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IL  TRADUTTORE 


Nel  riprodurre  la  versione  e le  continuazioni  al  Lexicon  Siculum  dcirabale 
Amico,  superfluo  sarebbe  di  voler  mostrarne  l’utilità;  poiché  il  nome  di  quel- 
nilustrc  scrittore  è noto  ormai  dapcrtutto,  ed  apprezzato  il  suo  magnifico  la- 
voro e sommamente  ricercato  in  tutta  Sicilia  e fuori  sin  oltre  all’Alpe.  Que- 
sta seconda  edizione  ne  dà  fermo  argomento,  non  che  quel  che  ne  hanno  scritto 
diffusamente  i nostri  giornali,  e gli  esteri. 

Il  metodo  tenuto  dall’antore  in  ordinare  il  lavoro  è tutto  al  suo  tempo  ri- 
feribile. In  tre  valli  era  allora  divisa  la  Sicilia,  onde  di  queste  egli  forma  le 
tre  parti  del  suo  Dizionario;  ma  soggetta  poscia  ad  ulteriori  mutazioni  sin  dai 
primordi!  del  secol  nostro,  poiché  in  sette  valli  divisa,  oggi  province,  seguir 
l’ordine  antico  nella  versione  non  conveniva.  Ad  evitare  sconcio  si  fatto  ebbesi 
cura  di  ridurre  in  una  sola  le  tre  parli,  riunendone  gli  alfabeti.  Perchè  intanto 
possa  sapersi  a qual  valle,  secondo  l’ordine  dell’autore,  una  voce  si  appartenga, 
notammo  in  principio  di  ogni  articolo  la  lettera  iniziale  della  valle  corrispon- 
dente (V.  N.)  (V.  M.)  (V.  D.). 

La  lacuna  di  quasi  un  secolo  inoltre,  che  apresi  dall’epoca  dì  Amico  alla  no- 
stra, meno  interessante  farebbe  divenir  quest’opera  cotanto  classica,  se  appo- 
site note  non  ne  supplissero  in  qualche  modo  il  vuoto.  In  esse  ci  siamo  sfor- 
zati a mostrare,  per  quanto  con  mezzi  particolari  si  è potuto,  lo  stalo  presente 
dell’isola,  riguardo  alla  partizione  amministrativa  e giudiziaria,  alle  istituzioni 
di  beneficenza  di  ogni  genere,  ai  monumenti  sacri  e civili,  alle  opere  artistiche 
antiche  e moderne  sparse  qui  dovunque  in  gran  copia,  poiché  la  Sicilia  è da 
considerarsi  come  un  maraviglioso  museo  che  i fasti  artistici  accenna  di  ogni 
epoca.  Se  vi  siamo  riesciti  rimane  ai  prudenti  leggitori  il  giudizio,  i quali  pur 
troppo  han  compatilo  la  nostra  età  giovanile,  e le  deboli  forze. 
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Non  sapremmo  intanto  incominciar  la  stampa  senza  sdebitarci  verso  chi  più 
da  presso  ci  porse  un  aiuto  di  quella  gratitudine  che  pesa  sul  cuore  non  pro- 
fessata , e professala  si  è soavissima.  Si  deve  adunque  alla  solerle  Direzione 
Centrale  di  Statistica  per  la  Sicilia  tutto  che  spella  a notizie  topografo-stati- 
stiche; ed  in  speziai  guisa  a Gaetano  Vanncschi,  illustre  cultore  tra  noi  delle 
scienze  sociali.  Per  tutto  che  poi  riguarda  notizie  catastali  al  signor  marchese 
Vincenzo  Mortillaro  per  ingegno  e dottrina  prestantissimo.  .\1  padre  Narbone 
della  compagnia  di  Gesù  per  la  sua  Bibliografia  di  Sicilia,  uomo  in  cui  la  pro- 
fondità delle  conoscenze  non  è scompagnata  dalla  ricchezza  della  erudizione  ; 
ad  amici  cari  per  ogni  verso  che  arricchirci  di  necessarie  cognizioni  premu- 
rosamente curarono. 
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VITA  DELL’AUTOKE 


Fra’  nomi  illustri,  clic  i)el  testé  passato  se? 
colo  onorarono  la  Sicilia,  splende  giustamen- 
te con  chiara  luce  quello  di  Amico,  Abate 
Cassinese  e R.  Storiografo. 

In  Catania,  città  produttrice  in  ogni  tempo 
di  felici  ingegni,  nacque  Vito  Maria  Amico  il 
di  15  febbraio  1697  da  Vito  Amico  ed  Anna 
Statella,  di  famiglie  nobili  Catancsi.  Inclinato 
naturalmente  alla  quiete  ed  aH'applicazionc, 
malgrado  la  vivacità  del  suo  spirito,  nel  1713 
volle  vestir  l'abito  benedettino  nel  patrio  mo- 
nastero, rinunziando  per  sempre  agli  agi  ed 
ai  lusinghieri  piaceri  che  gli  olfrivano  le  do- 
mestiche comodità.  In  mezzo  olle  agitazioni 
tumultuose  che  accompagnano  la  prima  gio- 
ventù, lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  camminò 
con  passo  cosi  rapido,  che  sotto  la  guida  stes- 
sa della  severa  educazione  si  vide  aperta  in- 
nanzi una  carriera  brillante,  nella  quale  pro- 
grediva coraggioso,  spinto  dalla  passione  di 
sapere  che  lo  tormentava,  dallo  zelo  infatir 
cabile  che  lo  animava,  ed  aiutato  dall'attività 
della  sua  mente,  dalla  lucidezza  del  suo  ta- 
lento e dalla  saggezza  della  sua  indole.  Sono 
questi  i felici  augurii,  dei  quali  il  mondo  de- 
cido sino  dalla  infanzia  della  nostra  esistenza 
morale  e civile.  Sobrio,  prudente,  severo  ncl- 
radempimcnto  dei  suoi  doveri,  dolce  nelle 
sue  maniere,  egli  acquistò  ogni  tìtolo  alla  sti- 
ma ed  all'amore  dei  suoi  monaci.  Non  aveva 
che  33  anni,  allorché  venne  Rilto  maestro  dei 
novizi!,  e loro  lettore  nelle  dottrine  filosoOche 
e teologiche.  Dopo  due  anni  gli  fu  addossalo 
insieme  l'incarico  di  compuUsla  della  congre- 


gazione cassinese,  elio  sostenne  per  un  bienr 
nio  con  una  esattezza  e con  una  religiosità 
Straordinaria.  La  gloria  letteraria,  che  diviene 
passione  nelle  anime  belle,  il  desiderio  di  csr 
sere  utile  a|la  società,  che  ò ingenito  nel  euo- 
re  delle  persone  di  genio,  lo  indussero  ad  es- 
sere scrittore,  in  mezzo  ad  un  vortice  enorme 
di  alTari  gravi,  nei  quali  lo  |cncvano  invilup- 
pato gl'impieglii  di  sommo  peso  che  sostene- 
va, che  dovevano  inceppare  il  suo  talento  ed 
occuparlo  interamente.  Con  un  sistema  di  vita 
tenacemente  osservalo,  e con  economizzare 
sempre  il  tempo,  coii|c  l*|inio,  egli  giunse  al- 
radempimcnto  esatto  di  ogni  impresa,  alla 
quale  o il  dovere  o la  propria  inclinazione  lo 
avevano  chiamato.  Nop  dormiva  che  tre  o 
quatir'ore  al  giorno,  c non  mangiava  che  una 
sola  volta  ed  assai  parcamente;  il  suo  pranzo 
era  mischialo  a frequenti  letture,  ed  interrot- 
to spesso  per  dover  notare  nel  registro  gior- 
naliero quanto  egli  trovava  di  utile  e di  con- 
facente ai  suoi  studi!,  Essendo  in  patria  le  sue 
passeggiale  erano  per  le  falde  deU'Elnn,  rac- 
cogliendo lave  ed  ogni  genere  di  prodotti  d( 
quel  famoso  vulcano;  allorché  era  al  suo  mo- 
nastero di  IHilitello  peregrinava  per  quei  monr 
ti  calcarei,  onde  raccogliere  conchiglie  fossili 
ed  altre  spoglie  dell'antico  mare,  di  cui  ne  fa- 
ceva anche  rimessa  ai  dotti  suoi  amici  d'Italia. 
Le  sue  villeggiature  erano  in  luoghi  dove  po- 
tea scavando  ritrovare  vasi  greco-siculi, meda- 
glie, marmi  ed  altri  resti  di  antico  che  potes- 
sero illustrare  la  storia  siciliana  e le  patrie 
antichità. 
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Pcrsunso  elio  ogni  goncraziono  di  doni  dol»- 
l>a  |>roporsi  un  doppio  oggcdio,  (inolio  cioè 
di  rollilicare  gli  errori  dei  sceoli  unlccedcnli, 
c l'allro  di  auincnlarc  la  massa  del  sapere 
umano,  elic  eon  passo  or  più  or  meno  celere 
si  avanza  sempre,  egli  si  applicò  con  profìllo 
all'uno  c all'allro. 

Il  Pirri  aveva  falla  una  Sicilia  Sacra;  ma 
come  sono  tulle  le  opere  clic  Irai  Lino  un  ur- 
gomenlo  la  prima  volta,  era  piena  di  lacune 
e d'incsniiczze;  il  Mongilorc  e l'nbalc  Amico 
supplirono  a tulio;  (lucsl'ulliinp  segnalamcnic 
vi  inserì  le  notizie  delle  abbazie  bcnedelline, 
e cistercensi. 

I.'opera  così  complela  ricomparve  nel  1733 
per  le  stampe  di  Venezia  con  la  fìnta  data  di 
Palermo. 

I.a  storia  anlien  di  Catania,  al  pari  di  nl- 
eune  altre  città  siciliane,  da  vari  scrittori  dei 
due  ultimi  secoli  era  sUda  involta  in  credu- 
lità ed  in  puerili  invenzioni  clic  deturpano 
sovente  i migliori  Iralli  dei  nostri  annali. 

Amico  invitato  dall' amore  della  patria  si 
diede  ad  illustnire  una  delle  più  belle  città 
deH'anlica  e della  moderna  Sicilia.  La  Calu- 
ma iUiisIrala  in  quattro  grossi  volumi  con- 
tiene nei  primi  due  la  serie  cronulogieu  dei 
falli  c degli  avvcnimonli  della  città,  nel  terzo 
le  iscrizioni,  le  medaglie,  c lutti  i pregiabili 
monumenti  di  cui  va  essa  gloriosa,  nel  quarto 
In  biognifìa  degli  illustri  Calancsi  di  ogni  tem- 
po. Il  tutto  è maneggiato  con  critica  c con 
ogni  maniera  di  dottrina,  e dà  a vedere  l'uo- 
mo di  genio  clic  si  distingue  anebe  nei  più 
minuti  delLagli. 

Era  appena  compiuta  questa  laboriosa  im- 
presa clic  egli  ne  prese  un'alirn.  fiancava  una 
storia  ben  falla  e generale  dcU'isulu.  Il  famoso 
Oiovio  persuase  a Koma  il  nostro  Fnzcllo  a 
volerne  essere  il  Livio.  Le  decadi  de  rehm 
siculis  comparvero  nel  15ò8,  ma  impcrfclle, 
e piiMic  di  credulità  del  tempo,  aneorebè  una 
delle  più  bcdlc  opere  clic  siano  stale  falle  in 
Jvicilia  nei  nostri  tempi.  Essa  ricomparve  ar- 
ricliita  di  annotazioni,  di  giunte,  c di  un  sup- 
plemento dal  liioU  sino  al  17411  in  cui  fu  pub- 
blicala, in  Ire  grandi  volumi,  c fa  così  grande 
onore  allo  studio  ed  ai  lab'iili  luminosi  del 


nostro  slorico  che  la  rese  così  imporlaute, 
clic  rinvino  Carlo  |ll  si  compiacque  ordinare 
elio  uscisse  alla  luce  sotto  gli  augusti  di  lui 
auspicii. 

La  Sicilia,  oggetto  in  ogni  lompo  della  cu- 
riosità delle  persone  di  ogni  nazione,  man- 
cava di  un  libro  che  ne  indicasse  detlaglia- 
lamcnlc  tulli  i luoghi  c che  racebiudesse  la 
descrizione  di  tutti  gli  oggetti  interessanti. 
Amico  fece  il  suo  Lexicon  Siculuin  Pan.  vo- 
lumi C in  4°,  1757  dove  con  saggia  disposi- 
zione riiini  quanto  in  Sicilia  è degno  di  ve- 
dersi c di  sapersi,  quanto  di  più  importante 
àvvi  nella  nostra  storia  antica  c nello  slato 
presente.  Fu  questo  l'ultimo  suo  lavoro  let- 
terario. 

Aveva  una  brama  illimitata  di  sapere,  era 
infaticabile:  mellcva  nelle  sue  occupazioni  un 
ardore  olio  sapeva  cumunicaro  a Inllo  ciò  clic 
lo  circondava.  iVon  era  Ictlcralo  per  pompa, 
ma  per  sisicnia,  cosi  egli  cunsjicrò  sempre 
tulli  i suoi  averi  aU'ulile  delle  scionze  c dei 
buoni  studii. 

L'uomo  di  lettere  era  per  questo  titolo  suo 
amico,  e il  giovane  che  volea  istruirsi  dive- 
niva suo  ccnfìdenlc.  Egli  incoraggiava  lutti 
eon  dei  mezzi  reali,  e fu  amanlo  seipprc  di 
supplire  ai  torli  che  la  fortuna  fa  spesso  al  ta- 
lento ed  al  vero  merito.  Sin  dalla  più  tenera 
età  avendo  avuta  afììdala  la  oustodia  della  Bi- 
blioteca del  suo  monastero  non  lasciò  mai  di 
arricchirla  di  nuove  o|vcrc  acquistale  col  sno 
danaro , c_  col  prezzo  delle  sue  stampe  in 
iscambio.  E sua  openi  il  .Museo  che  esiste  a 
liaiicu  di  (]uella  Biblioteca,  prezioso  per  molti 
oggetti,  c certamente  uno  dei  migliori  oma- 
nicnti  della  Sicilia.  Egli  non  solo  vi  radunava 
quanto  trovava  di  bello  nella  natura  o nello 
arti,  ma  ne  illustrava  le  cose  più  interessanti. 
Si  ha  una  dotta  memoria  sua  inserita  negli 
Ol>u$coli  di  autori  siciliani,  con  la  quale  spie- 
ga un  liiissu-rilicvo  in  murino  di  gran  valore, 
clic  il  P.  Scamalla,  altro  illustre  benedettino 
Calanese,  portò  da  llonia  c clic  rapprescnla 
l'iniziazione  di  una  fanciulla  ai  sucri  misteri. 

Gli  fu  crellii  espressamente  una  cattedra  di 
storia  civile  nella  patria  l'nivcrsitii,  della  dì 
cui  libreria  essendo  stalo  fallo  Custode  perpe- 
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Ilio,  iiuu  Itolo  ruecrelibo (li  uii'iillra,  dcllv  pili 
coiiiplvlu  clic  fossero  a l’aleriiio,  ma  desliiiò 
|HT  compre  di  libri  liillo  roiiorario  che  jjli 
era  sialo  assegnalo  come  cuslodc;  genero- 
silù  iiminirabilv  c non  mollo  eoinnne. 

Era  di  un'allivilà  slraordinaria.  Sosleiieva 
cariche  pcsanli  del  suo  ordine,  sliidiara,  piib- 
hlicava  ojicre.  manlencvn  un  carleggio  assai 
grande  con  lellcrnli  nazionali,  ilaliani,  in- 
glesi e di  allrosc,  dai  (|uali  come  un  u'a- 
colo  veniva  consullalu  in  punti  di  sloriii  si- 
ciliana. Priore  per  25  anni,  andò  reggendo 
viirii  inonasleri  per  l'isola,  e non  fu  che  al 
declinare  dell'rlò  che  rinunziandovi,  ebbe  il 
lilolo  di  .\lailc  con  lidie  le  prceminenze,  eo- 
iiie  scorgesi  dal  breve  della  S,  Sede  emanalo 
nel  1757. 

Caro  alle  persone  di  lellcrc,  non  lo  fu  me- 
no Ili  grandi.  Carlo  III  Io  fece  regio  islorio- 
grafo  con  un  diploma  del  17.'il,  md  <|uale 
(|ucl  generoso  Ite  fa  conoscere  i seiiliiiieiiti 
di  slinia  o di  riguardo  che  uvea  per  un  nonio 
che  lanlo  onorava  la  Sicilia.  Il  viceré  Eoglia- 
ni.  giusto  csliinalore  dei  laicnii,  lo  ebbe  in 
grande  amicizia,  ciò  clic  gli  valse  per  ren- 
dere dei  servigi  sovenle  assai  segnalali  alla 
virtù,  al  lucrilo,  ed  alla  uinunilù. 

Fu  socio  dell'  Arcademiu  di  l.ondra  , di 
quasi  tulle  quelle  d'Ilnlia,  c delle  dulie  so- 
cicU'i  della  nostra  Isola. 


Fu  coinpiaecnlc  ed  ubhiigaiile  alFeccesso. 
Il  suo  cuore  buono  non  si  abbassava  mai  sino 
alla  vciidella;  egli  disarmiiva  la  caluania  « 
l'invidia  con  la  bcnclìrenza.  ilei  suo  volto  si 
vedeva  Fuoino  dabbene,  c vi  regnava  sempre 
la  serenilii  che  era  nel  suo  cuore;  e nel  suo 
sguardo  vi  si  leggeva  il  peusiero,  c vi  brillava 
il  genio  e l'inlelligenza. 

Il  dì  5 dicembre  del  1702  fu  l'ullimo  di 
una  cosi  liella  vila.  La  lueslizia  fu  generale, 
ciasebeduno  aveva  una  ragione  per  rallrislar- 
si.  L'immorkd  principe  di  Visiairi  Ignazio  gli 
coniò  una  medaglia  col  mollo  ; Qiien  nulla 
tipjiuareril  aeUu;  chiaro  argomento  che  fu 
esso  sv'gmdalo  dall'ainicizia  in  lacrime.  Le  pa- 
trie .liuse  lo  piansero  assise  meste  sulle  spon- 
de dell'algoso  Ainenano.  Fra  gli  scritti  ine- 
diti del  canonico  Covo  si  legge  una  elegia 
composta  per  cosi  lugidirc  circuslanza  che 
incslamente  comincia  : Hoc  lutbilu,  hoc  cul- 
/«,  serena  Iute  fronte  frequenler.  A nome 
della  comune  patria  io  vengo  dopo  50  anni 
a rendere  questo  deliole  ma  giusto  tributo 
di  elogio  alla  memoria  del  mio  insigne  con- 
citladiiio,  in  (|uesl'opcra  consueriila  alla  glo- 
ria degli  illustri  siciliani  estinti. — (Kaccolta 
di  Dioyrafie  di  Orloluni). 

Ab.  Favsitscn  Fcmiviu. 
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Aon  a te  questo  lavoro  dirigesi,  non  degli  onori  tuoi  compone  sulle  prime  pa- 
gine un  serto,  ad  attirarsi  una  protezion  di  interesse.  Toccavi  appena  queste  si- 
cule  spiagge,  e la  tua  fama  che  aveva  di  ciascuno  l’attenzione  destato,  per  averti 
il  Serenissimo  ed  Augustissimo  Carlo  Re  nostro  affidato  del  suo  potere  la  precipua 
cura  e scelto  a parte  delle  fatiche  sue;  quella  fama,  io  dico,  che  in  te  desiderato 
sostegno  alle  lettere  ed  alle  arti  annunziava,  talmente  a tutti  si  fe’  nota  sul  fatto 
da  risplendere  in  certo  modo  ancor  fra  le  tenebre.  E mentre  con  sommo  piacere 
nelle  pubbliche  filosofiche  assemblee  assiderti,  or  a questa  o a quella  mostra  di 
erudizione  consentire,  plaudire,  ora  accettar  ti  ammirammo  con  viso  ilare  e gio- 
condo fiori  di  etrusco  o latina  poesia,  qual  opinione  in  noi  non  s’accrebbe  della 
tua  premura  verso  gli  ottimi  studii?  Chi,  sebbene  in  estensione  non  pari  al  vero, 
del  tuo  innato  amor  per  le  Muse  e dell’ingegno  in  favorire  le  brame  dei  lette- 
rati non  si  avvide,  non  parlò?  Edio,  ottimo  Principe,  oserò  con  preghiere  spro- 
narti 0 con  richieste  a sorger  protettore  del  mio  comunque  siasi  lavoro  ? Ti  no- 
minerò io  in  questo  esile  regaluzzo,  cui  spesso  e spesso  con  non  vulgare  indizio 
di  umanità  ebbi  ad  esortarmi  a pubblicarlo , talché  non  solo  voler  esserne  tu 
proteggitore  mi  comprendeva,  ma  neanco  se  tuo  lavoro  sdegnarlo  ? Poteva  a ben 
ragione  prendere  opportunissima  occasione  al  mio  proposito,  o dalla  vetusta  gloria 
di  una  famosa  nobiltà,  come  la  tua  propagine  dei  Fogliani,  o di  Sforza,  o di  Ara- 
gona, che  per  le  parentele  coi  grandi  Prenci  di  Italia,  per  le  insegne  dei  Re  e i 
generosi  titoli,  per  le  cariche  supreme  di  Toga,  di  Spada,  di  Bacalo,  per  vaste 
signorie , o per  preclare  imprese  in  patria  o fuori  giganteggia , o dalla  indole 
che  migliore  nessun  altro  sorti,  quale  manifestasti  nella  patria  letteraria  pale- 
stra, e che  di  coltivar  sempre  non  trascuri  in  isceltissimi  libri  che  congregasti  con 
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somma  premura  quasi  gemme  preziose  a migliore  ornamento  di  casa  tua.  Non 
immerilamente  dalle  sostenute  famose  legazioni  in  Europa,  dal  giusto  regime  della 
Ilepubblica,  dall’uso  degli  affari,  dalla  brillante  esperienza  nei  grandi  ed  ardui 
travagli  di  Corte,  da  una  morale  incorrotta,  da  una  esimia  prudenza,  dalla  sin- 
goiar benignità,  che  contieni  in  cuore  ed  esprimi,  a cui  congiungi  una  soave  cor- 
tesia che  tutti  innamora,  perché  ti  attiri  l'ossequio  e la  comune  benevolenza, 
dalla  munificenza  verso  i tapini  e gli  umili,  in  te  i Siciliani  riconoscono  la  de- 
lizia dell’  universo,  della  umanità.  Potrei  di  molto  ancora  prolungarmi,  e cosi 
non  mancare  a un  dot)ere,  compiacere  il  mio  genio,  e compararli  per  ogni  verso 
a Mecenate  e nell’infiammar  le  voglie,  e nel  comprimer  le  voci  dei  linguardi  e 
degli  Aristarchi.  Mi  strapperebbe  aliar  di  mano  la  penna  quella  virtù  di  che  più 
vai  bello,  la  modestia,  dico,  la  pacatezza,  la  onesta  moderazione;  colperei  allora 
contro  gli  ordini  tuoi,  avendomi  di  già  comandalo  di  astenermi  dalle  lodi. 

Rimane  or  solo  che  tu  provveda  al  mio  bene,  alla  mia  industria,  talché  col 
tuo  nome  a fronte  consegua  quell’onore  il  mio  libro  di  che  manca  nel  vero.  Kii/'i 
fl  lungo,  ed  a noi,  ed  alla  repubblica  delle  lettere. 

Da  Monreale  li  13  marzo  1757. 
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L’AUTORE  AL  SUO  LETTORE 


Obbligato  dalla  mia  promessa,  sciolgo  jl  debito.  Pubblicate  da  un  pezzo  lo 
considerazioni  e le  aggiunte  alle  decadi  sulle  cose  siedo  di  Tommaso  Fazello, 
spesso  rimandai  al  mio  Dizionario  TopograOco  di  Sicilia,  già  preparato  pei  tor- 
chi, avendo  io  stabilito  cho'non  dovesse  andar  disunito  dalle  aggiunto  alla 
seconda  decade,  ed  in  poche  cose  mancando,  le  quali  altronde  sperai  fra  breve 
supplirvi,  volli  far  piccola  posa  per  compirlo,  il  che  pur  volli  avvisare  nella  pre- 
fazione al  Tomo  III,  acciocché  avesse  comparso  più  ricco  e più  maestoso.  Ivi 
feci  noto  bensi  quanti  prima  di  me  mossero  a descrivere  la  superQcio  della 
Sicilia,  ma  solo  registrando  nomi  e distanze  di  tcrrilorìi,  eccettuatine  i prin- 
cipali. lo  però  giudicai  dovere  trattarne  più  in  copia.  Fazello,  assumendo  nella 
prima  deca  quel  lavoro  medesimo,  disse  dei  primarii  luoghi  soltanto,  toccando 
di  volo  gli  altri.  L’Arezio  poco  prima  del  Fazello  sotto  l’Imperatore  Carlo  rac- 
colse poche  cose  sul  sito  della  Sicilia.  Accennando  il  Maurolico  alcuni  difetti 
del  Fazello,  trascorse  rapidamente  l’isola  intera.  Ne  il  BonOglio,  nè  lo  stra- 
niero Domenico  Negio  nella  Corografia  della  Sicilia  si  allargaron  di  più.  Clu- 
verìo  solo  si  prefisse  di  descrivere  l’antica  Sicilia,  e stimo  potere  appena  spie- 
garsi quanto  a lui  debba  l’isola  nostra  ; nò  tenue  parte  confesso  dei  suoi  studii 
essermi  stata  utile  nell’illustrare  le  antiche  città.  Il  lavoro  di  Antonio  Filoteo 
di  Castiglione,  scrìtto  quasi  nella  stessa  epoca  quando  il  Fazello  pubblicò  il  suo, 
dove  descrive  attenlamcnle  la  Sicilia,  benché  degno  di  venir  pubblicalo,  si  ri- 
mane ancor  neU’oscurità;  nondimeno  è da  misurarne  la  vaglia,  come  se  da  un’  un- 
ghia un  leone,  dalla  topografia  dell’Etna  stampala  in  Ialino.  Ci  é rammarico 
esser  periti  i libri  sulla  Sicilia  di  Pietro  Danzano,  più  importanti  che  io  opere 
degli  scrittori  sovraccennali,  sebbene  alcuni  compresi  in  molli  tomi  che  rias- 
sumono la  storia  universale  del  mondo  si  conservano  nella  biblioteca  di  S.  Do- 
menico in  Palermo,  che  io  rifrustava  non  senza  mollo  piacere  nelle  ore  di  ozio. 
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Sorba  il  dolio  Domenico  Scavo,  uomo  ben  noto  al  mondo  letterario,  il  mano- 
scritto autografo  sulla  Topografia  di  Val  di  Mazzara  di  Giacomo  Adria,  dove 
segnansi  le  nostre  terre  e descrivesi  ramenilà  dei  campi;  non  è però  intero. 
Giuseppe  Mazzara  della  Compagnia  di  Gesù  nei  suoi  annali  prescelse  da  lutto  il 
regno  la  provincia  indicata  dal  suo  stesso  cognome,  del  qual  lavoro  m'avvidi 
nella  ricca  Biblioteca  del  Collegio  Palermitano:  ma  avendo  lutto  in  breve  com- 
pendio ridotto,  indice  di  nomi  anziclié  descrizione  può  appellarsi.  Tre  libri 
di  Marco  Antonio  Martines  mi  silo  della  Sicilia,  compiuti  in  tutto,  alti  alle 
stampe , mi  ebbi  comunicali  dal  lodalo  Scavo.  Stretto  imilalor  del  Fazello 
di  cui  anche  spesso  usurpa  le  frasi,  poco  vi  mise  del  suo;  ed  aggiungendo  i 
rapporti  di  ciascun  luogo  ai  punti  cardinali,  a mettervi  un'aria  di  novità,  in- 
vece dì  promontorii  appella  tre  regioni  della  Sicilia,  il  Peloro,  il  Pachino  ed 
il  Lilìbeo.  Dai  riferii  di  Camillo  Camilliano  e dì  Giovanni  Ventimiglìa  descrisse 
magnilicamente  Giannandrea  Massa  della  Compagnia  di  Gesù  le  spiagge  di  Si- 
cilia, ed  addossandosi  una  immensa  fatica,  si  propose  spiegare  lutto  che  leg- 
gesi  nel  frontispizio  di  quest'opera;  ma  non  raggiunse  il  suo  scopo  con  cgualià, 
poiché  avendo  dello  prolissamente  dì  alcune  cose , di  moltissime  non  indicò 
che  il  nome  solo.  Ma  dimostrano  palesemente  i miei  lavori  stessi  qual  pro- 
lillo  ho  cavato  dagli  sforzi  di  luì , nè  usurpare  oserei  alcun  che  della  gloria 
di  un  tanto  autore,  che  sempre  per  grande  io  l'ebbi,  anzi  non  ricuso  di  con- 
fessare di  aver  seguilo  le  suo  vesligìa.  Dirà  la  cosa  slessa  se  le  mie  promesse 
vengon  compite;  poiché  si  avrà  di  ciascuna  città,  o terra,  o castello,  tanto  an- 
tichi che  moderni,  i nomi  per  dovunque  usali,  rorigine,  il  sito,  gli  edìQzii , 
le  doti,  i privilegii,  le  magistrature,  il  numero  delle  case,  gli  aumenti,  i più 
celebri  fatti,  la  gloria  dei  cittadini,  la  ricchezza  de'  campi,  le  signorie;  nel 
che  altrove  indicai  essermi  stali  di  aiuto  gli  scritti  dell'  eruditissimo  Fran- 
cesco Emmanuele  marchese  di  Vìllabianca  ; e ciò  che  allo  stato  morale  e il- 
siro  si  spetta , e ciò  che  ai  limiti  del  Dizionario  sarà  di  raccoglier  convene- 
vole; i monasteri  dipiù,  le  torri,  i monti,  i boschi,  i fonti,  i flùmi,  le  pa- 
ludi, gli  stagni,  i laghi,  i ponti,  i seni,  i lidi,  le  isole  adiacenti,  le  penisole, 
gli  scogli,  tutti  Analmente  i luoghi  dell’Isola  descrìtti,  illustrati,  accuratamente 
indicato  il  sito,  e come  innanzi  agli  occhi  collocali.  Ma  disconviene,  o lettore, 
fermarti  qui  a lungo  sulla  soglia;  ten  vieni  all'opera,  scevro  di  ogni  pregiu- 
dizio, la  scorri  con  giusto  e prudente  animo,  memore  della  povertà  del  mio 
ingegno;  mentre  dairollìmu  Dio  imploro  per  te  ogni  bene. 
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DELLA  SICILIA 


DELLA  SICILIA 

5 I. — Del  nome  della  Sicilia. 

Omero  il  più  grande  e rinomalo  appo  gli 
scriltori  profani  appellava  la  Sicilia  confi- 
nnnlc  all*  Italia  isola  del  Sole  per  la  sua 
fccondilà,  terra  dei  Ciclopi  che  ne  furono 
I primi  abitatori  (Odiss.  lib,  9 e 12).  Tri- 
noeta  poi  e Trinacria  la  dissero  i Greci, 
Triquetra  I Latini.  Poiibio  sul  principio  del 
TI  libro. — Dai  Sicani  ebbe  il  nome  di  Si- 
cania  quell'  itola,  della  Trinacria.  — Ac- 
cenna Diodoro  la  ragione  del  nome  lib.  5. 
—L'itola  dalla  figura  ebbe  un  tempo  il 
nome  di  Trinacria;  c più  evidentemente 
Dionisio  d*  Alicarnasso  lib.  1.  — Dicevati 
Trinacria  dalla  figura  triangolare;  Plinio 
lib.  3,  cap.  S.  — Dalla  celebrità  pria  di 
tutto  Sicilia,  Sicania  da  Tucidide,  da  molti 
Trinacria , e Triquetra  dalla  forma  del 
triangolo;  Solino  dai  tre  promontori  cap.  2. 

— Dai  ratti  promontori  come  un  triangolo 
figurati;  Nela  al  a dei  Greci  comparala 
lib.  2,  cap.  7. — Eua  ben  ratta,  nelle  Ire 
punte  protendendosi,  tiene  a formare  il  a 
dei  Greci;  con  più  di  armonia  Analmente 
Strabene  lib.  6.  Da  Trinacria  la  dice  Tri- 
nacria, ed  Ovidio  fast.  lib.  3. 

Terra  che  per  Ire  icogll  al  mar  al  iieode 

Che  dalla  forma  Trinacrl  al  appella. 

e Tzetzes  Gbiliad.  dalle  punte  disseta  Tri- 
nacride  e pel  medesimo  oggetto  Tiivertice 
Licofrone;  Orfeo  e Pindaro  Tricutpide-,  fion- 
no  Tricefala  e Tricolle,  i di  cui  versi  sono 
accennali  da  Cluverio  ; ma  Stefano,  pcrcbè 


IN  GENERALE 

presso  I Greci  akp.a  vale  promontorio  c Irò 
promontori  ha  l'isola,  Trinacria  la  dice,  il 
che  ben  anche  osservò  l’ intcrpctro  di  Apol- 
lonio — Timeo  Trinacria  diate  la  Sicilia 
perchè  ricinta  da  tre  AKPA2;  ma  affer- 
mano gli  storici,  egli  soggiungo,  perchè 
Trinaco  ri  esercitò  l’impero  suo  — atte- 
stano Stefano  cd  Eustazio  ciò  non  essere 
stato  detto  dagli  storici,  ma  dalla  Sibilla. 

Attor  Trinacria  il  nomA,  che  il  prode 

Trinaco,  a quei  che  le  (empeale  affrena 

Indilo  figlio,  di  eitladl  e merli 

Bendeala  bella 

Alcuni,  nota  il  sullodato  Eustazio,  dissero 
ma  insulsamente,  appellarsi  Trinacria  per- 
chè simile  ad  un  tridente,  il  che  riferisco 
anche  il  Claverio.  — Altri  ancor  diconla 
Trinacria  perc/té  simile  ad  un  tridente, 
lo  che  discorda  affatto  dall’  opinione  de- 
gli antichi,  poiché  la  non  sembra  di  tal 
figura.  Dai  popoli  Sicani,  o dal  loro  Re  Si- 
cano,  0 sia  che  stranieri  siano  stati  o ve- 
nuti dalla  vicina  Italia,  o indigeni  siccome 
presso  gli  antichi  si  disputa,  ebbesi  il  nome 
di  Sicania.  Già  udimmo  Polibio  e Plinio  cui 
anche  si  accoppia  Diodoro.  — Dai  Sicani 
exUlori  fu  delta  Sicania;  o Dionisio  — ma 
i 5tcoK  tragittarono  dall'Italia  nell’ itola 
cicina  . . . allora  ti  dominavano  t Sieo- 
nt,  che  Sicania  dal  proprio  nome  la  dit- 
tero; ed  Isidoro  lib.  H,  cap.  VI. — La  Si- 
cilia fu  nominata  Sicania  da  Sicano  ti- 
ranno, e poi  da  Siculo  fratello  di  Italo, 
Sicilia.  Dai  Sicoli  popoli  dunque,  come  già 
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dissi  da  Dionisio,  fu  finalmonic  della  Sici- 
lia, il  clic  aITcrina  Diodoro;  fmnlmfiile,  egli 
dice,  dai  Sicoli  che  qui  trariparouo  dal- 
l' Ilalia  Sicilia  li  ditte.  Quantunque  tali 
cose  Tcdansi  corroborate  da  anticlii  testi- 
monii,  non  mancano  scrittori  di  polso  a de- 
durre altre  etimologie.  Bocliarl  dei  primi 
nella  sua  Geografia  tacra  lib.  1,  Canaam, 
dove  prova  essere  derivali  tulli  i vocaboli 
si  di  Sicilia  clic  delle  altre  terre  dal  lin- 
guaggio fenicio;  Etcol,  scrive,  vale  pretto 
gli  Ebrei  Bolrut,  come  Segol  pei  Siri,  o 
Segala,  il  di  cui  plurale  Scguleja  pare  Bo- 
trii,  per  la  qual  voce  è verisimile  averla 
chiamalo  Sicilia,  qiutti  itola  dei  Botri, 
poiché  è abbondanlittima  in  vini.  )lauro- 
lico,  Sicilirc,  disse,  vaie  il  tecare  dei  La- 
tini, forse  fu  detta  cosi  dai  Greci,  perchè 
congiunta  un  tempo  al  continente,  da  cui 
poscia  0 per  tremuoto  o per  impeto  del  ma- 
re fu  distaccata. 

Dalla  fico  finalmente  e dall'olio,  di  che 
l'isola  abbonda  fanno  alcuni  derivare  la  voce 
Sicilia,  poiché  presso  i Greci  STkh,  valc- 
flco,  ed  EA.UA  olio,  donde  Sicilia. 

L' isola  nostra  conservò  un  tal  nome  ; 
quantunque  qualche  volta  nei  bassi  tempi 
anche  se  l' applicò  il  regno  di  Napoli  come 
sotto  il  Ponteficaio  di  Clemente  IV  nel  12C.'i; 
tenendo  poi  la  sede  di  Roma  Gregorio  XI 
Giovanna  dì  .'Napoli  regina  di  Sicilia,  e Fe- 
derico che  ne  era  signore  in  sancir  la  pace 
trai  due  regni  vollerli  ambi  appellarli  Tri- 
naerie,  per  la  qual  cosa  disse  Martino  il 
regno  di  Xapoli  non  di  sua  ragione,  Sicilia 
al  di  qua  dal  faro,  e l'isola  cui  dominava 
Sicilia  al  di  là;  acquistati  Alfonso  final- 
mente ambiduc  i regni,  si  proclamò  Re  delle 
due  Sicilie  della  quale  cognominaiione  usa- 
rono sinora  i successori  di  lui;  del  che  s’in- 
trattiene ampiamente  il  prestantissimo  Mon- 
gitore  nell'  apparato  alla  Biblioteca  Sicola. 

$ II.  — Sito  e figura  della  Sicilia. 

Mostrai  di  sopra  rassomigliare  la  Sicilia 
per  la  sua  forma  il  Greco  a e l' ineguale 


triangolo.  Essa  fra  l' Italia,  l'Africa  e la  Sar- 
degna sta  posta,  delle  quali  dalla  prima  da 
nord  ed  Est  dista  per  un  angusto  stretto 
un  miglio  e •/,  100  dnH'Africa  verso  Sud 
ed  Ovest,  230  verso  Ovest  dalla  Sardegna. 
Ugual  distanza  slabiliscesi  da  Plinio,  cioè 
12  stadii,  dall'  Italia,  che  erroneamente  Tu- 
cidide trasporta  sino  a venti.  Tolomeo  e Io 
stesso  Plinio  s' ingannano  nello  stabilire  la 
Sicilia  distinte  180  miglia  dall'Africa,  poi- 
ché in  realtà  dal  Lilibeo  promunturio  della 
nostra  Isola,  al  Mercurio  dell' Africa  appena 
contansi  100  m.  Di  nuovo  Plinio  abbacinalo 
120  m.,  dice,  distar  dalla  Sardegna.  Lo  tre 
punte  per  tanto  colle  quali  il  Peloro,  il  Pa- 
chino, il  Lilibeo  si  terminano,  celebre  re- 
sero la  Sicilia  negli  antichi  tempi,  ehe  come 
di  lei  simbolo  imprimevansi  nelle  medaglie, 
rappresentate  da  tre  gambe,  ipial  figura  vol- 
lesi  delti,  a denotarle,  Tritcelon,  tutto  il 
che  dall' interprete  d' Apollonio  Argonaut: 
lib.  i,  Tzetze  sopra  Aleiiand.  di  Licofrone, 
Servio  sull'£neide  di  Mrgilio  lib.  1,  Stra- 
bone  lib.  6,  Mela  lib.  2,  capo  7,  Solino 
cap.  Il,  Plinio  lib.  3,  cap.  8,  Capella  lib.  6 
e da  altri  mollissimi,  e da  poeti  si  rimem- 
bra; dai  quali  tutti  basta  solo  recitar  le  pa- 
role di  Strabene. — Dan  forma  all' itola 
tre  promontorii;  il  Peloro,  ehe  coi  teni, 
oggi  coda  di  volpe,  e colla  terra  dei  Reg- 
gini ti  comunica  per  uno  tiretto;  il  Pa- 
chino, che  volto  ad  oriente  è bagnalo  dal 
mare  .Siculo,  guarda  il  Peloponncto  e la 
via  di  Creta;  è il  terzo  il  Lilibeo  confi- 
nante coll'Africa  alla  quale  è rivolto  verta 
Nord-Ovett.  Kon  niego  aver  varialo  di  pa- 
rere gli  scrittori  sul  sito  di  ciascun  pro- 
montorio, nò  è da  stare  allo  stesso  Stra- 
bone,  cui  gran  rispetto  professar  dobbiamo, 
come  esattissimo;  e Cluvcrio  che  avendo 
giralo  diligentemente  l’isola  l'annotò,  ripro- 
vando le  carte  della  Sicilia  lineale  da  To- 
lomeo ora  s' appiglia  ad  un  autore  ora  ad 
un  altro,  ed  afferma  con  Dionisio  cssore  il 
Lilibeo  rivolto  all’ Ovest,  il  Pachino  con  Mar- 
ziano c Solino  a Sud-Est  o verso  Est  che 
piega  a .>ord,  il  Peloro  verso  ÌN'ord-Est. 
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In  quanto  ai  nanchi  dell'isola,  il  sellen- 
Irionnlc  dal  Lilibeo  al  Pcloro,  avanzandosi 
non  pochi  promontorii,  l'Oricnlale  Ira  il  Pa- 
chino ed  il  Peloro  non  lievemente  s' interna 
verso  il  Siincto,  che  sembrane  il  centro, 
cd  al  di  là  si  dislingue  in  seni  e punte; 
l'australe  slendesi  quasi  rettamente  tra  il  Pa- 
chino cd  il  Lilibeo,  eccello  dove  o con  uno 

0 con  altro  breve  promontorio  sporge  nel 
mare  ; il  lato  orientale  sembra  come  In  base 
del  triangolo,  di  tulli  il  meno  esteso,  gli 
altri  due  i più  lunghi  vengono  a poco  a 
poco  occupando  il  Tirreno  e l'Africano  sin- 
ché presso  il  Lilibeo  si  riuniscono,  quale 
un  poco  avanzandosi,  la  punta  del  triangolo 
non  bene  aguzza  presenta  per  alcun  tratto 
la  figura  d'  un  arco  piano.  Viene  battuto  il 
lato  settentrionale  dal  mar  Tirreno  o infe- 
riore , r orientale  dall'  Adriatico  e dal  Jo- 
nio  o mar  superiore;  dall'Africano  il  me- 
ridionale , e dove  tende  ad  occidente  dal 
Sardo  che  fa  parlo  dell'  inferiore  ; il  mare 
che  corrisponde  al  lato  orientale  ed  austra- 
le, dicesi  ben  anche  Siculo  dalle  Siculo 
spiagge  che  bagna;  finalmente  qui,  mi  viene 
in  mente,  costituire  il  promontorio  australe 

1 confini  d’Europa  col  monte  Colpe  di  Spa- 
g:na,  0 col  capo  Tenere  oggi  Maino  del  Pe- 
loponneso; ed  è perciò  che  io  sospetto  ap- 
pellarsi capo  Patsaro  o Pattalo , poiché 
può  di  là  tragittarsi  nell'  altra  parte  del 
mondo,  ncU'Africa,  come  il  Peloro  dalla  torre 
d' ispezione  dove  risplendcva  un  faro,  sorti 
da  faro  il  nome,  cd  il  Lilibeo  venne  chia- 
malo capo  di  Partala  per  la  vicina  città 
Saraccnica  così  delta. 

Secondo  poi  i Geografi  che  climi  consi- 
derano, zone,  paralleli,  gradi  di  longitu- 
dine, c latitudine,  la  è posta  la  prima  delle 
parti  di  Europa  nella  zona  temperala  Aqui- 
lonare, tra  il  tropico  del  Cancro  cioè,  cd 
il  Polare  circolo  Artico  ; nel  IV  clima  circa 
il  parallelo  I.\  ed  XI,  fra  il  grado  XXX VI 
e XX.WIII  di  latitudine;  non  convengono 
dei  minuti,  slanlcchc  da  alcuni  si  stabilisce 
il  promontorio  australe  di  grado  XXXVI  - 
min,  X.VIV,  da  altri  di  grado  XXXVI  min.  XL; 


il  lido  sellenirionalc  di  .\.Y.WIII,  .\.XV  min,, 
corrispondendo  esattamente  alla  opinione 
di  tulli  i moderni.  Riguardo  alla  longitudine 
vi  ha  tra  gli  scrittori  maggior  dissenzione, 
deducendosi  questa  dalla  linea  del  primo 
meridiano,  quale  collocano  alcuni  al  Pico 
di  Tenerilfc,  altri  all' isola  di  Ferro  una  del- 
lo Canarie  ; i primi  cui  mancano  pur  lul- 
tavolta  XLVI  minuti,  computano  Fcslcnzio- 
nc  tra  il  grado  XXX  e .\XIII  e gli  altri  tra  il 
grado  X.XXV1  con  X.X.X  min.  cd  il  gra- 
do XXXLX;  io  seguo  il  di  costoro  calcolo, 
il  siciliano  Agatino  Aidone  nella  sua  tavola 
della  Sicilia  va  coi  primi  ; ti  guarda  dal  Fa- 
scilo intanto  che  servitosi  di  tavole  antiche 
erra  gravemente  circa  la  longitudine  c la- 
titudine. 

S III.  — Dicitione  della  Sicilia  dalT Italia. 

Antichi  tcrittori  riferitcono , m’ appro- 
prio le  parole  di  Diodoro  al  cap.  5,  essere 
stata  la  Sicilia  congiunta  un  tempo  al- 
l’ Italia  ina  poi  per  la  tegnente  cagione 
essersene  dicisa;  laddove  un  angutio  con- 
tinente era  da  ambi  i tali  battuto  dal  ma- 
re, rotta  dai  /lutti  la  terra  occupò  l'acqua 
quel  mezzo  dal  che  quel  luogo  tenne  delie 
Reggio,  qwil  nome  poi  t'attribuiva  un<z 
città  torta  molti  anni  dopo  quel  famoso 
ottenimento;  purluttavolla  soggiunge  il  Fa- 
zello  con  altri  autori  esserne  stali  cagione 
i veementi  ircmuoli;  l' hai  presso  il  Cluve- 
rio  lili.  1 , cap.  1,  versi  di  poeti  si  Greci 
che  Latini  che  alTermano,  essere  stata  un 
tempo  la  Trinacria  parto  d' Italia,  la  furia  del 
mare,  o le  scosse  della  terra  averne  mutato 
il  sito  ed  essere  stato  soverchiate  dalle  onde 
lo  montagne;  nota  filosofi,  storici,  gramma- 
tici della  opinione  medesima,  e finalmente 
espone  del  nostro  Fazello  le  ragioni,  che 
costa  non  esser  fandonie  ; egli  però  ade- 
rendo a Mariano  Valguarncra,  di  cui  arreca 
le  non  inferme  congetture  a provare , la 
Sicilia  essere  stata  sin  dal  principio  isola 
ne  abbraccia  il  sistema , ed  a ciò  racco- 
glie i tcslimonii  degli  antichi , aggiungen- 
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do  non  essere  slata  detta  Regeio  la  cillh 
dalla  celebre  catastrofe,  ma  dal  promon- 
torio e miglia  distante  dal  sito,  di  quel  no- 
me, come  alTcrma  il  sopraccennato  Diodoro 
prima  clic  fosse  stala  quella  fabbricata.  Tan- 
to lo  avvallamento  esser  dovette,  quanto  com- 
parve la  longitudine  dello  stretto  da  Scil- 
la, cioè,  a Lcucopetra  o capo  degli  Amori, 
ed  in  questo  spazio  sboccando  al  mare  da- 
gli anteriori  gioghi  degli  Appennini  molli 
fiumi,  non  inconsideratamente  può  credersi 
le  loro  sorgenti  e di  quei  bensì,  che  scor- 
rono dalla  opposta  banda  di  Sicilia  non  es- 
sere stale  prima  di  tal  rivoluzione,  ma  lo 
scosso  medesimo  che  la  Sicilia  dalla  Italia 
divisero  averle  finalmente  aperto;  le  boc- 
che dunque  che  ora  si  hanno  i fiumi  nello 
stretto,  provano  ad  evidenza  essere  stalo  que- 
sto sin  dal  principio  ; ma  questo  argomento 
del  Cluverio  che  il  Valguarnera  per  l'enor- 
me attuale  profondità  stima  ineluttabile,  al- 
tri facilmente  contraddicono,  stabilendo  un 
islimo  tra  la  Sicilia  e l'Italia  dal  Peloro  al- 
l'opposta punta  di  Calabria.  Il  kireber  del 
Mondo  goder,  tom.  1,  lib.  2,  cap.  10,  arre- 
cando esattissime  misure  dello  stretto,  vol- 
garmente laro,  al  promontorio  di  Scilla,  con- 
fessa aver,  rinvenuto  un  tramite  di  scogli, 
0 un  tal  quale  ponte  nel  profondo  di  quello 
abisso  che  preso  aveva  ad  esplorare  ; con 
-che  non  osta  a credere  lo  sboccar  dei  fiu- 
mi, là  Sicilia  essere  stala  un  tempo  unita 
all'  Italia.  Credono  ciò  alcuni  doversi  attri- 
buire ad  una  poesia  di  Eschilo  : non  voglio 
affermarlo  con  Diodoro  il  quale  scrive  : Gli 
antichi  scrittori  di  favole  attestano  essere 
stata  la  Sicilia  penisola  un  giorno  lib.  A. 
Esiodo  ed  Omero  precessero  di  4 secoli 
Eschilo,  e descrissero  per  isola  la  Sicilia. 

$ IV.  — Dimensione  della  Sicilia, 

Scrivo  il  Fazello  cosUire  il  Iato  setten- 
trionale della  Sicilia  di  2S1  m.,  di  1U3  il 
meridionale,  di  16U  roricntalc,  è l'in- 
tiero circuito  del  litlorale  di  631;  e sog- 
giunge le  peculiari  distanze  di  ciascun  luo- 


go da  consultarsi  sul  principio  della  prima 
Decade.  Possidunio  fra  gli  antichi,  nota  216 
dal  Pachino  al  Lilibeo,  donde  al  Pachino 
19(,  e 140  al  Peloro  che  sommano  550  ni. 
Diodoro  sul  principio  del  lib.  6,  è t'I  cir- 
cuito della  Sicilia,  scrive,  di  4360  sladii, 
poiché  uno  dei  tre  lati  comprende  1100 
stadii  dal  Pachino  al  Lilibeo,  dal  Lilibeo 
al  Pachino  delle  terre  siracusane  1300, 
stendendosi  il  rimanente  per  1160;  essen- 
do intanto  lo  stadio  un'ottava  parte  di  mi- 
glio, secondo  il  comune  parere,  125  passi, 
cioè,  sarà  secondo  Diodoro  il  circuito  del- 
l'isola 545  miglia,  ed  afferma  Tucidide  per- 
corrersi in  otto  giorni  di  navigazione  lib.  0, 
di  epoca  più  recente  il  Maurolico  l' estendo 
a 700  m.,  ed  assegna  le  distanze  dei  luo- 
ghi particolari  della  spiaggia  marittima  da 
ciascun  promontorio,  csattamcnto  corrispon- 
denti alle  indicale  dal  Fazello,  ma  afferma 
le  dimensioni  del  circuito  terrestre  non  a- 
vanzare  le  600  miglia.  Cluverio  finalmente, 
che  per  intero  un  anno  si  spaziò  a girar 
la  Sicilia,  propone  in  4 tavole  sentenze  di 
varii  autori,  notando  nelle  prime  le  distanze 
di  ciascun  Iato,  e nell’  ultima  l' intero  cir- 
cuito ; le  dice  vere  e genuine,  accuratamen- 
te da  se  stesso  osservate,  e conchiude,  es- 
ser di  tutta  l'isola  il  terrestre  circuito  di 
600  m.;  avverte  però  che  tragittando  da 
Messina  per  Palermo  ed  il  Lilibeo  sino  a 
Girgenti,  esser  poco  meno  le  miglia  che  da 
Girgenti  al  Pachino  c di  là  a Messina.  Ec- 
cone la  IV  tavola  : 

Da  Diodoro  545  o 542  miglia. 

Da  Possidonio  550.  Da  Agrippa  618. 

Dal  Corografo  presso  Strabono  lib.  6,  588. 

Da  Tolomeo  586.  Da  Solino  375  o 400. 

Da  Isidoro  400.  Da  Arezio  616.  Da  Fa- 
zcllo  634. 

Indicai  altrove  nelle  note  al  Fazello  quale 
sia  stata  la  cagione  di  tante  diverse  opinio- 
ni. Deduccsi  intanto  esser  più  lunga  che 
larga  la  Sicilia,  correr  dal  Peloro  al' Lili- 
beo di  circa  220  miglia  in  lunghezza,  c 
150  nella  costa  orientale  in  larghezza,  indi 
procedendo  terso  l'Ovest  ristringersi  un 
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poco,  e finalmente  al  Lilibeo  farsi  angustis- 
sima. 

§ V.  — Vberlà  della  Sicitia. 

Attesta  Omero  nell' Odissea  essere  si  uber- 
tosa la  Sicilia,  che  nei  suoi  campi  non  a- 
rali,  nè  anco  seminali  produconsi  e lu  bia- 
de, c gli  orzi,  0 le  vili;  nolammu  anzi  di 
sopra,  dirla  isola  del  Sole  per  la  fccondilii. 
Di  ciò  che  produce,  Icslimonio  Solino,  o per 
la  natura  del  terreno  o per  l'industria  de- 
gli abitanti,  lo  che  ultimamente  si  giudica, 
tutto  è ricchezza.  I>ola  Plinio  lib.  ca- 
pii. 15,  rendere  la  semenza  in  aicuni  campi 
agli  agricoltori  il  centuplo  di  frutto,  ne  lu 
niega  Fazcllo;  con  più  di  verità  tuttavia  la 
più  ricca  messo  non  dà  in  qualche  lungo 
che  il  trentesimo,  o poco  sopra  il  ventesi- 
mo ma  qualche  volta  è avvenuto  avere  reso 
l'orzo  il  sessantesimo  dippiù,  ed  ultimn- 
menlc,  scrive  il  Uaurolico,  potere  la  Sicilia 
contrastar  coll’Egitto  di  ogni  terra  feracissi- 
mo; e Cluverio  molle  sentenze  degli  antichi 
esponendo  che  esaltano  la  fertilità  dell'  i.so- 
la  — come  grande  la  bellezza,  esclama,  e 
la  talubrilà  del  del  di  Sicilia,  così  in 
quel  molo,  celebre  la  fertilità  — e con- 
cliiudc  — e per  tale  uberlà  di  terreno  fra 
tante  delizie  crebbero  i Siculi  da  passare 
in  proverbio  la  Sicula  mensa.  — Pietro 
Opmccr  finalmente  nella  Cron.  lib.  2,— 
quasi  in  nessun’  altra  nazione  come  in 
questa  beatissima  proriticia  di  Europa, 
tutto  di  che  la  vita  abbisogna  più  pre- 
zioso producesi;  di  biade,  vino,  olio,  or- 
taggi, lino,  vesti,  bestiame,  cavalli,  e di 
metalli,  oro,  argento,  bronzo,  ferro  qua- 
lunque siane  il  consumo  come  attesta  Pli- 
nio, in  niente  mancò,  e sempre  gravida 
svariati  liquidi  e biade  e mcchi  produs- 
se. Qui  al  certo  mi  credo  dovere  gli  Eli- 
sa costituirsi;  di  tali  specie  ciascuna,  don- 
de r uberlà  risulta  della  Sicilia,  cfTusamente 
enumera  ii  Fazello  lib.  1,  decad.  1,  cnp.  4, 
ed  io  nclie  noie  al  medesimo  considerai 
esallamcnle,  anche  indicatine  i luoghi,  don- 
de provengono.  Soggiungerò  qui  solamente 


alcun  encomii  di  antichi  scrittori  che  riguar- 
dano tale  fertilità.  Pindaro  dunque  ricca  in 
armenti  dice  la  Sicilia,  pingue  terreno  Eu- 
stazio  in  Omero,  ostello  di  Cerere  Ovidio, 
fertile  terra  in  biade  solcata  la  prima 
dalF  aratro,  e seminata  Isidoro.  Isola  sci- 
erò a Cerere  ed  a Bacco  Diodoro,  poiché 
Cerere  si  è come  abbastanza  è noto  la  Dea 
delle  messi  : granaio  di  Roma  SIrabone 
lib.  VI,  cui  consuona  M.  Tullio,  contro  Ver- 
rc  — il  copioso  granajo  della  Repubblica, 
la  nutrice,  l'antico,  ricolmo  erario  della 
plebe  Romana. 

§ VI. — Meraviglie  della  Sicilia. 

•s  i’  ♦*  fc 

Di  tanti  porlcnli  della  natura,  di  che  per 
beneficio  del  superno  Artefice  del  lutto,  va 
bella  a preferenza  delle  altre  parli  dell'or- 
be c risplende  la  notissima  nostra  Sicilia 
r Etna  meritamente  occupa  i primi  posti , 
che  forse  anzi  di  tulle  le  meraviglie  di  che 
l'isola  abbonda  è l'origino  e l'unica  ca- 
gione.— E manifesta,  dice  Baccio  sullo 
Terme  lib.  7,  cap.  4,  la  natura  del  fuoco 
in  Sidlia,  fiamma,  vapore,  combustione, 
fumo;  e la  materia,  zolfo,  terra  grassa, 
cenere,  pumice,  bitume,  sale,  calcanio, 
varii  metalli;  ed  i diversi  e/felli  del  fuoco 
secondo  la  materia,  utilissime  stufe,  ac- 
que calde , tiepide  , fredde  , e non  tn 
vene  soltanto  ma  in  fiumi  interi,  laghi, 
fonti,  bagni;  di  si  numerosi  etrclli  una  è 
la  sorgente,  una  la  causa  prima,  l'immensa 
forza  dell' Etna  cioè,  che  nei  profondi  ba- 
ratri per  tortuose  fornaci  ovunque  diffusa 
comunica  vapori  per  tutta  l'isola,  che  a 
seconda  del  calorico  che  contengono,  o 
bollono  nelle  caverne  formando  delle  stu- 
fe, 0 venendo  alte  acque  ed  alterandole 
formano  tanti  generi  di  bagni  quanti  in 
tutto  il  mondo  non  sono.  L'acqua  cineri- 
cia  dunque  dei  campi  di  Girgenli,  la  puz- 
zolente c zolfurea  del  lago  Paliciuo , la 
fredda,  o bollente,  o acida  non  lungi  da 
Palernò,  o ia  pielrificanlesi  presso  Sciacca 
0 Girgenli , la  oleosa  o bituminosa  delle 
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terre  dì  Girgenli,  Pietra,  Ilivonn,  o di  mo- 
lestissimo odore  a Gela,  o la  mentovala  da 
Salino  nnocevole  ai  serpenti,  ed  agli  uo- 
mini salubre  non  lungi  da  Pietra,  le  Buy- 
huta  di  nome  saraecnieo,  o la  medicata  in 
più  luoghi,  rieonoscono  l'KIna  a loro  fonte 
che  r intera  mule  della  Sicilia  del  suo  fuoco 
invade  ; il  sale  che  sciogliesi  col  fuoco , e 
crcpila  con  l'acqua  in  Girgenli,  trasparente 
come  uno  specchio  in  Menta  ed  al  Pachi- 
no, vermiglio  presso  Centorbi  e violetto  al 
Peloro  è a dirsi  errcllu  del  fuoco  di  Slon- 
gibello.  Passo  sotto  silenzio  ciò  che  super- 
stiziosamente gli  antichi  ascrivevano  a pro- 
digio , fra'  quali  il  F'nzello.  Del  fonte  di 
Diana  o deli' Alesino  o del  Gclesc  rinver- 
rai a suo  luogo  nell'opera  le  descrizioni; 
0 solamente  soggiungo  in  tante  meraviglie, 
oltre  l'uso  comune  della  natura  abbondar 
la  Sicilia  di  copiose  ammirevoli  sostanze, 
come  una  volta  affermava  il  siracusano  ÌVin- 
fodoro  encomialo  da  Ateneo,  c Poicmonc 
nel  Imitalo  dei  mararigliosi  pumi  di  caso; 
testimonio  Mnerobio  nei  Saturnali.  ÌVei  b<a$si 
tempi  Vincenzo  Auria  raccolse  in  un  opu- 
scolo manoscritto,  che  conservasi  nella  Bi- 
blioteca del  Collegio  Palermitano  ì portenti 
della  Sicilia  ; ed  ultimamente  il  eh.  Anto- 
nino Mongìlorc  intraprese  un  lavoro  ove 
raccolse  ed  ordinò,  checchò  in  moltissime 
opere  crasi  pubblicalo  sulle  meraviglie  di 
essa  ; gioverà  in  fine  ripetere  le  parole  del 
Kircher  nella  prefazione  al  Mondo  roller, 
opera  altrove  da  me  citala. — Ve/iido  nel 
1637  fn  Sicilia,  Iroromi,  il  clic  ardentc- 
mcnle  bramata,  nel  teatro  d'una  natura 
che  fpiega*i  in  mararigtiosa  rarietà  di 
cose,  e che  di  maratiglioso , raro,  inso- 
lito e da  destare  ammirazione  occorre  in 
tutto  il  Geocosmo,  qui,  come  in  Epitome 
con  una  certa  industria  di  sagace  natura 
trovai  raccolto.  In  tulli  gli  clementi  ri  ha 
un  clic  nella  Sicilia  degno  di  attenzione , 
poiché  oltre  il  già  dello,  il  fuoco  dell' Etna 
come  canta  il  Poeta  — serba  fede  alle  neri. 
I.e  acque  tumultuanti  dello  sircllo  di  Mes- 
sina superano  ogni  capacità;  non  poco  di 


particolare  si  hanno  le  imagini  aerie  (di  che 
a suo  luogo)  sul  lido  di  Messina,  all'isola 
delle  Correnti,  c presso  i Palici  nei  rampi 
licnesi.  Peregrine  cose  c proprieUi,  nè  al- 
trove osservate  a.scondono  le  terre  dell'Iso- 
la, 0 sia  che  consideri  le  pietre  dì  generi 
svariati  e di  non  vulgare  eccellenza , o le 
crete,  le  margtie,  i fossili,  i metalli,  ed  al- 
tro di  tal  genere  di  che  troverai  menzione 
in  Boccone , Cupani , ed  in  questo  Dizio- 
nario. 

5 VII. — incisione  della  Sicilia. 

In  Sicania  e Sicilia  fu  l'isola  un  tempo 
divisa  ; poiché  terra  dei  Ciclopi , Iperia 
de'  Feaci , campo  dei  Lestrigoni  piuttosto 
dai  Poeti  che  dagli  Storici  si  disse.  Sicn- 
nia  dai  popoli  Sicani  ebbe  nome , Sicilia 
dai  Sicoli  ; le  partì  meridionali  e setten- 
trìunali,  secondo  Tucidide  lib.  6,  ne  spet- 
tavano ai  primi,  occupato  dagli  altri  il  ri- 
manente ; Questi  con  grande  esercito,  dice 
lo  storico  greco,  passati  nell'isola,  cinti 
i Sicani  cacciaronli  nelle  parli  di  mezzo- 
giorno ed  occidente,  e disser  Sicilia  l’iso- 
la che  prima  Sicania,  e sui  luoghi  mi- 
gliori sovraneggiarono  . . . ; ed  ai  nostri 
giorni  ancora  le  parti  centrati,  e le  set- 
tentrionali possiedono.  Scrive  Diodoro  , 1 
Sicani  un  di  abitanti  dell'  isola  intiera  mossi 
da  paura  del  fuoco  dell' Etna  che,  in  vari! 
punti  prese  a divampare  , abbandonale  le 
parti  orientali  dell'  isola  aver  trasmigralo 
nelle  occidentali,  e dopo  molle  età  sboc- 
cali dall' Italia  i Sicoli  avere  occupalo  le 
terre  abbandonate  dai  Sicani;  s]>intì  poi 
dalla  brama  di  sempreppiù  acquistare  a- 
vendo  messi  a .sacco  i campi  vicini,  essersi 
in  molte  guerre  coi  Sicani  (ravagliaii,  sin- 
ché sanciti  dei  patti  slabìlironsi  i confini , 
che  non  é facil  cosa  poter  derivare  dagli 
scritti  degli  antichi  ; e volendo  indagar  per 
congetture , costa  non  estendersi  al  di  là 
delle  sponde  australi  del  fiume  Salso  il 
territorio  dei  Sicani , poiché  Gela , o in- 
tendasi ratinale  Licata  o Terranova  fu  città 
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dei  Siracusani.  Inico  e Cnmico  in  (empi  po- 
steriori cillà  prinripnli  di  Cucnio  Ile  dei 
Sirani , e metropoli  dopo  .Agrigento  , sul 
lido  del  fìuinc  Ipsa  sedettero,  oggi  Belice 
presso  rimboccatura  dell' Agraganlc  o Dra- 
go ; e falsamente  il  Fazello,  come,  dicemmo 
nelle  nostre  note , colloca  Inico  presso  il 
fiume  Irminio.  Più  ingarbugliala  la  matas- 
sa dove  a settentrione  si  fu  stabilito  il  li- 
mite ai  Sienni;  alTcrinn  Cluverio  lib.  f,  es- 
sere stale  occupate  dai  Sieeli  le  terre  verso 
Oriente,  e dai  Sicani  le  altre  di  là  dai  fiumi 
delle  due  Imere,  quindi  secondo  lui  nomara- 
si  Sicilia  la  parte  orientale,  e le  altre  Sica- 
nia;  e lorchè,  come  credesi,  conquistarono  i 
Siculi  la  parte  meridionale  sino  ad  Agrigen- 
to, vide  restringersi  la  Sicania  d' ivi  a Paler- 
mo ; finché  alla  caduta  dei  Sicani  final- 
mente l'isola  intera  s'ebbe  il  nome  dai  .Si- 
coli  ; pure  il  Valguariicra  altrove  enco- 
miato, afferma  le  regioni  occidentali  essere 
stale  sempre  abitate  dai  Sicani  : abilano, 
dice  Tucidide,  miche  sinora  i Sicani  le 
parti  oecidenlali  della  Sicilia  ; sebbene 
con  Diodoro  alcuni  scrittori  la  sentono  al- 
trimenti. I Greci  ]>oscia  adducendo  delle 
colonie  ed  i Fenici  tennero  le  parli  marit- 
time rinculando  nel  centro  e Siculi  e Si- 
cani;  ordinala  ed  aumentata  però  la  po- 
tenza di  Siracusa,  quantunque  alcuno  città 
e fra  le  prime  Trinacria  avrebbero  voluto 
serbare  intatta  la  propria  indipendenza,  pie- 
garono finalmente  le  cervici  al  greco  vin- 
citore. I Peni  allora  o Cartaginesi  diffon- 
dendosi pei  lidi  occidentali  ed  australi  del- 
l'isola vi  stabilirono  l'imperio  di  Cartagine, 
che  testimonio  Diodoro,  il  fiume  Lieo  oggi 
Platani  divideva  dal  Siracusano.  Traripan- 
do  immantinente  i Romani  fu  in  tre  parli 
divisa,  parte  verso  IVord-Esl  e Sud  di  là  dal 
Sìmelo  ubbidiva  a Cerone  Re  di  Siracusa 
sino  al  fiume  Salso,  da  Agrigento  ad  imera 
sellenirionale  dominavano  i Cartaginesi,  e 
la  rimanente  migliore  parto  sotto  l'Aquila 
di  Roma;  finché  scacciali  i Cartaginesi  nella 
seconda  guerra  Punicei  la  loro  regione  pie- 
gò ai  Romani,  né  dopo  lungo  tempo  sva- 


riati danni  sofferti  la  potenza  Siracusana  a 
questi  si  sottomise  : in  due  province  sotto 
il  loro  governo,  secondo  alcuni,  venne  di- 
visa la  Sicilia,  la  Siracusana  e la  Lilibelana, 
unica  provincia  Pretoria,  secondo  altri,  ed 
indi  Proconsolare  sotto  due  Questori  tutta- 
via. Sotto  gl'Impcradori  greci  risedette  il 
comando  in  hallo  di  un  Patrizio  o Strate- 
go , né  partizione  di  sorta  appare  dai  po- 
chi monumenti  che  rimangono.  All'epoca 
dai  Saraceni , come  hene  slahilisce  il  Fa- 
zello in  Ire  valli  venne  divisa  delle  di  Moz- 
zara,  ùolo  c Demone;  Normanni  e Svevi  u- 
surparono  una  tale  divisione,  ma  derivo  da 
alcuni  monumenti  essere  stalo  sotto  questi 
ultimi  sUibililo  il  Magistrato  di  Giustizia  al 
di  qua  ed  oltre  il  Salso;  presso  i Francesi 
ci  ebbero  due  Vicarii  del  Re  uno  al  di  qua 
uno  al  di  là  dal  fiume  medesimo,  quali  ri- 
masero sotto  il  dominio  degli  Aragonesi , 
poiché  trovai  recale  da  Pietro  di  Qucralt 
le  vicende  di  Giacomo  oltre  il  fiume  Sal- 
so. Poi  sullo  scorcio  del  secolo  xiv  la  valle 
Agrigentina  ed  Ennese  si  uni  alle  tre  enu- 
merale , cioè  alcuni  luoghi  presso  Agri- 
genio  ed  Enna  dallo  antiche  valli  divisi , 
principalmente  all'  età  di  Martino  in  una 
novella  si  congiunsero;  ma  dopo  pochi  anni 
ritornò  l'attuale  numero  di  tre  valli  gover- 
nale da  un  Viceré.  Chiese  Messina  la  isti- 
tuzione di  un  secondo  Viceré  che  l'avesse 
governata,  e cosi  venisse  bipartito  il  regi- 
me dell'isola,  ma  a buon  drillo  oppostesi 
le  altre  genti  svanì  la  sua  richiesta  (1). 

(1)  Comparve  Intanto  per  decreto  di  Ferdinan- 
do I dato  in  Napoli  i'tt  ottobre  tStV,  divina  l’Ilota 
in  lette  vaiti  ii  I gennaro  tStS;  venne  cori  ugua- 
gliata alle  forme,  il  19  dicembre  ISIS,  stibliile  alle 
terre  di  Napoii;  vennero  coti  a rimuoverli  i molti 
oatacoli  naiceuti  dagli  uai  e dalle  abitudini  fen- 
dali che  avrebbero  paralizzato  la  nuova  ammini- 
itraiione;  soppresse  poi  per  Decreto  del  96  di- 
cembre IS9i  le  tre  vaiti  di  Trapani , Siracusa  e 
Girgenli  venne  nelle  quattro' ridotu  la  Sicilia,  di 
nuovo  in  sette  nel  I89S.  sinché  abolita  quelta  di 
Girgenli  e nuovamente  poi  restituita,  acquistarono 
tutte  l'odierno  nome  di  province.  Suddividonsi 
queste  In  9i  distretti , Palermo  cioè  comprende 
quei  di  Palermo,  Termini,  Cefalù,  Corleone  ; Ues- 
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5 vili. — Abitanti  di  Sicilia  e loro  numero. 

Aon  dubitarono  gli  antichi  dei  primi  abi- 
tatori detla  .Sicilia  poiché  quasi  tulli  seguen- 
do Omero  nc  introdussero  i Ciclopi.  Ome- 
ro , dice  Strabono , ricara  dalla  storia  i 
prineipii  della  sua  poesia,  poiché  e narra 
avere  Eolo  sorranegfiinlo  sulle  isole  di 
Lipari,  ed  abitalo  Ciclopi  e lestrigoni, 
gente  iiiospilate,  i luoghi  all’Etna  ricini, 
ed  U territorio  di  Leonzio;  crede  egli, 
conformarsi  alle  storie,  ed  il  regno  di  Eolo 
nelle  isole  di  Lipari,  la  dimora  dei  Ciclopi 
vicino  l'Etna,  c Lestrigoni  presso  Leonzio. 
Scrive  bensì  Tucidide,  avere  i Ciclopi  sul 
principio  abitato  la  Sicilia,  dei  quali  nè  il 
genere,  nè  il  donde  sieno  venuti,  ne  donde 
parlili  confessa  aver  potuto  indagare:  ne 
basti,  soggiunge,  ciò  che  dai  Poeti  se  nc 
disse,  o che  di  loro  sente  da  per  se  stesso 
ciascuno.  I poeti  i primi,  è pensiero  degli 
storici,  diedero  i falli  dei  tempi  antichi  ve- 
lali in  qualche  modo  di  favole,  come  è fa- 
vola infatti  essere  stati  d'un  occhio  solo  i 
Ciclopi , divorare  i forestieri  accoslanlisi 
all'isola,  c gli  altri  mortoli,  sorpassare  in 
gigantesca  statura  : or  io  di  costoro  dissi 
in  larga  copia  nello  note  alla  2*  Decado  del 
Fazello,  c considerai  al  lib.  1,  cap.  C della 
prima  la  vera  misura  del  corpo  loro  c de- 
gli altri  giganti.  Prova  Mariano  Valguarnera 
essere  stati  gli  Eolici  di  razza  greca,  o Pe- 
lasgici  i primi  abitatori  della  Sicilia;  ne 
dissente  però  Clurerio  che  crede  piuttosto 
i Calcidesi  di  origine  greca  ; luttavolta  eru- 
ditamente dimostra  il  Valguarnera  esservi 
questi  ultimi  venute  in  colonie  per  dritto 
ripreso;  ed  io,  nelle  note  al  Fazello,  a pro- 
var mi  sforzai  con  mille  congetture,  da  non 

•Ina,  qoef  di  Mesalna,  Catiroreale,  Palli,  Miairclla; 
Calanla,  quei  di  Calania,  Cailagirone,  Kieoaia,  Aci- 
Keale;  Girgeoli,  quei  di  Girgenli,  Sciacca,  Bivo- 
na;  Nolo,  quel  di  Noto,  Siracusa,  Modica;  Tra- 
pani, quei  di  Trapani,  Mazzara , Alcamo;  Gal- 
lanitaetla.  qnei  di  Catlanlaaelta,  Piazza,  Terrano- 
va ; aotio  di  coi  comprendonsi  eireondacii  e co- 
muni. 


I poter  dirsi  di  più  conveniente  Ira  tante  opi- 
nioni, essersi  dalla  Ibcria  , provincia  del- 
l'Asia, dopo  le  primitive  divisioni  nel  cam- 
po di  .Sennaar  recati  neH'isola,  trascorsa 
per  tèrra  l' Italia,  valicato  Io  stretto,  o col 
navigli,  avendone  imparato  l'uso,  solcato 
rcllamente  il  pelago.  Da  qui  la  comune  Un- 
zione, che  dopo  i Ciclopi  sieno  da  Sicano 
fiume  d'Iberia  venuti  popoli  in  Sicilia;  ma 
è certo  avere  i Sirani,  che  tali  dal  proprio 
signore  appellaronsi , tratto  origine  dagli 
Ibcri,  ed  esserne  stati  perciò  i primi  abi- 
tatori. — filisto,  sono  parole  di  Diodoro  , 
lib.  5,  nota  esser  renuli  i Sicani,  ette  da 
Sicano  fiume  delta  Spagna  presero  tal 
nome , da  questa  regione  in  colonie  al 
conquisto  delta  Sicilia;  ma  Timeo  redar- 
guendo l’ignoranza  di  questo  scrittore 
prora  ad  eridenza  essere  stali  indigeni, 
ma  non  credo  necessario  di  registrare 
qui  le  molle  ragioni  che  adduce  a dimo- 
\ strare  la  loro  antichità;  e lo  stesso  Tu- 
cidide che  va  con  Filisto,  avverto  tuttavia 
essere  stati  i Sicani  abitanti  dell'isola  an- 
teriori ai  Ciclopi,  anzi  indigeni.  Aarra  in- 
tanto Pausania  Sicani,  Siculi,  e Frigi  avere 
abitato  la  Sicilia  ; essersi  mossi  i Sicoli  dal- 
ritalia,  dal  (lume  Scamandro  i Frigi;  dei 
Sicani  però  non  aggiunge  parola.  Or  ere- 
desi  nato  Terrore  perchè  la  Spagna  fu  un 
tempo  al  pari  appellata  Ibcria , forse  dai 
popoli  medesimi  della  Iberia  d'Asia,  come 
allcrmano;  nessun  llume  altronde  nella  Spa- 
gna vicn  detto  Sicano,  da  cui  è fama  aver 
preso  nome  quei  popoli:  i Sicani,  secon- 
do Diodoro , dimoravano  nei  borghi  e si 
avevano  fabbricale  le  abitazioni  sui  colli  a 
motivo  delle  scorrerie  dei  ladroni  ; non 
eran  già  riuniti  sotto  l'impero  d’un  tiran- 
no , ma  ciascuna  borgata  si  aveva  il  suo  ; 
quali  i ladroni,  di  che  paventavano  i Sica- 
ni, non  dimostra  lo  storico,  ma  forse  parla 
di  pirati,  perchè  ricusavano  i Sicani  di  fab- 
bricare nelle  spiagge.  Come  prese  l'Etna 
però  ad  eruttare  sino  a molti  luoghi  Dam- 
me desolanti,  e venne  non  poco  spazio  da- 
gl' incendii  devastalo , intimoriti  gli  abila- 
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tori  abtMindonato  le  parti  orientali  dell'isola 
trasmigrarono  alle  occidentali.  Multo  olii 
trascorso , passato  colle  famiglie  da  Italia 
I Sicoli  nella  Sicilia  occuparono  le  terre 
lasciate  da!  Sicani  ; avevano  essi  tenuta 
quella  parlo  d' Italia  dove  poi  fu  Roma,  ed 
essendo  al  di  sotto  in  guerra  ai  Pelasgi  ed 
agli  aborigeni,  figli,  spose,  oro,  argento 
seco  loro  recando,  cedettero  a quelli  l' in- 
tera regione , ed  incniuininnli.si  pei  monti 
verso  i!  mezzogiorno,  tutta  percorsa  la  bassa 
Italia  e dovunque  scacciati , preparale  in 
fine  le  navi  al  passaggio  dello  stretto,  ed 
osservalo  il  mare  placido  allora,  sboccarono 
da  Italia  nell'isola  vicina;  cran  quivi  i Si- 
cani  ; grande  non  era  il  loro  numero  ri- 
guardo aircslensione  della  terra,  ed  i molti 
campi  non  coltivali.  Qui  venuti  dunque  i 
Sicoli  popolarono  in  prima  lo  parli  orien- 
tali, le  altre  dappoi,  e cangiato  nome  co- 
minciò risoia  a dirsi  Sicilia;  cosi  Dionisio 
d'Alicarnasso,  che  seguendo  Ellanico  e Fi- 
listo,  ne  assegna  il  tempo  prima  della  presa 
di  Troja;  ma  Antioco  di  Siracusa,  egli  sog- 
giunge, non  accennò  il  tempo  del  passag- 
gio; Tucidide  dice  Sicoli  gli  emigrali  ette 
espulsero  gli  Opiei,  ma  molli  anni  dopo 
la  guerra  di  Troja;  pure  Cluvcrio  riprende 
di  errore  Tucidide,  e con  Ellanico  e Fili- 
sto,  prima  dell'espugnazione  di  Troja  sta- 
bilisce avere  avuto  luogo  in  Sicilia  lo  co- 
lonie dei  Sicoli. 

Fiorendo  i Sicani,  I Cretesi  non  pochi  in 
numero , a vendicare  la  morto  di  Minosse 
loro  tiranno,  irruppero  in  Sicilia,  e soste- 
nuti dei  contrasti  si  diffusero  per  l’ isola , 
* vario  terre  occupando.  Un  pugno  di  Tro- 
jan! condotti  da  Elimo  ed  Aceslo  slabilironsi 
nei  luoghi  presso  Drcpano  ed  il  promon- 
torio Lilibco  al  fiume  Crimiso,  dove  a caso 
scoperti  forlunatamentc  altri  Trojani,  dopo 
l'eccidio  della  loro  città,  unitisi  fermarono 
quivi  insieme  stanza,  lutti  appellandosi  Eli- 
mi,  dal  nome  di  colui,  in  cui , perchè  di 
regia  progenie,  risiedeva  la  suprema  auto- 
rità. Dimostra  Tucidide  avere  abitalo  cogli 
Elimi  in  Sicilia  1 Focosi,  poiché  compagni 


di  Enea.  Presso  Strabono  lib.  6,  alcuni  del 
Tessali  vengono  bensì  collocali  in  Sicilia, 
come  nota  Cluvcrio;  ma  dicesi  finalmcnlo 
esservi  venuti,  ulliinc  colonie,  I Greci  negli 
anni , secondo  Tucidide  , dopo  espugnata 
Troja  tts  ; ì Calcidesi  scortali  da  Tcoele, 
i Megarcsi,  i Corinti  da  Archia,  i Rodii,  I 
Cumani,  i Sanili,  i Jonii,  i Morgeti,  i Gni- 
di! ed  altri.  Avendo  però  poco  prima  oc- 
cupalo i Fenici  le  parti  vicine  al  mare  e le 
isolcllc  per  commerciare  coi  Sicoli , dopo 
la  venula  dei  Greci , stabilitisi  in  .Mozia , 
in  Solunlo,  in  Panormo,  luoghi  confinanti 
cogli  Etimi,  vi  dimorarono  insieme.  La  guer- 
ra clic  si  accese  tra  Greci  c Fenici,  fu  oc- 
casione ai  Cartaginesi  d'invader  la  Sicilia, 
che  se  coltivarono  o devastarono  l'isola  non 
oscuramente  appare  dai  loro  falli.  Invo- 
gliatisi i Romani  di  sc.acciarncti,  nella  pri- 
ma guerra  che  dissero  Punica,  li  limitarono 
ad  alcune  terre  intorno  al  Lilibco,  costrin- 
serli  nella  seconda  ad  abbandonare  l’isola 
tutta.  Recando  allora  i Romani  estese  loro 
colonie , proclamala  la  Sicilia  prima  pro- 
vincia fuori  d'Italia;  espugnata  finalmente 
Siracusa,  intera  la  sottomisero  al  dominio 
dell’Aquila,  o di  nuove  colonie  sotto  Augu- 
sto la  vollero  accresciuta;  e non  che  leg- 
giamo avervi  avuto  i cavalieri  di  Roma  e 
feudi  0 servi  innumerevoli,  ma  le  proprie 
abitazioni  benanche  o le  dimore.  Diviso  lo 
impero  toccò  la  Sicilia  ai  Costantinopolita- 
ni, ed  i Greci  perciò  di  nuovo  in  gran  co- 
pia vi  si  sparsero,  poscia  espulsi  dai  Sa- 
raceni ; duralo  per  pochi  anni  l'impero  dei 
Goti,  crebbe  ncU’isola  il  potere  dei  primi, 
talché  pochissimi  degli  antichi  suoi  indigeni 
la  vide,  e questi  dal  barbaro  giogo  oppressi; 
nuove  città  costrussero,  molte  ne  devasta- 
rono, confùso  ogni  cosa,  gli  antichi  nomi 
cancellati,  fu  veduta  vestir  la  Sicilia  forme 
novelle  ; finché  dovunque  oppressi  dal  va- 
lor dei  normanni , i vincitori  in  breve  di 
mollo  aumentali,  estesamente  stabilendosi 
richiamarono  la  fede  di  Cristo.  Avere  al- 
lora occupalo  i Longobardi  alcune  terre  coi 
normanni,  nel  dice  la  loro  lingua  ancor  su- 
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perslite,  ma  corrotta  non  poco.  È palese 
cbc  l'isola  fu  dipoi  soggella  ai  Germani,  e 
nuovamente  ai  Longobardi  di  Piacenza,  ai 
Francesi,  agli  Aragonesi,  ai  Calalani,  a prin- 
cipi di  ciascuna  nazione  ; nè  Genovesi,  Pi- 
sani, Lucchesi,  Fiorcnlini , inviperendo  le 
guerre  civili  d' Italia,  desistettero  in  gran  nu- 
mero , nel  tempo  medesimo , di  emigrare 
in  Sicilia.  IS'cl  secolo  xv  iìnalmenle  molle 
colonie  accorsero  dalla  Grecia  in  luoghi  par- 
ticolari, popolarono  contrade  che  in  breve 
cresciute  in  paesi,  e nome  e linguaggio  c 
rili  sinora  conservano.  Del  resto  ciò  che  si 
appartiene  al  numero  degli  abilanli,  negar 
non  posso  esser  decaduto  dall' antico,  poi- 
ché tanto  celebre  era  un  di  la  Sicilia,  che 
sul  fiorir  di  Siracusa  montava  ad  un  milione 
il  numero  dei  soli  suoi  cittadini  ; altcslano 
gli  storici  la  non  essere  siala  inferiore  ad 
Alene,  e ben  sanno  gli  eruditi  quale  la  po- 
polazione di  Atene  a quei  tempi  ; portò  la 
guerra  in  Africa  ai  Carlagincsi  mentre  ne 
era  assediala,  sola  resislelle  ai  Romani,  e 
per  occulta  invasione  dei  muri  cadde  in  loro 
potere.  Agrigento,  secondo  Laerzio  autore 
della  vita  di  Empedocle,  contava  800000  cit- 
tadini; è facii  cosa  a ciascuno  poter  sapere 
il  numero  rimanente  degli  isolani.  Quanto 
al  resto  ci  abbandonano  del  lutto  i monu- 
menti degli  antichi,  e possiamo  conoscere 
al  piò  il  numero  dei  Siciliani  al  secolo  XVI, 
quando  si  tenne  il  primo  registro;  nel  quinto 
anno  dello  stesso  secolo  dunque,  viceré  Gio- 
vanni la  Nuza,  compularonsi  nell'  isola  tut- 
ta 1208GÌ  case,  488500  abitanti;  nell'an- 
no 1348  sotto  Giovanni  Vega  govemanle  per 
Carlo  V imperatore  160089  case,  731360  a- 
bilanti;  sotto  il  Marchese  di  Piscaria  nel 
1370,  106089  case,  788363  abitanti;  sotto 
Marcantonio  Colonna  nel  1383, 194268  case, 
801401  abitanti,  nè  mollo  dopo  nel  1393  sot- 
to il  conio  di  Olivares  1240.'I3  case,  730770 
abitanti;  nell'anno  poi  1391,  Coriolano  di 
Bologna  Pretore  della  città  di  Palermo , 
114131  cittadini  enumeravansi  messa,  16627 
case;  bisogna  però  avvertire  nei  computi 
descritti  c che  saremo  a descrivere,  non 


mai  contarsi  gli  abilanli  di  Palermo,  e Mes- 
sina, come  appresso.  Nel  1607 , Viceré  il 
Marchese  di  Vigliena,  comparvero  nel  cen- 
so 203400  case  ed  831944  abilanli;  in  Palermo 
18318  case,  104989  abitanti;  c nel  1613, 
Viceré  il  Duca  d'Ossuna,  montarono  gl'iso- 
lani ad  837699  ed  a 214104  le  case;  men- 
tre contenevane  18391  Palermo  con  111818 
cittadini , e Messina  coi  suoi  casali  91466 
case,  337717  anime;  la  somma  perciò  di 
tutto  il  regno  fu  allora  di  279161  case, 
1107234  abitanti.  Sollo  Filiberto  Principe 
di  Savoja , eccettuali  come  dissi  di  sopra 
Palermo  e Messina,  conlavansi  224049  case, 
839221  abilanli;  nel  1636,  1034743  anime; 
un  sessennio  dopo  pel  censo  di  Giovanni 
di  Cabrerà  888062  ; nel  1733,  222329  case, 
873742  abitanti;  nel  1681  contala  anche 
Messina  1011076  vite;  nel  1714  finalmente 
268120  case,  983163  abilanli;  a che  sono 
da  aggiungere  circa  II  1000  ciltadini  Paler- 
mitani, e 40000  Ecclesiastici  di  tutto  il  re- 
gno, che  non  comprendonsi  dal  censo.  Una 
novissima  tavola  statistica  della  Sicilia  si 
darà  fra  breve,  che  con  gran  vigilanza  ed 
accuratezza  descrìverà  per  alquanti  anni  la 
duodecima  dà  del  regno  ; la  mostrerò  nella 
prima  parlo  del  primo  tomo  fatta  per  cia- 
scuna parrocchia;  quando  però  sarà  esi- 
bita dall' autorità  civile  m’ingegnerò  pre- 
sentarla ai  lettori  in  appendice  (1). 

$ IX.— Cento,  lettere,  arti  in  Sicilia. 

Dell'indole  e de’  costumi  della  Sicula  gen- 
te, nulla  da  me  Siciliano  puoi  allendere  poi- 
ché non  è lecito  su  questo  argomento  at- 
tingere ad  alcuni  degli  antichi,  che  o per 
partito  0 per  invidia  o per  altre  cagioni 
contaminarono  pagine  ; e ci  maravigliamo 
del  Fazello  che  narra  coso  indegne  dei  Si- 

(t)  Contavansi  neirtnlara  Sicilia  nel  1798  1690967 
abitanti;  alla  fine  del  ISSI,  I9Ì3366  compresivi  7S91 
Ecclesiastici  Regolari,  c finalmente  nello  scorcio 
del  18S9  1908399.  É noto  pertanto  a tutti  di  quanta 
strage  sia  stato  cagione  a tutta  l'Isola  il  funesto 
Cholera-morbns  del  1837. 
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eilìanì,  da  render  mcrìlcToli  dì  scusa  le  ca- 
lunnie oliraiuonlanc  ; o come  non  sarà  lecito 
il  frizzo  allo  straniero  se  il  nazionale  osò 
cotanto  censurare?  Ma  a compire  il  propo- 
sito , come  nulla  vi  ha  di  piò  puro  e di 
pili  salubre  del  ciclo  di  Sicilia,  così  a po- 
chi i Siciliani  cedono  in  Europa  per  altez- 
za d’ingegno;  come  acuti  e pronti  a perce- 
pire Cicerone  coniro  Vcrr.  C,  ed  altrove, 
Giul.  Firmic.  Aslrononi.  lib.  1,  gli  commen- 
dano; oratori  di  natura  gli  appella  Apulcjo, 
per  ispedile  idee  Silio  lib.  H,  per  sali  e 
e facezie  gli  vanta;  l'agevolezza  del  mot- 
teggiare lo  stesso  Tullio  ne  encomia,  dotta 
per  eccellenza  chiama  Siracusa  Tusc.  1.  ò. 
Ci  è prova  inoltre  il  frcquentissiino  cullo  di 
Minerva  nella  Sicilia,  che  dagli  antichi  vc- 
neravasi  Dea  della  Sapienza  ; ccl  provano 
gli  ossequi!  dei  Siculi  ad  Apollo  ed  alle 
Muse  tributati,  non  che  loro  dovunque  tem- 
pii monete  dedicarono,  ma  vollero  anche 
molle  fontane  fossero  sacre  alle  nove  so- 
relle; e Virgilio  celebra  la  Sicula  Musa  al- 
ludendo a Teocrito. 

Per  le  invenzioni  principalmente  i Sici- 
liani commendansi.  Cerere  nata  in  Sicilia 
si  manifestò  ad  insegnare  la  cultura  della 
terra,  la  semina  del  grano,  delle  biade  e del 
necessario  alla  vita,  il  maneggiare  gli  stru- 
menti da  villa,  iblee,  aratro  ec.  ec.  ; dettò 
leggi,  donde  si  disse  Legifera,  intrecciò  co- 
rone di  spiche,  mostrò  T uso  del  vino,  si 
acquistò  eterno  raffetto  presso  gii  uomini.  I 
Ciclopi  esercitarono  i primi  Farle  del  ferro, 
e fabbricarono  delle  torri;  i Siculi  Dionisio 
e Senagora  costrussoro  placidissime  barcliet- 
te,  1'  uno  a cinque  remi,  l' altro  a sei  or- 
dini; Gorgia  Leontino  fu  il  padre  dell’ arte 
soQslica,  ed  altri  ornamenti  aggiunse  all'o- 
razione.  Della  Bucolica  Poesia,  delle  Odi, 
dei  Cori,  degli  Epitalami,  degli  ornati  Sce- 
nici , dell'  antica  e nuova  commedia  , dei 
Mimi,  della  Tragedia,  delle  Maschere,  della 
Palinodia,  del  metro  Anapesto,  Ibleo,  Epi- 
carmico,  e di  altre  cose  che  alle  arti  liberali 
si  spettano  furono  i Siculi,  inventori.  La  lin- 
gua Italiana  ebbe  culla  in  Sicilia  neiia  corte 


dell'  Imperalor  Federico,  al  par  della  poe- 
sia. Fu  invenzione  del  Siracusano  Epicarmo 
il  e ed  il  X dei  Greci.  Quanto  non  deve 
ad  Archimede  in  fallo  di  macchine  l'arte 
militare?  quanto  a Dionisio?  a colui,  testi- 
inoniu  Diodoro,  la  Catapulta,  ed  altra  sin- 
golarissima invenzione  il  Litobolo,  che  sca- 
glia sassi  di  tre  talenti , saette  di  dodici 
cubili  sino  ad  uno  stadio;  laccio  dello  Spec- 
chio l'storio,  delle  branchie  di  ferro,  c di 
altri  strumenti  a lui  attribuiti,  come  la  sfera 
di  vetro,  la  chiocciola  (fra  noi  Pompa)  ed 
il  modo  di  discemere  la  quantità  di  ar- 
gento 0 di  metallo  in  qualunque  massa  con- 
sistente. La  Medicina  Empirica  e Chirurgi- 
ca , la  Musica , la  Geometria , la  Gnomo- 
nica , la  Prospettiva , T Astronomia  furono 
dai  Siciliani  accresciute,  illustrale,  ed  è per- 
ciò che  non  è terra  da  poter  dirsi  piò  fe- 
conda d'ingegni  che  la  Sicilia.  Vieni  a con- 
sultar Vincenzo  Auria , che  nelle  svariale 
invenzioni  trovò  materia  ad  esaltare  i Si- 
ciliani, feconda  alla  composizione  di  un  li- 
bro intero,  da  bastare  a snllìcienza  lo  spi- 
golamento di  osservazioni  cd  aggiunte  al 
medesimo  dì  Antonino  Hongilore,  che  se 
nominar  volessi  alcuni  pochi  celebri  per 
fama  letteraria,  ai  quali  ogni  straniero  al 
paragone  rimane  inferiore,  qual  gloria  in 
fallo  di  scienza  non  dilTondereì  sull'isola 
nostra?  Dai  Fonici  e ì Caldei,  o poscia  dai 
Greci  prova  il  meritamente  sullodalo  Mon- 
gilure,  nella  sua  Biblioteca,  essere  state  in- 
trodotte lo  lettere  in  Sicilia;  perlochò  as- 
serì Cicerone  Divin.  lib.  5,  essere  stata  nei 
bassi  tempi  piena  della  dottrina  dei  Greci, 
e piò  per  la  venuta  del  celeberrimo  Pi- 
tagora, e di  Platone,  Eschine,  Aristippo, 
Senocrate,  e Gnalmenle  PorOrio  e Plotino, 
dei  quali  sappiamo  non  solo  esser  venuti 
a visitarla , ma  a comunicarsi  coi  Siculi 
bensì  in  letterario  radunanze.  In  ogni  età 
vide  i suoi  figli  versatissimi  in  ogni  genere 
di  scienze  i nomi  dei  quali,  gli  scritti  si  ine- 
diti che  pubblicali  rinvengonsi  nella  Biblio- 
teca medesima,  cui  fra  breve  comparirà  un 
supplimenlo,  lavoro  del  dottissimo  Fronce- 


Digitized  by  Google 


28 

SCO  Serio.  Ciascuno  dei  pib  illustri  io  lo- 
derò nel  corso  del  Dizionario,  come  se  ne 
ofTrirà  occasione,  e dal  loro  numero  appa- 
rirà cvidenlemenle  cosa  debba  pensarsi  de- 
gl' ingegni,  delle  lettere,  delle  arti  della 
Sicilia. 

5 X. — Antica  mperstizione  della  Sicilia. 

Jteliyione  florella. 

Vi  ebbe  della  gente  un  tempo  in  Sicilia, 
non  che  alle  altre  nazioni  comune,  ma  pro- 
pria ed  indigena,  che  con  empii  riti  c vani 
sacrifìzii  incbinarasi  ai  iVumi  della  super- 
stizione, addotta  in  lungo  ordine  da  Ottavio 
Gactani  Isagoge.  Omero  ed  Euripide  dis- 
sero i Ciclo])!  dispreggiatori  della  divinità, 
ma  Thuris  ed  Alcimo  de  Rcb.  Sic.  lib.  3, 
attestano  intanto  avere  cretto  sull’  Etna  il 
Ciclopc  Poliremo  un  tempio  a Giilatca  ad 
asseguirc  ubcrtà  di  pasture,  copia  di  latte. 
R'essuno  ignora  presso  i Sicoli  l' antichis- 
simo culto  dei  Palici,  detti  IVumi  indigeni 
da  Palemonc,  o Agli  di  Adriano  da  Esiebio, 
0 di  Giove  da  Talia,  o Etnei  sorti  dall'O- 
ceano c figli  di  Vulcano  da  Sileno.  Cerere 
c Proserpina  nato  in  Enna  contrastano  coi 
Palici  l' antichità,  il  primo  cullo  dei  Sici- 
liaid  però  fu  tributato  a Cerere.  Erice  fi- 
glio di  Bubi  nato  da  Licasla  di  nobile  seme 
l' ascrisse  nel  coro  delle  Dee,  ed  impostole 
il  nome  di  Venere  Icvollc  un  delubro  a po- 
chi uguale  in  magnificenza,  dì  cui  gli  onori 
ed  il  cullo  descrive  Diodoro  nei  suoi  scrit- 
ti. Celebra  lo  stesso  autore  il  provato  va- 
lore di  Lcucaspe  c dei  compagni  condut- 
tori dei  Sicani,  che  Ercole  uccise  venuto 
in  Sicilia,  ed  il  cullo  dei  Siracusani  per 
Lcucaspe  derivasi  da  monete  dove  venne 
impresso  per  riverenza  cd  onore.  Coltivcui 
dai  Siracuiani  il  lago  maggiore,  dice  Gae- 
tani,  poicltè  veneratori  es»i  della  Kinfa 
Aretiua,  celebre  per  flore  di  pudicizia,  e 
per  la  fuga,  scansasse  f amante  Alfeo, — 
essere  stata  ella  la  gloria  dei  fonti,  prosio- 
gue  il  medesimo,  dei  laghi,  dei  fiumi  e 
delle  paludi,  e loro  Diva  attestavasi;  e fu 


perciò  che  i Siracusani  rispettarono  il  fiu- 
me Anapo,  la  fonte  Ciane,  ed  il  Termenile; 
i Scgeslani  il  Porpacc  cd  il  Telmisso;  gli 
Agrigentini  l'Agragcnlc;  il  Crisa  gli  Assorini; 
l'Aci,  il  Simeto  , l’ Ancaseno  o Amenano  i 
Catancsi;  il  Panlagia  i Trolilesi;  il  lago  Pcr- 
gusa  gli  Ennesi,  c gli  Elinii  il  Crimiso;  fu 
celebre  presso  gl'iblei  il  delubro  della  Diva 
che  dicevano  Iblea,  sulla  quale  scrive  Pau- 
saiiia  ; ebbe  Adrano  un  tempio  sull'  Etna  e 
un  simulacro  coll’  asta  ; maraviglioso  perù 
fu  il  cullo  tributato  alla  Pudicizia  dagli  A- 
grigentini,  bello  l’ altare  cretto  in  Siracusa 
alla  Concordia.  Catania  profuse  onori  alla 
Pietà,  cd  ò certo,  tempii,  statue,  monete, 
avere  ai  due  fratelli  Asifinupo  ed  Anapia 
consacralo,  che  involarono  i genitori  dal  fu- 
rore dell' Etna. 

E se  vuoi  comparisca  più  delle  altre  na- 
zioni religiosa,  eccola  addetta  alla  venera- 
zione di  numi  Barbari,  Greci,  Romani;  e il 
monte  Etna  non  solo  dedicò  a Vulcano , 
ma  un  celebre  tempio  in  suo  onore  vi  co- 
strussc,  altro  Orione  nel  Peloro  a Nettu- 
no , testimonio  Diodoro , gli  Agrigentini  a 
giove  Atabirio , all'  Olimpico  i Siracusani, 
all’ Etneo  i Calanesi,  i Tindarilani  a Mer- 
curio, a Minerva  Calcicca,  a Giunone  Lici- 
nia, ad  Apollino  Libislino  i Dafniti  e i Te- 
mcnitl,  ed  a Venere  celeste  molle  città  sol- 
Icvaron  delubri;  pose  Calco  un  ara  a suo 
padre  Apolline  ; istituirono  annui  giuochi  e 
sacrifìzii  gli  Agirii  in  onoro  di  Gerione  e 
di  lolao  nipote  d’Èrcole,  il  quale  accettò 
fra'  Sicoli  i divini  onori  che  altrove  avea 
ricusalo,  o quivi  consccrarsi  Nume  non  di- 
sdegnò. Fu  al  pari  di  un  Dio  celebralo  Ari- 
sleo  dalla  cui  beneficenza  avevano  appreso 
gl’indigeni  la  coagulazione  del  latte,  gli 
alveari , e In  coltivazione  degli  ulivi  ; fu 
compreso  fra'  Numi  dai  Scgeslani  Panlacidc 
il  piò  bello  del  suo  tempo.  Bellona  onorata 
d’ un  tempio  presso  Enna  dal  tiranno  Ce- 
rone, avuti  in  venerazione  i Dioscori  in  Agri- 
gento , in  Catania , in  Tindari , in  Siracu- 
sa, in  molli  luoghi.  Quante  colonie  final- 
mente invasero  la  Sicilia  tante  diverse  re- 
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ligioni  Tennero  introdotte.  Tiinolcono  di  Co- 
rinto istituì  in  Siracusa  il  cullo  della  fortu- 
na, i Cretesi  in  Engio  delle  Dire  madri, 
Oreste  vicino  al  Pcloro  di  Diana  Fasccllile, 
Ulisse  di  Ecuba  e di  Ecalc  al  Pachino,  i 
Calcidesi  vicino  it'asso  di  Apoiline  Archagc- 
la.  Enea  in  Trapani  la  venerazione  della 
madre  Venere;  questi  ed  nitri  Rumi,  ed  al- 
tri culli  si  ebbe  la  Sicilia  dagli  stranieri, 
ed  essa  a vicenda  i suoi  fra  loro  introdu- 
ceva: sorgeva  un  tempio  in  Arcadia  a Ve- 
nere Ericina,  cd  i Romani  consacraronle 
due  delubri  volivi  ; misero  ambasciatori,  in 
erilicho  circostanze  della  Repubblica,  in  En- 
ea a rendersi  Cerere  propizia , donde  il 
di  lei  antichissinn^ullo  traeva  origine,  e 
poi  di  nuovo  alcuni  dei  suoi  destinarono  a 
riparar  le  ruine  presso  l’ altare  di  Giovo 
nell'Etna.  Cartagine  emula  di  Roma  prese 
dalla  Sicilia  il  culto  dì  Cerere  c di  Prosor- 
pina.  Ha  perebò  ricordar  si  fatte  ed  innu- 
merevoli altre  circostanze,  che  ai  profani 
siti,  ai  sacrifizii,  agli  oracoli,  ai  prcstigii 
ed  indovinamenti  degli  antichi  si  apparten- 
gono, se  più  opportunamente  ci  è dato  di 
descrivere  il  culto  del  vero  Dio  e della  fede 
di  Cristo,  con  fausti  primordìi  promulgato 
con  raccolta  di  frutti  ricchissimi  esteso,  con 
solidissime  basi  stabilito? 

Ci  è prova  della  parlicolar  provvidenza 
dell'  Eterno  a prò  della  Sicilia  la  propaga- 
zione del  Vangelo  sin  dai  primi  esordii  di 
nostra  Religione,  pei  sudori  dei  santi  cd  ec- 
cellenti Marciano,  Derillo,  Lilmrtino,  Filip- 
po, Bacchilo  ed  altri  discepoli  degli  Apo- 
stoli. IVon  solo  essere  stati  costoro  di  ab- 
bondantissima messe  raccoglitori,  ma  costi- 
tutori della  vera  Chiesa,  ci  attesta  il  san- 
gue dei  Martìri  nella  prima  persecuzione 
di  Kerone,  e nelle  susseguenti  dilfuso.  Kon 
di  pochi  è parere  aver  goduto  la  Sicilia 
della  presenza  di  Pietro,  ed  aver  Siracusa, 
attcstano  le  sacre  pagine,  intesa  la  voce  di 
Paolo.  Kon  niego,  nè  però  ardisco  asse- 
rire dovere  stabilirsi  dopo  FAntiochesc,  ma 
prima  delle  altre  del  mondo,  le  sedi  Ve- 
scovili di  Taormina  é di  Siracusa , dalla 


quale,  attcsta  il  sullodalo  Gactani , essere 
stato  prima  di  tutta  Sicilia  accollo  o quivi 
cretto  al  vero  Dio  a Cristo  il  primo  tem- 
pio ; altri  perù  attribuiscono  un  tale  onore 
a Taormina , cui  voglio  sia  stalo  destinato 
r unico  Vescovo  Apostolico  Pancrazio,  lo  che 
r eruditissimo  Francesco  Serio  convìnce  di 
falso;  ma  inconcusso  è perù  esser  florili 
sul  terzo  secolo  in  Sicilia  non  pochi  eccel- 
lenti Pontefici , talché  caduta  la  supersti- 
zione, manifesto  il  culto  della  Cristiana  Re- 
ligione coi  loro  sudori  si  divulgasse,  cd  ac- 
cresciuto il  numero  dei  fedeli  nell’obhiio, 
crollasse  il  prestigio.  Esserci  stati  prima 
dell'  accanita  persecuzione  di  Diocleziano 
dei  pubblici  tempii,  dove  cclcbravasi  il  sa- 
crifizio incruento , ci  attestano  gli  Alti  di 
S.  Lucia  V.  e M. , ma  piuttosto , come  io 
credo,  cran  pubblici  luoghi  dove  senza  ti- 
more alcuno  congregavansi  i Cristiani,  poi- 
ché non  fu  concessa,  prima  dell'Imperato- 
re Costantino , facoltà  di  eriger  pubbliche 
Chiese  c consacrarle.  Rilevasi  dall'Isagoge 
del  Gaetani , tutte  le  terre  di  .Sicilia  mac- 
cliiatc  da  gran  tempo  d'un  culto  infernale, 
essersi  al  vero  Dio  inchinate,  c addette  ni 
Sacri  Riti  ; ci  hanno  bensì  delle  congetture, 
colle  quali  disputasi  antichissimo  presso  1 
Siciliani  il  culto  verso  la  .Madre  di  Dio , 
tempii  in  di  Lei  onore  eretti , ossequi!  in 
qualunque  età.  Ma  tacer  qui  non  oso,  con 
tal  vìvo  desiderio  aver  l'isola  intrapresa  la 
fede  dell'Agnello  con  tanta  e tale  costanza 
ritenuto,  che  nè  partorì,  nè  sviluppò  autori 
di  eresie,  il  che  a sua  gran  laude  si  dica; 
nessun  dì  noi  promosse  finora  novella  dot- 
trina colla  fedo  discordante,  nè  osò  alzare 
un  dito  contro  la  cattedra  di  Pietro,  maestra 
di  verità,  poiché  Porfirio,  che  dice  siculo 
S.  Agostino,  molti  volumi  scrisse  nel  Lili- 
beo  contro  la  Religione  Cattolica , ma  fu 
Tirìo  di  nazione  : Gregorio  Asberta,  Ponte- 
fice di  Siracusa,  che  eccitò  contro  S.  Igna- 
zio i popoli  in  Oriente  fu  scellerato  è vero 
e di  pessima  vita , ma  da  nessuno  notasi 
macchiato  di  eresia,  il  che  prova  ad  evi- 
denza il  Gaetani.  Nulla  trosandarono  i Si- 
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culi  a scacciare  alcuni  della  sella  di  Pela- 
gio sbarcali  in  Sicilia  a predicarvi  dei  falsi 
donimi,  ed  allri  poscia,  e le  spacciale  ere- 
sie respinsero.  Convocati  concilii,  inviali  la 
Sicilia  vescovi  suoi  ai  Sinodi  Ecumenici , 
ogni  opera  apprestò  a conservarsi  intana 
nella  Divina  Religione,  ed  un  saldo  muro  per 
fede  ortodossa  , per  le  Aposloliche  tradi- 
zioni oppose  in  ogni  eli;  fu  sempre  un  so- 
lido refugio  ai  pietosi  Cristiani , nò  in  al- 
cuna sua  terra  s' infievolì  mai  lo  spirilo  di 
tutelare  e conservare  inconcussa  o col  la- 
bro o coi  scritti  la  religione  della  Croce, 
c propagarla  col  sangue  sin  dai  primordii 
della  Chiesa  ai  tempi  ulteriori.  Consultisi 
il  dotto  Gaelani  nell' Isagoge,  donde  que- 
ste cose  accozzammo. 

§ XI,  — • Governo  ecclenatlico  e civile 
della  Sicilia. 

A nessuno  fia  dubbio  essere  stati  impressi 
sulla  culla  della  fede,o  come  dicono  nei  tem- 
pi apostolici,  gli  esordii  della  siculo  Chiesa 
come  di  sopra  notai,  cd  in  quei  luoghi  e città 
dove  sappiamo  aver  presieduto  gli  Apostoli 
viene  attribuita  dignità  patriarcale  ; non  al- 
trimenti, dove  credonsi  da  essi  destinati  i 
pastori,  la  carica  Arcivescovile,  e ciò  in  bassi 
tempi , lorchè  furoro  stabiliti  dalla  Chiesa 
Arcivescovati  e SIcIropoli.  Molti  Vescovi  apo- 
stolici enumerando  pertanto  la  Sicilia,  esser 
dovevan  Metropoli  Siracusa,  Catania,  Taor- 
mina, Palermo,  Messina,  Agrigento,  ma  gli 
angusti  confini  della  Provincia,  mi  credo, 
ciò  non  permisero;  nessuna  Metropoli  fu 
dunque  in  Sicilia,  nessun  Primate,  ed  il 
Romano  Poiitencc  conobbero  Patriarca  lo 
Siculo  Chiese,  che  quando  l'avesse  voluto 
l'occasione,  delegava  lo  sue  veci  al  Vescovo 
il  più  antico,  come  aflcrma  ii  Pieri.  Conta- 
valisi  oitre  le  enumerale  fra  le  Vescovili, 
Leonzio,  Lilibeo,  Tindari,  Triocala,  Terme, 
Iccara,  Mile,  Cefalù,  alle  quali  alcuni  ag- 
giungevano Cronio,  Drcpano  ed  Alesa  di  cui 
l' eruditissimo  Rocco  Pieri  lib.  2,  Not.  Eccl. 
Sic.  c recentemente  Domenico  Scavo  che 


solo  no  esclude  l' ultima.  Passata  l'isola  ai 
Greci  nella  partizione  dell'  Impero,  ci  mo- 
stra la  dis]>osizione  dell' Imperatore  Leone, 
aver  subito  altre  forme  la  Chiesiastica  Po- 
lizia, poiché  i prelati  di  Siracusa,  Taormi- 
na, Catania,  dicoiisi  Metropolitani  ed  Arci- 
vescovi; Vescovi  suffraganci  del  Siracusano 
sono,  tcsliinonio  Alberto  Hireo,  quei  di 
Taormina  . Messina  , Agrigento  , Palermo  , 
Cronio,  Lilibeo,  Drepano,  Termini,  Cefalù, 
Alesa,  Tindari  cd  anche  di  Lipari;  ma  un 
tale  statuto  di  Leone  venne  fuori  per  opera 
dei  scismatici,  c provan  gli  argomenti  del 
sullodato  Scavo  nessun  dritto  avere  avuto 
i Patriarchi  di  Costantinopoli  sullo  Chiese 
Sicule.  .Si  sa  esser  inanpnti  tulli  i Vescovi 
di  Sicilia  sotto  l'empio  giogo  dei  .Saraceni 
fuorché  il  solo  di  Palermo  iVicodemo,  per- 
ciocché il  Conte  Ruggiero  lo  restituì  alla 
sede  nella  chiesiuola  di  S.  Ciriaco  presso 
la  città,  evidente  indizio  che  neanco  in  quel- 
la età  infelicissima  mancò  Palermo  di  Pastori. 
Il  medesimo  Ruggiero  volle  poscia  da  Urba- 
no Il  Rumano  Ponlelicc,  consacrali  i Ve- 
scovi di  Troina , Agrigento , Catania,  Sira- 
cusa, Mazzara  e Malta  c trasferita  in  Mes- 
sina la  sede  di  Troina  dove  rimase  ; Urbano 
poscia,  assunto  ad  Arcivescovo  quel  di  Pa- 
lermo, prcscrissegli  soggetti  quei  di  Girgen- 
ti.  Mazzera,  e Malta,  né  lungo  tempo  dopo 
il  .Monastero  di  Patti  e di  Lipari  adorno  di 
dignità  vescovile  divenne  sulTraganco  di 
quel  di  Messina  che  acquistò  drilli  metro- 
politani. Patti  e Lipari  si  ebbero  Vescovi  a 
se,  e quello  |di  Cefalù  fu  dichiaralo  per 
opera  del  Re  Ruggiero  il  terzo  Vescovo  sog- 
getto al  bacolo  di  Messina.  L'anno  1172 
Guglielmo  11  costrusse  dalle  fondamenta  il 
monastero  di  S.  Maria  di  Morreale,  e dopo 
sci  anni  impetrò  esserne  l' Abate  creato  Ve- 
scovo, 0 poco  di  poi  Arcivescovo,  a cui  il 
decreto  di  Lucio  II  assegnò  suffraganci  quei 
di  Catania  e di  Siracusa,  dal  che  ambi  per- 
dettero il  pallio  di  cho  erano  insigniti,  e 
decaddero  dalla  immediata  soggezione  alla 
Sedo  Apostolica. 

Si  hanno  i Vescovi  le  proprie  Diocesi  o 
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Parrocchie,  nelle  quali  e quel  di  Palermo 
e gli  altri  istituiscono  dei  Virarli , c quei 
di  Messina  e di  Ccralh  Vicari!  c Visitatori. 
La  cura  delle  anime  nelle  Diocesi  di  Pa- 
lermo, Messina,  Girgcnti,  Mazzara  inconihc 
agli  Arcipreti,  in  quella  di  Siracusa  i Par- 
rochi  appellansi  Bcncfìciali , in  Catania  e 
Ccfalb  Vicari!  e Curali  poiché  il  solo  Ve- 
scovo è Parroco.  È questo  l'ordine  attuale 
del  governo  Eeclcsiaslico.  Diremo  in  ap- 
presso del  Tribunale  della  Regia  Monar- 
chia. 

È questa  la  forma  del  governo  civile  di 
tutta  l'isola:  un  Supremo  Regnante,  un  Vi- 
ceré comandante  dello  armi,  che  sostiene 

10  veci  del  Re,  presso  cui  risiede  la  som- 
ma di  tutti  gli  affari,  e nella  di  cui  assenza 
per  Regio  decreto  emanato,  l'Arcivescovo  di 
Palermo  ascende  a Presidente  del  Regno; 

11  Maestro  giustizierò  assunto  un  tempo  dal- 
le comarche,  oggi  il  di  lui  Luogotenente, 
Presidente  di  giustizia,  giureconsulto  suc- 
cede al  Viceré , cui  assistono  Ire  Consul- 
tori Crìminali  ed  allrcttanli  Ciii/i  col  Pa- 
trono del  Fisco;  un  Presidente  del  Beai 
Patrimonio;  tre  Maestri  di  Ragione  togati 
giureconsulti,  ed  altrettanti  della  primaria 
nobiltà,  col  Patrono  del  Fisco  ed  il  Con- 
servatore soprintendono  al  Regio  Erario;  il 
Questore  generale  riscuote  le  somme  dello 
gabelle.  Filippo  li  formò  il  Tribunale  della 
Sacra  Regia  Coscienza,  di  un  Presidente  e 
tre  Consultori  cui  ammettonsi  ad  esame  le 
cause  di  appello.  Il  giureconsulto  Consi- 
gliere del  Viceré  scegliesi  dai  primi  agenti 
della  Regia  Camera,  che  ha  libero  ingresso 
a ciascun  Tribunale,  e il  Secretano  di  lui 
che  esercita  gli  ufDcii  di  Secretano  Regio. 
Il  quarto  nell'ordine  é il  Tribunale  della 
Regia  Monarchia  che  si  ha  un  Prefetto  di 
ceto  ecclesiastico  ; si  attribuisco  agi'  Inqui- 
sitori della  fede  il  poter  giudicare  delle 
cose  che  la  riguardano:  la  carica  di  Pro- 
tonolaro  stendesi  per  tutta  l'isola;  à cura 
del  Protonotaro  della  Camera  Reginalc  deUe 
sole  città  che  ad  essa  si  spellano;  la  giu- 
risdizione del  Crande  Ammiraylio  cslen- 


desi  alle  cause  marittime;  il  Itaettro  Por- 
lutano  ha  cura  dei  Puhhiici  Empori!  del 
Regno;  F Cdilor  Generale  bada  a decidere 
dello  questioni  dei  soldati;  il  !Sae$lro  Se- 
creto supplisce  in  tutto  il  regno  le  parli  di 
Procuratore  Regio;  il  Percettore  riscuote  in 
ciascuna  valle  i censi  che  si  spellano  al  Re; 
sommetle  al  suo  esame  il  Maettro  Giurato 
i conti  delle  città  soggette  al  Regio  Dema- 
nio. Istituivansi  da  gran  tempo  per  tutta 
l'isola  sei  istruttori  della  milizia  indigena  ; 
i capi  di  comarca  sono  tanti  quante  le  città 
soggette  immediatamente  al  Re.  Intorno  al 
Magistrato  supremo  del  Regno  composto  di 
12  Pari  dirò  qui  finalmente  c dei  pubblici 
Comizi!  piò  che  si  può  brevemente.  I Co- 
mizi! 0 le  radunanze  di  lutto  il  Regno  per 
grande  intervallo  di  tempo  convocali,  o cc- 
lebransi  in  Palermo  o altrove,  giusta  il 
volere  del  Re;  tre  Uracci,  cosi  li  appelia- 
no  , in  essi  risiedono;  F Ecclesiastico  che 
costa  di  66  Magnati  dell'ordine  sacro,  Ar- 
civescovi cioè  , Vescovi , Abbati  c Priori  ; 
il  Militare  di  ò8  Principi , 27  Duchi , 37 
Marchesi,  27  Conti,  un  Visconte,  79  Ba- 
roni ; ed  il  Demaniale  dei  Magistrali  di  cia- 
scuna città  0 terra  legata  al  Regio  Dema- 
nio, 0 dei  Procuratori  (3  di  numero.  Quattro 
Pari  corrispondono  a ciascun  Braccio , ni 
quali  si  affida  la  cura  delle  cose  pubbli- 
che, 12  perciò  di  numero;  i Curatori  del 
Regno  diconsi  volgarmente  Deputati  : di 
questi  è il  primo  Presule  chi  è a capo  dei 
Comizi!  ; il  secondo  il  Principe  di  Bulera, 
il  terzo  il  Pretore  di  Palermo.  Vi  sono  al- 
tri signori,  che  non  me  lo  dimentichi,  quali 
non  han  luogo  nei  Comizii  poiché  sono 
120  i Principi  di  Sicilia,  82  i Duchi,  121 
i Marchesi,  28  i Conti,  356  i Baroni  o 
feudatarii  (I). 

(1)  DaU'epoct  dell'Aulorc  alla  nostra  non  poche 
e non  insizniflcanli  mulaiionl  ha  inbilo  11  goTerno 
civile  dell'iiola,  non  eccettuato  in  gualche  modo 
il  cbiesiastico.  Sotto  il  regno  di  Ferdinando  I nel 
1819.  cangiala  la  forma  delle  leggi,  venne  del  pari 
mutato  1'  aspetto  della  reggenza.  Nel  Re  risiede  la 
somma  degli  affari  di  lutto  il  regno,  presso  di  cui 
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A'cllc  peculiari  citUi,  villaggi  e terre  Io 
lu({uijilure  dei  delitti,  detto  Capilano,  i Cu- 

in  Xapoti  on  Mioiitro  per  fli  affari  di  Sieftit; 
riftiede  però  in  Palermo  capitale  delta  Sicilia  oo 
Luogoteaente  Generale  con  un  Ministero  di  Stalo 
composto  di  quattro  Direttori,  cioè  della  Finaou, 
dell'Interno,  di  Grazia  e Giustizia,  di  Polizia. 

Dipendono  dalla  Finanza:  la  Gran  Corte  del  Con' 
ti;  la  Tesoreria  generale,  che  si  compone  d’on 
Coutroioro  generalo  , un  Tesoriere  generale,  ed 
uno  Scrivano  di  nazione  coi  rispettivi  Secretarli 
generali;  il  Gran  Libro  del  debito  pubblico  di 
Sicilia  con  oo  Direttore  ed  nn  Secretarlo  genera- 
le; il  Banco  Regio  con  un  Direttore,  un  Consiglio 
di  Amministrazione  e un  Secretarlo  generale; 
1’ Amministrazione  dei  Regii  Lotti;  le  Direzioni 
Generali  dei  Dazii  indirelti  e dei  Rami  e Dritti 
Diversi  rispeltivaroente  con  un  Direttore  ed  nn 
Secretarlo  generale  ec.  cc. 

Dipendono  dall’  Interno:  le  Intendenze  nelle  sette 
province,  che  hanno  on  Inlondcnle  residente  nel 
capoluogo  della  provincia  , e dei  Sottiotendenll 
che  risiedono  nei  copoluoghi  di  distretto.  Presso 
le  stesse  Intendenze  avvi  un  Consiglio  cosi  dello 
dTiitcodenza,  il  quale  giudica  dello  cause  del  Con* 
tcnztoso  amministrativo,  in  prima  istanza  so  sono 
affari  la  cui  competenza  finale  è della  Gran  Corle 
dei  Conti,  in  seconda  se  la  prima  Istanza  è stata 
iocoala  presso  rautorilà  comunale  ossia  il  Sinda- 
co; avvi  pure  un  Coosiglio  provluciale  che  intende 
air  amministrazione  finanziera  della  provincia; 
l'Istituto  d’iDCoraggiamento,  che  si  compoue  d’un 
Presidente,  un  vice-presidente  ed  un  numero  di 
socii  ordioarii  ed  eslraordinarll , il  di  cui  scopo 
è quello  di  discutere  e proporre  al  Reai  Governo 
tutto  cho  possa  migliorare  il  nostro  commercio, 
la  nostra  agricoltura,  le  nostre  Industrie;  la  Sta- 
tistica , con  nn  Direttore  centrale  ed  on  Segreta- 
rio : il  suo  scopo  è quello  di  raccogliere  e ridurre 
in  quadri  sinottici  tolte  le  notizie  relative  alla 
topografia,  alla  popolazione,  al  commercio,  allo 
professioni  arti  e mestieri,  airindoslria  agricola 
e manifaUoriera  ec.  ec.  L'Istituto  d'Iucoraggia- 
mento  o la  Statistica  sono  uniformi  nel  loro  fine. 
La  pubblica  istruzione,  con  un  Presidente  ed  una 
Commessione  presso  di  se  residente  io  Palermo; 
le  Regie  CoiTersilà  di  Palermo,  Messina,  Catania, 
i pubblici  licei  e le  scuole  di  ogni  sorta  oe  di- 
pendono. I pubblici  stabilimenti;  abbiamo  in  Si- 
cilia un  numero  molto  grande  di  pubblici  stabi- 
limenti, diretti  taluni  alla  cura  degriofermi,  ta- 
luni altri  al  maoteuimento , all'istruzione  della 
povera  gente,  altri  al  soccorso  degli  agricoltori 
poveri,  ed  altri  Analmente  ad  opere  di  pietà  e 
religione;  la  direzione  ora  è alBdala  a fidecom- 
missarli,  ora  a sopraioteadenll  o deputali,  ora  a 
pubblici  (tiDzioiiarU  secondo  la  volontà  degl' isti- 


raion'  ossia  i Giurati,  il  Sindaco,  i Giudici, 
il  Fisco  formano  il  Magistrato  ; ma  di  que- 

latori,  0 secondo  le  massime  amministrali  ve:  IpulH 
blici  spettacoli,  che  sono  sotto  la  vigilanza  degli 
Intendenti,  Soitinlendenti  ec.;  In  Palermo  lo  par- 
ticolare vi  ha  nna  Soprintendenza,  dipendente 
direllamenle  dal  Governo.  Il  grande  Archivio  di- 
pendente da  nn  Soprinlcndeoie  generale,  e gii 
Arebivii  provinciali  diretti  da  Arrhivarli  gene- 
rali sotto  la  giurisdizione  degli  luleadeali;  queste 
ofRcioc  custodiscono  I diplomi  e gli  alti  governa- 
tivi e servono  alla  compilazione  dell'  istoria  nazio- 
nale ed  agli  interessi  del  privali:  i lavori  pub- 
blici ec.  ec. 

Dipendono  dal  Direttore  di  Grazia  e Giuslizia: 
la  Corte  suprema  di  Giustizia,  nella  cui  giurisdi- 
zione van  compresi  tutli  i Tribunali,  tutte  le  Gran 
Corti, e io  generale  tulio  Tordine  giudiziario  della 
Sicilia;  ò composta  di  un  Presidente,  un  vlce- 
Presidenle,  otto  Consiglieri  , due  Supplenti  , un 
Regio  Procuratore  geucrate,  on  suo  Sostituto  col 
titolo  di  Avvocato  generale,  di  un  Cancelliere  o 
no  vico-Caoceiliere  ; giudica  col  numero  di  nove 
votanti  nell’  interesse  delle  leggi  a ponderarne 
Tapplicazione  nelle  anteriori  decisioni  che  an- 
nulla di  fatto  alle  volle.  Le  Gran  Corti  civili  che 
son  tre  io  Sicilia;  la  prima  In  Palermo  e com- 
prende nella  sua  giurisdizione  le  province  di  Pa- 
lermo, Girgcnti,  Siracusa,  Trapani,  e Callanissetta; 
la  seconda  in  Messina , la  terza  in  Galanla  con 
giurisdizione  nella  sola  propria  provincia.  Quella 
di  Palermo  à composta  di  un  Presidente,  un  Vice- 
Presidente,  quattordici  Giudici,  due  Supplenti,  oo 
Regio  Procuratore  generale,  un  suo  Sostitolo.  un 
Cancelliere  e un  vice-Caocellicrc  ; è divisa  in  due 
camere;  le  di  Messina  e Catania  sono  composte 
di  nn  Presidente  , sette  Giudici , due  Supplenti, 
nn  Regio  Procuratore  generale  e nn  Cancelliere; 
gindlcano  suH’appello  delle  sentenze  degli  arbi- 
tri e dei  Tribunali  civili  e di  commercio,  e in- 
torno a vari  altri  articoli;  vi  sono  sette  l votanti: 
Le  Gran  Corti  criminali;  ciascuna  provincia  ha 
la  sna  Gran  Corle  Criminale  , composta  di  no 
Presidente , sei  Giudici , un  Regio  Procurator 
generale  ed  un  Cancelliere;  giudica  in  prima  ed 
unica  Istanza  lotte  le  cause  dei  delitti;  il  numero 
dei  votanti  è di  sei,  ed  in  ugualtà  di  voti  ò se- 
gnila Topioione  favorevole  airimpotato;  aleane 
volte  ed  in  certi  casi  stabiliii  dallo  leggi  assu- 
mono titolo  ed  attribuzioni  di  Gran  Corti  spe- 
cislh  il  Tribunale  di  commercio  residente  io  Pa- 
lermo, Messina  e Trapani  composto  di  un  Presi- 
dente, quattro  Giudici,  cinque  Supplenti  ed  on 
Cancelliere,  giudica  le  cause  dipendenti  da  atti 
di  commercio  di  terra  e di  mare:  i Tribanali  ci- 
vili, cho  risiedono  nella  capitale  di  ciasenna  pro- 
viuria,  composti  di  no  Prcsideole,  tre  Giudici,  un 
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sle  alcune  principali  si  hanno  la  forma  me- 
desima di  Governo , e godono  deU'  onore 
del  Senato  e di  altri  privilegi  come  a suo 

Begio  Procuratore  e un  Cancelliere;  quel  di  Pa* 
termo  però  di  un  Presidente,  un  TÌce*Prefiden(e, 
otto  Giudici,  un  Regio  Procuratore,  un  suo  So- 
fUlnto,  un  Cancelliere,  e un  vice^ancelliere;  le 
aentenxe  veogon  pronuosiate  da  tre  rotanti:  i Gin* 
dici  istruttori  che  risiedono  nel  capoluogo  di  cia- 
scun distretto  col  grado  di  Giudici  di  Tribunale 
ciWle:  i Giudici  di  circondario,  i Conciliatori. 

Dipende  dal  Direttore  dì  Grasia  e Giustizia  11 
ramo  Ecclesiastico  per  l’ amministrazione,  per  la 
parie  spirituale  però  direttamente  dal  Re  come 
Delegato  dal  Ponleflce.  Cade  qui  a proposito 
dir  qualche  cosa  soirattuale  governo  chiesiastico 
della  Sicilia  prima  di  entrar  nella  materia  amml- 
DÌstratira,  si  per  seguire  l’ ordine  deir  autore,  al 
per  non  traiandare  notizie  di  non  poca  impor- 
tanza. Sono  Arcivescorati  attualmente  le  città  di 
Palermo,  Messina,  Morreale,  Siracnsa  ; sono  suf- 
fraganei  all'ArciTescovo  di  Palermo  i Vescovi  di 
Gefalù,  Mazzsra , Trapani;  a quello  di  Messina 
quel  di  Patti,  Lipari,  Nicosia;  a quel  di  Morreale 
quei  di  Catania.  Glrgenti,  Caltanissetta  ; ed  all’Ar- 
civescoTO  di  Siracusa  floalmenle  1 Vescovi  di  Cai- 
lagirone,  Piazza.  Noto:  tutti  colle  loro  Diocesi  cui 
assegnano  Parrocjii,  Curati,  Arcipreti.  Del  Pre- 
lati con  autorità  Vescovile  è il  primo  il  Cappel- 
lano maggiore  del  Re  che  non  soggetto  a Vesco- 
vi od  Arcivescovi  esercita  assoluta  ginrisdizione 
vescovile  sui  siti,  sulle  case  reali,  sulle  truppe 
e sul  comune  di  Calascibetta  ; risiede  presso  il  Re 
io  Napoli  con  un  Vicario  generale  nel  Reali  do- 
minii  di  Sicilia;  poi  l*  Archimandrita  di  Messina, 
l'Abate  di  S.  Lucia. 

Riguardo  ai  Tribnnali  Ecclesiastici,  dipendenti 
dal  Ministro  dì  Grazia  e Ginitizia  enumeraosi;  le 
Corti  per  le  prime  cause  dei  Regolari  che  giudi- 
cano privativamente  in  prima  istanza  te  quislioni 
che  insorgono  intra  Claustra  trai  regolari  , ad 
eccezione  delle  cause  di  uullità  di  professione  mo- 
nastica; coropoogoDsi  dal  proprio  aoperiore  assi- 
stilo da  quei  congiudici,  secondo  le  costilnzionl 
deir  ordine,  e da  un  Assessore  giorlsperito,  ai  ter- 
mini del  Reai  Dispaccio  del  96  febbraro  1799;  le 
Gran  Corti  vescovili  che  riconoscono  nel  loro  foro 
tutte  le  cause  spirituali  e chieslastiche , e su  di 
esso  dicono  sentenza;  vengono  composte  dal  Ve- 
scovo e dal  suo  Vicario  generale,  da  un  Assoa- 
aore  ordinario  e dne  Aasesaori  agginnti  giurispe- 
riti. Le  Gran  Corti  Vescovili  o Metropolitane  che 
conoscono  in  prima  istanza  nella  propria  diocesi 
tutte  le  carne  ecclesiastiche,  sono  poi  Giudici  di 
appello  delle  sentenze  che  si  pronunziano  dai  Ve- 
scovi loro  luffraganci  ; compongooai  al  modo  and- 


luogo  apparirà  nell' opera.  Basti  aver  rac- 
colto queste  cognizioni  in  breve  compendio 
sulla  Sicilia  in  generale. 

detto:  avverti  intanto  risedere  in  ogni  Corte  Ve- 
scovile 0 Arcivescovile  un  Avvocato  fiscale  ed  un 
Procuratore  fiscale  : il  Tribunale  della  Crociata 
residente  in  Palermo  conosce  le  cause  relative 
agli  affari  che  interessano  il  cespite  della  Crociata 
e i debitori, e 1 distributori  delle  Bolle;  compouesi 
del  Commissario  generale  della  Crociata  che  è ap- 
punto TArcivescovo  di  Palermo,  da  un  Assessore 
e un  Avvocato  fiscale:  il  Trihnnale  deU’Aposto- 
lica  Legazia  e Regia  Monarchia  composto  dal  solo 
suo  Giudice  Ecclesiaatico  licenziato  nell’ano  e l'al- 
tro dritto  e costituito  in  dignità  ecclesiastica;  ci 
ha  un  Avvocato  fiscale  ed  nn  Procuratore  fiscale 
giusta  la  Prammatica  del  VicerA  Marco  Antonio 
Colonna  del  1SS3.  É questo  un  privilegio  magni- 
fico concesso  da  Urbano  It  al  Conte  Ruggiero  e 
suoi  legittimi  successori  per  Bolla  data  in  Saler- 
no il  6 loglio  lOOB,  confermalo  dagli  ulteriori  Pon- 
tefici, e colla  concordia  tra  l’Imperatore  Carlo  VI 
e Beoedelto  XIII  nel  1798  ; privilegio  che  Carlo  VI 
di  Borbone  diceva  la  gioja  più  preziota  della  tua 
Regai  Corona  come  da  un  suo  Diploma  del  95  lu- 
glio 1750  ( Sicul.  tafiet.  tom.  IV);  privilegio  flnal- 
menlo  (servomi  delle  espressioni  deiremditissimo 
signor  Gallo)  che  in  uno  congiunge  lo  due  supre- 
me potestà,  la  spirituale  o la  temporale,  per  coi 
il  Re  nostro  Monarca  mentre  con  una  mano  im- 
pugna lo  scettro,  coll*  altra  qual  legato  dt  laterg 
della  Sede  Apostolica  aostiene  il  bacolo.  (Pragm. 
Sancì,  Ford.  //,  99  januarii  1514  Cap,  tom.  1, 
pag.  56).  Il  Giudice  Ecclesiastico  delegalo  che  ne 
esercita  le  veci  conosce,  salve  alcune  eccezioni, 
latte  le  materie  cblesiaslicbe  dì  ginrisdizione  sia 
contenziosa  sia  amministrativa  il  cui  giudizio  sa- 
rebbe privativamente  rìserbato  alla  Sede  Aposto- 
lica (Andr,  Gallo  Addix.  ad  Eineceio). 

Ed  il  Tribunale  dell'Inquisizione?  Fu  per  sem- 
pre abolito  nel  1789.  11  Viceré  Caraccioli,  ac- 
compagnato dal  Ministero  e da  una  forza  arma- 
la, in  marzo  di  qntU'anno  memorabile  per  cosi 
gran  fallo,  si  portò  al  palazzo  deir  Inquisizione  in 
Palermo,  ed  alzando  la  mano  a nomo  deU'ama- 
nilà  chiamò  alla  libertà  ed  alla  luce  del  giorno 
tante  vittime  miserabili  che  quasi  dimenticala  la 
avevano  in  quelle  fosse  oscure;  processi,  scril- 
lore  tutto  fu  dato  alte  fiamme.  I Tribnnali  che 
prima  della  venata  della  Corte  io  Palermo,  in  al- 
cune sale  del  Regio  Palazzo,  poi  nelle  case  rispet- 
tive dei  Presidenti,  come  per  Regai  permesso  ra- 
dunavansì,  sedettero  il  3 febbraro  1800  nel  palazzo 
deir  abolita  Inquisizione,  detto  dello  Steri,  e di 
allora  ona  iscrizione  del  P.  Angelini,  recala  dal 
Diblasi  ne  avvisò  tutte  le  vicende. 
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Abacena.  Lai.  Abacaenum.  Sic.  Abace- 
na  (V.  D.)  Citlà  mentovala  da  Diodoro,  Ste- 
fano, Svida  e Favorino  ; fu  della  Abacaena 
da  Tolomeo,  e ne  è il  nome  della  gente 
Abaeenino.  Erroneamente  deduce  il  Falcilo 
dal  lib.  20  di  Diodoro  esser  sorta  nei  cam- 
pi di  Siracusa  ; essendo  stala  quivi  Bigelli 
dubita  alquanto  potere  aversi  come  un  re- 
siduo di  queir  antica  citili  ; ma  scrive  Dio- 
doro medesimo  nel  lib.  24  aver  Magone 
capo  dei  Peni  contro  i Messinesi,  dopo  de- 
vastate le  loro  campagne  e ritiralo  l'eser- 
cito , stabiliti  presso  la  città  Abacena  gli 
accampamenti;  era  questa  dunque  vicina 
a Messina  lontanissima  da  Siracusa:  quivi 
narra  bensì  essere  stala  accordata  da  Dio- 
nisio tiranno  di  Siracusa  una  terra  della 
regione  Abaccnina  ai  Messenii  che  abban- 
donarono Zancla , dove  essi  fabbricarono 
Tindari  ; e Tindari  fondala  nel  territorio 
Abaeenino  vicino  al  mare  , sotto  Dionisio , 
sulla  spiaggia  meridionale  non  stelle  di- 
scosta da  Messina  ; nel  19°  liti,  finalmente 
afferma  la  città  di  Abacena  vicina  a Mite, 
castello  dei  Messenii,  enumera  questi  e gli 
Abacenini  trai  primi  dei  Sicoli  che  si  uni- 
rono al  Cartaginese  Amilcare  , ed  attesta 
lib.  20  negli  clogii  essere  Abacenini  c 
Tindaritani  collegati  a Cerone  tiranno,  ed 
avere  Agatocle  grandemente  stimalo  la  loro 
amicizia.  Aderendo  al  BunBglio  il  Cluvcrio 
lib.  2,  cap.  12  afferma  essere  stata  l’an- 
tica e famosa  Abacena  di  sotto  un  monte 
scosceso,  dove  oggi  Tripi,  e sotto  bensì  que- 
sto monte  nota  il  Falcilo  lib.  9,  cap.  1 sco- 
prirsi all' intorno  mura  di  grande  città,  e 
come  appare  vastissima  e di  gran  circuito, 
ma  sino  alle  fondamenta  ruinata , pietre 
quadrale,  colonne  infrante,  ardii  abbattuti, 
ma  non  saper  quale  confessa  : io,  soggiun- 
ge il  Cluvcrio,  tono  a buon  drillo  per  co- 
loro che  opinano  etitler  oggi  presto  Tri- 
pi  i monuinenli  di  AbacenOj  permaso  mag- 
giormente dalle  autorità  di  Oiodoro  e di 
Tolomeo,  poiché  collocala  cotlui  sulla 


bocca  del  fiume  Elicona,  oggi  d' Oliteti, 
come  di  sopra  nel  lib.  2,  cap.  S. 

Cluvcrio  stesso  raccolse  da  Appiano,  avere 
Augusto  prima  che  circondato  avesse  Mes- 
sina, devastalo  il  territorio  Abaeenino,  poi- 
ché egli  scrisse  nella  Guer.  Cit.  lib.  5.  Mal- 
menò dopo  ciò  la  terra  dei  Palesleni,  e 
fallosi  a lui  incontro  Lepido  ammassando 
frumento,  entrambi  mossero  ad  assediar 
Messina.  Quali  dunque  i Paicstcni?  È a 
correggere  questa  voce  di  Appiano  in  Aba- 
cenini come  evidcntemcDle  lo  indica  il  filo 
medesimo  della  Storia  e della  Corografia. 

Dice  Bochart  dedursi  il  nome  di  Abacena 
dalla  voce  Punica  Aboe  che  vale  elevare , 
quale  consuona  a maraviglia  coi  luoghi  emi- 
nenti dove  un  tempo  sorgeva  la  città.  Al- 
cuni Ira  Messina  e Taormina  slabilironla , 
altri  nel  territorio  Sollerio,  mn  s'ingannarono 
poiché  ivi  un'altra  ne  sorse  (1). 

Abate,  V.  Villahate. 

Abira.  Lai.  Habica.  Sic.  Abica  (V.  M.) 
Casale  nel  lerrilorio  di  Trapani,  altrimenti 
Labica,  che  nel  1320  appartcnevnsi  di  drit- 
to a Guglielmo  di  Linquido;  Giorannuccio 
suo  figliuolo  donolla  a Guameri  Ventimi- 
glia  con  una  conferma  di  Federico  11  nel 
1360,  del  che  nel  Capibrevio  e nel  Censo 
di  Federico  II. 

AbltK».  Lat.  Abisus.  Sic.  Abisu  (V.  ?i.) 
fiume  die  bagna  ad  oriente  il  territorio  di 
Unto , Eloro  un  tempo  appellato , Labiso 
da  Arczio,  oggi  anche  Atellaro  ed  in  sici- 
liano Tellaru;  precipita  nel  innr  ionio  o 
Adriatico.  Erroneamente  SIrabonc  ed  altri 
degli  antichi  ferman  la  sorgente  delf  Eloro 
al  promontorio  Pachino,  poiché  perenne  e 
copioso  sgorga  da  Gallo,  sotto  quel  collo 
cui  soprasià  Cerclano  quasi  a 3 miglia  da 
Paianolo;  vi  si  uniscono  al  di  sotto  le  acquo 
del  Chiape  e delf  Ilice,  o cadendo  poi  al 

(1)  OMervantene  oggi  te  vfillgit  negti  nbcrloti 
conloroi  del  cornane  MoDlslbaoo  , poco  dliUnte 
di  Tripi. 
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basso  ad  otto  miglia,  col  nome  di  Àtellaro, 
accoglie  sotto  la  rocca  di  Renda  il  liumi-^ 
cello  Dilemisi  o Alellimiti  che  sgorga  dalla 
ralle  dei  Servi  e dal  territorio  Grampolo 
non  lungi  dalla  fortezza  di  Castelluccio,  e 
scorrendo  si  lascia  a destra  un'antichissima 
piramide  orbiculare  di  pietre  quadrate  nel 
luogo  detto  Saccolino,  monumento,  come 
credono  ateuni,  di  una  vittoria  riportata  dai 
Siracusani  contro  i Cartaginesi  capitanati 
da  Cromio;  e poco  dopo  sulla  riva  mede- 
sima la  piccola  citth  Saracenica  di  Yhadc- 
do , e sul  vicino  colle  dello  stesso  nome 
molli  sepolcri;  a sinistra  poi  in  luogo  al- 
quanto elevalo  detto  Foye  mollo  rovine  di 
antica  abitazione;  scorrendo  vieppih  vicn 
trapassato  sul  ponte  Bayhachemo  altrimenti 
Baghachemo  oggi  S.  Cosmano,  e quasi  ad 
nn  miglio  trasandato  il  primo,  sotto  nome 
di  Abito,  con  sotterraneo  lenissimo  corso 
sbocca  nel  mare.  Di  esso  più  dilTusamentc 
ncUa  voce  Eloro. 

Alvlla.  Lat.  Habila.  Sic.  Abita  (V.  M.) 
Monastero  di  S.  Maria  dell' ordine  di  S.  Be- 
nedetto , due  miglia  a ilord  presso  Gibel- 
lina,  onorato  un  tempo  del  titolo  di  Abba- 
zia oggi  di  Priorato;  d'incerta  fondazione, 
appartenente  però  di  dritto  di  vassallaggio 
al  signore  di  Gibellina.  L’ istituzione  del 
Priore  si  spella  al  Vescovo  di  Mazzara. 

AboliM.  Lai.  AboUa.  Sic.  AbuUa  (V.  N.) 
Antica  cillA  secondo  il  compilatore  di  Ste- 
fano sulle  città,  dai  Greci  Aboaaa;  ne  è 
Abotleo  il  nome  della  gente;  credesi  Avola 
da  Maurolico  per  ralllnità  del  nome.  Itola 
Ilolstcin  esserne  memoria  presso  Gotti  nelle 
monete  dcH’Imperator  Vespasiano;  giusta 
gli  altri  scrittori  il  silo  no  è incerto;  Gu- 
Tcrio  anzi  sospetta  esserne  corrotto  il  no- 
me , Icggonti,  dice,  di  silo  incerto  queste 
eitlà:  Abolla  Amalha ...  ma  perchè  pretto 
Stefano  innumcreroti  tono  i tocaboli  cor- 
rotti, anche  è a dubitar  di  questi. 

Aboransio.  Lnt.  Aborangiut  aut  Bo~ 
rangiut  (V.  M.)  Territorio  dello  dal  Fazcllo 
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Abormieio  distante  otto  miglia  da  Agrigento, 
verso  Nord.  Vi  ha  una  miniera  di  sale  di 
natura  discordante  dagli  altri  poiché  diseio- 
gliesi  al  fuoco,  indurisce  e scroscia  nel- 
l’acqua; Plinio  lib.  31,  cap.  7,  il  tale  A- 
grìgentino  che  soffre  nel  fuoco,  balza  fiori 
dall’acqua.  Solino  cap.  11.  te  al  fuoco 
congiungerai  il  sale  di  Girgenti  ti  liquefò, 
e te  l' accosterai  all’acqua  stride  come  te 
bruci.  — Oggi  soggiungo  il  Cluverio,  tono 
le  miniere  di  dello  tale  nel  territorio  Bo- 
rangio. 

AC 

Acarnuia.  (V.  N.  ) Terricciuola  un 
tempo  presso  Siracusa,  collocala  da  Fazcllo 
non  lungi  dal  tempio  di  Giove  Olimpico, 
della  quale , scrive , nel  luogo  che  oggi 
dicono  Corrano  ottercansi  alcune  ruine; 
Corrano  detto  ora  dagli  abitanti  Pantano. 
Lorchè  nella  Verr.  3 Cicerone  nomina  1 
popoli  Acaresi  presso  Siracusa,  la  città  dei 
quali  Ortelio  e Baudrand  dicono  Acara;  sti- 
mano alcuni  aver  quivi  Tullio  fatta  men- 
zione degli  abitanti  di  Acarnania;  ma  Ortelio 
numera  Acara  tra  le  città  di  sito  incerto; 
Bonanno  perù  nella  Sirac.  lUutlr.  c Cluve- 
rio lib.  2,  cap.  8 affermano  esserci  errore 
negli  esemplari  di  Tullio  e doversi  in  quel 
luogo  comprendere  dei  popoli  Imacareti, 
dei  quali  Plinio;  appigliarmi  intanto  a que- 
sti non  posso,  poiché  Imacara  testimonio 
lo  stesso  Cluverio,  poco  distava  da  Siracusa 
come  dirò  a suo  luogo;  Giov.  And.  Massa 
nella  Sic.  in  Proip.  alTcrmò  Acarnania  non 
lungi  da  Siracusa  poi  distrutta  dai  Goti. 

Acaro.  Lat.  Achara— Acarnania,  Ima- 
cara 0 JBacara. 

Acale.  Lat.  Achalet — Sic.  Agata  e Gatta 
(V.  N.)  Fiume  detto  Birillo  da  Cluverio  e 
Massa,  di  cui  Silio  Italico. 

E quei  che  l'Ipsi  e 11  rumorofo  Alibi 
E quei  che  bigna  lo  •plendeole  Acne. 

Enumerando  egli  i popoli  che  soccorsero 
M.  Marcello  consolo  Romano  all'  assedio  di 
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Siracusa  li  accenna,  itnilando  Virgilio,  dal 
nome  dei  fiumi  ricini,  e quivi  inlese  dir 
di  coloro  che  oecupavano  le  rive  dello 
spicndenlissinio  Acato.  Di  questo  fiume 
Vibio  nel  suo  Catalogo  dei  fiumi:  è in 
Sicilia  r Acole  dote  rintengonri  dei  la- 
))iili  dello  slesso  nome  da  cui  formansi 
le  gemme,  e Plinio  lib.  36,  cap.  19  par- 
lando di  esse,  la  pietra  agata,  scrive,  fu  in 
sommo  pregio  ora  in  nessuno,  rintenuta 
prima  in  Sicilia  presso  il  fiume  dello  sles- 
so nome,  ora  in  molli  luoghi;  e Fazcllo 
Dee.  1,  lib.  1,  cap.  prima  la  Sicilia 
rinrenne  l’ agata  sulle  n'ce  del  fiume  Àcato 
oggi  a noi  sconosciuto;  altrove  poi  lib.  3, 
cap.  3,  nota  delle  congetture  di  alcuni  che 
credono  sia  il  fiume  Salso  o di  Licata.  Sic- 
come poi  in  Sicilia  in  molli  luoghi  occorre 
questo  nome  Acato  non  è facile  disceniere 
l'Acate  fiume;  poiché  Cluverio  bilanciando 
le  congetture  colle  quali  crede  essere  Acale 
il  Dirillo  scrive;  nei  loto  seltenlrionale 
dell'  isola  quantunque  non  piccoli  Siena  i 
fiumi  pure  non  ce  ne  ha  alcuna  memo- 
ria presso  gli  scrittori;  lullacia  benché 
dicesi  I'  Àcate  di  splendenli  e luminosi 
gorghi,  nessun  quid  ne  rinvenni,  clte  a 
buon  drillo  e meritamente  si  possa  aver 
questo  epiteto;  sul  lato  orieniole  poi,  t 
più  nobili  fiumi  ritennero  presso  gli  au- 
tori i nomi  antichi,  nel  lato  meridionale 
appena  ne  trovi  alcuno  non  rammentato, 
eccetto  due  tra  Ippari  e Gela,  dei  qtiali 
il  minore  vicino  alla  seconda,  dicesi  vol- 
garmente dagli  abitanti  Manumuzza , il 
maggiore  (trai  più  nobili  di  acque  limpi- 
dissime e giocondo  aspetto,  dicesi  Dirillo, 
che  io  congetturai  dagl’indizii  degli  an- 
tichi esser  l’Acate.  Con  Cluverio  HolTinann 
l'appella  corrottamente  Gagate;  Fazello 
come  è suo  costume  descrive,  lib.  5,  ca- 
pii. 2,  la  sorgente  e il  corso  del  Dirillo  o 
Acale  come  vedremo  a suo  luogo.  Bochart 
lib.  1,  cap.  29  afferma  derivarsi  l’antico 
nome  del  fiume  dalla  voce  Punica  Acad 
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per  le  macchie  di  quel  nome  che  contiene 
la  pietra.  Chiarandano  di  Piazza  finalmen- 
te, inlesscndo  la  storia  del  territorio  suo, 
diffusamente  dimostra  non  esser  l'Acate 
degli  antichi  se  non  il  Buffarilo  o Galla 
che  scaturisce  non  lungi  da  Piazza,  inallia 
i campi  di  Galla  e coU'Erice  scaricasi  nel- 
l'altro di  S.  Paolo,  poiché  il  nome  di  Gatta 
si  bave  aflìnifit  coll' Acale;  occorre  intanto 
la  pietra  Agata  dove  scorre  Galla,  che  es- 
sendo di  basso  nome  e letto,  né  di  splen- 
denti acque,  non  potè  esser  mentovalo  da- 
gli antichi  scrittori  ; e se  é vero  Qnalmcnln 
ritrovarsi  quivi  l'agata,  il  che  provar  non 
potei , dissi  di  sopra  trovarsi  tale  gemma 
in  molli  luoghi  di  Sicilia,  e quindi  essere 
il  nome  ad  altri  coniane. 

Accia.  (V.  M.)  Borgo  nel  territorio  dello 
stesso  nome  a 10  miglia  da  Palermo,  non 
discosto  dal  mare,  che  presentasi  ai  vian- 
danti da  Vaidcmona  a Palermo  verso  Greco. 
Quivi  r amenissimo  podere  di  Biagio  Spuc- 
ches  e dei  suoi  eredi , che  sostenendo  in 
Sicilia  di  cariche  primarie  vi  congregò  della 
gente  e costrussevi  la  Parrocchia  dedicata 
a S.  Giuseppe:  presso  la  Parrocchia  me- 
desima la  suburbana  terra  del  Principe  di 
Valguarnera , non  che  quella  del  Duca  di 
Angiò  con  elegante  casina  non  ancor  com- 
pita ed  altre  di  minor  vaglia. 

Accula  0 Aerina,  Lat.  Accilla  otil 
Aerina  (V.  n.)  Città  distrutta,  di  cui  appo 
Stefano  : Acrilla  città  non  mollo  disia  da 
Siracusa,  ne  è Acrilteo  il  nome  della  gente. 
Credesi  da  Cluverio  dirsi  corrollamcnie  Ac- 
cula nei  volgali  esemplari  di  Livio  lib.  24, 
poiché  afferma  Sigonio  appellarsi  Acrilla 
da  un  codice  antico.  Costa  dal  succcnnalo 
Livio  essere  stata  la  sua  posizione  tra  Aera 
ed  Ibla;  è un  colle  non  lungi  da  Palazzolo, 
da  ogni  parte  scosceso,  pcrloché  dicesi  Pel- 
legrino c volgarmente  del  Ceuso,  che  con- 
tiene molte  vesligia  di  una  città  distrutta, 
dove  opina  Pietro  Carrcra  nel  Mss.  del  Diluc. 
Islor.,  essere  stala  Acrilla.  Sotto  nome  di 
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AcriUa  Slrabone  c Polibio,  c dei  moderni 
tiullz  0 Mnurolico  ricordarono  quella  cillh. 

Aceilo.  Lai.  Acellus.  Sic.  .tccddu(V.  M.) 
Cuslullo,  un  tempo  presso  promontorio  Egi- 
tallo  da  Diodor.  lib.  24.  Giunio  sen  venne 
agli  acrampamenti  nel  Lilibeo;  nollempo  as- 
mlilo  Erice  l'occupò  , fortificò  l’ Eijital- 
lOj  quale  oggi  appellano  Aceilo,  la»cia- 
liri  SOOO  uomini  di  preeidio:  ma  inteso 
Carialo,  che  Irallenetasi  presso  Erice,  il 
nemico,  quivi  fra  le  tenebre  condusse  sulle 
nari  una  squadra  e sconfitto  il  presidio 
a'  impossessò  di  Egilallo,  altri  itccise,  al- 
tri fugò  ad  Erice  : 3000  armati  da  allora 
in  poi  custodirono  il  castello;  da  tal  non 
iscarso  numero  di  presidiarii  stimo  essere 
stata  di  esteso  circuito  la  rocca  di  Aceilo, 
della  quale  dippiCi  dove  diremo  del  pro- 
montorio Kgitallo. 

Ad  Aiiallea  od  Ad-Bealc.  Lat.  Acis 
Aquilia.  Sic.  Jaci-Riali  (V.  D.)  comune- 
mente Calia;  ed  Aci-Reale,  poiché  essendo 
uno,  c dei  principali  inunicipii  della  città 
di  Ari,  alienati  gli  altri  e concesse  le  Si- 
gnorie , rimase  sotto  il  Demanio  Regio  ed 
ottenne  il  34  posto  nei  pubblici  Coniizii  tra 
le  altre  di  Regio  drillo.  Prese  nome  secondo 
il  Bonriglio  ed  il  Mnurolico  da  Aquilio  con- 
solo Rumano;  del  vocabolo  Aci  diremo  al- 
trove ; costui  dice  Bonliglio  fatta  la  guerra 
senile  elevò  un  castello  a segnai  di  vitto- 
ria nel  luogo  appellato  Calia.  Il  borgo  pres- 
so Catania,  scrive  Maurolico,  credesi  dello 
Aquilia  dal  tindlore  Aquilio  che  ti  ateta 
stabiliti  gli  accampamenti  ; anzi  direi  , 
avere  allora  concessa  Aquilio  l' esenzione 
ai  soldati  emeriti,  che  in  quel  luogo  scel- 
tosi ad  abitare  stabilirono  una  colonia.  Se- 
bastiano Girelli  nota  nell'  Ad  Antico  una 
città  ristorata  da  Aquilio,  in  prima  esisten- 
te, e di  vero  ne  riconosce  gli  aumenti  de- 
gli ultimi  seorsi  secoli  verso  il  tempo  di 
Ciirlo  Imperatore,  poiché  quando  da  Aci 
cominciussi  a tagliar  la  strada  da  Catania 
a Messina,  poi  distrutta  dallo  eruzioni  del- 
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i l'Etna,  dove  da  doppio  commercio  freqnen- 
i tarasi,  avvenne  essere  accresciuta  in  ampia 
città,  ed  esservi  tratta  ad  abitarla  la  gente 
dei  municipii  vicini.  La  pubblica  e frequen- 
tala strada  di  Messina  volgeva  pei  più  oc- 
cidentali borghi,  uno  dei  quali  dicesi  Via- 
i grande,  dove  molli  aprivano  delle  ospile- 
i voli  bettole,  oggi  conosciute  dalle  vestigio, 

! a comodo  dei  passeggicri.  h'on  niego  avere 
Aci  avanzalo  per  l' innanzi  altre  città , ed 
I in  opportunità  di  silo,  ed  in  vantaggi  per 
^ la  vicinanza  del  mare,  ed  in  vistosa  popo- 
lazione, ed  in  magniliccnza  negli  ediOzii. 
.>'olano  avervi  tenute  le  sue  radunanze  un 
Magistrato  di  città,  cui  le  vicine  contrade 
appcllavansi;  il  Municipio  di  S.  Filippo  perù 
per  esserne  la  Chiesa  la  più  antica,  vi  aveva 
dei  drilli  parrocchiali. 

Occupa  Aci-Reale  a >ord-Est  le  radici 
deir  Etna  dove  bagnale  dal  mar  Junio,  ed 
appoggiasi  ad  un  colle  sotto  il  medesimo 
tratto  di  cielo,  non  disgiunto  dagli  altri  cìr- 
conviciili  ; all' elevalo  silo  prepara  mollo  de- 
clive scesa  insino  al  lido  una  scala  ad  ar- 
chi costrutta,  e a pietre  obblique,  di  spesa 
non  poca,  la  di  cui  parte  supcriore  ben 
fortificala  dicesi  volgarmente  Tocco,  l' in- 
feriore poi  percossa  dal  mare  Scala  di  Aci; 
raccolgonvisi  le  navi  minori  di  carico,  nè 
mancanvi  di  umili  casuccie  di  marinai,  «li 
granai,  di  casine  di  està  a delizia  dei  cit- 
tadini, ed  una  piccola  Ciliegiuola  rurale. 
Sgorga  verso  destra  il  gran  fonte  delle  Ac- 
que Grandi  che  attcstano  gli  scrittori  es- 
sere il  fiume  di  Ad,  ma  noterò  esserne 
dubbia  la  opinione  loro;  bevono  di  que- 
st' acqua  gli  abitanti , e se  ne  servono  ad 
imbiancare  le  tele  di  lino,  alla  tessitura 
delle  quali  massimamente  si  danno,  con 
che  aprono  commercio  con  tutta  l' isola. 

Agevolmente  sopra  Tocco  sorge  la  ciltù 
nei  magnifici  ed  eleganti  edifizii  si  pubblici 
che  privati,  distinta,  nelle  piazze  ed  i larghi 
come  in  appresso.  Alla  più  grande  via  nia- 
rillima  corrisponde  il  più  spazioso  largo  ri- 
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cinto  n IVord  dal  tempio  principale  e d«I- 
r ospedale,  ad  Est  dall'elegantissimo  Cliie.sa 
di  S.  Pietro,  a Sud  del  palazzo  del  Magi- 
strato ed  altre  fabbriche,  e Gnalinente  d'un 
Monastero  di  monache  ad  Ovest;  a questo 
per  ampia  via  intermedia  succede  un’  altra 
piazza  certo  di  circuito  minore  ma  amuii- 
raliile  per  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano.  Ad 
Est  nel  luogo  il  più  basso  lo  conserve  del- 
l'annona pubblica,  ed  a Sud  presentasi  una 
dillìcile  scesa  ma  per  intcrvalii  allungata 
ed  acclive;  ivi  la  parte  migliore  della  cillà 
cbiudesi  col  convento  dei  CarmeliUini,  alla 
di  cui  piazza  mellon  capo  le  vie  principali  e 
dirille.  Aprcsi  rimpclto  la  Parrocchia  del- 
r Uria  la  piazza  di  riscatto  ad  Ovest,  dove 
tutto  che  tende  al  soslonlamenlo  della  vita, 
nè  d’ ivi  lontiino  è l' ospizio  delle  Vergini 
povere.  Seguono  le  contrade  di  S.  Martino, 
Gesù  c Maria,  S.  Giovanni , e S.  Michele, 
cosi  dette  dalle  Cliicso  che  ci  hanno.  Dove 
poi  elevasi  il  suolo,  ne  sta  a capo  d'ogni 
parlo  apparente  il  Convento  dei  Minori  Os- 
servanli  c giù  quel  del  Padri  Predicatori, 
un  Reclusorio  di  monache  e la  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Giuseppe.  II  resto  della  cit- 
lù  tende  verso  Aord  per  le  due  rette  vie 
maggiori  alla  porla  di  Messina  ed  alla  Chie- 
sa di  S.  Maria  sotto  titolo  della  Direzione; 
il  Convento  dei  Capuccini  soprastù  alla 
spiaggia  del  mare,  ed  occupano  la  non  an- 
gusta parte  d'Est  dopo  il  tempio  maggiore, 
gli  ospizi!  dei  Chierici  minori,  e degli  as- 
sistenti ai  moribondi  ed  altre  case  privale; 
sopra  Tocco  flnalincnte  donde  cominciam- 
mo la  nostra  descrizione,  la  Chiesa  Parroc- 
chiale delle  Anime  sante. 

Cosi  generalmente  percorsa  la  faccia  del- 
la cillà  passiamo  a dire  delle  singole  parti 
non  indegno  di  ricordanza.  La  precipua 
Chiesa  parrocchiale  dunque  presenta  un  in- 
gresso ornalo  con  maestria  di  bianche  co- 
lonne da  Genova  c di  statue,  un  campa- 
nile, ed  un  elegante  prospcllo  interno,  avvi 
nella  venerabile  Cappella  del  SS.  Sacra- 
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mento  la  tomba  di  Ottavio  Branciforli  Ve- 
scovo dì  Catania.  Presenta  il  coro,  dove  nc 
intende  sin  dal  1650  ai  divini  uIGcii  uu  Col- 
legio di  Canonici,  l'altare  maggiore  dedi- 
calo alla  Madonna  Annunziata;  attirasi  bensì 
attenzione  la  cappella  di  S.  Venera  V.  c 
H.  Patrona  principale  della  città,  con  reli- 
quie, simulacro  cd  ampio  tesoro  ; solenne 
festa  celebrano  gli  abitanti  con  pompa  o 
pietà  a questa  Eroina  il  26  luglio,  con  ce- 
leberrime fiere  per  tutta  la  provincia.  Il 
prospetto  e la  torre  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro e Paolo  leggiadramente  è adorno  di 
doppio  ordine  di  colonne;  vi  si  amministra- 
no i sacramenti  ed  una  compagnia  di  laici 
ed  un  corpo  di  clero  vi  praticano  pompo- 
samente i sacri  riti  noi  giorni  festivi;  non 
d' inferiore  vaglia  è il  tempio  di  S.  Seba- 
stiano, il  dì  cui  prospetto,  la  cupola  oltre 
ogni  credenza  torreggiano;  vi  ba  bensì  una 
congrega  dì  Chierici  destianti  alle  sacre  ceri- 
monie ed  alla  custodia  degli  arnesi  divini, 
ed  un  religioso  sotterraneo;  inOamma  i cit- 
tadini una  pia  emulazione  per  le  due  Chiese 
e la  loro  cultura,  e nella  celebrazione  delle 
feste  in  gennaro  non  lieve  religioso  contrasto 
sì  agita  per  tutti  gli  ordini.  Vi  hanno  già 
oltre  la  maggiore  quattro  Parrocchie:  S. 
Maria  dell' Uria  nel  mezzo  della  cillà,  S.  Mi- 
chele verso  iVord-Ovest,  S.  Giuseppe  a Sud- 
Ovest,  e le  Anime  sante  ad  Est  sulla  sca- 
la; li  sobborgo  CavaltarU  volgarmente  quar- 
tiere verso  Sud  appresso  la  Chiesa  dei  Car- 
melitani, attaccato  ad  un  colle  che  soprastù 
alla  marina,  va  bello  della  Parrocchia,  sacra 
a S.  Caterina;  l' antica  contrada  di  Plalania 
stendentesi  ad  Ovest  per  circa  un  miglio 
computasi  come  parte  dì  Aci,  con  Parroc- 
chia dedicala  a S.  Maria  di  Monte  Carme- 
lo, che  coltivasi  da  clero  proprio,  il  di  cui 
dritto  si  compete  agli  abitanti  perché  han 
luogo  nel  Magistrato.  Alle  religiose  fami- 
glie precede  d'età  quella  dei  .Carmelitani , 
la  cui  Chiesa,  giusta  Pirri,  fiorì  un  tempo 
sotto  nome  di  S.  Maria  del  Rosario;  fu  detta 


Digitized  by  Google 


40 


AC 

poi  di  Monte  Carmelo;  Desiderio  La  Placa 
nel  1619  diedcla  ad  abitare  ai  frati  da  lui 
rìforiTinli,  c dissala  primo  istituto;  fu  data 
sullo  stesso  tempo  ai  Minori  Osservanti  nel 
colle  occidentale  la  chiesa  di  S.  Biagio,  cui 
è attaccato  un  convento  dei  principali  della 
provincia,  destinalo  nd  educar  la  gioventù 
ed  istituirla  nello  scienze.  Si  ebbero  i Cap- 
puccini dal  l.>74  un  silo  amenissimo  sulla 
spiaggia  dei  mare  ; i frati  Predicatori  sulla 
motel  dello  scorso  secolo  si  stabilirono  in 
un  luogo  popolato  sotto  il  titolo  di  S.  Do- 
menico, e ne  accrescono  magnificenza  gli 
cdifizii,  non  lieve  onore,  rcccellenza  degli 
alunni  ammaestrali  dal  clero  di  Aci  nelle 
sacre  lettere.  Erogò  lutto  il  suo  Pietro  Ma- 
rabino  a costruir  la  casa  pegli  assistenti 
ai  nvoribondi,  come  anche  la  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Grazie.  Tommaso  di  Schiros 
dei  Chierici  minori  regolari  meditò  ad- 
durre in  Aci  una  famiglia  di  suoi,  e fab- 
bricala una  Chiesa  a S.  Giovanni  ò'epomu- 
ccno,  per  la  fama  di  sue  virtù  e la  somma 
facondia  delle  non  lievi  auspizii  all'opera 
che  speriamo  fra  breve  promossa.  Stanno 
nel  centro  le  moniali  del  chiostro  di  S, 
Agata  sotto  regola  Benedettina.  Enumeransi 
più  di  38  chiese  liliali  Ira  le  quali  risplendo 
quella  della  SS.  Trinilù;  da  poco  Onalmente 
stabili  Antonio  Russo  un  ritiro  per  lo  ver- 
gini povere  e vi  attaccò  nel  1660  un  ospe- 
dale per  gl' infermi.  Fuori,  verso  Sud,  la 
Chiesa  del  SS.  Crocifisso  di  cui  ci  ha  un 
immagine  celebre  per  prodigi!  ; a Nord  sul 
poggetio  un'altra  delta  del  Calvario,  ambo 
principalmente  frequentatissimo  dai  fedeli 
sulla  feria  vi  ; a tre  miglia  verso  Nord-Ovest 
il  pozzo  di  S.  Venera,  o fonte  di  acqua  sul- 
furea con  Chiesa  vicina,  o camere  da  bagno, 
oggi  diroccale  ; non  che  ad  cgual  distanza 
a Nord-Ovest  la  casa  degli  Eremiti  di  S. 
Maria  di  Loreto  dove  venerasi  con  pecu- 
liar  divozione  l'immagine  della  Madonna. 
Sorge  nella  piazza  principale  la  casa  Pre- 
toria di  magnifica  fabbrica,  dove  si  radu- 


AC 

nano  i Magistrati.  Private  case  di  cittadini 
ammirevoli,  frequenti  botteghe  di  artigia- 
ni ci  parlano  non  esser  Aci  l' ultima  città 
di  Sicilia , che  anzi  delle  prime.  È nello 
spirituale  sottomessa  al  Vescovo  di  Catania 
0 al  di  lui  Vicario.  Il  Regime  civico  poi  è 
quasi  Patrizio;  i Padri  Giurali , il  Prefetto 
di  Giustizia,  il  Sindaco  ed  i Giudici  secondo 
le  sanzioni  del  Regno.  Da  gran  tempo  il 
Comandante  delle  armi  dcslinavasi  dal  Re, 
scelto  una  volta  dai  Patrizii  Calancsi  ; am- 
miuisra  il  Procuratore  volgarmente  Secre- 
to, di  drillo  della  famiglia  Genovese  De- 
Vigo,  che  comprò  con  somme  versale  nello 
erario,  i censi,  i balzelli,  le  decime  dei  pin- 
guissimi campi  perpetuamente  inalTiali  e 
spaziosi,  ricchi  in  lino,  canape,  legumi,  or- 
taggi, frulli,  vini,  biade,  altri  tesori.  Rap- 
presenta lo  sleinma  di  Aci  un  castello  che 
sovrasta  al  mare,  circondalo  da  scogli;  mo- 
stra Ire  torri  in  una  delle  quali  un  vessillo, 
nell' altra  un  leone.  Viene  la  città  nei  Re- 
gii libri  intitolala  Ampligtima.  Cinquecento 
pedoni,  suoi  e dei  Municipii,  quando  temesi 
del  nemico,  militano  sotto  un  Colonnello  ed 
un  Tenente-Colonnello  presi  dai  Patrizi!  di 
Catania  o scelti  dal  Senato  della  medesima. 
Il  censo  degli  abiUinti  nel  secolo  XVI  fu 
di  6581,  le  case  1744,  nel  I65S  furono  2127 
le  case,  8805  i cittadini,  nel  1713,  2945  abi- 
tazioni, 11601  ed  ora  1.3383  vile.  Ci  ha  fi- 
nalmente il  Capo  di  contrada,  ed  esercita 
dritti  su  12  terre.  AITcrmando  scrittori  na- 
zionali essere  stata  Aci  subrogata  all'antica 
Xifonia,  dicono  il  pastore  Agì  celebratissimo 
dai  poeti  per  gli  amori  di  Galatea  e loro 
cittadino,  esserne  stato  il  fondatore;  dirò 
di  Xifonia  a suo  luogo,  c poche  cose  del 
pastorello. 

In  epoche  Cristiane  e nel  1*  secolo  del- 
bt  Chiesa  dicesi  avere  nobilitalo  Aci,  Venera 
Verg.  e Mari.,  dai  Greci  Parasceve,  la  di 
cui  vita  apparve  scritta  da  Anseimo  Grasso, 
dove  a ciò  provare  leggonsi  raccolte  con- 
getture di  vaglia  non  poca.  Fiori  ai  nostri 
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giorni  Martino  Maria»  di  nobile  fumiglia,  ec- 
clesiastico chiarissimo  per  1‘ esempio  d'una 
vita  innocente  » pel  ferventissimo  zelo  alla 
conversione  delle  anime  e per  altre  esimie 
virtù.  Furono  nel  1720  trasferite  le  spoglie  di 
lui»  con  gran  popolo,  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
tino da  luì  eretta.  Si  fa  menzione  nella  Biblio- 
teca Sicula  del  sapere  e delle  opere  di  Ansel- 
mo Grasso  dell'ordine  dei  cappuccini,  oratore 
e storico,  e di  Benedello  Barbagallo,  autore 
della  !^wmÌMÌma  Pra&ti  e Teoria  del  Riio 
della  Jfo^na  Reffia  Curia  Sicula.  Arcangelo 
Scandurra  cappuccino  cd  Arcangelo  Tropea 
minore  osservante,  eruditi  nelle  sacre  lettere 
e valorosi  predicatori  : Celestino  Grasso,  del 
terzo  ordine  di  s.  Francesco,  maestro  in  S.T.» 
direttore  della  pubblica  accademia  dei  sacri 
canoni  in  IVapoli:  Atanasio  l>encdeUino,di  cui 
rimane  un  libro  Sulla  renìUa  del  re  Gia- 
como in  Catania  : Frasmo  Sacca,  poeta  la- 
tino e medico  non  comune,  scrìsse  in  versi 
csamelrì  sull  indole  varia  delle  febbri  e del 
metodo  di  curarle:  Pietro  Paolo  Platania  poe- 
ta, c Vincenzo  Gerejnia  matematico  e celeber- 
rimo macchinista,  dei  di  cui  lavori  sì  servi 
papa  Clemente  X;mori  oltogenario  in  braccio 
al  suoi,  lasciando  monumenti  del  suo  genio  c 
dcU'arte.  Viveva  in  questi  ultimi  anni  labalo 
Sebastiano  Vasta  Cirelii,  retore  e poeta  in- 
gegnosissimo, di  cui  rimane  rAc/  An/i*co: 
Celso  Grosso  inoltre,  abate  dellordine  degli 
Olivetani  : Mariano  Leonardi,  dei  pp.  predi- 
catori, profondissimo  teologo,  illustre  poli- 
glotta, più  illustre  bensì  per  la  probiUi  del 
costumi  c rinnocenzn  della  vita  : Domenico 
Cavallaro,  maestro  del  medesimo  istituto,  a 
oiun  altro  secondo  in  zelo,  prudenza  c dot- 
Iriaa,  ispeltor  generale  della  Provincia  sicu- 
la. Diremo  in  appresso  dei  municipii  (1). 

(t)  Aci-lteale  è eapo-diolretlo,  in  provincia  e diocesi 
di  Catania,  disia  da  Palormo  IBS  miglia,  c IO  dal  capo- 
luogo  di  provincia,  in  31**,  iS  di  lai.  a 33**,  72  di  long. 
l.e  fu  posto  il  titolo  di  retàe  dal  re  Filippo  IV  nel  IM2, 
«d  teeordali  nei  IMO  al  suo  magistralo  urbano  titoli 
fd  onori  di  senato.  Hannovi  allualmenle  1#  chiese  par- 
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Ad  8.  Anlonlo.  Lai.  Àcis  S.  Ànloniìt». 
Sic.  Jaci  S.  Antoniu  (V.  D.)  Paese  sopra 
Aci-Reale  verso  sud-ovest»  in  un  campo  pia- 

rocchiuU  siifTrnganec  airiniigno  duomo,  dov'è  un  col- 
legio di  canonici.  Ivi  avrà  luogo  la  dignità  di  calledra- 
le,  quando  alla  prima  vacania  della  sede  vescovile  di 
Messina  o di  Catania  ne  sarà  smembrata  la  nuova  dio- 
cesi di  Ad-Beale  (Vedi  appendice  in  nne  al  volume  ae- 
condol. 

In  questa  città  fu  fondato  nell'anno  1741  un  ospixio 
pei  crociteri  da  Pietro  Barrabini,  che  poi  fu  ampHato 
da  Tiiiiseppc  Vigo  e convertito  in  loro  casa  neir  an- 
no ISIS  per  bolla  di  Pio  VII.  E da  ammirare  altresì 
la  casa  deiroratorio  de)  Filippini  rrclla  nei  1136,  ed 
il  Uiro  rullegio  con  una  biblioieca.  fondalo  nel  ISOt. 
Sorso  nel  1814  il  reclusorio  dello  proietle  per  eom  di 
Mariano  Finocchiaro  Vairslro,  che  ridusse  bensì  una 
chtrsiinla  Campestre  deridliU  iiililolala  alla  Madonna 
drH'Edera  in  ricco  c nobile  santuario.  Ed  il  reclusorio 
delle  potere  orfane,  islitiiito  nell'anno  Uff  con  le  pie 
largizioni  dei  cìlladiiii,  ampliate  poi  le  sue  rendile  colla 
rredilà  della  signora  Barbara  Csatinclla.  ContansI  In 
somma  in  Aci  Ileale  42  chiese,  4 conventi,  ed  altret- 
tante case  religiose. 

AvriMiido  j|  re  nel  1S26,  sorpassare  la  popoladonc 
di  Ad  i 13M6  alMlalorì,  elevò  a grado  di  seconda  classe 
il  suo  circondario,  e non  avendo  edilizio  la  olllà  de- 
stinato il  giudice,  un  novello  ne  fu  costruito  dove  Tan- 
lico  spedale,  a capo  della  via  Carolina.  Sorge  com- 
piuto dal  1S3S,  ed  accresce  magnificenza  alla  piazza  del 
duomo.  Si  è molto  iti  accresciuta  in  questo  secolo 
I la  cultura  inidIcUiiale,  ed  in  prova  di  ciò  le  scuote  di 
miiliio  insegnamento  introdotto  dal  1824,  Il  gabinelto 
di  lettura  e la  biblioteca  dciraccademla,  ed  il  rlcchis- 
simo  gabinetto  niimismalico  fondato  In  sua  cast  dal 
barone  Pennisio. 

Delle  strade,  fu  nel  ISll  costrutta  la  cosi  detta  Ca- 
rolina, magnifica,  di  grande  ornamento;  nel  1S26  qnella 
di  Mangano,  nel  IS2S  quella  di  8.  Lucia.  Fu  sovenlo 
scossa  la  città  da  tremendi  trcmuoli,  i>e  fu  devastalo 
il  territorio  dalle  devoratrici  lare  del  Mongibello,  oiria 
pressoché  contlniiamcnle  gli  edifizii  abbisognano  di 
riparo. 

Montava  la  popolazione  di  Aci-Rcalonel  17fS  a t4fM, 
nel  ISSI  a tf762,  e dair  ultimo  censimento  slaiisUco 
nello  scorcio  del  1832  a 23445  abifatori. 

Fra  le  accademie  di  Aci  prevale  quella  dei  lelanti, 
fondata  nel  giorno  3 ottobre  del  1671  da  Michelangelo 
Bonadies.  Doveva  essa  travagliarsi  delle  scienze  mo- 
rali e delle  lettere,  e vi  riuscì  per  allora,  e si  accrebbe, 
c rifulse  per  un  secolo  e pochi  anni.  Toccato  poi  il 
perìodo  del  suo  decadimento,  cominciò  a poco  a poco 
a paralizzarsi,  sinché  del  lutto  peri  nel  fine  del  secolo 
scorso.  Ma  nel  1832  Gaetano  D'ifrso  in  prima,  poi  Lo- 
renzo Maddem  ccc.Uaronla  di  nuovo,  e 8.  A.  B.  Il  Coale 
di  Siracusa,  socio  proiettore,  diede  tulli  gli  onori, 
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njssimo,  circondalo  da  umciic  e fruUifere  ter- 
re, c con  non  pochi  abitatori,  i quali  un  tem- 
po abilavano  il  vicino  borgo  CasatoUo,  ora 

dritti,  Rii  obblighi,  le  proprietà  drirnnlirn  nccademia- 
k dirisa  in  due  classi;  una  di  scienze,  l'allm  di  lei* 
lere  ed  arti.  Va  adorna  d‘iina  biblloleca,  di  un  frabi* 
nello  letterario,  cd  6 di  onore  non  che  alta  città,  al* 
l'isola  intera. 

La  costa  di  Acl'Healc  |>er  la  estensione  di  circa  un 
miglio  prescnla  una  carriera  rertieale.  che  sembra  ta- 
gliala a picco,  alla  400  palmi,  composta  a strati  di  cor* 
renli  di  lara  antichi,  l’uno  sorrapposto  allallro.  Se  ne 
contano  da  cinque  sino  ad  otto,  c l'uno  P interrotto 
dair  immediato  di  altri  strali  piò  piceoli  di  arene  e sco- 
rie rtilcanichc  miste  a terreno  alliirtale.  Queste  arene 
sono  rossastre,  simili  alla  Rhiaja  che  si  estrae  dalle  ca- 
re vulcaniche  (Descr.  fU  Catanht).  Il  territorio  di  Ad- 
Reale  è di  salme  2491,  t06.  delle  quali  8.987  in  giar- 
dini, 198,044  in  orli  semplici.  8.889  in  canneti.  2.2S4 
In  gelseti,  €79,439  In  seminatorli  semplici.  €8,278  In  fl- 
chell  d'india,  28,813  In  alberi  misti.  9,228  in  mandor- 
leti, 3.2»  in  castagneti.  2I.2Ì8  in  boscate.  372.302  In 
terreni  Improduttivi.  Gran  parie  delie  eonladine  eser 
citano  la  vita  in  tessere,  filare,  cardare  seta.  lana,  co- 
tone, canapa,  lino:  perciò  celebri  ed  abbondanti  sono 
I tessuti  c più  le  tele  n I damaschi  di  Ari.  V.  quando 
Carlo  V ebbe  presentati  I tessiili  aeilani  nel  1528  li  lodò 
molto  e se  ne  compiacque.  Pò  quest»  solo:  ma  ogni 
sorta  di  strumenti  di  musica  ed  organi  stupendi  ri  si 
fabbricano;  o meritano  in  ciò  lode  moltissima  i duo 
Giovanni  Patanè  zio  e nipnie.  Pria  che  la  maliczza  di 
bandir  buono  che  che  vien  di  fuori  nascesse,  il  rame 
orpellalo  di  Ad,  scrive  il  Vigo,  .«ciisava  il  Insogno  di 
quello  di  Francia,  Il  vino  ò la  principale  dermla  del 
paese,  poi  la  canapa  e il  lino.  I cereali,  tranne  l'orzo, 
sono  scarsi.  Lo  campagne  sono  gcneralincnlc  da  con- 
siderarsi fra  le  più  culle  o ridenti  dell'isola,  e gii  agiati 
eitladini  consumano  in  villa  ima  quarta  parte  quasi  del- 
l'anno. Si  deve  al  patrizio  Candido  Carpiualo  uii  albe- 
ralo passeggio  siibiirbano  che  le  strade  del  Salvatore 
e dcirindirlzzo  congiunge.  KM' è deaiderabil  cosa  che 
al  faccia  altrcllanlo  per  liillc  le  carreggiale  da  Stan- 
gano ad  Aci,  c da  qui  a s.  Lucia  ed  a Trezza,  l'n  ma- 
gnifico belvedere  contermine  ad  iiim  graziosa  villa  n- 
stende  il  guardo  dal  capo  di  Agosto  sino  oltre  a Passo, 
dominando  si  gran  parte  del  lido  orientale  di  quest  isola 
sorrisa  dal  cIHo,  e vera  cuna  di  amore  e poesia. 

Fra  gli  uomini  più  rinomati  che  questa  città  onora- 
rono, oltre  di  quelli  del  quali  accenna  T abate  Amico, 
è da  notarsi  Pietro  Paolo  Vasla  pittore^  il  quale  nacque 
In  Aci-Hralc  nel  3t  luglio  dell' anno  1697  c vi  mori 
nel  I76€.  Kgli  ebbe  dalli  natura  un  ingegno  energico 
e vcrameulc  artistico,  ma  fu  guiislo  dal  barocchismo 
che  dominava  quell'epoca.  Studiò  prima  con  Giicinlo 
Plalania , pittore  acese  meno  di  lui  sfrenalo,  ma  di  t 


distrullu:  ruilunaronsì  nello  scorcio  del  seco- 
lo .wi  intorno  alla  chiesa  di  s Antonio  Abate, 
e cresciuti  di  giorno  in  giorno,  fonnarono 
latlual  paese,  che  nel  1672  per  prÌTÌl^o 
del  re  Carlo  II  ebbe  con  gli  altri  villaggi  il 
iHolo  di  principato.  Ha  verso  Sud  il  borgo 
Mauccri  con  una  chiesa  : e Yulverdo , con 
una  parrocchia  indipendente  da  S.  Antonio, 
occupa  il  centro  del  territorio,  sotto  il  vi- 
caria vescovile  che  presiede  alle  suddette  ter- 
re. Il  palazzo  baronale  sta  a capo  di  am- 
plissima 0 retta  via  che  domina  tutta  la  con- 
tradii  ed  estende  lo  sguardo  infino  al  lido. 


Utenio  nicscbiiH).  Andò  poi  in  lloiiui,  e vi  raccolse 
fama  rd  unuri , o venni'  ammesso  neH'  accademia  dì 
s.  I.uru  fra  gli  recelleuli  neirarle.  Percorse  Palla  Italia: 
lì  poiché  il  suo  fare  ò spiciidiclo  ili  effetto  lùllorieo , 
ai  attirava  nnimirazioiic  dovunque.  Ililoniò  tlnalfneiite 
ili  patria,  recandovi  da  Homa  influito  numero  dì  gessi, 
disegni,  stampe,  e tele  preziose.  Dipinse  allora  a di- 
spetto di  Venerando  Costanzo  soprannominato  il  Var- 
vaua,  piiloro  di  inerito  assai  iiiferiore  a lui,  il  coro 
della  basilica  di  s.  Sebastiano,  poi  quello  della  mag- 
gior chiesa,  ed  indi  le  chiese  dei  ss.  Pietro  e Paolo, 
dei  Crociferi  c del  Suffragio.  Il  Vasta  in  mezzo  all'u- 
niversal  decadimento  deirarte  della  pittura  in  grembo 
al  manierismo  diede  prova  dì  gran  mente  e di  spirito 
immenso. 

Degnissimo  ancor  di  rinomanza  è Venerando  Ganci, 
nato  da  bassa  genie  hi  Acl-ltenle  nell'anno  1748.  Olirò 
ad  un  ingegno  brillante,  fu  fornito  dalla  naliira  di  vi- 
vissima immaginazione.  I primi  lampi  di  essa  sfavilla- 
rono nel  suo  poenuito  siciliano  il  Don  Camltlu , la- 
voro morale  che  tende  a coltivare  nei  cuori  giovaiiUi 
la  bontà  de'  costumi.  Sfoggiò  di  lutto  il  suo  splendore 
negli  apologhi,  lolli  ad  iinilazioiic  di  La  Fontaine  da 
qiieslo  0 da  quell' altro  favoleggiatore,  adorni  da  lui 
di  circostanze  siffalle  da  esser  non  che  dal  volgo  ina 
dalle  culle  gemi  ricercaUt.  Non  supera  il  Nell  (e  dii 
può  avanzar  quel  granduT)  ma  gli  si  accuslu.  Abbracciò 

10  stalo  cccleslaslico,  al  quale  scopo  che  crasi  pre- 
fisso dalla  più  verde  gioventù,  studiò  profondamente 

11  Ialino  c conobbe  In  tutta  la  belìczza  loro  i classici. 
Fu  canonico  della  insigne  collrgìata  delta  patria;  arac 
di  lllanlropia , pcrtochè  passava  giorni  inlcri  per  gli 
ospedali,  ic  carceri,  e le  case  degli  afllilli  a consolare, 
a tergere  il  piatilo,  ad  nccliclare  gli  animi,  e largheg- 
giare in  elemosine.  Da  fulminante  apoplessia  fu  col- 
pito nella  colicgiala,  mcnire  versavasi  ad  misteri  di- 
vini; onde  avverossi  quel  che  ci  dir  soleva  a chi  mi- 
randolo infermiccio  caortavaio  a riposo:  Buon  ioUato 
muore  sul  campo. 
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Da  ivi  non  lungi  linn  cura  i frati  di  S.  Maria 
della  Mercede  della  chiesa  di  S.  Domenica 
vergine,  ai  quali  Stefano  Riggio  fabbricò  il 
convento  ed  assegnò  una  dote  convenevole. 

Fu  questi  il  primo  signore  di  Aci  S.  An- 
tonio, secrelario  del  re,  due  volte  pretore 
in  Palermo,  ed  ebbe  Luigi  ed  altri  Agli  da 
Oorotea  Branciforti.  Luigi,  onore  di  sua  fa- 
miglia e dell'intera  Sicilia,  sostenne  in  patria, 
in  Ispagna,  in  Italia  e nella  Francia  le  prime 
cariche;  le  più  gravi  ambascerìe  in  tutta  Eu- 
ropa. Generò  Stefano  con  Caterina  Gravina, 
ammesso  oggi  trai  governatori  delle  due  Si- 
cilie, i di  cui  elogi  e del  padre  porremo  in 
appresso.  Dei  censimenti  del  paese  si  par- 
lerà dove  di  Aci  S.  Filippo  (1). 

Aei  Bonaceono.  — Lat.  Acis  Bonac- 
curtu».  Sic.  Jaci  Bonaccursu  (V.  D.)  Terra 
alle  radici  deU'Etna  verso  nord-est.  cosi  detta 
dalla  famiglia  di  tal  nome.  Costa  della  con- 
trada dei  Paidoti  e dei  Leonii,  dell'altra  dei 
Battisti,  e della  terza  dei  Bonaccorsi,  dalla 
quale  ultima,  fabbricata  nella  metà  del  se- 
colo .\VI,  prese  nome  il  paese.  Sorge  da  lun- 
go tempo  presso  i Pauloti  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano, e quella  di  s.  Lucia  presso  i Baltia- 
ti , dove  un  sacerdote  amministra  i sacra- 
menti. Quando  però  per  voto  comune  degli 
abitatori  più  elegante  edilicossi  la  chiesa  di 
s.  Maria  sotto  titolo  della  Direzione  nel  i.iiSS, 
vi  si  trasferirono  i dritti  parrocchiali,  c co- 
minciò a venerarvisi  s.  Stefano  protomartire 
come  Principal  tutelare.  Havvi  un’altra  chie- 
sa, inferiore  alla  prima,  della  di  s.  Maria  della 
Consolazione,  con  una  congrega  di  pratica 

(t)  Ozzt  i capo-cirrondarìn  di  3*  (tasse,  in  provìncia 
e diocesi  di  Catania,  distreno  di  Aci-nealo , distante.  IS3 
fniptia  da  Palermo,  10  dat  ca[)0-lno|to  della  provincia, 
2 dal  capo-liiopo  dri  distretto;  con  mia  popolazione 
di  Visi  abitanti.  Il  suo  territorio  ò di  salme  013,271, 
delle  quali  2,390  in  giardini , 23,331  in  orli  semplici , 
4,684  In  canneti,  12,601  in  scniìnalorii  alberali,  11.1,814 
In  semlnalnril  semplici,  98,941  In  pascoli,  393,862  in 
vtgncU  alberali,  30,331  in  flcbeli  d'india,  10,903  in  ca- 
alaanell,  33,233  in  boacale,  164,938  in  terreni  linpro- 
dntliit,  2,033  in  inoli  di  caie. 
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singolare.  Tra  le  rupi  deirEliia  vien  frequen- 
tata s.  Mariii  di  Lavina  per  continue  grazie 
conferite  agli  abitatori. 

Dipende  il  paese  dai  principi  di  Campo- 
fiorito,  e costa  di  208  case,  1011  abitanti. 
Spettane  la  cura  delle  anime  al  vicario  del 
vescovo  di  Catania.  Ne  hanno  l'amminislra- 
zione  civile  gli  amministratori  del  principe. 
Sin  qui  la  comarca  di  Aci,  essendo  questo 
compreso  Irai  suoi  niunicipii.  Apparteneva 
un  tempo  ad  un  nobile  genovese  della  fa- 
miglia Diana,  rnitamcnle  ad  altri  casali  ot- 
tenne il  titolo  di  marchesato  nel  1032,  di 
cui  gode  (1760)  Gitteeppe  li’icolò  Diana  du- 
ca di  Cefala  (1). 

Atei  eaelello.  — Lat.  Acù  catlellum.  Sic. 
Jaci  cnsleddu  (D.  D.)  Sito  sopra  un'alta  e 
scosce.sa  rupe,  nel  lido  orientale  dell'isola, 
tra  gli  scogli  dei  Ciclopi,  la  terra  di  Ongia, 
e le  spiagge  di  Catania  e di  Aci.  Arezio  ne 
scrisse  ; Ad  euro  è una  rocca  su  d'uno  sco- 
glio, che  col  suo  rillaggio,  dello  dal  fiume 
Acide,  appellasi  anche  Aci.  Le  rupi  color  di 
ruggine,  come  i vicini  colli  ed  i massi  enormi 
insino  agli  scogli  della  spiaggia  soggetta  ed 
all'isola  del  nome  stesso,  sono  a dirsi  opera 
di  natura , in  tutto  diversi  dalle  lave  del  • 
l'Etna,  volgarmente  sciare.  Ma  a questi  al- 
laccansi  verso  sud  delle  moli  vomitale  un 
tempo  dal  vulcano,  non  poca  varietà  presen- 
tando e nel  curioso  combaciorsi  e nel  co- 
lore. 3ei  sopraccennali  colli  Analmente  rìn- 
vengonsi  dei  sassi  ammonticchiati  a poggi, 
d'inilole  e peso  del  ferro,  pietre  trasparenti, 
sostanze  testacee  e simili  che  non  occorro- 
no in  materie  vulcaniche.  Sollevasi  in  quanto 
al  resto  una  mole  di  sassi,  dove  siede  il  ca- 
li) Opifi  b romiinc  in  provincia  c dioccii  di  Calania, 
dislrcllo  di  Aci-ncaii!,  rìrcundario  di  Acl-S.-Vatonio,  di- 
stante 184  miglia  da  Palermo,  Il  dal  ca)io-liiogo  della 
provìncia,  3 da  qm-llo  del  disirello,  I dal  capo-circon- 
dario. Il  suo  territorio  è di  salme  84, 994,  delle  quali 
29.731  in  semìilalorii  semplici,  18,740  In  pasture,  34,276 
in  vignell  semplici,  1,169  in  terreni  improduttivi,  0,172 
in  suoli  dì  case.  Coniava  alla  line  del  1832  una  popo- 
lazione di  1427  abitanti. 
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iitello,  concara  nello  parti  interne,  ballate 
dai  flutti  verso  oriente.  Sovrasta  perciò  al 
mare,  ripida  in  tutto,  se  non  che  verso  au- 
stro vi  si  attaccano  alle  radici  pietre  del- 
l'Etna. Una  scala  scoscesa  di  cementi  vi  apre 
la  salita  a Rord,  ma  s'interpone  Ira  questa 
e l'ingresso  del  castello  un  ponte  levatoio, 
che  dato  il  bisogno  e nella  notte  sollevasi  con 
catene  di  ferro  e custodisce  l'entrata.  Ga- 
gliardi muri  sostengono  intorno  i piani;  nei 
più  bassi  vi  ba  I'  uso  delle  cisterne  ; poco 
più  in  là  i magnziini  delle  armi  da  guer- 
ra, e le  carceri  dei  colpevoli  di  delitti  ca- 
pitali. La  torre  più  alla  Onalmenlc  ha  forma 
di  lorica , destinala  ni  soldati  di  presidio  ; 
sotto  la  quale  negli  anni  scorsi  fu  scoverta 
una  fossa  rotonda  scavaUv  nel  vivo  sasso,  do- 
ve gli  antichi  abitatori  scendevano  dalla  parte 
superiore;  ma  ne  è l'uso  incerto  del  lut- 
to (t). 

Ron  appare  in  qual  anno  sin  stalo  fab- 
bricalo il  castello.  Diconlo  antichissimo,  ap- 
pellalo Siiturnio  da  alcuni  con  Carcera  ed 
Arcangelo.  E ciò  portaci  a credere  l'oppor- 
lunilà  del  luogo , poiché  in  antichi  tempi 
quando  vollero  fortificarsi  i lidi  si  attestò 
resistenza  di  un  caslcllu  su  di  una  rupe, 
da  potervisi  stabilire  un  sicuro  presidio  ed 
un  asilo  contro  le  incursioni  nemiche,  che 
poi  dissero  Aci  dal  flume  vicino,  qual'é  il 
nome  di  tutto  il  circostante  territorio.  Sotto 
il  castello,  verso  nord-est,  fu  nei  secoli  an- 
dati un  piccol  villaggio  con  la  chiesa  par- 
rocchiale dedicata  a san  Mauro  abate , ed 
un'altra  non  lontana  a s.  Giuseppe,  eretta 
dalla  pietà  degli  abitanti  non  lungi  dal  ca- 
stello. Vi  ha  un  tratto  di  mura  con  una  porta 
verso  il  luogo  medesimo  che  le  altre  avanza 
in  antichità.  Crede  il  Pirri.  contare  il  solo 
castello  l'età  dei  normanni,  poiché  il  conte 
Ruggiero  avendolo  concesso  con  lutto  l'am- 

(I)  Chi  u che  non  sia  stata  un'antica  cnnacrva  di  fru- 
mento, come  quelle  rinvenute  da  molti  anni  nel  largo 
del  rcal  palazzo  In  Palermo. 
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piissimo  territorio  alla  chiesa  di  Catania,  non 
fa  menzione  di  villaggio.  Largito  poi  dai  ve- 
scovi di  Catania  a varii  prìncipi , pervenne 
agli  Alagona,  sotto  i quali  vicino  il  coalet- 

10  ed  altrove  nel  territorio  stesso  crebbero 
le  abitazioni,  come  diremo  in  appresso.  Il 
possiede  (1760)  per  dritto  di  clientela  Crìt- 
seppa  Emmanuele  .tfossa,  figlio  di  Cristo- 
foro,  nipote  di  Giannandrea.  Costui  lo  com- 
prò dai  ministri  del  re  nel  16i7  con  altri 
municipi!  di  Catania,  e sebben  si  opponesse 

11  viceré  perchè  non  venisse  alienalo  dal  De- 
manio, l uttcnae  in  feudo  con  drillo  di  armi 
ed  onore  di  ducalo  da  Carlo  11  nel  1654. 
Tiene  il  xtit  posto  nel  Parlamento.  Più  giù 
degli  altri  signori.  Computaronsene  sempre 
le  case  e gli  abitanti  con  quelli  degli  altri 
municipi!;  ma  nel  1713  fu  notato  il  censo 
delle  prime  di  120,  con  521  abitanti,  che 
crebbero  ullimnmenle  ad  824.  Il  suolo  é fer- 
tile in  pasture,  non  però  in  fhimenlo  ed  in  vi- 
gne; ma  piantalo  in  alcuni  luoghi  a vigneti, 
non  rende  vano  il  sudore  degli  agricoltori.  I 
pescatori  che  non  in  poco  numero  vi  stanno, 
fruiscono  di  un  mare  abbondante  (I). 

Ael-€atcna.  Lat.  Àei»-Catena.  Sic.  Ja- 
ci-Catina  (V.  D.)  Terra,  così  della  dalla  chiesa 
di  Maria  Vergine  del  medesimo  titolo  ; oggi 
fra  le  prime  e le  più  numerose  per  la  lunga 
dimora  dei  suoi  prìncipi.  Siede  sullo  S.  An- 
tonio, in  un  terreno  un  po'  declive,  c dista 
Ire  miglia  a sud-ovest  dalla  città  di  Aci.  Costa 
di  tre  parrocchie , s.  Giacomo  nell'  allo  ad 
aquilone,  s.  Maria  della  Catena  dove  riesce 
il  suolo  ad  appianarsi,  $.  Maria  della  Con- 

(I)  Okkì  Aci-CasU'llo  6 un  comune  in  profincia  e dio- 
cesi di  CaUnia,  circondario  di  Aci-S.-Anlunio,  dislante 
179  miglia  da  Palermo,  5 dal  e^ipo-luoRo  della  provincia, 
alirollanle  dal  capo-distrcHo,  4 dal  cap<xircondario. 
nc  è il  lerrilorio  di  salme  428.927,  cioè  2,712  in  iflar- 
dini.  9,816  in  orti  semplici.  2à3  in  canneti,  8,866  in 
seminatnrìi  alberali,  144,936  in  scmlnalorii  semplici . 
164,737  in  pasture,  26,434  in  olivell,  26,379  in  vigneti 
alberali,  14,931  in  flcbeli  d' India.  36,694  in  nuiodor- 
loti,  62,793  in  terreni  improduttivi.  430  In  luoll  di  case. 
He  è la  popoiaxiooe  di  1943  abitatori. 
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soUiione  verso  occidente  ; delle  quali  ne  ò 
la  seconda  la  primaria,  donde  prese  nome  il 
paese,  o prevale  sommamente  per  l'eleganza 
e l'ampiezza  dell' ediflcio  , per  la  nave,  le 
ali,  le  absidi , il  campanile,  l'intero  corpo 
dì  s.  Candido  Martire  protettore  del  paese 
composto  in  ricca  arca,  ed  il  famoso  mar- 
moreo sepolcro  del  fu  esimio  Gioacchino  Rig- 
gio  ; come  bensì  pel  collegio  canonico,  a cui 
nel  1730  Antonio  D'Orso  accrebbe  la  dote, 
istituito  già  da  Pietro  Galletti  vescovo  di  Cata- 
nia. Da  essa  per  via  intermedia  ed  ampia  mol- 
to si  viene  ad  un  largo,  dove  s'iunalza  un 
magnifico  fabbricato  degno  in  lutto  di  regia 
città,  adorno  di  spaziose  sale  da  radunanze 
e con  una  chiesa  eretta  alla  più  fina  eleganza; 
ricco  in  ornamenti,  arazzi,  mobili,  pitture, 
statue,  vasi,  pronto  da  gran  tempo  ad  acco- 
gliere splendidamente  i signori.  Fu  ordinalo 
da  Luigi  Riggio  principe  di  Campofiorito,  re- 
duce in  Sicilia  da  una  legazione  del  re  di 
Spagna  ni  Francesi,  il  di  cui  animo  non  de- 
sisteva in  alcun  luogo’ d'innalzare  opere  fa- 
mose. 

Ci  ha  nel  paese  medesimo  verso  greco  un 
decentissimo  convento  di  minori  riformali, 
sotto  titolo  di  s.  Antonio,  fondato  nel  IfiSìt 
da  Stefano  Riggio,  con  d'innnnzi  un  largo.  Ad 
occidente  la  chiesa  di  s.  Giuseppe,  con  ma- 
gnifica scala  di  pietra  costruita  a spese  del- 
l'abale  Ignazio  Riggio.  Quivi  presso  è il  ri- 
tiro delle  vergini  povere,  che  il  sullodato 
Luigi  costruì  per  testamento  della  moglie  Ca- 
terina, di  cui  altendesi  in  breve  il  compi- 
mento dal  figlio  Stefano  colle  rendile  ere- 
ditarie. Luigi  fondò  un  ritiro  nel  piano  su- 
periore del  suo  palazzo , dove  radunò  le 
donzelle  prive  di  genitori,  apprestando  loro 
i mezzi  onde  potere  accasarsi,  giusta  la  pie- 
tosa disposizione  della  defunta  sua  sposa. 
Ad  un  Uro  di  archibugio  da  s.  Giuseppe  se- 
gue il  quarUere  di  s.  Maria  della  Consola- 
zione, con  chiesa  parrocchiale  sopraccenna- 
bi.  Sgorga  non  lungi  di  là  una  perenne  e 
copiosa  vena  d'acqua  che  con  gran  vantaggio 
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degli  agiicollori  feconda  le  terre  soUostanti. 
Diremo  appresso  del  numero  degli  abitanU, 
e dei  loro  signori.  Il  vecchio  luigi  Riggio 
fu  dello  col  consenso  di  Carlo  II  il  primo 
prìncipe  di  Catena  nel  1681,  cui  sottentrò 
Stefano,  poi  Luigi  li,  per  dono  di  cui  questo 
titolo  pervenne  nel  1708  ad  Antonino  Rig- 
gio, il  quale  da  consigliere  del  re  e questore 
del  regno,  fu  grande  in  prudenza  od  accorgi- 
mento. Intorno  agli  eredi  di  lui  vedi  Catena 
nuota  (1). 

Atei  8.  Fliippe.  Liti.  Acm  S.  Philippue. 
Sic.  Jaci  S.  Filippo  (V.  D.)  Paese  con  ele- 
gante chiesa  e campanile,  cui  affermasi  es- 
sere stali  attribuiti  dritU  parrocchiali  dui  ve- 
scovi di  Catania  sugli  altri  municipi!  sin 
da  anUclii  tempi,  cioè  dalla  prima  chiesa 
fondala  dopo  ì saraceni.  Vi  ha  una  cassetta 
d'avorio  lavorata  a delicato  rilievo  in  cui 
portava  il  parroco  in  viatico  agrinfermi  il  sa- 
cramento. Sorge  il  villaggio  alle  falde  di  un 
colle  amenissimo,  primo  ad  incontrarsi  ve- 
nendo da  Catania  dallii  contrada  Kizeti.  Ila 
una  via  diritta  e spaziosti,  dov' è la  chiesa 
ptirroccliiale  di  s.  Filippo,  decorata  di  un 
collegio  di  canonici  per  concessione  del  ve- 
scovo di  Catania , assegnatavi  una  dote  da 
Filippo  Rosa  nell'anno  1731.  Al  dì  sopra 
della  chiesa  c ncH'alto  è la  contrada  dei  Pa- 
ronii,  un'altra  verso  settentrione  detta  dei 
FinocchUiH  con  una  cliiesii  nella  strada  che 
conduce  in  Catania;  a sud  Regitana;  e sulla 
più  eccelsa  sommità  ad  occidente  la  casa  di 
s.  Anna  degli  Eremiti. 

I villaggi  die  portano  il  tilolo  di  Aci,  i 
quali  sono  s.  Antonio,  Catena,  s.  Filippo , 

(I)  Ad  S. Filippo  Calmi  appi  ò comune  In  provlncll  e 
Oioccsl  ai  Catania,  disIrcUo  n circoiidario  di  Acl-Rcile, 
distante  da  Palermo  ISA  miplia.  Il  dal  capo-luopo 
della  proiineia.  I dal  rapo-disiretio  e circondario,  con 
lini  popoloziunc  di  49S7  ibilanli.  So  ne  compone  11 
territorio  di  silme  110,70],  cio6  ZI.OM  In  piirdini, 
1,100  In  canneti,  17,761  In  seminaloril  Irrigui,  57,7SS 
In  seminaloril  alberati,  120,]32  In  seniinatorli  semplici, 
10l,760iaolivcli,  0,712  In  HebeU  d'india,  l,}tZ  in  suoli 

di  CISC. 
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f s.  Lucìa,  (li  mi  diremo  in  appresso,  rom- 
pulavansi  colle  terre  vicine.  Ma  appare  la 
loro  prima  descriiione  sUilislica  distinta  da 
Arireale  nel  1632  . quando  di  s.  Antonio, 
s.  Filippo  e contrade  registravansi  17 AC  ca- 
se, 6994  abitanti;  c poi  nello  scorso  secolo 
18C1  case,  7669  abitatori. 

Acl-Flamr.  Lat.  Aris  f’/iiriH«.Sic.  Oiumì 
di  Aci  (V.  D.)  Ne  è notissimo  il  mito,  l'n 
pastorello  di  forme  leggiadre,  gratissimo  a 
Galalea,  moriva  colpito  da  un  sasso  ingente 
dal  ciclopc  Poliremo,  che  perduto  cs,sendo 
della  Ninfa,  avendola  veduta  conversar  col- 
l’amante, svelta  una  mole  dall'Ktna  vicino, 
scagliona  contro  il  fuggitivo,  e ne  lo  schiac- 
ciò ; poi  rivissuto  in  fiume  per  opera  dei 
numi  a preghiere  di  Galatea.  Scrissero  Ovi- 
dio e Silio  , scientissimi  dell'  antico  mito  ; 
l'uno,  essere  il  Simeto  nato  da  Fauno  e dalla 
Ninfa  Simetide;  l’altro,  che  il  pastorello  fug- 
gitivo disciolto  in  acipia  scansò  le  furie  del 
nemico  e mescolatosi  alla  nercide  Galatea 
sgomentata  dalla  voce  del  Ciclope,  nel  mar 
vicino  si  sommerse. 

Altrove  pertanto  osservammo  nella  Cata- 
nia iUustrata,  ascondersi  nel  velame  dell’al- 
legoria una  verità  storica;  ed  avere  Polifemo 
gigante,  l'Etna  cioè,  cosi  oppresso  dei  suoi 
infocali  massi  il  fiume  Aci.  da  lasciar  soltanto 
scorrerne,  al  mare  sotto  enorme  rupe  dei  ru- 
scelli, che  ritengono  l'antico  nome  di  Aci: 
questa  esser  la  rupe  dove  oggi  sorge  la  città, 
ed  i rivi  esser  quelli  che  presso  il  lido  dif- 
fondonsi , appellati  acque  grandi.  E nelle 
note  al  Fazello.  citando  Cliiverio,  similmente 
mostrammo , unirsi  il  fiume  Ari  sotto  sco- 
scesa rupe  alle  acque  sgorgate  a Regilana, 
che  fecondano  per  varie  vene  le  terre  d'in- 
torno ed  agitano  non  mollo  lungi  dalla  sor- 
gente dei  mulini,  propriamente  verso  la  con- 
trada di  Barracra,  infino  al  lido  che  perciò 
si  appella  dei  mulini,  e finalmente  al  fianco 
occidentale  del  promontorio  Xifonio  precipi- 
tano nel  mare  Jonio. 

Vien  poi  mentovalo  dagli  antichi  scrittori. 
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Esichio  accenna  l'Act  presso  Catania,  cioè 
sul  lido  che  ascrive  alla  pii.  celebre  città  vi- 
cina. Vibio  nel  Calai.  L'Aci  dal  manie  Etna 
ra  a sboccare  nel  mare,  ed  alle  sue  rire 
si  sa  avere  il  Cirtape  scagliali  dei  sassi 
contro  l'tisse.  Lo  scoliaste  dì  Teocrito  sul  1 
idil.  rosi  appellasi  il  fiume  Acide  in  Sicilia, 
perchè  i suoi  riti  sono  pari  alle  saelte. 
E Teocrito  : sacra  onda  di  Aci.  Silio  de- 
scrive i tenui  riti  e dolcissimi  dell’  Aci  ; 
erbifero  Tappella  Ovidio;  e Solino  cap.  Il: 
nessun  fiume  atanza  in  freddezza  il  fiume 
Aci,  quantunque  dall'Etna  sgargia.  Il  che 
anche  Teocrito  aveva  espresso,  gelido  dicen- 
dolo o freddo.  Però  considerando  il  Fazello, 
altro  essere  il  fiume  in  quelle  parti  che  scor- 
re nel  territorio  di  Hascali,  dello  volgarmente 
/"ccrfdo,  falsamente  mostrò  esser  questo  l’oce- 
sine,  0 l’uno  o l’altro  confonde,  o loro  il  nome 
medesimo  attribuisce.  Errano  con  lui,  come 
altrove  diremo,  Arezio.  Carnevale,  Gollz.  La 
descrizione  di  Cliiverio  è esatlissinm  ; erra 
|M.'rù.  alloniuando  al  lido  dove  si  appressa, 
nota,  diffondersi  il  fiume  nella  contrada  dello 
stesso  nome,  poiché  in  tutto  il  territorio  ba- 
gnalo dal  fiume  Aci  non  ci  ha  contrada  alcuna 
del  nome  medesimo.  Porliam  qui  un  epitaf- 
fio, detto  apocrifo  nelle  tavole  di  Sicilia  di 
Gualterio,  posto,  come  è favola,  da  Aci. — 

DIVZE 

OSSIte  . SATVa.VI.VE  . KTSAK.«a 
DEonvi 

MATni  . FILIAE  . V.XORI 
l.V  . eORTV 

SBPViciiHvx  . Tenpi.vn  . et  . AacE* 

ACIS 

rw.VI  . FILIVS  . PICI  . SEPU3 
SATVn.VI  . PHO.VEPOS 
LVTI.VI  . FRATKB. 

Aei.  {Isola  di)  Lat.  4cis  insula.  Sic.  Isola 
di  Jaci  (V.  D.)  Aedi  Aci,  scogli. 

Aet  a.  Eneia.  Lat.  Acfa  s.  Lucia.  Sic. 
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Jaci  s.  Lucia  (V.  D.)  Villaggio  tra  Acireale 
e Catena,  da  questa  lontano  un  tiro  di  nr- 
chiliugio,  con  una  parrocchia  dedicata  a quel- 
la Vergine  e con  un  collegio  di  canonici  sin 

dal  lT3t. 

Ael-lleale.  Vedi  Aci-Aqcilka. 

Aei.  (Scogli  di)  Lai.  Ari*  Scopuli.  Sic. 
Scogghi  di  Jaci  (V.  D.)  Scogli  dei  Ciclopi  fu- 
rono appellati  dagli  antichi,-  or  Faraglioni. 
Ivi  è un'isoletla,  c neH'opposlo  lido  la  terra  di 
Trezza.  Quesli  scogli  sono  talmente  aguzzi, 
da  averli  appellato  Stazio  Silt.  lib.  S gli  ar- 
dui tatti  delle  piramidi.  Sono  come  gra- 
dini disuguali;  al  primo  che  è il  più  basso 
succedene  un  allro  più  alto,  elevandosi  il 
terzo  tre  volte  più  del  primo.  Favoleggiano 
averli  scagliati  Poiifemo  contro  i compagni 
di  Ulisse:  ma  in  verit:i  manifcslansi  opera 
di  natura.  Succede  a (|uesti  l'Itala  di  Àci, 
altrimenti  Trezza;  uno  scoglio  gnmdissimo 
che  di  circa  trecento  passi  di  circuito  sol- 
levasi in  alto,  opportunamente  assicurando  il 
seno  vicino  dai  venti  di  levante  e di  mezzo- 
giorno. Per  opera  del  principe  Luigi  Riggio 
fu  talmente  profondalo  quel  seno  da  potere 
accogliere  bensì  navi  di  gran  mole.  Venne 
un  di  munito  lo  scoglio  da  una  fortezza,  di 
cui  tullavìa  non  rimangono  che  ruderi  sulla 
cima,  le  porte,  la  soglia  ed  una  cisterna  (1). 
Vedesi  verso  occidente  una  grolla , dove  è 
fama  esser  vissuto  un  solitario  cospicuo  in 
fior  d'innocenza;  è capace  d'un  uomo,  c 

(I)  Fra!  cretacei  delta  Trezza  potranno  acorgeroj  pii 
avanzi  di  un  antico  monumento  ad  uso  di  conserva  di 
acque , che  tu  cosi  descrìtto  dal  principe  di  Bìscari  : 
a fe  un'antica  fabbrica  quadrata,  coverta  colta  volta,  e 
te  mura  vestite  di  riquadrate  pietre,  E da  osservarsi 
che  non  ha  porta,  ma  si  vede  rtnternn  da  una  prua 
rottura  nel  muro,  e si  scorge  che  negli  angoli  interni 
vi  sono  quattro  grandi  pietre  sopra  le  quali  posa  la 
volta  interamente  circolare.  Due  buchi  nei  lati  opposti 
mostrano  che  ad  essa  uppogglavasi  alcun  acquidullo, 
e l'acqua  che  per  questo  edinzìo  passava  forsir  in  e.sso 
lasciava  le  sue  disposizioni  | mentre  la  sua  picciutezza 
non  fa  giudicare  che  ad  altro  uso  avrebbe  potuto  ser- 
vire , essendo  senza  aperture  e non  più  grande  dì 
palmi  li  per  ogni  lato  ed  g ncll'iiitcrno.  > 
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r ingresso  ne  è rivolto  verso  settentrione. 
A mezzogiorno  un  belvedere  tagliato  net 
sasso  domina  il  mare  sottostante.  Quest’iso- 
letla  non  costa  di  una  natura  sola  di  pie- 
tra , poichù  altra  è di  tufo  stibosctira  , al- 
tra nera  del  tutto,  cui  sono  frammischiale 
delle  pielrtizze  splendentissime  delle  berilli 
dai  nostri.  Venne  forse  dalla  parte  di  tra- 
montana squarciala  da  Ireniuoto,  ed  apresi 
ni  Rutti  dalla  parte  di  oriente.  Verso  il  174R 
ordinò  il  siillodalo  Luigi  si  fosse  abbattuta 
a forza  di  puntoni  c di  mine  una  inirtc  della 
rupe,  a rendere  il  seno  più  sicuro  dai  venti; 
ma  l'impelo  del  mare  scosse  rincomincialo 
lavoro  e dcvastollo.  Al  lido  ili  sud  ebbe  cura 
intanto  di  costruire  il  medesimo  principe  un 
piccolo  mulo  di  pietre  quadrate,  in  prò  dei 
marinai  che  sempre  vi  traggono , e vi  ac- 
crebbe l'abitazione.  Fabbricossi  un'elegant» 
casa  di  delizia,  furlincù  di  due  fortezze  In 
spiaggia.  Cunliinsi  (1760)  20,7  abitatori  e CO 
case.  Vi  ha  una  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
8.  Giovanni  (1). 

(1)  Coivlvififti  o)T|{i  iti  qiiolla  tcirrìcciunla  un  6M  ahi- 
lalori;  è dislanlc  6 miglia  da  CaUiiia,  <nI  esporla  orzi 
a rhii.  — (fti  sco}(ti  di  4ci  o dei  Ciclopi  anno  celebri 
prcMO  i miiirralo}^isli,  dopo  cho  Dolomlcu  vi  scoperse 
per  la  prima  vtiHa  ranalcimc  limpida,  della  da  lui  zeo- 
IHc  bianca  (Jtfem.  sur  tfs  ùles  Ponces  eie.  pag.  434) 
c che  il  Ferrara  chiiimò  cidopilc.  Ma  oltraciò  vi  ha 
un  i^run  numero  di  cose  ammirabili  su  qiicsio  fallo. 
I.’isola  matTRiore  è luUa  squarciala  airiolorno  da  pro- 
fondi burroni , pei  quali  se  nc  può  Ulsccriiere  la  co- 
slriizìono  Interna.  La  sua  massa  principale  è di  lava 
bi0a  0 nerastra,  su  cui  si  poRRia  immedialanienle  una 
roccia  spaziosa  che  ha  luspello  d'una  marna  o di  una 
arRilla,  come  è siala  Indicala  da  Dolomieii.  Ma  non 
vi  hanno  sopra  piante  mcrilevoll  di  atleiizionc,  fuorché 
il  MesenU)rlantfietnum  rryslalUnum,  che  col  Jodi- 
florum  è comune  in  Sicilia.  A poca  distanza  levasi  un 
allro  scorHo  sul  mare  a forma  di  piramide,  composto 
di  lava  prisinalira  blgio-scura , con  pirossena  giallu- 
gnoU  e lainiiiellt:  dì  felds|>alo,  e contenente  talvolta 
Riobulc  di  mesotìpe  radiata.  Tic  è coverta  la  cima  dolla 
stessa  roccia  di  apparenza  argillosa,  clic  sembra  do- 
vesse uriglnarianienlc  formare  un  esteso  dc(>o8ilo.  Due 
altri  scogli  più  piccoli  llnalinenlc  fan  corlcggio  a que- 
sto , da  cui  non  dilTcrisciinu  nella  struttura,  prcsen- 
lundo  gruppi  colonnari  della  lava  medesima.  Sono  quat- 
tro dunque  gli  scogli  di  Aci  o dei  Ciclopi,  quanluiiqiie 
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Ael'-Talvcnle.  Lat.  Acti  roUta  etndM. 

Sic.  Jaci  Valvirdi  (V.  D.)  Vedi  Vo/eerde. 

Aei-Xironla.  Lat.  Aeit  Xifonia.  Sic.  Jaci 
Sifonia  (V.  D.)  Apparre  negli  anni  scorsi  una 
esallissimn  topografia  di  questa  antica  citlA 
con  tutti  gli  edifizii,  bendiè  particolari,  in- 
dicati ed  espressi,  eccellentemente  condotta, 
come  si  dice,  sulla  descrizione  d'un  certo  Oro- 
fone.  Ma  allora  che  altrove  avrò  mostralo  non 
esser  presso  gli  antichi  opera  di  sorta  di  que- 
sto scrittore,  ed  esser  quella  un  misenibile 
ritrovalo  di  uomo  piullosto  incapace  e di  gros- 
sa pasta,  nessun  che  ha  fior  di  senno  saprò 
negarmelo.  >on  voglio  iter  ora  infastidire  i 
mici  lettori,  e trascorro  avanti,  brevissima- 
menle  esponendo  le  congelinre  che  riman- 
gono della  Xifonia.  o cbecchò  debba  stabilirsi 
dell'antica  Aci.  Alfennano  gli  eruditissimi  Or- 
sino, Gualterio.  ed  Agostino  Diaing.,  es.<er 
da  noi  pervenuto  il  cognome  Acisrnlo  alla 
famiglia  di  Valeria  Romana  ; perlocbè  re- 
cano molte  monete  consolari  di  questa  fa- 
miglia, tra  le  prime  della  repubblica , dove 
scorgonsi  impresse  delle  sirene,  mostri  del 
mar  di  Sicilia,  come  fingevano  i poeti.  Ecco  le 
parole  di  Orsino  che  descrive  le  famiglie  ro- 
mane dalle  monete  : Appartengono  agli  .4- 
cUcoU  i primi  tre  denari,  nel  secondo  dei 
quali  ai  scorge  tma  sirena,  impressari  forse 
da  C.  Valerio,  per  arere  ahilalo  una  colla 
gli  Aciscoli  nel  territorio  del  fiume  Ari, 
popolato  da  sirene:  e di  là  partiti,  arere 
in  prima  occupalo  il  territorio  Sabino,  indi 
Roma.  Il  fiume  Ari  che  scorre  dal  monte 
Etna  fu  detto  AKIAOl:  poichà,  siccome  ab- 
biamo da  Eustazio,  si  disse  procedere  a 

Minio  non  no  rammrnli  che  Ire,  iroputì  tre$  Cyclopttm: 
e 90  non  Togllasi  ammellcre  In  Ini  un  errore,  è forzo 
credere  chn  11  (|uaiio  Mia  sialo  isolalo  dopo  i suoi  tem- 
pi o da  Ireinuolo , o dall*  urlo  delle  procrile , poiché 
queir  ammasso  di  prismi  piié  venir  riicìlinenlc  scom- 
paginalo. Cosi  anche  sembra  verisimne  che  tulli  questi 
scogli  siano  siali  un  tempo  in  conliniiitù  ed  abbiano 
(ormalo  un  sol  corpo  cogli  ammassi  cokmnari  della 
costa  donde  furono  dirclli.  Vedi  MiOUoirca  ItaUaM 
Tom.  IX. 
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guisa  di  «n  dardo.  Abitatori  ne  furono 
i Valerii,  donde  eredesi  essere  siati  ap- 
pellali AciscoU.  Ed  avendo  i Valerii  emi- 
gralo dai  Sabini  a Roma  sotto  il  governo  di 
Tazio,  può  dal  detto  di  Orsino  ricavarsi  la 
origino  di  Aci  o prima  o nel  tempo  della 
costruzione  della  città.  È da  avvertire  intanto 
che  varii  furono  i cognomi  della  gente  Va- 
leria: Flacci,  Messala,  Caluli,  Pubblieola,  Le- 
vini, Conini,  che  di  certo  in  varii  tempi  fio- 
rirono c poi  tennero  il  consolalo  della  re- 
pubblica; quindi  gli  Aciscoli,  clic  stabilironsi 
nel  lerrilorio  di  Aci,  non  pos.suno  al  fermo 
.scambiarsi  coi  Sabini.  .Ma  poicliè  la  Sicilia 
divenne  provincia  romana  perchè  vicina,  si 
curò  di  abitarla,  e le  parli  di  Aci  principal- 
mente. bel  resto  sotto  la  scorta  di  Valerio 
Messala  Caliinia  si  unì  ni  romani  ; a ben 
ragione  adunque  svtspella  il  Carcera  lib.  3, 

; cap.  18.  Ioni.  I , essersi  allora  i Valerii, 

I presi  dairamcnità  del  terreno,  stabiliti  nelle 
rive  dell'Aci  (1). 

Molli  monumenti  bensì  rimangono  della 
antica  riiu'i  sino  alla  contraila  .Mzeli,  come 
sepolcri , ruderi  di  malluni . frammenti  di 
statue  , vasi , lacrimatoi , lucerne.  E più 
dì  ugni  altro  una  mole  ingente  di  pietre 
quadrate  nel  territorio  Pisi  lungo  la  stra- 
da pubblica  che  conduce  al  villaggio  Por- 
ta ci  dii  notizia  di  antica  e non  ignobile 
città  , abitala  un  tempo  come  è da  cre- 
dere a borgate,  al  |>ar  di  oggi.  Xon  dubito 

(2)  siilo  Ilalico,  cnuincraiiito  nel  suo  poema  le  città 
di  Sicilia  coorederate  ai  romani,  che  Talomsamcnte  li 
•occorsero  nella  tPCondR  jrurrra  punica,  ri  accenna  an- 
che Aci,  enunciandola  poellcamrnle  dal  suo  fiume: 

Vi>n  Ceto  ch4  dal  fUime  Ita  nome,  e difeso; 

Ed  i Palici  che  i Rpergiuri  pelU 
Doman  con  pena  iubitanea,  e viene 
La  teucra  Acceia;  ed  Ari,  che  i tuoi  fhUU 
Al  mare  volge  per  le  tpiagge  etn^e. 

L'alma  nereida  con  dolce  onda  bagna: 

Oel  tuo  amor,  Polifemo,  ecco  il  rivale 
Che  l’ira  atroce  del  telrnggio  petto 
.SclUvando,  teioUo  in  tenue  rivo,  elute 
Il  tuo  nemico;  e allora,  o Galatea. 

Con  te  mitchià  le  tue  onde  vittrid. 
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essere  stata  delta  Àei  dal  fiume  vicino  ed 
aver  poi  preso  dal  promontorio  soggetto  il 
soprannome  di  Xifonia;  del  resto  ciò  che 
si  disse,  principalmente  da  Orofone,  è da 
abbandonarsi  colle  favole  antiche  essendo 
indegno  afiallo  di  memoria. 

Ad  imporre  finalmente  un  compimento  al- 
le notiiie  di  Aci,  rimane  dir  delle  signorie, 
cui  si  addicono  per  drillo  di  clientela  i 
municipj  di  essa.  Scacciali  i Saraceni  largì 
il  eonlc  Ruggiero  tra  lo  altre  possessioni 
ad  Angerio  Vescovo  di  Catania,  con  suo 
diploma  del  1092,  il  territorio  di  Aci  col 
castello;  ed  allora  fu  onorato  bensì  Ada- 
mello  Sisninndo  dal  Conte  medesimo,  della 
carica  di  governatore  di  quello,  come  rin- 
vengo nelle  memorie  di  si  nobile  casato: 
si  ebbe  poscia  a successore  il  figliuolo 
Stefano,  il  di  cui  crede  fu  confermalo  da 
Guglielmo  11  nel  1173,  e per  essersi  unito 
a Tancredi  col  Vescovo  di  Catania  dicesene 
privato  da  Errico  VI.  Molle  famiglie  allora 
abitavano  a borgate  il  territorio,  con  notni 
che  pcrsislonvi  ancora;  è però  evidente,  dai 
querceti,  che  frequentissimi  occorrono  in 
varii  luoghi,  essere  stato  per  lo  piò  occu- 
palo da  densissime  selve,  che  abbattute  po- 
scia e distrutte,  piantati  i campi  a vigne, 
ad  alberi  fruttiferi,  vestiti  di  gelsi  i monti, 
resero  tal  copia  di  fruito  da  superare  l’a- 
spettazione dei  cultori. 

Consumati  sotto  i Principi  Svevi  i dritti  del 
Vescovato  di  Catania,  anche  la  signoria  di 
Aci  sostenne  perdile  non  leggiere;  rimessa 
poi  alla  primiera  integrità,  sotto  i Re  di 
Francia,  per  opera  del  Legato  Apostolico, 
tosto  per  negligenza  del  Vescovo  Gentile, 
sotto  Federico  11 , ne  ebbe  il  potere  per 
l'annuo  censo  di  75  monete  d'oro  Ruggiero 
di  Lauria  Comandante  del  mare  dell'  isola, 
che  ne  fortificò  egregiamente  il  eastello: 
vi  si  difese  una  volta,  come  abbiamo  dalle 
storie,  il  nipote  di  Ruggiero  contro  il  me- 
desimo Re,  e se  l'chbe  Margherita  figlia  di 
Ruggiero,  lorehè  quegii  si  uni  a Roberto  Re  | 
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di  napoli;  e morto  finalmente  nella  patria, 
pretese  Roberto  il  possesso  di  Aci,  poiché 
era  stalo  sancito  doverne  Lauria  e gli  eredi 
tenere  il  possesso  non  ostante  ribellione; 
ma  appellala  la  lite  a Giacomo  Aragonese, 
costui  decise  per  Federico  di  Sicilia;  solle- 
vatisi i Galli  sotto  di  lui,  ostilmente  inva- 
dendo il  territorio  di  Aci,  devastaronlo  col- 
l'ineendio,  ed  avendo  e campi  e villaggi  de- 
vorato,  una  pioggia  di  neve  copri  quelle  mi- 
ne, donde  il  motto  dei  Siciliani:  Aci  poi- 
ché arse  nericò. 

Blasco  Alagona  rottenne  dallo  stesso  Fe- 
derico come  se  no  fa  menzione  nel  regi- 
stro del  1320;  ma  sotto  il  Re  Ludovico  ne 
rinvengo  signore  l’Infante  Giovanni  Duca 
di  Randazzo,  alla  morte  di  cui  pervenne  ad 
Ariate  Alagona  figlio  di  Blasco,  che  nel  1301 
s'ebbe  una  nuova  concessione  da  Simone 
del  Pozzo  Vescovo  di  Catania,  di  che  con- 
segui la  conferma  da  Urbano  V;  disse  ere- 
de per  suo  testamento  fatto  in  Catania,  il 
figlio  Staziona  di  letto  illegittimo,  cui,  es- 
sendo morto  senza  figliuoli,  Blasco  e dopo 
di  lui  il  giovane  Arlale  successero  ; nemi- 
co costui  al  Re  Martino,  lungamente  con- 
tro gli  eserciti  regii  nel  forte  di  Ad,  con 
moglie  e figli,  si  difese;  cedette  finalmente 
eon  un  accordo  di  cui  ritrovai  esserne  que- 
ste le  condizioni:  consegnasse  Arlale  al  Re 
le  fortezze  di  Aci  e di  Paternò,  prendesse 
a protegger  Malta;  ma  dopo  breve  tempo 
perdette  Aci,  nè  finalmente  si  ebbe  la  pos- 
sessione di  Malta;  partilo  da  Sicilia  allora 
mori  in  esilio.  Celebrato  dopo  ciò  il  Re  Mar- 
tino in  Siracusa  il  Parlamento  nel  1398 
stabili,  rimanessero  il  territorio  di  Aci  ed 
il  castello  sotto  il  Regio  Demanio;  Alfon- 
so tuttavia  con  lettere  di  Messina  del  5 
aprile  U22  li  assegnò  per  10000  fiorini  a 
Ferdinando  Velasquei.  Rei  seguente  anno 
poi , essendosi  lagnato  presso  il  Romano 
Pontefice  il  Vescovo  Giovanni  del  Poggio 
del  dilnpidameiilo  della  sua  Chiesa,  pro- 
curò il  prelato  di  Siracusa,  a comando  del 
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Papa,  restituirlo  nella  possessione  di  Aci  e 
negli  altri  beni  male  alienali;  rappattumato 
r affare,  gravato  Velasquez  del  censo,  as- 
sunse il  dominio.  Volle  allora  Alfonso  si 
fossero  tenute  fiere  nel  territorio  di  S.  Ve- 
nera, dove  è un  porro  di  acque  termali  ; e 
rammentano  che  il  Magistrato  componen- 
tcsi  dei  singoli  municipii,  procedendo  con 
solenne  pompa  a cavallo  dal  villaggio  Pa- 
Tonio  a piantarle,  non  lieve  danno  recas- 
se agii  agricoltori;  l' imperatore  Cario  v le 
confermò  c trasfcrillc  poscia  in  Aci-Rcalc, 
dove  ora  verso  i 21  di  luglio,  con  gran  con- 
corso del  vicinalo,  cclebransi  ogni  anno.  In 
quel  IcmpoAdatno  Atmondo  si  disse  Oarone 
di  Àci,  perciocché  largo  in  concedere  il  Vc- 
Uuquez,  segnò  nel  li3i  suo  successore  lo 
Infante  Pietro  Conte  di  iVoto  fratello  d'AI- 
fonso  , però  nelle  ultime  disposirioni  del 
1437  Alfomo  medesimo,  e morto  costui  scu- 
ra figliuoli,  lasciò  successore  Taltro  fratello 
Giotanni;  frattanto  l‘  assegnò  Alfonso  per 
4020  fiorini  a Giambattisla  PlaUimone  da 
gran  tempo  Viceré  in  Sicilia,  e Segretario 
del  Re;  ed  avendo  impetrato  due  anni  dopo 
Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  la  terra 
di  lui,  pagati  5000  fiorini  per  drillo  di  ri- 
compra che  avevasi  il  Re  conservalo,  sei  ri- 
vendicò dipoi  Platamone  sborsali  nel  regio 
erario  4.5000  fiorini;  lasciolla  nel  1451  al 
figliuolo  Giulio  Sancio  conrcrmalo  con  re- 
scritto del  medesimo  Alfonso,  il  quale  mor- 
to, successogli  in  Sicilia  il  fratello  Giovanni, 
ripeteva  da  Giulio  Sancio  il  territorio  di 
Aci  col  castello,  che  asseriva  doverglisi  giu- 
sta il  testamento  dell'Infante  Pietro  ; ingag- 
giala una  lite  nella  M.  C.  del  Regno  di  Si- 
cilia, decretò  questa  in  favore  di  Giovanni, 
il  clic  mal  sopportando  Sancio,  calpestando 
la  parola  data  al  Re,  nel  1463  si  fortificò  nel 
castello,  ma  espugnalo  per  opera  di  .Vie- 
cola  Settimo,  lui  ed  il  figlio  gettali  nella 
rocca  Orsina  di  Catania , vi  furon  sino  a 
morte  obbliati;  Aci  soggiacque  al  dominio 
regio.  Incalzando  poco  dopo  una  guerra. 


AC 

ne  vendette  lo  stesso  Giotanni  la  signoria 
nel  1 405  a Bernardo  Requeeen»  allora  Vi- 
ceré, da  cui  dopo  tre  anni  per  opera  del 
Questore  di  Sicilia,  per  più  visiosa  somma 
sborsala  nell'erario,  se  l’eblic  Antonio  di 
Slastro  Antonio-.  Giulio  Reifonopoi  presen- 
tati al  Re  40000  fiorini,  prese  Act  a vassal- 
laggio, del  che  inteso  il  Mattro  Antonio, 
che  comprala  l'aveva  col  patto  di  esser  pre- 
ferito a ciascun  altro  anche  so  presentato 
avesse  somma  più  grossa,  contò  il  congruo 
danaro  al  Questure,  di  nuovo  rientrandone 
in  possesso  ; alla  morte  di  lui  fu  succes- 
sore nel  1478  il  figliuolo  Luigi  di  Mastro 
Antonio,  cui  nel  1505  sollenlrò  Saltatore, 
che  la  tenne  sino  al  1528.  Appena  compre- 
sero allora  gli  Acesi  vendersi  dalla  Curia 
il  drillo  di  ricompra , ed  aver  Saltatore 
prcscnlalu  al  Questore  5000  fiorini  ad  im- 
possessarsene, per  opera  del  Senato  di  Ca- 
tania e per  l'industria  di  Girolamo  Guer- 
rera,  anibasciadori  spedili  all’ imperatore 
Carlo  C(|uivalente  prezzo  offerendo,  per  de- 
creto del  25  luglio  1521  , ottennero  ve- 
nire incorporali  al  Demanio  Regio. 

Rimase  dunque  per  un  secolo  c più,  sot- 
to il  potere  Regio,  impinguossi  come  di  so- 
pra, Aqiiilea  massimamente,  finché  questa 
dalle  nllre  terre  divisa,  il  che  i Regj  Con- 
sultori avevan  segnalo  dicci  anni  prima,  ri- 
mase nel  Demanio  ; furon  date  le  altre  a 
IViccola  Diana,  avendo  sborsali  nel  Regio  era- 
rio 33000  fiorini.  Successe  a Piccola  il  fi- 
glio Guglielmo,  e si  ebbe  nel  1662  Aci  S. 
Antonio,  Catena,  S.  Filippo  e gli  annessi  ca- 
sali; ed  avendo  poi  Stefano  Riggio  Prin- 
cipn  di  Campofiorilo  contali  36000  scudi  al 
Questore  del  Regno  ed  allrctlanli  ai  Diana, 
prese  perpcluameiilc  in  vassallaggio  le  so- 
vraccennate terre,  alle  quali  annesse  bensì 
il  borgo  di  Platania,  che  poco  dopo  ven- 
ne comprc.so  lerrilorio  di  Aci  Reale.  Sor- 
scvi,  per  dritto  della  moglie,  Stefano  Principe 
di  Campofranco,  primo  Marchese  di  Gine- 
stra , ornalo  in  patria  di  cariche  primarie. 
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pscrcikò  in  critiche  circostanze  le  reci  di 
Viceré,  ed  in  Catania  principalmente  nel 
1669,  quando  il  monte  minacciò  allagar  la 
città;  Segretario  del  Re,  Razionale  doU'E- 
rario  di  lui,  Legato  in  varie  Corti,  e finalmen- 
te eletto  Stratego  di  Messina  ; fondatore,  co- 
me dissi  di  sopra,  del  Convento  dei  Minori 
presso  Aci-Catena,  che  disegnato  dal  1633, 
un  tanto  benefattore  finalmente  conobbe  in 
Istefiino  nel  1089;  si  ebbe  Lnigì  dalla  mo- 
glie Angela,  primo  Principe  di  Catena,  Ca- 
valiere di  S.  Giacomo,  dei  Pari  del  Regno 
c Pretore  di  Palermo  ; celebrò  le  nozze  con 
Francesca  Saladino,  donde  nacquero  Stefano 
Principe  di  Aci  S.  Antonio  o S.  Filippo,  An- 
drea Vescovo  di  Catania,  ed  altri,  tacquero 
da  Stefono  t Dorotea  Dranciforti , Luigi , 
Andrea,  Michele,  e Pietro  il  quale  ascritto 
in  Roma  trai  Prelati,  fini  sul  fioro  la  vita; 
Andrea  vivente , supremo  Prefetto  della 
flotta  Spagnuola;  Michele,  Ammiraglio  del 
Re  di  Napoli,  Cavaliere  deir  Ordine  di  San 
Gennaro,  Presidente  da  gran  tempo  di  tutto 
il  regno , ora  con  altri  moderatore  delle 
due  Sicilie;  il  Principe  Luigi,  Ammiraglio 
di  Sicilia  in  prima,  c Vicegerente  del  Vi- 
ceré, andatone  nella  Spagna  Viceré  di  Va- 
lenza ed  Orano,  Comandante  dell’esercito, 
ambasciadorc  presso  i Veneziani,  con  pie- 
no potere  per  l'Italia,  di  carica  uguale  de- 
coralo in  Parigi , ovunque  palesò  somma 
moderazione  di  animo,  prudenza,  destrez- 
za , munificenza;  meritò  poi  venir  segnalo 
• vai  Grandi  di  Spagna,  Irai  cavalieri  di  S. 
Gennaro,  S.  Spirito,  S.  Giacomo,  si  iittras- 
se  la  confidenza  dei  Principi;  dando  un  ad- 
dio finalmente  agli  onori  ed  a tutto,  a se 
lungamente  vissuto  ed  al  Creatore,  in  Vai- 
verde  terra  di  sua  pertinenza  , come  era 
stalo  suo  desiderio,  attese  intrepido  In  mor- 
te nel  1758,  ed  ivi  insieme  coiramala  sposa 
dorme  un  sonno  di  pace  in  comune  mar- 
moreo sepolcro;  fu  desso  Caterina  Gravina 
da  cui  si  ebbe  Stefano , Ignazio  , Carlo  e 
Raldiissare,  di  cariche  ed  onori  insigniti;  il  [ 
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primo  inauguralo  dal  padre  medesimo  ad 
un  orrevole  sentiero  nel  primario  governo 
della  milizia  del  Re  di  Sicilia,  sun  Legalo 
in  Ispagna  , Comandante  del  Castel  nuovo 
in  Napoli,  Direttore  del  Regno,  oggi  appa- 
recchiasi a cariche  maggiori,  lai  Int.  di  Ad 
è di  griidi  XXXVII  xl,  la  long,  quasi  di  xxxix 
dall'isola  di  Ferro. 

Acqua  del  Cornali.  Lai.  Aguae  pirOr 
larum.  .Sic.  Acqua  di  li  Corsali  (V.  M.)  Ter- 
ra nella  spiaggia  settentrionale  di  Palermo, 
con  una  torre  di  guardia  ed  una  sorgente 
di  acqua  a circa  due  miglia  dalla  città  (I). 

Acqua  del  Ke.  Lat.  Jlfgià  Aqun.  Sic. 
Acqua  di  lu  Re  (V.  M.)  Fonte  e Torre  verso 
Ponente  nel  seno  di  Castellammare  o Se- 
gestano.  Vedi  Fonie  dei  Re. 

Acqua  Mania.  Lai.  Aqua  Sanria.  Sic. 
Acqua  Santa  (V.  M.)  Seno  nel  lillorale  di 
Palermo  verso  Oriente  sotto  il  monte  Pel- 
legrino, con  un  borgo  di  marinai  ed  una 
Parrocchia  (2). 

{Il  U qnelli  torre  coll  detta  dello  Siattona  (ti 
recenteuenle  ilabilito  ua  Telegrafo  tri  11  Uolo 
di  Palermo  e Bagberia. 

(Si  Ivi  lorge  il  lajiaretto  di  Palermo  fondato  dal 
Dori  di  Albiiqoerqne  nel  tUt;  vi  furono  igginnti 
Tarli  corpi  nel  ITTI  e ristorato  ed  accreacloto  colla 
debita  magnificenza  venne  finalmente  net  tS33, 
•otto  la  Tigilania  del  Sig.  Duca  della  Verdnra. 
Occupa  un  grande  spazio  in  riva  al  mare  lutto  rl- 
cinlo  di  mura  che  ben  lo  custodiscono;  si  ha  dne 
porle  nna  al  Sud , l’altra  a Sud4)Teel  che  è la 
principale,  a mi  si  apre  a dritta  un  angusto  sepol- 
creto ad  uso  degli  eterodossi,  piantalo  a mirti  ed  a 
cipressi,  ornato  di  tombe  con  iscrizioni  ec.  Vi  sor- 
ge nel  mezzo  di  un  gran  cortile  la  primaria  cap- 
pella a comodo  dei  coninmacisti,  ed  nna  piccola 
scala  di  pochi  gradini  melle  in  un  ciborio,  dove 
il  simulacro  In  rilievo  di  M.*  Immacolata,  patrona 
dei  naviganti,  lavoro  dello  scalpello  dell'egregio 
Salvatore  Bagnasro,  oltre  il  basso  rilievo  di  pittura 
di  Giovanni  Palrlcola  situalo  nel  cortile , ed  il 
busto  in  marmo  del  Re  opera  dell'  abilissimo 
Nunzio  itiorelio.  Ad  un  Uro  di  palla  dal  Lazza- 
retto merita  allenzione  la  Regia  peschiera  di  ce- 
fbli  non  molto  estesa,  ma  aggradevole  al  sommo. 
.Sorge  nel  territorio  dell'Acqua  Santa  la  maestosa 
risina  del  Principe  di  Relmonte  fabbricala  sul  One 
del  trascorso  secolo,  adorna  di  amenissima  gto- 
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Acqna  Viva.  Lai.  ii/ua  tira.  Sic.  Acqua 
viva  (V.  M.)  Villai.’giu  nella  diocesi  di  (lir- 
gcnli  non  lungi  da  Sutera  e Caslronuovo, 
col  Ululo  di  Ducalo  sin  dal  16MG,  alle  fal- 
de di  un  Ululile  Ira  Camerala  e Atonie  di 
Mele  o Manfreda,  chiu.so  dal  Icrrilurio  ,Wa- 
chinese  che  di  molle  sorgenli  e vari  liuini 
copioso,  diede  nome  al  villaggio.  Nel  Capi- 
brevio  di  Barbera  si  fa  mcniione  del  feu- 
do .Hachincnc  presso  Stilerà,  essere  sialo 
di  drillo  verso  il  IS.'iU  di  Giovanni  Loarrìa, 
da  cui  passò  alla  figlia  Marina  moglie  di 
Santoro  del  Castello:  succcdulo  poi  al  Ca- 
stello Anlom'o  Spatafora  nel  14*18.  passò 
quindi  ai  figli  clic  rinvengo  nel  là tC  signori 
del  Machinese  ; comprossclo  tempo  dopo 
Francesco  Abarca  e lasciollo  alla  figlia 
Francesca  unite  in  malrimonio  a Pietro 
Olireri,  quale  per  varii  onori  rifulse,  Pre- 
sidente del  Regio  Erario  nel  IflT.à,  elevato 
al  supremo  posto  del  Consiglio  Italico,  mo- 
ri in  Madrid  lascialo  il  figliuolo  .Michele 
che  fu  nominalo  il  primo,  Duca  di  Acquati- 
ca; nacque  Pietro  da  lui  e da  Rosaria  Pilo  dei 
Alarchesi  di  Marinco , che  generò  France- 
sco con  Caterina  Gisulfo,  oggi  marito  di 
Rosalia  Migliaccio:  gli  si  compete  il  drillo 
di  armi  ma  non  ha  luogo  nel  Parlamento. 

l’n  legalo  del  Vescovo  presiede  al  Clero 
ed  esercite  drilli  parrocchiali  nella  Chiesa 
maggiore  sacra  alla  Aladonna  SS.,  la  di  cui 
feste,  come  dì  primaria  prolcllrice,  celebrano 
gli  abilanli  nella  terza  domenica  di  scltem- 
bre  ; il  loro  numero  nel  1C13  fu  di  549 

coDda  Tilla;  oe  i il  sito  lommamenle  delitioao  e 
«OTraoef^ia  »dI  niara,  oggi  di  proprietà  di  Perdi- 
oaodo  Morroj  Priocipe  di  S.  Giofoppe,  PaodolOoa 
e Delmonti  per  dritto  di  moglie.  Fa  menziono 
reraditissimo  Scaro  di  oo  aale  catartico  troTato 
in  un’acqua  che  acaluriice  da  una  apertura  a 
pochi  passi  da  quel  fabbriceto  io  un  masso  del 
Pellegrìoo,  appellala  da  ciò  dal  Tolgo  Palermitano 
Acqua  di  la  X iacea;  sembra  della  stessa  natura  di 
quella  detta  dagrilaliani  dette  Capanne  in  Noce- 
ra,  e fu  da  gran  tempo  encomiata  dai  medici  co- 
me no  farmaco  alle  più  gravi  malattie. 
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con  137  case , ma  sì  accrebbero  sin  oggi 
ad  829.  Il  suolo  ne  è fecondissimo,  abbon- 
dante in  pascoli  a nutrire  gli  armenU,  non 
iscarso  in  oliveli,  vigne  cd  altri  ulili  (1). 

Acque  (iraudl.  Vedi  Aci  fiume. 

Acradina.  Lai.  Aerodina.  Sic.  Agradioa 
(V.  ;>.)  La  più  grande  o migliore  jiarle  della 
cillù  di  Siracusa,  dette  a buon  drillo  rounìlis- 
sima  da  Plutarco,  bellissima,  vastissima,  di- 
visa da  un  muro  dalle  altre,  Tica  cioè  e ^ea- 
poli,  quali  Diodoro  nomina  come  sobborghi, 
c dall' ìsola,  ossia  Orliyia  per  un  angusto 
stretto  di  mare  reso  come  un  istmo  da  un 
ponte  e da  argini.  Tullio  contro  Vcrr.  Ci  ha 
un  altra  città  in  Siracusa,  cui  è nome  Aero- 
dina, dote  un  estesissimo  foro,  bellissimi 
portici,  un  ben  colto  collegio,  amplissima 
curia  ed  il  famoso  tempio  di  Giove  Olim- 
pico; le  altre  parli  della  città  tagliate  da 
larga  ed  estesa  ria  e da  molle  diagonali, 
contengono  edifizii  pritali.  Fu  in  prima 
unita  ad  Ortigia  e popolosa,  poscia  abban- 
donate a poco  a poco  dopo  ì tempi  di  Au- 
gusto al  declinar  delfimpero,  distrutte  fi- 
nalmente dai  Saraceni.  SIrabone  lib.  6, 
Maltrattata  fra  le  altre  ai  nostri  giorni 
Pompeo,  Siracusa,  mandorri  Augusto  una 
colonia , ristaurò  gran  parte  dell'  antica 
struttura;  costava  un  tempo  Siracusa  di 
cinque  città,  ricinla  d'un  muro  della  lun- 
ghezza di  1800  sladii;  nè  stima  aver  po- 
ni Oggi  Àequavira  i no  comnoo  lo  provlocl. 
dtilretto  diocesi  di  GaltaniiseUs  , circondario  di 
Mnsfomeli  da  coi  disia  » migiia  e M dalla  prima. 
Il  ano  territorio  componeai  di  salme  813, 6S8:  *,SM 
In  (lardini,  1,111  lo  orli  semplici,  O.OM  In  can- 
neti, 13,871  io  seminatorii  alberali,  633, 8i6  io 
seminalorii  semplici,  76,816  in  pascoli,  i.sìs  in 
oliveli,  tl,iM  in  vigneti  alberali,  87,888  in  vi- 
gneti semplici,  3,637  in  flcbeli  d'india,  IS,0i6  in 
mandorleti,  1,733  In  pislaccbieli,  36,383  In  terreni 
improdollivi,  8,106  io  suoli  di  case.  Alla  dislanra 
d'un  miglio  dall'abitato  nota  l'Ortolani  Diz.  Ctog. 
esservi  ooa  miniera  di  salgemma  di  coi  si  fa  nso 
con  gran  proiìtlo,  net  salare  principalmente.  Con- 
tava nell'anno  1768,  1633  abitanti,  ebe  eraiisi  dimi- 
nuiti nel  1831  a 1611  e nel  One  del  1833  a 1313. 
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tutù  Augnilo  abbellire  una  eiltà  di  «ì  gran 
circuito,  ma  aver  auegnato  toUanlo  alla 
parte  abitala  presto  l'itola  Orligia  un  nu- 
mero maggiore  di  braccia  per  elegantemen- 
te compire  la  parte  di  tal  circuito  di  mu- 
ra, da  potere  entro  rinchiuderrisi  gucUo 
d'una  città  mollo  grande.  OrtUjia  congiun- 
geli  al  continente  con  un  ponte;  dunque 
ai  tempi  di  Augusto  questa  parte  sola  cioè 
rAcradina  era  abitata,  che  egli  reni!  d'una 
colonia.  Verso  la  metà  del  vii  secolo  l' Im- 
peratore Costante  stabilì  la  sua  dimora  in 
Siracusa,  ed  è certo  in  quella  parte;  da 
allora  alTcrmo  essere  Aerodina  a lungo  esi- 
stita, a poco  a poco  essersi  spopolata  sotto 
i Saraceni,  poi  del  tutto  abbandonata  e fi- 
nalmente spiantata. 

Acre.  Lat.  Acrae.  Sic.  Acri  (V.  A.)  An- 
tica città  in  Greco  -AKPAI,  della  di  cui  gente 
il  nomo  Aerea,  da  Plinio  lib.-  .V,  cap.  8 in 
conio  latino  Acrese.  Variano  circa  il  sito 
i Geografi  , tutti  però  la  collocano  in  un 
luogo  eminente,  come  suona  lo  stesso  no- 
me, il  che  indica  Silio  in  quel  verso  lib.  H. 

Ni  i Ttpvi,  o qnei  delle  nevose  rupi 

Mtneeron  d'Acre... 

Cluvcrio  tra  A'oto  ed  Avola  al  convento 
di  S.  Maria  dell'Arco,  Areiio  dove  era  Cliia- 
ramonte,  Fazello  presso  Palazzolo;  prende 
questi  due  argomenti  da  Livio  e da  Plutar- 
co: Livio  descrivendo  il  viaggio  d'Ippocrate 
capitano  de!  Siracusani  nota  aver  con  10000 
pedoni  e 5000  cavalieri  fermato  nottempo 
il  campo  presso  Acrilla,  e ritornato  coi  suoi 
Marcello  da  Agrigento  e rinvenuti  scompi- 
gliati c dispersi  i Siracusani  in  piantar  gli 
accampamenti  e molti  inermi , fugò  con 
Ippocrate  la  cavalleria  insino  ad  Acre.  Ri- 
tornando poi  Marcello  in  Siracusa,  pose  il 
campo  Ippocrate  a due  miglia  presso  il  fiu- 
me Anapo  con  Imilcone  condottiero  dei  Car- 
taginesi: tutto  il  che  ci  abbiamo  da  Livio.  Dal 
sin  qui  dello  può  ricavarsi , essere  stata 
Acrilla  non  lungi  da  Acre,  distare  da  que- 


\<: 

sta  due  miglia  il  fiume  Anapo,  potersi  in 
una  notte  far  il  viaggio  da  Acrilla  a Sira- 
cusa, da  cui  non  lungi  colloca  altronde  Ste- 
fano la  prima,  c sappiamo  non  distar  mollo 
Palazzolo  dalle  fonti  dell'Anapo;  non  a ragio- 
ne dunque  alTerma  il  Cluverìo.mal  cementan- 
do Livio,  avere  errato  Fazello  nello  stabilire 
Acre  verso  Palazzolo.  Plutarco  poi  narran- 
do il  viaggio  di  Dione  da  Agrigento  verso 
Siracusa,  dico  aver  posto  il  campo  presso 
Agrat , c toltolo  poi  nottempo , e venuto 
all' Anapo  lontano  dieci  sladii  da  Siracusa, 
aver  quivi  salulato  l'alba  nascente;  le  foci 
di  quel  fiume  no  disiano  per  fermo  altret- 
tanti. Può  un  esercito,  a sentimento  di  Clu- 
verio,  percorrere  in  una  notte  lo  spazio  di 
circa  24  ra.  tra  Palazzolo  e Siracusa,  don- 
de a buon  drillo  riprendesi  di  tale  errore 
il  Fazello,  che  stabilisce  Acre  presso  Palaz- 
zolo, dai  duo  argomenti  addotti  da  Livio  c 
da  Plutarco.  Un  convento  di  Cistcrciesi  fi- 
nalmente porla  il  nome  dell'Arco  non  del- 
l' Accia  come  disse  Cluvcrio,  dove  si  ha 
qualche  vestigio  dell'antico  nome  di  Acre. 
Dubita  Cluvcrio  essere  stata  dove  oggi  Chia- 
ramoule,  quasi  che  la  voce  Acramonic  si 
sia  corrottamente  cambiata  in  Chiaramonic; 
dista  però  quella  torre  più  di  30  miglia 
da  Siracusa,  cosi  appellala  dai  borgomastri 
Chiaramonlani  ; e rimanendo  oggi  presso 
Palazzolo  il  vocabolo  Acramonte,  il  Fazel- 
lo apertamente  abbraccia  la  congettura  di 
Arezio. 

Notando  Stefano  molte  Acri , la  terza  . 
scrivo , è opera  dei  Siracusani.  Tucidide 
nel  lib.  VI,  Acre,  dice,  e Calmene  furono 
fabbricate  dai  Siracusani;  Acre  €0  anni 
dopo  Siracusa , Calmene  StO  guati  dopo 
Aere.  È noto  già  aver  Siracusa  comincialo, 
nell’anno  ii  della  xi  Olimpiade , a popo- 
larsi di  Corinzi!;  fu  dunque  Acre  costruita 
nell'anno  iv  della  xxviii  Olimpiade,  GC5 
anni  prima  di  Cristo.  Dalle  lavulc  dell'  Iti- 
nerario rumano  ricavasi;  da  Ibla  24,  dalle 
Acri  18,  da  Siracusa  24  disiare.  Trovasi  nc- 
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gli  elogi  (li  Diodoro,  avere  i llomani  per- 
messo a Cerone,  di  ritener  éotlo  il  tuo  im- 
pero e i Siracutani  e le  città  loro  toggelle 
Acre,  Leonzio,  Megara,  Eloro,  Pioto,  Taor- 
mina. 

Ecco  quanto  è scritto  di  Acre;  ma  ascol- 
tiamo il  Eazello  ohe  parlando  della  terra 
Buscemi  di  nome  recente,  dove  ripone  la 
sorgente  del  fiume  Anapo  di  Siracusa,  sog- 
giunge esser  Palazzolo  a due  miglia  di  là; 
detto  un  tempo  Acre  dai  Siracutani,  co- 
struito tul  fiore  dei  loro  tempi:  ne  rima- 
ne un  vetligio  al  contento  dei  minori  di 
S.  Maria  di  Gem,  che  diceti  ancora  Acre-  i 
monte  e corritpondendo  alt  autorità,  pre-  ! 
tenta  iuta  dittanza  con  .Siracusa  di  SI  mi- 
glia. Checché  dei  rimasugli  di  Acre,  dove 
di  Palazzolo.  I 

Aerina.  Lai.  Aerilla  (V.  S.)  V.  Accitla.  ' 

Acrlaila.  Lat.  Acrittia  (V.  M.)  Villaggio  ! 
rahbricalo  sopra  rupi  eminenti,  uggì  deserto, 
non  lungi  da  Giuliana  c Chiusa;  Eazello  dice-  { 
lo  spiantato  e dalle  sue  rovine  accresciuto  j 
Biirgio.  Franceteo  Aentimiglia  possedeva 
nel  1320  il  castello  di  Cristia,  secondo  i regii 
liliri;  nel  Ht»S  apparteneva  agli  credi  di 
Mcola  di  Feralta  conte  di  Chiusa,  Giulia- 
na e Bivona.  Dubita  Cluverio  essere  stata 
l'antica  Scirtea  di  cui  a suo  luogo:  non  lun- 
gi da  Triocala  recto  Settentrione  é un  vil- 
laggio deserto,  volgarmente  Acrittia,  che 
«i  per  la  ricintmza  che  per  una  certa  somi- 
glianza di  nome  sembra  siati  l'antica  .Scir- 
tea. Egli  crede  hens!  esserle  stata  un  tempo 
vicina  Crosto  città  (1). 

AcBia.  Lat.  Acuta.  Sic.  Pizzuta  (V.  K.) 
Piramide  al  Pachino,  di  là  dal  fiume  Awi- 
naro  volgarmente  Falconara. 

AD 

Aderaiie.  Lat.  AdemitU.  Sic.  Aderniti 
(V,  DI.)  Un  tempo  casale  di  Val  di  Mazzata, 

(t1  Credni  d*  ilruni  eu«r  torU  In  BiMcquino 
c Sambuca. 
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di  cui  sotto  Federico  II  era  signore  Frm- 
retro  .Vangiaracca  Milite  Messinese. 

Aderaft,  Lat.  Adranum.  Sic.  Ademé 
(V.  D.)  V.  Adrono. 

I Adragaaa.  Lat.  Adragnum.  Sic.  Atragnu 
(V.  M.)  Casale  Saracenico  non  lungi  da  Sam- 
buca , poi  abitato  dai  Cristiani  e concesso 
con  altri  da  Guglielmo  II  al  Monastero  di 
j Dlorreale;  concediamo  e doniamo,  sono  pa- 
role del  reni  diploma,  Palermo  1185,  olia 
chiesa  medesima,  i casali  di  Giuliana,  Co- 
mico , Adragno , Ixitabuca  e Senure  con 
lutti  i loro  lenimenti,  pertinenze  e cappel- 
le. Dal  beneficio  deH’Arcivescovo  di  Monreale 
passò  alle  signorie  secolari;  quindi  se  E ebbe 
Eleonora  figlia  deU  infantc  Giovanni  ed  il 
suo  erede  Gioranui  di  Luna  (V.  Sambuca). 

Afferma  Cluverio  avere  Adronc  mentovata 
da  Diodoro  in  questo  spazio  di  terre,  ce- 
duto il  luogo  ad  Adragno,  detto  deserto 
dal  Eazello  c superstite  solo  per  nome 
c ruine. 

Adrano.  Lat.  Adranui  flurius.  Sic.  Adra- 
nu  (V.  D.)  Vengono  cosi  appellate  le  vene 
di  acqua  che  sgorgano  copiose  sotto  la  città 
dello  stesso  nome  e sboccano  nel  Simcto; 
due  principalmente  meritano  di  essere  com- 
mendate, runa  nominata  chiara,  nera  l’altra, 
poiché  limpide  dà  la  prima  le  sue  acque, 
torbide  In  seconda.  Per  falsa  persuasione 
credono  alcuni  essere  i fonti  Belli  o Pan- 
cini, poiché  Adrano,  Dio  del  superstizioso 
gentilesimo,  diccsi  dall'antico  Esichio  padre 
dei  Palici,  dei  quali,  alcuni  stabiliscono  la 
favola  presso  il  Simcto;  nè  mnnean  di  co- 
loro che  affermano  venir  questo,  sotto  il  no- 
me dell' Adrano,  che  in  questa  età  nostra 
scorre  nei  confini  di  Adcrnò,  e la  barchetta 
pel  suo  tragitto  prenderne  il  nome. 

Adrano.  Lat.  Adranum.  Sic.  Ademò 
(V.  D.)  Popolosa  c ricca  città  con  titolo  di 
Contado,  di  antica  origine,  rammentata  da 
Diodoro,  Plutarco,  Mnfodoro,  Ebano,  Livio  e 
Plinio;  .Adranum  dai  Greci,  come  anche  da 
molti  Latini;  e dai  scrittori  del  basso  tempo 
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Adernio,  dai  Siriliaiii  Àdemò.  Sorge  scilo 
il  inonle  Elea  nei  colli  sopra  il  Siinclo  a 
Sud-OvcsI,  fu  coslruila  secondo  Diodoro 
lib.  13  da  Dionisio  liranno  di  Siracusa:  IMo- 
ìMìo,  scrive,  fabbricò  una  cillà  sullo  sles- 
so monte  Elna,  delta  da  lui  Adrano  da 
UH  famoso  tempio.  Esser  fiorila  prima  di 
Dionisio  col  nome  di  Inessa  scilo  l'EIna, 
poco  si  accorda  culla  sloria;  sorgeva  Inessa 
sin  prima  di  Cerone  è vero,  ma  il  suo  silo  ri- 
pongo allrove.  Risponde  la  fondazione  di 
Adrano  scilo  Dionisio  nel  primo  anno  della  scv 
Olimpiade,  400  anni  prima  di  Crislo.  Fa  poi 
menzione  Plularco,  nella  vila  di  Timoleonle, 
del  Icmpio  di  Adrano  che  diede  nome  alla 
cillli:  abilatano  gli  Adraniti  una  terra 
piccola  è reco , ma  consacrala  al  Dio 
Adrano  venerato  in  tutta  Sicilia.  Eliano 
degli  Anim.  lib.  2,  cap.  20  : ci  lui  in  Si- 
cilia, dice  !f infodero,  la  città  di  Adra- 
no, dote  sorge  un  tempio  al  Itume  indi- 
geno, che  afferma  magnifico;  ma  vedre- 
mo altrove  cosa  dicono  del  Dio , quan- 
tunque famigerato,  propizio,  secondo  ai 
suppìichetoli.  Piti  di  1000  cani  vagolavano 
intorno  al  Icmpio  nulrili  dai  saccrdoli , a 
ravviar  coloro  che  pellegrinassero  religiosi 
al  Kume,  fugar  coi  laicali  e coi  demi  i 
profanalori,  i ladroni,  ed  accompagnar  not- 
tempo  i devoli  alle  case  loro  ; è nolizia  di 
Elcino.  Adrano  è quell'eroe  per  vero,  da 
cui , secondo  Macrobio , aminonili  i Sicoli 
della  divina  risposta  dei  Palici,  offrirono  un 
sacrifizio.  Riporlain  Timoleone  villoria  con- 
tro Icele , sacrificò  nel  lempio  secondo  il 
costume  della  genie,  poiché  i cilladini  presi 
d’orrore  vcdulo  Adrano  bagnalo  di  sudore 
squassare  un  arme,  a Timoleone  il  rac- 
conlarono  ncH'enlrarc  in  cillò,  c lenlando  ' 
due  sicarii  mandali  da  Icele  sollo  spoglie  | 
di  conladini  insidiare  la  vila  del  Corinzio 
addetio  ni  sacrifizii,  vennero  presi,  e dopo 
avere  svelalo  la  Irama  furon,  secondo  Plu- 
tarco nelle  storie,  rilasciali  liberi. 

Presso  quel  tempio  sorgeva  un  giorno 
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Adrano,  ma  T attuale  cillà  credesi  solle- 
varsi in  un  più  largo  spazio;  fiori  al  cerio 
non  ultima  Ira  le  altre.  Poiché  narra  Dio- 
doro  l’assalto  dato  dai  Romani  ad  Adrano 
c Macella,  nota  come  scrive  Cluverio  d’ un 
altro  Adrano  nella  valle  di  Mazzarn.  Silio 
del  resto  lib.  iv  enumera  gli  Adranili  tra 
quei  popoli  nostri,  che  soccorsero  il  console 
Marcello;  e Plinio  Ira  quei  del  centro;  mol- 
to illustri  finalmente  addimosiranli  le  mo- 
nete con  l'epigrafe  Aìpanizìn,  dove  da  una 
parie  si  scorge  un'Aquila  che  dilania  col 
rostro  e le  unghie  un  lepre,  dal  di  dietro 
un  cancro  cui  sollogiaee  un  pesce;  se  ne 
ha  |Kii  di  altre  in  cui  si  osserva  il  capo  di 
Apollo  o di  Adrano  con  una  lira  ed  il 
mollo  AAPANITAN.  Sorgeva  al  tempo  dei 
Saraceni , come  costa  da  una  pietra  non 
lungi  dalla  chiesa  di  S.  Domenico  segnala 
di  caratteri  arabi,  di  cui  si  ha  inlerprcla- 
zione  appo  il  Pirri.  IVon  ignobile  fioriva  sot- 
to i principi  Normanni,  e spesso  viene  en- 
comiala Adclasia  Contessa  del  luogo,  nipote 
del  conte  Ruggiero  ; dicono  essere  stala 
allora  fabbricala  quella  torre  gigantesca 
che  occorre  di  tutte  la  prima  nella  de- 
scrizione di  Adernò;  é quadrilatera,  ele- 
vasi a 300  cubili , munita  di  esteso  ba- 
stione con  un  ponte;  le  basse  interne  ca- 
mere orano  destinale  ai  malfattori,  i piani 
superiori  a Ire  ordini  presentavano  un  gior- 
no sale  magirìfichc;  oggi  perù  più  non  so- 
no in  islalo  di  potere  abitarsi.  ?i'on  distan- 
te dalla  torre  è il  tempio  principale  verso 
Occidente  dedicalo  a Maria  Assunta,  am|)io, 
decentissimo,  che  da  pochi  anni  minaccian- 
do mina  fu  in  forma  più  solida  ristauralo 
con  nave  ed  assidi  ; é l’ unico  Parrocchiale, 
adorno  di  un  Collegio  Canonico  stabilito  ver- 
so il  lliOO  per  ordine  del  Vescovo  di  Catania 
e Diocesano,  poi  confermalo  nel  IfOtì  dal- 
raulorilà  del  Romano  Pontefice,  al  di  cui 
Prcposilo  e Dignità,  come  diconsi,  si  attri- 
buiscono le  cariche  di  Parroco  ; nella  piaz- 
za dinanzi  il  tempio  larga  e spaziosa,  sorge 
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il  Prelorio  Civile  dove  esercitano  il  dritto 
i Magistrati  e i Consultori.  Le  altre  parti 
della  citth  si  hanno  le  loro  Chiese  che  di- 
cono filiali,  dove  amminisiransi  i Sacramenti 
a comodo  degli  abitanti,  delle  quali  la  prin- 
cipale sul  centro  quella  di  S.  Pietro  pa- 
trono del  paese,  bella  per  l' eleganza  dcl- 
r edificio  e grinlerni  ornati  ; ne  è magni- 
fica la  cappella  del  S.  Apostolo  ; sono  de- 
corali gli  Altari  di  antiche  nobili  pitture  del 
famoso  Zoppo  di  Cangi  ; una  solenne  festa 
vi  si  celebra  con  gran  pompa  e fiere  il  di 
primo  di  agosto.  Helf  altra  parte,  ossia  la 
terza,  amministra  i Sacramenti  la  Chiesa  del 
SS.  Salvatore,  anch'essa  maestosa,  e posta 
verso  Oriente,  presso  alla  quale  ai  giorno 
d'oggi  la  casa  degli  Esercizii  spirituali;  è 
la  quarta  detta  di  S.  Leonardo  Vescovo,  ver- 
so iVord-Est.  Oltre  di  queste  merita  at- 
tenzione, la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Ca- 
tena, elegantemente  costruita  a pubbliche 
spese  e convenientemente  dotata,  dove  ogni 
anno  ai  5 di  agosto  con  gaudio  universale 
degli  abitanti,  sciolgonsi  i voti  a Maria  co- 
me a Patrona;  non  che  quella  di  S.  Aicola 
Anacoreln  cittadino  di  Adcrnò , fabbricala 
come  è fama  nel  luogo  stesso  dove  nacque; 
sono  12  le  altre  minori  colle  confraternite. 

Trai  Monasteri  di  donne  viene  il  primo 
quello  di  S.  Lucia  V.  e M.  fondalo  fuori 
il  paese  dalla  contessa  Adelasia  nel  USO, 
impinguatosi  largamente  di  beni  e di  ren- 
dile; videro  i nostri  maggiori  parte  della 
comunità  condotta  in  Catania  a stabilirvisi 
sotto  il  titolo  della  stessa  Santa  ; restano 
nel  territorio  di  Adrano  ruderi  del  Mona- 
stero e della  Chiesa,  consacrala  nel  lló9 
daU'Arcivcscovo  di  Bari , poiché  trasferito 
nel  1396  nel  piano  delle  Rose  alla  parte 
australe  del  paese,  quivi  sorge  magnifico; 
occupa  il  mezzo  la  Chiesa,  ed  ai  fianchi  da 
Oriente  ad  Occaso  stendonsi  in  un  lungo 
spazio  entrambi  gli  edilizii,  attirandosi  l'am- 
mirazione dei  forestieri.  Quasi  nel  centro 
del  paese  elevas^  dall'anno  1393  il  ceno- 
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i bio  dei  frali  Predicatori  sotto  titolo  del  SS. 

I Rosario,  30  anni  prima  stabilito  al  di  fuori 
: nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  quale 
Adelasia  aveva  assegnato  con  le  terre  d'intor- 
no alla  Chiesa  di  Catania.  Ilellaparte  occiden- 
tale abitano  i Minori  Osservanti  un  ampio 
convento  fabbricato,  testimonio  l'vadingo,  dal 
B.  Matteo  di  Girgenti,  sebbene  scriva  il  Pirri 
averlo  In  Contessa  Adelasia  onorato  dei  suoi 
auspicii  sotto  nome  di  S.  Maria  di  Gesù 
nel  UC6,  dopo  la  morte  del  Santo;  vi  ha 
un  Collegio  generale  di  studi!  delf  ordine, 
dopo  quel  di  .Messina  sommesso  al  Ministro 
! Generale,  che  ne  assegna  i professori;  segnò 
: il  tempio  dell'olio  sacro,  giusta  il  co-' 
stumc  della  Chiesa,  Ludovico  Contrizeri  Ve- 
scovo di  Cartagine  nel  1312,  e d' insigni  re- 
liquie l' adornò,  del  legno  della  S.  Croce, 
delle  Spine  della  corona  di  K.  Signore;  vi 
merita  finalmente  attenzione  un  simulacro 
della  Vergine  sotto  titolo  di  Monserrato  in 
devota  cappella,  adorato  dal  popolo  pei  be- 
^ befizii  ricevuti.  Alla  parte  opposta  cioè  ad 
' Oriente  è adornato  il  Convento  dei  frati  di  S. 
Agostino,  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  Annunzia- 
ta, il  quale  prosperò  dal  U24  fuori  le  mura, 

I collocato  nel  1383  entro  il  paese  dove  ri- 
' mane  finora.  A 300  passi  in  questa  parte 
stessa  il  Convento  dei  Cappuccini  fabbri- 
cato nel  1603  a pubbliche  spese  sotto  gli 
auspicii  di  Maria  Immacolata;  occorre  il  pri- 
mo in  sulla  via.  Fissarono  di  recente  nel 
1738  cioè,  la  loro  sede  in  Adcrnò  ì Chierici 
Regolari  delle  Scuole  Pie,  per  dote  del  Ba- 
rone Pietro  Spedalieri , e gli  aumenti  del 
censo  di  Pietro  Costa  Cianlro  della  Chiesa, 

I perchè  provvedesse  allo  studio  ed  alla  cul- 
tura degli  abitanti  ; piò  i Benedettini  di  S. 
Lucia,  ed  al  lato  aquilonare  del  fianco  mag- 
giore il  Cenobio  delle  Vergini  di  S.  Chiara, 
decentemente  stabilito  a spese  di  Pietro 
ed  Agata  Bruno  ; non  lungi  è il  Collegio 
j delle  Vergini  povere  sotto  la  cura  delle  Mo- 
' nache  di  S.  Teresa,  fondato  rimpetto  la  tor- 
re nel  1693;  e l'Ospedale  finalmente  dove 
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la  compagnia  dei  Bianchi  solieciia  dei  ma* 
lati  0 dei  pellegrini  ne  intende  ad  opere 
di  carità.  Tati  pubblici  ediOzii  non  volgare 
maestà  conciliano  al  paese , ma  anche  le 
privale  case  civili  ne  sono  di  principale  or- 
namento, di  eleganza  e grandezza  non  man- 
cando. Il  silo  di  Adcrnò  6 lievemente  de- 
clive, disposte  con  ottimo  ordine  sono  le 
vie  e le  piazze,  talché  non  l'ultimo  luogo 
tiene  nello  città  dell' interno.  Quattro  perso- 
naggi oltre  il  Proconservalore  oggi  ne  com- 
pongono il  magistrato  civile  ; un  tempo  lo 
Stratego  e Prefetto  del  Castello  giudicava 
dei  delitti,  cui  oggi  furono  sostituiti  il  vol- 
garmente Capitano,  i suol  Giudici,  i Mini- 
stri, gli  Apparitorl. 

La  milizia  urbana  o indigena  va  soggetta 
ai  dritti  del  Prefetto  di  Argirò  e costa  di 
78  fanti,  e 9 cavalli;  ma  custodiscono  gli 
Adranili  il  vessillo  della  legione.  Ite  è lo 
stemma  la  figura  del  falso  Nume  Adrano 
coir  asta,  e carico  di  armi.  Registraronsi  nel 
secolo  XVI  800  case,  6438  anime  colle  ter- 
re vicine  di  Biancavilla  e Centorbi;  neU'on- 
no  1632  1127  abitazioni,  5933  abitanti,  nel 
1712  case  1520,  3191  cittadini,  ed  ultima- 
mente 7325.  Si  appartiene  la  città  alla  co- 
marca  di  Randazzo. 

L' esteso  territorio  verso  le  montuose  fal- 
de del  Mongibello,  eomprende  non  poco  spa- 
zio d'un  bosco  che  volge  ad  Occidente,  dove 
sono  in  gran  copia  pineti , querceti , al- 
beri altissimi  ed  annosi,  talché  di  grandi 
seghe  mosse  dalla  forza  delle  acque  ado- 
pransi  a tagliarli,  a comodo  della  circostante 
contrada , o campi  piantati  a vigno  ed  al- 
beri fruttiferi,  o lietissime  pasture;  ingol- 
fandosi poi  il  territorio  alle  radici  del  monte, 
abbraccia  le  rive  del  Simeto,  abbondante  in 
olivelì,  biade,  ortaggi,  e ricco  in  acque  pro- 
duce buonissime  messi,  corrispondendo  al 
sudor  deir  agricoltore.  Biancavilla  e Centor- 
bi si  spettano  alla  giurisdizione  di  Adrano, 
entrambe  non  di  poca  celebrità:  diremo 
della  prima  in  Yol  Noto,  a suo  luogo  ora 
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dell' altra.  Degna  inoltre  é da  vedersi,  come 
antico  monumento,  la  città  o il  luogo  difeso 
dagli  Schiavi  verso  Occidente,  poco  prima 
il  passaggio  del  Simeto,  dove  è un  pon- 
te di  pietra  detto  di  Corcaci  dal  villaggio 
vicino  ; di  dugento  passi  di  circuito , è 
difesa  d' una  fossa  scavata  tra  i massi  dcl- 
l'Etna,  dagli  altri  lati  munita  d'un  mu- 
ro levalo  delia  pietra  stessa  senza  opera 
di  calce  ; coll'  artifizio  e T industria  mede- 
sima sono  compattati  1 tugurii,  di  che  den- 
tro ogni  parte  della  fossa  occorrono  dei 
frammenti  di  tegole:  mostrerò  altrove  do- 
ver questi  ruderi  attribuirsi  ai  tempi  della 
guerra  Servile,  parlando  di  Palernò,  nel  di 
cui  territorio  rimane  non  dissimile  vestigio 
di  quell'età.  Non  qui  è a tacere  dell'antica 
Chiesa  dedicala  a S.  Domenica  nello  stesso 
territorio,  nel  campo  Policcllo,  memorata  da 
Adelasia  nel  diploma,  in  cui  segnò  le  terre 
ad  uso  delle  monache  S.  Lucia,  di  che  do- 
nò il  monastero  nel  1150;  credesi  esservi 
rimasta  un'  antica  memoria  della  supersti- 
ziosa religione,  consacrala  alle  Muso,  per- 
locbé  appellasi  il  luogo  Valle  della  Musa: 
è anche  meritevole  di  ricordanza  l' anti- 
ca Chiesa  dell' Annunziata  abitala  in  pri- 
ma dagli  Agostiniani:  rimangono  colossa- 
li avanzi  di  antico  ediOzio  , creduti  dai 
paesani  d'  un  tempio  di  Marte  ; finalmente 
S.  Maria  del  Rovere  Grosso,  monastero  un 
tempo,  sotto  titolo  di  Priorato,  dell'  ordine 
di  S.  Benedetto,  oggi  annesso  a quel  di  Li- 
codia  del  medesimo  istituto.  Non  lungi  af- 
fermasi rimaner  vcsiigia  di  magnifico  edi- 
lizio, del  tempio  di  Vulcano  nell'Etna  cioè, 
nominato  dagli  scrittori. 

Lessi  nelle  tavole  Sicole  presso  Gualte- 
rio  : Porlicellum  xii  stadiis  ab  Hadrano, 
rupi  incisa  ad  seaturiginem:  Ceamadiaeus. 

Phesinus.  Poulenus.  Lalus.  Raiphus.  Pius 
—Hadranum  ComUattis  Domini  Ducis  Mon- 
lis  ÀUi;  Camistralus.  Rotori.  F.  Meaeus 
Chischglus,  Chrisoli  F.  Ed  il  Pirri  che  par- 
lando della  sudella  Chiesa  di  S.  Domenica 
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c di  Policcllo  , iri  «u  tura  pietra,  terire, 
queste  Saraceuiche  toct  si  leggono  lulina- 
menle:  — Quid  su  questo  luogo  arrenne 
la  morie  di  Àlbugazaro  Principe  dei  Sa- 
raceni. 

Sorsero  dn  Adrano  uomini  famosi:  il  B. 
Kiccola  Politi  che  trasse  i suoi  giorni  in  un 
cremo  vicino  Alcara,  la  cui  vita  piena  di 
virtù  e di  prodigi  o la  santissima  morte  è 
descritta  in  un  libro  estratto  dagli  atti  del 
medesimo,  c presso  il  Gaetani:  Giuseppe  del- 
l'Ordine  dei  Cappuccini,  come  dicesi  lai- 
co , che  destinato  per  molti  anni  alla  cerca 
dei  viveri  pei  frati,  rifulse  per  innoccenza  e 
candidezza  di  vita;  addetto  all'orazione,  in- 
tento a domar  di  continuo  la  carne  coi  di- 
giuni, le  veglie,  il  cilicio,  i flagelli,  si  con- 
servò intatto  da  ogni  macchia  ; trasferitosi 
dal  Convento  di  Castroreale,  dove  lungo  tem- 
po era  vissuto,  a S.  Lucia,  quivi  spirò  l'a- 
nima sua  nel  1718:  Anna  del  Re  donna  re- 
ligiosissima, professa  dell' istituto  dei  Mino- 
ri, eccellente  in  purità  di  costumi,  lo  di  cui 
azioni  pubblicò  Francesco  Mosca;  ed  Anna 
Pietrasanta  delle  Cappuccine,  vergine  per- 
spicua per  pietà,  del  di  cui  spirito  Francesco 
medesimo  si  piacque.  Fiorirono  poi  per 
{scienze  in  Adrano:  Agostino  Pignatelli  cele- 
bre oratore  in  Italia:  Pellegrino  Scarvaglia,  e 
Fulgenzio  Pecorella  eccellenti  nelle  sacre 
scienze,  nell' arte  del  pergamo  e nell'eser- 
cizio di  cariche  primarie,  egregiamente  esal- 
tati da  Bonaventura  Attardi  Agostiniano;  è 
bensì  lodato  il  Pellegrino  dal  Mongitore , 
nella  Biblioteca  Sicuin:  il  Sac.  Giuseppe 
Galletto  coltivatore  delle  umane  lettere  e 
della  poesia,  scrisse  in  versi  sulle  eruzioni 
dell'Etna,  e pubblicò  di  altri  poetici  lavori 
enumerati  dal  Mongitore. 

Si  rammentano  i Conti  di  Ademò  sino 
dall'epoca  normanna,  poiché  si  ebbe  la 
prima  quella  città  Adelasia,  nata  da  Madido 
o Emma  figliuola  del  Conte  Ruggiero,  e da 
Rodolfo  Signore  di  Monte  Caveoso , rice- 
vendo il  nome  dì  Contessa  di  Adrano;  uui- 
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tasi  in  nozze  a Rinaldo  Avenello  parlor; 
Adamo  e Matilde  : prese  a moglie  il  primo 
la  figlia  del  II.  Re  Ruggiero,  ed  ebbe  Bug- 
giero  ad  erede  del  Contado,  che  fu  pre- 
sente alla  inaugurazione  del  Re  Guglielmo, 
e cognominossi  Conte  di  Aquila  e d' Ave- 
nello; fu  bensì  Direttore  dei  fondi  nella 
Campania,  e Conte  di  Poliui  in  Sicilia  ; alla 
di  cui  morte  nei  1183  Gualtieri  Pariti 
Conte,  e nei  primi  tempi  degli  Aragonesi 
Pietro  Luca  Pellegrino,  alla  di  cui  figlia 
congiuntosi  in  matrimonio  Matteo  Selafani, 
divenne  Signore  di  Centorbi  e di  Adrano, 
e si  ebbe  dal  Re  le  insegne  di  Conte;  fa 
principe  di  Chiusa,  Selafani,  Ciminna,  se- 
condo i registri  di  Federico  II;  e si  ebbe 
due  figlie  dalle  due  mogli  Burtuloinca  D'In- 
cisa, e Beatrice  Calvello,  Luigia  unitasi  a 
Guglielmo  Pcralla,  e Marglurita  a Matteo 
Moncada;  morendo  poi  di  peste,  disse  que- 
sta, erede  dei  beni  al  di  qua  dal  fiume 
Salso , quella  al  di  Ih.  Matteo  Moncada  , 
divenuto  perciò  Conte  di  Adrano,  innalzò 
in  Palermo  un  magnifico  pafazzo  nel  1330 
ed  aftri  eleganti  fabbricati;  successegli  il 
figlio  Antonio  partorito  da  Allegranza  Abate, 
dopo  alcuni  mesi  dalla  morte  del  padre; 
divenne  nemico  al  Re  Martino  , ma  poi 
riavuto  in  grazia,  fu  nel  1408  noveralo  Irai 
Principi;  morendo  senza  Agli  dopo  cinque 
anni,  lasciò  Conte  per  suo  testamento  Gio- 
tanni,  nato  dal  fratello  Guglielmo  Raimon- 
do, poi  Siniscalco,  Cancelliere  e Gran  Giu- 
stiziere; successegli  Guglielmo  Raimondo 
detto  Conte  di  Adernò,  e l'altro,  suo  Aglio« 
Raimondo  Piero  fu  costituito  Barone  della 
Feria,  entrambi  partoriti  dalla  moglie  di  Gio- 
vanni Andrea  SAtmmaler  Signora  di  Ma- 
jorca; toccò  a Guglielmo  Cancelliere  del 
Regno  0 Viceré  della  Puglia,  da  Diana  San- 
severino , il  Aglio  Giovali  Tommaso  pro- 
nunziato Conto  nel  1461;  dopo  la  morte’ 
del  padre  promosso  Giustiziere  di  Siciliar 
due  volle  Presidente  del  Regno,  Supremo 
Comandante  dell'  esercito , prcsianlissim» 
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essendo  nelle  Armi  e nelle  sdente;  si 
ebbe  da  Rnitnondetla  Venliiniglia  Gugliel- 
mo  Jtaimondo,  ti  di  questo  nome  nella 
fomiglia,  che  dichiaralo  nel  1501  erede 
del  padre,  non  che  consegui  le  illustri  ca- 
riche di  lui,  ma  le  egregie  virlh;  prese  in 
moglie  r unica  figliuola  di  Antonio  Moncada 
Conte  di  Caltanissetta,  che  gli  parlori  An- 
tonio, di  molli  titoli  decoralo  sotto  l'Impe- 
ratore Carlo  V;  tenne  oltre  le  Signorie 
paterne  e materno,  Paternò  e Molla  S.  Ana- 
stasia, e venncgli  partorito  il  figlio  fran- 
eeseo  suo  successore  da  Giovanna  Eleonora 
De  Luna,  come  dirò  parlando  di  Callnnis- 
sella , dove  rinverrai  registrati  i di  costui 
eredi.  Oggi  è Conte  dì  Ademi  , Antonio 
Alcarez  di  Toledo  figlio  di  Vfncen::o  Duca 
di  Ferrandina  e di  Cotenna  di  Moncada, 
enumerati  Irai  Signori  di  Callabellolla. 

Pongono  Adernò  a gradì  xixtii,  xxx  di 
lai.  c xxxviii,  xxT  di  longitudine  (I). 

(1)  Oggi  è un  cipo^reoodario  «econda  dai* 
le,  ìq  provincia  diitretlo  e dioretì  di  Calania  da 
cui  dista  14  miglia,  e 151  da  Palermo.  £ una  cilU 
che  nel  secol  nostro  ha  segnalo  l’epoca  del  ano 
progfreaso.  Oltre  le  Chiese  oolate  dall'  Autore,  me- 
ritano oggi  attenzione,  quella  di  8.  Giuseppe  do- 
tata dal  Canonico  D.  Francesco  Grimi  nel  1605 , 
dove  si  richiamò  l’antica  confrateroMi  sodo  ti- 
tolo della  buona  morte,  che  esercita  l'opera  ca- 
ritatevole di  seppellire  i morti  poveri;  vi  é unita 
quella  di  S.  Nicolò  di  Bari  # del  SS.  CrociQiso 
dotala  da  D.  Filippo  Costa  colle  leggi  medesime 
ohe  adottò  II  Grimi  per  la  sua;  era  piccolissima 
nel  secolo  w , fu  ampliata  come  atlualmente  si 
Uova  nel  1801,  e d’allora  sino  al  1815  si  vide  ri- 
sorgere come  la  più  bella  fra  quelle  di  nuova  ar- 
chitellura;  meritano  precipuamente  attenzione  gli 
ndoroi  del  suo  stucco,  lavoro  di  Filippo  Consoli  da 
Catania  : quella  inoltre  di  8.  Antonio  Abate  è bensì 
■obilmenle  adornala;  non  che  quella  di  8.  Filippo 
o GiacoBBO  riedificala  su  di  antiche  rovine  : la 
Chiesa  degli  Agonizzami  sodo  titolo  di  8.  GÌo- 
▼anni  Evangelisla  con  alcuni  monumenti  degli  an- 
tichi Cristiani  : non  pomo  passar  sodo  silenzio 
quella  di  S.  Nicola  Politi  coocUladìno,  citata  dal- 
l'Antore,  ma  dopo  qoeU’epoca  riedificata  a pub- 
bliche spese  nel  1181  poiché  ne  andarono  diroc- 
cati ed  il  tetto  ed  il  moro  meridionale;  laccio  di 
altre  di  minor  conto,  lolorno  ai  cooTenii  ed  ai 
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Adriano.  Lai.  Adrìanum  nemiM.  Sic. 
AIriaiiu  (V.  M.)  Bosco  Ira  Prilli  o Birona, 
adattissimo  al  cacciare.  Uccisevi  una  volta 

monasteri, nullafnorchè  abbellimenti,  rislauri  rin- 
vengo di  nuovo,  e dico  solameole  d’un  Collegio 
di  Maria  stabilimento  di  pubblica  beneficenza  : fa 
l’Autore  menzione  dellaChlesa  deISS.  Salvatore  che 
per  la  sua  ampiezza  e la  grave  architettura  ser> 
viva  di  Parrocchia,  primaché  no  fosse  stilo  trasfe- 
rito il  privilegio  a quella  di  8.  Leonardo;  dopo 
ciò  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  vi  unirono 
la  loro  casa,  quali  nel  1779  soppressi,  restarono 
fruslranee  le  loro  assegnazioni,  vuota  la  casa  so- 
delta,  finché  nel  1786  vi  s'introdusse  il  Collegio, 
ntiUssimo  istitulo  che  mollo  influisce  all' educa- 
zione delle  fanciulle  di  qualunque  condizione,  che 
vanno  ad  istruirsi  nella  morale  e nelle  arti  dome- 
stiche. Merita  finalmente  attenzione  il  magnifico 
teatro  fabbricato  ad  imitazione  di  quello  di  8.  Car- 
lo in  Napoli,  lo  generale  poi  il  paese  si  è di  molto 
accresciuto  io  estensione,  non  poche  case  vi  fu- 
rono in  questo  secolo  cosiruile,  molle  bellissimo 
strade  tagliale,  sin  da  quando  venne  a questo  lo- 
tenlo  deputata  nel  1784  una  amministrazione.  Il 
clima  di  Adernò,  per  la  posizione  della  citli,  è tem- 
peralo e salubre,  quaolunque  nell’Inverno  mollo 
vi  al  patisca  il  freddo;  ne  è ferinissimo  il  terri- 
torio, di  cui  l’estensione  di  sai.  6599,908,  cioè  8,913* 
in  giardini  69,147  in  orli  semplici,  1,703  in  can- 
neti, 381,010  io  seroinatorii  irrigui,  356,489  in 
aerainalorii  alberati,  1003,046  in  seminalorii  sem- 
plici, 1848,910  in  pascoli,  48,137  In  oliveti,  978,949 
in  vi  goeli  alberali,  53.999  in  ficheti  d’india,  351,875 
In  alberi  misti,  9t,844in  castagneti,  980  in  boscale, 
1815,318  in  culture  miste,  3,459  In  suoli  di  case.  Yl 
ban  trovalo  I mineralogisti  dei  sriorli  simili  a 
quelli  del  Delflnalo  di  Francia,  ed  anche  della 
Mtronxiana  solfata.  Una  zollalara  scoverta  nel 
1890  accresce  la  ricchezza  del  commercio.  La  po- 
polazione di  Adernò  ascendeva  nel  1788  a 6693, 
nel  1831  a 10748,  ed  ultimamente  a 19983.  8ino  al 
1798  fu  singolare  il  vestire  greco  delie  conladine, 
col  minio  di  tela  bianco  sino  al  talloni.  Cosi  dai 
nobili  furono  per  luogo  tempo  adottati  gli  abili 
spagnuoU. 

Rifulsero  famosi  in  questi  oltiml  tempi  in  Ader- 
nò  in  fallo  di  scienze  : il  P.  Antonio  Siverino 
delle  Scuole  Pie,  celebre  Poeta  ed  eloquente  Ora- 
tore; fu  il  fondatore  della  Casa  delle  scuole,  mn 
immatura  morte  lo  recise  nel  1801  ; del  suoi  com- 
ponimenti si  stamparono  in  Messina  diverse  ora- 
zioni funebri,  dove  si  ammira  la  forbitezza  del  ino 
stile:  Mario  Sanfilippo  e Spitalerì  nato  nel  1761 , 
egregio  predicatore;  fu  assunto  all’clé  di  99  anni 
•Ila  digoUé  di  Canonico  non  perallro  che  pel  prò- 
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Guglielmo  II  Re  di  Sicilia  un  cinghiale,  e 
per  voto  ordinò  vi  si  ediflcasse  un  mona- 
stero, che  volle  unito  a quel  di  S.  Giovanni 
degli  Eremiti  di  Palermo  : scrive  ami  il 
Pirri  avervi  avuto  una  visione. 

Adricth  Lat.  Adrix.  Sic.  Adrici  (V.  N.) 
Città  nel  territorio  di  Siracusa,  nella  di  lei 
giurisdizione  una  volta,  oggi  di  silo  incerto; 
ne  dà  notizia  il  solo  Stefano;  Àdrice  città 
dei  Siracusani;  il  nomo  della  gente  Adrt- 
cm<i.  Di  essa  Cluvcrio  lib.  2. 

Adrone.  Lat.  Adronus.  Sic.Adronu(Y.M.) 
Borgo  antichissimo  tra  Segesta  e Slaccila, 
talmente  fortincato  da  non  aver  potuto  espu- 
gnarlo il  brando  dei  Romani.  Assalito,  dice 
Diodoro  lib.  23,  per  molli  giorni  i Romani 
i borgo  Adrone  e Macella,  non  espugnalo 
lo  abbandonarono, 
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Aiata  (S.)  Lat.  S.  Agatka.  Sic.  S.  Agà- 
ti  (V.  D.)  Municipio  di  Messina  verso  Set- 
tentrione, alla  spiaggia  del  mare,  non  lungi 
da  Faro  villaggelto  cui  si  apparteneva.  Vi 
ha  ai  di  nostri  una  chiesa  dedicata  alla  Mar- 
tire Verginella,  in  cui  amministransi  i sa- 
cramenti agli  abitanti,  oggi  2417  di  numero 
con  quei  di  Faro  (1). 

prio  ingegno,  montò  i pergsmi  dette  principati 
cilU  deli'taola,  fu  decorato  da  Uontignor  DeodatI 
della  insegne  canonicali  di  Catania,  dove  dettò  le- 
tlonl  di  eloqnenu,  ma  nella  ancor  verde  eU  di  M 
anni  si  mori  il  3 giugno  del  1810;  fnrono  lo  ano 
opere  pnbblicate  in  direni  votomi  in  Catania  net 
ISIS:  Antonino  SidotI  coetaneo  ed  emnlo  nell’elo- 
qnenu  e nella  dottrina  al  Sanfilippo;  ed  il  P.  Pie- 
tro SidotI  Snalmente,  della  Scuole  Pie,  professore 
di  poetica  in  quel  Collegio,  di  spirito  Montesco; 
ed  altri  di  vaglia  minore  che  anche  si  distinsero 
e fnrono  la  gloria  della  patria  loro. 

(Il  É una  terra  vicina  all'Alcara  de’  Fasi  sopran- 
nominata comnnemente  di  UUUtllo  a differirla  dal- 
l’ altra  nella  provincia  di  Catania  detta  dei  Battta- 
li;  va  compresa  nella  provincia  di  Messina , di- 
stretto e diocesi  di  Patti,  distante  93  m.  da  Paler- 
mo, SS  da  Messina,  3i  da  Patti;  ed  è capo-circon- 
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Affala  (•.)  Lai.  S.  Agalha.  Sic.  S.  Agà- 
ti  (V.  D.)  Celebre  torre  di  guardia  nella 
parie  aquilonare  dell' Isola  appo  Co]>o  d'Or- 
lando,  volgarmente  5.  Àgàli;  appellasi  Ca- 
sale Massa,  poiché  intorno  alla  torre  sorgo- 
no alcune  casuccic,  una  Chiesa  con  Sa- 
cerdote, volle  a S.  Filadelfu,  villaggio  si- 
tuato sul  colle  vicino.  La  torre  è armata 
di  artiglierie  ad  allontanare  i pirati  e tu- 
telare le  magniQche  fiere  tenutevi  ogni  anno 
in  novembre  con  gran  concorso  del  vici- 
nato. 

Affata  (■.)  Lat.  S.  Agalha.  Sic.  S.  Agà- 
li  (V.  D.)  Municipio  sopra  Catania  nella  con- 
trada dei  Balleali  con  Parrocchia  e Chiesa 
del  nome  stesso.  Lo  appellano  altri  dai  Vo- 
lenti  poiché  vi  dimora  gente  di  tal  nome  (I). 

Affaieriau  Lat.  Agatheria  (V.  M.)  Fiu- 
me; collocano  due  fiumi,  dice  Arezio,  ri- 
cino Termini,  verso  Palermo,  «no  detto 
oggi  Agateria , Teresa  V altro,  che  stimo 
essere  il  fonte  della  Trabia  : dunque  Aga~ 
teria,  secondo  lui,  é il  fiume  di  Termini; 
venne  anche  rammentalo  dal  Bonanno,  ma 
oggi  perdette  affatto  quel  nome. 

Affaiii-mo.  Lat.  Agalhirnum.  (V.D.)  An- 

darlo  di  tana  claise  eoo  aoa  popolailooe  di  3880. 
11  sao  territorio  è di  lalme  3889, SS5,  cioè  97,5*78  a 
fiardÌDÌ,i,fl7  a raonetl,  3.356  a ^allieti,  6,061  a t«- 
mioalorll  Irrigai,  9,469  a aetninalorii  alberali,  709 
056,  a lenilDaloriI  semplici,  1965,980  a pascoli, 
36,107  ad  ollTOti,  1,594  a Tigaetl  alberali,  33,944  a 
TlgDcU  semplici,  9,300  a flcbeti  d'india,  1,666  a 
castagneti, 91,071  a boscate,867,969a  terreni  Impro* 
dalUri.  Verso  Sod*Est  ed  In  poca  distattsa  da  qa*- 
sto  paese  è istallato  nn  telegrafo. 

(1)  Oggi  è nn  comune  io  proTlncia  distretto  • 
diocesi  di  Catania , circondarlo  di  Mascalocia  , 
distante  da  Palermo  177  ro.,  4 dalla  capitale  della 
proTìnda,  9 dal  capo-circondario.  Ha  una  popo* 
Iasione  di  518  ed  no  territorio  di  salme  150,090, 
75,739  cicè  in  seminatorii  Irrigai , 17,838  la  ri- 
gnetl  alberati,  9,996  In  flrhetl  d'india,  97,171  In 
alberi  misti,  15,368  In  boscate,  10,875  In  culture 
miste,  0,099  In  sooli  di  case,  e 0,03t  d’  no  pic- 
colissimo Caroposanto.  É la  terra  di  S.  Agata 
del  Batteati  no  ei-feado  della  famiglia  Massa  dei 
Principi  di  Castelforte. 
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Uca  città,  detta  bensì  da  alcuni  Agatima 
ed  AgaliT»o,ne\\a  parte  aquilonare  deli' Isola 
tra  Alesa  e Tindari.  Clurerio  della  sua  ori- 
gine lib.  i,  cap.  6,  tanta,  scrive,  ne  è la 
antichità,  che  rimontane  la  fondazione 
ai  tempi  di  Troja,  ed  aITcriua  Diodoro  es- 
serne stato  il  fondatore,  Agalirso  figliuolo 
di  Eolo.  Varie  sono  le  opinioni  riguardanti 
il  sito;  falsamente  pongonla  alcuni  a Patti, 
come  Mario,  Itero,  Riccioli  ; altri  dove  sie- 
de oggi  S.  Filadelflo,  quali  notò  il  Fazel- 
lo,  che  riconosce  Agatirno  nel  campo  di  S. 
Martino  occupato  da  ruine  di  antica  città; 
molti  verso  Pilaino  o Pìracmonc,  confutati 
dal  Maurolico;  ed  afferma  Cluverio,  dallo 
ruine  di  Agatirno  aver  preso  origine  S. 
Marco,  ed  opinano  finalmente  aver  di  II 
tratto  il  nome  il  promontorio  d’ Orlando, 
quali  pià  sagacemente  col  Fazello,  parlano 
al  mio  tenue  giudizio,  poiché  vi  ha  alle 
orientali  sue  radici  un  seno  per  le  navi, 
ma  insecuro,  ed  un  castello  di  cui  diremo 
quando  del  promontorio,  cui  congiunto  il 
collo,  conserva  dei  ruderi,  aquedotti,  matto- 
ni, e molli  rimasugli  di  antica  abitazione, 
ed  estendendo  il  suo  vertice  sulla  pianura 
molto  ampia,  detta  dal  Fazello  di  S.  Mar- 
tino, compie  un  amenissimo  prospetto  in 
tutto  quasi  il  lido  settentrionale. 

È celebre  Agatirno  Ira  le  città  di  Sicilia 
secondo  Tolomeo,  Strabene,  Stefano,  Plinio, 
Silio,  Diodoro,  Livio,  Polibio  ed  altri;  Si- 
lio nc  enumera  il  popolo  tra  quelli  che 
soccorsero  il  console  Marcello  ; scrivono  al- 
tri, aver  dopo  la  prima  guerra  Punica  tra- 
sferito da  Agatirno  il  console  Levinio  4000 
uomini,  a popolar  di  una  nuova  colonia  il 
territorio  Brucio  e Reggio:  erano  schiu- 
ma di  malfullori,  banditi,  debitori,  rei  di 
delitti  capitali,  e chi  lussureggiavan  di  beni 
in  Agatirno,  per  furti  e rapine;  mal  sof- 
friva la  città  una  folta  popolazione.  V.  Ca- 
po d'  Orlando. 

Assira.  Lat.  Agyrium  (V.  if.)  Vedi  S. 
Filippo  d’Argirò. 


Asnoae.  Lat.  Aniunfs.  Sic.  Agnuni  (V.>.) 
da  altri  An^^luno  ed  Agnuni.  Lido  nella  parte 
orientale  di  Sicilia,  punto  di  traffico  di  Len- 
tini,  detto  da  alcuni  Engio  o Morganzio; 
è r ultima  parte  del  seno  di  Catania,  esten- 
dendosi poscia  il  promontorio  Tauro  o vol- 
garmente di  S.  Croce  detto  da  Cluverio  At- 
fonio;  ci  ba  una  bettola,  e conserva  esso 
i vestigi!  d'un  gran  tempio  che  Federico  II 
aveva  ordinalo  fosse  eretto  con  gran  ma- 
gnificenza ; bannovi  dei  colli  vicini , e bo- 
schi altissimi  a cacciare  nel  territorio  detto 
Murgo , dove  spesso  quei  Principe  ritira- 
vasi  da  Catania  a ricrear  lo  spirito:  solide 
sono  le  pareti  del  sacro  edilizio,  alle  verso 
Nord  otto  palmi,  un  poco  pià  verso  Mez- 
zogiorno; elegantissima  ne  è la  porta,  la- 
voro gotico  come  dicono,  dell'altezza  del 
iato  meridionale  ; tre  assidi  che  rimangono 
verso  Oriente,  stabiliscono  la  grandezza  del 
tempio , quale  è di  250  palmi  in  lungo,  di 
circa  70  in  largo;  credesi  essere  rimasta  im- 
perfetta quella  fabbrica  per  la  morte  di  Fe- 
derico, 0 aver  egli  desistito  dall'opera  per 
l'insalubrità  del  luogo;  credono  altri  averlo 
destinato  a Convento  dei  Cisterciesi  di  S. 
Maria  di  Roccadia  di  Lentini,  perchè  i mo- 
naci stabiliti  nell'  interno,  trasferissero  quivi 
il  domicilio;  cosi  sta  scritto  negli  annali 
Cisterciesi,  mancando  io  però  di  antiche 
carte  non  ardisco  slabiiire  certezza  di  sorta. 

A(»a(a.  Lat.  Augutta.  Sic.  Austa  (V.  N.) 
Città  marittima,  nella  spiaggia  orientale  del- 
la Sicilia  con  porlo  magnifico;  fabbricata, 
come  è voce,  tra  Catania  e Siracusa  di  là 
dal  promontorio  Tauro , dallo  macerie  di 
Mcgara,  in  un  cbcrsoncso  o penisola,  dal- 
l'Imperatore Augusto,  ristaurata  poi  dall'al- 
tro Imperatore  Federico  11  Re  di  Sicilia , 
come  nel  dice  un  epigramma  sulla  facciala 
del  reai  Castello  a Nord: 

Àuffustam  Divtn  Àuguttus  condidit  urb$m 
Et  tuUt  u/  titulo  tit  Vtntranda  $uo. 

Teutonica  Frid$rieu$  eom  d$  proli  ttcundui 
ÙoMtit  populo  finiòut,  arc$t  loco. 
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Quantunque  il  titolo  di  Veneranda  credasi 
Tenuto  alla  ciltà  dagli  Spagnuoli  nei  piìi 
bassi  tempi,  e distrugger  si  voglia  mercè  di 
questa  congettura  non  fondata  sopra  alcun 
argomento,  il  testimonio  di  tanta  aniicbilb; 
gli  scrittori  nazionali  ad  onta  di  ciò  traggono 
l'origine  della  loro  patria  da  altri  inonumenti, 
poiché  fuori  le  mura  a Sud  dove  cstendesi 
una  penisola,  occorrono  dei  ruderi  e di  con- 
siderevoli rimasugli  d'uno  città  diroccata, 
qual  tratto  finora  appellano  terra  antiea, 
affermando  esservi  stala  prima  di  Federi- 
co Il  una  citlà  mollo  celebre;  sospetterei 
di  Slegara,  se  ad  una  voce  gli  scrilluri  non 
ne  avessero  stabilito  le  vesligia  presso  le 
foci  dclI'Alabo;  crcdonla  altri  Gela.  Distrut- 
ta Cenlorbi  nel  1212,  che  era  insorta  a ri- 
volta, ridottine  in  colonia  gli  abitanti,  volle 
rimperador  Federico,  venissero  ad  abitare 
Agosto  ; fabbricò  una  fortezza  sull'istmo,  a- 
doruolla  di  quattro  larghissime  vie  rette  da 
Tramontana  a Mezzogiorno,  ed  altrettante  da 
Oriente  ad  Occidente.  Fabbricò  il  Re  Gia- 
como di  Aragona,  dopo  scacciali  i Francesi 
dalla  città,  un  muro  di  difesa  sul  centro, 
dalla  parte  australe , con  biillcrieed  una  porla. 
Costituiscono  gli  annali  di  Sicilia  la  fonda- 
zione di  Agosto  nel  1229;  ?ieocnslro  che  com- 
pillonne  la  storia  nel  1229,  cinquanta  anni, 
scrive,  or  èono,dacctó  fabbricoèti  Àgotta; 
se  da  92  anni  se  ne  sottraggono  50,  occor- 
rerà il  42.  Troncò  un  dubbio  il  Muratori 
sul  tempo  dell' origine  di  Agosta  nella  pre- 
fazione al  medesimo  Heocaslro;  poiché  sono 
scolpiti  in  una  lapide  sulla  porla  deU'anlieo 
castello  della  città,  questi  sciapili  versi  : 

Iluju*  ap^x  operis  ex  majettate  decoris 
Denotai  Authorem  Te  Friderice  «uum. 
r«m  tria  dena^  deeem  duo,  mille  ducenta  IraMebat 
Tempora,  poet  Cenitum  per  fiora  jura  Deum, 

Come  parmi,  scrive  il  sullodalo  Muratori , 
non  altro  anno  segna  l'autore,  che  il  1242, 
e volendo  rinchiudere  nel  metro  con  una 
circonlocuzione  il  quarantadue,  scrisse  tre 
diecine,  cioè  trenta,  più  dicci  e due,  o dodici. 
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che  congiunti  al  mille  duecento,  rendono  D 
1242;  non  niego  intanto  indicar  queste  note 
il  tempo  quando  si  compì  il  castello,  ed 
essere  avvenuta  la  prima  rinnovazione  di 
Agosta  nel  1229;  del  resto  non  sarebbe  il 
divario  che  di  13  anni,  mollo  lieve  perciò. 
Passiamo  ora  a vedere  qual  sia  lo  stalo 
attuale  di  tutta  la  penisola  e della  città. 
Al  sudetto  muro  va  soggetto  un  tratto  di 
terra  di  circa  un  miglio  di  circuito,  scapolo, 
ma  che  pure  si  solca,  dove  s'innalza  una 
chicsiuola  sacra  al  N.  S.  Salvatore,  noa 
lungi  da  un  fonte  di  acqua  dolcissima  che 
si  appella  Clarndia,  dal  che  si  osserva  noa 
mancare  Agosta  as.solulamente  di  acqua,  se- 
condo il  Fazello.  Dicesi,  come  mostrai,  fer- 
ra antica  dai  paesani,  poiché  conserva  ve- 
sligia  di  fabbricali,  e spesso  appresta  delle 
monete  di  ciascun  genero  e metalli  diver- 
si, lacrimatoi,  vasi  a due  manichi,  vasel- 
lini  delicatamente  screziati.  Notò  l' erudi- 
tissimo Mario  Murena,  non  oscuramente  in- 
dicare il  terreno  da  scavi,  distinto  per  varii 
strali,  essere  stalo  in  varii  tempi  popolalo. 
Sorge  la  città  appresso  il  muro  a Nord, 
dov'  è r istmo  ed  il  castello  che  siede  ia 
poggio  elevalo  nell'Istmo  medesimo,  eretto 
nel  secolo  xvi  secondo  le  norme  dell' arte 
moderna,  con  valide  forliCeazioni  ai  quattro 
angoli,  e nel  mezzo  un'  alla  ed  antica  torre, 
con  forti  ripari,  e bastioni  ad  ogni  porla  ; è 
battuto  dal  mare  in  ogni  lato,  menochè  nel 
meridionale,  che  arlilìziosamente  vedesi  fab- 
bricato secondo  l'indole  del  suolo  a guardia 
del  porlo.  Ci  ha  prima  dell'Istmo  una  ampia 
e profonda  fossa,  per  dove  si  dà  adito  al- 
le acque  del  mare , donde  il  chersoneso 
dell'  isola;  aggiungonsi  dei  ponti  alle  for- 
tezze semilunari,  uno  dei  quali  appoggiala 
alia  porta  di  fuori  a mo'  di  tanaglia,  assi- 
cura il  forte;  da  questo  si  ha  l'unico  in- 
gresso alla  città  la  di  cui  porla  non  è scevra 
di  bastione.  Nel  continente  ci  ha  per  cer- 
to una  fossa  con  batterie  di  difesa,  coperta 
dalla  via,  munita  di  argini  o di  siepe.  Di- 
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Tìdesi  la  cilt&  diti  easlcllo  Tcr$o  aaslro  per 
ben  ampio  spazio;  succede  il  palazzo  del 
prefetto,  quindi  un  insigne  convento  di  P. 
Predicatori , che  trae  l'origine  sin  dalla  fon- 
dazione di  Agosta,  fabbricalo  per  opera  del 
B.  Reginaldo  compagno  di  S.  Domenico;  è 
ammirabile  per  la  magniGcenza:  poi  la  gran- 
diosa sala  del  Consiglio  civile;  il  tempio 
principale  sacro  a S.  Naria  dei  Miracoli, 
elegantissimo  per  mole,  ordine,  prospetto, 
cupola  e svariati  ornamenti  ; vi  è attaccato 
uno  spedale  : non  lungi  il  chiostro  dello 
Monache  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  sotto 
titolo  di  S.  Caterina  V.  e N.,  fabbricalo  nel 
1610  colle  somme  del  Conte  Ciovanni  Mar- 
cello; verso  Oriente  quel  dei  Carmelitani, 
fondato  nel  1576  nella  Chiesa  di  S.  Agata; 
quel  dei  Minori  osservanti  verso  il  1620, 
in  S.  Maria  delle  Grazie  ; e quel  dei  Pao- 
lini  con  l'annessa  Chiesa  di  S.  Pietro  c Pao- 
lo nel  1631  : slabilironsi  i Minori  Cappuc- 
cini in  Agosta,  neirullima  parte  della  ciltìi 
dentro  le  mura  ad  Occidente,  nei  primor- 
dii  dei  secolo  xvii.  Vi  ha  l’altra  Parrocchia 
detta  di  S.  Sebastiano  col  suo  SacerdoUv, 
quale  col  Parroco  della  Chiesa  maggiore  ne 
intende  alla  cura  delle  anime  sotto  il  Ve- 
scovo di  Siracusa,  che  delega  le  sue  veci: 
a questa  Parrocchia  van  soggette  altre  dicci 
Chiese.  Degni  sono  di  ammirazione  i ma- 
gazzini dei  Cavalieri  di  Malta,  destinati  a 
preparare,  ed  approntare  i viveri  alle  tri- 
remi, con  un  mulino  a vento  rivolto  ad 
Oriente,  in  fondo  alla  cillii  presso  le  mura. 
Passiamo  a dire  del  porlo. 

Aprcsi  per  circa  dodici  miglia,  talché 
può  dirsi  propriamente  un  seno,  nel  di  cui 
ingresso  sorge  una  torre  con  faro-  a como- 
do dei  naviganti,  fortificala  di  artiglierie  e 
di  soldatesca,  delta  Arofoa  da  Ferdinando 
di  Avalos,  Marchese  di  Piscaria,  Viceré  in 
Sicilia,  e protetto  da  una  spaziosa  sirle;  con- 
giungesi  alla  parte  meridionale  del  cherso- 
neso  per  un  angusto  tratto  di  cementi,  ora 
diroccato  in  qualche  parte  dall' impelo  del 
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mare.  Nella  parte  interna  del  porlo  slesso , 
torreggiano  due  ben  muniti  bastioni  sugli 
scogli, delti  volgarmente  forli,a<i  un  dei  quali 
é nome  Garsia  dal  Viceré  Garsia  di  Toledo, 
all’altro  Vittoria  dalla  moglie  di  lui.  La  pe- 
nisola è quasi  tutta  circondala  dal  mare 
che  vi  ha  un  gran  fondo,  e solo  ad  esperti 
nocchieri  conoscitori  di  alcuni  canali,  luo- 
ghi guadosi  come  diconli,  è dato  potere 
prendere  spiaggia.  Verso  Oriente , dove  è 
il  promontorio  di  S. Croce,  incurvasi  un  altro 
porlo  appellalo  Ai/'omo, le  di  cui  acque  meno 
profonde,  non  di.ssimili  da  quelle  delle  lacu- 
ne, infettano  l'aria;  quivi  é una  piccola  secca 
di  quasi  un  miglio  di  circuito  della  di  S. 
Pietro  dagli  abitanti.  Vi  si  produce  a ri- 
bocco del  salo  che  Plinio  dice  : atto  a con- 
sertar le  carni,  aspro,  secco  come  quei 
di  Xegara;  ci  hanno  delle  altre  saline  a 
destra,  donde  non  piccol  guadagno  ritrag- 
gono gli  abitanti,  poiché  se  ne  fa  tralTico, 
e per  la  Sicilia  e per  le  province  dell'A- 
drialico.  Sboccano  in  quel  porto  quattro 
fiumi,  l'Alabo  Cantora,  il  Marcellino,  lUillia 
detto  da  Livio,  quel  di  S.  Cosmo,  ed  il  Yha- 
deda  o .Wolinello,  di  quali  altrove,  come 
anche  di  Tasso  altra  penisola,  dello  scoglia 
Rocadia  e di  altri  luoghi  e residenze  ma- 
rittime. 

Ritornando  alla  città  : ne  risiede  la  Poli- 
zia civile  presso  quattro  Decurioni,  il  Sin- 
daco, il  Censore  dei  delitti,  i Giudici,  ma 
il  Prefetto  della  milizia  col  titolo  di  Gover- 
natore ha  cura  degli  alTari  principali,  ed  a lui 
va  soggetto  tutto  che  spella  in  guerra  ; vi  ha 
il  cavaliere  Bicetilore  pel  sacro  ordine  di 
Malta,  Gode  la  città  nei  pubblici  registri  il 
nome  di  Veneranda,  e dà  il  zxxviii  voto  nel 
Parlamento  Generale  del  Regno;  ne  è lo 
stemma  un'aquila  coronala,  con  sotto  il 
mare  sparso  di  monete  ; sono  liberi  in  ogni 
modo  i cittadini , per  beneficenza  dei  Re, 
da  pagare  i dazii  di  trasporto,  le  case  dei 
quali  eran  622  nel  secolo  xvi , nel  susse- 
guente 1185  e gli  abitanti  5040;  nel  1713 
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le  case  1836  o 7646  gli  abitanli,  dall'iild- 
mo  registro  9205. 

Fìnoliuente  ci  ha  il  Borgomastro,  ma  sen- 
za terre  soggette.  Oggi  si  spetta  la  città  al 
Regio  Demanio,  ma  un  tempo  col  titolo  di 
Contado  ubbidì  a Tiirii  Signori:  Gugliel- 
mo Raimondo  di  Montecatino  aveva  sposalo, 
sotto  gii  Aragonesi,  Luchina  di  Alagona  con 
per  dote  Malta  e Gozo;  e Federico  II  per 
aversi  queste  isole,  assegnando  Agosla  a 
Guglielmo,  se  ne  impossessò;  dal  1317  i 
Montecatini  si  dissero  Conti  di  Agosla  ; an- 
zi osservasi  nel  registro  del  Re  sudetio, 
aversi  avuto  Agosta,  Curcuraccio  c .Melilli 
quali  eran  del  Contado:  successe  il  figlio 
a Guglielmo,  del  nome  stesso,  cui  poscia 
Matteo,  che  volle  nel  1363,  e di  nuovo  nel 
73  confermata  da  Federico  III  la  mutazio- 
ne. Guglielmo  Raimondo  III  sottentrò  a 
Matteo,  sotto  cui  vennero  accresciuti  al  Con- 
tado , Feria  e Monto  di  Climate  ; è quel 
famoso  costui  che  trasferita  notlempo  di 
soppiatto  dalla  fortezza  Orsina  di  Catania, 
la  consenziente  Maria  figlia  di  Federico  III 
ed  erede  del  Regno,  alla  sua  di  Agosla, 
dove  non  senza  di  lei  piacere  orrevolmenle 
rilennela , e cinto  da  duro  assedio , da 
Anale  Alagona  ed  altri  Baroni  di  Sicilia , 
con  pari  scaltrezza  trasportò  la  Regai  Don- 
zella nel  castello  di  Licata,  poi  in  Sar- 
degna, e finalmente  nella  Catalogna  ad  unir- 
la in  matrimonio  al  Re  Martino;  nel  1388 
per  la  proscrizione  di  Guglielmo  fatta  dal 
Siciliani,  Arlale  Alagona  assunse  Agotta  e 
lasciolla  alla  sua  morte  al  figliuolo  del 
fratello  Arlale  II.  Dopo  quattro  anni  ritornò 
a Guglielmo  sotto  Martino,  da  cui  si  ebbe 
in  dono  nuovamente  e Gozo  e Malta,  quali 
tuttavia  non  lungo  tempo  dopo,  secondan- 
do il  genio  del  Re,  rinunziò  in  favore  di 
Ariate  Alagona;  ribellatosi  nel  1398,  non 
che  privato  della  carica  di  Gran  Giustizie- 
rò, di  tutti  i beni,  aborrito  dai  suoi,  dagli 
altri , si  mori.  A preghiere  dei  Signori 
successegli  nei  primordii  del  av  secolo , 
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per  liberalità  del  Re,  il  primogenito  Mat- 
teo al  Marchesato  d' Agosla,  che  dopo  sei 
anni  riconsegnò  al  Re  con  un  cambio  co 
Contado  di  Callanissclla  ed  altre  signorie. 
Rimase  Agosla  sotto  il  regale  dominio  sino 
ad  Alfonso  che  concessela  nel  1417  a Die- 
go Cornei  di  Sandoral , Adelentado  del 
regno  di  Castella,  con  rescritto  di  Valenza; 
ma  avutosi  poi  da  Giovanni  Re  di  Navarra 
il  Contado  De  Castro  nel  regno  di  Castella 
cesse  quello  di  Agosta  donandolo  col  con- 
senso di  Alfonso  a Saneio  di  Landogna, 
che  per  3200  fiorini  Aragonesi  (ne  vale 
ciascuno  nove  Ieri  e V>)  vendcttclo  a Gu- 
glielmo Bellomo  0 ad  Antonio  figlio  di 
lui , secondo  il  volere  del  Re , da  Rapoli 
li  12  giugno  del  1444.  Non  molto  dopo 
Pietro  di  Busulduno  Conservatore  gene- 
rale del  Regno,  perchè  non  bene  alie- 
nalo , r incorporò  ai  regi!  domimi  ; creato 
prefetto  di  Agosla  ottenne  la  terra  di  Me- 
lilli e poco  di  poi  la  stessa  Agosla  col 
peso  di  sborsare  a Pietro  Bellomo  ed  alla 
di  lui  moglie  Giovanna,  eredi  di  Gugliel- 
mo 2000  once.  Da  Busulduno  e Ferdinan- 
do figliuolo  del  Re  Giovanni,  passò  per 
vendila  nel  1362  a Raimondo  Guglielmo 
Montecatino  Conte  di  Adrano , che  l'ipo- 
tecò a Bernardo  Requesens  con  la  con- 
ferma del  Re  nel  1376.  Passò  tosto  a Gio- 
tan  Tommaso  figlio  di  Guglielmo,  secon- 
do Luca  Barberi,  benché  altrove  rinvengo 
in  tale  epoca  Signor  d' Agosta  Antonio  Mon- 
tallo,  che  sborsò  il  prezzo  al  Requesens. 
Il  Re  frattanto  ne  concesse  il  dritto  di  ri- 
compra pel  contado,  alla  Regina  Elisabet- 
ta, che  vendettelo  a Guglielmo  Raimondo 
figliuolo  di  Giovan  Tommaso,  e signore  di 
Adernò,  Callanissetta,  da  cui  Antonio;  che 
sborsati  9000  fiorini  prese  i dritti  del  porto 
e del  earicatojo.  Scrive  Francesco  Vita  es- 
ser passata  Agosla  dopo  il  Monlalto  a Gu- 
glielmo Raimondo  iv  Conte  di  Callanissetta, 
quale  morendo  lasciò  al  fratello  Antonio , 
ed  11  contado  di  Agosla  ad  Antonello  suo 


Digitized  by  Google 


C5 


AG 

figliuolo,  ma  (li  letto  illegittimo,  che  con- 
cesse a titolo  di  dote  nel  1472,  alla  figlia 
Beatrice,  sposata  a Pietro  di  Cordona  pri- 
monato di  Artide,  Conte  di  Collesano  : ma 
dopo  quattro  anni  assegnollo  Pietro  a Oio- 
van  Tommaso  Monlecatino,  che  falsamente 
crede  il  sullodalo  Vita , Signore  di  Calta- 
nissetta  insieme  o diAdcrnò;  pone  poscia 
in  serie  sino  al  lóti,  Guglielmo,  poi  Rai- 
mondo V,  ed  Antonio  progenito  di  lui,  ere- 
de della  paterna  signoria  ; a buon  dritto 
perciò  ascrive  ad  Antonello  la  compra  dei 
drilli  del  porlo  c dell' emporio,  che  dicesi 
ciretluita  prima  dell'anno  40.  Fu  maritala 
la  figlia  di  Antonio  a Giotanni  HaruUo 
messinese.  Conte  di  Congiovnnni,  il  di  cui 
padre  Tommaso  Marnilo  ne  sciolse  per 
óOOOO  fiorini  ogni  debito,  onde  libero  ed 
immune  da  qualunque  peso,  si  tenne  il  con- 
tado d'  Agosla  assegnalo  in  dote  al  fi- 
glio, e nel  lólG  pronunziò  il  giuramento 
al  Re  Ferdinando.  Giovanni  nominalo  nel 
1ÓI9,  pei  drilli  del  padre  e della  moglie, 
Conte  di  Agosla,  poi  ne  lasciò  al  figlio  la 
signoria,  donde  passò  a Federico  Slatti, 
cui  successe  il  figlio  Andreotla,  quale  es- 
sendo sotto  la  tutela  della  madre , 3Ó000 
scudi  slvorsati  ai  possessori  Carlo  d'Arago- 
na  Presidente  del  Regno,  a nomo  del  Re, 
perché  si  munisse  l’isola  contro  le  inva- 
sioni dei  Turchi,  prese  la  giurisdizione  di 
Agosto  e tosto  la  fortilicò;  nel  quale  tem- 
po enumerata  tra  le  cillà  regio,  divenne 
una  delle  principali  piazze  furti  di  .Sicilia. 

Francesco  Vita  scrisse  la  storia  di  Ago- 
sla, e la  pubblicò  nell'  anno  1G63,  sotto  il 
tìtolo  di  Insilium  ad  Siculam  hystoriam, 
cd  il  di  lui  fratello  Onofrio  molli  lavori 
d' ingegno  diede  anche  alla  luce,  lodali  da 
Antonino  Mongilore  nella  Bibliol.  Siculo, 
dove  rinvieni  altresì  T elogio  di  Pietro  Pa- 
dovano dell'  ordine  dei  Predicatori , noti- 
zie di  Domenico  Friscia  dello  da  altri  Pie- 
tro, pei  meriti  della  vita  e T eccellenza  della 
dottrina  assunto  al  Vescovado  di  Lucerà  dei 
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Pagani.  Itola  il  Pirri  d’un  M.  Vineenso  Ba- 
éio,  tenuto  come  un  secondo  Angelo  Car- 
melilano  netta  sacra  predicazione;  fu  del- 
r istituto  di  S.  Domenico,  dove  in  ogni  tem- 
po trovansì  di  celebri  ingegni,  che  tralascio 
per  amor  dì  brevità.  Scrivo  poi  il  Fazello 
intorno  ai  danni  sofferti  da  Agosla  ; moffi 
guasti  polì  questa  città  sin  dal  principio, 
e quando  ribellatasi  nel  1360  a Federi- 
co ni  per  Luigi  Re  di  Napoli  fu  malcon- 
cia dall'  incendio,  adeguala  al  suolo  dai 
Siracusani  ed  i Calanesi;  fullatia  tenne 
poscia  restituita  alta  primiera  magnificen- 
za da  Federico  stesso  : ed  in  questa  età  no- 
stra presa  laroccanel  di  17  luglio  del  ISSI, 
da  Sinano  comandante  di  una  flotta  di 
circa  cento  triremi  di  Solimano  Re  dei 
Turchi,  tutta  fu  data  in  preda  alle  fiam- 
me : ricorda  Francesco  Vita  essere  avve- 
nuto lo  sbarco  del  Comandante  Sinano  al 
promontorio  del  Tauro,  ed  il  devastamento 
della  città  il  di  2G  luglio;  ripetuto  una  se- 
conda volta  sotto  T Ammiraglio  Russano  in 
luglio  del  seguente  ó2 , e sotto  Dragutlo 
una  terza  volta  nel  GO.  Il  castello  dell' istmo 
reso  validissimo  non  che  per  Tossale,  per 
nuove  batterìe  dal  Conte  di  S.  Stefano  Vi- 
ceré in  Sicilia,  fu  sconquassalo  da  Iremuolo 
nel  1603,  c dcsialovìsì  un  subito  incendio 
ntdla  polveriera  mercé  ii  reciproco  movi- 
mento dei  sassi,  vieppiù  s'accrebbero  le  ro- 
vine, c fu  falla  strage  di  gran  numero  di 
cittadini,  che  superstiti  all' eccidio  della  pa- 
tria eranvisi  rifuggiti.  Risiaurata  a regio 
spese,  fu  guastata  dai  Savoiardi  nel  1718, 
rinlegrata  indi  di  nuovo.  Ne  è il  silo  a 
XXXVII,  va  di  latitudine,  xxxviii,  lvi  di  lon- 
gitudine, giusta  il  più  recente  computo  dei 
Geografi. 

Grande  ne  è il  territorio  talché  cslen- 
desi  da  Oriente  dal  caricalojo  di  Lenlinì  e 
la  terra  di  S.  Calogero,  alla  spiaggia  di  Tar- 
gia,  di  là  dallo  antico  porlo  dei  Trogilì,  cd 
era  un  tempo  dì  confine  al  Siracusano,  al 
Sorlinesc,  al  Leontìuo;  passali  a varii  Si- 
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pnori  il  villaggio  di  Melili!  ed  altri  feudi,  | 
si  ristrinse,  ma  fu  sempre  fra!  primi  per  la  : 
fecondilii  ; piantato  dovunque  ad  uliveti  e j 
vigne,  è largo  agli  abitanti  di  ricche  ed  uber- 
tose raccolte,  e i vini,  a preferenza  di  altri  I 
nell'isola,  squisitissimi,  e gli  olii,  ne  fur-  ! 
mano  il  principale  oggetto  di  tralTico;  a Mi-  ' 
dolo  e S.  Cosmo  abbonda  di  canne  da  zuc- 
chero, nè  manca  di  biade  o di  pasture;  il 
mare  è abbondante  di  pesca,  pieno  di  asili  o 
di  sirli,  di  quali  cose  a suo  luogo.  Riporla 
Avcrcampo  I'  antica  moneta  di  Spanemio 
col  motto  AroryrANllN  Augutlanorum , 
con  una  testa  nel  dinanzi  ed  un  Capricor- 
no nel  rovescio,  quale  afferma  appartenersi 
alla  nostra  Agosta. 

Molle  cose  accozzar  potrei  intorno  al  pa- 
trocinio di  S.  Domenico  per  gli  abitanti  e 
la  liberazione  della  cilli  per  la  visibile  ap- 
parizione di  lui,  e finalmente  della  pom- 
posa festa  ebo  gli  si  celebra  nella  stale; 
ma  il  vietano  i limiti  dei  mio  scopo  (l)u 

(1)  Oggi  Ago»U  è Capo-circoDdariO)  dichiaralo 
di  i*  claaao  eoa  Reai  Rescritlo  del  18  noreiobre 
del  1846,  ìd  proTiocia  di  Nolo,  diairotto  e diocesi 
di  Siracusa,  diataote  da  Palermo  Ul  miglia,  delle 
quali  SI  rolabiii,  91  non  rolabill , 40  dal  capo- 
luogo della  proTiocia,  18  da  Siracusa.  È alata  la 
terra  la  più  aciagurala  di  Sicilia;  sembra  ebe  tulli 
gli  elemeoli  abbiano  congiuralo  alla  aua  diitru- 
tione;  ìnTaaìonl , locendii , tremuoti;  ed  io  fo 
meniiooe  particolarmeote  di  quel  del  1848.  che  ea- 
aendosi  por  totla  Tlaola  con  variala  inleuaità  fattoal 
aeotire,  dialrnaae  di  Agoata  quaai  la  terxa  parie, 
colia  morie  di  non  pochi  IndiTiduI;  nondimeno 
fabbricaai  continuameole  aopraruioe,  e qui  come 
a Ponici  prolTcrir  al  *poaaono  le  tremeude  parole: 
poiteri,  posteri  vestra  res  agitur.  Vi  si  ripararo- 
no ed  abbellirono  recentenienle  al  di  fuori  e nel- 
r ioterno  i ruinali  Conventi  dei  Paololti,  degli  Oa* 
servanti  e dei  OoroeDicani.  La  Chiesa  madre  iulao- 

10  fu  decorata  di  un  Collegio  di  Canonici  eoo  lotte 
le  ioseguo  di  1*  ordine,  per  bolla  data  in  Roma 

11  7 settembre  1891  ed  eaecutoriata  in  Palermo  il 
di  13  luglio  182i,  itanle  il  permesso  accordato  con 
H.  Diploma  del  90  aprile  1808.  Agosta  ha  di  circui- 
to più  di  un  miglio  e va  adorna  di  eleganti  edlUzII 
con  coromodi  magazsioi.  U porlo  antico  o SenoMe^ 
garese  diveouto  impraticabile  dopo  11  tremuoto  e 
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AffrlRemio.  Lai.  Affriffcntum  (V.  M.)  Ve- 
di Girgeiiti, 

Asriiiii.  Lai.  Agrilia.  Sic.  Agrldda  (V.D.) 
Valle.  Descrivendo  un  privilegio  del  Conte 
Ruggiero  ì conQni  della  diocesi  dì  Messina, 
noia,  prender  principio  dalla  valle  di  Agril- 
la c tender  per  le  marine  sino  a Taormi- 
na, toccar  poi  Messina  di  cui  sta  una  par- 
rocchia tra  Mcuogìomo  ed  Oriente,  dove 
i diviso  da  un  grosso  torrente  il  territorio 
di  Nascali  da  quello  dì  Acì  tra  le  rupi  del- 
l'Elna;  or  questa  valle  Agrìlla  quella  sem- 
bra dì  certo;  formata  dallo  stesso  torrente, 
formidabile,  a guadi,  a fango  neirìnvemo 
da  non  osare  alcuno  passarvi. 

Avrò  (Fiume  di).  Lat.  Agritla,  Sic.  Xiu- 
mid'Agru  (V.D.)  Scaturisce  nei  colli,  che 
dal  promontorio  Argenno,  oggi  di  5.  Ale$- 
810,  cslcndonsi  fino  a Messina,  e sono  parte 
delle  foci  di  Taormina.  Accresconvisi  le  ac- 
que iieir  inverno  da  poter  diffìcilmente  ira- 

rinceodio  del  1693,  atluelmeDle  uno  dei  più  si- 
curi deir  isola  pei  ripari  che  vi  furono  fatti,  è 
mollo  frequentato,  pel  commercio  di  tele,  panni, 
slolTe  di  seta,  ed  altri  generi  di  lusso,  che  cam- 
biansl  con  zalferauo,  mele,  cera,  bambagia,  seta, 
soda,  maona,  ferro,  vino,  olio,  salt  e sardella. 
Coniava  Agosta  nel  1T98  una  popolazione  di  9493 
abitanti,  di  8667  nel  1831  e nello  scorcio  del  1852 
di  10189.  ilannovi  ogni  anno  doe  fiere  per  bestia- 
me, quella  cioè  di  S.  Caterina  il  di  15  novembre 
della  dorala  di  15  giorni,  statuita  con  Reai  Dispac- 
cio degli  11  dicembre  del  1719;  quella  di  S-  Do- 
menico il  99  maggio,  di  doe  giorni,  con  la  sovrana 
risoluzione,  che  ogni  qual  volta  succeda  che  le 
Ihste  del  Corpus-Domini  o di  Pentecoste  avven- 
gano In  un  dei  giorni  95  e 96  maggio,  la  fiera  sa- 
ri trasferita  il  giorno  segnente.  Il  territorio  diAgo- 
sta,  inclusavi  la  piccolissima  terra  di  Brocoli  com- 
prende salme  6809,959.  cioè  38,653  piantale  a giar- 
dini, 11,853  in  orti  alberali,  107.336  in  orti  sem- 
plici, 4,446  in  canneti,  4994,370  in  seminalorii  sem- 
plici, 1744,530  in  pastore.  940,977  in  oliteli,  170. 
571  in  vigneti  alberati, 195,651  in  vigneti  sempli- 
ci, 8A38  in  ficheti  d'india,  48,601  lo  alberi  loiMi. 
9,074  io  suoli  dì  case.  Nei  contorni  osservasi  la 
Timpa  cioè  dirupo;  luogo  considerevole  per  gran- 
di caverne.  L’aria  è buona,  come  altresì  Vacqua 
potabile  di  pozzo  c di  cisterna,  oou  abbondante, 
ma  per  quanto  si  basta. 
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giltani,  seccano  nella  state.  ?(e  è In  foce 
appo  Savoca  allo  radici  settentrionali  del 
promontorio  di  S.  Alessio,  dove  un  villag- 
gio con  chiesa  parrocchiale,  di  che  in  ap- 
presso. Cavansi  nella  riva  delle  pietre 
nerastre,  di  che  ci  serviamo  per  le  scale 
dei  palaizi  dei  nobili. 

AgrA.  (V.  D.)  Terra  sopra  Argenno,  vol- 
garmente Fonia.  Vedi  questo  nome. 

AsHsiia.  Lat.  PyramU.  Sic.  Agugghia 
(V.  ÌH.)  Piramide  da  cui  prende  il  nome  il 
grandissimo  c fertile  territorio  di  Bigcni 
appo  il  fiume  Cantora  o Alabo,  dello  al- 
trimenti piano  dell' Aguglia,  nell' interno, 
rimpetto  la  penisola  Tapso  o Magnisi.  K 
una  mole  quadrala,  la  di  cui  parte  supe- 
riore scossa  da  tremuoto,  ruinò  nel  1GI3. 
È certo  averla  eretto  i Siracusani  dopo  la 
vittoria  riportata  sugli  Ateniesi,  sebbene  da 
alcuni  credesi  elevala  in  ben  altri  tempi. 
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Aldone.  Lat.  Agdonum.  Sic. Aiduni  ( V.D.) 
Cittì,  volgarmente  Daidone,  creduta  da  al- 
cuni r antica  1/erbtla,  di  cui  aITcrmano  rima- 
ner vestigia  dove  oggi  ò CiltmleUa.  Occupa 
il  dorso  di  un  monte  a IVord-Est  di  ardua 
salita,  ma  in  amenissime  pasture , in  frutti, 
ed  in  biado  feracissimo.  Secondo  la  voce 
comune  rimonta  la  fondazione  della  città 
all'epoca  dei  Normanni,  per  opera  dei  sol- 
dati Longobardi,  che  dopo  il  conquisto  dcl- 
l'isola  ottennero  la  esenzione,  lo  che  .anche 
attcsta  Falcando,  alla  di  cui  opinione  ade- 
rendo, scrive  il  Fazello:  «enne  fabbricata 
Aidone  al  tempo  dei  Normanni,  dai  Lom- 
bardi venuti  in  Sicilia  con  Raggierò , e 
che  iupereiti  < Saraceni  »i  fermarono  nel 
monte  cui  eollotlà  la  piana  di  Catania; 
pretéoi  quali  finora  li  rimane  l'uio  del 
patrio  linguaggio.  Scrìve  tuttavolta  Are- 
zio:  dicono  poi  i moderni,  addotta  una 
colonia  dalla  città  di  Piacenza,  avere  i 
Galli  Cisalpini , ora  Lombardi , abilato 
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Piazza  e la  città  di  Aidone  non  mollo 
discolia,  il  che  li  vede  dal  linguaggio; 
e loro  sì  accordano  i Regii  libri,  dove  leg- 
giamo avere  Uberto  Moslacciolo  di  Piacen- 
za, di  nobile  stirpe,  seco  condotto  in  Sici- 
lia molli  concittadini  e Lombardi,  ai  quali 
il  Re  Federico  permise  potere  abitar  Piazza 
quasi  allora  deserta,  e diede  ad  ITierlo,  pei 
senigii  prestati,  la  grande  Fargia  e la  pic- 
cola nel  territorio  di  Siracusa;  dunque  i 
Piacentini,  che  attribuiscono  la  loro  origine 
ai  Longobardi,  succedettero  ad  antiche  co- 
lonie; nè  è a dubitare  essere  stala  allora 
concessa  la  città  di  Aidone,  confinante  a 
Piazza , ai  Piacentini , come  oggi  lo  con- 
ferma la  lingua  di  ambi  i popoli  ; non  du- 
bito essere  stata  popolala  prima  di  Fede- 
rico. Nell'Itinerario  Arabo  descritto  sotto  i 
Normanni,  è la  terra  Aiiduni  non  lungi  da 
Piazza,  dove  le  sorgenti  del  fiume  Bambolo, 
che  accresciuto  dalle  acque  di  altri  ruscelli 
sbocca  finalmente  nel  ilfoise  o Simeto;  nè 
dubito  essere  Aiiduni  o Aynduni  lo  stesso 
che  Aidone,  sotto  di  cui  scorre  un  fiume 
dallo  stesso  nome  detto  dello  Canne,  ed 
accresce  il  Simeto;  dal  che  derivasi  po- 
tere dirsi  opera  dei  Saraceni,  poiché  pres- 
so loro  Ayn  vale  fonte  e UAralm  autore 
dell'Itinerario  celebra  Aidone  dalle  fonti 
del  Raiiibolo.  Forse  si  levò  dalle  mine  di 
Erbita!  Vedi  Erbita  o Cilladetla. 

Il  più  grande  tempio  della  città,  nel  luo- 
go il  piò  eminente,  sacro  al  martire  S, 
Lorenzo,  è il  solo  che  ha  dritti  parrocchiali, 
ma  in  quel  di  S.  Maria  della  Piana,  dove 
il  terreno  si  abbassa,  si  ha  cura  bensì  della 
salute  delle  anime.  È veneralo  con  ispe- 
ciale  pietà  in  Aidone  S.  Leone  II  Romano 
Pontefice  Siculo  di  nazione,  perchè  cre- 
dulo particolarmente  di  Erbita,  e gli  fu 
dedicala  la  Basilica  coll'epigrafe:  Divo  Leo- 
ni Ciri  et  Patrono,  Popului  Aydonentit 
Basilicam  hanc  erexit. — A S.  Leone  Citta- 
dino e Patrono,  il  Popolo  di  Aidone  sol- 
levò la  Basilica.  Sorge  in  oggi  ristorala. 
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Ammirasi  anche  la  Chiesa  del  Priorato  di  S.  ! 
Maria  la  Cava,  di  drillo,  sin  dall'antica  fon- 
dazione, dei  Canonici  di  Catania,  coniraslala  ‘ 
un  tempo  dal  Principe  che  credeva  spcl- 
larglisi.  Le  altre  chiese  suITnaganec  sono  tò, 
con  asili  di  pellegrini  e di  putti  di  ignoti  : 
genitori.  Vi  si  contano  Ire  case  religiose: 
la  prima  antichissima,  dei  P.  Predicatori, 
fabbricala  nel  14-19  dal  B.  Vincenzo  da  Pi- 
stoja,  detta  oggi  di  9.  Vincenzo  Ferrcri  ; 
r altra  dei  Minori  Riformali  presso  la  città, 
dal  1623,  sacra  alla  Vergine  9.  Rosalia;  la 
terza  dei  Cappuccini  creila  nel  1611  nella 
piirto  occidentale;  fu  abolita  quella  dei 
Minori  Conventuali,  di  cui  fa  menzione  il 
Pieri  essere  stata  fabbricala  nel  IjI.":;  abi-  | 
tato  rinalmenlo  da  monache  sin  dal  tó3à,  ' 
fu  il  Monastero  di  9.  Caterina  di  9iena  sotto 
gl'  istituti  di  9.  Domenico,  l'n  castello  in  . 
parte  diroccato  a!  nostri  giorni,  domina  tutta  | 
la  città  dal  lato  occidentale;  vi  dimoravii- 
no  i Signori.  Segnano  questi  ogni  anno  i 
M.igistrali  civili  secondo  le  sanzioni  del  Re- 
gno, prolTeriscono  il  .vv  voto  nel  Parlamen- 
to, e godono  del  titolo  di  Baroni.  Gli  abi- 
tanti che  si  appartengono  alla  diocesi  di  ; 
Catania,  van  soggetti  nello  spirituale  al  Vi-  | 
cario  del  Vescovo;  riconoscono  la  comarca 
di  Piazza  e comprendonsi  nella  prefettura  j 
militare  di  Caltagirono  con  o4  pedoni,  e 9 
cavalli  sotto  i vessilli.  Conlavansi  nel  secolo  I 
J.VI.  800  case,  poiché  erra  nel  conto  il  Fa-  | 
zollo,  c 4333  anime,  nel  seguente  1773 
case,  6422  vite,  nel  principio  del  corrente  \ 
secolo  XVIII.  1157  le  case,  4446  abilanli, 
ed  oggi  5570. 

Vi  si  gode  d'un  fecondissimo  e mollo 
esteso  territorio,  poiché  comprende  i fondi 
di  Burcaralo,  Fetsinia  e Pietra  Tagliata 
con  un  castello  dello  stesso  nome,  dovi- 
ziosi in  pasture  per  gli  ariiieiili,  in  albe- 
reti, in  vigneti,  in  biade  ; hannovi  altresì 
dei  boschi  adallissimi  alla  caccia,  che  an- 
che apprestano  utile  agli  abitanti.  Si  nu- 
merano Ira  gli  uomini  illustri:  il  Perrone 
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Professore  in  S.  T.,  dell'ordine  dei  Pre- 
dicatori , di  cui  fiilsaracnie  dice  il  Pirri. 
essere  stalo  novizio  nel  Convento  di  Aido- 
ne,  poiehé  fiori , come  costa  dalle  storie , 
nel  secolo  xiv , e la  fondazione  del  con- 
vento secondo  Pirri  medesimo  avvenne  nel 
susseguente;  di  somma  prudenza  e so- 
lerzia, né  di  volgare  dottrina,  fu  mandalo 
in  Sicilia  da  Papa  Martino  IV  con  Antonio 
di  Monte  Gargano  del  medesimo  istituto  , 
a difendere  i drilli  della  Chiesa  Romana , 
ed  accollo  dal  Re  Pietro  I,  venne  con  ogni 
onoranza  rinvialo  in  Roma  a comporre  la 
pace  col  Pontefice:  Valeriano  Balzo,  detto 
dal  Mongilore  non  incrudito  poeta,  che 
pubblicò  un  poema  dove  dislinlamenic  de- 
scrive la  distruzione  di  Gerosolima  per 
opera  di  Antioco.  Dicesi  essere  appartenu- 
to Aidone  sotto  i Normanni,  ad  AdcLasia  ni- 
pote del  Conte  Ruggiero , moglie  di  Ri- 
naldo di  Avcnello,  ed  avere  ella,  secondo 
il  Pirri,  isliluilo  il  Priorato  di  9.  .Maria  la 
Cava,  di  qual  fondazione  non  mi  ho  certezza 
alcuna.  Velie  tavole  della  magnifica  Cappella 
di  9.  Pietro  del  R.  Palazzo  di  Palermo  tro- 
vo menzione  di  Aidone  o .Aduna,  nel  tem- 
po dell' Fletto  Gioeni  di  Catania  , che  ne 
amministrò  la  Chiesa  sotto  il  Re  Ruggieri  : 
cosi  renne  ordinalo  di  Aidone  : si  «res- 
sero i Cappellani  del  Re  la  tona  par- 
te delle  derime  e le  alire  due  parti 
la  Cliiem  di  Catania  ; lo  stesso  della 
citlà  di  Castrogiovanni  di  regio  drillo.  Vo- 
lano poi  le  .storie,  essersi  spellaln  Atdone  a 
Manfredi  di  Cliiaramoiile,  ma  averla  com- 
mutata nel  1237  col  castello  di  9pcrlinga 
e trasferitone  il  dominio  al  vecchio  Errico 
Ro»$o,  cui  succedette  il  figlia  Russo  Rosso, 
che  nel  registro  sullo  Federico  II  é men- 
tovalo signore  dei  drilli  di  Volo,  Aidone, 
non  che  di  Scordia  inferiore  c Luppino  ; 
r ottenne  dopo  di  lui  il  giovane  Errico 
abbastanza  celebre  negli  annali  di  9irìlin, 
che  divenne  anche  signore  di  Favara  pel 
dritto  della  consorte  Luchina  di  Chiara- 
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monte  figliuola  di  Federico  Conte  di  Mo- 
dica e di  Costanza  di  Moncada;  direnne  ni- 
niicissimo  a Federico  III,  la  di  cui  regia 
sposa  Antonia  assaltò  nottempo  in  una  tri-  i 
reme  presso  tn  spiaggia  di  Reggio,  pcrlochò 
renne  di  tulli  i beni  spogliato.  Indi  rega-  ! 
Iato  di  Aidone  dal  Re,  con  decreto  di  Mes- 
sina del  1373,  Bartolomeo  Ciocni,  ottenne 
anche,  che  se  per  caso  renissc  Errico  a 
conseguire  il  perdono,  egli  ed  i figli  si 
rcsicrebbono  nella  possessione  di  Aidone 
e delle  altre  terre,  in  perpetuo  dominio;  ' 
successegli  il  figlio  Perrone  Frolonolaio  del  I 
Regno,  che  offeri  Caslrolcone  ad  Errico, 
che  non  voleva  in  modo  alcuno  rassegnarsi 
a lasciarlo,  ed  ancor  duro.  Ariate  Alagona 
Maestro  Giustizierò  l' espugnò  colla  forza  e 
conseguono  a Perrone,  il  di  cui  figlio  Bar- 
tolomeo venne  confermalo  net  13!)2  per 
henefizio  del  Re  .Martino,  cui  prestò  giura- 
mento; fu  Gran  Cancelliere  di  Sicilia,  ac- 
cetto sopra  ogni  altro  a quel  Re  per  lode- 
voli fatiche;  iniimogli  una  lilc Errico  ftiM- 
ao  III  detto  il  più  giovane,  asserendo  spet- 
targlisi  Aitlone  come  nato  dall'altro  Errico, 
ma  fu  talmente  deciso,  che  cedette  al  Russo 
il  Gioeni  lutti  i suoi  dritti  c sborsò  quest! 
ni  primo  £KK)  onze  di  oro,  coll' approvazione 
di  Martino  nel  Hll.  Generò  Bartolomeo 
con  Giovnnnclla  .\ragona  (fu  data  da  ciò 
un’aquila  ai  Gioeni  per  regio  stemma  da 
inserire  nelle  armi  gentilizie  che  finora  con- 
servano) Perrone  II,  da  cui  Bartolomeo  IIP  I 
giusta  altri  II,  il  di  cui  figlio  Perruerhio;  da 
Pcrruechio  Bartolomeo,  clic  nel  149t,  nella 
conferma  che  dicono  Inrentitura,  venne  no- 
minalo Signore  di  Aidone,  Pietra  tagliala, 
Caslrolcone,  Noara,  Valcorrente,  Carbone, 
cd  Oliveri;  Gian  Tómma.io  di  lui  figliuolo  | 
appena  acquistò  il  potere  della  paterna  si-  | 
gnoria  nel  lòti,  fu  detto  per  Regio  diplo-  ; 
ma  primo  Jlarchcsc  di  Castroleone;  Perruc- 
chio  II  primonato  di  lui  morì  senza  prole, 
quindi  passarono  i beni  paterni  al  fratello 
Lorenzo  che  nel  1332  prese  in  moglie  Ca- 
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lerina  diCardona  erede  di  Giuliana,  Chiusa, 
BurgiocCalntamauro;ne  nacquero  Gioraimi 
e Tommaeo;  il  primo  con  Caterina  Aragona 
e Tngliavia  fu  padre  ad  Alfoneo,  quale  mor- 
to senza  prole,  ottenne  i possedimenti  lo 
zio  Tommaso,  per  hcncfìccnzn  di  Filippo 
III  proclamato  nel  1C02  primo  Principe  di 
Caslrolcone;  sposò  Susanna  di  Bologna  dei 
Marchesi  di  Marinco,  fu  dei  dodici  Pari  del 
Regno  e per  ben  due  volte  Pretore  in  pa- 
tria rifulse;  di  due  figli  Giuteppec  Lorenzo, 
congiunto  il  primo  ad  Elisabetta  Barrcsi  di 
infecondo  letto,  mori  sul  fior  dell'elìi;  ere- 
de r altro,  colla  consorte  Antonia  Avarna 
Signora  di  S.  Caterina  nella  Calabria,  ge- 
nerò Isabella,  sposata  poi  a Marco  Antonio 
Colonna  Principe  di  Pniiano,  donde  Aidone 
' con  le  altre  comarchc  passò  ai  Colonna 
I nel  16G3,  perciò  ne  fu  in  possesso  Lorenzo 
i Onofrio  Colonna  c Gioeni , poi  Filippo , 
e finalmente  Fabrizio  Colonna  e Panfilio, 
il  figlio  di  cui  c di  Caterina  Salviali  Lo- 
renzo, vive  altunlinenle.  I.a  longitudine  di 
Aidone  è di  grad.  xxwiii.  \,  la  latitudi- 
ne X.XXVII.  XXII  (I). 

Ainseoi.  Lai.  Ayngige/fis.  Sic.  Agigelfi 
(V.  W.)  Piccola  cala  nella  spiaggia  meridio- 
nale, mentovala  dal  Fazcllo,  Ira  la  bocca 
del  fiume  Maulo  cd  il  porlo  Lombardo  os- 
sia Cnucana;  dicesi  bensì  Anniehige/fi  ed 
Ayngigef. 


^1)  Oggi  Aidone  é c«po-oircondarÌo  di  seconda 
classe,  in  prorincia  di  Callanissetla  , disIreUo  e 
diocesi  di  Pialla,  distante  da  Palermo  118  m.,  47 
dal  capo-luogo  della  provincia,  6 dal  capo-distret- 
to, 87,  secondo  Portolani,  dal  mare  ionio.  Con- 
tava nel  1798  nna  popolaiione  di  8869  abitanti,  si- 
no al  1831  accresciutasi  a 4483,  ed  al  flne  del  18SS 
a 5188.  Ne  costa  il  fertilissimo  territorio  di  sal- 
me 19806,838,  cioè  6,965  in  giardini,  0,484  in  orti 
alberati.  9,758  in  orti  semplici,  4.919  in  canneti, 
9,595  in  pioppeti,  81,440  in  seminatorii  alberati, 
8788,789  in  semlnalorii  semplici,  3096,985  in  pa- 
scoli, 46,301  in  oliveli,  16,820  in  vigneti  alberati, 
336.083  in  vigneti  semplici,  8,663  io  Qcbeli  d'in- 
dia, 84,650  in  noccioleti,  8,180  in  suoli  di  case. 
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Alalto.  Lat.  Àlabum.  Sic.  Alabu  (V.  >.) 
Antico  castello  sulla  riva  del  fiume  .Alabo, 
in  greco  A.vabon,  di  cui  Plutiirco,  Stefano, 
e Cluverio  con  altri  recenti  scrittori  ; sono 
le  parole  di  Cluverio;  preuo  il  competi- 
dialore  di  Stefano,  Alabo  città  e fiume  giu- 
»ta  Demetrio  nei  sinonimi;  infietteti  Ala- 
bone, il  nome  della  gente  i AUtbonio.  Sorse 
senza  dubbio  questa  città  presso  lo  stesso 
fiume,  donde  il  nume,  ina  è incerto  in  quale 
luogo,  a qual  delle  due  ripe,  ed  in  quale 
tempo  stata  vi  sia.  !ie  parlano  anche  lluIT- 
mani!  e Massa  P.  2. 

Alabo.  Lai.  .4labus.  Sic.  Alabu  (V.  !N.)  Fiu- 
me, Cantora,  qual  voce  vale  ponte  in  latino; 
scorre  in  Val  di  .Voto,  ed  è ricordalo  da  Dio- 
doro, Esichio,  Vibio,  Plutarco,  Tolomeo  e tutti 
quasi  ì Geografi,  detto  Alobo  presso  Plu- 
tarco per  menda  del  codice,  o presso  Vi- 
bio Alato;  secondo  Bocharl  dalla  voce  Ila- 
lava,  equivalente  al  dulcedo  dei  l.atini,  per 
la  copia  del  mele  della  vicina  Ibla  e del 
suo  territorio.  Ha  le  foci  tra  il  chersoneso 
di  Agosla  e di  Tapso,  la  sorgente  ai  culli 
di  Ibla,  oggi  di  Melilli,  che  sopraslanno 
al  seno  di  Megaraoggi  porlo  d' Agosla;  ne 
è dunque  brevissimo  il  corso,  ma  le  acque 
che  abbondano  ncirinvcrno  fanno  dilficile  il 
passaggio  duve  una  volta  s'innalzava  un  pon- 
to, o ne  ingombrano  il  letto  di  sterpi,  pietre, 
spine.  Alla  foce  o come  altri  vogliono  alle 
sorgenti,  Dedalo  celebre  macchinista,  costruì 
LUnbetra,  o secondo  il  Cluverio  un  castello, 
0 una  peschiera,  come  diremo  a suo  luo- 
go. Quivi  si  veggono  delle  fonti  magnifiche 
di  acqua  dolce,  donde  cavandone  gli  abi- 
tanti di  Agosla,  Irasporlanla  alla  città  nelle 
brocche.  iVon  lungi  stette  secondo  alcuni 
Fanlicbissima  Megara.  Dalle  acque  dell'Alabo 
viene  bagnalo  il  Icrrilorio  sotto  Melilli,  ehe 
perciò  fecondissimo,  appresta  agli  agricol- 
tori frulli  d’ogni  genere,  erbaggi. 

Albnra.  Lat.  Albara  (V.  N.)  o Albana. 
Casate  una  volta  sui  confini  del  territorio 
di  Puzza,  un  miglio  distante  dallo  antico 
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villaggello  Comilini  oggi  Barrafranta.  Il 
diede  Errico  Conte  di  Policaslro,  e per  drit- 
to di  Flandrina  figlia  di  Ruggiero  Signore 
di  Patcrnò,  coi  suoi  tillani  al  Monastero 
di  S.  Maria  della  Valle  di  Giosafat  nel  1112. 
Rimangono  ancora  non  poche  vesligia  di 
antico  muro  che  appellano  gli  abitanti  IH- 
bigtioni.  Trovo  notizia  del  Priorato  di  S. 
Vicolò  di  Albara  nei  decreti  di  Federico 
emanati  in  Enna  nel  1S09,  dove  ordina  si 
! lasciassero  i beni  del  Priorato,  e ne  con- 
ferma il  Priore  Bartolomeo  nel  possedi- 
. mento. 

Alcamo.  Lal.i/canuM.  Sic.  Arcamu(V.H.) 
nobile  città  e delle  prime,  situala  sotto  il 
monte  Bonifato  a circa  7 miglia  dalla  spiag- 
gia marittima  del  lato  settentrionale.  £gli 
è affatto  incerto,  dice  Areiio,  il  fondatort 
di  Alcamo;  ore  non  fotte  il  Trace  Alcamo, 
quale  corno  tcritte  Darete  Frigio  era  tenuto 
in  toccorto  di  Priamo.  È molto  evidente 
dai  monumenti  Saraceno-Siculi  esser  ve- 
nuto un  Adalcamo  dall'Africa  neU’828,  o 
secondo  Fazcllo,  Alcamo,  con  numerosa  fiot- 
ta di  suoi,  avere  occupato  alcune  terre  nella 
spiaggia  scllcntrionale  della  Sicilia,  ed  a 
costituirsi  in  luogo  munitissiino,  ad  assicu- 
rarsi dai  Sicoli,  costrutto  una  città  ed  un 
castello,  cui  assegnò  il  proprio  nome,  in  ele- 
valo e precipitoso  monte  detto  Bonifato: 
che  poi  Federico  11  fabbricò  nel  1330  alle 
radici  del  monte,  come  costa  da  uu  pri- 
vilegio di  lui,  segnato  in  Giuliana  ncU’ago- 
slo  di  quell’anno.  Diroccò  Martino  il  ca- 
stello dell'antica  città,  di  cui  oggi  riman- 
gono tuttavia  delle  vesligia,  che  crede  fal- 
samente Arezio  dell' anlidiissima  Aceafe;  il 
monte  Bonifato,  egli  scrive,  totraneggia 
su  Calalafimi;  ci  ha  sul  vertice  una  città 
in  rotine;  dubitati  tia  Acctte  poiché  Pli- 
nio ne  dia  t popoli;  ma  chi  può  asse- 
rirlo? Aon  niego  esser  di  parere  Cluverio, 
quelle  pietre  sul  Bondfalo,  alle  ruinc  di  Loga- 
rico  appartenersi;  le  son  però  diverse  al 
certo  da  quelle  dell' antico  Alcamo  tabbri- 
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calo  dai  Saraceni.  Sorge  dunque  ai  nostri 
giorni  Aicanio  sotto  il  monte,  in  terreno 
lievemente  declive  rivolto  a Hae.slro;  ne  è 
una  parte  difesa  da  muraglie,  aperta  e più 
grande  l'aitra,  che  di'mano  in  mano  venne 
accrescendosi.  Si  ha  quattro  lati  ineguali; 
in  quel  di  mezzogiorno  sorge  un  castello 
munito  di  torri  quadrate,  due  porte,  delle 
quali  una  vicina  al  castello  di  cui  prende 
il  nome;  allrctlante  ne  ha  il  lato  di  Sci- 
rocco ; presenta  il  scllcntrionale  la  elegante 
porla  di  Palermo,  per  dove  aprcsi  un'ampia 
e retta  via  verso  il  castello;  altre  Ire  final- 
mente nel  lato  occidentale,  e quella  di  mez- 
zo appellasi  di  Trapani  cui  corrisponde 
una  lunga  retta  via  e la  più  larga,  che  con- 
duce alla  porta  del  lato  opposto , e scor- 
rendo di  lù  la  nuova  città,  il  doppio  della 
antica  più  grande,  attaccasi  al  iato  mede- 
simo. Tra  le  due  partì  delia  città  aprcsi 
un  largo,  bagnalo  a iV'ord  da  un  fiume  ap- 
presso la  porla  dì  Trapani  ; quivi  il  suolo 
declina  e perdesi  nel  basso  territorio.  Tut- 
te le  vie  tagliansi  quasi  ad  angoli  retti.  Si 
apre  dinanzi  il  castello  una  grandissima 
piazza,  ed  altra  davanti  la  Chiesa  principale 
dedicala  a Maria  Vergine  Assunta,  ornala 
nella  facciala  esteriore  di  colonne  dì  mar- 
ino rosso  di  Sicilia,  elegantissima  per  pit- 
ture e per  la  cupola  nell' interno.  Ricorda 
il  Pirriaver  Goffr.Jo  dei  Roncioni  Vescovo 
di  Hazzara  consacralo  nel  1313  il  tempio 
maggiore  parrocchiale  sotto  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  Stella,  innalzalo  sin  dalla  fonda- 
zione della  citta,  ora  dei  P.  Domenicani. 
Venti  anni  dopo  però  fabbricarono  i citta- 
dini in  più  celebre  luogo,  non  lungi  dalla 
porla  di  Trapani  un  tempio  novello  ; poco 
ne  dista  il  palazzo  del  Consiglio  Civile  che 
corrisponde  quasi  al  centro  ed  alle  vie  prin- 
cipali. non  di  volgar  magnificenza  vi  sono 
i Monasteri  di  donne,  cui  sono  annesse  del- 
le Chiese;  due  cioè  dell'istituto  di  S.  Be- 
nedetto sotto  i titoli,  uno  del  SS.  Salvatore, 
l'allro  di  S.  Francesco  di  Paola,  un  terzo 
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di  regola  Chiarina  col  nome  della  Santa 
per  titolo.  Il  Pirri  antichissimo  appella  il 
primo.  Badia  nuova  il  secondo , dice  del 
terzo  essere  stato  fondalo  nella  chiesa  di 
S.  Cosmo  e Damiano.  Due  chiostri  vi  sor- 
gono; UDO  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco nella  parte  occidentale,  eretto  vivente 
il  S.  Patriarca  dal  B.  Angelo  da  Reale  com- 
pagno di  lui,  compiuto  nel  1228;  vi  merita 
attenzione  il  simulacro  di  S.  Maria  Madda- 
lena in  marmo  bianco,  lavoro  del  Gagini; 
r altro  dei  padri  di  S.  Maria  dì  Monte  Car- 
melo nella  chiesa  di  S.  Biagio,  sotto  titolo 
dì  S.  Maria  Annunziala,  che  bello  di  ma- 
gnifico edifizio  e d'un  atrio  a colonne,  sorge 
a Greco  nell’angolo  orientale  delle  mura , 
vicino  alla  porla  di  Palermo  dal  13...  Ci  mo- 
strano la  pietà  dei  cittadini;  la  Casa  dell'ora- 
lorio  di  S.  Filippo  Neri  in  S.  Maria  del- 
l’ Ajulo  dai  1633,  il  Ricovero  delle  Vergini 
orfane  povere  nella  decentissima  chiesa  di 
S.  Pietro  dal  1632,  il  Gineceo  di  oneste 
matrone  nella  chie.sa  dell'Angelo  Custode 
sotto  gl' istituti  di  S.  Francesca  Romana, 
lo  Spedale  di  S.  Spirilo,  il  Ricovero  dei 
pellegrini  in  S.  Giacomo,  il  Monte  di  Pietà 
in  S.  Caterina  a conservare  i pegni  degli 
abitanti. 

IVcIla  rimanente  parte  della  città  meri- 
tano attenzione;  pres.so  le  mura  la  Chiesa 
parrocchiale  dei  SS.  Pietro  c Bartolomeo, 
bella  di  pitture  c varii  ornamenti,  da  Marco 
I, avoca  Vescovo  Diocesano  isliliiila,  coll’al- 
tra della  SS.  Trinità  anclie  una  volta  par- 
rocchiale , il  Cardinal  Giovan  Domenico 
Spinola  però,  congiunti  di  entrambe  i dritti, 
formonne  una  soia  nel  1639  ; non  che  la 
Chiesa  di  S.  Oliva  con  una  statua  marmo- 
rea di  essa  Vergine  con  bell' artifizio  scol- 
pila dal  Gagini , dove  molti  suffragii  offe- 
risconsi  a prò  delle  anime  condannate  al 
fuoco  di  espiazione,  ed  opere  di  pietà  verso 
i poveri  si  fanno;  presso  le  mura  nell' an- 
golo meridionale,  il  Collegio  della  Compa- 
gnia dì  Gesù,  cui  è congiunta  una  spicn- 
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dida  Chiesa  sin  dal  1C50;  V antico  con- 
\enlo  dei  P.  Predicatori;  quel  dei  Minori  del 
3°  Ordine  in  S.  Maria  dell’ Uria  dal  xviii 
anno  del  secolo  ix,  e nell'  estrema  parte 
di  Oriente  quel  dei  Paolotli;  fabbricato  ap- 
presso la  chiesa  del  SS.  Crocifisso  verso  lo 
slesso  tempo.  Siedono  a IVord  nel  declivio 
i Cappuccini,  che  circa  il  1380  cransi  sta- 
biliti in  parte  piti  remota,  e poi  nel  1026 
passarono  per  pie  liinosine  in  S.  Anna;  loro 
rinipetto  è verso  Occidente  nel  territorio,  una 
decente  casa  per  gli  csercizii  spirituali: 
quivi  stesso  nella  parte  più  bassa , lungo 
la  via  che  conduce  a Palermo,  In  Chie.sa 
di  S.  .Maria  dei  Miracoli  frequentala  con 
cullo  particolare,  dove  con  ogni  venerazione 
ed  alTetIo  ne  adorano  gli  abilanli  e le  genti 
vicine  rirnagine,  come  di  principale  patrona 
della  città  ; dicesi  ritrovala  in  una  volta 
sotterranea,  intessula  di  densi  vepri , e fu 
allora  copiosa  di  tanti  prodigi,  da  prendere 
il  soprannome  dei  Jfiracofi,  con  gran  plauso, 
magnifica  festa,  e fiere  celebrane  il  popolo 
il  giorno  del  ritrovamento  nei  dl'22  giugno. 
Rimpclto  poi  il  caslello  a Mezzogiorno  fuori 
le  mura  a circa  300  passi,  l' elegante  Con- 
vento dei  Minori  Osservanti  con  bella  Chie- 
sa, a pubbliche  spese,  da  Federico  llenri- 
quez  signore  un  tempo,  fabbricalo.  D'ivi 
non  lungi  stabilirono  lo  loro  case  non  po- 
chi cittadini,  e quel  luogo  prende  oggigiorno 
Faspetlo  di  sobborgo.  IVola  il  Pirri  aver 
gli  Agostiniani  dal  1570  abitalo  Alcamo,  ma 
poi  lo  abbandonarono,  come  anche  i Ncr- 
cedarii  che  eransi  stabiliti  alle  falde  del  mon- 
te Bonifato,  donde  diconsi  anche  .soppres- 
si i Minori  riformati  per  decreto  di  Urba- 
no Vili. 

Fu  Alcamo  dall'età  degli  Aragonesi  ono- 
rala del  titolo  di  Principato,  germinò  fa- 
miglie illustri,  i di  cui  rami  meritano  l'o- 
nore di  venire  arrolali  ad  Ordini  HiliUri,  o 
godono  dei  privilegii  medesimi,  di  che  il 
Conte  di  Modica.  Si  compone  il  Magistrato 
deUa  città  dal  Capitano  delle  armi  scelto 
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dal  Re,  da  quattro  Decurioni,  dal  Sindaco, 
dai  Giudici,  quanti  ne  nomina  il  Conte;  nc 
; è In  stemma  un'  aquila  tra  due  querce  nello 
scudo;  va  compresa  nella  comarca  di  Sa- 
I Icmi  c conta  di  milizia  indigena  sotto  il  co- 
mando del  Prefetto  di  Sciacca  100  pedoni 
33  cavalli;  si  appartiene  alla  diocesi  di 
Mazzara^  invigila  un  Arciprete  alla  cura 
delle  anime  ed  il  Vicario  del  Vescovo  pre- 
I siede  al  Clero.  .Vel  secolo  xvi  contavansi 
i nei  registri  15.79  case,  7722  abitanti;  nel 
I susseguente  2013  case,  9277  abilanli;  verso 
i primordii  del  presente  2881  abitazioni, 
7101  anime,  c nell'ultimo  computo  8211. 
Ci  ha  un  territorio  feracissimo,  ricco  in  vi- 
gne, binde,  alberi  fruttiferi,  oliveli,  vestilo 
di  amene  pasture,  nè  manca  di  selve  mollo 
adatte  ad  una  divertila  ed  utile  caccia. 

Ù incerto  se  ai  tempi  degli  Svevi  e dei 
Normanni  sia  stala  Alcamo  soggetta  a Si- 
gnori. Sotto  il  regno  di  Pietro  II  verso  il 
1280,  era  in  vassallaggio  a Ciornmii,  Infante 
del  Duca  di  Randazzo,  e da  Eleonora  figlia 
di  lui  pervenne  ai  Peralla.  Sei  ebbero  poi 
i Chiaramontani  da  cui  venne  risiaurato  il 
castello;  il  Ite  Martino  tolse  loro  per  fel- 
lonia il  dominio  della  città,  c dicdelo  ad 
An(onio  yentimiylia,  pervenuto  quindi  a 
Cuallerio  suo  figlio  nel  1397 : l' ottenne 
poco  di  poi  per  grazia  del  medesimo  Re, 
Giacomo  di  Prates  Ammiraglio  e Contesta- 
bile del  Regno,  la  di  cui  figlia  \iolanta 
sposò  Giotan  Bernardo  di  Cabrerò  recan- 
do per  dote  Alcamo,  il  caslello  Ztoni/'ato,  Ca- 
lalafiimi.  L' ultima  feniina  dei  Cabrerà  ne 
alienò  le  signorie  agli  llenriqucz  ; ma  nella 
metà  del  secolo  xv  compressele  Pietro  fi- 
gliolo di  Nicola  Speciale,  Presidente  di  Si- 
-cilia  ; fu  Consigliere  del  Re,  e morto  senza 
figliuoli,  lasciò  i suoi  beni  a Voaaaffo  fra- 
tello suo,  dal  di  cui  erede  Xatteo  ricom- 
praronsele  gli  Henriquez  ; di  essi  e dei  lo- 
ro successori  vedrai  le  notizie  sul  Contado 
di  Modica.  Nel  Parlamento  il  Signore  di  Al- 
camo si  ha  il  xxxix  volo. 
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Enumera  il  Pirri  col  Mongilorn  nella  Bi- 
blioteca Sicula  gli  uomini  illustri  <li  Alenino, 
dei  quali  io  nolo  : Paolo  di  Aleanio  novizio 
cappuccino,  clic  ovunque  rifulse  per  virtù, 
predisse  l’ora  del  suo  passaggio  avvenuto 
il  15  agosto  del  1577,  quando  vide  la  Ver- 
gine festeggiata  da  cori  di  angeli  : Ludovi- 
co sacerdote  dello  stesso  ordine,  di  nobile 
famiglia,  che  passala  nella  solitudine  par- 
te di  sua  vita,  vesti  le  lane  cappuecinc  ; 
fatto  prigioniero  dai  l'urclii,  multi  mali  sof- 
ferti, reduce  in  patria  alline,  mori  poi  in 
Bivona  in  odoro  di  bcaliludinc,  in  vita  ed 
in  morte  facollalo  da  Dio  di  meravigliosi 
portenti  : Mariano  anche  dell'  istituto  dei 
Cappuccini  di  magnilico  ingegno  e splen- 
dide virtù;  fu  grande  pel  zelo  alla  salute 
delle  anime,  perchè  penetrò  fino  nella  Ger- 
mania e nella  Persiii;  devoto  alla  Vergine, 
ne  compose  il  primo  lo  Slcllario  del  Con- 
cepimento, mori  in  Palermo  nel  1C2I  ; ce- 
lebri fatti  notai)  di  lui  Pirri  e Mungiture: 
Alfio  Mattiulo  della  famiglia  dei  Carmelitani, 
eccellente  negli  studi  di  ugni  arte,  eloquen- 
tissimo Ecclesiastico,  Rettore  delle  Accade- 
mie di  Sicilia,  Padova,  INapoli,  Professore 
nel  liceo  della  Sapienza  in  Roma  , Visita- 
tore generale  delle  pruvincic  di  Sicilia  , 
Napoli,  Spagna,  Padre  dell’ ordine;  Viceré 
il  Duca  di  Feria,  per  opera  di  Filippo  III, 
fu  elevato  a Vescovo  di  Girgenti , e mori 
finalmente  in  Ruma  nel  15,,.  ; non  solo 
presso  i nostri  scrittori  è famoso,  ma  pres- 
so il  Passavino  , Lucio  Belga  ec.  ec.  : il 
chierico  Francesco  Lombardo  cognominalo 
il  Devoto , promotore  nella  patria  di  pie 
opere  , la  di  cui  vita  piena  di  egregii  c 
santi  aneddoti  fu  scritta  da  Sebastiano  Ba- 
golino. 

Fiori  Giulio  di  Alcamo,  cioè  Vincenzo  di 
Alcamo,  sotto  Federico  II  Imperatore,  e Re 
di  Sicilia,  verseggiò  il  primo  nell'  italiano 
idioma  , ed  a lui  perciò  si  attribuisce  da 
Colaccio,  Allaziu,  Auria,  e Mongilorc  l' in- 
venzione del  verso  itaUano,  sebbene  lo  neghi 
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il  Crescimbeni,  che  stima  esser  fioriti  Sici- 
liani anteriori  a Ciullo , ni  quali  dò  l' in- 
venzione della  novella  poesia  ; ne  riman- 
gono i versi  presso  il  sullodato  Allazio.  Sc- 
luistiano  Bagolino  egregio  Poeta,  Filosofo, 
Oratore,  Pitture  c Musico  ; poiché  segueu- 
du  nei  primi  anni  di  sua  vita  il  mestiere 
del  padre,  studiò  pittura , cui  congiunse 
per  diletto  la  musica,  e di  molto  in  queste 
arti  elevandosi,  venne  alle  umane  lettere,  in 
eui  Uilmente  profittò,  da  prendere  il  nome 
di  Oratore  e di  Poebi;  visse  qualche  tempo 
in  Palermo  ed  in  Napoli  nella  familiarità 
di  ingegni  dottissimi , c finalmente  in  età 
ancora  liurcnte  di  quasi  4L  anni , cedette 
nel  IIIOL  alla  morte;  molli  lavori  ci  lasciò 
nella  prosa  italiana,  spagnuola,  latina,  non 
che  nella  poesia  , ed  i suoi  epigrammi  c 
le  elegie  van  Ira  i migliori , notali  lutti 
dal  Mungitore  nella  sua  opera  : Pietro  di 
Alcamo  dell' Ordine  di  S.  Benedetto  di  S. 
Martino  delle  Scale  coltivò  a maraviglia  le 
lingue  ebraica,  greca.  Ialina  , celeberrimo 
Poeta,  fiori  nel  l.‘>5l)  in  opinione  di  gran 
dottrina:  Stefano  Politi  Filosofo  c Medico 
non  volgare;  rifulse  nel  liceo  di  Padova,  e 
pubblicò  il  libro:  De  interni  et  extenii 
hominitt  cura  Pad.  I56C:  il  Sac.  Vincenzo 
Pulili  figlio  di  Slefano , visse  lungamente 
in  Ruma  Professore  dell'uno  e dell’ altro 
drillo , dove  pubblicò  alcuni  suoi  lavori , 
quali  il  Memoriale  Clericorum;  Speculum 
Yilae  et  lionestatii  Clericorum , ed  altre 
opere  ; parlano  di  lui  Leone  Allazio  ed  il 
Mongilorc:  Carlo  Lazio  ecccllculc  per  dot- 
trina e costumi  pubblicò  le  Dilueidalione» 
in  Bullam  Crueialae,  et  Triumphum  Ma- 
ri'onum  de  Deiparae  Conceplione  Imma- 
culala ; fiori  nel  16C7  : Pietro  Antonio  Tor- 
namira  Cassincsc,  avvocalo  una  volta,  poi 
presi  i sacri  voti  nel  Monastero  di  S.  Mar- 
tino in  Palermo,  s'impegnò  ad  illustrare  la 
dignità  del  suo  ordino,  da  nessuno  in  tale 
argomento  preceduto;  molte  opere  scrisse, 
delle  quali  molte  no  pubblicò  spesso  cnume- 
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rate  dal  Fazcllo;  sostenne  la  carica  di  Esami- 
natore sinodale  dell" Arcivescovo  di  Paler- 
mo , fu  Consigliere  dc};r  Inquisilori  della 
Fede,  Decano  e Priore  dell' Ordine  suo; 
morì  come  aveva  vissuto  piamente  nel  1C81: 
Silvio  Tornamira  Sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Gesù  per  costumi  c sapere  eccel- 
lente, fratello  di  Pietro  Antonio,  esemplare 
di  religiosa  umillii  c poverlh,  divotissimo 
alla  B.  Vergine;  dìedesi  coslanicmeiilc  per 
sci  lustri  interi  alle  umane  lellerc  , eser- 
citò aspramenle  il  suo  corpo  in  digiuni , 
flagelli , vigilie , dormì  nel  Signore  linal- 
nicnlc  un  sonno  di  pare  nel  lUSI  ; pub- 
blicò la  SociPlti»  Jpsu  iltiislrula  in  quat- 
tro tomi,  ed  iillri  varii  lavori  ; Andrea  Cor- 
done dullorc  in  Teologia  cd  Abate  ; sali 
con  sommo  onoro  i pergami  delle  primarie 
città  dell’ Isola  c d'Italia,  Teologo  c Poe- 
ta non  vulgarc;  è lodalo  trai  scrittori  Si- 
ciliani : Antonio  Rumano-Colonna  linalmcnlc 
Ilctorc  e Poeta  elegantissimo;  Agostino  Spi- 
noo  della  Compagnia  di  Gesù,  egregiamente 
versato  nelle  umane  lettere  c nelle  scienze 
fìlusulìebe;  Giuseppe  Abate,  dell' ordine  dei 
Aliniini,  Teologo  cd  egregio  predicatore,  pe- 
ritissimo nell’  aritmetica  ; Francesco  Ta- 
bano  grande  per  poesia  in  cui  riscosse 
molle  lodi;  Girolamo  Ausilio  fondatore  del 
Collegio  delle  vergini  donzelle  nella  patria 
sua;  Francesco  Laico  che  assegnò  una  ca- 
sa alle  oneste  donne  nel  1C70,  perebò  vi- 
vessero a Dio,  entrambi  nominati  con  enco- 
inii  degni  dal  Mongilorc  per  gli  opuscoli 
che  diedero  alla  luce  (1). 

(!)  Oggi  Alcamo  è capo-disIrcUo  della  provincia 
di  Trapani  con  quattro  circondarti. netta  diocesi  di 
Maziara,  distante  33  migtia  da  Patermo,  3G  da 
Trapani,  4 dai  mare.  Vi  risiede  un  Giudice  istrut- 
tore col  grado  di  Giudice  di  tribunato  civite,  un 
Sottintendente,  ed  un  Sindaco  coi  suoi  etetti:  ha 
cura  detta  pubblica  salute  una  deputazione  sani- 
taria di  4'*  ctasse.  Riguardo  poi  alta  attuaiità  del- 
la topograOa,  Alcamo  si  è in  questo  secoto  estesa 
di  motto,  le  sue  fabbriche  aumentate,  come  accre- 
sciuta mano  mano  la  tua  popolazione;  nulla  però  ti 
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Alcanlara.  (V.  !>'.)  Corrottamente  Ala- 
' bo,  Cnninra.  Vedi  questi  nomi. 

Alcanlara.  nuine.  (V.D.)  Vedi  Contorti. 
Alcara  del  freddi.  Lat.  Alcara  de 
friddis.  Sic.  Arcara  di  li  friddi  (T.  M.)  Vil- 
laggio cosi  detto  dal  feudo  dei  freddi  do- 
ve ò fabbricalo,  a distinguerlo  dall'ollro 
detto  dei  fusi  in  Val  Demone.  Quel  frudo 
nel  lerritoriu  di  Castronuovo  si  appartene- 
va sotto  Martino  a Simonelto  di  Esquita- 
no,  dalla  moglie,  come  abbiamo  nel  regi- 
stro del  1108  sollo  il  medesimo  Re.  11  no- 

merda  una  peculiare  aitcniione.  In  fallo  di  coo- 
Tciiti  venne  abolito  quel  deiritria  del  frati  nib 
nori  del  U'*  ordine,  di  cui  però  ancor  la  chiesi 
ne  sussiste,  che  chiusa  perchè  prrjcolante  il  tetto, 
fra  breve  verrà  riaperta  gii  ristorala;  gli  Agosti- 
niaoi  non  erano  più  sino  dai  tempi  del  oostro  au- 
tore, erano  ruinata  la  Chiesa,  ora  dai  pietosi  citta- 
dini acconrialaed  aperta;  ru  nò  bensì  la  piccola  ma 
graziosa  Chiesa  di  S.  Lucia  fuori  la  città:  c la  ma- 
gnifica Chiesa  di  S.  < Uva  adorna  di,bellisalmi  mar- 
ini, che  minacciava  ruina,  venne  dal  I8i8  al  53  ri* 
storata  e meglio  adorna.  Osservasi  nella  Chiesa 
dei  minori  Osservanti  fuori  le  mura,  un  quadro 
creduto  opera  del  Perugino,  in  realtà  non  di  lui 
ma  della  sua  scuola;  rappresenta  il  Conte  di  Bio- 
dica 0 la  sua  consorte,  fondatori  di  quel  tempio 
(Gastone  Viaggio  in  Sic.}  Dellepubbliche  case  ven- 
nero abolite,  la  Comunale  ed  il  Monte  di  Pietà: 
cominciossi  a fabbricare  quasi  accanto  al  castello 
verso  il  18i6  un  teatro,  compito  nel  1850;  elegan- 
te ne  è rinleroo,  ma  non  vi  corrisponde  il  pro- 
spclto.  Merita  anche  alienzioiie  il  nuovo  cimitero 
I 0 camposanto  a settentrione  della  città,  non  di 
I molla  estensione.  Montava  nel  1798  la  popolazio* 
I ne  di  Alcamo  a 13000abilanli,  a 15589  nel  1831,  e 
nel  1858  a 19955;  vi  abbonda  una  miserabile  po- 
veraglia; molto  angusto  è il  colo  civile;  frasca- 
rata  massimamenlc  la  cnliura.  La  sua  estensione 
territoriale  è di  saline  5864,391,  cioè  8,1G5  in  giar- 
dini, 1,640  in  orli  alberati.  13,816  in  orli  sem- 
plici, 83,691  in  canneti,  107,713  in  semioatorii  al- 
berati, 3605,984  in  semtnalorii  sempUct,  1138,895 
in  pascoli,  45,805  in  vigneti  alberati,  891,650  io 
vigneti  semplici,  89, .557  in  sommaccheti,  8,178  io 
ficheti  d'india,  0,8i0  io  terreni  a delizia,  1,197 
in  suoli  di  case;  è dunque  abbondante  pressorbè 
in  ogni  genere  di  derrate,  ed  esporla  frumento, 
vino,  sominacco;  vi  si  trovano  (Ortolani  Diz’)  va- 
rie cave  di  marmi,  ed  uno  giallo  dcndridiUco  pir* 
ticolarn  e bellissimo. 
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Siro  villaggio  intanto  in  Val  di  Mazzara,  si- 
tuato nei  contini  deila  diocesi  di  Palermo 
le  si  appartiene.  Oggi  è onoralo  del  titolo 
di  Principato,  prende  origine  dalla  metà  del 
secolo  scorso  c siede  in  un'  altura  lieve- 
mente declive  un  po'  più  verso  libeccio.  I\e 
occupa  il  centro  la  Chiesa  principale  ma- 
gniricaincnle  costruita,  e dedicala  alla  B. 
Vergine  sotto  titolo  del  Itosario,  cui  davanti 
aprcsi  un  largo  col  Palazzo  del  Signore  del 
luogo;  altre  citniue  Cliic.se  van  soggette  alla 
maggiore;  presiedevi  l'Arciprete,  ed  il  Vi- 
cario dell'  Arcive.scovo  al  Clero.  Annuo  ne 
è il  consiglio  giusta  le  Sicole  Sanzioni,  da 
eleggersi  ad  arbitrio  del  Barone.  Eranvi 
nella  mclù  del  secolo  scorso  120  abitazio- 
ni, 279  vile,  ma  nel  171.7  regisiraronsi  483 
case,  1Ò3G  abitanti.  Comprendesi  nella  co- 
marca  diCnslromiovo,cd  è bello  di  un  terre- 
no feracissimo.  Scrive  il  Barbieri  del  feudo 
dei  freddi,  e nota  averne  tenuto  sotto  Fe- 
derico i dritti.  Mito  o Henedello  de  .Vnyda, 
dalla  di  cui  figlia  conseguitili  .Ximene  l'i't- 
lalba,  Irasmiseli  agli  credi.  Cioranni  An- 
tonio YillaWa  era  sposo  nel  làlC  ad  Eu- 
lalia  Vcntimiglia,  donde  si  hanno  nel  se- 
colo XVI  Signori  di  Alcara  i Ventiniiglia: 
r ottenne  poi  in  dote  Blmco  Scammacea 
Signore  di  Murgo,  sotto  cui  prese  a fab- 
bricarsi il  casale;  Aiaìieo  successo  a Blasco 
nel  1C40,  cui  il  figlio  6'iiaeppe  Blatco,  il 
quale  ottenne  dal  re  Filippo  nel  1708  le 
insegne  di  Principe,  c mori  nel  171C  senza 
avuta  alcuna  prole  da  Caterina  Francica;  ven- 
ne dunque  il  Principato  a Raffaella  Scain- 
nMCCa  e Gratina,  moglie  un  tempo  di  Fran- 
cesco Vincenzo  Baglio  Marchese  di  Bifora, 
e lasciollo  al  figlio  Mario  Baglio  Principe 
di  Casalmonaco  ; nacque  da  lui  e Marianna 
Platamone  Emmanuel  Francttco  Baglio 
che  vìve  felicemente,  sposo  di  Stefana  Gi- 
sulfo.  Si  ha  la  Signoria  il  drillo  di  armi, 
o nel  Parlamento  del  Regno  ultima  dei 
Principati  proITcriscc  il  ivii  volo.  France- 
sco Einmanuele  Marchese  di  Villalba  l'ap- 
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pclla  Lereara  nel  suo  magnifico  lavoro  Del- 
la Sicilia  nobile  (I). 

Alcara  del  rual.  Lai.  Alcara  de  fuiit. 
Sic.  Arcara  di  li  fusi  (V.  D.)  Piccola  terra, 
cognominala  dei  fusi  a dilTercnza  del  feudo 
dello  stesso  nome  in  Val  di  Maz/.ara,  che 
come  vedemmo  dicono  dei  freddi;  in  fianco 
scosceso  di  proromla  valle  formala,  secondo 
il  Fazello  ed  altri  succennali,  dai  Monte- 
suri,  guardando  verso  Scirocco.  I colli  .Mon- 
tesori  vestili  di  amenissime  selve  ed  alberi 
frulliferi  esleiidonsi  da  Troina  a S.  Filadel- 
fio  rendendo  assai  delizioso  il  sito  della  no- 
stra Alcara.  Occupa  il  fiume  Chida,  volgar- 
mente Rosmarino  (che  secondo  Cluverio  dif- 
ferisce dal  Chida)  il  seno  della  valle;  sca- 
turisce circa  i confini  di  Alcara  e va  nota- 
hilmenlc  nel  suo  corso  accrescendosi.  Molli 
aneddoti  raccontano  gli  abitanti  suH'origine 
di  Alcara,  ne  dicono  antichissimo  il  castello 
appellalo  Tauriano.  Vola  il  Fazello  non  aver 
distalo  una  volta  da  Alcara  Crosto  mento- 
vala dagli  antichi,  cui  si  oppone  il  Cluverio 
in  altra  parte  additandola.  La  prima  me- 
moria di  Alcara  occorre  in  un  diploma  del 
Conte  Ruggiero  in  prò  della  chiesa  di  Troi- 
na, dove  le  si  concede  il  Castello  Tauria- 
no con  tulle  le  sue  pertinenze  in  Val  Be- 
inone, c la  rocca  che  appellasi  Alcara. 

(1^  OgfKÌ  ^ capo-circondario,  in  provincia  e dio* 
ceni  di  Palermo,  da  cui  è di«lanle  37  miglia,  di* 
slretlo  di  Termini  donde  Contava  nel  1798  una 
popolazione  di  5336  abil.,  di  6305  nel  1831.  o oelU 
fine  del  1832  di  7i63.  Si  ba  salme  1831,977  di  terri- 
torio, cioè  3.307  in  giardini,  26,811  iti  aeminalorii 
alberati,  1435,610  in  «eminatorii  semplici,  273,138 
in  pasture,  13,649  in  vigneli  alberali,  76,934  in 
vigneti  semplici,  0,320  in  suoli  di  case.  É un  luo- 
go assai  umido  c freddissimo  per  la  troppa  neve 
che  si  ammassa  nelle  sue  raonlagne  ncirinvcr- 
no,  e molto  più  pel  venti  impetuosi.  Ha  ecci- 
talo io  qualche  modo  un  commercio  collo  zolfo. 

I Nella  contrada  di  Croce  ci  hanno  le  zolfatare  di  Cro- 
ce, Piraino,  Giordano,  Ilomano,  Sociale,  Malato, 
Colle  di  Serio.  Fiorio.  Rossi,  e nella  contrada  di 
Maidore  quelle  di  Lello  e di  Jetaldi  : poche  ne 
sono  soggette  ad  inondazione  interna,  e quesle 
per  la  profoudilà. 
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È rumosa  la  memoria  di  Tauriano  nc;:li  alti 
del  II  Sinodo  Niceno  scilo  Teodoro  Vescovo 
di  Sicilia,  ed  il  Pirri  che  asserisce  in  nes- 
sun luogo  della  Sicilia  essere  Tauriano 
esislilo,  soggiunge  lunaria,  avere  il  Colile 
Ruggiero  reso  soggcllo  Ira  le  allre  lerce  ' 
Tauriano,  al  Vescovo  di  Troina;  esposi  in- 
lanto  serpeggiare  in  quelli  un  qualche  er- 
rore. Alcharen  voce  Saracenica,  oggi  Alca- 
ra,  provaci  scura  dubbio  esservi  sialo  ap- 
poslo  quel  nome  dai  Saraceni.  Spesso  viene 
raminenlala  nell'  lliuerario  .Arabo,  nel  lem- 
po  del  Re  Ruggiero.  Rimane  oggi  in  gran 
parte  la  rorlczra  Tauriana,  c credcsi  dagli 
abllanli  aver  soITcrlo  riiina  nel  Ircinuuio 
del  liOdj  le  sollosli'i  Àlcara,  dove  merita 
allcnr.ionc  per  la  nobillii  dcircdinrio  il  tem- 
pio maggiore  dedicato  all' Annunziala  ; mi- 
gliore ò la  cappella  sacra  n S.  Aicula  Ana- 
coreta patrono  principale  del  paese,  quan- 
tunque la  fcsla  ileirAssiinriune  della  U.  Ver- 
gine vi  si  celebri  del  pari  solenneinenlc. 
Van  soggette  olla  Chiesa  maggiore  le  allre 
due  di  S.  PanUilconc  Martire,  e S.  Aicola 
Vescovo,  dove  amminisirano  i sacrameuli. 
Sacerdoti  destinati  dalTArciprele.  Sorgono 
inoltre  ai  confini  del  paese  due  conventi,  i 
uno  dei  Minori  Conventuali  sotto  titolo  di 
S.  Michele  dal  1323,  dei  Cappuccini  Tal-  | 
tro  fabbricalo  nel  137A;  ne  sbucciarono  uo-  I 
mini  eccellenti  per  dottrina , come  in  ap-  1 
pre.sso  : merita  finalmente  attenzione  il  Mo-  I 
naslero  delle  Vergini,  sotto  la  regola  di  S. 
Benedetto.  Tutto  si  appartiene  all' Arcive- 
scovo di  Messina  che  vi  ha  ben.si  dei  drilli 
temporali,  perchè  si  appella  signore  di  Al- 
cara.  L’Arciprete,  il  Vicario,  il  Visilalore, 
giusta  le  leggi  della  Chiesa  di  .Uc.ssina,  han 
cura  dello  spirituale.  Si  addicono  al  gover- 
no civile  quattro  Giurali , T Inquisilor  del 
malfatto,  il  Sindaco,  ed  i Giudici  scelti  dal- 
r Arcivescovo  e dai  Ministri  del  Re.  Erano 
586  le  case  nel  secolo  xvi,  H38  gli  abi- 
tanti, nella  melè  del  seguente  501  le  case, 
1681  gli  abitanti,  nel  principio  del  corrente 
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336  abitazioni,  1223  vile,  nel  recentissimo 
regislro  stalislico  finalmente  1768.  IVe  è lo 
stemma  un'  aquila  che  vola,  con  una  croce 
rossa  sul  petto.  La  lalit.  di  gradi  uxvni. 
V,  la  longit.  XXXVIII.  xx.  Comprendesi  .11- 
cara  nella  comarca  di  Torturici  e nella 
Prefettura  militare  di  S.  Filadclfio , cui 
somministrava  un  cavaliere,  e 36  fanti. 

Fiorirono  in  Alcara:  Cosmo  cognominalo 
il  Teologo  per  la  celebriti  della  dottrina. 
delTurdine  di  S.  Basilio  nel  Monastero  di 
S.  Maria  de  Rogato;  confessore  di  S.  Ri- 
cula  Eremita  di  cui  sublimi  le  virtù , e 
scrisse  la  vita  : Filippo  Salerno  Minore 
Conventuale,  che  diede  un  gran  saggio  al 
mondo  letterario  della  sua  eloquenza  in  va- 
rie pubblicale  orazioni  ; quanto  poi  fosse 
perito  nelle  scienze  divine,  inosiranci  le  ca- 
riche che  con  grandi  applausi  sostenne; 
per  ben  sei  anni  egregiainenlc  presiedette 
all'Accademia  di  scienze  sacre  in  Vienna, 
indi  fu  Teologo  di  Ferdinando  Augusto; 
giovò  massimamente  alla  fondazione  dello 
studio  universale  di  Praga,  ed  alcuna  volta 
vi  sali  la  bigoncia  di  Uommalica  ; fu  ret- 
tore di  molte  province  in  Germania,  in  Si- 
cilia, abbracciò  finalmente  la  morte  carico 
di  anni  e di  meriti  nel  1676  ; Michele  Bua, 
Filosofo,  Medico  e Poeta  egregio,  Cavaliere 
dello  Sprone  d'oro,  a lungo  rifulse  in  Ro- 
ma, .Malta,  Messina,  e mori  decrepito  nel 
1687  ; natale  Donadeo  Medico  c Poeta  di 
vaglia  , nominato  nella  Biblioteca  classica 
di  Draudio  e presso  il  Mungitore;  scrisse 
in  versi  latini  De  hello  ChritH  ed  allre 
operette  ; Michelangelo  Cassaro  profondo 
nei  sacri  studi!  c nella  musica , famoso 
nelle  matematiche  e nella  medicina;  mol- 
le cose  scrisse , ma  pubblicò  soltanto  il 
S.  Xicolai  Mia,  Poema.  Aggiungi  i susse- 
guenti, peritissimi  nella  musica;  Vincenzo 
Gallo , Vittorio  Laudo,  Francesco  Bruno, 
Giovan  Vincenzo  Valenti,  lutti  autori  nel 
secolo  scorso  di  armoniose  note  che  fecero 
risuonarc  nelle  primarie  città,  esaltali  dal 
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Mongilore  per  lavori  che  pubblicarono  ; An- 
tonio Sardo  finalmcnlc,  Abate  di  S.  Maria 
de  Rogato  , e Giuseppe  Riccardo,  egregii 
predicatori  per  mollo  tempo  nelle  Chiese 
di  Sicilia  e d'Italia;  non  che  gli  eleganti 
Poeti , Aiccola'Chiuppo  e Placido  Merlino. 

Le  campagne  di  Alcara  possono  contarsi 
tra  le  più  feraci  di  <|uellc  contrade,  poi- 
ché vengono  bagnale  da  acque  copiose;  so- 
no piantate  ad  ulivi,  viti,  gelsi  ed  ortaggi. 
Discuterò  fra  breve  se  vi  .sia  sorta  un  tem- 
po Demenna.  Kell' altro  lato  della  valle  ver- 
so Nord  ad  un  miglio  c mezzo  da  Alcara, 
sorge  il  Monastero  di  S.  .Maria  de  Rogalo 
dell'ordine  di  S.  Basilio,  celebre  da  gran 
tempo  per  In  pietà  dei  Monaci  ed  una  elTi- 
gìe  di  Maria  con  somma  religione  venerata; 
erano  unite  alla  Chiesa  le  ahilazioni  dei  Mo- 
naci, che  or  più  alTallu  non  sono.  D'ivi  a 
Ire  miglia  apresi  un  antro  nel  poggio  Co- 
lonna tra  spineti  ed  asprissime  rocche,  do- 
ve nolo  a Dio  solo  trasse  lungamente  i suoi 
giorni  S.  IViccola  Puliti  di  Adernù,  c santa- 
mente li  compì;  sei  hanno  a speciale  Pa- 
trono, come  notai,  gli  ahitanli  di  Alcara, 
ne  custodiscono  con  gran  cura  le  preziose 
spoglie,  c solennemente  ne  celebrano  con 
fiere  la  festa  il  di  16  agosto.  AITcrma  Fa- 
zcllo  sull' autorità  di  Dionisio  d'Aliearnas- 
so,  avere  sbarcalo  Enea  nei  lidi  di  Alcara 
rimpeltn  le  isole  Eolie,  ed  avervi  lasciato 
Patrono  Turio  con  alcuni  dei  suoi  perché 
fondato  vi  avesse  una  città  .sul  colle;  ma 
sembra  asserir  Dionisio  altrove,  essere  ciò 
avvenuto  appo  il  promontorio  Orlando.  Ilav- 
vi  nel  lerrilorio  il  campo  di  S.  Teodoro, 
cosi  appellalo,  perchè  hanno  memoria  tra- 
dizionale gli  ahilanli,  di  esservi  dimorato 
quel  Santo  Vescovo  (I). 

(I)  Oggi  è in  provincia  di  Messina,  distretto  e 
diocesi  di  Patti,  circondario  di  Mititetio;  dista  da 
Palermo  tot  miglia,  90  dai  capo-luogo  della  pro- 
vincia, 3t  dai  capo-distretto  , 4 dal  capo-circon- 
dario. Vi  ha  un  monte  agraria  ad  agevolazione 
degli  agricoltori  poveri , donde  prestasi  dei  Oru- 
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Alclilla.  (V.  R.)  Castello  che  al  tempo 
di  Martino  apparlencvasi  con  Licodin,  Alia 
ed  altre  terre,  n Calceraiido  di  Sanlapale. 
Vedi  Orrliialà  un  tempio  EcUlela. 

Alcuna.  Sic.  Arciiao.  (V.  .M.)  Casale  una 
volto  esistente,  presso  il  fiume  Tarlo,  ap- 
partenenlesi  alla  Chiesa  di  Ccfalù  per  de- 
creto del  1171  di  Alessandro  III  Itorn.  Pon- 
tefice. Oggi  è una  villa  volgarmente  della 
secondo  il  Pirri  il  feudo  di  Calruiia,  È ben- 
sì nominata  in  un  diploma  del  Re  Martino 
del  13»*. 

Alstna.  Lat.  Alaesao  llalaesa.  Sic.  Alesa 
(V.  D.)  Antica  e famosa  città  nella  parte  set- 
tenlriunule  dell'isola,  non  lungi  dal  fiume 
dello  stesso  nome,  oggi  di  Pellineo,  nel  Icr- 
riloriu  che  prende  nome  dalla  Chiesa  di  S. 
Maria  di  Palale  dove  ad  un  mezzo  miglio 
circa  si  trova  il  moderno  villaggio  di  Tusa. 
Fazello  clic  allerma  scorrervi  il  liume  Aleso 
con  prova  di  una  antica  iscrizione  ripor- 
tala da  Guallerio,  stabilì  tnlUivnIla  Alesa 
città  a Caronia,  ben  M miglia  d'ivi  disco- 
.sla,  ciò  che  lo  stesso  Guallerio  ed  altri  ri- 
gettano del  tutto,  poiché  riesce  evidente  le 
città  vicine  ai  fiumi  prenderne  il  nome,  od 
usurparlo  vicevcr.sa  i fiumi  dalle  città;  con- 
fessa altronde  occorrere  nel  luogo  da  me 
indicato  grandi  vcsligia  di  città  distrutta, 

mento  con  le  norme  senorali  e lerondo  Toslcn* 
eione  dei  terreni;  renne  sUbilito  dall' antico  pe> 
cullo  frumentario»  di  coi  a’ ignora  l'epoca  della 
fondazione;  dipende  dairiulendcnte , e rien  di- 
retto da  due  Deputali  scelti  ogni  biennio  dal  De- 
curionalo  con  T approraxlone  doli' Intendente  e 
del  Sindaco.  L’estensione  del  territorio  di  Alcara 
è di  salme  S340, 970.  cioè  9,610  in  giardini.  0.734 
in  orti  semplici,  0,383  in  canneti,  0.88i  ingelseU, 
13,011  io  seminalorii  irrigui,  704,639  in  scroina- 
torii  semplici,  831,334  in  pascoli.  32.841  in  oli- 
Teli,  41,316  in  vigneti  semplici.  623.035  in  bosca- 
le,  0,031  in  suoli  di  case.  Coniava  Alcara  nel  1798 
una  popolazione  di  1394  abitanti,  ascesa  nel  1838 
a 1780,  e od  One  del  18.’>2  a 2177.  Gli  abitatori  tie 
sono  pacifici  e laboriosi  ed  una  delle  loro  prin- 
cipali occupazioni  si  è 1’  alifflcnlare  i bachi  da 
seta. 
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che  noia  esser  di  Alcta  menlovala  da  To- 
lomeo; è cerio  nondimeno  da  varii  codici 
di  geografi  essersi  appeilala  Alena  c non 
Alela,  nè  in  alcuno  degli  anlielii  un  lai  no- 
mo s’inconlra,  perciò  avvcric  Cluverio 
essere  erroneo  T esemplare  del  Farello  elio 
incerlo  cosi  poiconcliiude:  siegue  non  disco- 
sla  da  quesla  eillù  dislrulla  più  che  un  Irar 
di  sasso  la  foce  del  fiume  Pellineo  appellalo 
Aleso  in  una  lapide,  donde,  se  quesla  è 
Alesa,  è a credere  aver  preso  il  suo  no- 
me, come  molle  altre  dal  fiume  >icino. 
La  novella  lapide  del  resto,  seovcrla  nella 
predella  chiesa  di  l’alarzi  tolse  ogni  dtih- 
bio,  puielié  qtiiii  si  fa  menzione  del  popolo 
Alenino.  ,1  liilli  i A'itim  il  Popolo  Alenino, 
Dioi/ette  Lapirone  di  Dioijene , per  nua 
bene/ieenza  (sollinlcndesi  ) comniendri  (1). 

Diodoro  parlando  di  Arconidc  che  par- 
tilo da  Erbila  eoi  suoi  aveva  divisato  sta- 
bilire una  nuova  eolonia,  scrive  essere  stalo 
fundaloro  di  .Alesa  lib.  lA.  RnrroUa  dun- 
que la  gente  occupò  un  colle  ben  S nla- 
dii  dinconlo  dal  mare,  dorè  gettò  le  fon- 
damenta di  Atena;  ma  essendoci  altre  cil- 
là  dello  nienso  nome  in  Sicilia,  cognominol- 
la  .Arconide  dal  nuo.  Ci  hun  poi  di  coloro 
che  ercdonla  faobricala  in  prima  dai  Car- 
lagineni,  nel  tempo  in  cui  ni  segnò  la  pace 
Ira  Amilcare  e Dionisio:  dal  che  può  dedur- 
si non  ollrcpa.ssare  la  rondazionc  di  Alesa  i 
tempi  di  Dionisio;  egli  è poi  certo  essere 
stala  una  delle  eillù  della  Sicilia  dai  Ma- 
merlini,  non  che  dai  Siracusani  occupata; 
obbedì  poscia  ai  Carlaginesi,  piegò  quindi 
ai  Romani  perchè  vicn  dichiarala  immune 
c libera,  e si  ha  l’onore  del  Senato.  Fu 
in  quel  tempo  abitala  da  molle  rumiglic 
Romane  e travagliala  alcuna  volta  dalle  di- 
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scordie  civili,  venne  dall'auloritù  di  Claudio 
Pulcro  Pretore  in  Sicilia  restituita  alla  pri- 
miera pace , con  prescrivere  nuove  norme 
nella  scelta  del  magistrato;  è colui  cui  se- 
condo le  congclluro  di  Selinunic  Drogon* 
leo  o Lancclollu  Castelli,  eressero  gli  Ale- 
sini una  slalua  di  marmo  clic  si  rinvenne 
I da  gran  tempo  fra  le  ruinc,  c si  ammira 
quasi  intera  colle  insegne,  cioè  le  verghe  ai 
piedi,  nella  piazza  di  Tu.sa;  manca  però 
della  sinistra  elic  impugna  una  scure,  che 
' conservasi  in  una  cappella  della  chiesa,  ma 
romc  seppi  da  rulla  persona,  ercdonla  gli 
abilanli  opera  del  secolo  scorso,  anzi  era  ne- 
gli anni  passali  appiccala  al  braccio;  il  sul- 
lodalo  Castelli  però  prova  essere  dello  scaL 
pollo  di  un  solo  arlclìcc  e la  slima  anli- 
cbissima. 

Allesla  M.  Tullio  nelle  sue  orazioni  con- 
tro Verro,  essere  siala  Alesa  con  altre  città 
dell'Isola  da  varie  molcslie  oppressa  sotto 
la  di  lui  pretura  , c scrive  encomiandola 
Yerr.  ni  : molle  sono  le  citlà  di  .Sicilia  do- 
rè ci  ha  por  di  ornatezza  e di  onestà, 
delle  quali  fra  le  prime  è ad  annorerarsi 
Alena,  poiché  ne.nsuna  più  fedele,  più  ric- 
ca, più  autorevole  ed  imponente  ne  rin- 
terrai. Dopo  la  caduta  della  Romana  Re- 
pubblica sotto  Augusto  e i successori  di  lui 
pcrdelle  il  drillo  di  francbigia,  poiché  vicn 
compulala  da  Plinio  tra  le  eillù  stipendiane; 
divenne  municipio,  e gli  abilanli  ollcnnero 
il  drillo  di  eilladinanza,  di  che  ci  è prova 
l'iscrizione  addotta  dal  Castelli  : .Viinicipium 
Alaeninum- Jfunicipio  d'Alesa.  Dubita  il 
Pirri  se  sia  stala  decorala  nel  tempo  stes- 
so di  sede  vescovile, o almeno  sotto  gli  Im- 
peratori Greci, poiché  la  disposizione  di  Leo- 
ne il  Sapiente  dice  il  prelato  di  Alesa  sog- 
getto al  Melropolilano  di  Siracusa,  ma  nel- 
la recentissima  storia  di  questa  eillù,  con 
sommo  studio  ed  erudizione  lavorala  dal  Ca- 
stelli, Iroverni  una  lettera  di  Domenico  Schia- 
vo dove,  diligcnicmcnie  il  punto  investigan- 
do, ribatto  le  ragioni  di  Leone  e di  altri. 
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È incerto  il  tempo  in  cui  sia  perita;  oi 
tempi  di  Strabone  non  era  che  un  piccolo 
villaggio:  Meta,  egli  scrive,  Tiltduri  e Ce- 
falit  tono  piccole  terre.  Ne  ul>biamo  men- 
zione nei  secolo  vi  di  Cristo  in  una  do- 
nazione fatta  da  Terlullo  ad  un  IHonasIcro 
Cassinese,  portala  nella  cronica  di  Leone 
Ostiense,  conrcnnala  daHIabillon  dall'antico 
Calendario;  è comune  opinione  perciò  es- 
sere stala  percossa  dal  ferro  Saraceno.  Ara- 
sene il  terreno  ai  nostri  giorni,  ed  appena 
distinguoDsi  dei  ruderi,  eccello  la  Chiesa 
di  S.  .Maria  di  Palazzi  di  drillo  del  Ve- 
scovo di  Patti  con  gli  edifìzii  adjncenli  co- 
struitivi ad  uso  dei  Monaci.  Puliblicò  in  ra- 
me nella  sullodula  storia  di  Alesa  il  Ca- 
stelli il  marmo  mentovalo  dal  Kazello,  scrit- 
to da  entrambe  le  facce,  ed  altri  monu- 
menti che  adornavano  un  tempo  la  cillà. 
Diodoro  descrive  il  tempio  di  Apuliine 
lib.  H,  dove  gli  abilanli  di  Krbessu  c gli 
Alesini,  che  cran  del  vicinalo,  in  unico  riio 
offrivano  sacrilìzii  ; il  tempio  di  Mllicliio 
sotto  qual  nome  o Uacco  o Giove  si  appel- 
lava; quel  di  Venere  ricordalo  da  Cicerone 
nell' orazione  ni,  contro  Verrc, quel  di  Adrano 
IVume  indigeno  di  Sicilia.  Rammenta  anche 
una  lapide,  bagni  ed  acquedotti,  di  che  vide 
ilFazello  le  vesligia  che  sin  oggi  rimangono; 
r erario  inoltre  c le  torri  ; c il  Castelli 
parla  di  altri  monumenti  di  minor  vaglia 
da  lui  stesso  rinvenuti  nei  eanipi  di  Alesa, 
come  a dire  avanzi  di  statue,  imaginellc  di 
creta,  lapidi  scrillc  ma  frantumale,  e mo- 
nete; dissi  di  già  della  statua  del  Pretore; 
ed  io  stesso  portai  nel  musco  di  S.  Nicola 
in  Catania,  vasi,  lucerne,  ed  un  serpente  di 
bronzo  da  ivi  disollerralo.  Vedonsi  impres- 
se nelle  monete  le  leste  di  Giove  e di  Apol- 
linc,  e nel  rovescio  i loro  attributi,  mani 
cioè  congiunte  col  caduceo  segno  di  con- 
cordia, lire,  archi,  aquile,  un  milite  astato, 
la  figura  di  Apolline,  e simili;  ne  è una  in 
tulle  l'epigrafe,  AAAI2A5,  colle  lettere  ag- 
giunte APX.  cioè  di  Arconidc,  a didcrenza 
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delle  altre  Alese  che  vi  hanno  in  Sicilia  ; 
si  fa  menzione  nelle  lapidi  sì  in  greco 
scrillc,  che  in  latino,  di  Diogene,  Lapirone, 
C.  Virgilio,  Cornelio  Sebizia,  Augusto  Mu- 
nicipio , che  tralascio  per  amor  d' essere 
breve;  è a consultar  con  accuratezza  il  Ca- 
stelli di  cui  sin  qui  mi  son  servilo.  Scrive 
Cluvcrio  sul  porlo  di  Alesa:  il  »olo  Cice- 
rone è mollo  sicuro  testimonio,  esserci 
stato  altresì  un  porlo  netta  spiaggia  ; 
quale  scrive  nella  Yerr.  in:  £nna  è in- 
terna in  maggior  parte;  aggiungi  acerti 
gli  t'nnesi  misurato  presso  quel  fiume 
il  frumento  , e di  là  nel  giorno  slesso 
trasportato  in  Fintia  , Alesa , Catania  , 
luoghi  tra  loro  lontani , secondo  i tuoi 
ordini.  Altrove  afTermai -nelle  note  al  Fa- 
zcllo  esservi  anche  oggi  il  porto  sotto  il 
caslello  di  l'usa  o un  asilo  per  le  navi 
da  alcuni  venti  assicurate  ; non  mi  ricordo 
però  avervi  allrihuilo  gli  cpilcli  di  grande. 
d' ingente,  di  magno,  come  spaccia  il  Ca- 
slelli  senza  ombra  di  vero;  del  resto  ne 
Inscio  il  giudizio  ni  savii  lettori. 

Alcae.  Lai.  AIcsae.  Sic.  Alesi  (V.  D.) 
>clle  parli  interne.  Sappiamo  da  Diodoro, 
come  di  sopra  nolammo , avere  altre  cillà 
di  Sicilia  usurpalo  il  nome  di  Alesa,  ma  nes- 
suno degli  anliclii  ne  noia  In  posizione.  Finu- 
mcrn  Plinio  gli  Atesini  Ira  le  genti  dell' in- 
terno dell' isola;  sorge  intanto  nel  lato  aqui- 
lonare di  questa  la  popolosa  Cullesnno,  che 
dicesi  d.-igli  ahilanti  cosi  appellarsi  dal  vicino 
colle  Alesano,  dove  sono  dei  ruderi  ad  un 
miglio  verso  Occidente  rimpctio  la  cillà,  coi 
quali  confermano  F opinione  propria.  Forse 
Cullesnno  fu  una  delle  AIcsc,  ma  per  sola 
congellura  il  dico,  nulla  di  certo  stabilendo, 
à'cgli  atti  dei  SS.  Martiri  Lucia  c Geminiano 
nominasi  un  Alesa  Ira  Taormina  ed  il  Simelo 
0 il  fiume  Onobala  (poiché  sotto  nome  di  Si- 
melo  intendono  dire  di  questo)  nel  laloorien- 
tale;  sono  però  segnali  d' illegilUmità  dagli 
eruditi,  perlochè  ignorasi  il  sito  delle  in- 
terne Aleso. 
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.Ueao.  Lai.  ilexua.  Sic.  AIcsu  (V.  D.)  j 
V.  PeUineo.  j 

Alcalna<Lat.A<riejimu«.Sic.Alisinu(V.D.) 
Fonie  mentovala  da  Solino  cap.  2 c da  | 
Rcnnio  Fannio  interpcirc  di  Dionisio  Ferie* 
gese,  c quanluni|ue  quieto  c tranquillo  scor- 
ra nel  suo  letto,  tuttavia  al  suonar  della  piva 
eccitasi  lieto  come  a canto,  c preso  dall’ ar- 
monia gonfia  e trabocca.  Crede  avere'  ciò 
preso  Fannio  da  Solino,  il  di  cui  leslimo- 
nio  è alquanto  debole;  o favoloso  un  tal  prodi- 
gio, 0 prodotto  da  demoniaci  Iranclii,  secon- 
do Gaetani  ncif  Isagoge,  ad  ingannare  le 
menti  degli  etnici.. Nessun  degli  scrittori  perù 
nota  a qual  delle  Aleso  appartenuto  si  sia. 

Aleasandrln.  Lat.  Mo.mndria.  Sic.  Li- 
scinndra  di  Petra  (V.  .11.)  Paese  presso  la 
fortezza  di  Pietra  d' Amico  clie  appoggiala 
ad  un  masso  enorme  mostra  oggi  delle  rui- 
ne , donde  dicesi  Aletsandria  di  Pietra. 
Dista  A miglia  da  Bivona,  chiuso  nei  con- 
fini delia  comarca  di  Caslronuovo  e della 
diocesi  di  Girgenli.  Riportasene  l' origino 
al  1571),  fondato  da  Blasco  Barrcsi  Signore 
del  castelio  di  Pietra  d' Amico  e del  ter- 
ritorio; successegli  il  figliuolo  Carlo,  a cui 
Francetco  padre  di  Elisabetta  Melcbiora, 
che  sposalo  Girolamo  Napoli  Signore  di  Re- 
sultana  e di  Campohello,  partorì  Giuseppe 
e Pietro,  e stabili  morendo  nelle  sue  di- 
sposizioni, che  i suoi  figli  e nipoti  Baroni 
d' Aletsandria  e di  Pietra  d' Amico  assu- 
messero il  cognome  della  casa  Barresi.  Il 
primonalo  Giuseppe  che  assunse  il  princi- 
pato d' Alessandria  nel  1G3G,  celibe  essen- 
do, disse  erede  Girolamo  II  figlio  del  fra- 
tello Pietro,  Duca  di  Bissana,  che  ammoglia- 
tosi a Rosaiia  Fiiingieri,  mori  senza  prole, 
onde  raccolse  i beni  di  lui  il  fratello  Giu- 
seppe, che  preso  in  moglie  Rosaiia  Massa, 
e mori  del  pari  senza  figliuoli;  nel  1G97 
pervennero  le  signorie  per  sua  disposizione 
al  terzo  fratello  Federico;  costui  Pretore  di 
Palermo,  Vicario  del  Viceré  in  Catania,  del 
gabinetto  di  Vittorio  Amedeo  , intimo  Con- 
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siglierc  di  Carlo  VI  Imperatore,  onorato  nel- 
lo stemma  del  titolo  di  Viri  fortis,  dei  Grandi 
di  Spagna,  si  ebbe  da  Eleonora  Bcllacera 
Principessa  di  .Monleleone  sua  sposa,  il  fi- 
glio Pietro,  oggi  Signore  di  Alessandria  c 
di  Pietra  d' Amico  adorno  di  molli  altri  ti- 
toli, che  sposata  Elisabetta  Monlaperto,  ge- 
nerò Federico  Duca  di  Campobello,  oggi 
per  drillo  della  moglie  F'elicia  Bonfiglio 
Principe  di  Condro  in  Val  Demone. 

Siede  Alessandria  in  un  terreno  lieve- 
mente inclinato  ad  Oriente , ne  é parroc- 
chia il  tempio  dedicato  a S.  Nicolò  Vesco- 
vo, cui  van  soggette  altre  sei  Chiese  mino- 
ri : r Arciprete  ha  cura  del  ramo  parroc- 
chiale, ed  il  Vicario  del  Vescovo  presiedo 
al  Clero.  Fabbricò  una  casa  Carlo  Barrcsi 
pei  Minori  Conventuali  nel  1592 , dove  è 
uu  sepolcro  pei  Baroni.  Ammirasi  fuori  le 
mura  il  nuovo  convento  dei  Riformali  dcl- 
r ordino  stesso,  o quel  dei  Carmelitani  sotto 
titolo  dell'  Annunziala  dal  IGOS.  Innalzasi 
oggi  dagli  abitnlori  un  monastero  por  le 
Chiarine,  sotto  titolo  dell'  Immacolata  Con- 
cezione ; venerano  essi  qual  Patrona  prin- 
cipale S.  Chiara  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Rocca  ridilla  da  rupe  di  gran  mole, 
donde,  come  dicono,  gocciola  in  giorni  sta- 
biliti un  liquore  salutare  agl  infermi;  ne  dista 
un  tiro  di  palla,  c vi  .sono  aggregale  le  case 
degli  Eremiti  che  badano  a coltivarla.  Sono 
ancora  addetti  gli  Alessandrini  al  culto  di 
S.  Rocco  e S.  Rosalia  Vergine,  dai  quali 
vennero  liberati  dalla  peste  che  infestava 
il  paese,  e perciò  lor  sollevarono  delle  ele- 
ganti Chiese  : sorge  lo  spedale  per  gl’in- 
fermi prcs.so  la  Chiesa  di  S.  Anna.  E con- 
forme il  governo  civile  alle  leggi  di  Sici- 
lia; delega  il  Barone  nel  paese  un  Prefetto 
ad  esercitar  le  sue  veci.  Eran  circa  110  le 
case  nel  1592,  307  gli  abibinli;  5IG  le  case 
nel  secolo  scorso,  2220  abitanti,  secondo  il 
Pirri;  dai  Regii  libri  però  890  case,  3466 
abitanti;  1011  abitazioni,  38G2  anime  nel 
1712,  e recentemente  4037.  È abbondante 
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il  lerritorìo  in  vigne,  biade,  pascoli,  boschi, 
e tulio  che  bisogna  alla  sussistenza.  Fu  ma- 
dre Alessandria  a Francesca  Furia  del  terzo 
ordine  di  S.  Domenico  di  spicndissime  vir- 
tb,  di  cui  scrivo  Marchesi  nel  Diario  Do- 
menicano, ed  accuratamente  In  vita  Miche- 
langelo Chiaramonte  anche  di  Alessandria, 
registralo  dal  Mongitore  nella  sua  Biblio- 
teca (1). 

Alesai*.  Lat.  Àtexius.  Sic.  Alesi  (V.  )V.) 
Piccola  isola  o scoglio  nel  seno  di  Megara 
0 porlo  di  Agosta,  tra  le  foci  del  flume  di 
S.  Cosmano,  ed  il  lido  di  Roceadia  dove 
nn  altro  scoglio  dello  stesso  nome.  Nell' in- 
terno a Nord  i ruderi  di  .Megara,  ed  alia 
spiaggia  di  Gianlena  un  chersoneso,  delle 
quali  cose  parleremo  in  seguito.  — V.  Massa 
iWc.  in  Prosp. 

Alesalo  (Sk)  Lai.  Alextua.  Sic.  S.  Alesi 
(V.  D.)  Promontorio,  di  cui  aITcrma  Cluve- 
rio  contro  il  Fazcllo  ed  altri , che  stabili- 
scono Ar^enmiro  al  Capo  Grosso,  esser  l'an- 
tico Argennum.  Sovrasta  al  mare  ionio,  24 
miglia  discosto  da  Messina,  6 dal  promon- 
torio Tauro.  Asprissime  rupi  ne  rendono 
ripida  la  s.vlita  ad  Oriento;  anche  più  rui- 
noso  è dalle  altre  parli.  Nell'  alto  verso 
Scirocco  sorgeva  un  tempo  una  torre  forse 
dì  guardia,  di  che  rimangono  vesligia;  ma 
nel  più  allo  vertice  è sin  oggi  una  ben  mu- 
nita rocca  col  suo  presidio  ed  il  Profet- 

(1)  Oggi  è comune  io  provincia  e dioceti  di  Gir- 
genli.  distretto  e circondario  di  Bivona,  distante 

50  m.  da  Palermo,  SO  dal  capo-luogo  della  provin* 
eia,  4 dal  capo-distretto.  Contava  nel  1798  nna 
popolaxione  di  Sito  abitanti,  diminuitasi  nel  1831 
a isso,  ma  accrebbesi  sino  al  One  del  1853  a 4853. 

51  ha  nn  territorio  di  salme  3330,751 , cioè  6,074 
in  giardini,  305,633  io  seminatorii  alberati,  3818,633 
io  aeminalorii  semplici,  88,074  in  oliveti,  81,393 
io  vigneti  semplici,  81,119  in  sommaccheti,  49,107 
in  mandorleti,  0,433  io  nuoli  di  case.  Vi  ha  una 
aolfatara  nella  contrada  Ciniè  sn  di  cui  nel  1834 
s' Incominciarono  dei  tentativi;  vi  si  trovarono  po- 
chi primi  lolQ,  poi  si  estiose  e venne  abbando- 
nata. I principali  generi  del  commercio  di  diaa- 
aondrin  sono  il  grano  e le  mandorle. 
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to(l).  Levasi  poi  ad  Occidente,  un  colle 
occupalo  da  Porzia  d'Agrò:  sul  lido  verso 
Messina,  sotto  la  fortezza,  una  villa  appar- 
tenenlcsi  a Forzia,  con  una  Chiesa  coltivata 
da  un  sacerdote  che  somministra  i sacra- 
menti agli  abitanti.  V.  Argennum. 

Airsino.  Lai.  Alfanut  mone.  Sic.  Alfanu 
(V.M.)  Monte  nel  territorio  di  Palermo,  dello 
dai  Saraceni  l’halfanus,  e Calatalfanue.  Si 
vuole  cosi  chiamalo  dall'Adria,  nella  Topogr. 
della  Valle  di  Muzzara,  da  Alfano  Mauro, 

0 dalla  cillù  del  nome  stesso  quivi  situata, 
di  cui  crede  occorrano  dei  ruderi  allribuili 
però  dai  dotti  all’antica  Solunto.  Slendesi 
nel  mare  ad  Oriente,  “nel  liltorale  di  Pa- 
lermo ; appare  congiunto  al  colle  Gerbino, 
ma  no  è in  realtà  diviso  da  una  angusta 
vallo.  Chiude  il  seno  di  Palermo,  ed  è l' ul- 
timo dei  monti  che  come  una  corona  ne 
circondano  il  territorio.  Dirò  altrove  del- 
le antiche  rovine  di  Solunlo  descritte  da  Se- 
linunle  Drogonleo.  Squallido,  scosceso,  a 
rupi,  a burroni,  è sterile  il  terreno  del  col- 
le ; una  via  sola  può  pralicjirsi  nelle  parli 
sellentrionali , che  lastricata  un  tempo  di 
pietre  quadrale  menava  alla  città  di  Soiun- 
to;  lievemente  acclive  e montuosa  elevasi  ad 
un  miglio  verso  Occidente,  piega  poi  ad 
Oriente  dove  tra  vepri  e spine  si  scorgono 

1 ruinati  monumenti  di  una  città  che  fu, 
quale,  come  avvertii,  descriverò  accurata- 
mente a suo  luogo. 

Aire*.  Lat.  Alpheu»  (V.  N.)  Fiume  di 
Elide  nella  Grecia , dove  riconosce  la  sua 
origine,  e fiume  ugualmente  di  Sicilia  poi- 
ché sgorga  in  Siracusa  ad  Orligia,  e me- 
scolasi alle  acque  di  Arelusa,  donde  la  poe- 
sia della  fuga  di  Arelusa  e degli  amori  di 
Alfio.  Strabono  mise  in  campo  l'opinione 
di  questo  corso  sotterraneo,  che  Cluverio 
ammise,  provando  con  molle  antiche  auto- 
rità sboccare  nel  Jonio  soltanto  in  parte; 
ed  afferma  Mirabella  nulla  potere  conb-ad- 

(1)  Oggi  vi  è littlltio  Bo  telegrifo. 
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dirci,  scaricarsi  in  parie  le  acque  di  Alleo 
nel  Jonio,  far  sotto  il  mare  il  loro  corso 
per  meati  sotterranei,  introdursi  alle  sor- 
genti di  Arciusa  e mescolarvisi.  Fu  intanto 
ammessa  questa  opinione  non  che  da  Vir- 
gilio, Silio,  Claudiano,  Slatio,  Lucano,  Si- 
donio,  0>idio  che  fiorirono  in  più  ricini  tem- 
pi, ma  da  Pindaro  nella  1 IXcmen,  che  dice 
Arciusa  «acro  rittoro  d'Mfeo , da  Mosco 
negli  Idilli  o da  antichissimi  autori  recati 
da  Pausania , che  riportano  l'Oracolo  di 
Apollinc  Delfico  ad  Archia , concepito  in 
questi  sensi: 

l'n’  isolelt*  cui  dier  nome  Oni(i« 

Dal  mar  ricinla  olire  Trinacria  liedr; 

Ivi  dUTondo  Alfeo  la  lucid'onda 

Cho  ad  Areluta  vagameole  unUce. 

Kè  solo  fu  questa  opinione  dei  Poeti,  ma 
d'innumerevoli  filosofi  e storici,  come  Pau- 
sania, Plinio,  Antigono,  Carislio , Timeo, 
Seneca  , Libanio  , tralasciando  i moderni 
cho  con  esperienze  di  altri  fiumi  ed  os- 
servazioni confermano  lo  stesso:  Carislio 
Slor.  cap.  lòò.  Arelttta  fonie  di  Orligia 
ha  origine  da  Alfeo  che  tgorga  nelf  Eli- 
de... talché  ai  tempi  degli  Otimpii  quando 
lararami  nel  fiume  le  interiora  delle  rii- 
lime  sorgea  l’acqua  in  Sicilia  bruitala  \ 
di  escrementi,  ed  una  lazza  perdutasi  una  I 
rolla  nell’ Alfeo  n'ntennest  in  Arelusa;  c 
Pausania  nelle  Arcadiche:  è datalo  l' Alfeo 
di  una  naiura  dagli  altri  fiumi  dieersa, 
poiché  spesso  sotterra  ascondendosi,  poi 
iiuoraiiienle  ne  sgorga.  Emanando  in  pri- 
ma da  Filale  e dai  confiuenli,  confondesi 
nel  territorio  Tegealide;  di  nuoto  pro- 
rompendo in  Asea  e mescolandosi  ad  Eu- 
rola,  riprende  una  ria  sotterranea,  e ri- 
sorto nelle  fonti  che  dicono  Arcadi,  tra- 
scorso il  terreno  Piseo  ed  Olimpia  sbocca 
nel  mare  sopra  aliene  degli  Elei;  né 
rate  a ritardarlo  la  riolenza  del  mare  ; 
Adriatico , anzi  impetuoso  internandosi 
nel  pelago  riappare  in  Orligia  isola  di  j 
Siracusa  e mescolasi  alla  fontana  di  Are- 
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tusa.  Da  ciò  puoi  rìcarare  assentir  Pausania 
aUe  favole  dei  Poeti,  e stabilire  il  corso 
sottomarino  dell’ Alfeo;  ma  In  descrivere 
nelle  Eliaebe  gli  amori  del  pastore  o della 
ninfa,  notò  essersi  il  primo  trasformato  in 
fiume,  e per  sotterranei  meati  trasferito 
in  Ortigia  a congiungersì  alla  amata  Arctusa 
mutala  in  fiume  anch’essa.  È favola  affatto 
che  scorra  inconfuso  l'Alfeo  in  mezzo  al 
mare,  ma  non  ripugna  al  vero,  potere  per 
meati  occulti  sotto  il  mare  per  400  miglia, 
pervenire  in  Sicilia.  Più  giù  diremo  di 
Arelusa. 

Ali.  Lat.  Aleum.  Sic.  All  (V.  D.)  Città 
nel  giogo  d’uu  colle  donde  è amenissimo 
il  prospetto  dello  stretto  di  Messina  e del 
mare  Jonio;  nella  spiaggia  orientale  del- 
l'isola, discosta  15  miglia  da  Messina,  a 
Mezzogiorno.  Placido  Sapori  autore  recen- 
te ne  attribuisce  la  fondazione  ai  Gred 
Elidesi,  ebe  venuti,  come  egli  scrive,  in 
colonia,  stabilironsi  in  prima  nel  colle  Mi- 
gliorino, al  promontorio  oggi  Capo  Grosso, 
c secondo  alcuni  Argenno;  dove  molestati 
allo  spesso  dalle  incursioni  dei  pirati,  tra- 
sferitisi nel  monte  Saturnio  oggi  Sprateri, 
fondaronvi  non  meschina  terra,  donde  dopo 
molli  anni  parliti  per  l'incostanza  dell'aria, 
tennero  il  territorio  sotto  il  monte  mede- 
simo, distante  tre  miglia  dal  mare,  che  dis- 
sero Eli  daU'onlica  patria  Elide,  poi  cor- 
rottamente Ali,  dagli  eruditi  Aleum;  ciò  ab- 
biamo dal  Samperi,  provalo  però  senza  alcun 
testimonio  di  antichi  autori,  ma  da  sole  sue 
congetture,  poiché  mollissimi  antichi  monu- 
menti vi  si  rinvengono.  Sorgeva  sotto  i .Sa- 
raceni, poiché  net  IU93  soggellollo  il  conte 
Ruggiero  al  Monastero  di  S.  Pietro  e Paolo 
ed  a Ocrasimo  che  orane  allora  l'Abate.  Il 
colle  poi  che  no  é occupato  unito  ad  altri 
vicini,  sembra  rivolto  al  Saturnio,  monte 
celeberrimo  di  quei  contorni. 

Diccsi  aversi  scelto  gli  abitanti  a princi- 
pale patrona  S.  Agata  Verg.  c .Mari.  Cata- 
nese  nel  trasferimento  delie  sacre  spoglie 
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di  le!  nella  patria,  poiché  approdalo  sotto 
All  il  sacro  convoglio  con  custodi,  o Mau> 
ritio  Tescoro  di  Catania,  a gran  folla  traen- 
dovi  la  gente  della  vicina  All,  ebbe  lasciato 
in  perenne  prexioso  monumento  del  suo 
ossequio  e divoiione,  il  velo  dove  erano  in* 
volle  le  ossa,  che  a gran  pompa  recarono 
al  paese , e da  allora  si  dettero  al  culto 
di  quella  Vergine  Eroina,  e fabbricarono  un 
eicganle  tempio  in  onore  di  lei,  che  ne  diven- 
ne il  principale,  poiché  la  prima  cbiesa  di 
All  credasi  essere  siala  consacrala  alla  B. 
Vergine  delle  Grazie,  quale  oggi  rinune  Ira 
le  minori.  Incendiatasi  improvvisamente  la 
cbiesa  di  S.  Agata,  ne  sorse  nel  1382,  senza 
riguardo  a spese,  una  piò  elegante  e ma- 
gnifica; no  é la  lunghezza  di  200  palmi, 
di  80  la  larghezza,  di  100  l'altezza,  e la 
cupola  avanza  i 150;  é cinta  la  nave  di  16 
intiere  colonne  di  pietra,  fabbricato  in  mar- 
mo a serpeggiamenti  l'altare  maggiore,  ma- 
gnifiche le  cappelle  di  entrambi  i lati,  bel- 
lissima la  facciala,  molto  famosa  la  prospet- 
tiva si  dal  lido  di  giù,  che  dal  mare,  poiché 
sorge  nel  più  alto  luogo  del  paese  e supera 
gli  altri  non  dispregevoU  edi&zii;  ne  é suf- 
fraganea  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario 
con  un  sacerdote  che  amministra  i sacra- 
menti, coadjutore  dell’Arciprete,  poiché  un 
Parroco  vi  è solamente  nella  cbiesa  di  S. 
Agata;  si  ha  cura  bensì  delle  anime  in  quel- 
la di  S.  Spirito  dove  é una  buona  compagnia 
di  laici;  speravasi  da  gran  tempo  poter 
vedervisi  annesso  un  Monastero  di  mona- 
che , ed  all' oggetto  varii  vicini  ediflzii  si 
assegnarono , ma  l’ opera  é ancora  in- 
compiuta. Succedono  a queste,  altre  sei 
chiese  minori  che  non  mancano  di  elegan- 
za, tra  le  quali  enumerasi  l'antichissima 
di  S.  Maria  de  Ifemore  (del  bosco)  soggetta 
al  monastero  Basiliano.  ^ Itala.  Sorge  non 
lungi  dalle  mora  il  famoso  convento  dei 
Minori  Cappuccini  sotto  titolo  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  eretto  sin  dal  1674-,  con  chie- 
sa ricca  in  reliquie  di  santi;  è casa  di  A'o- 
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vizii.  Compones!  in  All  il  Hagìslrato  Civile 
da  4 Decurioni,  un  Sindaco,  un  Inquisitore 
del  malfallo,  e dai  Giudici;  tulli  soggetti  al 
B.  Senato,  e segnali  in  ogni  anno,  si  per  in- 
dulto del  conte  Ruggiero,  che  per  privile- 
gio di  Federico  III,  dalf  Abate  di  S.  Pietro 
e Paolo  d'itala  come  signore  temporale; 
ma  spellandosi,  come  notai,  i sacri  drilli 
all’ Archimandrita,  sceglie  il  suo  Vicario  o 
l' Arciprete , ed  esercita  sul  paese  altre 
autorità  vescovili.  L' esteso  territorio  di 
luaravigliosa  uberlà  produce  vini  squisitis- 
simi celebrali  dagli  antichi,  e dai  moderni 
ricercali,  gelsi  in  non  piccola  copia,  ed 
olive;  vi  hanno  miniere  di  ogni  sorta  di 
metallo,  rame,  argento  ed  oro;  occorrono 
spesso  nelle  colline  dei  capislazzuli,  delle 
buone  crete,  boli  di  gran  soltililii;  è cele- 
bre il  litlorale  per  acque  termali,  salutari 
in  varie  malattie,  principalmente  nelle  cu- 
tanee, dove  da  tutte  le  parli  orientali  dcl- 
r isola  viene  nell'  està  a prender  bagni  non 
poca  gente,  non  esclusi  i nobili.  Porta  il 
registro  statisUco  di  All  del  secolo  xvi,  ese- 
guito sotto  il  Re  Carlo,  407  cose,  e dopo  lui 
quasi  3817  abitanti;  nel  1632,  314  le  ca- 
se, 2934  abitanti;  ai  nostri  tempi  nel  1713 
con  grave  decrescimento  431  case,  1663 
abitanti.  Presenta  lo  stemma  due  ole  in 
campo  azzurro.  Spettasi  alla  comarca  ed  al- 
la Prefettura  militare  di  Taormina,  c dava  4 
cavalli,  38  pedoni.  Sta  nel  grado  xxxviii, 
XX  di  longitudine,  e quasi  xxxviii.  di  lati- 
tudine. Conlansi  tra  gli  uomini  illustri  di 
All  ; Piccola  Coniglio  Signore  della  città  pri- 
ma del  1093,  e nel  secolo  scorso  Pietro 
Fama,  celebre  nelle  armi,  chiarissimo  pei 
sostenuti  onori.  Cavaliere  della  Gran  Croce 
di  Malto,  Giudice  della  M.  C.,  Vicario  del 
Viceré;  mori  in  Trapani  nel  163...  (1). 

Il)  Ossi  Alt  i cipo-circondario  di  S*  cla.-sc,  io 
proTÌDcU  e ilifirettlo  di  Me»ÌDa,  diocesi  dclKAr* 
chimaiidrìU,  distante  9t5  miglia  da  Palermo,  19 
da  Messina-  Contava  nel  1798  una  popolazioot  di 
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Alia.  Lai.  Alia.  Sic.  Alia.  (V.  N.)  Ca- 
bale un  tempo  esislenle,  dello  anche  lalia, 
nel  terrilorio  di  Vizzini  a Scirocco,  in  un 
terreno  piano;  fu  dato,  corno  leggeri,  dal 
Re  Martino  ad  Ugone  Sanlapace  e a Calce- 
rando  figlio  di  lui.  Conserva  oggi  il  nome, 
sotto  il  volgare  titolo  di  feudo. 

Alia.  (V.  Jl.)  Villaggio  di  nome  novello 
presso  la  surgelile  del  fiume  Torlo  nei  culli 
tra  Sclafaiii  c Virar! , un  tempo  nel  terri- 
torio di  Pulizzi  sotto  il  nome  di  Lalia,  co- 
me ci  rileva  dalle  disposizioni  dei  Re  Federi- 
co Il  e Martino.  Il  silo  ne  £ poco  acclive.  La 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  della  Grazia 
ha  una  filiale  roinmcssa  alle  cure  di  un 
sacerdote.  iVel  1713  vi  si  coniavano  228  ca- 
se, COò  ahilanli,  ed  ulliinamenle  1939.  È 
r ultimo  della  diocesi  di  Cefalil  e ne  chiu- 
de i confini;  vi  si  gode  d' un'aria  salutare 
e d'un  terreno  trai  primi  della  provincia 
per  feracità.  iVcl  1320  apparlenevasi  in  feudo 
a Malico  de  Milite,  poi  nel  1408,  come 
dai  registri  del  Re  Martino,  ne  troviamo  si- 
gnore Federico  Critpo,  poiché  Matteo  ven- 
deltelo  net  1306  a Rinaldo  Critpo  messi- 
nese, come  scrive  Barberi,  che  nota  sino  al 
1510  tulli  gli  eredi  di  Federico  o Errico. 
Dopo  i Critpo  pervenne  ai  yUlaraut,  c po- 
scia ai  Cifonli,  e Luca  ramo  primario  di 
questa  famiglia  consegui  Alia  versoi!  1557, 
e lasciolla  in  dote  alla  figlia  Francesca,  che 
prese  a marito  Pietro  Celeste  Principe  di 
S.  Croce;  Alia  dopo  la  loro  morte  pas- 
sò al  figlio  Giamballista.  Aveva  Francesca 
impetrato  dal  Re  nel  1615  la  facoltà  di  am- 
massar della  gente  nel  feudo  di  Aita,  ma 
se  ne  differì  rcffetlo,  poiché  nessuna  mcn- 

mo,  montò  tino  al  ISSI  a tSSt , e rileviamo  Q- 
nalmoote  daU'ultìmo  quadro  atalislico  esterne  la 
attuale  di  SI86.  Estendevi  il  suo  territorio  per  aal- 
roe  l»tS,l69;  cioè  3S.TS8  in  giardini,  I.SSS in  canne- 
ti, St,7M  in  (elsell,  9,IS3  in  leminatorii  irrigui,  101, 
8S5  In  leminatorii  alberati,  9Si,S09  in  detti  sem- 
plici, t0S8,709  in  paicoli,  S6,tl(  In  oliveli,  9t,9i9 
ni  vigneti  alberati,  tS7,7S7  In  vigneti  semplici,  9, 
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zione  se  ne  fa  nel  censo  del  1652.  Dirò 
dei  successori  di  Pietro  in  S.  Croce  (1). 

Aliamo.  Lai.  AfioniM  fiume  (V.  R.)  V; 
Buffarito. 

Alleala.  (V.  M.)  V.  Licata. 

Alice.  Lat.  YlutUcis.  Sic.  Alici  (V.  M.) 
Stagno  al  di  là  diilla  foce  del  fiume  Belice, 
verso  Occidente.  Si  rifa  dalle  onde  del  ma- 
re che  vi  Iraltoccano,  perluché  nella  stale 
é mollo  pernicioso  agli  abitanti.  Scrivene  il 
Fazcllo  nel  lib.  6,  cnp.  4. 

Alicia.  Lat.  Unlicyae  (V.  M.)  Antica  città 
creduta  dal  Fazello,  servitosi  di  un  volgare 
esemplare  di  Tucidide,  vicina  a Centuripe: 
fatto  di  ciò  consaperole  iYicia,  scrive  Io 
Storico  Greco  lib.  7 , spedisce  i Sicoli  ai 

579  in  Ocheti  d'india,  8.5B3  in  caitasneU,  99.89?  in 
boscale.  Sul  monte  Scader!  o Sparreri  abbondano 
rarissime  erbe  Diedicinali  molto  dai  botanici  ricer- 
cate; mofitraTisi  una  proroodisfiiroa  fenditora  ca- 
gionata for»e  da  gagliardo  Iremuoto;  tì  hanno 
sulla  cima  di  grandi  conserve  dì  neve  che  traspor- 
tasi netTesIi  in  Messina  e nei  contorni. 

Passando  intanto  ai  bagni,  riconoscesi  aU'eli  no- 
stra più  che  sempre  la  somma  utilità  delle  acque 
minerali  di  All.  Avevasi  da  gran  tempo  notizia 
abbondassero  di  ferro,  di  sale,  di  gas-acido,  gas- 
idrogeno  solforato,  e carbonico;  mercè  però  le 
indagini  dell*  egregio  cbimico  messinese  Cioac- 
chino  Arrosto  si  venne  a scoprire,  conlenervisi 
tale  quantità  di  jodio  da  renderle  le  più  pre- 
gevoli e salutari  dell'Intera  Sicilia,  quale  ritro- 
vamento fu  non  solo  attestalo  dalle  osservazioni  e 
gli  esperimenti  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania, 
ma  eziandio  dal  famoso  geologo  P.  Barnaba  La  Via 
cassioese;  perlocbè  molte  portentose  gnarigioni 
▼eriQcaronsig  e raffloenia  da  lotta  Sicilia  ed  anche 
da  oltremare  eccitò  un  considerevole  commercio 
nella  città. 

(1)  Alia  oggigiorno  è capo-drcondariodi  Sgelasse 
lo  provincia  di  Palermo,  da  cui  dista  à8  miglia,  di- 
stretto di  Termini  donde  18  miglia,  dioceai  di  Ce- 
falù;  con  un  territorio  di  salme  3183,998,  cioè  t. 
894  in  canneti,  40,749  in  seroinaloril  alberati,  9476. 
904  in  seminatorii  semplici,  373,949  in  pascoli,  39. 
917  in  vigneti  alberati,  911.491  in  vigneti  aempllei 
13,079  in  flcheli  d'india,  9,179  In  alberi  misti,  99, 
790  in  mandorleti,  40,600  in  sooli  di  case.  Contava 
nel  |798  nna  popolazione  di  3855  anime,  che  sino 
al  1837  si  accrebbe  a 4086  ed  al  1859  a 4759.  Ne  è il 
grano  il  principale  genere  di  commercio. 
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poeti  donde  pattar  doveva  il  nemico,  di- 
cendo agli  allegali,  Cenluripini , Àlicei , 
che  noi  permettano;  ma  disse,  come  mo- 
stra Clurerio  lib.  2,  cap.  6,  Agirini  i po- 
poli ricini  a Centuripc.  Fu  intanto  Àlida 
nel  medesimo  tratto  che  Segesta,  Eiitclla , 
e Sclinuntc,  presso  il  fiume  Alleo,  non  lungi 
dal  Lilibeo;  tra  Enlella,  scrive  il  Cluverio, 
ed  il  Lilibeo  , ci  acero  uno  città  , il  di 
cui  nome  t’injlelte  tolamente  in  plurale; 
Ualieyae;  ed  in  formazione  latina  ìlali- 
eyentet  ; e soggiunge  le  parole  di  Diodoro 
da  varii  luoghi,  come  dal  libro  xiv;  pre- 
parato l' esercito,  invase  Dionisio  le.  terre 
dei  Cartaginesi , ed  intimorì  gli  Aliciesi 
col  saccheggio,  per  cui  mandali  amba- 
tdadori  agli  alloggiamenti,  gli  si  colle- 
garono; fallo  che  poi  ci  ripete;  mentre 
appo  Segesta  era  Dionisio  accampalo  col- 
i esercito , ed  aveva  Imilcone  espugnato 
Moria;  nel  lib.  22;  allora  ti  uniscono  i Se- 
linuntini  al  Re  Pirro,  poi  gli  Aliciesi  e i 
Segeslani;  dal  lib.  23  finalmenle;  gli  Ege- 
stoni  soggetti  in  prima  all’impero  dei 
Cartaginesi  piegarono  ai  Romani,  e lo 
stesso  fecero  gli  Aticiesi;  dal  che  si  vedo 
a suflìcienia,  essere  stala  Alicia  dalle  parli 
della  Sicania;  altronde  il  fiume  Alico  donde 
prende  il  suo  nome  fa  in  queste  il  suo  cor- 
so ; scrive  Stefano:  nota  Duri  molte  città 
della  Sicilia  prender  nome  dai  fiumi;  Si- 
racusa cioè,  Gela,Imera,  Comico,  Alico  ec; 
di  prova  evidentissima  c principale  ci  sono 
finalmente  le  parole  di  Diodoro  e di  Tullio, 
nella  ni  Verr.  dove;  due  tono  le  città  fe- 
derate, la  Mamertina  e la  Tauromenilana, 
cinque  le  libere  ed  immuni;  Cenluripe,  Ale- 
sa, Segesta,  Alida,  Panormo. 

Stima  il  Cluverio  conservare  la  famosa 
città,  volgarmente  Saicmi,  l'antico  nome  di 
.Alicia,  perciocché  presso  i Greci  Sale  diccsi 
AAS,  donde  derivò  Alico,  che  presso  i La- 
tini suona  Salso,  donde  Salemi;  ed  essendo 
due  fiumi  dello  stesso  nome  cioè  di  Alico 
nella  spiaggia  aoslrale  della  SiciUa,  uno 
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che  sorge  sotto  Salemi , l'altro  detto  da 
Platani , non  sembra  incongruente  poter 
Salemi  essere  stala  Alida;  del  resto  è 
opinione  di  Cluverio  esser  l'Altco  che  scorre 
presso  Salemi  il  Salso  nella  origine  (1). 

(I)  Flioio  enomertndo  net  lib.  S,  cap.  a gli  abl- 
tanli  di  Sicilia,  fa  menilooe  al  degli  Alicieii  ebe 
dei  SemellilaDi  : il  Favello  nelle  ane  decadi  Dt 
Rebus  Sieuiit  afTerma  estere  state  in  Sicilia  due 
Alide,  conTondene  una  con  Alesa  o Aleten,  e po- 
nela  presso  Ceralù,  nn  meato  miglio  lungi  da  Tu- 
ta, l'altra  vicino  l’FIna  e Cenluripe,  ed  appog- 
piandosi  a Plinio,  che  appreslagli  una  consonanta 
di  nomo,  è di  scntimeiilo  die  l'odierna  Salemi  sia 
stala  piutlosio  Semellio  e non  Alicia;  anche  Pieri, 
cui  è conrorine  altresì  il  Facciolaii.  si  accorda  al 
Falcilo  a dir  che  Salemi  sia  stata  abitala  da  quei 
Semellitani,  di  coi  al  citato  lib.  3.  ravella  Plinio. 
Il  Paci,  oltre  di  Arezio.  Juiiio,  Miltio,  il  Cieco 
di  Forti,  Leandro,  .VIberlo.  ha  menalo  sopra  tutti 
maggior  rumore,  appoggiandosi  alTaulorith  di 
Plinio,  da  lui  male  inlerprelata,  ma  vedesi  evi- 
dentemente il  suo  errore  per  l'egregia  confuta- 
zione fattane  da  (ìiuliaoo  Pas«alicqua  , ebe  tn- 
perfluo  sarebbe  riportare,  poiché  opera  noUssima 
aH'amatnre  delle  cose  Sicole.  Rispondo  intanto 
al  Favello,  alfermando  non  descriver  Plinio  topo- 
grafia alcuna  di  Semellio,  ma  solo  per  ordine  al- 
fabetico enumerarla  tra  le  altre  città  interne  del- 
l'isola; donde  prende  egli  adunque  quella  natura 
di  luogo?  cosa  per  essa  intende?  Nè  altro  scrittore 
ebbe  a mani  che  Plinio,  nè  attinse  da  altra  fonte, 
poiché  questo  solo  adduce  in  testimone;  se  poi 
ci  è prova , come  egli  afferma , io  proprietà  del 
nome,  cioè  la  somiglianva  di  nome  tra  le  due 
città,  lo  stesso  di  laute  altre  avverrebbe,  al  che 
ci  sian  d'esempio  Solunto  e Selinunte;  Il  Pieri 
ed  II  FaccioIaU  presenlano  in  altra  forma  il  pa- 
rere medesimo. 

A provare  intanto  la  nostra  opinione  e non  at- 
tirarci la  taccia  di  lemerarii  in  opporci  ad  no- 
mini di  polso,  presentiamo  il  testimonio  di  quel 
grand'uomo  di  Cluverio,  che  soslenuto  da  for- 
tissime ragioni  e da  solide  prove  di  ottimi  ed  an- 
tichi scrittori , mostra  non  essere  stale  città  ap- 
pellale Micie  oé  presso  l'Etna,  nè  presto  Tuta, 
e svolge  il  suo  nitido  parere  al  nostro  conforme 
per  lunga  dimostrazione,  che  meglio  stimiamo  ap- 
prestar nell'originale  latino  dettalo,  come  più  au- 
tentica. Porro,  scrive  quel  sommo , inter  Entel- 
lam , et  Lilybeum  fuit  oppidum , cui  vocabulum 
pturalis  numeri  Balieyae  Stepkano  dieitur  ; et 
inde  oppidani  eidem  ex  Diodoro  Halieyei;  at  la- 
tina fomuilione  Cie,  <n  Yerrinie  et  Plin.  Ut,  3, 
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Alleo.  Lai.  Balycu».  (V.M.)  Fiume,  detto 
anche  Delia,  Diligerò,  e Belligero  e pres- 
so le  foci,  delle  /Irene.  Mostra  tre  sorgenti 
presso  Saleaii;  Rabisi,  Gibelì,  Donna  di 

cap.  8,  nalieyens9i.  SttpHani  Epitomator:  Bali- 
cyo«,  urbi  Siciliai  ; aueton  Tkeopompo  intir  En~ 
tillam  »t  Lilybium  sita,  Cie.  st  Diodorus  quoqus 
eoditn  cum  Entslla , Mguta  ac  traetu 

eam  refsrt  ut  tib.  14.  • Dionytius  ^gsttam  atqui 
Entellam  obsiden  ipse  vero  exeunti  jam 

asstati,,  cum  exertitu  Syracuios  reffrisius  ut.  An- 
no  ad  finem  dstapso,  AtKenit  cwmmum  magistratum 
adit  Phormio,  Et  Olympiat  tum  agebatur  ICVl. 
Tum  Dionytius,  sdutto  Syraeusis  cxcrcifu,  Car~ 
thaginiensium  ditiomm  invadit.  Dumqus  agrot  po- 
pulatur,  Halicysnses  metu  perculsi,  miuis  In  ca- 
stra Isgatis,  socistatsm  cum  co  junxsrunt.  At  ^g«- 
stani,  obsidisntium  munitionss  sx  improviso  odor- 
ti,  igni  tabsrnaeulis  4#i;>efo,  magnum  per  castra 
pavorem , atqus  tumu/lwm  sxcitarunt  » st  sodem 
libro  haud  multo  post.  « (^uum  por  hoc  tempus  apud 
jEgsstam  Dionytius  cum  cxcrcifu  hcursrst , Hi- 
miteo  vi  Ifotyam  expugnat  » et  mox  « lum  etiam 
'AXixyaToi  BaJicyensst  ds/lciunt,  emissisquo  Cartha- 
gjnionsium  in  castra  legatis,  socistatsm  inivo- 
runto  st  sx  /ifr.  ita  rsfsrunt  excerpta  lega- 
ftonum.  « Bine  Selinuntii  Kegi  Pirro  te  adjun- 
gunt  : mox  et  AXtxvatot  Halieiensei  atque  yEge- 
stani  o et  ex  Ub.  83.  Mgestani  primum  Carthagi- 
nisntium  imperio  subjscti,  ad  Romanos  inelina- 
runt , idemque  et  'AXixvaToi  HaUcyentes  feeere. 
a Vcrum  in  utroque  loco  corruptum,  ut  pleraque 
alia  in  dictis  Lsgationum  sxcerptis,  Isgitur  vota- 
bulum  AXixvctToi  qui  facilit  erat  ex  scriptoris  lap- 
sus X T)  c(  V ifi  V eonvertsntis.  Ex  hactenus 
igitur  allatis  diserte  potei  yuam  vehementer  erra- 
vsrit  Fazellus,  dum  Haiicyam  urbsm  facit  gemi- 
nam:  alteram  apud  Tusam  fn  littore  Tuscof  u64 
ego  Alaeteam  fuitte , tupra  cap.  attendi  : alte- 
ram  ex  rAucydidi#  sententia,  circa  Mtnam  et  Ctn- 
turipas:  quum  corrupta  legatur  apud  Thucydidem 
tox  *.'\Xtxi/r,o(ou?  prò  *A*fV«ivai8c  ut  cap.  V!  docui. 
Apud  Stephani  Epitomatorsm  ita  Isgitur  c Aeragas, 
urbi  SiciVùic,  a praefìuente  amne  diefa.*  Ait  quip- 
pe  Ducis,  plerasque  Sicularum  uróium  a /lumini- 
bus  nomtiia  habere;  Siracutas  scilicet,  Gstamf  Hi- 
meram,  Sslinuntem,  Phaenicuntem,  Fryeem  , Ca- 
mhum,  ‘AXoriòv  //alyeum,  Tbsrmum,  et  Camari- 
tiarn.  Certe  'AXvxóc  llalicui  uròf  nui/a  memorofur 
auetoribut  apud  ceteberrimum  illum  amnem  Ha- 
lycutn;  quem  nunc  vulgo  Plilini  dici  supra  lib.  1, 
cap.  JVII,  docui.  Jnter  Entsllae  vero  ruinas  et 
Litybsum,quo  tracio  Stsphanut  Halicyas  eollocat, 
eliam  nane  celebre  oppidum  vulgari  tocabulo  di- 
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Gorgo;  incontra,  bagnando  il  territorio  detto 
di  Delia,  il  conrenlo  della  SS.  Trinità  dello 
stesso  nome;  accoglie  le  acque  del  Fiume 
Grande,  che  scaturisce  a Meuogìomo,  anche 

eitur  Salemi  ete.  quindi  conchiade  « De  caslero 
haud  postremi  fuisse  momenti  Haliegentium  eM- 
tatem  ex  supra  citatis  historiis  haud  obscure  per- 
epicitur.  Eamdsm  dignitatsm  etiam  posterioribus 
temporibus  sub  Romanorum  imperio  servavit,  sic 
quippe  Cicero  in  Verrina  III  » f'aederatae  CMta- 
tes  duae  suni  , quorum  decumae  venirt  non  co* 
leant,  Mamertina  et  Tauromentana:  quinque  prae- 
tersa  tinefoedereimmunss  civitatesae  liberas:Cen- 
turipina,  Ralesina,  Segestana,  Balieyensis,  Panor- 
mitanat  praeter  eas  omnis  ager  Sieiliae  decuma- 
nuc  ccr.  5<ci/iac  Antiquae  lib.  8,  cap.  XII. 

HoffinonD,  Piccolo,  Brietio,  Ctraco,  Loogo,  qatD* 
tl  autori  non  potrei  io  ipiegare  a coatolidara  il 
mìo  parere,  oltre  la  magnifica  autorità  del  Clave* 
rio!  ma  il  vietano  i limiti  della  brevità  e delooitra 
lavoro  : gli  è evidente  però  che  la  più  parte  di 
storici  in  fatto  di  cote  Sicolt  abbracciano  il  pare* 
re  di  questo  itorìco.  É una  obbiezione  di  alcuni, 
etvere  impossibile  aver  segnato  Salem!  origine  il 
vetusta,  perchè  non  monumento,  non  vestigio  di 
antichità  ce  ne  da  ona  prova,  mentre  aollevaiai 
altrove  sublimi  avanti  che  ci  affermano  ona  gran* 
detu  che  fu,  un  avvicendarsi  di  catastrofe,  oa 
teatro  di  antiche  memorie;  veniamo  all’ Ab.  Leso* 
te  ncU’opera  intitolata  Stato  generale  della  Sicilia 
p.  1,  cap.  a,  pag.  88,  dove  appella  ratinale  ea* 
nello  di  Salerai,  avanzo  di  uno  aotichiaslino  di* 
strutto:  ma  e’  non  ai  aon  poi  rinvenute  altresì  di 
antiche  medaglie  e monete  in  accidentali  scavi, 
non  vati  e statue,  per  soverchio  telo  al  Criitia* 
nesimo  ed  ignorante  scrupolo,  inft-ante  e risepolta 
0 per  vile  guadagno  vendute  a stranieri?  tenta* 
ronsi  forse  degli  appositi  scavi?  nulla  dalle  tenebre 
fu  moaso!  come  potere  occorrere  un  ebe  in  nostro 
giovamento?  non  è ciò  però  che  mitili  controre* 
pioione nostra,  ansi  dalie  tenebre  medesime  parlaci 
una  risposta:  chi  degli  antichi  avea  novella  del 
teatro  di  Segesia,  quel  che  poi  scoperto  forma 
uno  dei  monumenti  i più  belli  detl’llalia?  un  Go- 
glielmo  Haris,  un  Samuele  Angeli  scoprirono  in 
questa  età  noatra  preiiose  raeiopi  in  Selioonte! 
presso  Palermo  vasi  magnifici,  lucerne,  lacrima* 
toi,  in  cavar  acquedotti  ad  abbellir  la  via  che  me* 
na  in  Morreale,  oggigiorno  ii  rivennero!  per  beo 
dieiasselle  secoli  la  marra  e l'aratro  passaron  sai 
campi  di  Pompei  e di  Ercolano,  che  ora  aperti, 
mostrano  altre  città,  altre  magnificenze.  Grande  è 
la  Sicilia,  ed  il  di  lei  non  beo  scrutato  aeno  rac* 
chiude  U magoiflceuta  dei  padri  noilri. 
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solto  dicesi  poi  BiUgero  o BelKgero 

e delle  Arene  per  le  bianche  arene  che 
ha  nelle  sue  foci  ; scaricasi  finalmente  nel 
mare  AfKcano  tra  il  promontorio  delle 
Tre  Fontane  ed  il  Maizarese.  Ci  ha  un  altro 
Alleo,  volgarmenle  Platani,  e Lieo,  che 
situalo  tra  i domini!  di  Cartagine  e di  Si- 
racusa, dividerà  i due  popoli:  no  diremo 
in  oppresso.  V.  Platani. 

Aiicnri.  Lai.  Alicurié  aul  Erieodet. 
Sic.  Aricnri  (V.  D.)  Isola  sterile  ed  alpestre, 
ollrimenli  EricuM,  volgarmente  Alicuria: 
è una  delle  sette  Eolie,  a xxxviii  gradi  di 
longitudine,  xxxiii,xxx  di  latitudine,  distan- 
te dairalira  vicina,  Filicuri  5 miglia  verso 
Occidente,  da  Lipari  là  miglia,  dalla  più 
vicina  punta  della  Sicilia , cioè  da  Ccfalù 
20  miglia;  è deserta  e montuosa,  c prende 
il  nome,  secondo  Strabone,  Stefano,  Isidoro, 
dagli  arboscelli  di  orice  di  che  è piena, 
di  cui  il  frutice  è simile  in  coloro  a quel 
della  mirica,  ed  in  foglia  al  rosmarino; 
fiorisce  nell' autunno , ed  ha  la  forza  di 
cacciare  i calcoli  dalla  vescica.  Erronea- 
mente S.  Isidoro  Orig.  lib.  14  cap.  16  di- 
stingue Ericode  da  Erietua.  Attesta  Plinio 
lib.  3 cap.  9,  essere  stata  con  Filicuri  ad- 
detta a stalle,  a luandre  del  bestiame  delle 
altro  isolelte.  È cinta  di  scogli  ad  Oriente, 
non  apre  alcun  riparo  alle  navi , e ne  è 
il  circuito  di  7 miglia  (1). 

Allei  o Ayiiel.  (V.  M.)  Antico  frantu- 
mato casale  nella  via  da  Termini  Inierese 
a Palermo,  dove  la  chiesa  di  S.  Michele  o 
di  S.  Maria  di  Campogrotto  coll' annesso 
convento  delFordinc  di  S.  Basilio,  fabbri- 
cato dal  Conte  Roberto  Guiscardo  nel  1077; 
ammiransenc  oggi  le  quasi  intere  pareti, 

(I)  Ta  allaalmenle  compresa  netta  provincia  t 
nel  dislretto  di  Uessina,  nella  diocesi  e circondario 
di  Lipari,  a dista  da  Palermo  50  miglia;  vi  si  tro- 
vano delle  lave  e del  aolll,  vegelaoci  oltre  l' orice, 
olivi,  palmiaii  e capperi,  e coota  appena  una  po- 
polatione  di  453,  per  lo  più  di  molto  arditi  ma- 
linai. 
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e ad  Ovest  la  porla  colle  absidi,  nel  colle 
che  poggia  sul  lido,  c mostrano  ancora 
un  resto  di  antica  magnificenza.  Ricorda  il 
Pirri  esserne  stale  trosferite  nella  Cattedra- 
le di  Palermo  lo  statue  di  S.  Michele,  S. 
Basilio,  e S.  Lorenzo,  poiché  a questa  ce- 
dettero i dritti  del  convento. 

Aiisat.  (V.  N.)  Palude  nel  liltorale  di 
Roto  presso  la  caia  dello  stesso  nome. 

Allea  erande.  Sic.  Alga  (V.  H.)  Pro- 
montorio, volgarmente  Capo  deirAii^a  gran- 
de, di  là  dalle  foci  del  fiume  Irminio  oggi  det- 
te di  JVuiilo  c di  Ragusa,  ad  Oriente,  ed  il 
piccolo  asilo  di  Pelleg/ina  nel  lido  di  Scicli, 
lutto  a scogli  c a caverne.  Quivi  la  cala  della 
anche  Aliga.  No  appellano  Corto  ed  Organo 
! marinai  lo  rupi  e le  spelonclic. 

Allmena.  (V.  D.)  Villaggio  detto  ben 
anche  Stazza  dal  nome  d'una  bellola  un 
di  esistente  nei  lati  di  un  colle, oggi  distrutta, 
la  quale  cosi  appcllavasi  per  un  Icone  che 
aveva  per  insegna  dipinto  sulla  porta,  con 
una  dava  in  bocca  dai  Siciliani  delta  Mazza. 
Si  appartiene  Alimena  alla  diocesi  di  Mes- 
sina, qnantunque  afferma  Pirri,  essere  staUi 
compresa  sin  dalla  sua  fondazione  a Catania. 
È rivolta  a Nord-Est,  ed  occupa  le  giogaje  di 
alcuni  colli,  trai  fiumi  dello  Saline,  e delle 
Vanello,  di  cui  a suo  luogo;  estesissime 
quelle,  vedonsi  vestile  nell' inverno  di  neve, 
e lungo  tempo;  le  parli  verso  Sud-Est  pren- 
dono il  nomo  di  Areddola,  fra  noi  Ared- 
dira,  dall’Edera,  e vi  si  osservano  avanzi  di 
una  città  distrutta  ed  antichissima,  ed  an- 
che vi  occorrono  di  acquidolli  di  mattoni  che 
senza  dubbio  rimontano  ad  una  rimola  an- 
tichità. 

Sorge  il  villaggio  nel  mezzo  della  stra- 
da da  Catania  a Palermo , che  riconosce 
l'origine  nel  1628  da  Giulio  Cesare  Impe- 
ratore , cioè  da  Antonio.  Alimena  ii  di 
questo  nome  si  ha  una  Parrocchia  dedi- 
cata a S.  Maria  Maddalena,  adorna  di  co- 
lonne e molto  elegante.  Abitano  i Minori 
Riformali,  dal  1740  in  iuogo  eminente  verso 
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Sud,  il  ben  fabbricalo  conrenlo  dello  dì 
S.  Maria  di  Gesù:  un'allra  chiesa  minore 
è dedicato  allo  anime  purganti.  Costa  oggi 
Alimena  di  336  case  secondo  il  registro  del 
<713  coniava  1233  abilanli,  che  ullimamenle 
1323,  ma  coniò  nel  secolo  scorso  (7  abitazio- 
ni, e 183  anime:  è compresa  nella  comarca 
di  Polizzi  ; fu  decorala  per  benignità  di  Fi- 
lippo IV  degli  onori  di  Marchesato,  e vi  sor- 
se il  palazzo  della  Signoria  con  dinanzi  un 
largo,  ed  un  fonie  d'acqua. 

Fu  assunto  il  primo  a questo  onore  il 
suliodalo  Antonio,  che  si  ebbe  Orazio  dalla 
moglie  Francesca  l’rbano  ed  Imperatore, 
il  quale,  poi  morto  prima  del  padre,  generò, 
colla  moglie  Onolria  Colnago , i figli  Giu- 
lio Cesare  IV  e Carlo,  non  che  Dorolca; 
entrambi  i primi  morirono  senza  prole, 'per- 
chè r ottenne  il  figlio  di  Dorolca,  e di  Ste- 
fano Benzo  Girolamo  Benzo,  che  si  disse 
Giulio  Cesare  Imperatore  VI,  e sposala 
Melchiora  ilo.sso,  lasciò  In  sola  figlia  Do- 
rotea,  alla  di  cui  morte  Giulio  Benzo  fra- 
tello contrastò  il  Marchesato  di  Àlimena; 
oppostoglisi  lullavia  nel  1717  Giuseppe  Bo- 
sco, Principe  di  Belvedere  e figlio  di  Dorolca 
ottenne  la  Signoria  per  sentenza  dei  Consul- 
tori di  Sicilia  nel  1737,  e si  disse  Giulio  Ce- 
sare Imperatore  V//;ènllualeConsigliercdcl 
Re,  e generò  con  Lucrezia  Lancia,  Vincenzo, 
marito  a Caterina  Brancifurti.  Spella  al  Mar- 
chese di  Alimena  il  xxxvi  posto  nel  Par- 
lamento.— Produce  il  territorio,  vili,  fru- 
mento, legumi,  ortaggi,  ma  è quasi  inetto 
per  gli  alberi;  non  manca  di  acque  nem- 
men  nelle  allure,  come  notai,  dove  rimangono 
le  vesligia  degli  antichi  acquidocci.  ISel  feu- 
do di  Burfara  alcuni  sepolcreti  ci  dan  notizia 
di  antica  vicina  città  nel  colle  dell' Edera,  [ 
di  che  dissi  di  sopra  (1). 

(I)  Oggi  è coman»  In  provincia  di  Palermo,  di- 
•Irelto  e diocesi  di  CerelA , circondario  di  Pelra- 
li«  eoprana,  dialaole  da  Palermo  53  miglia,  36  dal 
capo-distretlo,  10  dal  capo-circondario.  Ne  è la 
alia  eateniione  terrlloriale  di  aalme  3311,654,  cioè 
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AiimiBaM.  Lai.  Almenusa.  Sic.  Armi- 
nusa  (V.  M.)  Piccolo  villagio  o contrada,  nel 
feudo  dello  stesso  nome,  fondato  da  poco, 
la  di  cui  Chiesa  Parrocchiale  dedicala  a S. 
Anna  Madre  delta  B.  Vergine  è quasi  unita 
al  Palazzo  della  Signoria.  Comprassi  il  feu- 
do di  Almenusa  il  chiarissimo  Mario  Cutclti 
Conte  di  Villarosata,*  nobile  Calancse  e ce- 
leberrimo Giureconsulto,  e lasciollo  al  fi- 
glio Giuseppe,  colla  disposizione  ehe  se 
mancasse  di  erede  diretto,  curerebbe  fon- 
dare un  collegio  di  nobili  giovanetti  con 
l'assegnazione  di  Aliminusa  ed  altri  suoi 
possedimenti;  ma  da  Giuseppe  che  fu  an- 
che signore  di  Valle  d'Olnio,  nacque  An- 
tonio da  cui  Giuseppe  Gioranni,  quale  fio- 
ri ornalo  di  varie  erudizioni,  ma  mori  senza 
prole  nel  1747.  Mossero  allora  i Calanesi 
a voler  fondare  il  collegio  secondo  la  di- 
sposizione di  .Mario,  e concessero  ad  Igna- 
zio Palernò  Principe  di  Biscari  per  censo  an- 
nuale, la  contrada  di  Almenusa  c le  terre 
annesse.  È soggetta  nello  spirituale  al  Ve- 
scovo di  Ccfalù,  e non  ne  arrivano  gli  abi- 
tanti ad  un  cenlinnjo:  il  Barone  vi  ha  po- 
tere di  vita  e di  morte  (1). 

0,614  a giardini,  1,011  ad  orli  semplici,  1,361  a 
caniieii,  0,798  a a^ivinalorii  irri|QÌ,  S.88t  a semi’ 
natorii  alberali,  9167,623  i aeminatoril  aemplid, 
1066,169  a patron,  3,173  ad  oliveli,  4.6U  a vifaeti 
alberali,  119.688  a Ti^neli  tcmplicip  4,346  a flebtii 
d*  India.  3.664  a mandorleti,  1,909  a fraftineli,  0» 
816  io  Ruoli  di  rate;  da  lotio  il  che  ii  vede  non 
estere  affatto  negalo  quel  icrrllorio  alla  proda- 
tione  degli  alberi,  come  dire  TAutore,  ma  foran 
non  fattotene  ancora  a quei  tempi  un  sagace  e- 
sperimento  «embrò  non  corrispondere*  Coniava 
Alimena  nel  1708  3376  abitanti.  31S5  nel  1831,  e 
floatmenle  nel  flne  del  1859  circa  3359. 

(t)  Oggi  è UD  comune  in  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Termini,  circondario  di  Monlemag- 
giore.  diocoti  di  Cefalà,  distante  36  miglia  dal 
capo-luogo  dalla  provincia,  19  dal  capo-distretto, 

9 dal  capo'circondario.  Il  suo  territorio  è di  sal- 
me 709,696  . cioè  39,757  in  seminalorii  alberali, 
414,581  in  temliulorii  semplici.  60,796  io  pascoli, 
19,641  in  oliveli,  90,108  in  vigneti  alberati,  116,943 

10  vigneti  semplici.  7.395  in  flcbeli  d'india,  93,49t 
io  boscale , 4,580  in  frusineli , 0,039  in  suoli  di 
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Alloro.  (Torre  dello)  lai.  Lauri  Tur- 
ri*.  Sic.  Torri  <li  T Addauru  (V.  D.)  Torre  di 
guardia  di  1&  dalle  foci  di  Furiano. 

Altamlro.  (V.  D.  ) Casale  di  Rarusn, 
cioè  un  caslello  col  palazzo  della  .Signoria, 
onoralo  nel  153i  degli  onori  di  .Harclicsalo. 
Si  spella  ai  Collonc  (I).  Vedi  Batuno. 
AUarello  di  Balda.  Vedi  Balda. 
Altari.  Lai.  jEyimuri.  Sic.  Olari  (V.  II.) 
Scogli  0 piccolissime  isole  Ira  la  .Sicilia  e 
la  Sardegna. 

Allarlva.  (V.  ,\.)  Vedi  Biesi. 

Altavilla.  (V.  M.)  Allrimenli  l$ola  hin- 
ya  0 l»ola  dei  torci;  è una  delle  cinque 
isole  fra  Trapani  ed  il  Lilibeo  o .Marsala, 
non  lungi  dal  lillorale,  dello  quali  la  prin- 
cipale diccsi  S.  Panlaleone,  a cui  sla  pres- 
so Altavilla,  che  prende  il  nome  dai  ghiri 
di  che  abbonda,  poiché  questi  in  Sicilia  di- 
consi  Sorci. 

Altavilla.  (V.  N.)  Scoglio  nella  spiag- 
gia orientale  di  Siracusa. 

Allo  ronie.  Lai.  AUus  font.  Sic.  Allu 
fonli  (V.  M.)  nel  territorio  di  Palermo,  e 
dà  il  soprannome  ad  un  famoso  monastero 

case.  Conlara  Altminosa  nel  1708,  non  più  di  709 
abitanti,  accresciutisi  insino  al  1831  a 911,  ed 
iiUimamento  a 1191. 

Teriflcalasi,  come  si  disse  dairaulorc,  la  devo- 
lazione  dell'eredità  di  Mario  Cutelli  in  prò  dello 
stabilimento,  nel  1717,  censuati  i beni  ad  litnazio 
Paternà,  se  ne  imprese  in  Catania  la  fabbrica.  Nel 
1779  ne  segui  l’ apertura,  riformata  la  rolontà  del 
lestatoro  si  nel  ramo  letterario,  che  si  estese  ad 
ogni  scienza,  che  nelle  condizioni  deirammes- 
sione,  che  si  allargò  sino  agli  estranei  di  celo  no- 
falle,  col  pagamento  di  ouze  38  annuali.  Ha  la  fi- 
gura di  un  rettangolo,  ed  è attaccato  ad  nn  giar- 
dino che  gli  si  appartiene;  componesi  di  due  or- 
dini, ed  è decorato  di  roagniflco  portone  di  entrata 
con  otto  colonne  geminate  di  marmo,  che  soslcn-. 
gono  balconata  a livello  del  secondo  piano;  di- 
segno del  signor  Ittar:  la  corte  poi  é adorna  di 
un  portico  circolare  di  archi  e colonne  di  buon  la- 
voro eseguila  sul  disegno  del  Vaccarini  : lo  stabili-  ! 
mento  ha  t8O0  onze  airanoo  di  rendita,  e prese  il 
nome  del  fondatore,  appellandosi  Collegio  Cutelli. 

(1)  Oggi  è un  ex-feudo  dei  Principi  di  Caitel- 
nuoro  di  essa  famiglia  Coltone. 
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di  Ci-itcrcicsi  delti  di  S.  Maria  ; c abbon- 
dantissimo in  arqiia,  e perchè  in  luogo  elc- 
j vaio  verso  Sud-Ovest  dicesi  Affo,  ed  irriga 
le  estesissime  terre  sottostanti.  Era  chiuso 
un  tempo  da  un  l'arco  col  quale  iionic  si 
appella  oggi  dagli  abitanti  il  villaggio  vi- 
cino (I). 

Alniialo.  Lai.  Alunliiim  Haluntium  ed 
Alonlium  da  Tullio  (V.  D.)  Antica  città  di- 
strutta nella  parte  sclicnirionalc  della  Si- 
cilia, non  lungi  dalla  spiaggia,  in  un  colle 
eminente  dilTicile  alla  salila,  come  attesta 
Cicer.  nella  vi  V'err.  — ettendo  remilo  Pre- 
tore in  Alunzio,  solerle  e diligente  non 
meno  eolie  risitar  In  città  perchè  di  dif- 
ficile e faticosa  salita.  Dubitasi  intanto  del 
silo  preciso;  il  coinpendiatore  di  Slefano, 
come  corregge  Cluvcrio,  dissela  vicino  a Ca- 
lalla  ; nomina  Plinio  lib.  .3,  cap.  8.  Cefalìi, 
Alunzio,  Ayatirno,  la  Colonia  di  Tindari; 
e Tolomeo,  Cefalit,  la  bocca  del  fiume  .Ilo- 
naie,  Alesa,  Calalta,  la  bocca  del  CItida, 
Alunzio,  Ayatirno;  nel  quale  tratto  ritro- 
vandosi oggi  I due  villaggi  di  S.  Filndcino 
c di  S.  .Marco,  che  conservano  entrambi  ri- 
masugli di  antichi  monumenli,  è quislione 
quale  di  questi  sia  stalo  ad  Alunzio  sosli- 
Itiilo.  ÌNola  il  Fazello,  che  le  acque  dolci 
nel  lido  rimpello  S.  Filadclfio,  scorrevano 
sotto  Alunzio  lib.  1,  dee.  1,  c poi  nel  lib.  6, 
cap.  i.  — *1  giace  sotto  il  tillaggio  di  .S^. 
Filadelfia  l'anlica  città  di  Alunzio,  di  cui 
ancora  ammiransi  gl'ingenti  e marari- 
glioti  monumenli  distrutti  nel  più.  Vi  rin- 

(l}Fu  celebre  quel  monastero  per  eAdervisi  rir 
tiralo  n famoso  Paolo  Silrio  Uorcoui  Botanico  del 
Granduca  di  Toscana,  nato  in  Palermo  nel  1633; 
pubblicò  OD  piccol  numero  di  opere  che  trattano 
di  piante  della  Sicilia,  della  Francia,  dellTtalia, 
dell'isola  di  Malta,  della  Corsica,  del  Piemonte  e 
della  Germania;  lasciò  priiicipalmenle  alcune  Bù- 
cerche  su/  cora//o,  su//a  pt>/ra  sfeì/afa,  su//a  com- 
6us/ione  df/l'F.tna;  fu  membro  dcirAccademia  dei 
Curiosi  della  Natura,  encomialo  f^randemenle  dal- 
. r Abaie  Francesco  Ferrara  (Ortol.  Biog.)  Ilroonv 
I stero  dopo  I tempi  del  nostro  Autore  Tonneabolilo^ 
i ed  incorporatene  le  rondile  al  Regio  Erario. 

12 
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tenni  un’  anliehhiima  lapide  di  marmo  \ 
tcrilla  in  caratteri  Greci.  Per  la  città  al- 
tre^ occorrono  di  grandi  mine  di  anti- 
chi latori.  AOerma  Cluverio  lib.  2,  cap.  (, 
a ben  rogione  avere  indicalo  quel  luogo 
il  Fazello,  poiché  nota  Gualterio  nelle  Ta- 
vole, aversi  chiarissima  memoria  del  Mu- 
nicipio di  Alunzio  dopo  S.  Marco,  c ri- 
porla molle  lapidi  quivi  trovale  dal  n.  308, 
al  317,  Ire  delle  quali  ricordano  il  Municipio 
1.  Liriae  . Augutli . Deae  . Municipium.  II. 
Municipium  . Alontinorutn  ...  Benefica , 
Cauesa.  HI.  Augusto  . Dici . F.  Pontif.  Max. 
Municipium.  Insulsamente  puù  dirsi  essere 
.siale  Irasferile  dal  colle  sello  S.  Filadeirio 
a S.  Marco,  poiché  noia  Gualterio  esser 
grandissime  nè  meno  di  nove , come  dirò 
parlando  di  S.  Marco,  né  alcuna  amicizia 
passa  Irai  due  paesi,  nè  gli  abilanli  di  S. 
Filadelfio  permesso  l' avrebbero  a quei  di 
S.  Marco.  A quale  antica  città  si  appar- 
tengono intanto  quei  grandi  avanzi,  quelle  la- 
pidi quadrate  che  occorrono  entro  S.  Fi- 
ladclOo?  né  Tolomeo  nè  Plinio  né  altri 
scrittori  cel  dinotano , è ancora  in  discus- 
.sionc  se  siano  di  Alunzio,  della  di  cui  ori- 
gine scrive  Dionisio  di  Alicarnasso  nel  lib.  1, 
dove  della  peregrinazione  di  Enea  : da  Bu- 
trinto  traggiltasi  il  Ionio  : preti  alcuni 
piloti  per  condottieri  che  gli  ti  unirono 
a compagni,  ed  anche  Patrono  Turio  coi 
tuoi;  molli  di  questi  ritornarono  indietro 
donde  eran  venuti  poiché  l’esercito  per- 
venne in  salvamento  in  Italia;  ma  Patron 
fupertuato  da  Enea  affinchè  gisse  con  gen- 
te a formare  una  colonia , alcuni  però 
dei  suoi  compagni  rimasero  nella  flotta; 
scrivono  taluni  avere  fermato  il  loro 
soggiorno  in  Alunzio  città  della  Sicilia. 

E se  è vero  che  rimonta  Alunzio  ai  tempi  di 
Trojafu  senza  dubbio  delle  antichissime  città 
di  Sicilia.  Re  reca  il  Parata  due  monete  di 
rame,  una  con  testa  cinta  di  corona  d'alloro 
col  molto  AAONTiNaN nel  dinanzi,  ed  un  bue 
inchinato  nel  rovescio,  su  cui  la  lettera  A:  j 
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presenta  F altra  una  lesta  parimenti  coro- 
nala di  ellera,  ed  una  corona  di  alloro,  nel 
di  cui  mezzo  la  stessa  epìgrafe  Alontino- 
rum.  Celebra  Cicerone  nella  vi  Verr.  Ar- 
cagaio Alontino,  uomo  non  solo  in  patria 
ma  in  tutta  Sicilia  famigerato,  cui  diede 
Verve  l'incombenza  di  scrutare  l’argento 
celalo  in  Alunzio,  onde  potere  imbarcar- 
selo (1). 

AM 

AmMiraia.  (V.D.)  Città,  altrimenti  Ame- 
stralus,  oggi  Mùlretla.  Silio  per  adattare 
questa  voce  al  metro , l’accorcia,  lib.  U. 

(I)  CI  fa  iDche  aospetlare  con  fondamento  m- 
«ere  «Itla  Alunsio  dove  oggi  S.  FiUdelfio,  ellri' 
menti  S.  Fratello,  ana  medaglia  riorcnala  quivi 
dall'erudito  Domenico  Schiavo,  II  quele  aperta* 
mente  abbraccia  questa  opinione.  Cosi  egli  scrive 
ad  un  suo  amico  In  Palermo: 

S.  Fratello  i giugno  17543. 

Vi  rimetto  una  medaglia  antica , la  quale  per 
ettere  inedita  ui  dovrà  recar  piacere.  È desia 
pressoché  simile  nel  conio  e nella  grandezsa  alle 
vostre  palermitane,  che  da  una  parte  hanno  il  volto 
di  Giove,  e nel  rovescio  T Aquila;  ma  le  lettere  che 
in  essa  sono  belle,  chiare,  e lampanti  dieone: 
AAONTINiiN.  Co*»  «on  dovrete  più  dubitare,  che 
V antica  Alunzio  foste  etata  dove  sorge  questa  pa* 
(rta  mia,  o in  questi  contorni.  Vorrei  però  sapere 
da  voi,  se  Vanimaletto  che  sostiene  l'Aquila  coi 
piedi  Mia  un  sorcio  o una  perora  ee.  ec. 

Rinrennesi  anche  presso  S.  Filadeino  ai  tempi 
deirAolore  una  pregevolissima  iscrizione,  di  cui 
non  so  come  non  abbia  avuto  notizia;  credasi  di 
Alunzio,  non  già  però  che  cel  dice  il  cooteouto, 
ma  il  luogo  dove  fu  scoperta,  ebe  è appunto  rio* 
dicalo  dagli  scrittori:  fu  pubblicata  la  prima  volta 
nelle  noTelle  letterarie  di  Firenze  del  1749,  p.  716. 
XAPITUJN  . EOO 
nONTON  . KAAO 
op+iTiANO  ME  : : : 

AOTAO  . ENELUTE 
Graiis  super* 
aòundantiòus,  pulchro 
OrpAtMano  ; ; .* 

Servo  renovavit 

Questa  nuova  forma  di  fu  ignota  a Monlfan* 
con,  ed  ai  più  celebri  anliquarii. 
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Cmilata  Ntmtuis 
VtniI  Àmatira  virii. 

Scortata  dai  Ktmoi  itn  i'4«n«  Àmaitra. 

V.  MUiretla. 

Amblca.  Lat.  AmMcua.  (V.  M.)  Antica 
villa,  di  cui  Diodoro  al  lib.  20;  villaggio 
che  appellali  Gorgia  ed  Ambico.  Dicela 
Cluvcrio  di  sito  incerto,  lesse  egli  tuttavia 
appo  Esichio;  appelkui  forgio  in  Sicilia, 
un  monte  dove  nidificano  gli  avvoltoi,  don- 
de diconti  forgi;  può  dunque  congetturarsi 
avere  scritto  Diodoro  Torgio.  Il  monte  de- 
gli avvoltoi,  ai  di  cui  Gancbi  è mia  opinione 
essere  stato  Ambico,  sorge  trai  colli  di  iati 
e di  Cefalà  appartenentisi  alla  valle  di  Maz- 
zara. 

Amblerl.  (Ac«aa  di)  Lat.  Ambleris 
font.  Sic.  Acqua  d' Ambreri  (V.  M.)  Fonte  di 
nome  Saraccnico,  di  acque  limpidissime,  de- 
scritto dall’ Adria  e dall’Invegcs,  nella  parte 
australe  del  territorio  di  Palermo,  da  cui 
dista  4 miglia,  alle  radici  del  monte  Oric- 
chiula.  Gli  sta  presso  la  villa  della  un  tem- 
po Ambleri,  ora  in  siciliano  Villabianca, 
cogli  onori  di  Contado,  adornata  delizio- 
samente di  fontane,  bellissime  casine,  ver- 
zieri, melaranci,  mirti,  bossi,  da  Giambat- 
tista .Alliala  Cavaliere  Gerosolimitano.  Fu  pri- 
mo Conte  di  Villabianca,  per  decreto  di  Filip- 
po IV  del  1655,  Benedetto  Emmanuele,  che 
onorato  nel  Regno  delle  cariche  primarie 
c di  illustri  gradi  di  milizia  si  ebbe  dalla  mo- 
glie Leandra  Suarez,  Franceico  ed  altri  figli, 
que.sii  generò  con  Dorolea  Vanni,  Benedet- 
to II,  il  di  cui  figlio  Francetco  Emmanuele 
marito  a Zenobia  Vanni  vive  ricco  di  prole; 
pubblicò  ultimamente  un  lavoro  magnifico 
intitolato  la  Sicilia  nobile,  diviso  in  quat- 
tro tomi,  di  che  molto  profittai  per  questa 
opera  mia  (1). 

Amenane.  Lat.  ilmenoniM  (V.D.)  Fiume 
che  per  occulti  canali  scorre  sino  a Cala- 
li) 0(gi  i an  ratcello  preuo  la  Grazia,  nelle 
campagne  fertiliatima  ira  Palermo  ed  il  Parco. 
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nia,  ed  aprendosi  la  foce  sotto  le  mura 
australi  della  città,  scaricasi  nel  mare;  di- 
cesi Amateno  altresì.  Amena»,  e volgarmen- 
te Judieello.  Nola  il  Maurolico  esserne  la 
sorgente  appresso  Randazzo,  verso  le  ra- 
dici settentrionali  del  monte  Etna,  dove  il 
lago  Gurrida,  le  di  cui  acque  sotterra  in- 
troducendosi  accresciute  da  piogge  e nevi, 
iu  nessun  luogo  esterno  appariscono,  ma 
correndo  40  miglia  sino  a Catania,  quivi  ò 
credenza  si  manifestino;  sminuisconsi  per- 
ciò le  acque  del  Gurrida,  quando  ingros- 
satosi r Amenano,  allaga  la  città  vicina. 
Celebrasi  da  Pindaro,  Ovidio,  Claudiano, 
non  che  da  storici  e geografi,  Tolomeo, 
Stefano,  Strabono  ed  altri.  Ci  abbiamo  da 
Ovidio  potere  seccarsi  occupatene  le  fonti, 
c da  Slrabone,  che  avendo  per  alcuni  an- 
ni mancato  di  acqua,  poi  comincialo  avesse 
a scorrere  di  nuovo,  ed  indi  avvenne,  che 
0 naturalmente  o per  industria  dei  cittadi- 
ni ingrandironsi  i canali,  che  ciò  non  ostan- 
te capir  non  potevano  la  ridondanza  dell'ac- 
qua, che  piò  volle  erompendo  fuori , in- 
vase le  parti  inferiori  della  città,  ma  quindi 
ricominciò  a scorrere  regolarmente.  Abbon- 
dò nell' età  mia,  ma  non  avvertii  esser  prima 
mancato,  sebbene  anche  scarseggiare  qual- 
che volta  il  vidi;  pure  ai  tempi  di  Correrà, 
come  egli  attesta,  mancò  per  ben  12  anni, 
perlochè  credevasi  si  avesse  aperto  un'al- 
tra via,  ma  verso  il  fine  del  marzo  del  1634 
ritornò  con  grande  aUegrezza  dei  cittadini, 
incanalandosi  nel  suo  letto;  nel  quale  senso 
devono  al  certo  comprehdersi  le  parole  di 
Ovidio  e di  Straboue.  Alteslano  Fazello, 
Cluverio,  ed  altri  scrittori  nazionali  scatu- 
rir V Amenano  da  un  fonte  non  ancor  be- 
ne investigato  alle  radici  dell' Etna,  correre 
a canale  ricolmo  per  mezzo  alla  cillà,  tu- 
rale qualche  volta  le  vene  delle  sorgenti, 
svanire  per  alcuni  anni,  e poi  d' un  subito 
con  violenza  erompendo  esalare  una  aria 
i crassa  e pestifera;  osservammo  la  ragione 
I del  mancamento,  insegnaci  l'esperienza  lo 
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ammorbameuto  dell'aria;  nessuno  finaliucn-  i 
le  noia  le  stragi  di  che,  come  essi  soggiun-  ' 
gono,  è cagione.  Scrive  Carrera  con  Arcan- 
gelo, avere  improntato  ì Calanesi  le  monete 
loro  del  genio  di  questo  fiume,  ma  ne  ino-  | 
stra  r epigrafe  Caiiuiseni ; attcsta  intanto  | 
Pancrazio  averne  vedute  in  Palermo  col  ' 
motto  AMENAXOC.  Servonsi  i cittadini  delle 
sue  acque  a muovere  nella  città  c fuori 
le  ruote  da  mulino,  ma  sono  altresì  dol- 
cissime a beversi. 

Amewclo.  Lat.  Amftelum  (V.  IV.)  Antica 
città  accennata  da  Diodoro  nel  lib.  22  del-  I 
le  scelte:  espugnata  Alile,  Cerone  fe'  pri- 
gionieri ISOO  soldati;  e sottomesse  rapi- 
damente altre  terre,  mareiò  sopra  Ame- 
selo  sita  tra  Centorbi  ed  Aggira,  quan- 
tunque  munitissima  e da  numeroso  pre- 
sidio difesa,  cadde  nel  potere  di  lui,  che 
rispettando  i presidiarti  ed  arrotatili 
nelle  sue  file  , distrussela  : da  ciò  deriva 
il  Cluvcrio  essere  stala  dove  oggi  Kagal-  I 
buio,  elio  sorge  nella  strada  tra  Cenlorbi 
ed  Argirò,  alla  destra  del  fiume  Salso,  in  i 
un'  altura  ; la  parte  oceidcnlalo  del  suo 
territorio  tocca  Argirò,  quella  di  oriente  | 
c df  mezzogiorno  confina  con  Cenlorbi.  j 
Soggiunse  il  medesimo  scrittore , essere 
il  nome  di  Ameselo  una  corruzione  del  ge- 
nuino di  Simeto  di  cui  scrive  Tolomeo,  c 
registrane  Plinio  le  genti  tra  le  interne; 
ma  non  essendo  alcuna  somiglianza  Ira  lo 
voci  AMI15UAON  e STMlieo2,  ed  essendo 
vissuti  Plinio  c Tolomeo  lungo  tempo  do- 
po Cerone  che  distrusse  Amesclo,  forse  dai 
rimasugli  di  questa  sorse  Simeto  ricordalo 
da  quei  due  scrittori:  sono  del  resto  in 
dubbio,  come  dirò  a suo  luogo,  se  sia  stato 
il  Simeto  presso  Rngalbuto.  o presso  l'antica 
Ameselo. 

Ameatrala.  Lat.  Ameslralus  (V.  D.  ) 
Città  antichissima,  oggi  Misircita,  dai  Greci  | 
Mytislratum,  della  quale  Polibio  lib.  1 . Pre- 
se Alilistrato  luogo  per  natura  munito,  e I 
che  perciò  sostenne  lungamente  l' assedio,  I 
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c Diudoro  iib.  29  — allora  i Komani  asse- 
diarono Alitislruto  , fabbricarono  molte 
macchine  ad  espugnarlo,  ma  dopo  selle 
mesi  levato  il  campo,  perduti  molti  sol- 
dati, mordendosi  il  dito  abbandonaronlo. 
liuti  asseiliato  una  terza  rotta  Alitistrato 
i lloinani,lo  espugnarono,  adeguaronlo  al 
suolo,  rendettero  i superstiti.  Agilavasi  al- 
lora la  prima  guerra  Punica,  e presiedevano, 
trai  Romani  Aulo  Aeilio,  e Cajo  Sulpizio;daile 
luimhe  di  costoro  oppugnazioni,  descritte 
in  più  larga  cu]iia  da  Zonara,  vedesi  essere 
stalo  .Hilistrato  naturalmente  munitissimo. 
Il  F.izello  cosi  lo  descrive  : Alilistrato,  se- 
condo Polibio  lib.  I,  è una  città  antichis- 
sima della  Amestrala  da  Cicerone  e da 
Plinio,  oggi  .Vistrella;  molli  monumenti 
di  antica  città  si  ammirano  terso  il  mon- 
te, ed  im  castello  retuslissimo.  Vedi  .tft- 
strclla. 

Amorella.  Lat.  Amurellus.  Sic.  Jlured- 
du  (V.  X.)  Fiume.  Vedi  Alorello. 

Amorlo.  Lat.  Amorium  (V.  Jl.)  Casale 
un  tempo  esistente  sullo  il  monte  iato, 
mentovato  nelle  carte  della  chiesa  di  Mor- 
rcalc.  Diecsi  Amro  in  altro  diploma. 

Amne.  (V.  iV.)  Casale  nel  territorio  di 
Argirò,  offerto  da'  pietosi  fedeli  al  Mona- 
stero di  S.  Maria  di  Latina  in  Gerusalem- 
me, con  la  conferma  di  Papa  Benedetto  .XI 
per  bolla  pubblicala  in  Roma  nel  1304. 

AN 

Anaor.  (V.  A.)  K registralo  Irai  villaggi 
della  diocesi  di  Siracusa  in  un  diploma  del 
1093  dì  Papa  l'rbano  II,  riportato  dal  Pir- 
ri,  anzi  vi  è segnalo  come  punto  di  divi- 
sione: le  terre  dei  seguenti  confini  ten- 
gono concedute  dal  predetto  figlio  Rug- 
giero Conte  alla  Chiesa  medesima,  cioè 
dal  castello  Limpiados  insino  al  fiume 
Salso  dote  scaricasi  nel  mare,  e come  mon- 
ta al  di  sopra  tra  le  divisioni  di  Caslro- 
giorunni  ed  Anaor,  e quindi  tendendo  a 
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Mauroneo  ascende  al  fiume  di  Cathael- 
far  ec.  ec.  Nei  diplomi  poi  di  Alessandro 
III,  dove  notansi  anche  lo  Parrocchie  dei 
luoghi  sudelli,  non  si  fa  menzione  alcuna 
di  Anaor.  Vi  ha  olire  il  fiume  di  Terranova, 
che  pnrlisce  verso  la  sua  origine  In  chiesa 
di  Catania  da  quella  di  Siracusa,  il  monte 
.Vauni,  dove  nolano  gli  scrittori  essere  stalo 
un  tempo  un  villaggio,  a parer  mio  Anaor 
e Ateneo  forse  Mauroneo,  donde  si  ascende 
al  fiume  di  Catalfaro. 

Anapo.  Lat.  Anapus.  Sic.  Anapu  (V.  N.) 
Fiume  del  territorio  di  Siracusa  notissimo 
appo  gli  antichi,  sì  poeti  che  storici,  Teo- 
crito cioè,  Tucidide,  Plularco,  I.ivio,  diano. 
Silio,  Ovidio,  Vibio  ed  altri.  .Ne  espone  il  Fa- 
zello  il  corso  e le  fonti  Dee.  1,  lib.  4.  Scalu- 
riscc sopra  Buscemi  città,  nel  territorio  BufTa- 
ru  oggi  Gutfanoiia  3CG  piccoli  rivi  di  acqua 
limpidissima, che  in  unico  fiume  raccolgonsi, 
clieprendc  il  nome  della  conlrada;ollrc  scor- 
rendo poi  per  Palazzolo  lasciasi  a sinistra 
nei  colli.  Feria  c Cnssaro,  dove  da  altre 
fonti  accresciuto  prende  il  nome  di  Grande 
e dicesi  anche  della  feria:  per  tutto  que- 
sto tratto  ed  altro  dì  alquante  miglia  ne 
lussureggiano  di  platani  le  rive,  ed  abbonda 
di  saporito  anguille  e di  trote.  Trascorso 
il  territorio  di  Feria  accoglie  sotto  Panla- 
lica , un  tempo  Erbes.so,  città  deserta,  il 
fiume  di  Uolliglieria,  e poco  dipoi  alla  chie- 
sa della  SS.  Annunziala  sotto  Sortino  ag- 
giungendosi al  fiume  di  questo  nome  origina- 
rio dal  fonte  Gorgiano,  introducesi  nel  ter- 
ritorio di  Siracusa.  Ivi  scorre  placidamente, 
tra  verdi  margini  ombreggiali  da  salici  e da 
pioppi,  in  un  letto  profondo,  onde  frequen- 
tasi a ritroso  ogni  giorno  dai  pescatori  colle 
navi,  c pria  dì  scaricarsi  nel  mare,  con- 
giiingesi  a destra  alle  acque  dei  celebra- 
tissimo fonte  Ciane  oggi  Pisma:  viene  quivi 
tragittalo  per  un  piccolo  ponte  di  legno, 
e sbocca  nel  porlo  di  Siracusa,  dalla  quale 
dista  dieci  stadi!  incirca.  Il  Cluverio  addotte 
le  opinioni  degli  antichi  riguardo  all'Anapo  ; 
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ed  al  sito  ed  alle  allegorie , registra  il 
passo  di  Vibio  dal  Calai,  dei  fiumi,  L'Aneto 
di  Sicilia,  che  per  2 miglia,  ascondendosi 
sotterra  in  Siracusa,  tiene  a mescolarsi  al 
mare,  dicesi  Ano,  poi  Anapo  e nella  sorgen  ■ 
te  Antisforo  : dippià  soggiunge  il  Cluverio  : 
ed  in  oggi  celatosi  nell'està  per  circa  S 
miglia  dalla  foce  in  un  meato  sotterra- 
neo,  rinasce  finalmente  dopo  S miglia  di 
corso,  e scarica  nel  mare  le  sue  limpide 
ed  abbondanti  acipie.  Sospettassi  dagli  eru- 
diti esser  viziati  nel  più  quei  vocaboli  in 
Viàio;  sembra  lunaria  essere  slnta  det- 
ta Antisforo  la  parte  superiore  dalla  sor- 
gente, il  mezzo  dove  scorrerà  sotterra 
Anos,  l'ultima  insino  al  mare  Anapo.  Fa- 
voleggiano i Poeti  dell'  Anapo,  dicono  degli 
amori  di  lui  colla  Ninfa  Ciane,  che  final- 
mente si  ebbe;  ed  in  Ovid.  Nelam.  lib.  “>. 
son  queste  le  voci  di  Ciane. 

Ed  Anapo  mi  amò,  nè  da  terrore 
Come  costei,  ma  lol  da  amor  commossa 
Mio  l’accettai... 

Scrive  perciò  Eliano:  pareggiano  f Anapo 
X Siracusani  ad  'un  uomo,  c venerano  Cia- 
ne sotto  le  forme  d'una  donzella.  Canta 
Teocrito  nell'ldill.  7.,  essersi  assìsi  i Ci- 
clopi alle  rive  dell' Anapo,  c Polifemo  coi 
primi. 

Deir  Anapo  sul  margìn  Poliremo 

Ricavai  avere  avuto  l' Anapo  in  molti  lun- 
ghi dei  ponti,  di  quali  è celebre  anzi  gli 
altri  quel  dove  accadde  la  battaglia  Ira  Si- 
racusani ed  Ateniesi  descritta  da  Tucidide 
lib.  G,  che  narra  essere  stalo  poi  disirullo 
da  questi  ultimi.  Variano  i letterali  circa 
l'etimologia  della  parola  Anapo,  le  opinioni 
dei  quali  rigetta  Cluverio  conio  fandonie. 
Vedi  Bottiglieria. 

Anelilo.  Lai.  Ancylium.  Sic.  Anciliu. 
(V.  N.)  AnUca  città,  altrimenti  Icilio,  se- 
condo Cluverio  di  silo  incerto,  i di  cui  cit- 
tadini erano  delti  Acilii  o Aciliesi.  E men- 
zione appo  Diodoro  d'un  territorio  dello  stes- 
so nome;  scrive  egli  nel  lib.  3C  — sollevatisi 


Digitized  by  Google 


94 


AN 

« «erti,  rifuggitùi  dopo  l’emigrazione 
net  tempio  dei  Palici,  maturavano  una 
rivolta,  ed  essendo  in  molti  luoghi  cre- 
sciuta quesC  audacia , ben  3Ì  schiavi  di 
fratelli  ricchissimi  scossero  i primi  nel 
territorio  AnctCùino  il  giogo  di  servitù; 
dove  ìnlanlo  sia  questo  territorio,  quantua- 
que  non  possa  ricavarsi  dalle  parole  di  Dio- 
doro, è facile  congetturarlo  nella  parte  me- 
ridionale, dove  Siracusa  ed  il  tempio  dei 
Palici,  percciochè  narra  lo  storico  quivi  es- 
sersi radunati.  Rammenta  Tullio  Vcrr.  3,  il 
popolo  Jciliese,  che  a dir  di  Cluverio  è : 
forse  detto  Anciliese  negli  esemplari  auto- 
grafi; scrisse  Stefano  d' una  Ancirio  città 
d' Italia,  ma  non  furono  mai  quivi  Anciriesi 
attesta  Cluverio,  perlochè  crede  avere  com- 
preso la  Sicilia  nell'Italia. 

Anclr».  Lat.  Ancgra  (V.  M.)  Cosi  detta 
da  Tolomeo,  da  altri  Ancrina,  Città  distrut- 
ta tra  Eraclea  ed  Agrigento,  il  di  cui  silo 
sembra  indicato  dal  Fazcllo  Dee.  1,  lib.  IO, 
secondo  Cluverio:  l’abbattuta  Eraclea,  dice 
quegli,  a 7 miglia  da  dato,  su  di  un  monte 
tra  Pecuaro  e Platunella,  osservasi  qual  ' 
grande  ciltà  distrutta,  Vien  mosso  Cluverio 
dal  passo  di  Diodoro  lib.  14,  dove  narran- 
do, essersi  dati  tutti  i Sicani,  atterriti  dal  I 
numeroso  esercito  , a Dionisio  intento  ad 
assediare  Modica,  soggiunge;  delle  altre 
città  sole  cinque  rimasero  fedeli  a Car- 
tagine; Andrà  cioè.  Solunto,  Segesta,  Pa- 
normo,  ed  Enlella;  poi  afferma  saccheg-  t 
giali  da  quel  tiranno  i tcrritorii  dei  Solun-  I 
tini,  dei  Panorroitani,  e degli  Andrinesi.  | 
Come  le  altre  quattro  era  dunque  posta 
.Ineira  nei  conGni  dei  Sicani,  alla  destra 
riva  cioè  del  Qume  Alleo  oggi  Platani,  non 
lungi  da  Eraclea , dove , secondo  Fazcllo, 
ci  han  vestigia  d'una  città  distrutta. 

Anco.  Lat.  Ancua  (V.  W.)  Fiume  secondo 
Arezio,  lo  stesso  che  l’Anapo,  dello  bensì 
Aneto  da  Yibio,  come  accennai. 

Andrea  (■.)  di  Plassa.  Lat.  S.  An- 
dreas de  Plalia.  Sic.  S.  Aniria  di  Chiazza 
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(V.  n.)  Priorato  dell'  ordine  dei  Canonici  di 
S.  Agostino  (1)  Vedi  Piazza. 

Andrea  (ClUena  di  m.)  S.  Andrene  Ec- 
clesia (V.  N.)  al  Pachino.  Ne  parla  M.  An- 
tonio Martìnes  nella  Dcscriz.  mss.  della 
Sicilia;  sono  ammirabili  sopra  Marzameno, 
ad  un  miglio  verso  Occidente,  le  mine  di 
una  città  distmtta,  dove  rimane  un  tem- 
pio dedicalo  a S.  Pietro,  di  cui  a mezzo 
miglio  osserransi  famose , grandissime 
vestigio  d’una  vasta  città  ma  diroccala  sin 
dalle  fondamenta,  ora  terreno  aralo;  da 
ivi  ad  ugual  distanza  un  tempio  d'una 
celebre  antichità,  mancante  solamente  di 
tetto,  oggi  consacrato  a S.  Lorenzo,  con 
sotto  una  chiesa  a volle,  sostenuta  da  co- 
lonne; ad  un  miglio  dal  tempio  è uno 
chiesa  fabbricala  a gran  massi,  a colonne, 
a volte,  dedicala  a S.  Andrea,  lontana  2 
miglia  dalla  spiaggia,  dove  anche  vedonsi 
rimasugli  di  antica  abitazione.  Scrivene 
quasi  lo  stesso  il  Fazcllo , ma  ne  trama 
la  lopograGa  da  Siracusa  a Pachino,  e Marli- 
nes  da  Pachino  a Siracusa.  Ci  ha  inoltre 
il  porlo  c cala  Marzamemo,  discosta  cir- 
ca 6 miglia  verso  Oriente  dal  promontorio 
Pachino. 

Anello.  Lai.  Anellus  (V.  N.)  allrimcnti 
Niveo  o fontana  grande.  Fonte  sotto  il  ca- 
stello dell' antica  Nolo,  donde  l'Assinaro, 
che  diccsi  altresì  in  corso  Falconara  e 
di  Aiolo;  ne  scrive  il  Fazello.  Littara  nella 
Corradiade  lib.  1. 

Il  oiTeo  fonte,  col  diè  nome  Anello 
Il  Panico  Idioma... 

A.  Angelo  di  Brolo.  Lat.  S.  Anffetus 
de  Brolo.  Sic.  S.  Ancilu  di  Brolu  (V.  D.) 
Paese  ricco  e popoloso,  nella  spiaggia  set- 
tentrionale della  Sicilia,  detto  cosi  dal  fa- 
moso castello  di  Brolo,  a distìnguerlo  dal- 
l'altro in  Val  di  Mazzara  soprannominato 
Muxiaro.  Dista  circa  3 miglia  dalla  spiaggia. 

(i)  Meriti  itlenzione  il  quadro  di  S.  Agata  del 
Ltfozzl  di  Verona  nella  cbieta. 


Digitized  by  Google 


95 


Dove  apresi  un  seno  intermedio  trai  pro- 
nionlorii  di  Caiava  e d'Oriando,  occorrono 
•lue  valli  amenissime  delie  dai  Siciliani 
\iumari  ( fiumane  ) dalla  conllucnia  dei 
ruscelli,  in  una  delle  quali  in  un  silo  emi- 
nente sorge  S.  Angelo,  nell' altra  il  castello 
di  Brolo,  che  sovrasta  al  mare,  come  di- 
remo. Il  terreno  del  nostro  paese  è declive, 
c tende  a Maestro;  poiché  ci  ha  dalla  valle 
un'agevole  e breve  salita  alla  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Filippo  e Giacomo;  poi  quasi 
nel  centro  vedesi  l'altra  di  S.  Maria,  eh' è 
la  prima  o la  pib  antica,  bella  di  magni- 
ficenza non  volgare  e di  elegante  fabbrica; 
è la  terza  quella  di  S.  .Mccolò  Vescovo;  ed 
occupa  finalmente  le  parli  pib  alte  quella 
del  SS.  Salvatore;  le  quali  quattro  Chiese  or- 
nalo di  dritti  parrocchiali,  allernativainenle 
ogni  quattro  anni,  esercitano  il  potere  di  Ma- 
drice,  come  fu  da  gran  tempo  decretalo,  a 
troncare  ogni  lite;  tutte  intanto  coi  loro 
chierici  celebrano  con  ogni  decoro  i sacri 
riti.  Lasciò  le  sue  sostanze  Martino  Taviano 
ad  istituirvi  un  collegio  Canonico  , ma 
ancora  se  ne  attende  l'esito  (1J. 

Slcndcsi  sopra  il  paese  una  pianura,  dove 
merita  attenzione  il  famoso  ed  antichissimo 
inunaslero  di  S.  Michele  Arcangelo  sotto 
gl' istituti  di  S.  Basilio,  ammirabile  per  la 
struttura,  le  doti,  i privilegi,  la  suppellettile, 
una  magnifica  statua  di  S.  Michele,  ed  al- 
tri preziosi  ornamenti  ; ne  era  un  tempo 
r Abate  assunto  dall'  ordine , oggi  scelto 
lidccommissario  dal  Re,  come  noteremo, 
del  dominio  temporale  del  paese,  ed  i mo- 
naci che  officiano  sotto  il  rito  Greco  van 
soggetti  al  da  loro  cosi  dello,  Abate  rego- 
lare. Gli  abitanti  poi  conoscono  a loro  pa- 
store negli  affari  spirituali  I' .Archimandrita 
di  Messina  dello  stesso  ordine;  crebbero  dai 
pochi  che  rimasero  supestili  dai  Saraceni, 
furono  assegnali  dal  fondatore  Ruggiero  al- 
le cure  dei  monaci,  e riconoscevano  a Io- 
ti) Non  ebbe  poi  piò  effello. 
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ro  capo  il  supremo  Prefetto  del  monastero. 
Vi  accorsero  poi,  a loro  comodo  per  lo  spi- 
rituale, religiosi  di  altri  ordini  nei  tempi 
posteriori:  i frati  Predicatori  cioè,  il  con- 
vento dei  quali  è destinato  allo  studio  dei 
novizi!;  ne  è decorosa  la  Chiesa  presso  il 
mercato,  dedicala  a S.  Antonio:  i Minori 
Osservanti,  che  abitano  nella  parte  supc- 
riore del  paese  nella  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  con  una  antica  famosa  pittu- 
ra che  la  rappresenta:  i monaci  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  negli  orli  i piò  elcvaU,  die 
occuparono  dal  1.182,  donde  godono  di  una 
gratissima  prospettiva.  Sorge  finalmente  nel 
centro  del  paese  un  nobile  monastero  per 
le  Monache  di  S.  Chiara,  ammirabile  per  le 
virlò  delle  educande.  Kè  manca  spedale 
per  gl'  infermi  , fondato  splendidamente 
dalla  nobile  famiglia  Amato  a spese  pro- 
prie nel  secolo  scorso,  nè  il  Priorato  dei 
Cavalieri  di  Malta  nella  chiesa  di  S.  Maria 
dell'Uria,  della  S.  Laleranense  Basilica  sot- 
to tilolo  della  SS.  Trinitii,  nè  altre  cbiesiuo- 

10  finalmente,  istituite  ad  esercitarvi  opere 
pie.  Non  di  poca  bellezza  sono  al  paese 
le  ease  dei  nobili  cittadini  ; or  pubbliche 
perciò  ora  privale , talché  reca  piacere  ai 
forestieri , ottimamente  in  prospettiva  co- 
stituito. Si  ha  a singoiar  Patrono  S.  Mi- 
chele Arcangelo;  apronvisi  le  fiere  celebri 
per  quelle  contrade,  nel  mese  di  novembre 
per  regio  indulto,  nel  largo  dinanzi  il  Mo- 
nastero , quando  cclebravisi  la  festa  del 
Santo  in  rito  Greco,  larghe  elemosine  si 
fanno  altresì  dal  1GÌ2  per  liberalilh  del  no- 
bile Giuseppe  Angotia;  è degna  di  atten- 
zione la  pompa  ecclesiastica.  Magistrato  Ci- 
vile il  Prefetto,  l'Avvocato  dei  dritti  del- 
l'Abazia, c l' Assertore  sono  .scelti  dall'A- 
bate; i Giurali,  i Giudici,  il  Sindaco,  van 
soggetti  ai  R.  Consultori  ed  al  Clavario.  Non 
entra  nel  Parlamento,  ma  v'interviene  l'Aba- 
te cogli  altri  corpi  chicsiaslici  assumendo 

11  XVI  posto.  Il  Vicario  deli' Archimandrita 
I esercita  giurisdizione  sui  chierici.  Si  appar- 
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lidie  il  paese  alla  comarca  di  Palli,  di  rui 
rieonosce  il  Prcfello  niililare , arrolando 
sono  le  bandiere  11  cavalieri  e 42  pe- 
doni. Kranvi  nel  secolo  xvi  792  case,  973 
nel  scguenle,  quando  coniava  4099  aliitanli; 
regislraroiisi  nel  1713  792  abitazioni,  3039 
paesani,  c rceenlenienle  3899. 

iVotano  di  ciò  elio  si  spetta  all' origine 
del  paese;  eslcrminali  Ruggiero  i Saraceni 
di  qiiesla  contrada,  aver  voluto  in  nionu- 
menlo  della  villoria  elevare  un  amplissimo 
convento  a S.  Michele  sua  srorla,  averlo 
accordalo  ai  monaci  convocativi  sollo  gl'i- 
.sliluli  di  S.  Rasilio,  e ad  Erasmo  primiero 
Abate,  con  Ire  ville  del  Icrrilorio,  donde 
aveva  .scaccialo  il  Saraccnieo  sciame,  ap- 
pellale Lifican,  Anzan,  Tondoiiconon,  su 
cui  concesse  per  un  suo  diploma  polesiò 
generale  all'  .Abate,  fiiorcbè  sul  delillo  di 
sangue  o di  tnidimenlo.  Rimangono,  presso 
il  convento  dei  Paololli,  vestigia  d'una  tor- 
re anlicliissima,  che  apparlencvasi  al  rasale 
Tondoneonete;  era  Lifican  rimpetio  al  nuo- 
vo S.  Angelo  dove  collivalissimo  il  terreno 
a poderi,  e la  chiesa  di  S.  Maria  Annun- 
ziata che  si  tiene  il  nomo  di  Linico;  non 
ardisco  intanto  afTermarc  essere  sialo  An- 
zan nell'alto,  dove  riirovansi  dei  ruderi, 
ebe  appcllansi  volgarmente  di  Conlellac- 
cio  ; nel  sudello  diploma  di  Ruggiero 
enumerniisi  Anzan,  Lisiran,  c S.  Amjelo 
come  casali  suggelli  all' Abate,  ed  in  un  al- 
tro il  Monaslero  di  S.  Angelo  appclla.si  di 
/-talco  Tondonconon  , con  che  Ruggiero 
concede  all'  Abaie  il  potere  di  stabilire 
i Ministri  in  Anzan  e Lifican  ed  il  drillo 
di  qualunque  esercizio. 

Rei  cenno  su  questo  .Monaslero  enumera 
il  Pirri  7 Abati  di  istituto  regolare,  dei 
quali  eceone  i nomi:  Erasmo  dal  1084;  j 
Teodoro  successore  di  lui  (1143)  cui  Rug-  [ 
gicro  accordò  molli  drilli  con  suo  privi- 
legio, ma  ignorasene  1’  epoca  del  governo, 
come  i nomi  degli  altri  che  ressero  l'Aba- 
zia sino  al  1332;  poiebi  allora  .Vacano 
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Cappellano  di  Federico  III,  di  molli  ono- 
ri e varie  grazie  da  lui  decorato  dicevasi 
Abate,  dopo  rui  Francetco  Marino  donato 
dei  medesimi  onori,  e di  esenzioni  accre- 
.sciulo;  Angelo  rifulse  in  questa  dignilà  nel 
1393,  ed  ollenne  dal  Re  .Mariino,  come  ab 
antico  nella  sua  Abazia,  d' esser  Signore  di 
S.  Angelo  si  nello  spiriluale  che  nel  tem- 
porale; Onofrio  /lizzi  di  nobile  stirpe,  mo- 
naco di  S.  Basilio , eletto  Abate  dai  suoi 
venne  confermalo  dal  medesimo  Re  nel 
1408,  dopo  di  cui  Adriano  de  Scolari,  che 
merilò  altresì  la  benevolenza  del  Re  Alfun- 
zo  ; successegli  Giuliano  di  Luccliefi  che 
governò  il  primo  l'Abazia  a Commenda; 
Ileffarione  celeberrimo  trai  Greci,  in  pri- 
ma Arcivescovo  Riceno,  poi  Cardinale  della 
S.  Chiesa  Romana,  successe  nel  1447  a 
Giuliano,  ed  altri  dopo  lui,  monili  delle 
prime  diguil.’i  chiesi, asiiebe,  nominali  Signori 
temporali  o Baroni  del  paese,  vi  elessero 
il  Capitano,  uno  dei  Giurali,  il  Giudice,  il 
Mastro  Rolaro,  ed  il  Balio;  parimenti  T at- 
tuale Aliale  Antonino  Higgio  dei  Principi 
di  Campofiorilo,  chiarissimo  per  costumi 
e scienze,  dimorante  in  Ruma,  dove  pro- 
gredisce vieppiù  in  orrevole  carriera,  di 
tali  cariche  va  bello. 

Rimane  Ira  la  Chiesa  del  Priorato,  c le 
soggcllc  al  Monastero  di  S.  Angelo,  fuori 
il  paese,  quella  di  S.  Maria  dei  Giardini 
mentovala  dal  Pirri,  dove  si  venera  una 
slalua  in  marmo  di  Rostra  Donna  celebre 
per  prodigi!,  di  cui  molle  cose  registra  Al- 
berto. Mostrano  gli  abilanli  nel  supremo 
vcriicc  del  colle,  ruino  di  antica  Chiesa,  ed 
un  sepolcro  di  marmo  di  uno  dei  commi- 
litoni del  Conte  Ruggiero,  che  ucciso  dai 
Saraceni  in  conquistar  terreno  i Norman- 
ni , quivi  diccsi  sepolto.  E amenissimo  il 
territorio  di  S.  Angelo,  ricco  in  pasture, 
vigneti,  ulivi,  gelsi,  alberi  fruttiferi,  in  ogni 
stagione  salubre,  nutrisce  innumerevoli  agri- 
coltori , che  passano  la  vita  in  campagna, 
perlochè  ne  occorrono  frequentissime  le 
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capanne,  che  confuse  alle  casino  suburba- 
ne dei  paesani  recano  non  poca  varietà. 
Vanta  oggi  1* illustre  Vincenzo  Alatoli,  che 
lungo  tempo  trai  primi  rifulse  nel  foro  di 
Palermo  e sali  ad  ogni  grado,  Governadore 
poi  nella  suprema  Curia  di  Napoli,  per  dot- 
trina e morigeratezza  di  costumi  esimio,  e 
reduce,  destinalo  Presidente  del  Patrimo- 
nio Regio  in  Sicilia,  è sempre  suo  prima- 
rio impegno  di  giorno  in  giorno  superarsi. 
La  longil.  di  S.  Angelo  è di  gradi  xxxviii, 
XXX  e la  latìt.  di  xxxviii,  xv(i). 

Angelo  (Flome  di  S.)  Lat.  S,  Angeli 
fiuentum.  Sic.  Xìumi  di  S.  Ancilu  (V.  D.) 
Scorre  nell' inverno  per  la  convalle  dello 
stesso  nome,  ed  accresciuto  delle  acque 
dei  colli  occupati  da  Fumari , Librizzi , 
Martino  e lo  stesso  paese  di  S.  Angelo , 
scaricasi  nel  mar  Tirreno.  Vedasene  quasi 
secco  il  letto  nell'està,  quando  servonsene 
gli  abitanti  a muovere  le  ruote  dei  mulini 

(t)  Oggidì  è capo^ircoDdario  di  9*  elatte,  in  pro- 
Tlocia  di  Mecfina,  diatretlo  di  Patti,  diocesi  del- 
i*  ArcbimandrlU.  distante  da  Palermo  108  miglia, 
68  da  Messina,  18  dal  capo-laogo  del  distretto.  Me- 
rita altentione  nella  chiesa  del  Convento  del  Mi- 
nori Osservanti  an  magniBco  slmalacro  di  N.  S. 
CrociQtso,  ma  ne  ignoro  1*  autore  ; se  ne  celebra 
con  molta  devozione  in  ogni  anno  la  festa  nel  dì 
tre  di  maggio,  e processlonalmente  condocesi  in 
pericolose  circostanze  del  paese.  Nella  chiesa  par- 
rocchiale di  8.  Filippo  SODO  di  buone  pUlnre,  co- 
se anche  nella  chiesa  di  S.  Michele  nn  bel  qua- 
dro che  rappresenta  la  deposizione  dalla  croce. 
Estinto  il  feudalismo  cessò  l'Abate,  come  dice- 
Tanlo,  Commendatario,  di  avere  giurisdizione  ba- 
ronale sul  paese , poiché  alfln  dei  conti  non  era 
che  un  signore  feudale  come  gli  altri;  gli  rima- 
sero alcuni  beni,  come  un  ez-feudo,  che  gli  con- 
servavano il  titolo,  ma  poi  consumati  o dimi- 
nniti,  non  più  alcuno  venne  in  tal  carica  aHonto. 
Cootavansi  in  9.  Angelo  nel  1798  in  popolazione, 
3641  abUanli,  4000  net  1831,  e S064  nella  fine  del 
1852.  Il  suo  territorio  è di  salme  1120,338,  cioè 
56,200  in  giardini,  8,481  In  orti  semplici,  0,996  in 
canneti.  6,890  in  gelseti,  223,437  In  leminatorii 
semplici.  587,931  in  pascoli,  30,262  in  oliveli,49. 
808  in  vigneti  semplici,  4,536  in  ficheti  d'india, 
38,964  in  castagneti,  118,533  In  boscate.  L’olio  e 
1«  seta  ne  sono  i principali  generi  del  traffico- 
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sotto  S.  Angelo,  e ad  altri  usi.  Ne  fan  menzio- 
ne il  Fazello,  il  Maurolico,  il  Ferrarlo  il  qua- 
le falsamente  confondete  col  fiume  di  Patti. 

Angelo  (A.)  lo  M usuro.  I,at.  .S.  An- 
gelu*  de  Muxaro.  Sic.  S.  Ancilu  di  lu  Mu- 
xiaru  (V.  M.)  Siede  nella  parte  meridionale 
della  Sicilia  nella  Valle  di  Mazzera,  e la 
Diocesi  di  Girgenti,  presso  le  rive  di  Alico, 
Tolgarmcnte  Platani  ; contaranvisi  nel  seco- 
lo XVII  302  case,  1121  abitanti,  oggi  conta 
però  283  case,  9(9  abitanti.  Ne  6 montuoso 
il  sito  verso  Occidente,  e rivolto  ad  Ostro. 
La  Chiesa  maggiore  parrocchiale,  del  titolo 
della  B.  Vergine,  va  soggetta  all'  Arciprete; 
il  singoiar  Patrono  però  S.  Angelo  Marliro 
di  Licata  venerasi  in  propria  decentissima 
Chiesa.  Abitavano  i Carmelitani,  ai  tempi 
dei  Pirri,  presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  del- 
ritria,  poi  costretti  dalla  povcriò  ad  abban- 
donare il  convento.  Poco  dista  di  lò  il  forte 
ISuthar  in  una  rupe,  mentovalo  dal  Fazel- 
lo, di  nomo  saracenico,  ed  espugnalo  dal 
Conto  Ruggiero  con  Naro  nel  corso  mede- 
simo di  una  battaglia  : Giacomo  Adria  nella 
Topografia  della  Vaile  di  Mazzara  Muuaro, 
scrive,  è una  terra  dielrutta;  non  ne  è alcu- 
na menzione  appo  Fazello.  Tuttavia,  del  casal 
di  .tTuMoro,  non  che  di  Ragalnolo,  S.  Gio- 
vanni e Favara  trovo  Signoro  nel  censo  del 
Re  Federico  verso  il  1320  Cioronni  di 
Ckiaramonle  ; indi  impossessavasene  nel 
1392  Andrea  di  Cbiaramontc,  per  la  di  cui 
ribellione  dal  Re  Martino,  ne  assumeva  i 
dritti  Raimondo  Monlecateno,  commutatolo 
con  Girgenti  che  allora  spcttavagiisi  ; per 
fellonia  di  lui  investi  il  sudcllo  Principe 
del  Castello  di  .Wutearo  e dei  feudi  di  Gua- 
slanella,  Ragalnolo,  Favara,  e S.  Giovanni, 
Filippo  de  .Varinit,  presso  gli  credi  di 
cui  sino  a Pietro  Ponzio  mi  so  essere  ri- 
masti Mutmro  e Favara;  la  di  costui  figlia 
Maria  de  Marini»  sposò  Giovanni  Aragona 
di  Tagliavia  primonato  di  Cario  Principe 
di  Ca.sIelvctrano  ; nacque  da  essi  un  altro 
Carlo,  clic  generò  con  Giovanna  Pignalclli 
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Giovanni  in  cui  farò  encomio  parlando  di 
Avola.  Tiene  oggidì  la  signoria  di  Xxutaro  o 
di  S.  Angelo,  Fabrizio  Pignatelli,  assegnavi 
1 suoi  amminislralori,  proiTerìsce  trai  Baro- 
ni il  XXXVII  volo , gode  del  potere  delle 
armi,  e riscuote  grosse  somme  sul  molto 
ampio  territorio  in  pascoli  ameno,  in  fru- 
mento, in  ogni  genere  di  biade,  vini,  olio 
abbondantissimo  (1). 

Ansio.  Lat.  Anilegatium.  Sic.  Andò 
(V.  M.)  altrimenti  dai  Siciliani  Monte  AUe~ 
grò.  Yiilaggio  nella  diocesi  di  Girgenti,  la 
di  cui  comarca  si  appartiene  oggimai  ai 
Signori  Giocni,  che  dai  1633,  per  privile- 
gio di  Filippo  III,  si  dissero  Duchi  di  An- 
giò.  li  territorio  ed  il  colle  appellalo  Ci- 
caldo,  in  cui  sorge,  appartenevasi  sotto 
Federico  II,  agli  eredi  di  Rinaldo  Garreii, 
c poi  agli  l'berli.  Successa  Antonia  degli 
Vberli  figlia  di  Andrea,  pronipote  di  Sca- 
lerò, tutti  ubo  noterò  parlando  di  Assoro, 
dopo  il  fratello  Giovanni,  preso  a marito 
nel  1397  Luigi  Montaperto,  eh’ entra  perciò 
nel  censo  del  Re  Martino,  Signore  di  Ct- 
caldo  e di  S.  Lorenzo  per  dritto  di  moglie, 
molestali  intanto  gli  abitatori  delle  terre  vi- 
cino ch’esercitavano  il  tralBco  del  carbo- 
ne, dalle  spessissime  incursioni  dei  Turchi, 
poiché  stendesi  Cicaldo  verso  la  parte  ma- 
rittima, radunatisi  insieme  sul  colle  vicino, 

(t)  £ un  Comune  oagigiorno  In  provincia  di- 
•tretto  e diocesi  di  Girgenti,  circondario  di  RafTa- 
dali,  distante  da  Palermo  6i  miglia,  IS  dal  capo- 
luogo delia  provincia,  ^ dal  capo-circondario. 
^el  1198  contava  19i6  abitanti,  1017  nel  1831,  sin- 
ché nel  One  del  1859  erosene  diminuito  11  numero 
a 998.  Il  territorio  di  8.  Angelo  comprendesi  in 
sai.  3539,334,  delle  quali  0,137  in  giardini,  91,845  in 
aeminatoril  alberali,  9138,631  in  seminalorii  sem- 
plici, 1919,198  in  pascoli,  15,306  in  oliveti,  5,085 
In  vigneti  semplici,  0,139  in  culture  miste,  0,546 
in  suoli  di  case;  é fertilissimo  principalmente  in 
olive,  Nelle  contrade  di  Muciarello  e Montagna 
sono  due  lolfatare,  Cuna  detta  di  Marra  a 18  m. 
dal  maro,  l'altra  di  Scala  a 16,  ma  non  sono  in 
attività;  nella  contrada  Luna  quella  altresì  di  Lui- 
za  a 6 miglia  dal  punto  d'imbarco,  nemmeno  an- 
cora In  escrciiio. 
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fondarono  il  villaggio , la  di  cui  Parrocchia 
appellasi  di  .S.  Maria  della  Galena,  cui  va 
soggctla  l' altra  Chiesa  dedicata  alle  anime 
del  Purgatorio  : ii  Patrono  principale  degli 
abitanti  è S.  Leonardo.  Costava  il  villag- 
gio nel  secolo  xvii  di  96  case , 431  abi- 
tanti , e conta  oggimai  170  abitazioni , c 
circa  300  anime. 

Da  Luigi  Montaperto  ed  Antonia  degli 
Iberti  nacque  Gaspare,  da  cui  Bartolomeo, 
che  si  ebbe  a successore  il  figlio  Pietro; 
confermato  nel  1316  Barone  di  Cicaldo  e 
di  S.  Lorenzo.  Nello  scorcio  del  secolo 
medesimo  era  detto  Signore  di  Montallegro 
Kiccolò  Montaperto , da  cui  comprossclo 
col  territorio  nel  1619  Lorenzo  di  Gioeni 
Principe  di  Castroleonc,  Marchese  di  Giu- 
liana, e Diana  sua  sorella,  con  per  dote 
Montallegro,  si  congiunse  in  matrimonio  al 
cugino  Giovanni  figliuolo  di  Girolamo:  fu 
desso  Cavaliere  di  S.  Giacomo,  Pretore  di 
Palermo , capo  in  Sicilia  della  famiglia 
Giocni,  poiché  l'unica  figlia  che  rimase  a 
Lorenzo  fu  Isabella , che  moglie  a Marco 
Antonio  Colonna  portògli  in  dote  amplis- 
sime signorie;  Giovanni  dunque  nel  1633 
fu  nominato  Duca  d'Angiò  dal  Re  Filippo  111 , 
e si  ebbe  da  Diana  Girolamo,  che  sposato 
a Laura  Bologna  generò  Ciorannt  II,  per 
dritti  materni  Principe  di  Scianto  ; Elisa- 
betta  Ventimiglia  gli  partorì  Girolamo,  ono- 
ralo in  questo  secolo  di  varie  cariche.  Pre- 
tore nella  patria , Vicario  del  Viceré  dei 
12  Pari  del  regno.  Consigliere  del  Duca  di 
Savoja,  Signore  di  Noara;  fu  padre  a prole 
numerosa,  poiché  da  Anna  Maria  Lancia  eb- 
besi  Giovanni  erede  de’  beni,  Lorenzo  Ve- 
scovo di  Girgenti,  e Pietro  Vescovo  di  As- 
suria,  Ottavio  supremo  prefetto  della  Mili- 
zia in  Sicilia,  Comandante  del  forte  di  Ca- 
stellammare in  Palermo,  ed  altri,  ornati  di 
splendidi  titoli  ; generò  Giovanni  con  Eleo- 
nora Valguarnera,  Girolamo  IV  oggi  Duca 
d’ Angiò , Principe  di  Solante,  Signore  di 
Montallegro  c di  Noara,  Consigliere  del  Re, 
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marito  di  Isabella  VaIgoamera,da  cui  si  ebbe 
dei  figli;  iniimògli  una  lite  per  Nonlalle- 
gro  e i feudi  confinanti  di  Cicnldo  e di  S. 
Lorenzo,  Bernardo  Hontapcrto  Principe  di 
RaiTodale,  e se  ne  attende  la  decisione.  Oc- 
cupano i Duebi  di  Angiò  nel  Parlamento 
fiencralo  del  Regno  il  ix  posto.  È fertile 
in  biade  il  terreno,  abbonda  di  pingui  pa- 
sture, ed  è altresì  occupato  da  boschi  (t). 

Anaoiiia.  Lat.  Angilla.  Sic.  Ancidda 
(V.  il.)  Lago  nella  spiaggia  di  Noto. 

Aaicein.  Lat.  Ànigige/lit.  Sic.  .Anigcfll 
(V.  K.)  Vedi  Aingeffi. 

Anillo.  Lat.  AniUiu.  Sic.  Aniddu  (V.  N.) 
Fonte  le  di  cui  acque  aumentano  il-  fiume 
Gacìpari,  volgarmente  Cassibili.  Scrivene  il 
Fazello. 

Anna.  (S.]Lat.  S.  Anna.  Sic.  Sant'Anna 
(V.  M.)  Piccolo  villaggio  alle  sorgenti  del 
fiume  Hacaudo,  che  appresso  la  foco  del 
fiume  di  Caltabeilotta,  scaricasi  nel  mare, 
non  lungi  da  quel  paese  ; è compreso  nella 
comarca  di  Sciacca  e la  diocesi  di  Girgenli, 
e sorge  su  di  agevole  altura  a Sud,  verso 
le  falde  del  monto  su  cui  è Caltabeilotta. 
Attesta  il  Pirri  averlo  fondato  Francesco 
AUiata  Principe  di  Yillafranca  nell'  agro 
dell'  antica  distrutta  Trincala  nel  1621. 
Contavansi  sul  principio,  nella  metà  dello 
scorso  secolo  140  abitanti  e 30  case,  si  ac- 
crebbe oggi  il  numero  a 150  abitazioni,  e 
600  anime,  c racchiude  nei  suoi  confini  i 
feudi  di  Gurgio,  Celso,  Manco  e Scala,  che 
fertilmente  producono  tutto  ciò  che  l)iso- 
gna  alla  sussistenza.  La  Chiesa  principale 

(Il  Ofgt  è nn  Cornane  in  provincia,  dUIrcUo,  e 
dioceii  di  Girfenli,  circondario  di  Calloiica,  di- 
atante  da  PaiermoVS  miglia, ts  dal  capo-lnogodella 
provincia,  4 dal  capo-circondario,  li  ano  piccolo 
terrtlorlo  comprendati  in  talme  tSSS,80l , ciod 

S, ISS  in  giardini , H,iiO  In  aeminalorii  alberali, 
68S,3S7  io  leminalorli  semplici,  UT,iSS  in  pascoli, 

T. Sie  io  oiivetì,  93,601  io  vigneti  semplici,  3,533 
io  Bcheti  d'india,  0,171  In  tnoli  di  case;  è inaf- 
fialo  da  nn  grosso  ruscello.  Uontavane  la  popo- 
laiione  nel  179S  a 1863,  crasi  diminnlta  a 1435 
nel  1831,  e finalmente  a 1417  nell'anno  1853. 
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dedicata  a S.  Anna  Patrona,  cui  due  altre 
van  soggette,  sta  sotto  il  Vicario  del  Ve- 
scovo, cui  si  appartiene  la  cura  delle  ani- 
me. Passò  dagli  Alliala  a Fortunio  Arri- 
ghetti  Questore  del  Regno  di  Sicitia,  poi 
a Giuseppe  Strozzi  Marchese  di  Fiore,  che 
aveva  sposata  Luigia  primogenita  di  For- 
lunio,  e fu  nominalo  il  primo,  per  privile- 
gio di  Filippo  IV,  nel  1643  Principe  di  S. 
Anna;  morti  senza  proie,  l'ottenne  Eleo- 
nora Ferreri  moglie  del  Barone  di  Pettineo, 
primogenita  di  Giovanna  altra  figliuola  di 
Fortunio,  che  senza  figli  perita,  ebbe  a suc- 
cessore Fortunio  Yalguarnera  .Marchesa 
di  Ragalgiovanni,  nato  dalla  terza  figlia  Vit- 
toria Arrighetti;  sposata  Bianca  Ludovica 
Scribani  e Farina  generò  Vittoria,  marita- 
tasi a Carlo  Ventimiglia  Conte  di  Prades, 
donde  Antonio,  Prefetto  da  gran  tempo 
del  supremo  Magistrato  di  mercatura.  Ca- 
valiere di  S.  Giovanni,  dal  gabinetto  del  Re, 
a lui  per  la  patria  ambasciadorc  ; si  ha  da 
Giovanna  Spinola  Principessa  di  Granmonte 
il  figlio  Luigi,  che  anch'  egli  dal  gabinetto 
del  Re,  prese  in  moglie  Ninfa  Ventimiglia: 
Fortunio  fratello  d'Antonio  si  ebbe  la  ca- 
rica d'Inquisitor  della  fede  (I). 

Anna  (S.)  (V.  fi.)  Villaggetto  un  tempo 
esistente  nella  Signoria  di  Messina,  mento- 
vato nel  Registro  di  Federico  li,  dove  Fran- 
cesco Romeo  dicesi  soggetto  alla  Curia  Re- 
di Off  idi  è an  Cornane  in  proTineie  e diocesi 
di  Girf enti , distretto  di  Sciacela  circondario  di 
CaltibellolUa  distante  da  Palermo  t08  miflia,  31 
dai  capO'luofo  della  Prorinclaaf  dal  capo-loofo 
del  distretto,  9 dal  capo-circondario.  Nel  1798  oe 
ascendeva  la  popolatione  a 389  individui , erasl 
nel  1831  diminaìta  a 398.  ed  a 379 nel  fine  del  18&I. 
Il  piccolo  terreno  di  S.  Anna  componesi  di  sal- 
me 1396, 77i,  delle  quali  0,779  in  fiardini,  87,998 
a seminaioni  Irrifui,  119,690  a seminatorii  albe- 
rati, 819,738  a seminatorii  semplici,  303,038  in  pa- 
scoli, 85,770  in  olivelt,  79, U6  in  vifoeU  semplici, 
0,570  a culture  miste,  0,899  io  suoli  di  case.  Quel 
pochi  abitanti  sono  espertissimi  nella  coltivatiooe 
e nella  pa«torUia,  perlocbé  i loro  terreni  sono 
feriilbsimi. 
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già  pei  casali  di  S.  Anna,  S.  Martino,  e 
Parlenico,  dei  quali  il  censo  del  4408,  sotto 
il  Re  Martino,  dice  Signora  la  madre  di 
Antonio  c Francrteo  Lancia.  Quivi  era  da 
■gran  tempo  l’antico  Monastero  e Priorato 
di  5.  Anna  detto  di  Calali,  sotto  gl'isti- 
tuti di  S.  Benedetto,  di  cui  scrive  il  Pirri 
nella  dolina  sulla  Chiesa  Arciv.  di  Messi- 
na, ed  aUcrma  averlo  fondato  a proprio 
spese  net  1124  la  Contessa  Adelasia,  e po- 
scia essere  stato  annesso  al  Cenobio  della 
Volle  di  Giosafat. 

Anna  (Torre  di  s.)  Lat.  S.  Annae  Tur- 
ri».  Sic.  Turri  di  S.  Anna  (V.  D.)  Fabbri- 
cata nelle  rupi  dell’  Etna,  e propriamente 
nel  promontorio  Xifonio,  che  dicono  Capo 
dei  Mulini,  poiché  si  ha  vicino  un  casale 
con  mulini,  che  si  appartengono  ad  Aci, 
il  di  cui  Mogislrato  si  ha  oggidì  la  cura 
della  torre.  Fu  anticamente  affidata  con  ti- 
tolo di  Contado  alla  nobile  famiglia  cate- 
nese d’ Amico,  perchè  fondala  in  territorio 
di  sua  pertinenza. 

Sorge  di  figura  quadrate,  ben  munite 
di  cannoni,  ed  è la  vedetta  primaria  della 
spiaggia  orientale;  giacché  quel  promon- 
torio forma  la  punta  settentrionale  del  seno 
di  Catania,  onde  appellasi  Xifonio. 

Annunnlata.  Lai.  Annunciala.  Sic.  Ilun- 
ziate  (V.  D.)  .Municipio  di  Messina  a Nord,  in 
Lingua  di  faro,  lungo  il  lide  del  mare,  con 
una  Chiesa  della  B.  Vergine  dello  stesso 
titolo,  ed  una  Parrocchia;  di  94  case  at- 
tualmente, e 458  abitanti. 

Annansiata.Lal.  Annunciata.  Sic.  Xun- 
ziata  (V.  D.)  Municipio  della  città  di  Ma- 
scali  , volgarmcnlo  Quartiere , donde  è 
distante  un  miglio  c mezzo  verso  aqui- 
lone, alle  falde  dell’Etna.  Vi  ha  una  Cliie- 
sa  sotto  lo  stesso  titolo.  Vedi  .Vossa-An- 
nunziala. 

Antillo. Lai.  Anlillu». Sic.  Aniiddu  (V.D.) 
Casale  appartenente  a Savoca , non  lungi 
dalla  spiaggia  orientale,  volgarmente  An- 
tiddu,  e da  Rocco  Pirri  Anielli».  Vi  ha  una 
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Chiosa  parrocchiale  sacra  alla  Vergine  , 
sotto  i dritti  di  Savoca  (1). 

Antonio  (■.)  Lat.  S.  Anloniu».  Sic.  S . 
Antoniu  (V.  M.)  Piccolo  paese.  Vedi  Cian- 
ciana. 

Antonio  (■.)  Lai.  S.  Anloniu».  Sic.  S. 
Anloniu  (V.  D.)  Paese,  detto  altrimenti 
Aci-Soprana.  Vedi  Aci  S.  Antonio. 

Antonio  (■•)  Lai.  S.  Anloniu».  Sic.  S. 
Antoniu  (V.  D.)  Casale  di  Castroreale,  che 
prende  il  nome  dalla  Parrocchia  intitolata 
a quel  santo  tutelare  ; dista  un  miglio  e ■/> 
dalla  città  ad  aquilone  verso  la  spiaggia , 
dov’  é la  cala  di  Celione  frequentate  da 
navi. 

Antonio  (a.)  Lai.  S.  Anloniu».  Sic.  S. 
Anioni  (V.  M.)  Isolella  rimpctto  Trapani. 

Antnllo.  Lat.  Antutiufli  (V.  M.)  Castello 
espugnato  dal  Conte  Ruggiero,  come  at- 
testa Malaterra  nella  vite  di  lui,  apparle- 
ncntesi  alla  Volle  di  Mazzara  ; oggi  di  sito 
incerto. 

Anutn.  (V.  D.)  Contrada  di  Saraceni, 
di  cui  dissi  dove  di  S.  Angelo  di  Brolo. 

AP 

Apolllne  (Tempio  di)  Lat.  ApoUini* 
Templum  (V.  N.)  o Befugio,  sotto  nome 
di  lAbùiino,  al  promontorio  Pachino.  Fa- 
zello  abbacinato  dalle  parole  di  Pausania, 
stabili  la  celebre  Mozia  al  Pachino;  quivi 

(I)  Alloilinenle  i un  Comune  io  provtucia  di 
Ueniue.  distretto  di  Gaslroreete,  circondario  di 
Savoc.a,  diocesi  dell'Archimandrita,  distante  I mi- 
glia dal  mare , Ita  da  Palermo , It  da  Messina. 
Sorge  sopra  una  collina.  Nello  scorcio  del  ISSI 
presentava  nna  popolazione  di  719.  ComprendesI 
il  sno  territerio  in  salme  1719,711 , delle  qnali 
1,389  in  orti  semplici,  0,9(1  in  canneti,  11,875  in 
gelseti,  U,S98  in  seminatori!  alberati,  753,830  in 
aeminatorii  semplici,  5((,(83  in  pastore,  7,396  in 
vigneti  alberati.  (3,M4  in  vigneti  semplici,  9,89» 
in  ficheti  d’india,  93,887  io  boscate,  989,905  io 
terreni  improduttivi,  0,038  in  snoti  di  case.  Sono 
suoi  generi  di  esportazione  i vini  e le  ghiande. 
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disse  a\er  levato  i Moziesi  un  tempio  ad 
Apolline,  per  aver  egli  liberato  la  cillà  dal 
duro  assedio  dei  Libici.  Oggi  è comune 
certezza  degli  eruditi  esser  sorta  Mozia  al 
Lilibeo.  Costa  altronde  daU'itinerario  di  An- 
tonino, dove  si  fa  menzione  del  Rcfugio  di 
Apolline,  aver  distato  il  tempio  20  miglia 
dalla  terra  Erea  o Ibta  Erea,  e 31  dui 
territorio  siracusano.  Sappiamo  da  Macro- 
bio  il  perchè  quel  Dio  venne  soprannomi- 
nato  Libùlino  lib.  1,  cap.  17.  Apollo  Li- 
bistino  è celebrato  appo  il  promontorio 
Pachino  in  Sicilia  con  «omma  tetiera- 
zione,  poiché  appena  una  /lotta  di  Li- 
bici approdò  nel  promontorio  ad  invade- 
re la  Sicilia,  Apollo  invocalo  dagli  abi- 
tanti, nucitala  una  pette  fra’  nemici,  e 
quasi  tutti  con  subita  morte  uccisili,  ten- 
ne soprannominato  Libistino.  Kon  lungi 
dal  promontorio  è oggidì  un  paese  ben  po- 
polato, feudo  d'ipsìca,  volgarmente  detto 
Spaccafomo,  dove  addita  Oluverio  il  sito 
del  tempio  dì  Apoliìne.  Scrive  il  Fazello 
del  promontorio  : ad  Oriente  non  si  ha  al- 
cun seno  sicuro,  ma  dote  guarda  Mezzo- 
giorno una  cala  appellata  da  Cicerone 
contro  Yerre,  porto  del  Pachino,  volgar- 
mente oggi  Longobardo...  E attaccata  al 
porlo  una  città  diroccata  di  quasi  un  mi- 
glio di  circuito:  è probabile  appartener- 
si le  mine  del  Refugio  di  Apoliìne  a questa 
città,  che  crede,  errando,  lo  stesso  Fazello 
essersi  Mozia.  Attcsta  Cluverio  essere  quei 
ruderi  nel  Pachino  il  porto  medesimo  men- 
tovato da  Cicerone;  e ce  ne  è conferma 
il  circuito  di  quasi  un  miglio.  Potè  dunque 
in  questo  villaggio  del  porto  del  Pachino 
sorgerò  il  tempio  di  Apolline  Libistino. 

Apollonia.  (V.  D.)  Antica  città,  sul  di 
cui  sito  variano  di  opinione  gli  scrittori 
nazionaii.  Riponela  Arezio  nella  spiaggia 
settentrionale,  dove  oggi  Pollina,  nell'alto 
d'un  colle;  vi  si  accosta  il  Cluverio:  il 
nostro  Fazello  nell’ agro  di  Catania  tra  Cen- 
torbi c l'Etna,  e con  lui  Goltz:  riconosce 
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il  Maurollco  duo  ApoUonie  : Apollonia , 
scrive,  ora  Pollina,  vicino  Cefalù,  fab- 
bricata dalle  reliquie  di  una  più  antica 
Apollonia  nell’agro  di  Catania.  Muovousi 
a ciò,  Arezio  e Cluverio  perchè  riunisco 
Tullio  Apollonia  con  Alunzio  e Capizzi,  e con 
altre  terre  di  quel  lato  aquilonare;  Verr.  3: 
— comprendete  andar  la  nobilissima  Tin- 
dari,  Cefatù,  Alunzio,  Apollonia,  Engio, 
Capizzi  infestate  da  questa  iniquità  dei 
Decumani.  Fazello  che  pose  falsamente  En- 
gio verso  la  foce  del  flume  di  Lenlini,  e 
vide  forse  il  depravato  passo  di  Stefano, 
dove  notando  costui  net  mondo  molle  Apol- 
lonie , la  settima  ripone,  presso  Lenlini  e 
Catana;  leggesi  però  Apollonia,  appo  Dio- 
doro, come  congiunta  a Cenlorbi,  e collo- 
cala non  lungi  dallo  parti  Etnee.  Vedremo 
altrove  il  vero  sito  di  Engio  : Cluverio  emen- 
da ollimamentc  il  testo  di  Stefano:  la  settima 
presso  gli  Aluniini  e Calotta,  poiché  in- 
congruamente avrebbe  posto  Apollonia  tra 
Calatta  e Lentini,  sedendo  la  prima  nella 
parte  settentrionale  dell'  ìsola  , e l' altra 
nell'orientale;  Alunzio  però  e Calatta  con- 
vengono per  sito.  Scrive  iìnalmcnlc  Dio- 
doro : lo  stesso  Agatocle , marciato  per 
^interno,  sforzasi  noltempo  ad  entrar  di 
soppiatto  in  Centuripe,  col  favore  di  al- 
quanti cittadini;  svelatesi  però  le  insidie, 
accorrendo  il  presidio,  ne  rtene  scaccialo. 
Chiamato  poi  da  alcuni  cittadini  di  Apol- 
lonia, che  avevangli  promesso  la  patria, 
l’assalì;  ma  presii  traditori  e scannati, 
persistette  in  quel  giorno  ad  oppugnare,  ma 
senza  frullo,  da  molti  incomodi  all’ indo- 
mani molestato,  dopo  perdila  non  lieve  di 
suoi,  a stento  s'impadronisce  della  città,  c 
molti  dei  cittadini  scannali,  ne  mette  a 
ruba  i beni.  Scacciato  adunque  Agatocle 
da  Ceulorbi  noltempo,  potè  nel  giorno  se- 
guente o nel  terzo  venir  sopra  Apollonia 
(non  perciò  fu  questa  vicina  a Ccntorbi)  ed 
espugnarla  nel  giorno  susseguente  : è que- 
sto intanto  un  altro  passo  di  Diodoro.  — 
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atialila  Engio  Timoleone,  città  aggravala 
dalla  tirannide  di  Leptina,  la  traragliara 
di  continue  oppugnoiioni.  Percosso  il  ti- 
ranno da  terrore,  e chiedendo  capitola- 
xione,  fu  mandato  nel  Peloponneso,  e per- 
chè stendeva  altresì  sopra  Apollonia  il 
suo  dominio,  «i  ad  Engio  che  a questa 
disse  i suoi  dritti  e le  leggi  #ue.  Avendo 
quivi,  essere  stato  Engio  verso  la  medesima 
parto  dell'isola  che  Apollonia,  e rilevando 
da  quel  ehe  diremo  in  appresso,  seder  Pol- 
lina non  lungi  da  Engio,  quivi  bisogna  pa- 
rimenti confessare  il  silo  di  Apollonia;  en- 
trambe insieme  soggiacquero  alla  tirannide 
di  Leptina  (1). 

AQ 

Aquila.  (V.  N.)  volgarmente  Occhialà. 
Terra  distrutta  da  un  tremuoto  nel  1693, 
nel  di  cui  silo  sorge  oggidì  Granmichele. 

Aquila.  (V.  D.)  Colle  nella  parlo  me- 
ridionale del  Mongibcllo , la  di  cui  som- 
miti nell’ eruzione  del  1635  descritta  da 
Carrera  e da  altri,  fu  come  dicono,  per 
800  passi  coverta  in  giro  da  un  mare  di 
lava;  ne  è ricordanza  nelle  storie. 

Aqnliea,  ossia  Aci-Rcale,  volgarmente 
Culto,  di  cui  parlammo. 

(1)  Ci  rimangono  di  Apollonia  tre  medaglie  men- 
tovate dal  Parata  i preaenu  la  prima  la  tetta  di 
un  giovane,  e nel  rovescio  una  clava;  alloden- 
dosi,  secondo  il  Majer,  per  la  testa  del  giovane 
al  tiranno  Loptina,  costretto  a cedere  alla  clava, 
ciod  alla  foru  di  Timoleone:  si  osserva  nella 
seconda  medaglia  il  capo  di  Apolline  coronato 
di  alloro  con  le  lettere  TAEft  e nel  rovescio  un 
candeliere  cinto  da  una  corona  di  lauro,  col 
motto  APOAAONIATAN  : scorgesi  nella  lena  la 
testa  dt  Proserpina  coronata  di  spighe,  ed  11  ro- 
vescio come  la  seconda:  non  mai  le  ho  credule 
della  nostra  Apollonia  ; poiché  non  è stata  alcuna 
volta  ricordanza  di  csservlsi  rinvenute;  quante 
Apollonie  intanto  nelle  altre  parli  occupate  dal 
Greci,  anticamente  non  sorsero!  se  ci  vogliamo 
attenere  al  Majer,  rispondo  che  alla  fin  fine  non 
egli  ci  presenta  che  una  allusione  Incapace  di 
fondamento;  il  ParuU  non  ci  arreca  poi  argo- 
mento  di  sorta. 
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Araconu.  (V.  Paesello  costruito  nel 
feudo  Diesi  per  opera  di  Baldassare  Ka- 
sclli,  compreso  nella  provincia  cbiesiaslica 
e la  comarca  di  Girgenti,  dello  così  da  Bea- 
trice Aragona  madre  di  Baldassare,  e sorlo 
verso  il  1606.  Occupa  il  giogo  d'un  colle 
rivolto  a Levante,  e dove  il  terreno  lieve- 
mente declina  è ornato  dell' ampio  ed  ele- 
gante palazzo  della  signoria;  ne  sia  presso  il 
tempio  principale  sacro  al  SS.  CrociOsso, 
che  è r unico  parrocchiale,  ed  amministrasi 
dall'Arciprete;  verso  Mezzogiorno  sorge  il 
convento  dei  frati  di  S.  Maria  della  .Mer- 
cede, colla  chiesa  detta  di  S.  Maria  del 
Rosario  Patrona  principale,  il  di  cui  giorno 
festivo  si  celebra  con  pompa  e con  fiere: 
in  altre  cinque  chiese  si  celebrano  gli  uffi- 
cii  divini;  fuori  la  cilth  è un  cenobio  di 
padri  Cappuccini,  costruito  dai  Baroni  nel 
1689.  Ministri  scelti  dal  Principe  han  cura 
della  Polizia  Citile  ; vi  ha  egli  potere  di 
vita  e di  morte,  ed  occupa  nel  General  Par- 
lamento del  Regno  il  posto  di  Diesi,  dove 
siedo  .Aragona,  cioè  il  xxxi.  Dicesi  casale 
nel  Registro  dei  Baroni  sotto  Federico  II, 
e possedevalo  Mariano  Capece  cogli  altri 
terreni  di  Mulottn,  Comiano,  Ragalmico,  e 
Bocale,  dai  quali  mi  so  provenire  130  onzo. 
Pervenne  da  Mariano  a Xiccolò  Abate,  che 
vendettelo  a Binaldo  di  Donilo,  il  quale 
poi  come  nemico  al  Re  Martino  venne  spo- 
gliato dei  beni;  si  ebbe  allora  Diesi  cogli 
annessi  feudi  Guglielmo  Raimondo  Monte- 
catino  per  la  di  cui  ribellione,  lo  stesso  Re, 
con  diploma  segnalo  in  Catania  nel  dì  2 
luglio  del  1393,  ne  investì  Guglielmo  Ven- 
timiglia  da  cui  l'assunse  Antonio  Bonito 
nipote  di  Rinaldo  dal  figliuolo  Kiccolò,  che 
nel  censo  di  Martino  del  1308,  dicesì  sog- 
getto alla  Curia  pei  feudi  di  Diesi,  Bocale, 
e Ragalmico.  MargariteUa  nipote  di  Anto- 
nio l’ assegnò  in  dote  a Luigi  Montaperto, 
dai  quali  nacque  Pietro  Antonio;  morto  sen- 
za figliuoli,  successegli  la  sirocchia  Isabella 
nel  1317,  che  trasferì  i suoi  dritti  al  ma- 
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riio  Saldauare  IfaseUi;  fiori  il  loro  figliuo- 
lo GuMparri  sotto  Gioranni  de  Vega  Vi- 
ceré verso  il  I5V0;  Tu  Prefetto  militare  nella 
vaile  di  Mazzara,  ed  unito  in  matrimonio  a 
Giovannella  del  Porto,  generò  Baldastare  II, 
che  presa  in  moglie  Antonia  Gajemi  figlia 
del  Barone  del  Fiume  Salso,  ebbesi  ad  erede 
il  figlio  Gatpare  II  nel  135S;  costui  primo 
Conte  di  Jomiso,  e marito  a Beatrice  di  Ara- 
gona meditò  la  costruzione  di  un  nuovo  vil- 
laggio nel  feudo  di  Diesi,  secondo  la  fa- 
coltà concessa  da  gran  tempo  dalFlmpcra- 
lor  Carlo  Y,  alla  sua  famiglia  : nato  da  lui 
Baldassarc  111  prese  in  moglie  nel  1398  An- 
tonia Saccano  Signora  di  Casalnuovo,  e fe- 
ce si  che  interpellato  il  Ke  a nome  di  tutto 
il  Regno,  ottenne  l' esecuzione  del  rescritto 
deir  imperatore  nel  1603.  Ottenuto  l'ampio 
potere  dei  ferro,  adunò  della  gente,  e co- 
me notai,  diede  principio  ad  Aragona:  Lui- 
gi figliuolo  di  lui  ottenne  dopo  dicci  anni 
gli  onori  di  Principe,  e meritò  la  suprema 
Prefettura  nella  provincia  di  Cosenza  nella 
Calabria;  ebbesi  a consorte  Eleonora  Car- 
riglio  c Toledo,  con  cui  generò  Baldaèta- 
re  IV,  nominatone!  1673  Signore  di  Casal- 
nuovo, Conte  di  Jomiso,  e Principe  di  Ara- 
gona; mostrò  egregiamente  fedeltà  al  suo 
Re  nella  guerra  coi  Francesi,  e celebrate 
le  nozze  con  Celidonia  Fiorilo  e Tagliavla 
ebbesi  figliuoli  Stefano  c Luigi;  fu  Cava- 
liere del  Vello  d’oro,  Signore  del  Golfo 
di  Castellammare,  o disse  finalmente  al 
mondo  il  comune  addio.  Morto  poi  Stefano 
senza  figliuoli,  Luigi  ottenne  le  signorie, 
ed  ascritto  per  privilegio  di  Filippo  V Irai 
Grandi  di  Spagna,  esercitò  egregiamente  le 
veci  di  Viceré  nella  valle  di  Mozzare;  avuti 
figliuoli  da  Margherita  Branciforli,  e morta 
poi  questa,  e fattosi  Sacerdote,  disse  suo 
successore  il  primonato  Baldattare;  meri- 
tò questi  i primi  onori  nella  patria  e nel 
Regno,  poiché  destinato  ambasciadore  al  Ke 
Cario,  divenne  tosto  dal  gabinetto  di  lui,  non 
che  Braccierc  della  Regina,  Gentiluomo  di 
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Camera,  Cavaliere  di  S.  Gennaro,  Presiden- 
te Supremo  del  Magistrato  di  Sicilia,  ed 
intimo  Consigliere,  in  quali  cariche  accreb- 
be la  concepitane  opinione,  accrebbe  la 
gloria  del  paese,  appagò  le  voglie  del  suo 
dilctlissimo  Principe.  Morto  in  Parigi  nel 
1733,  lasciò  Luigi,  che  avevasi  avuto  da  Lau- 
ra Morso  e Filingieri  attuale  Dama  di  Corte; 
Luigi  oggidì  Principe  di  Aragona,  marito  a 
Stefana  .Morso,  per  dritto  della  quale  Signo- 
re di  Poggioreale  c di  Gibcliina,  Capitano 
della  Guardia  del  Corpo  in  Sicilia  rifulge, 
e ricco  di  larga  prole. 

Contavansi  in  Aragona  nel  1633,  626  case, 
249V  abitanti;  nel  1713  1220  case,  4329 
anime,  e recentemente  3822.  Fecondissimo 
ne  é il  territorio,  e somministra  tutto  che 
necessario  al  sostentamento,  in  maggior  par- 
te piantato  a mandorteti  donde  cavano  i 
possidenti  un  grosso  profitto.  Vi  ha  un  trat- 
to detto  Macalubi  (Vedi  questo  nome)  dove 
per  alquanti  jugeri  ii  terreno  é condannato 
ad  una  sterilità  perpetua , ed  abbonda  di 
fenditure,  da  alcune  delle  quali  scaturisce 
un'acqua  solfurea  bollente,  ed  in  altre  si 
versa  ; se  verga  o altro  lieve  corpo  vi  si 
getta  subito  viene  balzato  in  alto  (1). 

(1)  Oggidì  i in  provincia,  dirirelto  e diocni 
di  Girgeoti,  circondario  di  Grotte,  distante  OS 
miglia  da  Paiermo,  8 migiia  e mezzo  dal  capo- 
luogo  della  provincia,  6 dal  capo-circondario.  È 
male  ediflcata  e contiene  un  antico  castello  dove 
si  ammira  una  bella  galleria  di  quadri,  molte  an- 
tiebiti,  e li  gode  di  bellisaima  veduta.  Montava- 
no nel  1198  la  popolazione  a 0535,  a 5850  nel  1831, 
e Analmente  a 0990  nel  fine  del  1859.  S.  Elisa- 
betta  e Joppulo  sono  dei  sotto-comnni  ad  essa 
riuniti,  non  compresi  però  nel  novero  della  popola, 
zione,  ma  nella  estensione  territoriale.  Conta  per- 
ciò salme  5050,829  di  territorio,  1,050  cioè  a giardi- 
ni, 190,010  a seminatorii  alberati,  5190,080  a se- 
minatorii semplici,  07,509  a vigneti  semplici,  1, 
350  a OcbeU  d'india,  0,  588  a culture  miste,  e 0, 
530  in  suoli  di  case.  Esporla  mandarle,  vi  si  trova 
in  copia  dello  astalto,  ed  bannovi  delle  zolfatare 
non  soggette  ad  inaodszlone;  quelle  di  Licata  e 
Scarita  nella  contrada  Vocali,  una  io  quella  di 
Diesi,  otto  appellate  di  Amenta  nella  contrada 
S.  Vincenzo;  ne  ò lo  zolfo  di  9*  qualità. 
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Aragona.  (V.  D.)  Casale  un  tempo  esi- 
stente nel  territorio  detto  oggi  Tolgarmente 
di  Ragona,  tra  Centorbi  ed  Adcrnò,  con  una 
torre.  Appartenerasi  nel  1408  a Giovanni 
Egehùano,  come  si  rileva  dal  censo  del  Re 
Martino;  a PcroUo  di  Modica  nel  1479, 
che  il  vendette  ad  Àriale  Mincio,  donde 
pervenne  a Giovanni  Patemò,  ed  oggi  per 
dritto  dei  padri  suoi  ad  Ignazio  Patemò 
Principe  di  Riscarì  (1). 

Aritela.  (V.  M.)  Antica  città  di  sito  in- 
certo, volgarmente  Araòeja.  L' Epitomatore 
di  Stefano;  Arbela  piccola  città  di  Si- 
cilia, della  di  cut  gente  il  nome  Arbo- 
leo , secondo  Filislo,  Sicul.  ver.  lib.  8. 
Svida  poi  : Arbele  piccola  città  di  Sicilia, 
0 Arbela.  Stimavansene  fumosi  gli  abitanti 
nell’  artifliio  di  mentire,  onde  quel  prover- 
bio : Quid  non  fies  Arbelas  ti  le  conferatf 
mentovato,  testimone  Cluverio,  da  Aposto- 
lio.  Silio  finalmente  lib.  14. 

La  fertile  Arebea,  T eccelsa  Jeta 

Jeta  fu  nella  Sicania,  dove  oggi  Jato,  se 
dunque  Arbela  stelle  da  presso  a iato,  fu 
di  certo  anch'essa  in  Val  di  Mazzara,  che 
comprende  la  parte  principale  della  Sica- 
nia. 

Arciiaseta.  (V.  D.)  Piccola  statua  di 
Apollo  conduttore,  situata  non  lungi  dalla 
spiaggia,  alle  rive  del  fiume  Onobala,  oggi 
appellato  Cantora  o di  Calatabiano.  Dei 
Greci,  i Calcideti  i primi,  dice  Tucidide 
lib.  6,  partiti  daU'Eubea  tn  una  flotta, 

(1)  Ci  ha  ana  sorfira  di  acqua  puBOÌente  ne- 
rastra e zolfarea.  L'opera  intanto  che  merita 
somma  ammirazione  in  quel  fendo,  si  è il  magni- 
fico ponte  fabbricato  nei  ITOl-BG;  per  esso  trada- 
conai  le  acque  della  sorgente  di  Pollrello  da  nna 
cima  di  rupe  ad  nn*  altra,  a trarerso  del  fiume 
Siroeto;  l' altezza  degli  archi  rendeva  rettilineo 
il  corso  del  canali  dell'acqua,  ed  essendo  perciò 
smisorata  non  fece  reggerlo  agli  nrti  d'un  vento 
Impetuoso,  forse  accompagnato  da  tremuolo,  che 
nel  178g  l’alterrò;  fu  riedificato  nel  17M-91  se- 
condo il  disegno  del  francese  H.  Fontaine,  e vi 
sono  ammirabili  le  leggi  dell’ idraulica,  e la  so- 
lidità della  fabbrica. 
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con  Teocle  capo  della  colonia,  fabbrica- 
rono Ktuso,  e costruirono  un'ara  ad  Apol- 
Une  Archagela,  che  ora  si  vede  fuori  la 
città,  dove  quante  volle  partono  dalla 
Sicilia,  sacrificano  all'oracolo  e lo  inter- 
rogano: od  Appiano  Bel.  Civ.  lib.  5.  Mise 
Cesare  ambasciadori  tn  Taormina  a ri- 
chiederla della  resa;  ma  non  essendo 
siati  ammessi  dal  presidio,  oltrepassalo 
Cesare  l’ Onobala,  lasciatosi  addietro  il 
tempio  di  Venere,  visitò  Archagela;  è des- 
sa  una  piccola  statua  di  Apolline,  dedi- 
cala dalla  prima  colonia  fondatrice  di 
lYasso.  Dicono  essere  impresse  le  moneto 
di  Taormina  della  testa  di  Apolline  cinta 
di  lauro,  e l’ epigrafe  APXArET.\  (1), 

Credo  Cluverio  collocala  oggi  questa  sta- 
tua sulla  riva  sinistra  del  fiume  Asine,  oggi 
Fiume  Freddo,  poiché  pone  Aasso  tra  que- 
sto c l' Onobala;  ma  altrove  dimostrerò  il 
sito  di  Nasso  essere  slato  appresso  l'Ono- 
bala,  dove  oggi  siede  la  rocca  Sebison,  e 
proverò  essere  quivi  aitresi  Archagela,  che 
sembra  da  Tucidide  posta  al  di  fuori  ; poi- 
ché Cesare  Augusto,  come  dice  Appiano, 
navigato  l' Onobala  onde  assalir  Taormina, 
occupò  il  tempio  di  Venere  presso  Archage- 
la; é dunque  congruente  si  fosse  accampato 
nel  luogo  il  più  vicino  alla  città  da  assediare, 
e dall'  Asine  progredendo,  che  é più  lungi 
che  r Onobala,  si  avesse  scelto  un  luogo  op- 
portuno. Se  stabilissimo  Archagela  ad  Asi- 
ne, o bisogna  supporre  disiarne  il  campo 
di  Cesare,  o non  avere  il  suo  esercito  in- 
trapreso l'assedio  di  Taormina.  Nessun  de- 
gli antichi  afferma  ciò  che  Fazcllo  nella  Dee. 
1,  Ub.  I,  cap.  2,  aver  coll'ara  e la  statua 
levato  Teocle  un  tempio;  dubito  del  resto 

(1)  Ne  ho  vedale  di  bronza  nel  medagliere  del 
Sac.  D.  Carmelo  Feiice,  eoo  ana  letta  di  Apollo 
oel  dinanzi,  e nel  roveteio  nna  tetta  di  loro  ed 
una  clava,  con  d’ intorno  il  molto  APXArETA: 
ce  ne  hanno  allretl  con  invece  di  clava,  un  grap- 
polo d'ava  tal  capo  del  loro:  tono  talte  comanii- 
time,  e di  conio  diverto. 
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aTtre  accennalo  Olimpiodoro  di  qDesl'Ar- 
chagcia,  presso  Fozìo  nella  Biblioteca;  noia 
nna  statua  inaugurala  dagli  antichi  nelle 
spiagge  di  Sicilia,  rimpetlo  Reggio,  a scansa- 
re il  fuoco  deir  Etna,  ed  allontanar  la  fre- 
quenza dei  barbari;  lìguravasi  perciò  pre- 
mente con  un  piede  un  fuoco  perenne , 
un  Rutto  perenne  coll'altro,  il  che  ci  ven- 
ne tramandalo  da  superstizione  dell'  antica 
gente. 

Archi.  (V.  D.)  Cala  tra  il  promontorio 
Raiscolmo  e Hilazzo  della  un  tempo  iVau- 
loco. 

Archidcmio.  Laf.  ArcAfdeffltus  foni. 
(V.  n.)  Fonte,  di  cui  CIutctIo  : tro  Ciane 
e l’Anapo  è un  fonte  dello  volgarmente 
Cefalino  ; credeii  esser  lo  stesso  quel  che 
si  appella  da  Plinio  Archidemia , ma  non 
è alcun  documenlo  a confermare  tale  opi- 
nione; dicelo  Arczio  Archidemiim:  sono 
parole  di  Plinio  lib.  3,  cap.  8.  Siracuia 
colonia  col  fonte  Aretu-ia,  quantunque  le 
fonti  Temenite,  Archidemio,  Megea,  Cia- 
ne, e Xilichia  traggono  le  loro  acque 
nell'agro  tiracuiano. 

Archlrao.  Lat.  Archirafit.  Sic.  Arcirafl 
(V.  D.)  Torre  nella  spiaggia  di  Mascali,  ap- 
presso Capo  Secco,  con  un  piccolo  villag- 
gio fondalo  da  poco  da  Giovanni  natoli 
Principe  di  Sperlinga,  perciocché,  posse- 
dendo il  territorio  di  quel  nome,  ne  con- 
gregò in  un  punto  gli  agricoltori,  e vol- 
lenc  decorata  la  Chiesa  parrocchiale  del  ti- 
tolo di  S.  Maria  della  Lettera,  per  indulto 
dell'Arcivescovo  di  Messina,  che  vi  deputò 
un  Sacerdote  alla  cura  delle  anime.  Dicono 
parimenti  Arcliirafi  un  luogo  nel  vertice  del- 
l'Etna, appellalo  con  più  di  ragione  da  al- 
tri, Torre  del  Filosofo,  come  noterò  in  ap- 
presso (1). 

Arcifuo»».  Lat.  Archi'musis.  Sic.  Arci- 
musa  (V.  D.)  Colle,  non  lungi  da  Monlal- 
bano,  mentovato  dall'Adria.  PorUitovisi  il  Re 

(I)  Oggi  a puma  deirOlmo,  presu)  Torre  d'Ar- 
cbiraB  e Riposto,  i istallalo  un  lelegrato. 
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Federico  per  consiglio  di  Rinaldo  di  Villa- 
nova valorosissimo  medico,  sollevavasi  dalla 
podagra;  passava  intanto  la  notte  in  Mon- 
tai bano. 

Arca».  Lat.  Arcui.  Sic.  Arco  (V.  N.)  Uno 
dei  fonti  del  fiume  Cacipari,  volgarmente 
Caiiibili. 

Arco.  Lai.  Arcua.  Sic.  Arcu  (V.  PI.)  Mo- 
nastero di  Cislercicsi  dello  di  S.  Maria  del- 
r Arco,  nel  territorio  dello  stesso  nome,  di- 
stante 5 miglia  dall'antico  Piolo,  verso  .Aqui- 
lone. Venne  fabbricalo  nel  1212  per  opera 
di  Isimbardo  di  Horengia  dei  sicoli  Otti- 
mati, e Signore  di  Piolo,  e sotto  Federico 
Re  ed  Imperatore  Romano,  ne  accrebbe  la 
dote.  DilTusamenle  se  ne  parla  nella  Sicola 
Honast.  Storia.  ProITcrisce  l'Abate  nel  Par. 
lamento  il  ux  voto  nel  Braccio  Ecclesiastico. 
Crollò  per  un  Iremuoto  il  monastero,  nel 
fine  del  secolo  scorso,  ed  un  altro  ne  co- 
struirono i monaci  assai  elegante  nella  città 
nuota,  dove  attualmente  dimorano. 

Ardario.  Sic.  Lardarla  (V.  D.)  Munici- 
pio di  Messina,  volgarmente  Lardarla.  Pie 
bagna  i confini  un  fiume  dello  stesso  nome, 
e scaricasi  nello  stretto. 

Arena  (Hodii  della)  Lat.  Arenoe  mon- 
let.  Sic.  Munti  Riferi  (V.  D.)  Piel  lato  me- 
ridionale dell'  Etna;  sono  propriamente  due 
colli,  unitisi  sin  dal  1669,  quando  vennero  in- 
granditi da  una  tempesta  di  arena  vomitala 
dal  vicino  vulcano;  diconsi  anche  Monti  Bol- 
li, dal  colore.  E ammirabile  sotto  di  essi  una 
voragine  verso  mezzogiorno,  donde  sboccò 
un  torrenle  di  lava;  é profonda  alquanti 
passi , c disccndevìsi  a scrutare  arcani  di 
natura,  e contemplar  le  ignivome  gole  og- 
gimai  chiuse , donde  sgorgava  la  ruinosa 
tempesta.  Il  circuito  di  quei  colli  è di  più  di 
un  ■/,  miglio,  una  sterilità  perpetua  ne  ac- 
cresce lo  squallore,  mentre  altri  dell'ln- 
.dole  stessa,  nella  stessa  regione,  più  an- 
tichi quasi  inleramcnle,  sono  vestili  di  vir- 
gulti, nè  i più  recenti,  quelli  cioè  da  po- 
co formali  dai  vulcano,  mancaiio  di  erbe. 
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ArpDa(](oaMlerodl  V.  WlccoM  del- 
la) I.at.  Aretiae  Monn*lPrìum  (V.  D.)  Di 
islitulo  Bcncdeltino,  aniidiissimo,  fundalo 
nel  IG.IC  da  Sinione  Conte  di  Policaslro, 
nipote  di  Itug^iero  dalla  figlia  Flandrina; 
prima  unito  al  cenobio  di  S.  beone  di  Pen- 
nacchio, poi  all' altro  di  S.  Maria  di  Lico- 
dia,  fiorì  per  la  perferioiic  dcj;li  ottimi  no- 
vizii  alla  vita  iiionnslica  ; quantunque  oggi 
manchi  di  monaci,  che  dimorano  in  Catania 
nella  famiglia  dei  Cassinosi,  conserva  tut- 
tavia, fornito  di  congrui  edifizii,  l'onoro 
di  egregia  fama  e di  antico  lustro.  Kc  è 
il  cemeterio  in  somma  venerazione  ai  ter- 
rieri. Rimane  una  cisterna  clic  merita  at- 
tenzione per  In  sua  grandezza,  ed  nitri  mo- 
numenti che  resistettero  al  tremuoto  del 
1693. 

Arena  (Flnme  della)  Lnt.  brenne  fìu- 
tiu».  Sic.  Xiumi  di  la  Rina  (V.  M.)  Altri- 
menti Salemi,  ed  anche  dagli  antichi  Ila- 
lycus  : male  credesi  da  alcuni  il  destro  Be- 
lice. 

Arenella.  Lat.  irenella.  Sic.  Rinedda 
(V.  M.)  Antica  tonnara,  non  lungi  da  Paler- 
mo, sotto  il  monte  Pellegrino,  comunemen- 
te appellala  dell' AreneUa.  Dal  1290  dice- 
vasi  Signore  dell'Arenel/n  Giovanni  Calvel- 
lo; appnriencvasi  nel  H08  a Roberto  della 
stessa  nobilissima  famiglia,  ed  oggi  godo 
dei  titolo  di  Duca  delfAreneffa  Vitale  Val- 
guarnera  Principe  di  Aiscemi  (1). 

Areiusa.  Lai.  Arelhusa  (V.  K.)  Cele- 
berrima fonte  di  Siracusa,  un  tempo  di 
acqua  dolcissima,  di  grande  estensione,  e 
copiosa  in  pesci,  che  al  dir  di  Tullio  ver- 
rebbe tutta  coverta  dal  Russo  del  mare,  se 
con  ripari  non  ne  fosse  staccata.  Oggi  però 
è ristretta  in  un  angusto  letto,  manca  per- 
ciò di  pesci;  separala  dal  mare,  dove  sboc- 
cano le  sue  copiose  ncque,  dalle  mura  della 
ciUò;  dolce  al  palato  dei  nostri  padri,  ora 

(t)  Oggi  é di  proprietà  del  Signor  D.  Vincenzo 
Fiorio  dei  primi  negozianti  di  Sicilia  che  vi  fab* 
brlcò  altre*)  ti&  moUoo  a veolo  da  lommacco. 
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lorda  di  un  non  so  che  di  salmastro,  lo 
che  si  attribuisce  ai  tremuoti  solTerli  da  Si- 
racusa nel  secolo  xvi.  Prodigi!  favoleggia- 
no di  essa  gli  antichi,  e come  notai  l'ap- 
pellavano alilo  (li  Al/'eo,  che  sebbene  ori- 
ginario in  Acajn  nella  Grecia  viene  a sgor- 
gare presso  Orligia.  È nota,  scrive  Pausa- 
nia  nelle  Kliache,  la  favola  di  Alfeo,  es- 
tere flato  un  cacciatore,  arere  amala  Are- 
tuta,  ancU'etta  piacentcsi  della  caccia, 
che  avendone  ri/iulate  te  nozze,  ti  dice, 
mutatati  in  fonte,  esserti  trasferita  i»  Or- 
tiyia  presso  Siracusa,  la  stessa  mutazione 
avere  effcltuita  Alfeo  in  te  tlesso  per  l'amo- 
re che  verso  lei  trascinaralo  ; (il  che  fa- 
cile è a vedere,  poeticamente  esserti  dsdtoj 
e sotto  il  mure  scorrendo  essersi  congiun- 
j to  alla  fonte  appresto  Siracuta,  alla  realtà 
del  che  può  fede  prestarsi;  e ponderando 
il  riportalo  oracolo  del  Dellico  Apolline,  con- 
chiude: c da  ciò  che  unisceii  il  fiume  Al- 
. feo  all’  Aretusa,  si  diede  luoyo  alla  favola 
I dell'amore  d' Alfeo. 

I È qui  a rammentare  il  surriferito  detto 
del  medesimo  Pausunia  intorno  alf  Alfeo, 

I per  hen  due  volle  ascondersi,  e sgorgare 
poi  nei  varii  campi;  donde  chiaramente  ap- 
pare se  a ben  ragione  il  Cluverio  riprenda 
^ Fazello,  il  quale  scrive:  poiché  di  tutti  gli 
antichi,  che  Questo  prodigio  di  natura  de- 
tcristero,  ncsauno  osò  credere  l'. Al  feo  as- 
lorbilo  alla  foce  o mescolalo  alle  actpie 
del  mare;  (come  stimò  Cluverio  con  Stra- 
bone)  ma  che  introdollo  in  mediterranei 
meati,  o in  tutto  o in  parte,  per  corso  sot- 
tomarino , veniste  poi  a riscafurire  sino 
ad  Aretusa:  di  questa  poi  Ci  hanno  diverse 
opinioni.  Fazello  stabilendola  al  lato  occi- 
dentale, Aretusa  scrive,  era  una  volta  di 
grandezza  indicibile,  poiché  molli  ruscelli 
che  sgorgano  all'  intorno,  e scorrono  og- 
gi a guisa  di  fiumi  per  rie  diverse  presso 
i magazzini  dei  conciapelli,  inaieme  tn 
prima  uniti,  formavano  tm  lago,  che  del 
circuito  d'uno  stadio  tlendevasi  dallo  epe- 
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co  donde  oggi  tgorga,  tino  al  fonte,  che 
ull'elà  mia  prenderà  nome  dai  Canati, 
talché  ancor  ti  atterrano  retligia  di  tatti 
e di  acque  dor’era  l'anliea  porla  della 
cillà  della  Areluta  da  Livio,  ma  nell'elà 
mia  dei  Sacrari,  donde  tccondo  lui  eìUrò 
Marcello  nell' itola.  Ma  sembra  raccoglier 
Clurerio  da  Livio,  sboccare  l'Arctusa  nel  por- 
to minore  ed  al  lato  a(|uilunaro  dell'isola, 
o all' orientale;  poiché  Merico,  uno  dei  Pre- 
fetti della  cillH,  nell' assedio  di  .Marcello,  pre- 
se a custodire  quella  parte  di  città  che  sten- 
desi  dal  fonte  Aretusa  sino  al  porlo  grande. 
Era  una  porbi  presso  Aretusa,  dove  not- 
tempo  ordinò  Marcello  sbarcassero  quelle 
schiere,  cui  Merico,  secondo  il  patto,  do- 
veva dare  adito  in  cillà  : era  secondo  Livio 
rimpcltu  Acradina,  di  cui  lutto  il  muro  este- 
riore , nota  Cluverio,  esser  ricinlo  verso 
Oriente  dui  grande  e dal  piccolo  porto. 
Scrive  inoltre  Tullio  essere  stalo  il  fonte 
di  Aretusa  nella  punta  dcH'isulu;  lunga  in- 
tanto l'isola  essendo,  e venendo  a formare 
di  una  delle  sue  estrcinilà,  col  promuiiloriu 
Piemmirio,  il  porlo  grande,  unita  l'altra  in 
quei  tempi  per  un  ponte  ad  Acradina,  sem- 
bra aver  parlato  Cicerone  di  una  delle  due, 
nè  è a dar  luogo  a dubbio  aver  indicalo  con 
Livio  il  fonte  nella  cslremilà,  presso  Acra- 
dina. Solino  finalmente  sembra  accennare 
il  congiungimento  del  Porto  Marmoreo  o 
minore  col  fonte  Aretusa.  Questi  cd  altri 
tratti  recati  il  Cluverio,  concbiude:  è certo 
adunque,  ettere  tlala  Areluta  in  quel  tilo 
dace  detcrironla  gli  autori  ticoli,  non  tolo 
etterii  apparlenula  Acradina  al  mare  etler- 
no  ed  al  piccolo  porto,  ma  al  granile  allre- 
ù,  ed  in  quetla  tua  parte  avere  Marcello 
ordinalo  lo  tbarco  nel  luogo  della  porta, 
che  era  ticina  al  fonte  di  Areluaa;  aver 
Tullio  appellata  Orligia,  dove  il  fonte,  isola 
estrema,  in  comparazione  alle  altre  parti  di 
Siracusa.  Solino  finalmente  enumera  i più 
illustri  monumenti  contenuti  nel  porto  mar- 
moreo cd  il  fonte  di  Aretusa.  Aggiungo  ciò 
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che  dice  il  Fazello  delle  dighe  che  difen- 
devano Aretusa  dall' impelo  del  mare,  a co- 
noscere nell'  intero  aspello  fonte  si  celebre; 
erati  dunque  ben  ratio  il  fonie  di  Areluta, 
abbondante  in  petea,  attornialo  di  matti 
ditpotli  a mo'  di  rete  nel  mare,  che  im- 
piatlrali  di  molla  mitlura  di  pece  e di 
bitume  ne  allonlanavono  i flutti;  te  ne 
ammirano  ancora  evidenti  rettigia,  per- 
ciocché ali'  età  mia  redevanti  i ricini  fon- 
dachi dei  conciapelli  fabbricati  «u  quetla 
matte  di  materia  bituminota . . . Sparì  in- 
tanto ad  u»  tratto  l’ Aretuta  negli  anni  di 
mia  giovinezza  nel  IO  gennaio  del  1SOO, 
ma  molle  fonti  di  acqua  tgorgarono  nel- 
l'ittmo  ed  il  lido  del  porlo  marmoreo, 
che  poi  immantinente  mancarono  al  riap- 
parir deir  Areluta. 

Arsennnm.  (V.D.)  Promontorio IraMes- 
sina  e Taormina,  oggi  dello  di  S.  Alessio, 
quasi  negli  orli  dello  slrelto;  è celebre  nel- 
le tavole  di  Tolomeo,  il  quale  però  si  per- 
de nel  segnarne  la  distanza,  secondo  lui 
di  10  miglia,  in  rcallà  di  G dal  monte  Tau- 
ro, dando  occasione  a .Maurolico  c ad  altri 
dopo  di  lui  di  alTermare,  essere  il  Capo 
Grosso  degli  antichi.  Per  colpa  però  dei 
librai  Irovansi  spessissime  volle  cangiati  i 
numeri  nelle  tavole  di  Tolomeo,  u mal  se- 
gnali; del  resto  sembrami  alTallo  incon- 
gruente, che  messo  da  parte  quel  Geografo 
il  capo  di  S.  Alessio,  che  è un  vero  pro- 
montorio, cioè  un  monte  che  stendesi  nel 
mare,  abbia  voluto  indicare  colia  voce  Ar- 
genniim  il  Capo  Grosso.  È dubbio  degli  eru- 
diti se  Plinio  ricordando  in  questa  stessa 
spiaggia  il  promontorio  Drepano,  parli  di 
Argeimo;  io  credo  piuttosto  sia  Drepano  il 
Caj>o  Grosso.  Vedi  S.  Alettio. 

Arida.  (V.  D.)  Antica  città  secondo 
Tullio , fabbricata , come  dal  Lessico  di 
llolfmann,  dal  Sicolo  Archigenc;  sembra  es- 
ser sorta,  come  nota  Io  stesso  scritture,  nel- 
la parte  settentrionale  della  Sicilia. 

Armelllno.  Lat.  Armellinut.  Sic.  Ar- 
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millinu  (V.  n.)  Monte,  il  di  cui  dorso  è oc-  ! 
cupalo  da  Piana  a nessuna  delle  cillii  inierne 
seconda,  con  sorgenti  di  acque  limpidissi-  ' 
me  alle  radici,  come  scrive  il  Pirri,  e va-  | 
gamenle  ameno.  A'e  parleremo  dì  nuovo  i 
quando  di  Piazza.  j 

Arse.  Sic.  Arsi  (V.  D.)  Casale  della  chie- 
sa di  Cefalù,  credulo  Alcusa  dal  Pirri  tom.2. 

Artalla.  (V.  D.)  Municipio  di  .Messina  a 
Mezzogiorno,  detto  da  altri  ArlUia,  dal  Pie- 
ri Larlilia;  occorre  in  una  gran  corrente 
non  lungi  dalla  spiaggia,  discosto  8 miglia, 
per  la  strada  regia,  daila  città.  La  chiesa 
parrocchiale  va  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
di  Porto-salvo:  conlanvisi  80  case,  300  abi- 
tanti, c ne  à il  Patrono  S.  Biagio. 

Artemisio.  Lai.  Arlemisiwn  (V.  D.) 
Tempio  di  Diana  Fascellina,  cui  d'intorno 
sorgeva  da  gran  tempo  una  piccola  terra  do- 
po Peloro.  Diana  dicesi  Arlemis  dai  Greci, 
onde  si  appella  Artemisio  il  tempio.  Men- 
tovando Silio  lib.  li,  le  città  ed  i popoli 
di  Sicilia,  canta; 

Mille  del  tempio  Fiacellln,  dimora 

Deile  Taorioa  Diva... 

rammenta  la  terra  dove  sorgeva  il  tempio  di 
Diana,  e di  mille  soldati  che  ne  venivano 
tratti  fuori.  Ricaviamo  da  Igino,  e da  altri  la 
ragione  di  questo  soprannome  di  Fascellina 
dato  a Diana,  poiché  egli  scrive  Mitol.  cnp.  26, 
dopo  che  Ifigenia  flgliuola  di  Agamennone 
ebbe  schivata,  per  compassione  deIJVumc  cui 
andar  doveva  immolata,  la  morte,  venne  con- 
segnala al  Re  Toanle  e fecesi  Sacerdotessa 
di  Diana  Dittimna,  rapilo  poi  col  fratello 
Oreste  il  simulacro  della  Dea  fuggissene 
in  Italia , ed  avendolo  nascosto  tra  fa- 
sci di  legna,  ne  pervenne  alla  Dea  il  sopran- 
nome di  faseellile;  alferma  il  medesimo 
scrittore  essere  stala  parimenti  della  Facel- 
lina,  dalla  face  con  che  suole  descriversi. 
Dicesi  vinto  Sesto  Pompeo  daCesare  Augusto 
presso  Artemisio,  tra  Hilazzo  e Kauloco,  se- 
condo Appiano,  Dione,  Svclonio:  scrive  Dio- 
ne : appresso  Arlemisio  oppose  Sesto  a Ce- 
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sare  venuto  in  Sieilia  il  campo,  e vedendo 
Pompeo,  nota  Appiano,  essere  per  giungere 
Agrippa,  possa  al  Peloro  abbandonale  le 
gole  di  Mite,  che  immantinente  Cesare  oc- 
cupò, anzi  con  Mite  stessa  ed  il  tempio 
di  Diana,  dorè  un  piccolissimo  villaggio, 
in  cui  faroleggiano  essere  stale  le  stalle 
dei  bori  del  Sole,  ed  arere  Plissé  sognalo. 
Da  tulio  il  che  stabilisce  Cluvcrio  il  tempio 
di  Diana  o Arlemisio  appresso  le  gole  su- 
delle,  non  lungi  dal  Duine  Mela  , oggi  .>'u- 
cilo,  appellato  perciò  da  Vibio  nel  Calai, 
dei  Dumi,  corroltamcnte  Fetelino.  Accostasi 
a Cluvcrio  il  Mas.sa  nella  Sic.  in  Prosp.,  po- 
nendo V Arlemisio  Ira  il  promonlorio  Rais- 
culnio  e Milazzo,  ma  alTermano  alcuni  re- 
starne avanzi  nel  territorio  appresso  Milaz- 
zo, che  appellasi  volgarmente  Sollaria; 
nè  sembra  dissentirne  Arezio  che  nota  par- 
lando di  Tindari  appresso  Mile  : è fama  esser 
quid  approdalo  Oreste  col  simulacro  di 
Diana  Faseellile.  Venendo  in  appresso  s 
Milnzzo  ed  ai  suoi  conDni,  dirò  qualche  co- 
sa degli  armenti  del  Sole,  e del  sonno  di 
disse. 

Artealno.  Lat.  Arfistnus.  Sic.  Arlisinu 
(V.  N.)  Monto  detto  Larlisina  dal  Pirri, 
quasi  nel  centro  dell'isola,  perlochè  se  ne 
appella  l'ombelico,  e la  divide  oggigiorno 
in  tre  valli,  che  singolarmente  riguarda; 
quindi  volgarmente  .si  crede  esservi  stali  tre 
massi  e Ire  sedi,  giusta  la  divisione  della 
isola  rivolli  alle  parti  corrispondenti.  Cre- 
desi  uno  degli  Eroi,  poiché  verso  la  parto 
di  Oriente  sono  alcune  fonti  speltantesi  a 
Crisa,  volgarmente  Dillaino;  e scrive  Vibio: 
Crisa  da  un  monte  Ereo,  donde  affermano 
con  Cluverio  essere  l'Artcsino  uno  degli 
Erei.  Quivi,  dove  slendesi  una  amena  pia- 
nura, sorgeva  un  antico  convento,  o eremo, 
del  titolo  di  S.  Maria  di  larlisina  dell'or- 
dine di  S.  Agostino  della  riforma  di  Cen- 
torbi, 17  miglia  distante  da  Calascibelta, 
dove  ai  tempi  del  Pirri  menavano  i frali, 
con  grande  austerità  e con  innocenza  di 
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costumi  la  rifa,  ma  oggi  i deserto  ; ri  re- 
Divano  religiosauientr  pregando,  nel  mese  di 
Diaggio,  le  genti  ed  il  Clero  di  Calascibet- 
ta.  Alle  falde  dcH'Arlcsino  verso  Ponente  i 
il  lago  Ficilino,  donde  il  fiume  Murello  (1). 

AS 

Aaineiio.  Lat.  Astnellum.  Sic.  Asined- 
du  (V.  M.)  Piccola  isola,  volgarmente  Le- 
aineUo,  non  lungi  dalla  spiaggia,  dove  sorge 
la  torre  di  S.  Giuliano , Ira  il  porto  di  Tra- 
pani, e la  cala  di  Bonagla;  è deserta  e 
quasi  tutta  ricinla  di  acutissimi  scogli  corno 
lesine,  donde,  secondo  Orlandino,  deriva  il 
suo  nome  (2). 

Asinelio.  Lat.  AMnellus.  Sic.  Asineddu 
(V.  D.)  Fiume  e villaggio  appresso  Cefalìi. 
Vedi  fanello. 

Asinea.  (V.  D.)  Fiume , oggidì  appella- 
to freddo,  che  .dà  il  nome  al  vastissimo 
territorio  donde  prende  origine.  Diccsi  Ace- 
sùiea  da  Tucidide,  come  bene  avverte  Clu- 
vcrio , ma  altri  erroneamente  il  dicono 
Aci.  Ha  larghe  fonti  non  lungi  dalla  fo- 
ce, prodotte  dalle  nevi  dell' Etna;  abbonda 
perciò  di  copioso  e fredde  acque,  nò  vie- 
ne accresciuto  dalle  piogge;  in  qualunque 
stagione  perciò  ne  è uguale  la  misura,  e 
può  tragittarsi  a piedi.  Nel  territorio  dello 
stesso  nome  è una  torre  famosa,  della  quale 
diremo  in  appresso. 

Asparano.  Lat.  Aaporanus.  Sic.  Aspa- 
ranu  (V.  N.)  Scoglio  nella  spiaggia  di  Si- 
racusa ad  Oriente,  mentovalo  dal  Camillia- 
no,  e dal  Ventimiglia.  Vi  ha  un  capo  del 
nome  stesso,  ed  un  molto  ampio  asilo,  che 

(1)  É lotto  fonnola  di  roccia  calcarai,  che  la- 
0Cia  a destra  delle  punte  acute  e fli  dà  noe  for- 
ne  bicorne;  troTiusI  «He  sue  falde  frosse  messe 
di  pudinga  composta  di  ciottoli  silicei  e qoireosi 
legati  da  un  cemeolo  iiliceo*c«lc«reo;  vi  si  esser- 
Tino,  come  anche  nelle  aliare  vicine,  delle  moli 
•iliceo-qnartose,  il  di  coi  selce  è rosso  e turchi- 
niccio. V.  Ferrare  Guida  in  Sieiiia. 

iSj  Schivasi  dai  marinai  perché  «stai  perlcolott. 
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perciò  dicono  porlo,  non  lungi  dalla  spiag- 
gia e dalla  cala  Rossa  (1). 

Aoparaoello.  Lat.  Aepranelltu.  Sic. 
Aspraneddu  (V.  N.)  Piccola  isola,  ad  un  tiro 
di  pietra  dal  lido  sudetlo  di  Siracusa,  tra 
A»p<trano  ed  Arenella;  vi  ha  altresì  una 
cala,  ed  un  ciipo  del  nome  stesso,  appresso 
il  promontorio  Longo,  ed  il  porto  d' Ongia, 
dinanzi  il  Plemmirio. 

Aaalnaro.  Lai.  Aasiiuirus  (V.  N.)  Fiume 
oggi  appellalo  fiume  di  Ifolo  e Falconara, 
dagli  antichi  koiaos  noxAMOS,  cioè  scor- 
rente in  terreno  concavo , e ciò  per  avere 
profondo  il  letto  in  qualche  parte,  ed  alle 
le  rive,  come  dirò.  Prende  origine  dalla 
valle  che  difende  l'antica  Nolo,  nel  lato  oc- 
cidentale, sotto  una  fortezza  della  città,  da 
un  fonte,  che  si  dice  dagli  indigeni  fon- 
tana Grande,  ed  altrimenti  N'i'ceo  ed  Ansi- 
lo, donde  impetuoso  erompe  a tal  segno, 
da  muovere  macine  di  mulini  da  frumento , 
ed  a circa  un  miglio,  rinchiuso  come  in  un 
doccione,  precipitarsi  tra  rupi  ruinose.  .Ac- 
coglie allora  le  acque  del  fonte  Giandrone, 
ed  a mezzo  miglio  viene  accresciuto  dal  ru- 
scello Ginuardo  o Amuordo;  verso  il  quale 
luogo  sono  i fondachi  di  cuojame  dei  Nolìni. 
Nò  lungi  di  11,  percorse  già  dieci  miglia,  ac- 
coppiasi per  sino  alla  foce , alle  sorgenti  di 
Xucifora , Turlurone  e Bombello  ed  altre  di 
minor  conto.  Scorrendo  pei  lieti  campi,  ren- 
dendoli oltre  modo  fruttiferi  e ricchi,  bagna 
le  mura  meridionali  della  nuova  Noto,  e 
prende  il  nome  dal  campiccllo  lombardo; 
ma  depostolo,  sino  al  territorio  di  Rogai- 
modica  diccsi  fiume  di  /Volo,  entrando  poi 
nei  confini  del  feudo  di  Falconara,  lascian- 
dosene a destra  la  quasi  distrutta  rocca, 
ne  riceve  il  nome.  A circa  un  miglio  e mez- 
zo però,  prima  di  scaricarsi  nel  mare,  scor- 
re di  nuovo  per  un  canale  profondo  ingom- 

ft}  Non  è mollo  dialanle  da  Fontana  Bianca; 
credati  In  qoetle  vlcinanxa  l'antico  Pollatolo,  di 
cui  |iarla  Platarco  nella  vita  di  Nicla,  fabbricato 
per  opera  del  fratello  del  Re  Gerooe* 
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bro  dì  rupi  e di  massi , dove  i Siracusani 
(come  abbiamo  da  Tucidide)  sconbsscro  l’c- 
sercito  degli  Ateniesi  tra  se  tumuUuanlì, 
del  che  dirò  poco  in  appresso.  Abbonda  in 
IroUe  ed  in  saporilissime  anguille,  cd  è 
piantato  per  lungo  trailo,  dall' una  e dal- 
l'altra riva,  ad  orli  ed  albereti  fruttiferi. 
Verso  Austro,  presso  la  foce,  è la  Balata 
di  Voto,  nè  multo  lungi  alla  sinistra,  una 
famosa  tonnara  della  del  fiume  di  IS’oto, 
Kc  è mentovalo  questo  tratto  di  mare  per 
una  battaglia  navale  tra  la  flotta  Inglese  e 
la  Spagnuola  nel  1718(1). 

(t)  Airincendio  desiato  dal  festamento  di  Car- 
lo II,  ai  Ircdki  aoni  di  guerra,  in  rui  la  Ger- 
mania, l'Inghilterra,  l’Olanda  «ollcTairano  il  tri- 
plico brando  contro  la  potenza  francese,  fu  la 
pace  di  rirerhl  iiirargine,  un  rimedio.  Toccò  per 
ossa  la  Sicilia  a Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja 
che  seppe  colla  sua  solenne  benetlcenza  altirar- 
aene  l'amore.  Pei  maneggi  Intanto  di  Giulio  Al* 
bcroni  che  era  salito  a Cardinale,  e primo  Mini- 
atro di  Spagna,  ringenle  armata  spagnuola  venne 
nel  1718  ad  ifnposse«^arsi  della  Sicilia  : seppe  egli 
ingannare  tutte  le  potenze  di  Europa,  Onse  di  Tare 
Qn  secreto  accordo  con  Vittorio  Amedeo,  di  assali* 
re  il  Milanese,  che  conquistalo  dovesse,  cedendo  la 
Spagna,  rimanere  in  mani  di  lui.  Fidossi,  e Iracudo 
dalia  Sicilia  il  flore  degli  eserciti  suoi,  prescriveva 
al  MafTei  suo  viceré,  facesse  buon  viso  alla  flotta 
spagnuola,  se  mai  si  accostasse  all'isola,  poiché 
amica;  accosiò  , ma  il  più  nero  tradimento  era 
ordito;  la  Sicilia  le  cedette,  sprovveduta  ed  inerme, 
le  solo  piazze  forti  resistettero;  il  Marchese  di 
Leda  anomedi  Filippo  V publilicava  un  manifesto 
inorpellando  venir  a scacciare  Vittorio,  perchè 
mantenuto  non  aveva  le  condizioni  della  pace  di 
Utrecht  di  conservare  al  regno:  sut  /eyes,  eon- 
s«lucionez,  cnpitulos  del  reyrio,  pragmalicas  t co- 
ttuniòres,  iiberiadet  ^ y immuuitailes , y exemeio- 
tie«.  Ma  la  fortuna  non  sempre  seconda  I dise- 
gni dei  facimale;  l' Inghilterra,  la  Germania,  la 
Francia,  il  Ke  Vittorio,  collegaronsi  contro  la 
Spagna;  la  Francia  occupò  la  Navarra  e la  Ca- 
talogna; spedi  l'Inghilterra  l'ammiraglio  Btng  nel 
mediterraneo  con  venticinque  vascelli,  a rinfor- 
lare  nei  luoghi  non  ancora  occupati  dalla  Spagna, 
i Savojardi,  a distruggere  la  flotta  spagnuola  co- 
mandala dall'  ammiraglio  Castagnedo.  Incontra- 
ronsi  net  di  11  agosto  nel  ponto  segnalo  daino- 
atro astore  le  due  armate,  si  batterono  con  pari  va- 
lore, ma  ferito  il  Castagnedo  e costretto  a ritirarsi. 
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Ma  a ben  ragione  disse  il  Falcilo  cele- 
bre quel  fiume  per  la  slrcpitosa  vittoria  dei 
Siracusani  contro  gli  Ateniesi,  cd  è falsa 
alTatto  l'opinione  di  coloro,  che  dicono  es- 
sersi ingaggiata  ad  Fioro,  che  perciò  ap- 
pellano Assinoro;  poiché  abbiamo  da  Tu- 
cidide, che  passato  il  fiume  Frinco,  per  co- 
mune sentenza  il  Miranda  attuale,  prese 
I\ieia  coi  suoi  uii  luogo  ciuincntc,  condusse 
poi  resercito  al  far  dell'alba  aH'Assinaro, 
o per  estinguerne  la  sete  o perchè  facil- 
mente passatolo  avesse  a scansare  i nemi- 
ci che  (la  ogni  parte  con  saette  e giavel- 
lotti luolestavanlo.  Succedendo  dunque  Fal- 
conara a C miglia  da  Frinco,  fu  qui  l'ia- 
tinuro.  Sopra^lnndo  a qtiesli,  cioè  agli 
Ateniesi,  da  orunqm  i SiracuMni,  poichi 
era  scosceso  la  riva,  a furia  di  dardi  fa- 
ceroMiie  tlraye.  Fcco  il  suddescrilo  canale 
di  Falconara  adatto  ad  insidie.  Floro  poi 
si  ha  un  non  breve  corso  sotterraneo,  come 
dissi  di  sopra  parlando  di  Abi»o,  del  che 
dirò  più  riccamente.  Parlammo  della  Torre 
Arida,  volgarmente  Pizzuta,  appresso  Fia- 
tinaro  (I). 

A*M>ro.  Lat.  Assoru».  Sic.  Asaru  (V.  R.) 
Fiume  appellalo  Chrysa»  dagli  antichi,  e 
volgarmente  Dinamo,  di  cui  a suo  luogo. 
Ha  Ire  sorgenti,  una  sotto  la  cittù  di  As- 
saro,  l'altra  sotto  Leoiiforle,  ed  in  ambi  i 
luoghi  muove  macine  da  mulini  ; sotto  Ar- 

pipgò  per  gringlesl  la  rortuna:  vi  perdette  la  Spa- 
goa  il  vascello  comandante,  c dieri  altre  navi,  delle 
quali  due  dall'  incendio  consumale;  il  resto  della 
flotta  aperperato  e io  fuga  approdò  dopo  giorni  ìd 
Palermo.  Erasi  già  acquistala  la  signoria  del  mare. 
Carlo  VI  assunse  il  travaglio  di  cacciare  gfinTa- 
lori  dall'  interno,  convenutosi  dover  poi  ritener- 
la, e darsi  in  cambio  a Vittorio  la  Sardegna. 
Il  Re  Filippo  tu  obbligalo  a chieder  pace,  e ae 
l'ebbe  a condizion  di  aderire  alla  conveoiiona 
falla  dagli  alleali  di  ceder  Sicilia  e Sardegna;  il 
tristo  Aiberool  fu  rimosso  dal  Ministero,  e eao- 
ciato  dal  regno  per  Teiere  del  Duca  di  Orleana. 

(t)  L’etimologia  della  voce  Atsinarut,  secondo 
nota  il  Massa  nella  5»c.  in  Projp. , ò presa  dalla 
voce  punica  hnssinor,  che  vale  propriamente  il 
canale  appellalo  dai  latini  tubut. 
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tesino  la  terza,  cui  si  agtrinnf^no  le  abbon- 
dantissime acque,  che  scorrono  dal  collo 
Tavi:  congìun>!onsi  tulli  ruscelli  nel  terri- 
torio ebe  giace  Ira  le  colline,  donde  sboc- 
cato, Torroano  un  fiume  appellato  oggidì  Dit- 
taino. 

AMoro.  Lat.  daaorua.  Sic.  Asaru  (V.  W.) 
Antica  città  dell' interno;  occupa  il  dosso 
del  monte  della  Stella  verso  Libeccio,  quasi 
inaccssibile  da  Scirocco,  dov'è  una  fortez- 
za. Vien  delta  dai  Greci  A220P0S  ed  A2- 
SOPIO>,  Asaru  dai  Siciliani.  Die  scrivono 
Diodoro,  Stefano,  Tolomeo,  Tullio,  e Plinio, 
dei  quali  il  primo  nel  lib.  14,  i soli  Asso- 
rini,  governando  Dionisio,  non  essersi  dati 
ai  Cartaginesi,  ed  avere  indi  con  lui  pat- 
teggiato : in  tempi  posteriori  dicevali  forti 
e fedeli  Cicerone  nella  Verr.  4‘,  sebbene 
non  fosse  di  tal  grandezza  e nobiltà  la  città 
loro  da  poter  sostenere  il  paragone  di  Agri- 
gento; adoravano  con  gran  rispetto  il  Crisa, 
gonio  del  fiume  virino,  come  dalle  parole 
dello  stesso  Tullio:  il  Crisa  è un  fiume, 
thè  scorre  pei  campi  degli  Assorini,  dai 
quali  si  ha  per  un  Dio,  e con  somma  re- 
ligione si  renerà;  ne  è il  lempio  nella 
tia  stessa  dell'agro,  per  cui  da  Assoro 
si  tiene  ad  £nna,  con  un  simulacro  nuir- 
moreo  del  Dio,  <f  iiuigne  scalpello;  quale 
non  potendo  Verro,  che  tutte  aveva  furato 
le  statue  di  Sicilia,  toglier  per  se,  pel  sin- 
golare rispetto  che  avevasi  al  delubro,  ne 
commise  ai  suoi  la  cura.  Fa  menzione  Fa- 
zcllo  dei  ruderi  di  esso  tempio  esistenti  al 
suo  temi>o  lib.  IO,  dee.  1,  tre  grandi  ar- 
chi e note  porte  rimangono  di  questo  tem- 
pio alle  radici  del  monte  Assoro,  in  mo- 
mimenlo  di  atilichità.  Penetraronvi  dunque 
armata  mano,  nottempo,  imprevedulamcnlo 
Teopolemo  e Cerone  ad  appagare  l’ ingor- 
digia di  Verro,  abbattute  le  porle  tentarono 
il  furto,  ma  avvedutisene  i custodi  cd  ap- 
pellati col  segno  del  corno  i vicini,  la  die- 
dero coloro  a gambe,  non  altro  rubalo  aven- 
do che  una  piccolissima  statua  di  bronzo. 


AS 

Ancora  sussistono  mura  dell’ antica  città 
fabbricata  da  massi  maratigliosi,  con  una 
porla.  Sono  impresse  le  monete,  testimo- 
nio Orsino,  della  lesta  di  un  giovane  im- 
berbe, con  lunga  capellatura  c del  molto 
I A22ÌOPOT,  nel  rovescio  la  figura  del  fiume 
I Cbrysas,  con  nella  destra  un  orciuolo,  e 
porgendo  colla  sinistra  il  corno  dell'ab- 
bondanza, e dippiù  il  nome  impresso  cioè 
KPr2A2;  ricavansi  dalla  collezione  del  Pa- 
rula  : c basti  sull'antica  As.soro;  poiché 
nulla  puà  ricavarsene  dell'  origine  da  sto- 
riche fonti , c dal  solo  Diodoro  appare  es- 
sere stata  delle  sicole  città  , cioè  eretta 
ed  abitata  dai  Sicoli  : non  dubito  della 
sua  esistenza  sotto  i Greci  ed  i Saraceni; 
trovo  annesso,  sullo  i normanni  il  Priorato 
di  S.  Leone  di  Assaro  al  collegio  mona- 
stico di  Catania  nella  Chiesa  Cattedrale,  e 
concesso  nel  1186  a Pietro  Confrate  Priore 
allora  della  medesima  Chiesa.  Dopo  l'ecci- 
dio dei  Francesi  venne  in  potere  del  Prin- 
cipe Ituberlo,  che  essendo  stato  senccialo  dal- 
la Sicilia,  ritornò  la  città  agli  Aragonesi  suoi 
legittimi  signori,  che  nel  1.4:16  la  elevarono 
a Contado.  La  Chiesa  del  Priorato  di  S.  Leo- 
ne divenne  poi  parrocchiale  c primaria 
nel  paese,  per  opera  del  conte  Vitale  Val- 
guarnera,  e venne  unta  del  sacro  olio  da 
Giacomo  Valguarnera  Vescovo  di  Milazzo; 
è a questa  sulTraganea  un’altra  Chiesa  sot- 
to il  titolo  di  S.  Lucia,  dove  aiuminislrunsi 
altresì  i sacramenti;  due  altro  a comodo 
della  gente  stati  soggette  al  Vicario  del  Ve- 
scovo di  Catania:  sono  destinati  nella  Chie- 
sa maggiore  agli  ufilcii  divini  8 Canonici,  4 
Dignità,  cd  altrettanti  amministratori  di  sa- 
cramenti. Dove  sono  intanto  gli  avanzi  an- 
tichissimi del  tempio,  dei  quali  dissi  di  so- 
pra, sorgeva  ai  tempi  det  Fazcllo  la  Chio- 
sa di  S.  Pietro,  comunemente  San  Peri, 
forse  quella  che  dicesi  soggetta  al  Monaste- 
ro di  S.  Filijipo  d' Aggira,  mentovala  dal 
Pirri. 

Passando  ai  Monaci  ; i frali  Carmelitani 
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ad  un  '/•  miglio  fuori  il  paese  erano  un 
tempo  attaccati  alla  Chiesa  di  S.  Petronilla , 
ora  però  non  sono  piò;  meritano  oggi  alten- 
zionc  : il  conrento  degli  Agostiniani  nel  cen- 
tro del  paese , sotto  il  patrocinio  della  B. 
Vergine  e di  S.  Niccolò  Tolentino  ; rimonta 
come  abbiamo  dal  Pieri,  in  un'antichilii  pri- 
ma del  14C5,  fabbricatone  un  nuovo  nel  silo 
della  Chiesa  dell'antico  dal  Conte  Giuseppe, 
nel  corso  del  secolo  xvii,  ed  accresciuto  di 
beni  e di  privilegi;  quel  di  S.  Maria  degli  an- 
geli dei  Minori  della  piò  stretta  Osservanza, 
eretto  sin  dal  IGÌ2  a pubbliche  spese,  vi- 
cino Tognolclo;  e quello  dei  Minori  del  terzo 
ordine  prima  a 3tK)  passi  fuori  lo  mura, 
del  titolo  di  S.  Maria  di  Cesò , ora  di  S. 
Caterina,  dentro  il  paese.  Virginia  Valguar- 
nera  germana  del  Conte  Ponzio  eresse  nel 
1560  il  monastero  sotto  gl' istituti  di  S. 
Chiara,  dove  ella  stessa  religiosamente  vis- 
se e mori.  Sorge  l'antica  rocca  nella  som- 
mitò  d'un  colle,  verso  oriente,  ora  deserta, 
ed  il  Palazzo  del  Signore  verso  la  parlo 
aquilonare  del  paese,  dove  anche  il  tem- 
pio maggiore  che  sovraneggia  un  gran  lar- 
go. A nome  del  Conte  presiede  sugli  abi- 
tanti il  cosi  dello  Goremalore,  che  ha  la 
cura  di  riscuotere  i drilli.  Dirige  le  pubbli- 
che cose  un  Magistrato  composto  di  A Decu- 
rioni, il  Sindaco,  il  Prefetto,  ed  il  Giudice, 
che  esaminano  i malfattori,  tulli  in  ogni  anno 
scelti  dal  Conte,  che  nel  General  Parlamen- 
to del  Regno  occupa  il  xi  posto.  Comprende- 
Si  Àssoro  nella  comarca  e la  prefettura  mili- 
tare di  Aggira,  e dà  due  cavalli  e 46  pe- 
doni alla  bandiera  provinciale.  Contaronvisi 
nei  registri  del  secolo  xvi  923  case,  992 
nel  seguente,  e 398S  abitanti;  sui  primordii 
dell'attuale  894  case,  2715  abilanli,  e dal- 
r ultimo  stalo  4008.  Ne  è la  Patrona  prin- 
cipale S.  Petronilla  V.  e M.  che  venerasi 
con  divozione  particolare. 

Feracissimo  in  tutto  il  territorio,  bene  inaf- 
flato, e ricco  in  pasture,  e dà  agli  agricol- 
tori vini,  olio,  frulli,  ortaggi,  in  gran  co- 
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pia;  ci  hanno,  come  anche  asserisce  il  Fa- 
zello,  cave  di  alabastro,  e ne  abbondano 
aH'inlorno  le  culline,  eppure  nessuno  pren- 
de la  cura  di  aprirle.  La  lat.  di  Assoro  è 
di  gr.  37,26,  di  gr.  38,  3 la  long.  Dicia- 
mo intanto  brevemente  delle  Signorie.  È 
mia  congettura  essersi  Atsoro  appartenuto 
a Principi  consanguinei  del  conte  Ruggiero, 
dalla  donazione  del  Priorato  di  S.  Leone 
alla  Chiesa  di  Catania,  ehe  per  loro  libe- 
ralità cominciò  ad  impinguarsi  sino  dal  sor- 
gere. Nel  1299  Scalerò  dogli  Vborli  Pro- 
tonolaro  del  Regno,  nativo  di  Firenze,  fi- 
gliuolo di  Giovenco,  già  legalo  del  Re  Fe- 
derico al  fratello  Giacomo  Re  di  Aragona, 
si  ebbe  in  dono  dallo  stesso  Federico  la 
terra  di  Assoro  coi  casali  di  Gatta  e di  Con- 
drò,  c i feudi  di  Cicaldo  e di  S.  Lorenzo; 
poi  verso  il  1320  diccsi  Scoloro,  nel  censo 
del  medesimo  Re,  soggetto  alla  Curia,  c sot- 
to Pietro  II  figlio  di  Federico  ottenne  con 
altri  tre  signori  il  vessillo  di  Conte  di  Ca- 
tania, di  qual  singoiar  benefizio,  nel  solen- 
ne giorno  di  sua  inaugurazione  nel  133G, 
a preferenza  degli  altri,  volle  quel  monar- 
ca onorare;  Michele  Piazza  noia  nella  sua 
cronaca  i nomi  degli  altri  : Rosso  Russo  Mes- 
sinese Conte  di  Cerami , .Malico  Polizzi  Con- 
te di  Nonra,  Guglielmo  Raimondo  di  Mon- 
tccaleno  Conte  di  Adcrnò.  Ma  collegatosi 
Scoloro  ai  Polizzi  contro  il  Re,  mancando 
della  data  fede,  cosircllo  al  bando,  fu  dei 
beni  privato,  pervenendo  la  Signoria  di  As- 
soro e di  Galla  all /iifante  Giovanni  ger- 
mano del  Re;  poi  Scoloro  ritornato  in  gra- 
zia sotto  Ludovico,  ottenne  la  Signoria,  ma 
sollevatisi  non  molto  dopo  gli  Atsoreti  cru- 
delmente l'uccisero.  Troviamo  conte  di  As- 
soro e di  Coicsano,  ni  tempo  di  Federico 
III,  Damiano  Poliizi,  morto  in  esilio  a Pisa 
nel  1348.  Fu  dato  Assoro  dal  medesimo  Re 
nel  1356  a Malico  Alagona,  volgarmente 
Maziotta,  Prefetto  della  Regia  Cavalleria;  e 
dichiaralo  poco  dopo  in  un  privilegio  dato 
in  Girgenti  nel  1366,  non  avere  in  alcun 
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che  mancato  Scoloro  degli  l'bcrti  verso 
il  Re  Pietro,  restituì  tulli  i beni  del  padre 
ad  Andrea,  mcnocliè  Assoro  che  conces- 
se ad  Antonio  di  Monleeateno  Conte  di 
Adernò,  sotto  di  cui  ribbcllossi  il  paese  dal 
Be,  ma  espugnalo  da  Errico  Russo,  venne 
destinato  a Luigi  d'Angiò.  Tuttavia  tra  le 
condizioni  di  pace,  cedette  Auoro  al  nostro 
Federico,  che  lo  restituì  agli  Alagona-,  ma 
ribellatisi  questi  dal  Re  Martino,  Simone  e 
e Vitale  Valguarnera  nobilissimi  rratclli  Spa- 
gnuoli  vennero  donali  del  paese  con  decreto 
segnato  in  Catania  nel  di  20  gennaio  1393. 
Giovanni  ed  Antonia  erano  nati  ad  Andrea 
degli  Vberli,  il  primo  si  mori  senza  figli,  An- 
tonia preso  a consorte  Luigi  Monlapcrto,  ot- 
tenne dal  Re  Martino,  come  credo  di  Andrea, 
i casali  di  Galla  e di  Condro,  i fondi  di  Cical- 
do  c di  S.  Lorenzo,  che  lasciò  ai  suoi,  come 
vedremo.  Comprò  fratlanlo  Vilale  Valguar- 
ncra  i tcrrilorii  di  Caropepe  c Rosaura,  e 
nel  1408  apprestò  l' omaggio  nel  censo  del 
medesimo  Martino  per  Assoro  e i sudetli; 
avevagli  Simone  ceduto  i drilli  suoi  quattro 
anni  prima,  nel  dì  IO  ottobre  in  Catania-,  en- 
trambi morirono  senza  prole,  perciò  suc- 
cedette il  figlio  di  Francesco  loro  fratello 
nei  possedimenti , di  nome  Gioranni  o 
Francetco  il  giovane,  come  rileviamo  da  al- 
trove , che  ottenne  dal  Re  Alfonso  nel 
1140  drillo  universale  di  armi  nelle  sue 
comarchc;  da  lui  e Marchesia  nacquero  Già. 
corno  e Vitale  II;  al  primo  assegnò  il  pa- 
dre 1 possedimenti  nella  Spagna,  dìcliiurò 
dal  1437  suo  successore  nelle  Signorie  di 
Sicilia  Yilale  sposo  di  Antonella  de  Ccnle- 
glics,  che  si  strinse  per  giuramento  al  Re  Al- 
fonso; nacque  da  lui  Giovanni,  che  rifulse 
nel  1487  Presidente  del  Regno  di  Sicilia, 
onde  entrò  in  dominio  noi  primordii  del 
secolo  XV  il  nipote  Ponzio,  nato  dal  già  mor- 
to Francesco;  successegli  Girolamo,  che 
confermato  dal  Re  nel  1309, mori  sullo  sbuc- 
ciar dei  suoi  giorni  cedendo  il  luogo  al  fra- 
tello Yilale',  da  questo  nacque  Girolamo, 
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che  nel  1317  pronunziò  il  giuramento  al  Re 
Ferdinando;  e Giovanni  figliuolo  di  lui.  Stra- 
tego poi  di  Messina,  fu  per  benignità  dcllTm- 
pcralorc  Carlo  V,  nominalo  Conte  di  Assoro 
nel  1343;  promosso  Ponzio  a ii  Conte  la- 
sciò Giuseppe  suo  figlio  da  Diana  Lancia  e 
Ccnicglics,  il  quale  vissuto  42  anni,  morto 
in  Assoro  nel  IGI8,  fu  sepolto  nella  Chiesa 
del  convento  di  S.  Agostino;  da  lui  nacque 
Francesco,  die  fondalo  in  Caropepe  un  vil- 
laggio, imposcvi  il  nome  della  propria  fa- 
miglia, e col  consenso  di  Filippo  IV  si  dis- 
se nel  1I2G  Principe  di  Valguarnera;  fu 
Pretore  di  Palermo,  ed  esercitò  lo  veci  di 
Viceré  per  l'isola  tutta;  da  lui  e da  Doro- 
tea  Lancia  nacque  Giuseppe , il  quale  go- 
vernò la  propria  patria,  e preso  in  moglie 
Vittoria  Errichclla,  dei  quali  il  figliuolo  Fran- 
cesco, Cavaliere  di  S.  Giacomo,  dal  gabinet- 
to di  Re  Carlo  II,  famoso  in  varie  militari 
prefetture.  Pretore  di  Palermo,  Principe  di 
Ganci,  Marchese  di  Regiovanni  per  drilli  del- 
la moglie  Antonia  GralTco.  Successegli  Giu- 
seppe nel  principio  di  questo  secolo,  che 
immantinente  esercitò  con  lode  la  Pretura 
nella  patria,  e generò  con  Marianna  Gra- 
vina sua  moglie  Francesco  Saverio,  Pie- 
tro, e Domenico,  il  quale  ultimo  fu  Ve- 
scovo di  Ccfalà,  Colonnello  il  primo,  capo 
della  guardia  del  Curjvo  del  Re  di  Sarde- 
gna , Cavaliere  alunno  dell'  Ordine  della 
SS.  AnnunziaUi,  dal  gabinetto  di  Carlo  Re 
nostro , generò  tra  le  altre  .Marianna  con 
Agata  Branciforti  dei  Principi  di  Boterà  , 
ma  lasciala  vergine,  alla  morte  immatura  del 
padre,  ed  crede , marilossi  con  Pietro  suo 
zio  ornalo  di  molti  onori;  risplcndc  questi 
di  varii  titoli;  ascritto  al  Sacro  Ordine  di 
S.  Giovanni,  negli  anni  di  sua  pubertà  fu 
coi  suoi  alla  guerra  di  Corfà,  Comandante 
supremo  delle  Irircmi  dell'ordine,  delle 
guardie  del  Corpo  c dal  gabinetto  di  Em- 
manucle  Re  di  Sardegna,  finalmente  Colon- 
nello, fu  Irai  pericoli  della  nuova  guerra 
italiana.  Godono  i Conti  di  Valguarnera  delle 
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Signorìe  di  Assoro,  Ganci,  Gravina,  e S. 
Gìovan  dì  Galcrmo  sotto  l'Etna,  del  Prin- 
cipato di  Bozzctta,  c di  altri  feudi,  dei  quali 
diremo  a suo  luogo. 

Conlansì  primi  fra  gli  uomini  illustri  di 
Assoro;  Giacinto  Pcnsahene  peritissimo  giu- 
reconsulto, che  dopo  percorsi  tulli  i gradi 
dei  Tribunali,  salì  a Consigliere  del  Re,  e 
mori  nel  1691  ; il  di  lui  Ogliuolo  ISiccolò 
nato  in  Palermo,  fu  elevato  alla  suprema 
dignità  dì  Regcntc  d'Italia;  Arcangeto  Go~ 
fino  del  terz' Ordine  dei  31inori,  Maestro  in 
S.  Teologia,  fondatore  dell' Accademia  dei 
Concini  in  Roma  nel  1670,  pubblicò  i Con- 
dlii  degli  Apostoli,  si  morì  in  patria;  lìti- 
diete  Cantelli  della  Comp.  di  Cesò  elo- 
quentissimo sul  pergamo;  Alberto  Scarpuzza 
famoso  predicatore  anch*  egli , encomialo 
dall’ Attardi  (1). 

(t)  Assoro  oggidì  è io  Provincia  di  Catania, 
distretto  e diocesi  di  Nicosia,  circondario  dì  Leon- 
forte  , distante  da  Palermo  127  miglia , AO  dal 
capo-lnogo  della  provincia,  14  dal  capo-distretto, 

4 dal  capo-circondario.  Oggi  non  è che  largo  in 
nolizie , che  attcstano  un  deplorabile  decadi- 
mento. Ti  manca  gii  il  convento  del  Minori  del 
Ordine,  abolito  nel  di  15  ottobre  del  17T7,  la 
di  cui  Chiesa  accennata  daU’Auloro  del  titolo  di 
S.  Caterina,  è attualmente  una  Parrorrhia;  man- 
cano parimenti  gli  Agostiniani,  e la  Chiesa  è al- 
tresì ruinata,  come  collaterale  a quella  dei  Car- 
melitani, che  ora  più  non  sono,  come  l’Autore 
flesso  ci  avverte,  venne  poco  fa  costruito  un  pic- 
colissimo caraposanto  con  corrispondente  cappel- 
la. La  Chiesa  sulTraganea  di  S.  Lucia  roauca  del 
tetto,  come  ruioate  in  parie,  in  parte  distrutte  sono 
le  Chiese  di  S.  Antonio,  S.  Maria  di  Loreto,  S. 
Rocco,  S.  Didaco,  S.  Maria  della  Provvidenta,  S. 
Maria  dei  Miracoli,  S.  Agata,  dentro  il  paese,  ed  al 
di  fuori  quelle  di  S.  Maria,  S.  Giuliano,  S.  Pietro, 
S.  Vincenzo,  quelle  della  S.  Croce,  del  Crociflssel- 
lo,e  a due  miglia  di  5-li1ena,dorcprocessÌonalmenle 
popolo  e Clero  portavansi  in  ogni  anno.  Oggi  la  Ma- 
drice  va  adorna  d’un  Collegio  Canonico,  ed  oltre 
di  un  bel  CrociQsso,  sono  da  ammirare  sci  buone 
statue  in  legno,  quelle  cioè  di  S.  Sebastiano,  S. 
Niccolò  da  Tolentino,  S.  Leone,  S.  Pietro.  S.  Gin- 
aeppe,  e la  più  bella  di  S.  Criseniio;  credole  di 
scalpello  del  400  o di  prima,  per  la  profusione  del- 
l'oro  principalmente  nei  vestiti,  che  fu  propria 
di  queir  epoca,  dei  tempi  interiori , c venne  mano 
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A»tl.  Lai.  AMù.  Sic.  Asti  (V.  M.)  Vedi 
Caccamo. 

AT 

Atabtrlo»  Lai.  Atabiryum  (V.  M.)  An- 
tica città  non  lungi  da  Agrigento,  e meo- 
tovata  da  Stefano.  Era  un  monto  del  nome 
stesso,  e favoleggiano  dei  buoi  di  bronzo 
postivi  sul  vertice,  annunziar  col  rougito 
ai  popoli  qualche  grande  o famosa  cata- 
strofe di  quelle  parli;  allcslano  esser  quivi 
sorta  la  cillà,  di  cui  parlancì  due  monete 
appo  il  Parata  essere  stala  ai  tempi  suoi 
famosa;  una  impressa  d’ un  bue  col  ginoc- 
chio inclinalo  ed  una  stella,  l' altra  d'ua 
cancro.  Kola  Fran.  Majcr  appartenersi  ai 
Rodìi  entrambi  quei  simboli,  ed  ai  vicini 
Agrigcnlini,  quindi  non  di  lieve  peso  è la 
congettura  avere  avuto  Àtabirio  i Rodìi  a 
fondatori,  appo  i quali  dìcevasi  Atabyrinè 
un  monte,  cd  Alabiria  una  cillà,  donde  il 
nome  di  quella  di  Sicilia. 

Aieiiaro»  Lai.  ÀletlaruB  (V.  N.)  Fiume. 
Vedi  AMéo,  Fioro. 

iDfDO  perdendosi  col  raffinamento  del  gusto  nei 
posteriori.  Ci  ha  un  monte  agrario  di  prestito 
in  frumento,  dipendente  dall’ intendente,  diretto 
da  due  deputati  da  lui  eletti  in  ogni  due  anni; 
venne  fondalo  dall'  antico  peculio  frumentario,  per 
sovrana  disposizione  del  85  giugno  del  1838;  il 
capitale  è quello  stesso  proveniente  daU’aotico 
peculio,  Istituito  colla  legge  del  13  febbraro  del 
1813,  riscuotendosi  allora  II  5 per  100  per  noa 
sola  volta  so’  contribuenti  della  fondiaria.  Con- 
tava Anoro  in  popolazione  nel  1798  circa  2968  in- 
dividui, 2983  nel  1831,  e nello  scorcio  del  1848 
2983.  Comprendeseoe  il  territorio  in  salme  84X9, 
3.72,  cioè  3,927  in  giardini,  5, 184  In  orti  alberati, 
4,282  in  orti  semplici,  3,503  in  canneti,  109,383  io 
seminalorii  alberati,  4490,662  in  scminalorii  sem- 
plici, 1314,402  in  pascoli,  483,979  in  vigneti  alb^ 
rati,  13.273  lo  Qcbeli  d’india  ed  altro,  1,303  io 
suoli  di  case.  Nella  contrada  di  Livodi,  in  qoeslo 
territorio,  è una  zulfalara,  due  altre  nella  contrada 
di  Pozzo,  una  io  quella  di  Zimbaiio;  tulle  io  at- 
tività ma  soggette  ad  inondazione  per  acqoa  sor- 
giva. Trovasi  altresì  nei  terreni  di  Assoro  quan- 
tità di  bellissimo  alabastro,  pietra  epatica  e deo- 
trilica. 
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aubb.  (T.  M.)  Antica  città  di  sito  incerto. 
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AtIIb.  (T,  !\.)  Salina  nel  promontorio 
Pachino,  o stagno  formato  dalle  pioggie, 
che  secca  nella  state  in  sale.  Dicesi  anche 
Dactia  dal  Falcilo. 

avbIb.  Lat.  Aboia.  Sic.  Aula  (V.  IV.) 
Città  popolosa,  creduta  da  alcuni  l’antica 
Ibla , tra  il  Pachino  e Siracusa , distante 
circa  A miglia  da  IVoto,  verso  la  parto  orien- 
tale dell’  isola,  Ira  il  grado  38,  9 di  longi- 
tudine, 37, 7 di  latitudine,  un  '/>  miglio  circa 
distante  dalla  spiaggia,  trasferita  dal  decli- 
vio del  vicino  monte  di  Aquilone,  dove  quasi 
tutta  soccombette  al  tremendo  tremuoto  del 
1693.  Mostra  una  figura  esagona,  con  gran- 
dissima piana  quadrata  nel  centro,  ed  altro 
quattro  minori  nel  centro  dei  fianchi  australe 
e settentrionale,  e degli  angoli  orientale  ed 
occidentale,  donde  le  quattro  pià  grandi 
vie  mctton  capo  nel  largo  maggiore.  Duo 
vie  altresì  procedono  dai  singoli  lati,  e ren- 
dono elegantissimo  il  silo  della  città  e mollo 
comodo  agli  abitanti,  poiché  essendo  rivolte 
ai  solsliziì,  vengono  riparale  coU’ombra  delle 
fabbriche  dal  calore,  e meno  soggiacciono 
al  freddo  ed  ai  venti.  Agli  angoli  ed  ai  lati 
dell'esagono  sono  dei  forti,  ma  ancora  im- 
perfelli , ai  quali  sono  appoggiale  quattro 
porle  primarie,  che  corrispondono  ai  quat- 
tro punti  cardinali.  Ubbidiscono  gli  abitanti, 
intorno  a cose  chiesiaslicho,  al  Vescovo  di 
Siracusa,  sotto  la  cura  immediata  d'un  Par- 
roco. Il  tempio  principale  dedicalo  a S. 
Niccolò  di  Mira  sorge  elegante  nel  lato  aqui- 
lonare del  largo  maggiore,  e vi  salmeggiano 
ogni  giorno  ì divini  ufllcii  i Sacerdoti,  con 
congruo  stipendio;  anche  nella  Chiesa  di 
S.  Venera,  che  siede  nella  piazza  minore 
di  mezzogiorno  amministransi  i sacramenti, 
a comodo  maggiore  degli  abitanti  : questa 
Martire  Eroina  è la  patrona  del  paese,  a 
di  cui  onore  nel  di  2S  luglio  celebrasi  ogni 
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anno  orrevolmente  la  festa,  con  fiere.  Ci 
hanno  due  conventi,  uno  di  Minori  Osser- 
vanti ncU'angolo  a Nord-Est,  inlrodolli  nel- 
l’antica città  da  Carlo  Aragona  Duca  dì  Ter- 
ranova, e Marchese  di  Avola,  e conservano 
il  titolo  di  S.  Maria  di  Gesù  ; dei  Cappuc- 
cini l'altro,  fuori  le  mura,  nel  territorio, 
verso  Nord-Est,  con  una  Chiesa  mentovala 
dal  Pirri,  e fondala  secondo  lui  nel  1580; 
da  pochi  anni  in  qua  venne  introdotto  un 
Ospizio  di  norizii  della  Compagnia  di  Gesù, 
per  opera  di  Niccola  Boninconto  Avolese, 
del  medesimo  istituto  , presso  l' elegante 
Chiesa  di  S.  Giovanni , in  un  angolo  del- 
r orientale  piazza  minore:  un  Monastero  di 
monache  finalmente,  sotto  la  regola  di  S. 
Benedetto,  del  titolo  dell’ Annunziala,  eretto 
da  Giovanni  Orosco  di  Artz  Prelato  dì  Si- 
racusa, oggi  trasferito  non  lungi  dall’an- 
golo aquilonare  della  nuova  cillù  : ci  aveva 
la  casa  dei  SS.  Leonardo  ed  Elisabetta  dei 
Cavalieri  Teutonici,  soggetta  al  Gran  Mae- 
stro della  Magione  in  Palermo,  mentovala 
dal  Mongilorc,  ma  che  peri  coll' antica  città. 
Altre  quattro  Chiese  dobbiamo  aggiungere 
alle  enumerale,  quelle  cioè  di  S.  Sebastia- 
no, di  S.  Antonio,  di  S.  Antonino,  e dì  S. 
Pietro  Apostolo,  di  decente  struttura,  ed 
opportunamente  collocale. 

L'antica  città  situata  in  un  fianco  sco- 
sceso d’ un  monte , con  delle  grolle  inca- 
vale nella  rupe,  come  era  costume  degli 
antichi,  sorgeva  ricca  di  cdificii,  munita 
d’ un  castello  con  due  torri  nel  luogo  il  più 
eminente,  dove  il  palazzo  del  Barone,  a dì 
cui  presidio,  con  decreto  di  Carlo  d’Angiò 
del  1272,  fu  destinalo  un  Castellano  Scu- 
diero e sei  soldati.  Erano  le  parli  primarie 
della  città;  la  supcriore  in  un  ampio  pia- 
no, che  prese  il  nome  dal  castello,  di  S. 
Leonardo  o di  de  Marchis  la  seconda,  de 
Baliis  la  terza,  e Viagrande  la  quarta,  che 
volgarmente  dicevasi  rua  dell' Uria.  Era  il 
tempio  maggiore  a stile  gotico,  nè  dissimile 
a quel  della  tutelare  S.  Venera  ; il  Monte 
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di  Pietà , r Ospedale , c la  Chiesa  Parroc- 
chiale dei  SS.  Pietro  e Paolo,  lutti  erano  sog- 
getti alla  principale,  ma  tulli  dal  1C93  in 
qnà  ruinarono,  non  mostrando  ora  più  che 
miserande  ruine.  Rosta  quasi  intero  tut- 
(arolla  il  convento  dei  Cappuccini  nell'al- 
tura più  cinincnle,  da  ogni  lato  scoverlo, 
ed  ora  abitalo  da  eremiti.  Contano  del 
medesimo  Ircmuoto,  essersi  squarciala  una 
parte  del  colle  Cesino  adjaccntc  alla  città, 
aver  precipitato  con  tremendo  fragore  nella 
sottoposta  vallèa  delta  di  Cnmetale,  fran- 
tumando mulini,  con  non  poca  perdila  di 
uomini.  Ci  abbiamo  poi  dagli  annali,  essere 
stala  dai  Turebi  incciidialn  e saccheggiata 
la  città  nel  1372,  sotto  l'Iulaccio  Grande 
Ammiraglio;  poscia  dai  cittadini  ristorata. 
Kcl  l.‘il2  ebbesi,  per  privilegio  dcU'Impe- 
ralore  Carlo,  gli  onori  di  Marchesato,  quan- 
do contnvanvisi,  testimonio  Fnzello,  749  ca- 
se, nè  lungo  tempo  dopo  4904  cittadini;  ac- 
crcbbcscnc  il  numero  nel  secolo  seguente, 
e contaronsi,  secondo  il  Pieri,  1218  case, 
ma  secondo  i libri  regii  iOCC,  e 44 io  abi- 
tanti; 1283  le  case  della  nuova  città  nel 
1713,  e 3069  abitanti,  ed  ultimamente  6044. 
Presiedonvi  un  Inquisitore  di  reati,  4 De- 
curioni, il  Giudice,  il  .Sindaco,  eletti  in  ogni 
anno  ad  arbitrio  del  Marchese.  Sorge  l'ele- 
gante casa  del  llagisiralo  rimpctto  la  Chie- 
sa maggiore,  con  lo  stemma  della  città  or- 
nato di  una  croce  che  sovrasià  ad  una  co- 
rona, e di  tre  api.  Il  Capitano  delle  armi 
eletto  dal  Re,  ò destinato  a custodire  la 
spiaggia.  Ma  passiamo  a dir  del  territorio, 
che  sebbene  di  angusti  confini,  inafliato 
tuttavia  dalie  acque  delle  sorgenti  vicine, 
abbonda  in  orli,  frutteti,  vigne,  che  dan- 
no in  larga  copia  un  vino  magnifico  e 
grandemente  ricercato,  produco  altresì  can- 
ne da  zucchero  ed  abbonda  in  alveari;  è 
copioso  in  olive,  mandorle,  biade,  legumi 
ed  ogni  genere  di  ortaglia,  appresta  pingui 
pasture  per  le  gregge  e per  gli  armenti: 
è inalbalo  parimenti  dal  fiume  Miranda,  di 


AV 

cui  scrive  Arezzo;  non  avere  aleuna  foce  in 
quei  campi,  dove  le  canne  divengono  dolci 
imbevendotene,  e soggiunge,  alle  tue  fonti 
è Avola  che  da  im  alto  colle  guarda  il 
Pachino.  Vicn  chiuso  dal  fiume  Cacipari 
o Caitibili,  e comprende  una  gran  vallèa 
detta  Caragrande:  delle  quali  cose  diremo 
ìli  pnrlicolarc.  Il  mare  vicino  e abbondante 
in  pesci,  e vi  è una  famosa  tonnara  della 
del  fiume  di  ÌS'olo.  Dalle  foci  dell'dsainaro 
oggi  Falconara  stendesi  il  lilo  della  foggia, 
dove  occorrono  delle  acque  marine  stagnan- 
ti. IVon  lungi  dalla  foce  del  Cassibili  è una 
grolla  detta  del  Ciaurello,  cui  rimpctto,  in 
mezzo  ai  frutti  del  maro,  sgorga  una  sor- 
gente di  ocqua  dolcissima,  e con  tanto  im- 
pelo, da  contrastare  il  corso  allo  piccole 
navi. 

Contò  Avola  tra  gl' illustri  suoi  figli:  Mi- 
chele Calvi  sommo  filosofo  e medico,  i di  cui 
libri  pubblicati  enumera  il  Mongitore  nella 
sua  Dibliotcca,  ma  erroneamente  crede  il 
Pieri  esserne  il  nome  Alestandro:  mori  nel 
1370:  Beatrice  Calvi  figlia  di  Michele,  .Aba- 
dessa del  Monastero,  istruitissima  in  ogni  ge- 
nere di  alte  discipline  e principalmente  nella 
poesia  latina:  scrisse  di  questi  poco  fa,  l'e- 
ruditissimo Francesco  d' Avola  Minore  Cap- 
puccino, nella  sua  storia  patria  Ibla  Kedi- 
rira  di  cui  asserisce  essere  stata  Avola; 
gli  si  oppose  un  anonimo  di  i\olo , lo  di 
cui  ragioni,  che  riporterò  altrove,  abbattè 
Francesco  con  un  altro  lavoro  pubblicalo. 

Passiamo  alla  serie  delle  dinastie  di  Avo- 
la: Scacciali  i Saraceni,  che  eransi  a lungo 
in  Avola  e in  IV'olo  difesi  contro  gli  sforzi 
dei  Normanni,  occorre  primo  Signore  della 
nostra  città  Molando  landolina,  poiché  il 
Re  Ruggiero  con  diploma  del  1149  a Giorgio 
Stratego  di  Messina  e figliuolo  di  Rolando, 
esaltando  i meriti  del  padre,  dice  questo 
suo  amico  e Barone  di  Avola,  ù'cl  1299 
Carlo  II  Re  di  IVapoli , che  veniva  spac- 
ciando dovcrglisi  la  Sicilia,  concesse  Aroto 
e Buscemi,  come  narra  il  Borrcllo  nei  dritti 
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della  nobiltà  napolilana  al  suo  intimo  ^apo• 
leone  nobile  catanesc,  detto  perciò  cala- 
neo.  Dicdcla  in  vassallaggio  Federico  li 
alla  Regina  Eleonora  sua  moglie,  nei  pri- 
mordi! del  secolo  xir,  che  alla  morte  la- 
sciò cogli  altri  feudi  al  figliuolo  GuyUelmo 
Solo  ed  Avola;  morto  senza  prole,  ne  tenne 
il  dominio  nel  1338  l'Infante  fiiovanni  Dura 
di  Randnzzo  quarto  figliuolo  di  Federico, 
alla  di  cui  morte  e del  figlio  suo  Federico, 
successero  ad  Avola  Giacomo  di  Ballo  Mi- 
lite, ed  il  figlio  Lorenzo,  come  rilevasi  dai 
diplomi  del  Re  Martino;  la  vendettero  que- 
sti alla  Regina  Elisabetta  moglie  di  Pietro  If, 
clic  stimata  cordialmente  dai  suoi  vassalli, 
Tollc  non  venisse  mai  Avola  conceduta  ad  al- 
tri che  a Principi  di  sangue  regio,  pure 
derivasi  dai  registri  del  Ite  Martino  non  es- 
sere stala  ferma  alla  promessa,  poiché  vi 
si  trova  averla  assegnalo  a Riigyiero  di 
Scandolfo,  Cancelliere  della  Reyal  fami- 
glia, Comiyliere.  e familiare,  qual  dona- 
zione tuttavia  mancò  di  cITello,  poiché  sotto 
Federico  HI  figlio  di  Elisabetta  e di  Pietro, 
apparlenevasi  ^rofa  al  Regio  Demanio: 
r ottenne  poi  dal  sudetto  Principe,  Giaimo 
di  Alayona  , che  cedette  però  i drilli  di 
gabella  dovuliglisi  dalle  vendile  del  vino  in 
Siracusa.  Deroga  poi  Federico,  nel  suo  pri- 
vilegio del  1338,  alle  grazie  fatte  dai  suoi 
predecessori  sulla  non  alienazione  della 
città  di  Avola,  confermate  dal  Re  Ludovico, 
e concesse  massimamente  a Ruggiero  Scan- 
dolfo ; mal  crede  poi  il  Pirri  nella  sua  Cro- 
nologia aver  dal  medesimo  Ludovico  con- 
seguilo Avola  l'Alagona:  insorto  però  Gia- 
como contro  Federico,  con  diploma  dato 
in  Catania  nel  di  23  di  aprile  del  1.361, 
concessela  il  Re  con  Buccheri  e Jassibili 
a Rolando  di  Aragona,  come  a suo  zio,  ter- 
zo figliuolo  spurio  di  Federico  II;  si  ebbe 
da  ietto  illegittimo  i figli  Alfonso,  Federico 
c Giovanncllo,  ed  antepose,  con  approva- 
zione del  Re  nel  1369,  Federico  ad  Alfonso 
meno  adatto  a regger  sudditi.  Il  fralel  Gio- 
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cannello  successe  a Federico  morto  con  al- 
cuni suoi  famigliaci  da  un  partito  ; presentò  al 
Re  Martino,  nel  General  Parlamento  tenuto 
in  lloto  nel  1398,  i diplomi  di  Federico  III 
ad  oltcnernc  la  conferma,  in  qual  serie  di 
privilegii  Icggcsi  nel  di  28  di  ottobre  il  già 
detto  di  sopra  sulla  vendila  fatta  da  Ballo 
Milite,  c la  donazione  al  cancelliere  Gan- 
dolfo.  Ebbesi  Giovanncllo  dalla  moglie  Gio- 
vanna unita  in  primo  nozze  a Giacomo  Ara- 
gona, Beatrice  e Giovanni  II:  superstite 
essa  ai  secondo  marito,  prese  il  terzo,  co- 
me altrove  dirò  ; Giovanni  intanto,  da  pec- 
caminoso commercio  con  Eleonora,  generò 
Fietro  0 Pieri  ed  altri  figliuoli  e figlie,  di- 
chiarali legittimi  dal  Re  Martino,  in  Cata- 
nia 23  di  agosto  1408.  Morto  il  padre,  sot- 
to la  tutela  della  zia  Costanza  di  Aragona, 
fu  dello  Pietro,  Barone  di  Avola,  ed  entrò 
in  potere  nel  1419;  successe  a Pietro  nel 
1432  Giovanni  figliuolo  legittimo,  ne  otten- 
ne nel  seguente  anno  la  così  delta  Ince- 
sliliira,  secondo  un  rcserilto  del  Re  Alfon- 
so, e sposò  Beatrice  de  Cruillas  figliuola 
di  Berengario  con  per  dote  Terranova;  fu 
poi  confermato  Gatpare  loro  figliuolo  Si- 
gnore di  Avola  e di  Terranova  nel  1470, 
c prese  in  consorte  Chiara  Aragona  sua  zia, 
che  gli  partorì  Beatrice  e Carlo;  fu  moglie 
la  prima  a Gianvincenzo  Tagliavia  Conte 
di  Caslelvctrano,  e Carlo  ancor  giovinetto 
alla  morte  del  padre,  rimase  nel  1470  sot- 
to la  tutela  della  madre  Signore  di  Avola 
e di  Terranova,  ma  ottenuta  dopo  tre  an- 
ni l'autorizzazione  dal  Re  Ferdinando,  to- 
sto prese  in  isposa  Giulia,  che  moglie  in 
prima  di  Carlo  de  Luna  e Peralla,  ebbesi 
ripresa  Giuliana  come  di  dritto  di  dote.  Kac- 
que  unica  crede  da  Carlo  Arayona  la  Con- 
tessa Antonia,  confermala  nei  1313,  che 
Franceeco  Tayliavia  primogenito  di  Bea- 
trice c di  Gianvincenzo,  dei  quali  abbiamo 
detto,  dall' ultimo  comando  del  padre  mo- 
rente, prese  in  consorte,  assumendo  il  ti- 
tolo c lo  stemma  della  famiglia  Aragona. 
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Morto  costui  senza  prole,  Giovanni  terzo 
Hgliuolo  di  Beatrice  sposò  Antonia,  con  dis- 
pensa del  Romano  Pontcncc , ed  ottenne 
le  di  lei  signorie,  venne  dichiarato  dal  Re 
nel  1512  primo  Marchese  di  Avola  e di 
Terranova;  fu  gran  Contcslahilo  di  Sicilia, 
ed  Ammiraglio  , due  volte  Presidente  del 
Regno,  accetto  mollissimo  ai  Re  di  Spa- 
gna; il  figliuolo  Carlo  II  Marchese  di  Aro- 
fa  ai  paterni  titoli  aggiunse  altri  maggiori; 
dei  Grandi  di  Spagna,  dei  Cavalieri  del 
Vello  d’oro,  per  ben  setto  anni  Presidente 
e sommo  Prefetto  della  Catalogna  e della 
losubria,  legato  dal  Re  Filippo  11  al  Par- 
lamento di  Cotogna,  ed  alla  morte  di  lui 
supremo  Governatore  del  Consiglio,  ed  ono- 
rato del  titolo  di  Grande  Siciliano  {.Vagni 
Siculi);  fu  il  primo  Duca  di  Terranova, 
Principe  di  Castclvctrano,  Conte  di  Borget- 
to,  ed  ebbesi  dalla  moglie  Margherita  Ven-  | 
limiglia  molti  figliuoli,  dei  quali  il  primo  | 
Giovanni,  per  dritti  della  moglie  Maria  de 
Marini,  Marchese  di  Favara,  c mori  prima 
del  padre,  lasciando  il  figliuolo  Carlo,  che 
succeduto  al  nonno , fu  detto  ni  Marchese 
di  Avola;  Cavaliere  del  Vello  d'oro,  e som- 
mo Maestro  della  cavalleria  in  Sicilia,  spo- 
sata Giovanna  Pignatelli  figliuola  del  Duca 
di  Hontelcone,  generò  Giovanni,  Pietro,  c 
Diego;  Giovanni  marito  in  prime  nozze  a 
Zenobia  figliuola  del  Principe  di  Guastalla, 
a Giovanna  Mendoza  in  seconde,  nessuna 
prole  lasciò  superstite;  Pietro  Archimandri- 
ta di  Messina,  e supremo  Regentc  d'Italia 
inori  di  morte  immatura;  Diego  fu  iv  Mar- 
chese di  Avola,  grande  Ammiraglio  di  Si- 
cilia, Principe  dot  Romano  Imperio,  dei 
Grandi  di  Spagna,  Comandante  della  caval- 
leria nelle  due  Sicilie,  Viceré  di  Sardegna, 
Ambasciadore  di  Filippo  IV  appo  Innocenzo 
X Romano  Pontefice,  e di  altre  illustri  ca- 
riche onorato;  generò  con  Stefania  Cortes 
Marchesana  di  Vallia  nell’America,  Giovan- 
na Tagliacia,  Aragona,  Pignatelli,  Corte» 
e piò  titoli;  moglie  questa  ad  Ettore  Pi- 
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gnatclli  Marchese  di  Caronia  in  Sicilia  poi 
Duca  di  Montcleone,  partorì  IViccolò  nel 
1652.  Ettore  nel  secolo  scorso,  Niccolò  nel 
1720,  chiarissimi  per  la  carica  di  Viceré 
di  Sicilia,  furono  Marchesi  di  Avola:  nac- 
que da  .Niccolò  Diego  Aragona  e Pigna- 
felli,  da  cui  Ettore,  ornamento  attuale  della 
famiglia,  spesso  rolla  moglie  dimorante  in 
Sicilia.  Occupano  il  3"  posto  i Marchesi  di 
Arofa  nel  Parlamento  Generale  del  Regno, 
sono  soggetti  al  servizio  militare  ed  allo 
singolo  vicende,  cosicché  nelle  successioni 
sono  tenuti  a pagare  il  dritto  d'investi- 
tura. E soggetta  la  gente  alla  comarca  di 
Nolo,  da  gran  tempo  coiiiprendevasi  nella 
Sergen^ia  di  Lcntini,  con  qual  nomo  ap- 
pellano la  Prefettura  della  Milizia  si  pro- 
vinciale che  comunale,  e somministrava  8 
cavalieri  c i8  fanti  (1). 

(1)  Oggi  Avola  ò un  capo-ctreondario,  eoo  reai 
nr«rri(lo  del  18  novembre  IBM,  dichiarato  di  8* 
classe, avendo  la  sua  popolazione  oltrepassalo  It  nu- 
mero di  10000  anime  cogli  annessi  villaggi;  è com- 
presa questa  città  in  provìncia,  distretto,  e diocesi 
di  Noto,  da  cui  dista  S miglia,  e I7i  da  Palermo. 
Vi  Tu  nuovamente  costruita  la  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Ballista,  compito  un  camposanto  nel  18M, 
e falla  la  strada  provinciale  nel  1839,  tacendo  dei 
due  ponti  di  Sgangaporta  e di  Cavonazza  nella 
strada  che  porla  a Nolo  costruiti  nel  t8IS,  e quel 
di  Cavolaia  eretto  net  tB5i  nella  strada  medesima, 
ed  in  quella  poi  che  conduco  a Siracusa  quel  di 
Borgellusa,  nel  1839.  Vi  ha  un  monte  agrario  che 
dipende  dall'Intendente,  diretto  da  due  deputati, 
lo  ogni  triennio  da  lui  eletti;  fu  istituito  nel  1841 
con  la  somma  di  ducali  37t  allora  dovuta  al  Mar- 
chese LolTrcdo  da  Messina  pel  cessato  peculio 
frumentario;  il  frumento  prestasi  ai  coloni  previo 
un  garante  solvibile  con  atto  presso  il  Concilia- 
tore, e ad  ogni  colono  possono  prestarsi  sino  a 10 
tomoli  di  frumento.  Il  territorio  è di  salme  3894, 
771,  delle  quali  10,446  in  giardini,  1,904  in  canne- 
ti, 97,413  in  seminalorii  irrigui,  1999,976  in  aemi- 
natorii  alberati,  738,161  in  seminatorii  semplici, 
1435,490  in  pasture,  100,999  in  oliveli,  101,984  in 
vigneti  alberati,  146,173  In  vigneti  semplici,  1,517 
io  ficheti  d'Iudia,  4,958  In  culture  miste,  4,6t6  io 
suoli  di  case;  può  appellarsi  in  toscano  pingue 
(Uberete,  poiché  non  produconvisi  a meravìglie 
le  biade,  come  all  incoolro  gli  alberi  e gli  arbu- 
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Avola  (Torre  di)  Lai.  Àtalos 
Sic.  Turri  d'Aula  (V.  N.)  Torre  nell’ im- 
boccatura del  porto  d’ A gesta,  Tolgarmente 
Avola. 

sii  (Balsamo  Viaggio).  Fa  celebre  an  tempo  per 
l'industria  delle  canne  da  laccherò,  che  ora  col- 
livansl  per  lo  più  per  Tarne  il  rfauro,  ignoran* 
dosi  l'arte  di  ralRoare  il  primo,  stanlechè  quel 
che  per  raraoti  facerasi  era  nericcio  e somma- 
mente imparo.  Il  clima  di  Avoia  è cotanto  caldo 
che  a principio  di  giugno  tutte  le  biade  sono  di 
giù  mielote,  e l’erbe  dei  prati  cosi  aride  come 
se  lo  luglio,  donde  è che  il  coloro  degli  abilanli 
ha  un  non  so  che  di  lionato  o larè.  Montava  la 
popolazione  nel  i798  a 678S.  ad  883ì  nel  1831,  e 
Analmente  a 9897  nel  One  del  1853.  Abbondanri 
le  api,  c ri  lavorano  an  mele  soavissimo;  queste, 
secondo  il  P.  La  Cerda,  diedero  il  nome  alla  città, 
ed  a suo  giudizio  tanto  è diro  Avola  quanto  Avi- 
la,  ovvero  Apiola;  ma  asserisce  il  Pirri  che  dal 
principio  appellata  Ibla,  le  fu  poi  dai  Mori  can- 
giato il  nome  in  quel  di  Avola.  Molle  tonnare 


AyniBlrainlla.  (V.  N.)  Casale  della 
Chiesa  di  Girgenli,  di  cui  è menziono  nelle 
bolle  di  Clenicnle  IV  del  126C. 

AZ 

Aaaru».  (V.  IV.)  Cosi  & dello  Assoro , 
di  cui  dicemmo  di  sopra  da  Arezzo. 

Asones.  (V.M.)  Cillà  mcnlovata  da  Dio- 
doro nelle  scoile  delle  Legazioni  lìb.  23, 
parlando  dello  impreso  di  Pirro  : sollomite 
in  prima  Eraclea,  poi  occupò  Azonct.  Clu- 
Torio  che  avvcric  non  poche  mende  nelle 
sedie  dello  legnz.  non  duhila  alTermare  es- 
servi scrino  Azoncs  invece  di  jnazaro  ca- 
stello, poiché  da  nessuno  è usalo  lai  nome 
Aiones. 

■Unno  aperte  nel  ino  litlorde  da  ginpno  ad  ot- 
tobre: nel  monte  Scaladisa  presso  il  fiume  Cas- 
sibile  ed  Avola,  6 oggidì  istallato  un  telegrafo. 


aTTsiTtnA  Pia  la  LtmaA  A. 


Pag.  ts  liD.  la— Vflfolio 
Pag.  At  Un.  1 nella  nota— ISO 
Pag.  80  lin.  Mentovata 
Pag.  51  lin.  30  — Orfenfe 
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mentovato 

Tramontana  (incorrexlono  deiroriglnaleì* 


Avvertiamo  dippiù  che  colla  seconda  cifra,  nella  Indlcailone  della  estensione  territoriale  lo  col- 
ture,  iotendonsi  millesimi. 
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Barena.  Antica  città,  Abacem,  di  cui  di- 
cemmo di  sopra. 

Baflla.  Lat.  Bafia.  Sic.  BalTin  (V.  D.) 
Dei  municipii  di  Castrorcale,  da  cui  dista 
circa  2 miglia  verso  Sud-Ovest.  Si  ha  una 
parrocchia  intitolata  a S.  Carlo  Borromeo; 

0 mostrano  ivi  presso  una  Chiesa  della  delle 
Vunellc,  dove  e fama  aver  S.  Venera,  per 
la  fede  di  Cristo,  subito  il  martirio.  Riman- 
gono altresì,  non  lungi  dal  Casale,  vestigia 
d'un  castello  fabbricalo  dal  Re  .tarlino,  im- 
minente ad  una  angusta  strada  che  molle 
nell’ interno  dell'isola.  Sono  vicini  a Baflìa 
ì municipii  di  Calali  e di  S.  Michele,  dei 
quali  dirò  in  appresso  (I). 

Bagneria.  Lat.  Bayhariu.  Sic.  Boaria 
(V.  M.)  Esicsissima  ed  amena  campagna,  ad 
Oriente  del  territorio  di  Palermo,  adorna 
all'  ultima  eleganza  di  cosine  suburbane  di 
signori;  lungo  sarebbe  tulle  descriverle,  dirò 
tuttavia  dello  primarie.  E prima  occorre 
r amplissima  villa  del  Principe  di  Balera 
che  dicesi  anche  Conte  di  Racruglia,  ad  Est 
*di  cui  da  pochi  anni  fu  promosso  un  vil- 
laggio con  una  Chiesa,  dove  amminisiransi 

1 Sacramenti  alla  gente  sollo  la  cura  del 
Maestro  Cappellano  di  Palermo;  dicesi  al- 
trimenti Raccuglia  nuora;  ne  sono  i Pa- 
troni tutelari  Gesù,  tlarìa  e Giuseppe , e 
componesi  di  70  case  e 300  abitanti.  So- 
vrastò ad  una  altura,  a mezzogiorno  di  quella 
terra,  la  villa  Valguarnera,  dove  nulla  de- 
sideri che  tenda  alla  delizia  dell'  animo  ; 
magnifica  è altresì  quella  di  Aragona,  nè 
quelle  di  Cattolica,  Filingeri,  Palagonia,  Lar- 
dano, solloslanno  per  fabbriche,  ornamenti 
e disegno;  sono  palazzi  degni  tulli  da  grande 
città.  Chiude  Accia,  di  cui  già  parlai,  quel 
territorio  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e 
dalla  parte  opposta,  il  sobborgo  Ficarazzi, 

(t)  È un  toUo-comnne  iggregalo  a Caslroreate, 
vicino  a quello  di  S.  Uichela,  nella  provincia  di 
Mesiina.  dislante  15S  in.  da  Palermo,  39  da  Mes- 
sina. Coniava  circa  il  ISiinna  popolazione  di  1IS3. 
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con  villaggio  di  cui  diremo  a suo  luogo.  Va- 
rie opinioni  si  agitano  sulla  voce  Bagheria, 
in  lutino  Bayhuria.  Scandio  la  nomina 
Bucharia  pel  tempio  di  Bacco  costruitovi 
una  volta,  come  si  erede,  poiché  è abbon- 
dante in  eccellenti  vini  ; ma  non  ce  ne  ha 
oggidì  alcuna  menzione;  atferma  Tommaso 
Fazdlo  dee.  I , lib.  8 , essere  un  nome 
Saraceno  che  indica  un  terreno  renoso , e 
soggetto  a frane;  l’ interpclra  Cascino  ter- 
ra nuirittima,  cui  sì  corrisponde  il  silo, 
poiché  nel  piò  è bagnala  dal  mare,  e gode 
della  veduta  dei  seni  di  Palermo  e dì  Ter- 
mini, poiché  Bahar  fra  gli  Arabi  vale  mare. 
Francesco  Agio  peritissimo  nelle  lingue  stra- 
niere, Bahria,  scrive  in  un  manoscritto  per- 
venutomi, donde  forse  scaturì  la  voce  Ba- 
gheria, si  ha  presso  i Punici  in  senso  di 
gran  mosca,  e questa  credesi  volgarmente 
un  presagio  di  calma  di  mare;  è lecito  eon- 
gcllurare  se  abbia  originalo  da  li  il  nome 
della  nostra  terra  (1). 

(i)  £ capo-circondirio  di  9*  classe,  in  provincia, 
dislrelto  e diocesi  di  Palermo,  da  cni  disia  9 mi- 
glia, I dal  mare.  Alle  etimologie  recale  dal  noslro 
Aulore  sol  nome  di  questa  terra  ne  aggiungono 
un'altra  gli  abitanti;  abbondava  un  tempo  io  ar- 
menti Bagheria,  perlocbè  ti  disse  comunemente 
in  vernacolo  Saccaria , qual  voce  per  volger  di 
tempo  corrompendosi  e sformandoti  nel  suono  . 
venne  a formarsi,  come  attualmente.  Boaria.  La  . 
Chiesa  accennala  dall'autore  ad  Est  del  palazzo 
del  Principe  di  Boterà  Venne  fondala  nel  1708  ; 
fu  poi  trasportata  nel  1771  nel  luogo  attuale,  nel 
centro  del  Comune,  fabbricata  in  maggiore  gran- 
dezza con  innanzi  una  piazza,  e costituita  Madri- 
ce,  non  più  soggetta  al  Maestro  Cappellano  del  Clero 
di  Palermo:  le  i tulTraganea  la  Chiesa  del  Collegio  di 
Maria,  Palazzo  un  tempo  del  Principe  di  Lardaria, 
fondato  nel  18t0  dal  BeneGciale  D,  Giuseppe  Cbiel- 
lo  Curato  della  Chiesa  Madre,  ed  aperto  dopo  la 
morte  di  Ini  ; vi  ti  ammaestra  da  solerli  monache 
ad  arti  donnesche  la  gioventù  feminile;  la  Chiesa 
del  Jtfùcrcmini  eretta  dalla  devozione  dei  fedeli 
nel  1799  : un'  altra  detta  del  Sepolcro  fondata  net 
1737  da  D.  Giuseppe  Toscano,  Era  un  luogo  de- 
stinato al  ricreamenlo  dei  Signori,  perlochù  vedia- 
mo quelle  catino  magniOche  o piuttosto  egregii 
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Ba|(li«rla  ((lame  dalla)  Lnt.  Eleu- 
Vienu.  Sic.  Xiumi  di  la  Bagnria  (V.  M.) 
Dicesi  cosi  poiché  bagna  il  territorio  di  quc- 

palatzi  in  coi  inno  profusi  di  grandi  tesori.  Al 
primo  entrare  sorge  un  grande  edifizìo.  apparteneo- 
lesi  allora  al  Principe  di  Cattolira,  cinto  di  gran  mura 
come  nna  forleua  . in  coi  sono  oggi  aliogate  le 
troppe  di  presidio;  merita  poi  atteniiono  il  ca- 
sino del  Principe  di  Palagonìa,  tanto  celebrato  dai 
forestieri  e aperialmente  dal  Conte  di  Rorrh.  per 
le  atraraganti  Ggure  e la  singolaritii  delle  ìmagini 
capricciose  di  che  è adorno;  entratovi  ti  sembrerA 
ou  altro  mondo,  la  gente  più  mostruosa  per  figura, 
messa  in  campo  nei  poemi  del  Bamajan  e del 
Mababarat  ti  ai  presenterà  alla  vista,  e tu  intanto 
ne  rimarrai  dilettato  e confuso;  donde  quella  fa- 
mosa ottava  del  fecondissimo  genio  del  lleli; 

Giovi  guardau  da  la  tua  regia  immensa 
La  òella  viiia  di  la  Bagaria, 

Vani  farti  impitrisei,  eterno,  e addenta 
L' abborti  di  bizzarra  fantatia; 
yiju,  ditti,  la  mia  ’ntufficienza 
ifotlri  nn' etcogitai,  quanlu  putta; 

Ma  davi  tirminau  la  mia  putenza 
Dda  tliitu  aeeuminzau  Paiagunia. 

Singolare  contrasto  a questa  farnetica  villa  fa  l'allì- 
cismo  di  quella  di  Valguarnera,  considerevole  per  Te* 
mioente  sua  posizione,  poiché  sovra  una  collina 
che  sovraneggia  ed  il  mare,  e le  eslese  circostanti 
campagne,  nella  quale  oggi  è istallalo  un  telegra- 
fo; non  sono  a tralasciarsi  non  mentovali,  il  ca- 
sino del  Marchese  Inguaggialo  di  una  vaga  e bella 
architettura,  nè  quelli  del  Principe  di  Trahia,  del 
Conte  S.  Marco,  e nei  contorni,  nella  strada  da 
Bagheria  a S.  Flavia  rifatta  in  modo  più  commodo 
ed  ameno,  quei  del  Principe  di  Culo,  del  Principe 
di  S.  Cataldo,  e del  Principe  dì  Torremuzza.  So- 
vraneggia intanto  il  paese  il  palazzo  del  Principe 
dì  Bulera,  nel  fondo  della  strada  principale,  bello 
di  grandi  ornamenti,  di  architettura,  e di  parti- 
colarità; dì  altre  ville  di  vaglia  inferiore  non  le- 
niamo conto,  quantunque  non  diapreggevoli  per 
disegno  e leggiadria. 

L’  estensione  territoriale  di  Bagheria  è di  sal- 
me tt6i,t53.  delle  quali  t6,60i  in  giardini,  4,* 
ài5  in  canneti.  217.013  in  scminatorii  semplici, 
231,28t  in  pascoli,  I38,30t  in  oliveli,  t33,t2ll  in 
vigneti  alberati.  456,317  in  vigneti  semplici,  86, 
•09  in  somraaccheti,  94,739  in  ficheti  d'india, 
6,990  io  ficheti  d' India  ed  altro,  0,359  a terreni 
a delizia,  3,139  in  suoli  di  case,  0,040  finalmen- 
te io  camposaoto.  La  popolazione  di  Bagaria 
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sto  nome  appartcncntcs!  a Palermo,  ed  è 
atlrnversalo  da  un  punle  ad  un  arco  appo 
il  villiiggio  dei  Ficarnizi.  Sgorga  da  amplis- 
sima fonie,  in  una  grolla  sultu  la  roeca  di 
Kisninimi,  lungi  10  miglia  dalla  spiaggia 
del  mare,  e prende  vnrii  nomi  dalle  Icrre 
rhc  inalTia;  poiché  aU'osleria  dei  Slirli  pren- 
de il  nome  dai  llirli,  sollo  Misilmeri,  dove 
accoglie  le  acque  del  fiume  dello  stesso  no- 
me, di  Misilmeri,  poi  della  Bagheria;  indi 
sbocca  nel  seno  di  Palermo,  Ira  le  f ici  del- 
l'Orelo,  ed  il  capo  del  molile  Gerbino.  Er- 
ra Falcilo  confondendulo  coll  Orcio,  fiume 
nllrcsl  della  piana  di  Palermo,  poiché  Tolo- 
meo che  parla  dcirEleulcro,inlerpuiic  sci  mi- 
glia Ira  la  sua  foce  c Palermo,  lo  rhc  si  é in 
reallii,  ma  scorre  avanli  l'Urelo  a SUO  passi 
dalle  mura. 

Lai.  Baìnea.  Sic.  Vagni  (V.  K.) 
Tcrrilorio  cosi  dello  da  avanzi  di  Bagni, 
che  rimangono  d‘ incerta  dislriilla  cillìi  nel- 
la spiaggia  ausiralc  della  Sicilia,  o pih  pro- 
priamenle  vicino  al  lido  rivolto  ol  mare  Afri- 
cano, tra  le  foci  dei  fiumi  Irminio  ed  Oano, 
volgarmente  Ittoulo  c Fratcohri,  appo  la 
cala  di  Marzarello.  Crede  Fazcllo  essere  un 
rcsio  della  cillù  d'initio,  Cltiverio  di  Cau- 
cana,  come  esamineremo  a suo  luogo.  Se- 
condo il  medesimo  Fazcllo,  quel  Icrrilorio 
ricinlo  di  colline,  irrigalo  da  acque,  perciò 
adattissimo  alle  culture,  e splendidissimo 
in  anicnilù,  del  che  ci  son  prova  le  vc- 
stigia  degli  aniichi  frulliferi  albereti  e 
degli  orti,  si  ha  un  miglio  di  circuito.  Di  Ire 
Bagni  due  sono  in  parte  dirorctili,  intiero 
l'allro  sinora,  magnifico  per  fermo,  c da 
poter  compararsi  a quei  di  Boma.  Sul  pog- 
getlo  vicino  indicano  lo  famose  ed  ammi- 
revoli mine,  essere  slato  un  teatro.  Di  lutto 
ciò  diremo  allrovc. 

Lai.  Baine*.  Sic.  Vagni  (V.  N.)  Pic- 
colo villaggio  nel  territorio  dinoto  e nella  sua 

era  nnita  net  1798  a quella  di  Palermo,  azeen- 
deva  nel  1831  a 6168  abiUioli,  e nel  fine  del  1852 
a 9833. 
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eomarca,  falsamente  indicato-  nelle  moder- 
ne tavole  alla  destra  del  flumc  Anapo  so- 
pra Siracusa,  da  cui  dista  nel  vero  15  m. 
verso  Sud-Ovest.  Diccsi  altrimenti  Canicat- 
tini  e sorse  nel  1678  nel  feudo  dello  stesso 
nome.  Ne  è amenissimo  il  silo  in  un  pog- 
gio, nò  d'iiria  insalubre,  e mostra  all' in- 
torno rimasugli  di  antica  abilaziune,  di  cui 
non  è più  memoria.  La  parrocchia  sacra  | 
a S.  Michele  Arcangelo  viene  amminislrala 
da  un  Sacerdote , cui  il  Vescovo  di  Sira- 
cusa delega  le  veci;  le  è soggetta  un'al- 
tra Chiesa  della  delle  Anime  Sanie.  Si 
ha  500  case  incirca  con  1060  abitanti , 
che  ubbidiscono  al  borgomastro  onorato 
di  lilulo  di  Marchese  e drillo  ' di  armi.  È 
feracissimo  il  territorio,  in  vino,  olio,  biade 
ed  altri  frulli;  riceve  dal  vicino  fondo  Car- 
dinali acque  buonissime,  che  prccipilevol- 
menlc  cadendo  in  una  grulla  profonda,  sva- 
niscono del  tulio,  e credesi  sgorghino  di 
nuovo  doi  fonti  di  Pisma  e Pismolln  o Ciane, 
donde  prende  origine  il  riume  di  quel  nome. 
Tenne  la  Signoria  di  Canicatlini,  sullo  Fe- 
derico II,  Ciovunni  di  MiglioHa  c gli  credi 
di  lui;  passò  dì  poi  a Tommato  Capichio 
dalla  di  lui  moglie  Vìolanla;  Pandolfina 
loro  figliuola  prese  in  prima  a marito  Fran- 
cesco di  floach,  poi  Bartolomeo  di  Alta- 
villa da  Curleone,  Giudice  della  H.  It.  Cu- 
ria, che  alla  morte  della  moglie  ne  conse- 
gui tulli  i beni  per  beneficenza  del  Re  .Mar- 
tino. Comprosselì  poi  Guamuccio  di  Ala 
Catancse,  da  cui  ed  Agata  nacque  Allegran- 
zia  moglie  di  Andrea  del  Castello.  Ven- 
detlerli  costoro  nel  1413  a Perruecìtio  Da- 
niele da  Itolo,  che  subito  ottenne  la  con- 
ferma dal  Re  Ferdinando;  ne  nacque  Gu- 
glielmo Daniele,  da  cui  il  figlio  Vincenzo, 
che  nel  1510  giurò,  come  Signore  di  Ca- 
nicattini,  a Ferdinando  II.  Mario  Daniele  nel 
1680  fu  il  primo  Marchese  e fondatore  di 
Bagni,  cui  succedette  Giuseppe  Daniele  e 
Pallaticino,  e poi  a questo  .Antonino,  il 
di  cui  primogenito  Giuseppe,  generato  con 
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Anna  Bonanno,  è oggi  vivente,  ed  nnito  ia 
matrimonio  a Flora  Mugnos  (I). 

■acni  di  Ceftild-  Lai.  Aguae  Cepha- 
lenses.  Sic.  Vagni  di  Cifalll  (V.  M.)  .Acque 
che  scaturiscono  sotto  una  rupe,  su  cui  sieda 
il  Castello  di  Cefalò,  lungo  la  via  da  Palermo 
a Siracusa,  nel  territorio  dello  della  Fede. 
Diede  Arezzo  mollo  salutari  agl'infermi,  e 
Fazello  dee.  1,  lib.  10  Bagni  alluminosi. 
Ite  è menzione  nella  vila  di  S.  Angelo  Car- 
melitano, clic  fiori  nel  secolo  xiii,  il  quale 
sanò  alcuni  leprosi,  non  inlrodolli  ancora 
nel  bagno,  dell'acqua  d'un  ruscello  vici- 

(t)  Oggi  i on  Comune  in  provincia  di  Noto  , 
diflrello  e diocesi  diSiracu»,  cirroiiderio  di  Fio- 
ridia, disiente  da  Palermo  Ut  in.,  delle  quali  53 
miabili,  SI  non  rotabili,  15  non  rotabili  dal  capo- 
luogo della  provinria  , 0 rotabili , 0 noo  rotabili 
dal  capo-distretto,  6 non  rotabili  dal  capo-circon- 
dario, 13  non  rotabili  dal  mare  di  Siracusa  che 
ne  è il  più  vicino.  Sin  dal  1810  la  Chiesa  filiale 
delle  anime  purganti  ricuslruivaai  per  l'ingrandi- 
mento, essendo  ab  antico  una  Chiosa  piccolissima, 
e fattuale  accresciuta  dallo  stato  primiero,  fu  com- 
pletala nel  1820;  intanto  dal  1853  in  qui  eonoai 
gctlale  le  basi  perla  nuova  cosiruiioned'una  Chiesa 
Madre,  stante  la  piccoleiia  delf  attuale,  coi  con- 
tiguo si  allogò  dal  1837  on  Orologio  Camnnale. 
Nel  1840  venne  compito  un  tiamposanto  con  cap- 
pella corrispondente,  costruito  magnifico  ponte  nel 
1790  , il  quale  poggia  da  una  parie  col  territorio 
di  Canicattini  e dall'altra  con  quel  di  Noto;  è 
un'opera  privata  della  famiglia  ’Triguna  Saot'Al- 
fauo  da  Nolo,  per  mettere  in  comunicazione  fez- 
feudo  d' Alfano  coi  comunisti  agricoli  Canicat- 
tini. Nel  1840  coroinciavasi  la  costruzione  della 
strada  rotabile,  partendo  dalla  Comune,  dirigendosi 
ad  incontrare  quella  di  Siracusa  per  Nolo , sino 
all'ex-feudo  Cavesecebe , sospesa  nel  1847.  Ne  è 
l'estensione  territoriale  di  salme  715,891,  cioè  340, 
344  in  seminalorii  alberali,  333,230  in  seminatorii 
semplici,  131,636  in  pascoli,  31.428  in  vigneti 
semplici,  3,176  in  ficheti  d' India,  0,177  in  suoli 
di  case.  Fu  separato  da  Siracusa  questo  Comune 
con  decreto  dei  18  ottobre  1837,  per  cui  con  essa 
computavasi  per  popolazione  nel  1798;  ascendevane 
nel  1831  a 3373,  o nel  fine  del  1853  a 4637.  Vi 
si  respira  una  buona  aria,  e l'acqua  di  pozzo  a di 
cisterna  è buona  altresì  ed  abbondante. 
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no.  Sono  tre  rivi  di  natura  alTatlo  diversa, 
tra  se  discosti  di  breve  spazio,  freddo  uno, 
tiepido  un  altro,  e caldo  il  terzo,  c vanno 
a mescolarsi  in  una  casa  a volte,  eflìcacis- 
sinii,  per  esperimento,  alta  cura  delle  ma- 
lattie cutanee  principalmente;  non  manda- 
no queste  acque  alcun  odore  di  zolfo,  nè 
se  ne  ha  sapore  alcuno,  conservale  per  al- 
eune  ore  ralTrcddano,  divengono  buone  a 
beversi  e purgano  il  ventre.  11  bagno  si  ha 
tre  sedi , cd  in  giro  delle  nicchie  a pro- 
durre il  sudore  (volgarmente  sudaloi),  cui 
attaccansi  delle  comode  stanze  da  poco  co- 
struite ; non  si  ha  menzione  presso  gli  an- 
tichi dell'  uso  di  queste  acque , puro  una 
Iscrizione  in  grandi  punici  caratteri  del  tem- 
po dei  Saraceni,  dai  quali  diresi  fabbricalo 
il  castello  di  Ccfalà,  posta  neircslremilè  di 
esso,  credula  oggi  illegibile,  dichiarava  es- 
sere stale  quelle  acque  copiose.  Per  alquan- 
to tempo  svanirono,  poi  sgorgaron  di  nuovo. 
Bella  sommitè  della  rupe  e nella  rocca,  di- 
cono essere  un  sotterraneo  con  bagno,  dove 
nessuno  ai  tempi  nostri  ha  penetralo  (I). 

SSasnl  di  delacca.  Lai.  Aquae  Saccen- 
»e$  atti  Selinuntinae.  Sic.  Vagai  di  Sciacca 
(V.  SI.)  .\cque  termali  virino  Sciacra,  delle 
perciò  di  Sciacca,  che  prendono  allrc.sl  il 
nomo  dalla  vicina  antica  citili  di  Sclinunie. 
Hanno  origino  dal  monte  di  S.  Calogero  o 
delle  Gimmarc,  appellato  una  volta  Cronio, 
dove  sono  delle  grulle.  Bc  scrive  in  gran 
copia  il  Fazello,  le  di  cui  parole  riassu- 
miamo : ascendendo  il  monte  dal  mare  Li- 
ti) Non  molli  anni  tono  noi  frana  ne  rovinò  in 
parte  le  fabbriche,  che  ora  vennero  rifallecon  piò 
di  decente  net  Inogo  della  lorgenle.  ed  in  modo 
ebe  le  acqee  tenia  far  cammino  aorgono  dalla 
cavità  delta  rocca  dentro  la  prima  vaaca.  Sono 
limpide , trasparenti , aenza  colore  , e gli  abitanti 
della  contrada  dopo  che  raffreddano  aervoniene 
anche  a cucinare.  Segnano  la  temperatura  di  3t. 
3 di  R.,  secondo  Fnrìtauo,  contengono  acido  car- 
bonico, carbonato  di  calce , carbonato  di  magne- 
sia, totlaoia  retinosa,  lolfalo  di  calce,  e mnriato 
di  tede. 
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bico,  occorrono  quattro  ruscelli  divisi  da 
poco  spazio,  ma  di  qualità  diverse;  il  pri- 
mo è zolfurco,  vien  dello  salso  da  Strabono 
lib.  C,  e fa  naturalmente  bollenti  i bagni 
e salutari;  il  secondo  è appellalo  tanto,  per- 
chè bevulanc  l'acqua,  rilassa  il  corpo  corno 
per  santa  naturai  facoltà;  indi  segue  il 
terzo,  e finalmente  il  quarto  che  salso  e 
quasi  tiepido,  è giovevole  rimedio  a seccar 
le  piaghe,  e scorrendo  pel  soltoposlo  terri- 
torio, produce  una  congerie  nerastra  aspra 
poro.sa , di  pietra.  È riinpello,  nella  rupe 
che  sollosià  al  monlc,  una  spelonca,  che 
tramanda  l'eco  delle  voci  lontane  o som- 
messe. .Non  d'ivi  disiatile  è un  pozzo  ob- 
bliquo  cd  immenso,  in  cui  si  ode  un  gran 
rumore.  All'angolo  del  vertice,  verso  inez- 
zogionio,  sono  tre  spelonche  incavale  nel 
vivo  sasso;  è sacra  una  a S,  Calogero,  di 
nessuna  paritcolarilà  la  seconda  è famosa, 
r altra  con  un  bagno  sudatorio  per  lolla  Si- 
cilia celebre,  dove  senza  uso  di  acqua  cal- 
da e col  solo  vapore,  si  hanno  naturalmente 
copiosissimi  R naturali  sudori.  A destra 
del  monte  è una  amplissima  spelonca , 
ed  a mancina  un  naturale  profondissimo 
pozzo,  dove  scorrono  abhondanlissimaroenle 
di  molle  gronduje  di  acqua  calda.  Sembra 
asserir  Diodoro  nel  lib.  5,  essere  stato  que- 
st'antro costruito  da  Dedalo.  Il  monte  poi 
in  mollissimo  altre  parli  manda  vapori  zol- 
furci  (1). 

Basnl  di  Mlaranl.  (V.  M.)  Vedi  Scla- 
fani. 

■asm  di  aeRi-ata.  Lai.  Aquae  Sega- 
(fonde.  Sic.  Vagai  di  Sigcsia  (V.  M.)  Scrive 

(1)  Ne  Kriveva  il  Kircher:  fra  tulli  i òafiti  dtl 
mondo  ethòri  sono  qutUi  cHo  si  Irovano  nslf  en- 
liea  eillà  di  Sslinunls  , offffi  dslla  Seiacea , in 
5iei7fa  ec.  Nel  1838  fi  aUendeve  il  rìstorimento 
di  questi  bagni,  a renderli  più  decenti  e più  co- 
modi agli  ammalali , pei  quali  ai  aono  costruite 
delle  stame  adatte.  Net  monte  donde  acaturiscouo. 
Irovansi  piriti  di  ferro,  a cava  di  xolfo  e di  sal- 
gemma. 
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Fazells  dee.  1 , lib.  7 , soTraslare  queste 
acque  alla  foce  del  Gumc  Crimiso,  dove 
sono  i ruderi  della  cillik  di  Scgesla,  ma 
più  congrucnlcincnle  Cluverio,  come  espor- 
remo, scorrere  lo  Scaiuandro  sullo  il  culle 
di  Scgcslu.  Dunque  a mancina  dello  Sca- 
mandro,  che  dicesi  oggi  di  S.  Dartuloinco 
ed  appellasi  anche  freddo  dagli  abilanli, 
scorrono  le  acque  di  ScgesUi,  Ira  Alrainn 
e Calalanmi,  perlucliè  dicuiisi  da  alcuni  di 
Alcamo,  donde  una  valle  disia  Ire  miglia 
in  Occidenic,  nè  più  di  uno  dalle  rovine 
di  Segesla,  inlurno  alle  quali  era  il  rillag- 
gcllo  dei  Saraceni  CalaUiniclh,  oggi  alche 
disirullo;  nc  sorge  nell' cslrcinilà  un  culle 
declive  ad  Orienic,  scosceso  poi  ad  Occi- 
dcnle  a guisa  di  rupe  inaccessibile;  scorre 
alle  radici  un  numicello,  e ad  un  liro  di 
pietra  scaluriscouo  ac(|ue  termali,  in  tanta 
copia  da  poter  subito  raggirare  macine  da 
frumento  ; mescolate  al  vicino  numicello 
dannogli  il  soprannome  di  caldo,  ed  il  colle 
dicesì  dei  bagni  ; sono  queste  le  acque 
di  Segesla.  II  territorio  vicino,  che  ne  viene 
bagnalo,  appellato  GuiijUardiMo,  distinto 
in  vari!  poggelli,  stcndesi  per  sino  alle  ra- 
dici del  monte  Inico,  dove  meritano  atten- 
zione due  bagni,  uno  per  gli  uomini  di  10 
palmi  in  largo  18  in  lungo,  mancante  di 
volta;  altro  per  le  donne  scavato  nella  viva 
rupe,  con  una  vena  di  acqua  termale  che 
sgorga  in  ciascheduno.  Ad  un  'A  miglio  è 
un'altra  sorgente  di  acqua  bollente  al  som- 
mo grado,  e volgarmente  della  Goryo  cal- 
do, con  una  circonferenza  di  50  passi  circa; 
vi  bollono  perennemente  le  acque,  talché 
non  possono  toccarsi  con  mano  senza  le- 
sione, putono  orribilmente  di  zolfo,  ed  unite 
flDalmcnlc  a quelle  del  fiume  caldo,  agitano 
macine,  e scaricatisi  insieme  nel  Freddo  o 
Scamandro. 

Bagni  di  Termini.  Lat.  Aquae  llime- 
rensca.  Sic.  Vagiti  di  Termini  (V.Bl.)Sono 
caldi,  e diedero  perciò  il  nome  alla  cilth, 
poiché  il  eEPMA  dei  Greci  vale  il  calidum 
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dei  Latini.  Sono  celebri  in  essa  citiù  di  Ter- 
mini, presso  le  mura  orientali,  vicini  al  lido, 
spcrimentansi  salutari  a chi  è alfelto  da  pa- 
ralisi, o da  altri  mali  di  nervi,  poiché  con- 
cepiscono calore  dall'  inllussa  dello  zolfo, 
ed  addiconsi  in  gran  copia  agli  usi  di  la- 
varsi e di  sudare.  Itiporla  da  favole  Diodo- 
ro lib.  5,  esscrvisi  una  volta  lavato  Ercole 
ad  esilararsi  dal  travaglio  del  viaggio.  Desi- 
deroso fecole,  scrive  egli,  di pereyrinar per 
la  Sicilia,  Tenendo  dal  l’eloro  ad  Eriee,  di- 
cevi ateri/li  preparalo  le  Mnfe  delle  acque 
calde  a rietoro  del  tuo  corpo,  ed  essendo 
«late  di  due  tornenti , quetle  Imereti  , 
Gepte  l' altre  tennero  appellate,  dai  luo- 
ghi; il  che  emendando,  proverò  a suo  luo- 
go. queste  seconde  un  poco  loiitanc  dalla 
spiaggia,  appellarsi  di  Segesta  (I). 

(1)  É certo  che  le  terme  d' tmera  si  ebbero  an 
posto  presso  gli  anli>-bì  , e aperialmente  presso  a 
Koriiaui  , tra  le  celebrità  dell'  isola  uoaira  ; se  ne 
cotiubbero  ì grandi  raiilaggi,  si  curò  di  fruirne; 
ne  sono  prova  gli  stanzi  delle  fabbrlcbe,  che  dal 
disegno  e dalla  forma,  come  it  doltisómo  Patmeri 
etidentemenle  ci  fa  conoscere,  sembrano  di  epoca 
romana,  e del  liorcnte  progresvo  di  quella  potenza. 
It  dominio  Bizantino  altronde  non  poteva  chn 
agreltare  la  distruzione  della  civiltà,  ingolfalo  co- 
ro' era  in  sozzure  ed  in  lascivie:  perroellevaai  a 
barbari  e ad  eunuchi  poter  campeggiare  per  l'Ita- 
lia . ed  a queste  avide  masnade  di  prepotenti  sa 
soggiaceva;  una  sola  seinlilla  d' incivilimento  sa- 
rebbesi  solfocala  al  divampare;  il  disegno  intanto 
ci  parla  non  esserne  stato  fondatore  il  Normanno, 
e nei  secoli  ulteriori  della  nirstra  Monarchia  non 
troviamo  che  cause  di  decadenza  e di  oppressio- 
ne ; non  rimane  dunque  che  il  fioro  dell'  epoca 
latina. 

Squallido  e più  che  mai  schifoso  era  lo  stato 
dei  bagni  ridotto;  i poveri  i più  meschini  vi  ave- 
vano scelto  l'albergo;  il  lezzo,  ri  bojo  rimembra- 
vano all'  inreriDo  la  tomba  imminente  , quando 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria,  Luogotenente  gene- 
rale in  Sicilia . si  degnò  visitarli  ; fu  allora  che  i 
Senatori  della  città,  e principalmente  il  Senatore 
D.  Antonino  Gargotta,  cui  sempre  fu  brama  veder 
giganteggiare  le  patrio  celebrità . ne  implorarono 
it  ristaurameiilo , facendo  liberare  a tal  uopo  i 
credili  arretrali  ebe  avevasi  il  Comune  contro 
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Lai.  Dayda.  Sic.  Boria  (V.  H.) 
Casale  non  lungi  da  Palermo , lOllo  parli 
occideolali  del  suo  terrilorio,  sopra  una 

l'Enrìo.  Vennero  aecolle  benignamente  le  ìataoio 
dall’  A.  S.  R.»  e datane  la  direzione  al  aigtinr 
Comandaiile  Tenente  Colnonello  1).  Giuseppe  l'oli, 
ti  riufici  a ridurre  quei  bagni  a tal  decenza  e pu* 
lilezza , da  poter  totienere  il  paragone  con  fab- 
briche di  silTalto  genere  di  oltremare:  da  allora  la 
legueole  Ucrizione  ne  additò  T avvenimento. 

Thrumab.  niMBKExaKe 
Vbtcbtatk.  p»bk.  labkpactatab 

At’SPICIIS  . PKRDIttANDI.  I. 

SlClLlABlM  . BKCIS 

P.  F.  A. 

AC  « FbANCISCI  . PILII  . PBIBCIPIA 
JrvK?mri8 

In  .Sicilia  . LociMTKriR^^Ti* 

PBO^VIDRTfTIA  . Pt'BBLICAB 
COMMOPITATl  . PRCl'^dA  . PlBLICi 
fUtTITLTAK  . Al'CTAR  . OBMATAK 

An.no.  IIDGCCXIX. 

Tulio  TediScio  è diviso  in  due  parti;  ona  per 
gii  uomini,  per  le  donne  l’altra,  e vi  si  lasciarono 
parte  dei  grandi  antichi  bacini  per  bagno  comune 
che  non  altro  più  che  il  necessario  presenta; 
ne  tono  divise  e più  agiate  le  stanze  particolari 
da  bagno,  cui  per  più  di  decenza  sono  aggregati 
dei  camerini;  le  loro  vasche  sono  intonacale  di 
lastre  di  marmo  bianco,  ed  in  tutte  si  può  far 
uso  dell'acqua  minerale, della  fredda  c della  doc- 
cia. Ala  il  più  che  merita  attenzione  dalla  parie 
degli  nomini  è un  appartamento  separalo  che  è il 
piò  magnificamente  fornito  di  comodità,  con  nella 
ula  d’ ingresso  una  stanza  dove  dimorano  i medici. 
Richiede  anche  ammirazione  la  stufa,  che  priva  in 
prima  alTallo  di  luce,  or  si  è resa  mollo  bella  e 
luminosa,  con  ciò  altresì,  che  scansalo  il  brutto 
ioconveniente  di  non  avere  che  un  sudatorio 
deir  intero  corpo,  mercé  alcuni  buchi  fatti  in 
lieve  parete  nel  luogo , di  vario  dimensioni,  può 
solamente  introdursi  la  parte  afTella  senza  alcun 
rapporto  sol  rimanente,  lorchè  però  vuole  aversi 
generale,  aprìrannosi  tutti  i buchi  del  pavimento  sot- 
to tuie  il  gran  recipiente,  e della  cennata  parete. 
Nel  serondo  piano  dell’  edifìzio  trovasi  un  magnìfico 
albergo  dove  ai  potrà  dimorare  per  lutto  il  tempo 
che  si  prenderanno  i bagni.  Grande  in  tulio  è U 
palilezza,  in<licibile  la  preucura  e la  sorveglianza 
degli  ottimi  amniinislralori. 

Yarii  proTvediucQli  accompaguaroDO  BifTatta  ope* 
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collina  di  Monte  Cuccio,  dove  sorge  oggid 
il  monaslero  di  S.  (iiovamii  Batlisla,  sacro 
un  Icmpo,  come  nlicsta  il  Pìrri,  a S.  Maria 
degli  Angeli;  corifundunlo  alcuni  coll* an- 
tichissimo uiunastero  di  Baja,  meiilovato 
duS.  Gregorio  nelle  Epislulc,  circra  nella, 
giurisdi/ioiic  di  Siracusa.  BmjiUi  è un  nome 
suracenico,  che  suona  presso  di  noi  Bianco, 
poiché  si  ca>a  da  quel  luogo  una  terra 
bianca,  salulaic  agli  infermi.  Donò  Gugliel- 
mo 11  di  quel  casale  nel  1177  l'Arcivescovo 
di  Paicrmo,  per  atcr  questi  ceduto  il  ca- 
stello  di  Gurleunc  di  suo  dirìUo  ai  nuovo 
Vescovo  di  Morreale.  Indi  Matteo  Orsino, 
che  presiedeta  nel  1377  alla  Chiesa  Paler- 
mitana, conccdeUelu  a Slunfredi  Chiaramon- 
tc,chc  fabbricatovi  un  nuovoconvcnlo  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ladicui  pittura 
ancor  si  rimane  nella  Ciiiesa,  non  ni  mo- 
naci CUiercicìm  raccordò,  come  scrive  il 
Pìrri,  lo  che  iioUino  il  Fazellu  ed  il  Lello, 
e dopo  loro  il  GaelanG  ma  ai  B**nedcUini 
dei  monaMcro  di  5.  ciarlino,  del  di  cui 
Abate  ^oUomiselo  perpeluamonte  al  go* 
terno,  c toUc  avessero  cambialo  stanza 
i monaci  dal  remolo  luogo  di  Castellaci 
do  in  questo  amenissimo  , da  ovunque 
irrigalo  da  ruscelli,  donde  si  gode  d'un 
giocondo  quadro  dell'  intero  lillorale  di 
Palermo.  Perchè  adunque  non  avesse  sof- 
ferto la  menoma  perdila  la  Chiesa  Paler- 
mitana, diede  Manfredi  all' Arcivescovo  il 
territorio  di  Cudemi,  colla  conforma  del 
Papa,  intorno  al  cambio.  Dopo  la  morte  di 
Andrea  figliuolo  di  Manfredi,  il  Kc  Martino 
restituì  il  casule  di  Buida  ancora  esistente 

ra,  onde  impedire,  per  defìcìeoia  di  cura,  tornai- 
acro  all’antico  deplorabile  alato. 

Secondo  Furìtano  le  acque  ai  appartengono  alU 
minerali  adiate,  limpide,  trasparenti,  scota  colore, 
lenza  odoro  . aouo  d'  un  sapore  aalato  ed  amaro , 
e oe  é la  temperatura  di  35  di  R.  Contengono, 
giusta  il  DiCilesimo , acido  carbonico,  aolfato  di 
calce,  e luuriato  di  aoda.  ma  alTernia  il  Paimeri 
avere  qualche  ragione  a credere , che  compon- 
gaoai  di  qualwbe  altro  priucipio. 
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a Gilifortc  Biccnbono  successore  di  Orsino , 
ma  venne  poi  del  lutto  a dislrudersi;  il  mo- 
nastero, purché  ri  siano  tempre  mantenuti 
i monaci,  fu  incorporalo  nel  1510  alla 
mensa  Arcivescovile.  Poi  Giovanni  Palcrnò 
Arcivescovo  di  Palermo  ristorò  il  tempio  e 
le  abilationi  dei  monaci,  vi  accrebbe  di 
esimie  fabbriche,  orli  amenissimi,  e ruscelli, 
a suo  diletto  e dei  suoi  successori,  e volle 
appellar  quel  luogo  di  S.  Giovan  Ballisla, 
una  di  cui  statua  marmorea  elegantissima 
collocò  nella  chiesa  (I).  Abbandonatolo  i Be- 
nedettini, l'ebbcro  una  volta  I frati  Carme- 
litani, ma  Rnalmcnle  Diego  Aiedo  nel  1595 
concesselo  ai  illinori  Osservanti.  Arezzo, 
sul  silo  della  Sicilia,  celebra  i ruscelli  di 
Balda.  Ancor  vi  si  osservano  ruderi  del 
casale  : il  territorio  piò  che  mai  fecon- 
do è piantato  a vigne , ulivi , ed  albere- 
U(2). 

Balda  (Altarello  di)  Sic.  Latareddu 
di  Baria  (V.  M.)  (3). 

Balda.  I.at.  Biiyda.  Sic.  Baida  (V.  M.) 
Rocca  sotto  Erice,  non  mollo  discosta  dal- 
r antica  Segcsla,  a i miglia  da  Castellam- 
mare. Appartenevasi  nel  1320  a Bernardo 
di  Pattanelo,  poi  a Riccardo  Abate,  che 
dichiaralo  nemico  al  Re  Martino,  per  be- 
neficenza di  questo,  ebbescla  in  prima  ,4i- 
legranza  moglie  di  Matteo  Munlccalcno, 
poi  Antonio  del  Bosco,  come  erede  di  Gia- 
coma di  Passando  sorella  di  Bernardo.  Eu- 
femia figliuola  di  Antonio,  e moglie  di  Fran- 
cesco Sieri,  contrastò  spettaricsi,  dopo  la 
morte  del  padre  nel  1404  ; ma  la  ottenne 

(1)  E del  magniGca  acalpello  di  Antonello  Ge- 
gini. 

(S)  Lo  ipedele  felloTi  febbrìcere  del  Re  Franco- 
eoo  1 merila  allenxione  per  la  pulileua  e la  de- 
cenza con  ebe  è lenolo. 

(3)  Nuoro  villaggio  a doe  miglia  da  Palernw, 
a Ire  dal  convento  di  Baida,  da  coi  prende  il  aoprao- 
nome,  nella  strada  ebe  mena  a Bocca  di  Falco,  con  una 
parrocchia  fondata  per  dispaccio  del  tì  ottobre  ntS, 
ed  una  scnola  comnnale. 
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Guglielmo  naio,  (traduco  letteralmente  l'An- 
tore),  dalla  medesima  Antonia  ed  i figli  suoi 
altresì  insino  al  15C3  , quando  Vincetuo 
Bosco  Conte  di  Vicari  ne  fece  un  cambio 
con  Blasco  Conino  , ricevuta  la  terra  di 
Mczzojuso  ; gli  credi  di  Corvino  però,  re- 
stituito nel  1579  il  castello  di  Baida  ai  Bo- 
sco, se  la  ripresero:  compresselo  da  co- 
storo Francesco  Tarallo  nel  1679,  cui  suc- 
cedette il  figliuolo  Sìmone  Marchese  della 
Feria , ed  indi  Francesco  iv  Signore  di 
Baida,  dai  Tarallo.  È munilissimo  pel  sito 
0 pei  biistioni,  decoralo  di  nuove  fabbriche 
a comodo  dei  coloni  dei!' estesissimo  ter- 
ritorio, degno  in  vero  di  ammirazione,  ed 
appare  da  lontano  ai  viaggiatori  di  quelle 
parli. 

Baldone.  Lai.  Baidunut.  Sic.  Baiduni 
(V.  A.)  Fonte,  le  di  cui  ncque  accrescono 
il  fiume  Cacipari , poiché  caduto  questo  dal 
teritorio  sotto  Palazzolo,  dove  si  ha  origine, 
accoglie  a sinistra  le  ncque  delle  fonti  di 
Anillo,  Arco,  dei  quali  dicemmo,  Baidmo 
c Bella,  e prende  il  nome  di  Magnitio. 

Bsslmlo  c Baluzlono.  (V.  N.)  Lago. 
Vedi  Butaillono. 

BajMcbenso.  Lat.  Bayachemus.  Sic.  Ba- 
jachemu  (V.  K.)  Ponte  oggi  detto  di  S.  Co- 
smano,  che  non  lungi  dalla  spiaggia  del 
mare  congiungc  le  rive  dcU'Eioro  o Abiso 
volgarmente  Alellaro. 

Baiala.  (V.  M.)  Casale  mentovato  nelle 
tavole  deir  Arcivescovato  di  Morreale,  trai 
fiumicelli  di  Calatrasi  e Frattina.  Oggi  non 
è più,  ma  il  territorio  a seiuinatorii,  si  ha 
il  Lxiv  posto  nel  registro  dei  beni  della 
Chiesa  delia  città  sopradella. 

Baiala  di  .Volo.  Lai.  Balata  Neti.  Sic. 
Balata  di  .Vutu  (V.  A.)  Cala  alla  destra  ripa 
del  fiume  di  Falconara,  o Assinaro,  dove 
apresene  la  foce. 

Balaiella.  Sic.  Balalcdda  (V.  M.)  Asilo 
nella  spiaggia  australe  dell'isola  tra  Alleala 
e Girgenti,  nienlovala  dal  Fazello,  e che  ri- 
covera soltanto  piccolo  nari. 
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Baleslrate.  (V.  M,)  (1). 

Balletto.  Lai.  Ballctiun.  Sic.  Baddcttn 
(Wn.)  Piccolo  fiume  mcnluvalo  dal  Fazello, 

(1)  Il  Cornane  di  Beleslrate  non  viene  niento- 
velo  dal  Qoilro  storico,  poiché  non  era  io  quei 
tempi  che  un  territorio  dì  poca  rinomanza.  Ma 
eesendo  alalo  oggi  dichiaratoComune  ci  conviene  far* 
neparola.  Seo  giace  Irai  fìumi  diCalalubo  e di  S. 
Cataldo  distanti  otto  miglia  tra  loro,  e che  niellon 
foce  nel  golfo  di  Caslcliammare.  Serve  di  confine 
a Nord  alla  foresta  di  Parlenico,  da  cui  è aflalto 
separalo,  ed  è stalo  r.r  anfiquo  ritenuto  nel  regio 
demanio,  mutava  infatti  conlinuainenle  di  Baroni 
feudali  e di  Abati  la  selva  Parletiia,  ma  le  Baie» 
strale  a (ali  cangiamenti  non  soggiacevano,  onde 
scriveva  Fedetìro  II  in  giugno  del  1307:  Maritimam 
tamen.  et  jus  tnaritima*  dieti  nemorit,  lamquam 
ex  antiquo  ad  regiam  dìgnitalem  sperlanlia,  guon- 
fum  0 iiKnre  maria  infra  terram  per jartum  bali^ 
$tae  protenderit^Curtae  uostrae  reservavintus,  (r:e 
Keg.  i»ict7iae  dt  anno  14Ò5  et  t4.76'  /b/.  2#.7). 
Leggesene  la  prima  conressìonc  nel  llàO  fatta  nel 
di  SI  febbraro  da  Alfonso  il  Magnanimo  in  bene- 
ficio di  Niccola  Kleofante.  non  abrogando  però  ì 
drilli  del  demanio  e quel  sopra  ogni  altro  di  le- 
gnare conservalo  fin  sullo  scorcio  del  secolo  xvm 
dal  Senato  di  Palermo...  >'iro/ao  de /.eo/anfe  r^ua.  ^ 
fue  Anerediòt/a  et  tucretsoribui  damuM,  donamus  < 
ae  eoneedimua  jam  dictum  territohum  per  iactum  I 
balistae,  cum  silvis.  nemoribus poaruiafigniiec.  con 
facoltà  altresì  di  fabliricare,  coltivare,  renderlo  in 
meglio,  poiché  non  era  che  mal  coltivalo  e hos>oso. 
sotto  il  demanio  regio  oppresso  più  dal  superfluo  che 
dal  necessario  spronalo.  Si  attivò  allora  la  cultura, 
si  diè  princìpio  e perfezionamento  a ben  munito 
castello,  veniva  fondala  da  Francesco  Bologna  ge- 
nero di  Niccolò  una  fabbrica  di  zuccheri,  fondalo 
DO  magazzino  di  vini  da  Giacomo  Santoro.  Eran 
già  nel  fine  del  secolo  scorso  quelle  terre  in  po- 
tere dì  Pietro  Miceli,  Paolino  Gesugrande,  ed  Igni- 
tio  GrafTeo  , ma  ancor  non  eran  che  fondi . con 
iscarsa  abitazione;  e Sicciara  principale  Irorgata  del 
territorio  per  la  fertilità,  la  estensione  dei  poderi,  la 
fecondità  del  mare  io  qualche  modo  avanzava  per 
casamento  le  altre  partì;  come  anche  per  popola- 
zione, ebe  di  500  abitanti;  Trappclo  altra  borgata  | 
compresa  nelle  Balestrate  venivane  dietro,  e non 
contava  che  circa  100  anime.  Fu  nel  1800  che  la  | 
Chiese  di  S.  Anna  di  Sicciara  venne  elevata  a real 
Parrocchia  con  assegnate  in  territorio  le  intiere 
Balestrale,  ebe  con  decreto  del  SO  marzo  ISSO  | 
rÌDDÌroDSi  in  un  sol  Comune,  destinata  per  capo-  { 
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che  sbocca  nel  Bali  o iato.  Un  orìgine  sotio 
il  colle  di  S.  Cosmo  Mari.,  o bagna  ì (orri- 
torii  Giovannuccio . Gianibasio,  Decisa  e 
BaUeUOj  da  cui  prende  il  iioine,  cd  avendo 
due  irageUi  nella  pubblica  strada,  congiim- 
gesi  al  iato  nel  luogo  dello  faUamonica. 
Il  lerrilorio  di  Ballello  è notalo  a num.  35 
nel  regislro  dcll  Arcivescovado  di  Morrealc, 
B«ris«ra.  (V.  M.)  Terra  dove  fu  un 
tempo  Segesta. 

Barcellona.  Lai.  Barcelloneita  Sic.  Bar- 
salona  c Barcìlluna  (V.  D.)  Primario  e fa- 
moso municipio  di  Caslrureale,  che  sì  pre- 
senta nella  strada  Regia  da  Messina  a Pa- 
lermo; disUi  dalla  cillù  per  .3  miglia  a Nord, 
cd  è bagnalo  dal  (itiiiic  Lungano  che  ne 
scorre  pel  mezzo;  è pii'i  d'ogni  altro  po- 
poloso, c ncir elegante  Chiesa  di  S.  Seba- 
stiano si  ninininislriinu  ì Sacpmncnii:  vi  fu 
da  poco  accrcjsciula  Tallra  di  S.  Giovanni 
Battista,  dall  atira  parie  del  fiume  a como- 
do degli  abitanti.  M hanno  un  Convento  ì 
Minori  Osservanti  dello  di  S.  Antonio  di 
Padova  fondalo  nel  16.30;  rimangono,  pres- 
so il  fiunie,  delle  case  per  monache  ma 
vuole  oggidì  per  l insalubrilà  del  luogo.  U 
casale  Nascrì  dì  cui  daremo  nllrove  no- 
tizia, tocca  la  parte  meridionale  di  Bar- 
cellona (I). 

luogo  11  borgata  dì  Sicciara  come  luogo  centrale, 
e sede  dell' amrnitiislrazìone  comunale.  Oggi  il  Co- 
mune delle  Balestrate  è in  provincia  e distretto 
di  Palermo  da  cui  dista  87  miglia,  in  circondario 
di  Partenico  da  cui  dista  9 miglia,  in  diocesi  di 
Morreale.  Coiilavaovìsi  nel  1831  10C9  abitanti,  o 
1420.  nel  fino  del  1852,  fertilissimo  ne  è il  terri- 
torio, e comprendesi  in' salme  407,160,  cioè  8,119 
io  canneti , poiché  dalle  cannamele  esiraesi  lo 
zucchero  di  che  ci  hanno  alcune  fabbriche,  71, 
908  in  seiniiiatorìi  sempl'ici , 118. OMO  in  pascoli, 
9,130  in  oliveti,  172,543  In  vigneti  semplici.  88, 
875  in  sommaccheti,  8,580  in  ficheti  d'india.  1,445 
in  frassineti,  0,132  in  suoli  di  case.  Verso  Sud-Ovest 
dal  Omune . ed  io  poca  distanza  è istallato  un 
Telegrafo. 

(t)  Il  Comune  dì  Barcellona,  con  Pozzo  di  Gotto 
che  è uu  sotto-coffluoe,  con  Reai  Decreto  del  29 
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Barrarra  TerrBla.  Lai.  Barracfa  ve- 
lila. Sic.  Bnrracca  vecchia  (V.  D.)  È una  | 
(rrolla  verso  i fianchi  meridionali  dell'EIna; 
vi  si  penclra  per  an^iislo  injjrosso,  ma  tro- 
vasi poi  spazinsainenle  incavala  a vnlla  nel 
vivo  sasso,  lalchè.  dice  Filoleo,  può  fneil- 
men/e  eiercitnrriri  alla  (jintlra,  con  lan- 
cia e camallo.  In  un  angolo  a Iranionlana 
occorre  un'aiira  grolla  lunga  quasi  quaran- 
ta passi,  nel  di  cui  fondo  dalle  grondaie 
formasi  come  un  ruscello. 

Barrlonv.  I.at.  Barclunit.  Sic.  Barconi 
(V.  N.)  Casale  mcnlovalo  una  volta  nel  re- 
gìslro  di  Federico  II,  di  pertinenza  di  Gu- 
glielmo Venlimiglia. 

Barrarranra  o Conn'cino  (V.  IV.)  Oillh 
di  cui  dice  Fazello  essere  stata  fahhricata 
ai  suoi  tempi:  ne  l'alTerma  di  nuova  fon- 
dazione il  ìllartines.  e trovola  compresa  un 
tempo  nella  Diocesi  di  i'iracusa;  poiché  enu- 
merando Papa  .Alessandro  III  in  un  suo  di- 

oUnbre  del  18H  fa  elevalo  a capo-luozo  di  cir- 
condario di  a”  claaae,  dividendosi  dal  circondario 
di  (iavlrnreate,  cui  era  riunito.  Comprendevi  nella 
provincia  e diocesi  di  Meavina,  diairello  di  liavlro- 
reale,  e disia  HO  miglia  da  Palermo,  30  dal  capo- 
luogo della  provincia,  i dal  capo-loogo  del  dislret- 
lo.  Ne  Venne  allargala  la  Chiesa  Madrice  ed  or- 
nala nella  più  lina  eleganza,  ma  l'opera  attende 
ancora  il  roinpimenlo,  rimodernalo  il  lealro,  che 
può  coniarsi  come  il  più  hello  del  disirello.  La 
popolazione  di  Barcellona  compniavasi  nel  1708 
con  quella  di  Caslroreale.  montava  sola,  neanco 
col  solto-cooinne  di  Pozzo  di  Cotto  che  non  vi  era 
stalo  ancora  riunito,  nel  1831.  a 0818,  e nel  line 
del  1858  col  sotlo.comune  a 18701.  L' ealensione 
territoriale  ne  è di  salme  801t,76i,  cioè  185, 37( 
in  giardini , 51,885  in  orli  semplici , 10,357  in 
canneti  , 83,735  in  gelseti , 8,538  in  seminaloriì 
irrigui,  171,850  in  seminalorii  semplici,  888,708 
in  pascoli,  560,538  in  oliveli.  187,010  in  vigneti 
alberati.  310,060  in  vigncli  semplici.  110,801  in 
boscale.  Lodasene  l'induslria  degli  abilanli  nella 
cultura  della  terra,  nella  perizia  della  pesca,  e la 
allivilà  in  varie  manifalture.  Ci  abbiamo  dalle  sto* 
rie  avere  allo  rive  del  fiume  Longano  sconlluo  il 
tiranno  Cerone,  con  10000  fanti  1500  cavalli,  le 
schiere  pernicioaedci&Uiuertinì  comandali  da  Clone. 
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ploma  del  1IC8,  le  parli  di  quella  Diocesi, 
registra  a n.  15  la  Chiesa  di  Conticino 
con  sue  pertinenze,  dopo  quelle  di  Maz- 
zarino; e Barberi  che  scrisse  circa  il  1317, 
pone  Conricino  nel  suo  gran  Capibrevìo 
tra  le  terre  e i casali  csisicnii  a suo  tempo; 
credula  alibandonnln  perciò  ed  in  tutto  poi 
eslinta  per  qualche  tempo  sinché  sorse  nuo- 
vamente, ristorata  da  Matico  Barrasi  Mar- 
chese di  Piclrapcrzia;  e situala  essendo  ol- 
I tre  il  fiume  Braemi  Ira  Pictraperzia  e Maz- 
zarino, che  divideva  la  Diocesi  Siracusana 
dalla  Calancsc,  cominciò  dopo  il  ristauro 
a computarsi  come  parte  di  questa  in  cui 
oggi  cuinprendc.si.  Rimangono  ancora  avan- 
zi di  una  famosa  torre  di  Conricino  appo 
l'antica  Chiesa  maggiore,  ed  uno  dei  quat- 
tro niiguli  della  moderna  città  costituisce  i 
euniini  del  territorio  dello  della  Torre,  poi- 
ché gli  altri  Ire  currispondunu  ad  allretlanti 
Icrrilorii,  talclié  il  Itirgo  centrale  di  Barra- 
francii  sta  nei  feudi  di  Sfornila,  Buceiarria 
Tardara  e della  Torre.  La  faccia  del  paese 
é piana,  sopra  un  allo  pu^gclto,  c si  ha 
vicrcllc,  perloché  riguarda  tulli  i punti  car- 
dinali, e perché  è mollo  soggetta  ai  tenti  set- 
lonlrionaii.visi  gode  di  un'aria  salutare.  L'at- 
tuale tempio  maggiore,  cli'è  l'unico  Par- 
ruiThiale,  inlilulalu  a S.  Maria  della  Puri- 
lieiiziune , è sullo  la  cura  del  Vicario  del 
Vescovo  c di  Sacerdoti  da  lui  destinali.  Vi 
avevano  un  tempo  una  Casa  i frali  di  S.  Do- 
menico, fondala  a spese  iti  un  Signore,  che 
poi  abbandonarono  per  la  povertà  del  luo- 
go e la  diiiiiiiuziunc  delle  rendile;  rammen- 
ta il  Pirri  esservi  ritornali  nel  1613,  ma 
I oggi  non  vi  sono  più;  nota  dippiù  un  chio- 
! Siro  dei  Cunvcnluali  di  S.  Francesco,  cito 
j sorse,  testimonio  Filippo  Cagliola  nel  1524 
I ad  un  tiro  di  pietra  fuori  la  città,  e nella 
' Chiesa,  sin  dal  1224,  vedevasi  un'antichis- 
simo cd  elegante  quadro  di  S.  .Maria  dc- 
I gli  Angeli;  è fama,  dice  quegli,  essere  siala 
questa  immuyinc  presso  gli  abilanli  da 
''  immemorabili  tempi  nella  Chiesa  Madrice 
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del  patte , poscia  alia  renula  dei  frati, 
loro  apprettala  dall'Arciprete  per  l'al- 
tare maggiore.  Anche  costoro  poi  manca- 
rono, ed  in  loro  luogo  i Rirormali  sotto  ti- 
tolo di  S.  Francesco  occupano  quei  chio- 
stri ed  han  cura  della  Chiesa,  che  appel- 
lano volgarmente  di  S.  Maria  di  Gesù;  de- 
centi celle  si  eosirussero  di  proprie  mani, 
cd  una  nuova  Chiesa  fabbricarono,  con  che 
aggiungon  magnificenza  al  paese.  Fonda- 
rono di  recente  nel  1737,  i Sacerdoti  Diego 
Catalano  cd  Alessandro  Bufalino,  a proprie 
spese,  somministrando  però  la  somma  Er- 
cole Branciforli  Principe  di  Boterà  Signore 
del  paese,  un  Monastero  per  monache  Be- 
nedettine, con  un  elegante  tempio  intitolalo 
alla  SS.  Trinità.  Venerano  i cittadini  come 
primario  tutelare  S.  Alessandro  Pontefice 

0 Martire,  ma  celebrano  con  singolare  pom- 
pa e con  fiere,  nel  di  13  di  settembre,  la  fe- 
sta di  S.  Maria  della  Stella.  Erano  232  le 
case  nella  metà  del  secolo  xvi,  322  nel 
seguente,  con  1913  vile  secondo  il  Pieri, 
ma  di  minor  numero  secondo  i Itegli  lil>ri 
nel  1332;  nel  principio  di  questo  secolo 
computaronsi  997  rase,  3777  anime,  e dal- 
rultima  rivista  3022.  Gode  il  Signore,  sin 
dal  1361,  del  titolo  e degli  onori  di  Mar- 
chese, e profieriscc  il  sclliino  volo  nel  pub- 
blico consesso  del  Regno;  sceglie  in  ogni 
anno  i Magistrali  Civili,  secondo  le  sanzioni 
municipali , e si  serve  di  assoluta  facoltà 
di  armi.  Va  soggetto  il  paese  alla  romarca 
di  Piazza,  era  sotto  la  Prefettura  della  mi- 
liziaprovinciale di  Callagironc,  rdapprestava 

1 cavalli,  c 16  pedoni.  Produce  il  fecon- 
dissimo territorio  lutto  che  bisogna  al 
necessario  cd  anche  alle  delizie  della  vita, 
non  mancante  di  acque  nutrisco  armenti, 
ma  è poco  esteso,  poiché  occorre  giusto 
ad  un  miglio  dalla  città  di  Piazza  verso 
Oriente,  a quattro  m.  da  Pietraperzia  verso 
Poncnle-.Macslro,ed  altrettanti  incircadaMaz- 
zarino  a mezzogiorno.  Conviene  presentare 
qui  per  ordine  i borgomastri  di  ContUino, 
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dei  quali  occorre  il  primo  Berengario  di 
Albara,  che  prese  forse  il  cognome  dal  ter- 
ritorio vicino  altrove  mentovato.  Compros- 
sclo  da  lui  Francesco  Yenlimiglia,  per  be- 
neficenza di  Federico  li.  Conte  di  Ceraci, 
c con  approvazione  di  lui  commulollo  poi 
per  Multa  di  Piltinco  con  Alafraneo  di 
S.  Batilio  mentovalo  nel  censo  di  Federico 
II;  alla  morte  di  lui,  sborsalo  il  prezzo  con- 
gruente, l'ebbe  nel  1330  dagli  esecu- 
tori dell' ultima  sua  volontà  Abonc  Barreti 
Signore  di  Pietraperzia,  culla  conferma  di 
Pietro  II,  per  diploma  segnalo  in  Palermo 
nel  di  8 luglio  dell'anno  seguente.  Suc- 
cedcllc  ad  Abone  il  figlio  Artule,  che  in- 
vesti di  Corn  icino  il  fratello  Vgonelto,  cui 
successe  il  figlio  Arcimbao,  col  quale  in- 
gaggiò una  lite  Giannanlonio  Barresi  figlio 
di  Arlale,  che  asseriva  dinanzi  al  Viceré, 
spcllarglisi  Cornicino;  ma  non  ancor  de- 
finita, muri  Arcimbao  senza  prole , onde 
Giannanlonio  l' ottenne  , il  di  cui  nipote 
Malico  fu  il  fondatore  di  Barrafranca,  o 
il  rislauralore  di  Cornicino;  si  ebbe  que- 
sti il  figlio  Guglielmo,  da  cui  nacque  Pie- 
tro, nominalo,  per  benefizio  del  Ile  Filip- 
po 11,  nel  di  12  dicembre  1.361,  primo  Mar- 
chese di  Barrafranca  ; dopo  Pietro  la  so- 
rella Dorolca  maritala  a Giovanni  Branci- 
forli Conte  di  Mazzarino , donde  Fabrizio 
Branciforli:  vedi  degli  altri  dove  parlasi  dei 
Principi  di  Boterà  oggi  Signori  di  Barra- 
franca della  medesima  illustre  famiglia. 
Corrisponde  il  silo  del  paese  a gr.  37,20 
di  lalil.,  a gr.  37,16  di  longitudine  (1). 

(I)  n Comune  di Berrafrance,  ch'ere  dipendente 
dal  circondario  di  Pietraperzia,  fu  elevato  a capo- 
circondario di  3”  claaae  dal  1SV6  in  poi,  col  De- 
creto del  17  dicembre  del  tsi.5.  Va  compreso  nella 
provincia  di  Caltanissella,  distretto  e diocesi  di 
Piazza,  e dista  103  miglia  da  Palermo,  S3  dal 
capo-luogo  della  provìncia,  10  dal  capo-luogo  del 
distretto.  Ascendevaue  la  popolazione  nel  1798  a 
3048,  e nel  1831  a 7697,  e finalmente  nello  scorcio 
del  1839  ad  8131.  Ne  èreslensione  territoriale  di 

17 
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Barrlfiando.  Lai.  Barrifaudum.  Sic.  ' 
Barrifaudu  (V.  ÌV.)  Territorio  ad  8 miglia  | 
da  Lcnlini  verso  Oecidcnlc,  dove  il  fiume 
Scuina  dividesi  arlifiziusamcnlc  in  due  ra- 
mi, dei  quali  il  sinistro  sbocca  nel  Beviere. 

ttarlalomei»  (■.)  Lai.  S.  Bartolo- 
maei  lluriut.  Sic.  San  Marlulu  (V.  M.) 
Fiume  detto  dal  Fazcllo  Crimisio  o Cri- 
mito,  e dal  Cluverio  Scamandro;  depo- 
nesi  nel  seno  Segeslano  oggi  di  Castellam- 
mare (t). 

Bartolomeo  (».)  Lai.  .S.  Barlolomeu» 
Sic.  San  Marlulu  (V.  M.)  Casale  oggi  di- 
slrullo,  allriiiienlì  Carabbo , nel  terrilo- 
rio  di  Sciacca.  Sotto  Federico  II  era  sog- 
getto a Luiyi  d' Ine  ina  Cavaliere  di  Sciac- 
ca, cui  succedello  il  tiglio  (ìiacoino;  F eb- 
be poi  Arlnle  AUiyona,  c ribellatosi,  die- 
delo  il  Re  Martino  a Ouglielmo  di  Verni- 
la; successegli  A'iccolò,  da  cui  comprosselo  I 
per  mille  fiorini  d'oro  Gioranni  di  Ve- 
rollo,  con  approvazione  del  Re  manireslata 
per  diplomi.  Pure  sotto  il  Re  Alfonso,  An- 
tonio de.  Luna  Conte  di  Callalicllolla  ere- 
de del  Peralla,  intimala  una  lite  a Pietro  \ 
Perollo  tiglio  di  (ìiovanni,  che  godeva  del- 
la signoria  di  S.  Bartolomeo,  la  vinse  in  1 
giudizio  appo  iMcculù  Tedeschi  giurispcrilis-  [ 
simo:  fu  questa  la  scintilla  degli  udii  Irai  | 
Perollo  c i de  Luna,  che  produssero  iin'a-  ' 
perla  guerra  civile  volgarincnte  appellala 
Caeo  di  .Sciocca. 

BaaicA  (V.  D.)  Casale  un  tempo  situato  j 

1 

Mime  90Ì3.Ì33,  cioè  5,i69  io  giirdiDÌ  « 1.63&  in 
orli  tempiici,  0,930  in  canneti,  0,703  in  pioppeti, 
in  seminalorii  alberali,  1585,035  io  semi* 
natorii  semplici,  538,013  in  pascoli,  14,757  in  j 
olivetì,  136,503  io  signeli  alberali,  146,997  ioti* 
gneli  semplici,  38.940  in  Ocheli  (Tlndia,  14,333  j 
io  mandorluii , 155,844  in  terreni  improduttivi,  ! 
0,143  in  suoli  dì  case.  Nel  sno  territorio,  contrada  | 
Calati,  è una  tolfara  non  soggetta  ad  iooodaiiooe  ^ 
appartenente  all' eredità  Bufera,  e distante  94  mi- 
glia dal  luogo  deir  imbarco  dello  zolfo. 

(I)  Nasce  da  due  capi  , ano  preaao  CalataCmi , 
l'altro  nella  pianura  deirUabita.  * 
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nella  piana  di  Milazzo , dove  il  Re  Fede- 
rico II  nell'anno  1310  gellò  le  fondamenta 
del  famoso  monastero  di  S.  Chiara  di  Ba- 
sicò,  sullo  gl'  isliluli  di  S.  Francesco  ; ebbe 
cura  poi  di  (rasfcrirlo  nella  città  di  Ramella, 
e Piclro  figlio  di  lui  vi  confermò  nel  1336 
i beni,  i privilegii,  le  immunità , e vi  atiri- 
bul  i drilli  di  casale;  del  pari  Ludovico  nel 
13(3,  e finnimeiitc  Alfonso  nel  14i3.  Re 
fu  In  prima  Ab.idessa  Caterina  sorella  di 
Pietro,  figliuola  del  fondalore  Federico,  mor- 
ta in  odore  di  licnliludinc  ; Costanza  poi 
Vicaria  di  Sicilia  l'ainniinislrò,  cd  ascrisse 
nel  numero  delle  niunacbe  la  sorella  Eu- 
femia, che  nnebe  nc  fu  a capo,  c rifulse 
allres!  Vicaria  del  Begiid.  Vi  vcslirono  pa- 
rimcnli  il  sacro  velo.  Bianca,  Viulanla,  Eleo- 
nora, sorelle  di  Federico  III,  Margherita 
zia,  c finnlmcnlc  Camiula  Senese,  di  cui  si 
ha  menzione  nelle  storie,  la  quale  si  chiu- 
se in  quei  cbioslri,  sprezzala  la  mano  di 
Rolando  Aragona.  AITcrmano  essere  stato 
trasferito  il  iMunaslero  in  Messina  in  quo- 
sli  tempi,  0 perdurando  quello  appo  la  pri- 
ma, essersene  edificalo  un  novello,  dove 
ai  nostri  giorni  sorge  con  pari  splendore  (I). 

Baalllcafa.  Lai.  Baxilicala  (V.  Pi.)  I 
diplomi  sovracccnnali  di  Alessandro  Ili  enu- 
merano come  membri  (Icllu  diocesi  di  Siracu- 
sa; le  CItieee  di  Baeilicala,  e quelle  del  suo 
terrritorio,  con  perlinenze;  intendendo  del 
villaggeilo  Gramlialo,  di  qual  nome  oggi 
rimane  il  castello,  come  diremo  a suo  luogo. 

Baalllo  («.)  Lai.  S.  Basilius.  Sic.  S. 
Basiliu  (V.  D.)  Casale  nei  feudi  scllentrio- 
nali  di  Messina,  verso  Alllazzo,  di  dritto 
sotto  il  Ite  Federico  11,  di  Lireto  CUiccari, 
c di  Borgio  Cirino  solto  il  regno  di  Mar- 
tiilo.  Spianlalo  già  il  casale,  spetlavasi  nel 

(I)  Nella  ChieM  di  8.  Maria  di  Basicò  io  Het- 
aÌDi,  meritaDO  aUecitione  quattro  dipinti,  cioè  la 
Natività,  del  pennello  di  Deodato  Guioaccia,  la 
Resurrezione  dei  Rodriquez,  l' Immacolata  di  Ago- 
■tino  Scilla,  ed  i Magi  di  Franceaco  Cnmaodèi  gli 
atfrcKlii  aoDo  del  TuroarL 
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1602  a Sareello  Cirino  erede  di  Borgio;  | 
ma  oggi  è soggello  a Placido  Buffo,  per 
drillo  della  moglie  Margbcrila  Cirino. 

Bniilllo  («.)  Lai.  S.  Ba»iliua.  Sir.  S. 
Basiliu  (V.  D.)  Fiume  dello  Mela  da  Filippo 
Amico,  ma  ignoralo  o Irnlnsdnlo  dal  Clu- 
verio,  che  aflcrma  cs.sor  BIcla  il  ducilo. 
Fazcllo  dee.  1,  lib.  9,  cap.  7.  I\ella  apiag- 
gia più  oltre  da  Caslroreale  i la  foce  di 
tm  fiume...  dello  di  S.  Basilio  dalla  Chie- 
«iuola  di  questo  nome,  colla  foce  dopo  di 
essa;  sgorga  dal  fianco  occidenlale  del 
colle  dot'  è fabbricalo  il  tillaggio  S.  Lu- 
cia. noia  il  nicdcsiino  Ainiru  esserne  siala 
un  tempo  la  fuec  nel  porlo  di  Milazzo;  ma 
poi  cosiruili  degli  argini,  mubilonc  il  corso 
al  lalo  occidenlale  di  quella  cillà,  da  ivi 
cITondcrsi  nel  mare. 

lla«lllo  (M.)  Lai.  S.  Basilius.  Sic.  S. 
Basiliu  (V.  K.)  Colle  del  lerrilorio  di  Len- 
tini,  casale  una  volla,  c forse  non  ignobile 
Tillaggio.  1 ruderi  degni  di  ammirazione,  lo 
ampio  piano  ebe  in  largo  cslcndc  il  ver- 
tice del  colle,  il  mutiilissimo  silo,  le  fre- 
quenti grolle,  le  piedre  quadrale,  e sovra 
ogni  alleo  r amplissima  Basilica  scavala  nel- 
la rupe,  dove  scendesi  per  gradini  dal  lalo 
australe, innumerevoli  vesligia  di  anlichilà.cì 
provano  essere  sialo  popolalo  il  luogo,  c mollo 
famoso  appo  gli  aidicbi.  Vi  si  gode  di  una 
prospelliva  amenissima,  poiebè  si  ba  sug- 
gello Lcniini  col  lago  da  Mezzogiorno,  e lo 
amplìssimo  lerrilorio  di  Catania  da  (ìreco;  nè 
è ardua  da  ogni  parie  la  salila,  eccello  elio 
da  Libeccio,  dove  .si  vede  evidcniemenle  es- 
sere stata  un  tempo  la  strada  c l' a.lilu.  Lo 
artifìcio  intanto  della  Basilica  sudclla  è il  I 
seguente:  una  gran  mole  di  sassi  eguaglia 
Fallo  verlicc  del  colle,  e scavala  presenta 
come  una  fossa  quadrala  divisa  quii  c colà  i 
ad  eguali  ìnicrvalli  da  32  colonne  rustica- 
mente lavorale;  sovrasià  una  lunga  pietra  < 
transvcKalc  della  medesima  rozzezza,  su  j 
cui  poggia  un'altra  sul  centro  poco  pib  i 
piccola,  che  ferma  quella  di  sotto;  quella  | 
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però  che  sembra  come  capitello,  sostiene 
dall' una  e dall'altra  parie  equilibrati  e 
perciò  solidissimi  gli  cpislilii.  SIcndonsi 
al  di  sopra  di  grandi  sassi  per  tetto,  non 
a volta  ma  piano , lievemente  inclinato 
ai  lati  cslerni,  oggi  in  maggior  parte  di- 
slrullo;  rimangono  vesligia  intorno  quei  lati 
d'un  condono,  dove  incanalavansi  le  ac- 
que piovane.  Vedonsi  nell' interno  lato  orien- 
tale delle  ab.sidi  o nicebie,  delle  quali  in  una 
a destra  è un  tumulo  adallo  ad  accogliere 
un  cadavere;  vi  si  osservano  delle  pitture 
che  sanno  dei  tempi  moderni,  alludenti 
ad  iinagini  sacro  e quasi  cancellate.  Non  si 
sa  a qual  uso  sia  slaki  destinala  la  grolla 
di  cui  si  6 fallo  parola;  non  avanzano 
indizii  di  Chiesa  sopra  fabbricala  , talché 
possa  dirsi  una  adunanza  sollcrranea. 
.Sembra  del  tulio  improbabile  esservi  i 
primi  penetrali  ì cristiani  per  tema  delle 
persecuzioni , come  crede  comunemente  il 
vulgo,  poiché  era  apertissima;  sebbene  non 
si  conosca  a sulTicicnza  dove  tendano  i con- 
dotti destinali  a ricever  la  pioggia  per  non 
essere  intieri,  nondimeno,  secondo  il  mio 
parere,  questa  cava  sollcrranea  fu  prima 
una  conserva  di  acqua  e forse  poi  lo  ab- 
sidi e le  pillure  vennero  aggiunte  dai  pietosi 
cristiani  perchè  a Chiesa  si  accomodasse.  Sot- 
to i IXurinanni  poi  villaggio  o casale  non  csi- 
sliva.  Rinvengo  concesso  dal  Re  Ruggiero 
nel  1137  all'Archimandrila  di  Messina  il 
feudo  di  S.  Basilio  del  Fiume  Freddo  nel 
territorio  di  Lcniini.  Ilei  registri  di  Re  Fede- 
rico II  c di  .Martino,  diccsi  soggetto  il  feudo 
ad  Alafranco  e poi  ad  Anlonino  di  S.  Ba- 
silio; cognome,  che  la  di  lui  nubile  stirpe 
prese  da  questo  territorio,  poiché  numi- 
uavasi  in  prima  da  Lenlini. 

BaMilnixo,  Lat.  Basiluzus.  Sic.  Basiluz- 
zu  (V.  D.)  l'na  delle  isole  Eolie,  Heracleo- 
tes  appellala  dai  Greci,  cioè  di  Ercole  dai 
Lalini.  Dista  da  Lipari  verso  oriente  10  m., 
c quantunque  di  non  piò  di  due  miglia  di 
circuilo,  è adatlalissima  alla  culluia.  Ne  fa 
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meniione,  come  osserva  Cluverio,  riUnc- 
rario  delle  Isole,  c la  dice  collocala  Ira 
Evonimo  e Strongoli. 

Baiarla.  (V.  M.)  Foretta  o bosco  della 
Curia;  se  ne  ha  menzione  nel  registro  di 
Federico  II,  dove  dicesi  spellare  a Giovanni 
Mosca,  che  possedcvala  a nome  di  Giaco- 
mo Chiaramonte.  Pagava  4j  scutati. 

Bailaiaro.  Lai.  Ballalarum.  (V.  M.) 
Casale  e Castello  spetlantesi  una  volta  al- 
la Chiesa  di  Morreale,  di  cui  fa  menzione 
il  Re  Guglielmo  11  in  un  diploma  del  1181, 
e ne  descrive  i confini  tra  Busacchino  e 
Contessa.  Unto  egli  l'aveva  tre  anni  prima 
a Gojfredo  di  Ilallalaro  c per  fellonia  di  lui 
ne  diede  il  Re  i beni  a quella  Chiosa,  conce- 
dendone il  diploma  nella  festività  dell'Assun- 
zione sull'altare,  secondo  l'anlico  costume; 
ma  essendo  Casale  compreso  nei  confini 
della  Diocesi  di  Girgcnli , Bartolomeo  Ve- 
scovo di  essa  cedendo  ai  suoi  dritti , lo 
largì  al  Reai  Monastero  nel  1179.  Og- 
gi è un  feudo  dell' Arcivescovato  di  Mor- 
rcalc,  nei  di  cui  registri  occupa  il  num.  G7; 
conserva  vesligia  del  castello. 

Balle.  (V.  K.)  Villaggio  una  volta  nella 
Diocesi  di  Siracu.sa,  di  cui  è menzione  in 
un  diploma  di  Alessandro  III  dell'anno  1168: 
le  chiese  di  Balle  e sue  pertinenze.  Man- 
cando oggi  buona  parte  di  queste  terre, 
ovvero  i nomi  allora  in  uso,  è alTallo  incerto 
qual  si  venisse  col  nome  Balle;  dicesi  do- 
po Palazzolo  ; non  se  ne  ha  intanto  alcun 
vestigio  nell' Itinerario  Arabo  in  quei  tempi 
dettalo  ; credo  adunque  sia  cogli  altri  un 
nome  corrotto  in  quel  diploma. 

Balleatl.  Sic.  Vatliali  (V.  D.)  Villaggcl- 
to  sullo  l'Elna,  sopra  Catania,  di  cui  era 
una  volta  municipio,  oggi  di  pertinenza, 
cogli  altri  delle  contrade  medesime,  delle 
Signorie  Massa.  Prende  la  Parrocchia  il  ti- 
tolo della  SS.  Annunziata,  ma  il  patrono 
principale  degli  abitanti  è il  martire  S.  Lo- 
renzo, di  cui  celebrasi  la  festa.  Venerano 
anche  S.  Agata  con  parlicolar  divozione. 
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che  dà  il  nome  ad  una  chiesa  parrocchiale 
poco  di  sopra,  nella  contrada  dei  Valenti. 
Nel  censo  del  passalo  secolo  segnaronsi  67 
case,  271  anime,  ma  il7  nell' ultimo.  Ve- 
di per  la  nota  S.  Agata  dei  Batteali. 

BAtiIranl.  Lai.  Ballicanis.  Sic.  Valli- 
cani  (V.  M.)  Fiume  che  nasce  dal  fonte 
Scorciataeca,  nel  territorio  di  Corleone; 
bagna  poscia  i confini  di  Contessa,  e fe- 
conda il  territorio  di  Torretta,  dove  ammi- 
ransi  i ruderi  d'una  antica  torre,  ed  ac- 
cresciuto dalle  acque  del  Bruca  sbocca  nel 
Bclice  (I). 

Batto.  Lat.  Ballum.  (V.  D.)  Casale  ap- 
partenente alla  Chiesa  di  Cefalà,  in  un  di- 
ploma di  Martino  del  1393  dove  registra 
i beni  di  quella. 

Baufiono.  Lai.  Baudunus.  (V.  N.)  Fon- 
te del  Cassibili.  Vedi  Baiduno. 

Banlo.  Lai.  Bauli  fons.  Sic.  Vaulu  (V.N.) 
Fonte  sotto  Palazzolo,  donde  scaturisce  il 
fiume  Cassibili,  da  cui  dista  3 miglia  verso 
Sud-Est. 

BaTooo.  Lat.  Barusum.  Sic.  Bavosa 
(V.  D.)  Paese  dello  Bavosa  nei  Regii  Ta- 
bularii, c Babusa  appo  Arezzo  sul  silo  della 
Sicilia,  che  circa  le  fori  di  Mila,  situato  sur 
un  colle  rivolto  a Nord,  signoreggia  il  sotto- 
stante mare.  Ila  90  case  secondo  una  nuo- 
vissima rivista,  c 300  abitanti,  ma  neU'età 
del  Fazello  112  case,  413  abitanti.  Fu  ono- 
ralo del  titolo  di  Contado  dal  Re  Filippo 
11  nel  1390.  Vi  sorge  una  sola  Chiesa  par- 
rocchiale dedicala  a S.  Nicola  Vescovo,  sog- 
getta con  11  altro  Chiese  minori  all'Ar- 
ciprete di  Ramelta.  Sur  un  alto  pog- 
getto  levasi  un  convento  di  Minori , sotto 
gli  Osservanti  una  volta,  oggi  sotto  i Con- 
ventuali, fabbricalo  sin  dal  1386  sotto  il  li- 


ft) Di  nome  id  nu  ei-feudo  c-on  titolo  dì  Du- 
ceto  appartenente  alla  famiglia  Termini.  Lungo  le 
ano  rive  era  il  diatrutto  castello  Thuyrtum.  e l'an- 
tica borgata  Gitia,  e sinora  vi  si  vede  il  cosi  detto 
castello  del  Conte  RaiuerL 
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telo  di  S.  Maria  Annunziata.  Ma  il  Palaz- 
zo del  Conte,  che  sorrastà  a tutto  il  paese, 
ha  una  forma  di  castrilo,  pcrlorhi  diccsi 
Caitel  JVuoro,  cogli  onori  di  Principato,  a 
cui  si  sa  per  amenissima  strada  fiancheg- 
giala da  pioppi  ; il  Casale  altresì  nel  pih 
alto  silo , presenta  il  titolo  di  Marchesato 
di  Allamira,  talché  bella  è quella  contrada 
di  Ire  titoli.  Comprendcsi  nella  comarca 
di  Caslrorealc,  c la  Prcfellura  militare  di 
Patti  e la  Diocesi  di  Messina.  Vanta  a Pa- 
trona la  Madre  di  Dio.  II  suo  Icrrilorio  ab- 
bondante in  acque,  è piantalo  ad  albereti 
fruttiferi,  Tigne,  olircli  e gelsi,  poiché  vi 
è comune  l' artificio  della  seta. 

Appare  la  prima  menzione  di  Bavoso  sot- 
to gli  Aragonesi,  poiché  sotto  Federico  li 
dicesi  soggetto  agli  eredi  di  Gioranni  di  .Van- 
na. Compresselo  con  Monforle  Mrcola  Cn»la- 
gna  Presidente  di  Sicilia  verso  i primordii 
del  XV  secolo,  e venne  poi  soggetto  alla 
Curia  nel  registro  di  Martino,  per  Baxuto 
ed  altre  lerricciuole.  Pervenne  non  lungo 
tempo  dopo  in  nome  di  dote  ai  Pulichini, 
e da  questi  ai  Moncada;  ma  appartenevasi 
nel  HS4  a Lorenzo  Varullo;  passò  poscia 
ai  Sciaccani,  e fu  dato  per  pegno  ai  CrìM/i 
nel  1530;  l' ebbe  colla  condizione  mede- 
sima Guglielmo  Spntafora  nel  IC.30,  e ce- 
dette finalmente  ai  Cottone,  poiché  Andrea 
di  questa  famiglia,  che  avevasi  acquislalu 
Linguagrossa  fu  dello  Barone  di  Bavuso; 
nacque  da  lui  Stefano,  nominato  Conte  nel 
1690;  lasciò  i figli  Andrea  e Giuteppe,  il 
quale  successe  al  fratello,  morto  senza  pro- 
le, e lasciò  il  figlio  Girolamo,  per  volere 
del  Re  Filippo  IV  Principe  di  Cattel- 
nuoro,  dei  dodici  Pari  del  Regno,  grande 
Ammiraglio  di  Triremi  si  in  Sardegna  che 
in  Sicilia,  c si  ebbe  in  moglie,  con  per  do- 
te il  Contado  di  Raso,  Fliivia  Cibo  figliuola 
cd  crede  di  Pietro,  donde  Giovanni  Emma- 
nuele,  il  quale  sebbene  venuto  a seconde  . 
nozze,  non  lasciò  alcun  figliuolo,  perloché  t 
Scipione  Cottone  figlio  di  Carlo,  (fu  questo  | 
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fratello  di  Girolamo),  ottenne  le  signorie  nel 
1670;  Principe  di  Villanuova  fu  anche  co- 
stui, e Marchese  di  Allamira , e con  Agata 
Amalo  cd  Alliata  generò  Filippo,  che  oggi 
si  ha  il  dominio  di  S.  Caterina;  nacque  da 
lui  e da  Anna  Maria  Morso,  Gaetano , che 
sposala  Lucrezia  Cordona,  é onoralo  dei  ti- 
toli di  Allamira  e di  Villanova.  Prolferiscu- 
no  i Conti  di  Baruto  nel  Generale  Parla- 
mento del  Regno  il  x.vxi  volo  (1). 

Baycli.  (V.  M.)  altrimenti  Bayth.  Torre 
in  una  porta  di  Palermo  detta  un  tempo 
dei  Palilelli;  ancor  sorgeva  al  tempo 
del  Fazeliu,  cd  oggi  corrisponde  alla  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Antonio.  Dicevasi  fabbri- 
cata a guardia  si  del  destro  che  del  sini- 
stro porlo,  che  dì  là  allora  stcndevansi,  ed 
era  scolpila  di  una  iscrizione.  Crede  fal- 
samente Barono,  come  avvertono  il  Valguar- 
I nera,  il  Di  Giovanni  e l' Invcgcs,  che  seguono 
il  Fazcllo,  essere  stala  dove  oggi  l'Ospedale 
di  S.  Giovanni  di  Dio.  La  torre  di  Bagch 
scrive  il  Fazcllo,  nella  di  cut  tommilà  sus- 
siste gcolpita  ancora  V intiera  iscrizione, 
non  d'impaccio  all' abitazione-,  ma  chi  ti 
abitava  nel  1ò3i,  rinnovandone  il  muro 
occidenlale,  donde  comincia  la  più  famosa 
ria  della  antica  città,  ne  traspose  le  let- 
tere incise  nel  vertice,  e molle  ne  dimez- 
zò. Riporla  l'epigrafe,  di  cui  parla,  tradot- 
ta in  Ialino,  cd  i frammenti  in  caratteri 
Punici,  nel  lib.  8,  dee.  1,  cap.  1.  Le  pietre 
di  che  era  fabbricala  la  torre  erano  di  tal 
mole,  che  Ire  buoi  aggiogali  a stento  po- 
ti) Oggi  i nn  romane  in  provincia  distretio  • 
diocesi  di  Messina,  circondario  di  Gesso  (Messina); 
disia  li  m.  dai  capo-toogo  della  provincia,  che  ne 
è altresì  il  capo-distretto,  i dal  capo-circondario, 
j Contava  nel  1798  soli  5i3  abitanti,  710  nel  ISSI, 
ed  870  nel  fine  del  1852.  La  sna  estensione  ter- 
ritoriale è di  salme  123.901,  cioè  3,028  in  giardi- 
ni,  1.5Ì0  in  canneti,  0,391  in  gelseti,  6.018  in  se- 
miriatorii  alberati,  86,295  in  aeminatorii  semplici, 
12,331  in  pascoli,  23,085  in  oliseli,  i9, 613  io  vi- 
gneti semplici,  0.138  in  boscale.  L'aria  ne  é mal- 
ia na. 
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ternno  toglierle  dal  luogo.  Tenne  spiantata 
nel  1364,  per  comando  di  D.  Garzia  di  To- 
ledo Viceré,  in  tracciar  la  Regia  strada  a 
poche  altre  seconda  in  Europa,  detta  de! 
CaMarOt  poiché  gli  angoli  ne  impedivano 
la  direzione.  Scrive  il  Valguarncra  esserne 
stalo  il  vero  nome  Bayth^  e corrottamente 
appellarsi  Bayefi  dal  Ronzano  , qual  voce 
equivale  al  latino  Bomus,  come  se  la  sede 
di  Sefo  di  cui  parla  l' iscrizione  (1). 

(1)  La  diacouione  sull’ antichità  della  Torre  di 
Baych  sembraci  di  importaoaa  non  lieve.  É dessa 
ano  di  quei  monuraouti,  che  foce  lambiccare  il 
cervello  ad  uomini  di  alla  risma,  ad  indagarne 
la  foodaziouc:  non  fu  scienziato  ebe  non  vi  s'inte- 
ressasse, non  amatore  di  coso  patrio  che  fatto  non 
avesse  le  sue  indagitti.  Versavasi  lutto  l’ astruso 
della  questione  in  istabilire  di  quale  mano  siano 
Itati  i grandi  caratteri,  che  portava  in  fronte  scol- 
piti, a dedurre  da  essi  una  conseguenza  luU*  ori- 
gine. Infatti  Pietro  Ramano  ingannato  dai  tra- 
nelli degli  Ebrei,  fu  di  parere  ne  salisse  l’epoca 
della  fondazione,  ai  Caldei,  ai  Damasceni,  ai  Fenici, 
anzi  a non  altro  egli  si  app<iggìa  che  sulla  inter- 
pretazione dei  caratteri  fattane  da  Ebrei,  di  cui  ri- 
posa sulla  fede;  la  tradizione  dei  loro  padri  sulla 
esistenza  di  essa,  un  antichissimo  codice  Ebraico, 
la  interpretazione  di  un  Siro  peritissimo , come 
ipacciavasi , nel  caldeo,  in  realtà  un  impostore, 
che  arreca  come  una  conferma,  tin'antica  tra- 
duzione con  cui  lutto  combinava,  sono  per  lui 
argomenti  irrefragabili;  e cosi  io  vero  si  sarebbero 
creduli  da  ognuno,  se  altro  sviluppo  in  tempi  ol- 
teriori  non  si  avesse  avuto  la  faccenda.  A'on  «tt 
oliut  Dtut  practer  unum  Dturn , non  tst  aìiut 
potent  praeler  eumdem  Deum , ticijMe  tst  alius 
victor  praetereunulem,quemcoìifnut,  Deum.  fTtyuj 
(urrij  praeftctut  est  Sepho  filius  Eliphai.  filii  Emù, 
fratrii  Jaco6,  fllii  Isaac,  filii  Abraham,  et  turris 
quidem  ipH  nomen  est  Bayeh , sed  turri  huie 
proximae  nomen  est  Pherat,  è questa  la  versione 
che  egli  ne  porla,  volendo  dedurre  ranticbilà  di 
Palermo;  saggissimi  lettori  alla  prima  comparsa 
nsum  teneatis?  JS'on  sono  nostre  finzioni,  scrive 
intanto,  nmunyono  de»  puààh’e»  monumenti  delle 
nostre  attestazioni  : ehi  l aveste  per  incredibile 
vengano  a periti  di  caldeo , leggansi  da  essi  le 
lettere  incise  fn  patri»'  caratteri,  e vedran  chenon 
i vana  iattanza  dei  Palermitani  il  ripetere  l' ori^ 
gine  toro  da  tre  mi/a  e ^uos»  cinquecento  anni, 
^ààiano  intanto  riguardo  chi  han  fior  di  senno, 
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Belfonie.  Lai.  Bella  Font.  Sic.  Bcdtlu 
Fonli  (V.  IN.)  Fonte  che  sbocca  nel  fiumt 
Cassibili.  Vedi  Baldorie. 

Sefo  figlio  di  Philipaz  non  essere  stato  fondator 
della  torre  ma  prefetto,  donde  ardisco  affermare, 
aver  Palermo  anteceduto  a Sefo.  Gli  scrittori  che 
fiorirono  dopo  lui  seguilaronlo  ciecamente  in  quella 
falsa  opinione,  dì  tutti  il  più  accanito  il  Can.  Do- 
menico Schiavo,  che  a stabilire  l' antica  interpre- 
tazione, scagliasi  contro  il  tJuverio  . il  helando. 
rAssemaniii  che  f ebbero  candidamente  per  una 
favola;  àiariano  Valguariiera  selibeiie  abbiane  ve- 
dale le  dinìcolfà.  si  sforzò  a tuiruomo  a discio- 
glierlt  confcrmandovisi.  Facile  è abbattere  gli  ar- 
gomenti del  Ranzano.  La  interpretazione  degli  Ebrei 
è una  ciancia,  è una  favola  lngej,uo$a.  Cài  sa  a 
quale  privata  o pubblira  utitità  dei  Giudei  di 
Palermo,  scrive  1'  eruditissimo  Salvatore  Alorso  , 
poteva  servire  il  lusingare  il  popolo  con  idee  gran- 
diose dell'antichità  della  sua  patria  ; c quando 
non  fine  alcuno  particolare  abbiali  spinti,  non  ci 
è palese  la  superbia  loro,  che  memori  dell' antico 
grandezza  aspirano  sempre  ad  un  ingiganlìmcolo 
che  non  vico  conceduto?  Slostrar  la  grandezza 
della  loro  nazione , mostrar  che  erasi  estesa  per 
sino  in  Sicilia,  che  aveva  signoreggiato,  nel  loro 
tarpalo  intendimento  esser  non  poteva  una  sod- 
disfazioue?  Gl’ ingegni  siciliani  cercarono  intanto 
dissolversi  da  una  servilità  che  loro  non  conveniva: 
s'introdusse  lo  studio  del  linguaggio  arabico  e di- 
iroagaroiisi  allora  le  ebraiche  menzogne;  messisi  in 
eommunicazione  i nostri  cogli  scienziati  di  oltre- 
mare, li  vide  che  la  iscrizione  non  era  che  in 
arabo,  non  però  comune,  ma  cufico,  come  scrive 
il  Torromuzza:  in  hoc  seriplorum  dissidio  si  meum 
Iiceret  proferre  Judicfum.  di'cerem  charaeteres  isfos 
non  Chaldaicos  ncque  Arabicos  comunes  esse,  sed 
Arabiros  veteres,  vulgo  cuficos  dietos...,  di  quali 
•ervivansi  in  Sicilia  i Saraceni  a segnare  i monu- 
menti sacri  ed  i pubblici , di  che  vedevi  anche 
adorno  il  vertice  della  Torre  della  Cuba,  volgar- 
mente dei  Borgognoni,  e di  quella  di  Ofalà,  e la 
Chiesa  de!  Monastero  di  S.  Maria  delle  Vergini  in 
Palermo.  Tale  opinione  sembra  oggiroai  certissi- 
ma. Nè  Caldei  dunque  nè  Ebrei  furono  i fonda- 
tori della  Torre  di  Bayeh  ; iscrizione  e torre  fa- 
rou  opera  dei  Saraceni  invasori.  Il  Faiello  ai  di 
cui  tempi  era  ancora  in  piedi  quel  moaumenlo, 
non  potè  che  raccorne  un  frammento,  (chè  il  ri- 
manente era  perduto)  troppo  piccolo  in  vero,  ma 
da  polervisi  conoscere  il  genere  dei  caratteri  ; 
maggior  frammeuto  ci  fu  però  tramandato  in  un 
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■elice.  (V.  M.)  In  antico  Belich.  Casale 
Saraccnico  non  lungi  dal  conducntc  dei  ru- 
scelli del  medesimo  nome,  ed  alla  destra 
sponda  del  sinistro  /felice,  poiché  sono  due 
come  in  appresso  diremo,  i fiumi  Belice,  il 
destro  cioè  ed  il  mancino,  ^c  è menzione  in 
un  pririlcgio  del  Conte  Ruggiero  del  1092; 
dove  descrivonsi  i confini  della  Chiesa  di 
Mazzara,  e nei  diplomi  di  Pasquale  Rom. 
Pont.  Air  epoca  di  Guglielmo  II  non  era 
più,  come  ricavasi  dalle  tavole  della  Chie- 
sa di  Morrealc.  Eravi  presso,  TOspedale  del- 
l'ordine di  S.  Lazaro,  sotto  il  titolo  di  S. 
Caterina  di  Bclice,  di  cui  rimane  oggi  la 
Chiesa  nella  cura  d'un  Reneficialc  eletto 
dal  Re,  d' un  Canonico  di  Girgenti  una  volta, 
coll'annuo  provento  di  circa  300  onze.  Il 
territorio  d'intorno  ancora  ritiene  il  nome 
di  Belice,  si  stende  diviso  in  i parli,  c con- 
fina con  Castclvelrano  e Meiilri.  Abbon- 
da in  boschi,  ed  in  gineprai,  che  aprono 
covili  alle  fiere  ed  ai  ringhiali,  alla  di  cui 
caccia  si  versano  i Grandi  del  Regno.  Ap- 
parteiievasi  un  tempo  a Matteo  di  Perol- 
lo,  comprosselo  nel  1373  Carlo  di  Arago- 
na, c ne  è oggi  in  potere  Fabrizio  Pigna- 
teUi  Principe  di  Castclvelrano. 

oanoseritto  dì  Marco  Antonio  Marlinea  » ed  in 
nesBono  dì  entrambi  trovanti  Ì nomi  di  Baych 
Phcrat,  Sefo.  Eliphaz,  né  airun  altro  nome  proprio; 
fo  invenzione  assoluta  degli  Ebrei , che  I padri 
nostri , riguardando  ì lumi  di  quel  setolo , corno 
patibili,  s'ingozzarono  senza  ritegno.  Non  presenta 
al  postutto  che  un  accozzamento  di  espressioni 
alcoranirhe  — non  est  Deus  nisi  Dens,  non  sst 
leutia  negus  fortitudo  nisi  in  Deo  forte  omnipo^ 
tenti»  dalla  sarà  xitviit  — ad  Deum  quod  perii- 
net  non  est  Deus,  nisi  ipse  vivens  aeternus,  dalla 
aura  III.  Nola  altresì  il  sig.  Tjchscn,  leggersi  nella 
terza  linea,  cf  trecentum.e  le  voci  di  avanti,  seb- 
bene scritte  con  molla  negligenza,  permettono  ri- 
leggersi, anno  trigesimo  primo, cheinsicrocanno  331 
dali'era  maomettana,  in  arabo  Egira,  (053  di  G.  C) 
nel  quale  anno  può  credersi  essere  stata  compita. 
Prescindendo  intanto  di  Sefo  e di  tutte  le  bajo  e 
le  fauJonie,  abbraccio  la  etimologia  sulla  voce 
Bajeh,  data  dal  nostro  acrittore. 
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■elice.  Lai.  fielieiaAr*.  Sic.  Bil!ei(V.D.) 
Castello  sul  monle  Kebrodc,  Ira  Polizzi  e 
Colicsano,  AI  tempo  degli  Aragonesi  appar- 
lencvasi  a Franceeco  yenlimiglia,  che  pos- 
sedeva le  signorie  di  tutta  la  circostante 
conirada,  e Collesano,  alla  di  cui  morie,  ce- 
duto al  Re,  ne  lo  rcsiilul  ai  figli  cogli  altri 
villaggi  e feudi.  Pervenne  con  Cullcsano 
nel  secolo  xv  ad  Errico  Ru$to,  poscia  ai 
Cordona  e finalmente  ai  Montecatiiio,  co- 
me parie  del  Contado  di  quello.  La  Signo- 
ria di  Belice  contiene  dodici  feudi  c molto 
grandi,  dei  quali  hannosi  alcuni  Signori 
particolari , come  dirò  più  in  appresso  a 
suo  luogo. 

Belire.  Lai.  Belicit.  Sic.  Bilici  (V.  M.) 
Il  destro  ed  il  sinistro,  dei  quali  il  pri- 
mo dicevasi  dagli  antichi  Crimifiiu,  e sboc- 
ca nel  sini.slro,  che  appellavasi  llypea,  tra 
Sciaeea  c l'anlira  Selinuntc,  e precipita  nel 
mare  Libico.  Ili  entrambi  diremo  a suo  luo- 
go. Conserva  il  destro  aniieliissiine  ruine 
d' un  ponte,  ebe  cbiedono  riparo. 

■«Ila  donna.  Lat.  Pulcltra  faentina. 
Sic.  Bcdda  fimmina  (V. 3. )Aequidotlo  nel  ter- 
ritorio Siracusano,  nienlovnlo  dal  Fazcllo,  do- 
ve inennalansi  le  acque  da  Sorlino  o .\ulino. 

Bollanipo.  Lai.  Belamptu.  Sic.  Beddu 
lampi!  (V.  M.)  Monte  del  territorio  di  Pa- 
lermo verso  Selicnirionc.  È sterile  c di  sco- 
scesi scogli  rieinlo,  donde  ben  qucsio  no- 
me gli  si  compete,  poiché  Belam  vale  Ste- 
rile presso  i Saraceni.  È piantalo  verso  le 
falde,  a vigneti  ed  olivcli;  bene  adallo  alla  cac- 
cia. Gli  sollostà  una  (erra  amenissima  a col- 
line, a poggelti,  diche  a suo  luogo  diremo. 

Belilflorl.  Lai.  Bellipore».  Sic.  Bcddi- 
fluri  (V.  D.)  Piccola  terra  soUo  l'Etna,  so- 
pra Catania,  appartenente  alla  Parrocchia 
di  'V'alverde,  da  cui  dista  GOO  passi  ad  0. 
S.  0,  con  una  Chiesa  dedicata  a S.  Anto- 
nio di  Padova  (I). 

(1)  Oggi  è aggregiU  id  Ari  S.  Anlonio  in  pro- 
vincia di  Catania.  Ei-f.udo  della  famiglia  Riggio. 
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Bellaccbio.  (V.  M.)  Citsalc  distrutto  j 
presso  Sciacca,  nel  bosco  Rifesi;  apparle- 
nerasi,  per  dono  del  Re  Guglielmo  del  1162, 
■Ila  chiesa  di  Girgenti. 

Beluonte.  Lat.  Belltu  moti».  Sic.  Bei- 
munti  (V.  il.)  Casale  un  tempo,  secondo 
Massa  e Silvagio,  oggi  territorio,  volgar- 
mente appellalo  feudo  Belmonlino,  verso 
la  parte  estrema  della  piana  di  Catania,  sot- 
to i colli  di  Aidono  ad  0.  S.  0.  Si  ap- 
partenne una  volta  a Giacomo  di  Alngo- 
na,  0 per  fellonia  di  lui  rollennc  prima 
dal  Re  Martino  Giaeòmo  Campalo,  poi  Leo- 
nardo Fossaro , da  cui  comprossclo  nel 
1507  Giacomo  Grarina  .soprannominalo  Pi- 
no, sccrclario  del  Re;  l'ebhe  da  Antonio 
Grarina  erede  di  Giacomo  Gullicrrc»  V«J- 
le  nel  1528,  da  cui  dopo  16  anni  compros- 
s«Io  Giovanni  Ferrara;  si  fu  Bnaimcnic  nel 
1558,  sotto  il  dominio  di  Francesco  Roma- 
no, che  vcndcllelo  ad  Ambrogio  di  Sanla- 
pace  allora  Conte  di  Bulera  e Marchese  di 
Licodia,  donde  no  sono  oggi  Signori  i Bran- 
ciforli. 

Belmonte.  lat.  Belmon».  Sic.  Belmun- 
ti  (V.  D.)  Casale  non  più  esislenle  virino 
a Frazzanò  ed  a Mirto,  nella  parte  aqui- 
lonare della  Sicilia,  mentovato  dal  Fazel- 

10  (1). 

Bclmome.  Lat.  Belmon».  Sic.  Bclmun- 
ti  0 .Mizzagnu  (V.  M.)  Possedendo  Vincen- 
zo .i/Jlilto  Cavaliere  Palermitano  l'estesa 
terra  del  Mezzagno,  ad  8 miglia  da  Paler- 
mo, ne  impetrò  dal  Re  Filippo  IV  gli  ono- 
ri di  Principato  nel  1627,  ed  il  di  lui  fi- 
glio Marche»e  ottenne  il  dritto  di  armi,  e 
la  facollù  di  potervi  costruire  un  Casale 
sotto  nomo  di  Bcimonic:  morto  costui  sen- 
za prole,  successegli  il  fratello  Albano,  cui 

11  figliuolo  Vincenzo  ed  il  nipote  Gerardo 
Melchiorre,  che  si  ebbe  ad  erede  Kinfa  Af- 

(I)  Il  cailello  nelmoDle,  come  elteste  Luce  Bar- 
beri noi  ano  Capìbrevio,  parlando  di  Mirto.  Capri, 
Frazzanò  e Bcimonto.  fu  riedificato  da  Federico 
di  Aragona  nel  1S96. 
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fiuto  « Gaetani,  maritala  nel  1658  a Fran- 
cesco  Venlimiglia  Signore  di  Gratlerì  e di 
S.  Stefano;  da  questi  l'ebbe  Gaetano  Ven- 
timiglia.  e poi  il  nipote  Gitueppe  £mma- 
niiele  nato  da  Vincenzo  Principe  di  Villa 
d'oro,  fratello  di  Gaetano,  c da  .Marianna 
Stalclla;  onoralo  di  varii  litoti,  intimo  Se- 
crctario  del  Re,  dei  dodici  Pari  del  Regno, 
Pretore  di  Palermo  ben  due  volte,  otten- 
ne di  nuovo  la  facollù  di  formare  un  ca- 
sale del  nomedi  Belmonte,  a qual' uopo, 
radunale  poche  famiglie,  fu  il  fondatore  del 
I villaggctto  che  dicesi  oggigiorno  Mezzagno; 

I unito  in  matrimonio  ad  Isabella  Alliala  , 
adorno  di  prole,  si  vive  oggi  in  A'apoli 
Gentiluomo  di  Camera  del  Re  Ferdinando. 
Il  di  lui  fratello  Salvatore  è Vescovo  di  Ca- 
tania (I). 

Beipauko.  Lai.  Belpat»u».  Sic.  Beddu 
passo  (V.  D.)  Terra  alle  radici  australi  del- 
l'Etna, detta  altrimenti  Fenicia  Moncada, 
e da  gran  tempo  Malpatto.  È sotto  la  si- 
gnoria dei  Moncada  Principi  di  Paternò; 
pcrlochè  sono  confinanti  entrambi  i terri- 
lorii.  Essendo  stata  nel  1669  devastata  dal- 
le fiamme  dell'Etna,  cominciò  di  nuovo  a 
sorger  nel  territorio  Mezzocampo,  c preso 

(I)  Oggi  è un  comune  in  provincia,  dizirelto.  e 
diocesi  di  Palermo,  da  cui  dieta  6 miglia,  ed  al- 
trcllanli  da  Miailmeri  che  ne  è il  capo-circonda- 
rio. Diceei  comunemente  Mezzagno,  e contava  net 
179B  una  popolazione  di  930  abitanti,  auoieotatiti 
■ino  al  I83t  a 90i3.  e nel  fine  del  IS.VS  a 3iSi. 
Vi  venne  fondata  la  Chieea  madrice  nel  1776  da 
Giueeppe  Emmaouete  Ventimiglia  Principe  di  Bei- 
monte,  c la  Chieaa  del  Miieremini  nel  I8<3  dal 
Palermitano  IVomenico  Corrao.  Si  venera  dagli 
abitanti  con  particolarili  il  SS.  Crociliuo.  di  cui 
celebrano  sotennemente  la  fetta  nel  dt  3 di  mag- 
gio in  ogni  anno,  con  concorso  del  popolo  Paler- 
mitano. L’ eitenaione  territoriale  di  Belmonte  è di 
aalma  1937,813,  cioè  027  in  giardini,  2.36i  in 
canneti,  ite, 309  in  aeminatorii  aemplici,  ltot.i67 
io  paacolì,  97,0t3  in  olìvetì,  tz.500  in  vigneti  al- 
berati, 180,913  in  vigneti  aemplici,  933. 0t3  in 
aommaccheti,  11,908  in  ficheti  d'india,  0,173  in 
auoli  di  care. 
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n nome  di  Terranova  e di  Fenicia  Mon- 
eadn,  come  se  risorgesse  come  una  Fenice 
dall'inrcmiio;  cretluin  di  aria  malsana  da- 
gli abilanli,  fu  abbandonala  del  lutto  (|iiasi 
con  intani  gli  cdilizii,  rimanendo  deserta 
quantunque  in  regia  strada.  Prese  dunque 
a gara  a fabbricarsene  un'allra  in  |iiù  adat- 
to sito,  lievemente  declive  verso  Sud,  ven- 
ne cbiamala  Ilelpasto  sin  dal  IG'Jó,  mu- 
talo il  nomo  deiranlira,  della  Valpasso. 
Si  accrebbe  notabilmente  in  breve  tempo, 
talché  prima  del  quarto  lustro  della  origi- 
ne nel  1713,  contava  773  case,  3120  alni, 
ed  ora  5209.  La  Chiesa  principale , del 
titolo  dell’  Immacolata  Concezione  della 
Vergine,  mngnificamenle  fabbricata,  sorgo 
nel  mezzo  del  paese  con  dinanzi  un  am- 
pia piazza;  è decorata  di  un  Collegio  Ca- 
nonico formato  da  Ire  Dignità,  12  Alunni 
4 Mansionarii  ; a questi  è aflìdata  la  cura 
delle  anime,  e si  commette  la  pole.stà  di 
assegnare  minori  .Sacerdoti  nelle  Chiese  del 
S.  Salvatore  e di  S.  Antonio,  dove  anche 
confcrisconsi  i sacramenti  ni  feileli.  Cele- 
brasi solennemente  una  festa  con  nere  in- 
onore della  singolare  patrona  S.  Lucia  Ver- 
gine e Martire  .Siracusana,  di  cui  nella  chio- 
sa maggiore  è un'elegante  cappella.  Altro 
quattro  chiese  liliali  merilaiio  attenzione, 
destinalo  a coltivare  In  pietà  degli  abitanti; 
e dal  17...  vi  sorse  un  Convento  di  Minori 
Riformati  sotto  gli  auspici!  dì  S.  Antonio 
di  Padova. 

A circa  130  passi  è la  villa  Zlore/lo  o Stel- 
la Aragona,  così  delta  dalla  chiarissima  fa- 
miglia dei  Duchi  di  Monlallo,  che  subro- 
gata all'antico  casale  delle  Guardie,  si  ha 
la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria.  Presiede 
al  clero  di  Belpatto  c di  Bnreilo  un  Vi- 
cario del  Vescovo  di  Catania  ; esercita  in 
entrambi  il  Magistrato  Io  parli  del  Barone, 
e compuinnsi  come  una  sola  terra  nella 
Comarca  di  Catania  c nella  Prefettura  mi- 
litare di  S.  Kilippo  d'Argiré.  L'amplissimo 
territorio  stendesi  in  lungo  ed  in  largo  ver- 
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so  mezzogiorno,  in  ogni  modo  fcrlile  in  bia- 
de, e piantato  a vigne  dalla  parte  di  Nord  sot- 
to l'Etna,  somministra  agli  abitanti  tutto  cheè 
necessario  al  conscrvamento  della  vita  (I). 

Belt'cslrre  (V.  N.)  Piccola  terra.  Mu- 
nicipio di  Siracusa,  soggetta  oggigiorno  ai 
Signori  Bonanno.  Siede  in  un  poggio  ap- 
pellalo Eun/olitm  da  Eazello,  Minibclla  ed 
Arezio  , dov’  era  un  tempo  una  rocca  : il 
poggio  Eurinlo , scrive  Arezio,  con  una 
fortezza  , secondo  narra  Lirio  , or  delta 
ttelredere,  mira  due  mari,  quinci  il  por- 
to di  Tapso,  e quindi  il  porlo  di  Siracusa: 
e Fazcllo:  sopra  Epipoli  e Labdalo,a  circa 
due  itadii  ad  occidente,  è un  poggelto  ri- 
pido da  ogni  parte,  appettalo  Euriolo  da 
Tucidide,.,  netta  sua  sommità  si  scorge 
una  rocca  eretta  rozzamente  dagli  anti- 
chi, oggi  in  parte  diruta,  clic  presenta  una 
cisterna  carata  nel  rito  sasso  e che  si- 
gnoreggiando l'amena  prospellira  inter- 
posta tra  il  Pachino  e il  Pelerò,  Belve- 
dere tien  dai  Siracusani  appellala.  No- 
tai nelle  aggiunte  al  medesimo  Storico,  non 
corrispondere  alla  magnificenza  di  Eurialo, 
nò  questa  inelegante  sirullurn,  nè  In  eislerna 
che  rimane;  fu  di  tale  ampiezza  c talmente 
munita  da  non  aver  potuto  espugnarsi  daU’c- 
sercilo  ramano,  che  sotto  Marcello  occupava 
Epipoli.  Clnverio,  seguendo  i sollodali  scrit- 
tori, stabilisce  anche  Eurinlo  a Belvedere, 
e senesi  di  varie  congetture , che  vano 

(il  Oggimai  è capo-circondario  di  a*  claaae,  in 
provincia , ditirello  e diocesi  di  Catania  , da  cni 
disia  IO  miglia,  o I7i  da  Palermo.  Erano  la  po- 
polaiiono  nel  1798  di  Sili,  di  6531  nel  1831,  od 
altnalmcnle  di  7438.  Comprendesono  il  territorio 
in  salmo  10611,981,  cioè  17,506  io  orli  semplici, 
l,l!6'in  canneti,  267,035  in  sominalorii  alberali. 

5177.1  IO  in  sominalorii  semplici,  873,503  in  pascoli, 
90,181  in  oli  veli,  873,297  in  vigneti  alberati.  8(1,990 
in  licheli  d'india  ed  altro.  112,2(4  in  alberi  misti, 
538,007  in  boscalo , 1113,8(1  io  cultore  miste, 

1530.001  in  terreni  improdullivi , 3,9(1  in  anali 
di  case,  0,850  in  camposaolo.  L'aria  no  è sana. 
Borelto  è no  aotlo-comnne  cinnito  ■ Belpasao, 

18 
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dimostrai,  afTcrmando  col  Bonanno  essere 
sialo  Eurialo  a Mun;iil>cllisi.  Del  resto  va- 
riando gli  scritturi  di  opiiiiunc  in  assegna- 
re il  vero  silo  dei  luoghi  appresso  Siracusa, 
nulla  può  aversi  di  certo,  tt  poggio  Belve- 
dere sembra  al  Gaelani  ed  allo  sicsso  Bo- 
nanno il  colle  Temenile  nienlovalo  da  Tu- 
cidide. IVarrasi  esservi  stalo  un  tempo  un 
bosco  sacro,  ed  un  lenipiu  dedicato  ad  .4pol- 
linc.  Sullo  la  diruta  rocca  siede  aduni|uc 
oggidì  il  villaggcilo,  la  di  cui  unica  Chiesa 
parrocchiale  è sacra  a S.  .Maria  della  Con- 
solazione, ed  ha  suggella  quella  di  S.  Pao- 
lo di  cui  ora  han  cura  gli  ercniili.  Scrive 
il  Pirri  essere  siala  la  prima  conceduta  da 
principio  ai  frali  Agusliniani,  ma  poi  ccdcl- 
le  alla  cura  d'un  Sacerdote  Benelìcinle.  Bi- 
conoscc  la  sua  origine  questa  piccola  terra 
circa  il  1U:I0,  quando  Giuseppe  llonuimo 
Principe  di  l.inguagrossa  ottenne  poter  co- 
struire un  casale  nella  contrada  Curancino  e 
Belvedere,  tuttavia  sotto  la  siracusana  giu- 
risdizione. tacquero  da  riiiiscppc  e Corne- 
lia Settimo  Francesco  e Vincenzo,  dei  quali 
il  primo  morì  senza  prole,  ehbesi  l'altro 
da  Angela  Grimaldi  il  fìgliuolo  Domenico, 
da  cui  e Dorotea  Jiava  nacque  Vincenzo  II; 
menò  costui  in  moglie  Busa  Mugnos,  donde 
nacque  Giuseppe  fallo  padre  da  Giulia  Fi- 
lingcri  al  vivente  Vincenzo  HI  marito  di 
Vittoria  Vanni,  ricco  in  prole,  Principe  di 
Linguagrossa,  e Signore  di  Curancino,  Bel- 
vedere, Bulgarcno,  ed  Alcimusa.  La  prin- 
cipale patrona  det  villaggio  si  è S.  Anna 
madre  della  B.  Vergine.  iVumeraronsi  nel- 
r ultimo  censo  IIGC  abitanti  che  godono  dei 
privilegii  di  Siracusa.  Leggemmo  aver  con- 
cesso la  Begina  Bianca,  cui  appnrlenevasi  Si- 
racusa, il  feudo  di  Curancino  e di  Belvedere  a 
Giuseppe  Arczio  nel  liOG; dagli  Arczio  pa.ssò 
finalmente  ai  Bonanno,  ed  entrambe  queste 
famiglie  fioriscono  Ira  le  più  nubili  diSiracusa, 
e splendidamente  sin  oggi  si  sostengono  (I). 

(t|  Oggidì  è no  iolla-comune  in  provincia  di 
Noto,  diauatU),  diaceli  a ciicandacia  di  Siracuu, 
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Belv«ler«>  (V.  D.)  Nuovo  villaggio  ver- 
so le  falde  orientali  del  Mongibcllu.  altri- 
menti Piedimonle,  di  cui  diremo  in  ap- 
presso. 

Beribaida.  Lai.  Pcrribayda.  Sic.  Bi- 
ribaida  (V.  M.)  Castello  a piedi  di  un  col- 
le verso  Irainuniana,  dove  sono  vestigia  di 
una  disirnlln  rocca  appellala  Caslellaccio.  Il 
colle  dicesi  volgarmente  Cozzo,  nel  territo- 
rio di  .Maz/ara  , presso  il  promontorio  di 
Tre  fontane,  o di  Granitoli.  È mentovalo  nei 
regii  libri  il  bosco  Beribaiila,  dove  sorge 
uncaslello,  npparlenrnlr.<i  sotto  gli  Aragone- 
si a Tommaso  Corrino,  e per  di  lui  fellonia 
dato  allo  spagnuolo  Graziano  de  .Viior,  po- 
scia a Garsiu  figlio  di  lui,  altrimenti  Cor- 
siotlo.  Succedclle  a costui  lu  figliuola  Gio- 
vanna, alla  di  cui  morte,  senza  prole  es- 
sendo, ne  investi  il  Ite  Fetlerico  HI  nel 
1S50  Perrone  Gioeni,  rlggellando  Preziosa 
moglie  di  Gnrsin,  e la  sorella  di  lui  Sere- 
na, dimoranti  nella  Spagna.  Passò  da  Per- 
rone a Bartolomeo,  che  vcndellclo  nel  1399 
a Ferreri  di  Ferreri,  ilondc  rollennc  An- 
lonio  di  Plaja  coll'obhligo  di  assumere  co- 
gnome ed  armi,  confermando  il  Be  Marti- 
no. Succedette  ad  Antonio  morto  senza  fi- 
gliuoli, Serena  naia  da  Ferreri  e maglio  di 
Guglielmo  Inveges;  a questa  la  figliuola  Mar- 
gherita, che  prese  a marito  Giannotto  di  .Mari- 
no e dicesì  confermata  da  Alfonso  nel  1(53; 
nato  da  questi  .Melchiorre,  ehbesi  ad  crede 
Giorannella,  unita  in  prime  nozze  a Pietro 
Suhia,  a Bernardino  di  Termini  in  secon- 
do. Da  lui  nacque  Anfonio,  oggi  xii  Baro- 
ne di  Beribaiila,  Principe  di  Casicllcrmini, 
Conte  d'Isncllo,  e per  drillo  della  moglie 

distante  da  Pelcrmo  U5  m.  Ne  fa  calcolata  la  po- 
polazione nel  I79S  per  400  abitanti;  prima  del  lS3t 
venne  aggregato  al  comune  di  Siracusa,  e contava 
650  vite,  e 7S7  nel  fine  del  tS5i.  Vennevi  nel  IBtO 
portato  a compimento  un  camposanto  , con  cap- 
pella corrispondente.  Se  ne  computa  con  Siracusa 
l'estensione  territoriale,  e aulte  sue  alture  è posta 
un  telegrafo. 
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Eleonora,  Signore  di  Baucina  e di  Monte- 
maggiore. 

Bermlaueo.  Lai.  Bfrmimci.  Sic.  Vcr- 
misurii  (V.  ,M.)  Casale  di  Pietro  di  Muaeli, 
sotto  Federieo  II,  che  posseiicva  altresì 
Sortine  ed  altre  terre,  come  diremo  a suo 
luogo. 

Bevlano.  lat.  Birianum.  Sic.  Vi\ianu 
(V.  M.)  Castello  e Casale,  che  apparlene- 
vasi,  sotto  Martino,  a Cuglielmo  di  Jlonteca- 
tino  con  Camerata  e la  rocca  di  Piclramolla, 
nel  territorio  di  Caslronuovo. 

Baviere  di  lamini.  (V.  iV.)  Vedi  Len- 
tini  (.Lago  di). 

Bevuto.  Lat.  Buyhulun.  Sic.  Virulu 
(V.  y.)  Fonte  di  nome  saraceno,  che  man- 
da fuori  acqua  adallissiina  a rammurhidìre 
il  ventre,  presso  la  spiaggia,  nel  lato  orien- 
tale del  promonlurio  Pachino,  dov'è  una 
cala  delta  Porticello , Ira  la  foce  dcl- 
l'Eloro  ed  il  porlo  Vindicari.  ilannovi  altri 
ruscelli  in  Sicilia  della  medesima  proprietà 
e dello  stesso  nome,  dei  quali  principale 
è quel  di  Termini  Imcresc. 

Bevalo.  Lai  Buyhulun.  Sic.  Vivulu 
(V.  M.)  Fonte  appresso  Termini,  donde  sca- 
turiscono acque  salutari,  principalmente  a 
nialallic  cutanee.  Altre  due  ce  ne  hanno 
del  medesimo  nome  nel  territorio  di  Pa- 
lermo, Bagherin,  sullo  il  colle  llongiordano 
o Porlella  di  mare,  non  dissimili  di  natu- 
ra e d'indole,  dei  quali  uno,  testimonio 
l’Invcges,  abbonda  prima  del  sorgere  del 
sole  in  acquo  oleaginose;  lo  ha  l'altro 
lolfurce.  Trovolle  salutari  Giacomo  Adria, 
peritissimo  medico,  che  ne  ebbe  esperienza 
dalla  guarigione  di  varie  maialile  (I). 

(I)  Le  ecqne  del  Bevato  presso  Termini  sono 
netta  contrada  cui  danno  il  nome,  non  1ud|iì  dalle 
orientali  radici  del  monte  Puberi , lontane  dalla 
città  un  y,  miglio  circa.  Parte  se  ne  serbano  in 
un  poszo,  parte  sgorgano  in  una  vasca  destinata 
ad  inaffisre  i giardini.  Tra  l'uno  e T altra  vi  ba 
breve  distanza.  Sono  limpidissime  e trasparenti,  ma 
prive  di  odore  e non  molto  grate  al  gusto.  Segnano  la 
temperatura  ordinaria,  e contengono  acido  carboni- 
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Binalo  (■.)  Lat.  S.  Blaitiu».  Sic.  ,S.  Brasi 
(V.  M.)  Auovo  villaggio,  appartencnlesi  ai 
Joppulo,  nella  diocesi  <li  Girgenti,  cotillnan- 
tc  a Sud  colla  cunlrada  di  Stilerà;  costa 
di  400  case  c 1700  ahilaiili,  sin  dal  1059 
onoralo  del  liltdo  di  Ducala.  L’elegante 
chiesa  parrocchiale  dcilicnla  al  lulolarc  S. 
Biagio  Vese.,  è sotto  la  cura  d'un  Arciprete, 
con  una  sulTraganca  II  palazzo  del  Barone 
sorge  decentissimo.  Il  grande  territorio  ir- 
rigalo da  acque,  ferace  in  hi.adc,  unito  ad 
un  altro  spellanlesi  a Ciancinna  o S.  An- 
tonio, anche  di  drillo  della  famiglia  Jop- 
pulo,  npparlenovnsi  un  tempo  a Ciorarmi 
Gerardi.  Ad  1006  comprossclo  IHeyo  Jop- 
pulo  da  Girolamo  Ficarra,  ed  impetrala 
la  facoltà  a poter  congregar  di  gente,  no- 
minalo poco  avanti  1“  Duca  di  S.  Biagio,  at- 
tribuì al  nuovo  villaggio  il  nome  medesimo 
del  S.  Vescovo.  Sostenne  Diego  le  primo 
cariche  nel  Regno,  ed  dello  Reggente  d'Ita- 
lia, egreginmotilc  si  a questo  soddisfece  per 
molli  anni,  come  agli  altri  ministeri  ; nac- 
que da  lui  e da  Sigismonda  D' Onofrio,  An- 
tonio Giuseppe , che  fu  Regio  Razionale 
e Pretore;  unito  in  mnirimoiiio  ad  Antonina 
Giangucrcin  generò  Pietro,  da  cui,  con  la 
moglie  Agata  Spadafura,  nacquero  Anto- 
nino e Ludovico;  il  primo  si  mori  senza 
prole,  perluchè  Ludotieo  nel  1710  diven- 
ne Duca  di  S.  Biagio;  colonnello  di 
un'ala  di  cavalleria,  ascritto  trai  Grandi  di 
Spagna,  caildc  valorosamente  combattendo 
contro  i Mori  in  Orano  nel  1732;  marito 
ad  Isabella  Pescatore  Matrona  Spagnuola 
generò  Pietro  II,  die  vive  oggi  in  .Madrid. 
Si  ha  nel  Parlamento  di  Sicilia  il  xx  po- 
sto, c gode  del  drillo  di  spada  (I). 

co,  czrboDito  di  calce,  carbonato  di  magnesia,  sol- 
fato di  calca, sostanze  organiche,  mnriato  di  magne- 
sia, solfato  dì  magoesia,  murialo  di  soda,  fecondo 
à'urilauo. 

(1)  Oggidì  è un  comune  in  provìncia  e diocesi 
di  Girgenti , da  cui  dista  9 miglia  e mezzo,  di- 
itrelto  di  Bivona  da  cui  diala  9 m.,  circondario 
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Biacio  (■.)  (Fiume  di)  Lai.  S.  DlasUit 
Sic.  S.  Brasi  (V.  M.)  Scorre  ad  Orionle  ver- 
so Cirgcnli,  sollo  la  quale  cillà  mescolan- 
dosi al  famoso  Gume  Drago,  assunto  il  no- 
me di  Agrngnnic,  sbocca  nel  mare  Africa- 
no; il  luogo  diccsi  Buccello.  Fu  appicca- 
to quel  nome  al  lìume  clic  scaturisce  dal- 
le sorgenti  dei  culli  vicini,  dal  territorio  e 
la  cliiesiuola  dedicata  al  Vescovo  S.  Biagio. 
Poi  diccsi  anche  di  S.  Beneilctlo,  dalla 
contrada  dello  stesso  nome,  c dalle  ncque 
che  ne  .sgorgano.  Falsamente  Cluvcrio  e 
.Vassa  confondono  il  S.  Biagio  col  fiume 
di  Naso,  che  scorre  come  diremo  a suo 
luogo,  a quattro  miglia  da  Girgcnii;  preci- 
pita nel  mare,  di  lù  dal  promuutorio  Pun- 
ta Bianca,  donde  sono  discoste  le  sorgenti. 
Traggittasi  per  un  ponte  presso  la  città,  e 
nella  state. quasi  secca  del  tutto. 

Blanrnvllla-  Lat.  Albiirilta.  Sic.  Bran- 
cavilla  (V.  D.)  Terra  dei  Greci  Albanesi  una 
volta  da  cui  prende  del  pari  il  nome  di  Gre- 
ci. Sorge  sollo  l'Etna  verso  Sud-Ovest,  nel 
territorio  di  Adernò  dello  Callicari,  da  gran 
tempo  come  un  municipio  di  questa  città 
e del  Contado,  donde  dista  due  miglia.  Si 
ebbe  origine  verso  il  Ii80,  quando  emi- 
di Camcrila , da  cut  dista  S intgUi , e SS  da 
Pjlcrmo.  Vi  fìurt  licito  scorcio  dei  passalo  secolo 
il  P.  Fedele  Cappuccino  pittore  e poeta  dramma- 
tico non  TO'gare  ; fu  socio  di  varie  accademie  in 
Roma  ed  in  altre  cospicue  citiS  , e ci  lasciò  un 
dramma  sut  martirio  di  S.  Biagio,  ed  altro  sul 
figlìuol  prodigo  , nei  quali  è da  correggere  T in- 
troduxione  del  burlesco  a cose  atTalto  gravi  ; nei 
Dialoghi  familiari  sulla  pittura  tcorgesi  molla 
perizia  in  alcune  dirooslrazioni,  ma  perdeaì  spesso 
in  inezie  fanciullesche.  Nel  convento  dei  Cappuc- 
cini in  Palermo  sono  alcune  sue  tele.  Comprende  • 
ìt  territorio  di  S.  Biagio  salme  SSVa.lSS,  cioè  4.898 
in  giardini,  17,820  in  seminotorii  irrigui,  44,954 
in  aeminatorii  alberali , 1638, t63  in  seminalorii 
semplici,  461,312  in  pascoli,  16,841  in  olireli , 
55.313  in  vigneti  semplici,  31,654  in  mandorleti, 
e,40t  in  suoli  di  case.  Ne  ascendeva  la  popolazione 
nel  t798  a 3500,  a I91t  nel  1831,  e nel  fine  del 
1853  a 3135. 
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grarono  dall'EpIro  in  Sicilia  colonie  di  Gre- 
ci, molestale  dai  Turchi,  come  dirò  a suf- 
ficienza parlando  della  Diana  dei  Greci.  Im- 
petralo il  terreno  alcun!  di  essi  dal  Conte 
di  Adernò,  costruirono  piccole  case  in  pri- 
ma, in  una  lietissima  irrigala  pianura,  incli- 
nala verso  Sud,  e adorna  a Nord  di  basse 
collinclle;  vi  si  accrebbero  a poco  a poco,  e 
lascialo  il  greco  rito,  si  appigliarono  al  Iali- 
no. Vi  ha  il  tempio  principale,  unico  par- 
rocchiale, dedicalo  alla  .Madonna  della  Li- 
mosina, mollo  elegante,  c posto  nel  sito  il 
più  elevalo  a Word.  Stendonsi  poi  delle 
case  privale,  in  alcune  delle  quali  non 
si  desidera  gusto.  La  grande  via  da  Oriento 
ad  Occidente  ha  nel  centro  il  mercato,  e 
termina  con  una  piazza,  dove  è il  convento 
dei  Minori  Itirormali,  fondalo  dal  1G8i  sot- 
to gli  nu.spicii  di  S.  Antonio.  Sollo  il  mer- 
cato è la  decentissima  chiesa  della  Vergine 
Annunziala  cuti  largo,  data  una  volta  dal  pio 
Sacerdote  Giuseppe  Piccione  fondatore,  ni 
novizii  Paololli,  che  abbandonatala  poco  fa, 
passò  a Sacerdoti,  che  ne  Itati  cura  del  cul- 
lo. Sorse  anche  in  questo  secolo  un  mo- 
nastero di  Vergini  presso  la  Chiesa  mtig- 
giurc.  Conia  linalnienic  il  paese  quattro 
chiese  filiali  destinale  a Confralernilii.  L’an- 
tico tutelare  è il  Martire  S.  Zenone;  ma  ce- 
lebrasi con  gran  pompa  la  festa  di  S.  Pla- 
cido Aliale  dagli  abitanti  nei  di  5 olluhre,  e 
come  Patrono  lo  venerano.  Va  soggetto  il 
clero  al  Vicario  del  Vescovo  di  Calania:  tie- 
ne proprio  Magistrato  Civile  dal  1080,  men- 
tre dal  principio  della  fonilazionc  conipren- 
devasi  nel  contado  di  Adernò,  soggeltonc  ai 
ministri.  Il  primo  censo  del  16o2  mostrò 
57Gcasc,22H  abitanti, contaronsi  nel  1713, 
1128  case,  4202  abil.  ed  ulliinamenlc  3307. 
Il  piccolo  territorio  inalfiato  di  ahbondan- 
lissinie  acque  dalle  colline  del  Mongibello, 
diviso  per  mezzo  dal  castello  di  S.  Filippo, 
ferace  in  biade,  piantato  a vigneti  dalla 
parte  di  Sud,  sovrasta  ni  campi  sicndcniisì 
per  le  rive  del  Siiueto;  e da  questa  pori* 
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perciò  magniRco  riesce  il  prospclto  del  pae- 
se, che  è collocalo  al  medesimo  grado  di 
longitudine  e latitudine  che  Adrnno.  Ne 
enuncia  il  Mongitorc  nella  sua  Bihliotccn, 
Francesco  Gemma,  che  pubblicò  uii  poema 
suU'incendio  dell'Elna,  e Giacomo  figlio  di 
lui.  Tersalo  anche  nella  poesia  (I). 

■lanro.  Lai.  Album.  Sic.  Branco  (V.  M.) 
Promontorio  che  si  avanza  Ira  la  foce  del 
fiume  Alleo  o Platani , ed  il  lido  di  Sicu- 
liana,  nel  lato  meridionale  dell'isola.  Eravi 
un  tempo  da  presso  IHacara,  poi  Minon,  e 
finalmente  Eraclea,  di  che  dirò,  nè  man- 
cano i ruderi  di  un  grande  acquidollu  ap- 
partenentesi  a qiiesl'ullima.  l'nn  torre  di 
guardia  rabbricalari  sopra  scosesc  rupi  ap- 
pare da  lontano.  Poi  la  valle  di  .Volpusso 
con  un  rivo  di  acqua  dolce,  la  grolla  del 
Bue  .Viirìno,  nitri  scoscendimenti,  c la  torre 
Marinala,  di  lutto  il  che  a suo  luogo  diremo. 

Bibino.  Lai.  Bibiimm  (V.  N.')  Leggesi 
nel  catalogo  di  Scobari  «li  Bartolomeo  lmv 
Vescovo  di  Siracusa  : dedicò  la  rliiem  di 
S.  D'iceolò  di  lluncenii,  e quella  di  S.  Lo- 
renzo di  Bibino:  questa,  dice  il  Pirri,  forse 
fu  al  di  fuori  dalle  mura  di  Siracusa,  vi- 
cino a quella  di  S.  Ippolito,  che  ora  si  /imi- 
ti) Questo  Comune  che  fnceva  perle  dot  cirron- 
derio  iti  Adernù,  fu  crealo  cspo-luozo  di  circon- 
dario con  Reai  Derrelo  del  30  sellembre  ISSO; 
ìndi  con  Reai  Rescritto  del  IS  agosto  isti  fu  ele- 
valo dalla  3*  alla  8*  classe.  Comprendesi  nella 
provincia  distretto  diocesi  di  failaiiìa  da  cui  di- 
eta SS  miglia  e mezzo,  ISO  miglia  e mezzo  da 
Palermo.  Oggi  no  è decorata  la  Sladrice  d'un  col- 
legio di  Canonici  insigniti,  che  vi  esercitano  gli  i 
oflicii  divini.  La  popolazione  ne  ascendeva  nel  [ 
1703  a S370,  a tossi  nel  1831,  ad  II  ICO  nel  line  | 
del  1851.  Ila  un  territorio  di  salme  3656,181,  ciod 
6,681  in  giardini.  9,814  in  canneti,  SIO, 418  in 
eeminalorii  irrigui  , 353.899  in  seminalorii  albe- 
rali, 854,411  in  seminalorii  semplici,  632.011  in 
pascoli,  10346  in  oliveti  453,026  in  vigneti  albe- 
rati, 63,051  in  ficheti  d'india,  151.938  in  alberi 
naisti , 39,605  in  castagneti , 976  in  boreale , 508 
in  culture  miste,  9,892  in  suoli  di  ca«e,  0,096  ia 
ctmposanlo. 
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no  { frali  eremiti  di  S.  Aqotlino.  Ma  la 
crederei  piuttosto  dislanic  dn  Siracusa,  poi- 
ché ne  sono  mentovale  insieme  per  la  dedi- 
cazione, le  chiese  di  S.  Niccolò  di  Busccnii 
e di  ,S.  Niccolò  di  Palazzolo,  site  nelle  ter- 
re del  medesimo  nome.  La  terra  Bibino  era 
altronde  vicina  a Palazzolo,  ed  ivi  fu  un 
casale  con  la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Se  ne 
fa  menzione  in  un  diploma  di  Tancredi  con- 
te di  Sirneusn;  concedo  finalmente  il  ca- 
sale de  Monlanis,  che  toUjarmenle  ditesi 
Bibino. 

Bidi.Lnt.  fiic/is,  Biilum,  Bidinum(V.B.) 
Antica  ciltìi.  per  sola  cungctlurn  collocata 
da  Arezzo,  Fazcllo  , ed  altri , nel  territo- 
rio di  Siracusa.  Colloca  Cicerone  poco  di- 
stante da  Siracusa  la  genie  Bidona , e 
scrirene  della  patria:  piccola  eillìf  del- 
la Bàli , oro  territorio  di  Bigeni , tra 
Tapso  ed  L’iirio/o,  dor' è una  piramide 
rorinola  in  parie.  Sono  queste  parole  di 
Arezzo  che  nllrovo  liillnvia  aveva  scritto:  i 
popoli  Bidelli , la  di  cui  cillà  che  di- 
tesi oggi  Vi5iiit . non  è ignobile.  Fazcllo 
poi  : appresso  il  distrutlo  Caslellnccio  è 
imo  cillà , dorè  sorge  una  Chiesa  in- 
lilolala  a S.  Gioranni  di  Bidini;  dubito 
non  sia  Bidi  piccola  cillà,  e non  lungi  da 
Siracusa,  come  afferma  Cicerone.  Se- 
guendo Fazcllo  il  Clutcrio:  ri  hanno 
nel  lerrìlorio  di  Siracusa  rimasugli  di 
antica  terra,  a circa  IS  miglia  dalla 
cillà , rerso  scirocco , con  un  tempio 
dello  Tolgarmenle  di  S.  Gioranni  di  Bi- 
dini. Con  cnirnmbi  si  accorda  il  Mirabella; 
Bonanno  tultavia  crede  coslriiila  la  Chiesa 
di  S.  Giovanni,  nel  territorio  Bibino,  di 
cui  dicemmo,  ed  è menzione  nei  registri 
di  Federico  II,  c di  Martino.  Possedeva  sot- 
to Federico , la  terra  di  Palazzolo  ed  il 
feudo  di  Bibino,  l'erede  di  Guglielmo  Ca- 
slillar,  c solto  Mnrlino  Afòerio  di  Sodio. 
Ignazio  Noto  scrive  nella  sua  sloria  di  Vi- 
zint,  tulli  costoro  ingannarsi  (V.  Vizini). 
Molle  cose  narra  Tullio  di  Epicrate  cìlta- 
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dina  di  Bidi,  e della  sua  pingue  eredità,  I 
fhe  giusta  le  leggi  dtdia  eillà  conseguir  i 
doveva  , e di  Vcrre  linnlmeiilo  contro  di 
lui,  con  quai  trancili  spoglialo  ne  l' aves- 
se (1). 

(t)  Vn  dello  dì  TuUìo  mise  in  iscontolgimenio  j 
scriltori  dì  polio  in  fallo  di  coie  «ìrolc  sul  silo  di  | 
Bidi.  Fstello  Irai  primi,  o se*  o lui  Oluvcrio,  Mira-  j 
bella,  Arezxo.  Pirri,  app':»?giando<ì  aU’aulorllà  di  | 
Cicerone,  dissero  Bidi  vicina  a Siracusa.  Non  fu-  | 
rono  tulli  però  di  pari  sentimento,  io  islabilirla  in  i 
parte  medesima:  duti.lò  il  Fazello,  jia  stufa  quel  j 
rumato  viUnggetio  ÌS  miglia  distante  da  Sirarusa  \ 
verso  Occidente.  doi?e  vedeti  oggi  una  CAiesa  de-  j 
dirata  a S.  Giovanni  di  Aldini;  e poi  itcrive  di 
Tizini;  Vizini  città  di  wuot’o  nome  e grande,  do-  \ 
re,  come  dicemmo  ntfrore,  ha  origine  il  Dirillo.  j 
Ne  sono  seguaci  fedelissimi  il  Cluverìo  ed  il  Mi-  i 
Tabella;  non ‘cosi  dell' Arezzo  il  quale  dice  di  Bidi,  I 
essere  ora  l'agro  Blgeni  tra  il  Tapso  e l'Eurialo,  ^ 
dov' è una  piramide  rovinata  in  parte.  Non  so  | 
ÌDlanto  per  quale  istantaneo  rambiamenlo  poi  acri-  > 
va:  i popoli  tìideni.  la  città  non  ignobile  dei  quali 
ora  iUzitii,  è vicina  a Licodia.  Del  pari  il  Pirri, 
il  quale  avendoci  prima  conlradetto.  scrive  poi  nei 
suoi  sinoniini:  Ittdes-dis  i)«denum*m'  ftismium-nis 
Ag.  Bidenui  Cic.  ^ùincnsis.  Riguardo  alla  opt- 
cione  del  Bonanno  finalmente,  dico  ebe  nesso  di 
sorta  aoii  può  dedursi  dal  suo  discorso;  li  mette 
in  dubbio  ogni  cosa,  e nulla  al  fìn  dei  conti  li  | 
eonchiude.  Coloro  che  stimarono  esser  sorta  Bidi  ! 
oel  territorio  di  Siracusa  , tutti  si  appoggiarono  | 
■ir  autorità  di  Cicerone,  ma  se  badalo  bene  aves- 
sero a ciò  che  egli  in  appresso  ne  dice,  cioè,  ti 
intestata  esset  morlua,  Epicratem  Ifitlinorum  legG 
bus  haeredem  ette  oporteret,  avrebbero  ricavato,  es- 
sersi governala  Bidi  con  altre  leggi  che  non  quelle 
di  Siracusa  , onde  sorger  non  poteva  nel  territo- 
rio siracusano,  poiché  se  stato  lo  fosse,  doveva  es- 
sere soggetta  alla  capitale,  nè  una  città,  piccola  in 
paragone  di  Siracusa,  avrebbe  potuto  emanciparsene 
dalla  giurisdizione.  Siracusa,  e chi  Io  ignora  I,  era  la 
prima  delle  città  siciliane,  o chea  dir  di  Strabono  I 
vantava  un  circuito  dì  ISO  stadi,  cioè  di  ben  SI 
miglio,  senza  comprese  le  città  suburbano,  e di 
ciò  è argomento  la  distanza  che  s’inlramctle  tra 
Palazzolo  e Siracusa;  PaUzzoIo  che  risorta  dalle 
ruine  di  Acre  dista  quasi  30  miglia  da  Siracusa; 
ed  Acro  fecondo  Tucidide,  era  un'antica  città  del- 
r agro  siracusano;  è certo  dunque  che  per  lo  meno 
il  torrilorio  di  si  gigantesca  città  cstendoTati  a 20 


Bidio.Lat.^t(/tum(V.D.)Caslcl1o.i’£pt- 
fomaforetiiSft'/Vmo,  scrive  Cluverio  nel  lib. 
2,  cap.  6,  soggiunge  dopo  Bidi^  ci  ha  un 

miglia.  Scrivendo  (jcerone.  Pidi  non  lungi  da  Si-- 
racuta,  non  vuole  con  ciò  signiGrarci.se  non  che 
distante  dal  territorio  siracusano,  non  solo  per  la 
ragione  sudelta,  ma  poiché  se  giunta  Fazello  avesse 
voluto  additarla  dove  oggi  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
dì  Biliini.  avrebbe  scritto  nelt’ai/ro  tiraeutano,  o 
non  già  non  turici  da  Siracusa.  Posto  ciò  come, 
ripigliar  si  potrebbe,  può  ammettersi  Vizini  fon- 
dala sulle  rovine  di  Bidi,  mentre  disia  ben  30  mi- 
glia da  Siracusa!  il  non  tonya  di  Cicerone  non  può 
indicar  disianza  si  grande;  rispondo  a ciò  colle 
parole  del  Bonanno,  il  quale  di  tulio  avendo  do- 
bilato,  volle  anche  mettere  in  dubbio  coiesla  ob- 
biezione; é dubbio,  scrive  infalti.  se  tìidit  debboH 
annoverare  trai  luoghi  appartcnenfùi  a notizia 
siracusane,  quantunque  dica  Tullio  nella  S*  aziona 
contro  Terre. —Bidis  oppiduluin  est  tenue,  sane 
non  longe  a Svracusis:  perché  molte  altre  città 
lontanissime  da  Siracusa,  coni  è Camerina  distanta 
quasi  ben  60  miglia,  è detta  da  Vièto  ricino  a 
Sirarusa.  cosi  insiememente  t’ E loro  vien  detto  da 
PfiNio  non  lungi  da  Siracusa,  e pur  tappiamo  cka 
la  distanza  che  se  ne  intramelte  non  é men  di  SO 
miglia.  Se  Plinio  dunque  e Vibio  servironsi  della 
frase  non  longe  per  additare  una  disianza  maggiore 
di  30  miglia,  o quasi  uguale,  e se  fu  un  vezzo  del- 
l'idioma  latino,  come  non  polè  in  simile  circo- 
stanza Cicerone  servirsene?  e non  I*  adoprò  il 
metlesimo  Fazello  per  additare  una  distanza  di  27 
miglia,  quanti  ne  passino  da  Siracusa  a Buccheri? 
interra  Itujema,  Palazolut,  Sortinum,  Ferula  et 
^ucAeriurn,  oppida  non  ton^e  a 5yracuiis  medi- 
terranea , melu  belli,  Jacopo  regi  deditionem  fe- 
cerunt.  Faz.  dee.  2.  lib.  9,  cap,  3,  voi.  3,  pag.  59 
ediz.- lai.  1719  Un  altro  contrario  argomento  ci 
li  mette  intanto  dinanzi,  fondato  sul  nome;  qual 
somiglianza  può  scorgersi,  ci  dice  Fazello , Ira  il 
nome  di  Viziui,  e quello  di  Bidi?  e calza  quU’ os- 
servazione del  Tardia  nelle  sue  annotazioni  alla 
descrizione  della  Sicilia  di  Scherif  Elidris:  essendo 
pur  forti  le  ragioni  del  P.  Noto  contro  del  Bonanno 
e del  Cluverio,  bisogna  confessare  che  in  l'tzini 
dere  riconoscerti  I’  antica  Bidi.  lo  da  mio  canto 
i't  aggiungo,  come  facilmente  da  Bidi  potettero  i 
Saraceni  formar  Vizini,  fra  le  quali  voci  appresso 
gli  .irabi  ri  è la  sola  differenza  di  un  punto;  poi- 
ché la  D e la  Z dei  latini  dagli  Arabi  ti  scrivono 
collo  stesto  elementOfCon  la  sola  differenza  di  im 
punto,  luna  cioè  il  Dhal  j l'altra  cioè  il  Vhsal  J 
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altro  ca»Mlo  detto  Sidio,  nel  territorio  di 
Taormina.  Kc  è inccrio  il  sito  parlicoinrc, 
]MÌchc  non  se  ne  ha  memoria  alcuna  presso 


sere  sialo  dove  oggi  Nascali,  ed  io  come 
a suo  luogo  proverò,  mi  penso  esser  ivi 
sorla  Callipoli  ; nè  retligia  di  sorta  di 
luogo  antico,  soggiunge  egli,  rinrengonsi 
oggidì  nel  territorio  di  Taormina;  ma  in- 

r iV  pi  li  poti  oggiungere  pel  Tanuin,  ostia  iVunrux- 
Mione , cioè  il  segno  finale  della  redupticasione 
della  mozione  t e cosi  formossi  da  Bidit  Bizini , 
che  iointerpetro  vetusta,  squallida  dalla  voce  LX3 
Badhson , forte  teorgevanii  allora  le  rovine  del^ 
r antica  città  desolala.  DomaDdo  intanto  come 
può  dirsi  nuovo  il  nome  di  Vizini  da  Fazello 
scrittore  del  1500,  se  questo  ti  aveva  la  citlà  ai 
tempi  dei  Saraceni!,  del  che  ci  è prova  la  </e5cd- 
sione  della  Sicilia  cavata  dalla  Geogralta  Nubiese, 
e la  Geo^raOa  della  Sicilia  sotto  gli  Arabi , opere 
iosertle  nella  raccolta  delle  cose  arabe  del  Gre« 
gorio;  in  ambe  le  quali  si  fa  menzione  di  Vizini 
eoo  questo  nome  attuale.  (Gregorio  rerum  Arabia 
earum  ampia  eoUectio  pag.  fiOeìiSedit.  Panar- 
mi i7$0).  Ma  interroghiamo  il  territorio  della 
Dostra  Vizini,  offuscato  dalla  caligine  degli  anni, 
io  mula  obbliviono  abbandonalo;  svariali  moiiu> 
nienti  d* antichità,  urne,  lacrimatoi,  vasi,  mo- 
nili, idoletti,  lucerne,  masserizie  in  argilla,  me- 
daglie, tutto  è pel  nostro  assunto;  di  quale  antica 
città  si  ha  menzione  nel  territorio  di  Vizini  se 
non  solamente  di  Bidi!  a quale  citlà  adunque» 
queste  anticaglie , se  non  a Bidi , si  apparloii> 
gonol  Abbattuta  cosi  la  opinione  del  Fazello,  ca- 
dono quelle  parimenti  dei  seguaci  suoi.  Cluverio 

10  s^ul  alla  lellera,  Mirabella  del  pari  , Arezzo  ; 
Tide  la  insufficienza  degli  argomenti  e si  ripigliò,  | 
come  altresì  Pirri.  Aderisce  alla  nostra  opinione  I 
ona  schiera  di  saggissìnii  storici,  Maurolico,  Massa, 

11  nostro  Autore  , Ferrarlo,  Matbel , Villabìanca,  ' 
Burignj,  Pasqualino.  Ortolani,  Carla,  e l'Abate  ^ 
Girolamo  Dioiarzo-ferro  nel  suo  Discorso  suU'an-  \ 
fica  Bidi. 

Nulla  intanto  ci  abbiamo  di  certo  sulla  orìgine 
di  Bidi.  Dalle  molte  grotte  a forma  di  case,  a due 
piani,  ed  anche  in  alcune  a tre,  dentro  raliuale 
Tiiini,  nella  parte  principalmente  che  attacca  le 
«ntiebe  alle  moderoe  fabbriche , è mio  sospetto 
rimontarne  1*  origine  sino  ai  licoli:  ne  Ukìo  al 
benigno  lettore  U giadicame. 


61 

gannasi  a parlilo , poirhè  varie  comune- 
menle  se  ne  scorgono.  Del  resto  Mola  sopra 
Taormina,  della  aulica  dal  Fazello  ed  ines- 
pugtinliile  pel  silo,  forse  fu  Bidio. 

Birara  (V.  M.)  Fn  tempo  Castello  Sa- 
raecnico  in  Val  di  .Mazzara,  espugnato  nel 
1086,  come  scrive  Malalerra,  dal  Conto  Rug* 
gicro  con  le  alleo  terre,  .Varo,  .Sulcra  c Li- 
cala,  nella  medesima  regione.  Dicesi  anche 
Sugai  Si  fura.  Sorge  allualmcnle  Bifora 
nuovo  villaggcilo  nel  lerrilorio  dello  stesso 
nome,  dello  anche  di  Licata,  poiché  mollo 
non  ne  è dislanle,  c diecsi  susliluito  allo 
{ antico  caslellu.  Vi  ha  unica  Cliicsn  con  un 
Sacerdote  che  csercìla  le  veci  del  Vescovo 
di  Girgenti.  Costa  di  30  case  e 70  ahilanli. 
Sul  principio  del  secolo  xv  il  feudo  Ri- 
farà, nel  lerrilorio  di  Licaln,  appnrlcnevasi 
a Bernardo  yillaniila,  o come  Icggcsi  nel 
Registro  del  I i08,  a Berengario,  che  an- 
che colla  moglie  possedeva  la  lerra  di  Fa- 
varolla.  Scrive  il  Salvira  essere  siali  sotto 
Martino  questi  lerrilurii  di  Bifora  c di  Fa- 
varolla,  di  Calceraiido  Miignos;  ma  notasi 
nel  censo  la  moglie  di  Berengario.  L' ot- 
tenne per  dote  Ruggiero  di  Munafria  raililc 
e famigliare  di  quel  Ite,  la  di  cui  pronipote 
Palma,  sorella  di/lii(/rc«  di ,Wonufria,si  spo- 
sò col  Cav.  Ludotico  Baglio  di  Licata.  Fu 
Signore  dopo  di  questi  Andrea  di  Bifara, 
che  unilo  in  matrimonio  ad  Antonia  Valle 
calanese,  generò  Bario,  da  cui  c da  An- 
tonia Gravina  dei  Marchesi  di  Francofonte 
nacque  Francesco,  dei  sci  Pari  di  Paler- 
mo, ed  Ollaviu,  il  quale  olicnne  le  prime 
cariche  governative  in  Catania  dote  pro- 
pagò la  sua  famiglia;  sì  ebbe  Francesco, 
il  liglio  Bario  ii,  versalo  nelle  belle  arti  e 
nelle  scienze,  marito  a Rosalia  Serovira  si- 
gnora di  Fiume  Salso,  dove  nacque  Fran- 
cesco Vincenzo  dello  primo  Marchese  di 
Bifara  nel  1658;  quantunque  leggasi  al- 
trove, nei  diplomi  di  Filippo  IV,  anche  de- 
corato Mario  di  questa  dignità.  Francesco 
Vincenzo  si  ebbe  da  Raffaella  Scammacca 
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Principessa  di  Alcara  il  figlio  Mario  m,che 
fu  perciò  Marclicsc  di  Ili  fura.  Signore  di 
Alcarn  c primo  Duca  di  Casal  monaco.  Nac- 
que da  Mario  ed  Anna  Plalamonc  Emnut- 
nuel  Franceieo  oggi  rivcnle  ed  unilo  in 
matrimonio  a Slcfania  Gisuiro.  K pingue  il 
terreno  di  Bifara  , bene  irrigato  , quindi 
uberlo.sissimo  in  biade,  od  abbunduiite  in 
pascoli  (1). 

Blsenl-  Lai.  Biyini».  Sic.  Bigini  (V.  M.) 
Rocca  nicnlovala  dal  Kazcllo  Dee.  1,  lib.  10, 
sul  dosso  di  un  colle  elevalo,  a circa  duo 
miglia  verso  mezzogiorno  da  l’arlaniia,  so- 
pra l'anlica  cillò  di  Sclinunle  , le  di  cui 
rovine  vengono  oggi  delle  Terre  dei  Pulci. 
Vi  ha  una  surgelile  sullo  la  cul'ina  della 
anche  Bii/eni , che  scarica  le  sue  acque 
abbondanti  nei  fiume  Madiuno  o Sclinu  , 
le  quali  un  tempo  incanalavansi  per  acqui- 
dolli,  dei  quali  rimangono  ancora  vcsiigia 
non  ostante  l'ingiuria  dei  tempi,  riiacomo 
Adria  nella  Topografia  della  Valle  di  Maz- 
xara,  fa  menzione  di  Bie/eni  come  villag- 
gctlo,  con  un  furliitimo  castello;  ri  ha 
un  fonte  di  acqua  tira  che  scorre  per  un 
canale  di  piombo.  Fu  il  fondatore  di 
quesla  lerricciuola  Aiilonio  da  Ponte,  che 
per  facoltà  di  Carlo  Re  ed  Imperatore,  es- 
sendo quasi  perita  la  rislorò.  Ci  ha  un 
ticajo  nella  contrada,  dove  deliziosa- 
mente nufreai  oyni  genere  di  pesci,  con 
anche  delle  aiose.  Ma  nell'  eUi  del  Fa- 
lello,  che  visse  poco  dopo  dell' Adria  non 
rimaneva  vestigio  di  Casale.  È sbilo  oggi 
ccnsualo  il  territorio  al  Collegio  di  Salcini 
della  Compagnia  di  Gesù. 

BIgcni.  Lai.  Biginis  (V.  M.)  Allriincnti 

(1)  É un  lollo  coaiDue  vggregsio  a Campnbello 
di  Licata,  io  provincia,  dislretlo  e dioceai  di  Gir- 
geoli,  circondario  di  Ravanusa,  dialanle  90  miglia 
da  Palermo,  6 del  mare,  e filualo  in  una  pia- 
nura di  aria  malaina,  con  cole  00  anime,  ed  un 
territorio  di  705  lalme.  Vi  ha  una  zolTara  non 
aoggetla  ad  inondaiione  denominala  Oi-bella,  a 0 
miglia  dal  punto  deli'  imbarco,  limitrofa  ai  terreni 
coltivati,  con  lolfi  di  I*  qualiU. 


Bigemi,  e nei  Regii  libri  Libigini.  Casale 
e feudo  spcllanlesi  una  volta  ai  Monlaper- 
to,  net  territorio  di  N'aro  , dove  oggi  Ca- 
slrofilippn.  Male  confundesi  da  alcuni  colla 
rocca  Uigeni  presso  Parlanna  di  cui  di  so- 
pra si  di.ssc. 

Blllicmi.  Lai.  Biltiemis.  Sic.  Biddic- 
mi  (V.  M.)  Alla  monlagna  dcH'agro  Palcr- 
niilano  cd  acclive  nella  parie  principnl- 
nienle  che  guarda  Palermo,  cioè  la  meri- 
dionale, pinnlaln  a vigncli,  alberi,  ulivi; 
e Bcleem  suona  fenile  presso  i Saraceni. 
Sorge  a Nord  appresso  Belampo,  con  alle 
radici  la  cala  marillinia  Sferra-cavallo , e 
non  lungi  dalla  spiaggia  l' Isola  delle  Fe- 
inine.  Fainigcrale  ne  sono  le  pielraje,  don- 
de vennero  cavale  le  giganlesehe  colonne 
che  adornano  principalmenle  il  tempio  di 
S.  Giuseppe  in  Palermo , e nel  regno  di 
Napoli  ammirevoli  por  numero  o mole,  so- 
stengono i grandiosi  parlici  del  magnifico 
Palazzo  regale  in  Cascria.  Apronsi  nel  mon- 
te profonde  grolle,  dove  allcsla  Carlo  Ven- 
tiiniglia,  non  una  volta  sola  essersi  trovale 
ossa  di  gìganli. 

BImarl.  Lat.  Bimaris  (V.  D.)  Monte, 
volgarmente  Dinnamari.  dagli  antichi  Sa- 
turnio, sulla  spiaggia  di  Messina,  cosi  dello 
perchè  dalla  sua  più  alla  vcdclla,  secondo 
alcuni,  sovraneggia  due  mari,  il  Tirreno  ed 
il  ionio.  È parere  però  di  altri  dirsi  Din- 
nnniari,  o monte  delle  damme,  perchè  le 
sue  parli  selvose  e scoscese  abbondano  ia 
I damme.  Da  Diudoro  poi  è dello  Calcidico, 

^ Dimmari  dal  Fazello.  Afferma  Briczio  es- 
sere rivollo  al  Peloro,  ma  lo  è verso  mez- 
zogiorno il  nostro  Nettunio;  il  Peloro,  sol- 
levasi a Nord-Ovest.  I fiumi  altronde  sepa- 
ranti, quantunque  sembrano  unirsi.  Dove 
un'antica  vedetla,  fabbricarono  gli  abitanti 
una  Chiesa  alla  B.  Vergine,  che  ancor  si 
rimane,  con  somma  pietà  frequentata  (1). 

0)  Contiene  quello  monte,  dei  mirmi , o varìi 
minerali  ed  insetti,  e principalmente  belliiaim* 
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Blr(l*  lat.  Birgi»-  Si«.  Birgi(^'.  M.)  Fiu- 
me, che  è l'antico  Acilio.  Stima  Clurerio  es- 
ser Acilio  il  Carrabi,  ma  notai  di  sopra  esse- 
re stato  questo  da  molti  degli  antichi  ap- 
pellalo Ali.  Secondo  il  Falcilo  si  ha  il  Birgi 
due  sorgenti  che  spicciano  a C miglia  verso 
Settentrione  dalla  cillìi  di  Salemi,  delle  qua- 
li dicesi  una  di  S.  Giorgio,  di  Xangiadaino 
l'altra;  accresciuto  poi  da  svariale  acque, 
scorrendo  a mo'  di  falce  tra  liarsala  e Tra- 
pani, sbocca  nel  mare.  Irrigando  nell'està 
le  circostanti  terre,  quasi  a piede  asciutto 
sì  tragitta  vicino  alle  foci,  ma  diviene  for- 
midabile nell'inverno  ed  inonda  i campi. 
Giacomo  Adria  l'appella  Cinlio,  ed  alle  sue 
foci  colloca  la  città  dello  stesso  nome,  di 
cui  intanto  non  è menzione  negli  scrittori. 

Blrlcerl*  Lat.  Birigeris.  Sic.  Birigeri 
(V.  ?i.)  Fonte  d'acqua  lattea  appo  Buccheri, 
mentovata  dall'Arezio  ; è infetta  da  parti- 
celle di  zolfo  , ed  è cBìcacissimo  rimedio 
a curare  le  malattie  cutanee. 

Blacari.  Lat.  Bhcarii.  Sic.  Biscari  (V.Pi.) 
ffon  ispopolata  città,  alla  riva  sinistra  del 
fiume  Dirillo  o Acate,  sopra  un  poggio, 
un  tempo  pcrà  in  sito  declive  sui  margini 
stessi  del  fiume;  travagliata  sempre  dall' in- 
salubrità dell' aria.  E insignita  degli  onori  di 
Principato,  e va  compresa  nei  confini  della 
Diocesi  di  Siracusa.  Stette  verso  la  mede- 
sima contrada  il  villaggctlo  OdrgriUo,  o 
Diruto,  che  prendeva  nome  dal  fiume,  ed 
apparlenevasi  alla  giurisdizione  del  Contado 
di  Modica:  volgarmente  dicesi  Biseari  so- 
stituita a Dirillo,  ma  tra  gli  edifizii  di  que- 
sta ed  i ruderi  dell'antico,  s'interpone  una 
distanza.  Sorgeva  Dirillo  nell' età  di  Marti- 
no, e Bisrari  riconosce  il  suo  nascere  ver- 
so il  fine  del  secolo  xv.  Rimangono  anti- 
che rovine,  e una  porla  quasi  intera  colle 

farfalle;  vi  ai  trorano  altreal  tarlamghe  ed  altri 
rettili;  ed  è abbondante  in  caccia,  il  di  volatili, 
che  di  quadrupedi,  trai  quali  lepri,  conigli,  volpi, 
e raramente  qualche  martora.  1 botanici  l' hanno 
come  intereaunte  per  piante  rare,  che  vi  vegetano. 
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armi  del  Barone,  che  era  da  gran  tempo 
della  famiglia  Castelli;  ma  sono  piane  e 
rette  sin  dal  nuovo  tremuolo  le  vie  alle 
quali  corrisponde  il  Castello  o il  Palazzo 
del  Principe,  cui  si  sta  presso  la  elegan- 
tissima Abadiale  Chiesa  di  S.  Giuseppe 
adorna  di  colonne,  fondata  da  Agatino  Pa- 
temò,  riservalo  a se  ed  ai  suoi  il  dritto 
di  patronato,  di  scegliere  l'Abate  dalla  prò-  , 
pria  famiglia.  La  Chiesa  maggiore  parroc- 
chiale dedicala  a S.  Maria  della  Grazia,  si 
ha  sulTragancn  quella  di  S.  Antonio,  con- 
ceduta una  volta  dal  Principe  ai  Carmeli- 
tani, i quali  avendola  finalmente  abbando- 
nala, Viticeiizo  nipote  di  Agatino,  ad  ecci- 
tare il  cullo  di  Dio,  Chiesa  c Cenobio  con- 
cedette ai  Minori  Cappuccini.  Vi  è inoltre 
nella  Parrocchia  una  famosa  Cappella  de- 
dicata a S.  Biagio  Vesc.  e Mari,  particolare 
Protettore  degli  abitanti.  Secondo  le  con- 
dizioni del  regno  viene  stabilito  dal  Prin- 
cipe un  annuo  civile  Magistrato  della  città; 
il  potere  ecclesiastico  poi  ed  il  regime  delle 
anime  risiede  appo  il  Parroco  o Benefi- 
ciale, ed  il  Vicario  del  Vescovo.  Va  sogget- 
ta alla  comarca  di  Caltagirone,  ma  le  dà 
Scicli  un  Prefetto  di  Milizia  provinciale  sullo 
di  cui  riscuotono  slipendii  tre  cavalieri  c 10 
fanti  di  Bitcari.  Vi  si  coniavano  nel  seco- 
lo XVI  130  case,  pcriochè  diecsi  dal  Fazello 
piccolo  villaggio.  Ma  nel  registro  del  1652 
313  case,  llOS  abitanti,  nel  1713,  .384  ca- 
se, 921  abitanti,  ed  ultimamente  1319.  È 
fertilissimo  ed  irrigato  il  territorio,  presen- 
ta amene  pasture  agli  armenti,  ed  appre- 
sta insigne  copio  di  biade  agli  agricoltori, 
che  massimamente  arricchisce  col  canapo 
ed  il  lino.  L'altezza  polare  della  città 
tocca  quasi  il  37°  grado,  eccede  appena  il 
38°  la  longitudine.  Mi  ho  sulle  signorìe  le 
seguenti  notizie;  Antonio  Benetenlano  si 
ebbe  sotto  gli  Aragonesi  il  feudo  di  Bitcari, 
da  cui  passò  ai  Lamia  nobili  di  Lenlini. 
Ribellatosi  Buggiero  di  Lamia  da  Martino, 
venne  privato  dai  beni;  perlocbè  ottenne 
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il  fouilo  Giacomo  Serra  Milite  Siracusano, 
il  quale  cs.senilo  morto  senza  figliuoli , lo 
nsscgnci  il  Ite,  con  iliplomn  dnlu  in  Culanin 
iicl(li2.'i  fcbbrajo  lll'JC,  n Kiccojò  Castagna, 
clic  essendo  Questore  del  Regno  ne  divenne 
Preside;  vendetlelo  a Matteo  Maznnc  rolla 
conrcniia  dello  stesso  Martino  nel  IKIf*,  c 
costui  a liernarilo  di  Cabrerà  Conte  di 
Modica,  cui  intimò  ujia  lite  il  ratanese  .In- 
tonio  de  Ciulelli/i  eUe  rotlcnnc  linalinente 
in  giudizio  nel  dì  Ut  aprile  lilO  per  drillo 
della  madre  Costanza  Lamia  ; successegli 
Com/do,  cui  il  figlio  Guglictinu  Raiu.'iudn, 
che  venne  confermalo  dal  Ite  sì  nel  1 178  ebe 
nel  l.)l(ì;  divenne  (ter  drillo  della  moglie 
Isabella  Viperano,  Signore  di  Calalfaro  c 
di  Favarolla,  c Ituzionalc  del  He,  sostenne 
con  lode  le  primarie  cariebe  del  Regno,  fu 
il  fondatore  della  villa  di  Discari,  lo  ebe 
ci  afferma  lo  stemma  ed  il  nome  segnali 
in  una  lapide  di  un'antica  porta  ancora  esi- 
stente. nacque  da  Riiimundo  Gincanni  Mae- 
stro Razionale  altresì  sotto  il  Re  Ferdinan- 
do , ed  il  figlio  di  lui  Uaiinimtio  generò 
Giovanni  ii , clic  fu  padre  a Vincenzo,  il  di 
cui  figlio  Ferdinando  fu  nominato  nel  l.vtìG 
Signore  di  Discari,  c fu  Fullimo  dei  Ca- 
stello, poiché  morì  senza  figli:  per  drillo 
perciò  di  Fraivcesea  Castelli  figlia  di  Giovan- 
ni, di  lui  mailrc,  Orazio  Palernù  calanesc 
ne  fu  dello  crede  nel  1.Ò78,  con  la  condi- 
zione di  assumere  le  armi  ed  il  cognome 
dei  Castelli  : da  lui  nac(|uc  f'ranceero  a cui 
morto  senza  prole  successe  nel  1709  il  fra- 
tello ì inrenzo.  la  di  cui  unica  figlia  ed  ere- 
de Maria  si  ebbe  a marito  Agatino  Pater- 
no suo  parente,  il  quale  il  primo  dal  Re 
Filippo  IV  ottenne  il  titolo  di  Principe  nel  | 
1623,  c soslennc  le  veci  del  Viceré  nella  1 
Valle  di  IVoto;  caro  jvcr  varii  tiloli  a Filip- 
po, caro  alla  sua  patria  Catania  per  molli  I 
benefici!,  e principalmente  in  una  gran  ca- 
restia: da  lui  dunque  c .Maria,  nacque  Vin- 
cenzo li,  clic  generò  Ignazio  con  Fclicia 
Gravina  dei  Prìncipi  di  Pulagunia:  unitosi 


questi  in  matrimonio  ad  Eleonora  signora 
di  Paternò,  Ragalcaccia,  Spinngallo,  fu  pa- 
dre a Vincenzo  in  , clic  accrebbe  le  avite 
pos.scssioni,  c per  la  bonlii  dei  costumi  si 
distinse;  da  cui  ed  Anna  .Scaininacca  Igna- 
zio II,  proruiidaincntc  versalo  negli  .studi!  fi- 
lologici, c nella  poesia,  iiilcnto  a raccogliere 
rooiiuinenti  antichi  sì  della  patria  sua,  clic 
di  fuori,  non  che  opere  di  natura  o di  ar- 
I te,  tulio  collocò  in  un  gran  iMusco  con  ele- 
gantissimo ordine,  clic  si  rimane  all'  ammi- 
razione sì  degli  siranieri  che  degli  abiUinli. 
Vive  unito  in  malritnoniu  ad  Anna  .Morso 
dei  principi  di  Poggio  Reale,  fecondo  di  pro- 
le, o non  ignoto  al  mondo  lellerario  (I), 
lilailrl.  Lai.  Ilisiris.  Sic.  Disiri  (V.  M.) 
Casale  dello  Mazzarese  dal  Faz.cllo,  presso 
la  città  di  .Mazzera,  oggi  spiantalo,  ed  abi- 
talo un  tempo  dai  Greci , clic  passarono 
ai  tempi  del  medesimo  Fazcllo  in  Contessa 

(1)  niscari  è un  comune  in  ProTiucia  di  Nolo, 
dislrello  di  Modica  da  cui  diala  SI  miglia  non 
rotabili.  Diocesi  di  Siracusa,  donde  9 rotabili  30 
non  rotabili.  Circondario  di  Vittoria,  da  cui  è lon- 
tano t>  miglia  non  rotabili , 4i  del  pari  da  Noto, 
13S  da  Palermo,  ti  rotabili,  91  non  rotabili,  13  non 
rotabili  dal  mare  Africano.  Rovinata  di  già  la  cbie- 
sa  Madrice , se  ne  eseguisce  attualmente  la  rico- 
struzione nel  sito  medesimo.  Avvisa  il  Sacco  esser- 
visi  introdolle  ai  suoi  tempi , cioè  nel  fine  dot 
secolo  scorso,  due  fabbriche  di  manifalture,  una 
di  tele  fine,  l'altra  di  colla,  ignora  se  sono  sin'ora. 
L’aria  é poco  sana  pel  macero  dei  canapi,  e dei 
lini , c la  coltivazione  del  riso  aguatico  presso 
l'abitato.  L'acqua  è di  fonte,  buona  ed  abbondante. 
Apresi  ogni  anno  in  Discari  una  fiera  per  bestiame 
durante  due  giorni,  avvenendo  la  festa  di  S.  Vin- 
cenzo Martire,  che  ha  luogo  33  giorni  dopo  Pasqua 
di  Resurrezione.  Nel  1790  vi  si  contarono  3700 
anime,  3417  nel  1H31,  e finalmente  3036  nello 
scorcio  del  10j3.  L'eslensiono  territoriale  di  Bi- 
seari  è di  salme  6154,604  cioè  9,  354  in  giardini, 
17,374  in  orli  semplici,  1.243  in  canneti,  69,019 
in  risaie,  774,611  in  seminatorii  irrigui,  846,043 
in  seminatorii  alberati , 3308,708  in  seminatorii 
semplici.  1437,544  in  pascoli,  136,085  in  jliveti, 
63,064  in  vigneti  alberati , 169,669  iit  vigneti 
semplici,  0,585  in  culture  miste,  321.300  in  ter- 
reni improduttivi,  1,106  in  suoli  di  case. 
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niiOTO  villafrgcilo.  >’e  fa  menzione  il  Pirri 
noi.  6. 

Blautna  (V.  M.)  Tcrrilorio  verso  Cir- 
genli,  alla  destra  sponda  del  ninne  Ipsa,  o 
dal  1670  decoralo  del  titolo  di  Ducalo.  Vi 
hanno  innumerevoli  crateri  numerali  sino 
a 150  da  Giacomo  Adria,  donde  scaturi- 
sce bollendo , putrida  e puzzolente  acqua 
niiscbiala  di  terra,  che  allorché  vien  fuori 
coll'acqua,  si  ammassa  intorno  al  cratere, 
ma  è poi  di  nuovo  assorbita , e svani- 
sce; poiché  non  è già  perenne  reruzionc, 
ma  in  tempo  slahililo  suscitasi  una  tem- 
pesta continua  per  alcuni  giorni,  e quella 
cessando,  stanno  i crateri,  e i sollevamenti 
della  terra  svaniscono  in  piano.  Avviene  un 
gran  fragore  nell'eruzione,  e qualche  vol- 
ta tanta  é l' abbondanza  delle  acque  da 
venire  ad  allargare  il  lago;  ma  non  sem- 
pre sono  i crateri  nello  stesso  silo,  nè  del 
medesimo  numero.  Durante  l' eruzione  ri- 
mane deserta  la  contrada,  trasferendosi  in 
altro  lungo  gli  nhilanti,  a non  infettarsi  del 
tremendo  fetore,  ed  anche  perire;  lungi  ne 
vanno  gli  armenti  e le  pecore,  nè  uccello 
vagola  per  l'aere  vicino,  ché  ne  morireh- 
be.  I.o  stesso  in  poche  parole  rinvicnsi  de- 
scritto in  Fazello:  non  luniji  </«  questo  ler- 
rilorio  Aborannio,  tra  Cirqen/i  e tìirmia, 
è un  Imjo  zolfurrn  detto  volgarmente  Bie- 
éana,  di  quasi  cento  passi  di  circuito,  con 
due  crateri,  che  mandano  perpetuamente 
a vicenda  dell'acqua,  all' altezza  di  tre 
cubili.  In  quel  tempo  forse  quando  il  Fa- 
zello visité  il  luogo  presentava  Itissnna quel- 
la figura;  cel  presenta  l' Adria  come  io  dif- 
fusamente ne  ho  detto.  Venne  anco  detto 
saracenicamenle  Baxaluba  per  Bissona.  E 
il  Signore  del  tcrrilorio  il  Principe  di  Re- 
sultana,  della  famiglia  iVapoli,  perciò  Duca 
di  Bissana. 

(V.  M.)  Antica  rocca  di  là  da 
Siculiana,  verso  Occidente,  non  lungi  dal 
mure,  sotto  Angiù  o il  villaggcilo  di  Monte- 
allegro.  Vi  hanno  vesligia  di  antico  edifi- 


zio,  e di  città  distrutta  di  nome  incerto.  Ve- 
di il  Fazello. 

Bivona.  Lat.  Bivona,  anlic.  Bibona. 
Sic.  Vivona  (V.  M.)  Antica  città,  una  volta 
popolosa,  detta  da  altri  Bisbona,  onorata 
la  prima  Ira  le  Signorie  di  Sicilia  del  titolo 
di  Ducalo  da  Carlo  V nel  tool,  ornala  poi 
della  prerogativa  di  Città.  Sorge  alla  .sini- 
stra del  fiume  Alba  o Majasoli,  nella  Dio- 
cesi di  Girgenti,  e la  comarca  di  Castro- 
nuovo,  su  di  agevole  poggello,  sotto  alla  rupe, 
in  luogo  ameno  ed  irrigalo  da  acque  vol- 
garmente Fiumara.  Diecsi  di  nuova  data 
dal  Fazello,  ma  si  oppongono  Gollz,  Orte- 
lio,  Bonanno  e Maurolico,  stabilendo  esser 
sorto  Ipponio  una  volta  nel  di  lei  silo,  ni 
quali  io  aderii  nelle  note  al  Fazello;  però 
meglio  ponderalo  Falfarc,  pongo  in  que- 
st'opera r Ipponio  luogo  di  delizia  di  là 
da  Siracusa,  discosto  perciò  le  mille  mi- 
glia da  Bivona-  Vi  fu  fabbricalo  un  castel- 
lo da  Giovanni  Aurea  Ammiraglio  di  Sici- 
lia sotto  gli  Aragonesi,  che  rumalo  nel  se- 
colo XV  mostra  ancora  nmceric.  Costa  og- 
gi la  città  di  IU2A  case,  3303  abitanti;  con- 
tava tuttavia  ai  tempi  del  Fazello  152.'i  ca- 
se, e nel  1595,  1109  cittadini;  ne  erano 
finalmente  1870  le  case  al  tempo  del  Pirri, 
C386  cittadini;  tanto  si  è diminuita  la  po- 
polazione nello  spazio  di  un  secolo,  quan- 
tunque sciolta  negli  scorsi  anni  dai  balzelli. 
È commessa  all'Arciprete  In  cura  della 
Chiesa  maggiore  Parrocchiale  di  Bivona, 
sita  nel  luogo  il  più  elevato,  o dedicala  alla 
B.  Vergine,  di  cui  conserva  un'antichissi- 
ma statua  di  marmo,  dai  pietosi  fedeli  ve- 
nerata. Ma  amministransi  anche  i Sacramen- 
ti nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  forse  in  quel- 
la di  S.  Agata  ai  tempi  del  Pirri,  che  di- 
ce questa  seconda  Chiesa  Parrocchiale  con 
suo  Rettore , ed  nlTerma  conservanisi  con 
somma  venerazione  degli  abitanti  l'antica 
imaginc  della  Patrona  principale  8.  Rosalia. 
Conlunsi  oggi  altro  cinque  Chiese  minori, 
di  maggior  numero  una  volta,  delie  quali 
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alcune,  mancali  i cilladini,  TCggonai  dc.tcrlc. 

Elevasi  ora  nel  silo  il  più  frcquenlalo  il 
Collegio  della  Compagnia  di  (ìosù , fabbri- 
cato dal  palazzo  di  GiaiiiballislaPerollo,  tra- 
sferito dal  luogo  antico,  dove  vivenic  il  S, 
Patriarca  Ignazio  era  stato  costruito  nel 
IjòO  per  opera  di  Isabella  de  Vega  mo- 
glie del  Duca  Pietro  de  Luna,  che  anebe  l'ar- 
riccbl  di  pingue  dote,  sborsali  per  la  fab- 
brica 30000  aurei;  ne  riposano  le  spoglie 
nella  Chiesa,  in  cui  conservasi  un  tesoro 
di  sacre  reliquie  notale  dal  Pieri,  clic  le 
afferma  ottenute  da  Giovanni  de  Voga  Viceré 
di  Sicilia,  mentre  era  Oratore  in  Roma.  Per 
altre  monastiche  famiglie;  slabilironsi  nella 
Chiesa  di  S.  Illicbclc  nel  139L  i Minori 
Conventuali,  per  opera  di  Ruggiero  c Bona 
nobili  Senesi  ed  abitanti  in  Bivona.  Occupa- 
rono al  di  fuori  gli  Osservanti,  verso  il  1500, 
S.  Maria  di  Gesù,  cui  dopo  81  anni  succes- 
sero i Riformati.  Si  stabilirono  anche  i 
Cappuccini  nel  1572,  a spese  di  Giovanni 
de  Luna,  fuori  la  cillù  ad  Oriente;  tennero 
due  anni  dopo  i Carmelitani  la  Chiesa  di 
S.  Antonio  Abate,  che  ora  siala  da  gran 
tempo  Ospizio  dei  Frati  minori;  vennero  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto  i Domenicani 
nel  HOO  per  opera  di  Tommaso  Filingicri 
di  Bivona , ma  abbandonaronla  dipoi  ; ri- 
tiraronsi  anche  gli  Eremiti  di  S.  Agostino 
riformati  di  S.  Adriano,  che  nel  1618  eransi 
stabilii!  nell'antico  tempio  di  S.  Maria  del- 
l'Olio, a duo  miglia  dalla  Città,  per  cura 
del  Vescovo  di  Girgenti  Vincenzo  Bonincon- 
tro;  prende  il  nome  quel  tempio  da  una 
vicina  sorgente,  nelle  di  cui  acque  galleg- 
gia un  olio  di  soave  odore,  giovevolissimo 
alle  malattie  cutanee.  Vi  sovrasta  il  mon- 
te delle  Rose , dì  cui  farò  in  appresso 
parola.  Sorgono  due  monasteri  di  mona- 
che, uno  antichissimo  sotto  la  regola  di  S. 
Chiara,  che  nel  principio  del  secolo  scorso, 
dalla  Chiesa  di  S.  Sebastiano  presso  Ca- 
rità, venne  trasferito  nell'altra  di  S.  Paolo, 
dove  posero  i primi  fondamenti  i Padri 
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della  Compagnia  di  Gesù;  il  secondo  del- 
le donzelle  povere,  che  professano  le  isli- 
tuzioni  di  S.  Benedetto,  vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Mauro  Abate.  Fa  menzione  anche  il 
Pirri  d'un  O.spedalc,  e dell' antichissimo 
tempio  della  Vergine  eremita  S.  Rosalia, 
dove  si  venerano  pietosamente  alcune  di 
lei  reliquie  ritrovate  in  Palermo,  e sì  am- 
mirano alcuni  quadri  mentovati  dal  Pirri, 
che  presentano  la  Diva  animala  dal  Si- 
gnore, con  gli  Angcli  e gli  Apostoli  che  le 
fanno  corona.  È oggidì  rovinalo  un  Mona- 
stero Benedettino  col  titolo  di  Priorato,  in- 
signito del  nome  del  S.  Patriarca,  ed  an- 
nesso una  volta  all'Abbazia  di  S.  Giovanni 
degli  Eremiti  in  Palermo,  distava  4 miglia 
verso  Tramontana  nel  territorio,  che  abbella 
Birona  della  fecondità  ed  amenità  sua. 
Arezzo  poi  dice;  città  ornata  di  molte 
fonti,  e di  alberi,  famosa  per  Ui  dimora 
di  Proserpina;  indi  nel  modo  seguente  la 
descrive  Giacomo  Adria  : è sita  Bicona  in 
un  piano,  nel  di  cui  mezzo  scorre  un  gran 
fiume  con  alt  intorno  1S  moft'ni;  abbonda 
in  biade,  frutti,  ulivi,  vigneti;  due  volte 
alt  anno,  in  primavera  ed  in  autunno,  dà 
soavi  fiali  di  mele;  è adorna  anche  di  bo- 
schi, di  selve,  di  armenti  e di  buoi, 
nelt  inverno  vien  travagliata  dai  nembi, 
e le  caverne  dei  suoi  monti  sono  albergo 
di  avvoltoj.  Non  che  il  monte  delle  Rose, 
ma  quel  della  Quisquina,  assai  famoso  per 
la  celebre  grotta  di  S.  Rosalia,  che  descri- 
verò largamente  in  appresso,  comprcndesi 
in  questo  territorio.  Al  tempo  dei  IVormao- 
ni  non  era  Bivona  che  un  casale,  poiché 
cosi  vien  rammentata  in  un  diploma  di  Gu- 
glielmo Il  del  1172,  in  cui  dcscrivonsi  i 
confini  della  Diocesi  di  Girgenti.  Anche  nel 
secolo  seguente  mantenne  nome  di  casale, 
prescrivendo  il  Re  Manfredi  al  suo  Maestro 
Segreto  Pietro  di  Capuana,  di  pagare  le  de- 
cime a quella  Chiesa,  dalle  terre  di  Sciac- 
ca, Licata,  Ilaro  cc.  e dal  casale  di  Birona. 
Leggiamo  poscia  aver  data  Bicona  la  Re- 
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gin«  Costanza  moglie  di  Pietro  a Federi- 
co Campo;  passi»  di  poi  sotto  il  dominio 
del  Genovese  Gioranni  Corrado  di  Aurea 
grande  Ammiraglio  in  Sicilia,  che  vi  edi> 
ficii  un  castello , poi  ruinato  : questo , 
proscritto,  l' ottenne  Simone  di  Montecali- 
no,  come  si  ha  da  un  diploma  di  Federi- 
co Il  del  13Ì0.  Si  apparteneva  sotto  Fe- 
derico III  a Giovanni  di  Chiarumonle  Con- 
te di  Cnccamo,  Signore  di  Sutera,  Siniscal- 
co del  Regno,  che  si  ebbe  da  Isabella  Ven- 
limiglia  r unica  lìgliuola  Cottanza,  che  con 
per  dote  Hirona  prese  a marito  Giovanni 
Peralia,  il  loro  fìglio  Mccolò  fu  padre  a 
Giovanna  c Margherita,  delle  quali  celibe 
morì  la  prima,  l'altra  con  estesissime  si- 
gnorie fu  data  in  moglie  ad  Arlale  de  Lu- 
na consanguineo  del  Re;  Uivona  pcrri4 
passò  ai  De  Luna,  della  di  cui  serie  dirò 
altrove.  Di  essi  Giovanni  Vincenzo  domò 
col  ferro  la  gente  ribellatasi,  volendo  di- 
pendere dal  potere  immediato  del  Re , e 
riebiamolla  a dovere,  ed  allora  si  dice  di- 
strutta la  rocca. 

Il  ni|iole  di  lui  Pietro  de  Luna  marito 
ad  Isabella  de  Vega  fu  nominato  il  primo, 
tra  i Baroni  di  Sicilia,  dairinipcradoro 
Carlo  V,  Duca  di  Bivona;  ne  nacque  Luigia, 
che  maritala  a Cenare  Moncada,  si  ebbe 
il  flgliuolo  Francesco;  vedine  i successori 
dove  si  parla  di  Caltubeìlotta  c di  Palcmò, 
Otiennela  nel  1736  Federico  Vincenzo  To- 
ledo Duca  di  Ferrandina,  per  drillo  della 
moglie  Caterina  di  .Voncada;  ai  quali  suc- 
cedelte  nel  1736  il  figliuolo  Antoitio  Al- 
tarez  di  Toledo  Duca  di  Bivona-  Gode 
del  drillo  di  armi,  sceglie  gli  annui  Magi- 
strali, e nel  Generale  Parlamento  del  Regno 
pronunzia  il  voto  il  primo  trai  Duchi.  Com- 
prendesi  la  città  nella  Prefettura  della  mi- 
lizia di  Sciacca,  e dà  108  fanti  e 20  cavalli. 
Presiede  al  Clero  il  Vicario  del  Vescovo 
di  Girgenti. 

Sorpasserebbe  a buon  drillo  la  sola  Ere- 
mita S.  Rosalia  gli  uomini  famosi  di  Bi- 
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tona,  se  vana  e futile  non  fosse,  opinione 
! dei  Bivoncsi  sui  natale  di  lei;  lutti  comu- 
nemente la  confessiamo  nata  in  Palermo, 
quantunque  le  terre  delle  Rose,  e di  Quis- 
quina  della  paterna  Signoria  sin’  ora  a 
Bivona  apparlengansi.  Sono  commendali 
per  l'innoccenza  della  vita;  Maria  Rocca- 
forte  Vergine  Monialc  dell' Ordine  di  San 
Benedetto,  la  di  cui  vita  fu  data  alle  stam- 
pe; encomia  il  Pirri  Sebastiano  da  Bi- 
vona dei  Minori  Cappuccini,  per  austerità 
di  vita , somme  virtà  eccellente , pià 
eccellente  bensì  pei  doveri  di  carità  eser- 
citali nella  peste,  di  che  mori  nel  1377  : 
Francesco  dei  Riformali  dello  Bivoncsc  dalla 
lunga  dimora,  ma  nato  in  Camerata,  mori 
nel  1619  in  grande  opinione  di  santità; 
fiori  Giuseppe  Rumano  celebre  Dottore  in 
Filosofia  ed  in  Medicina,  poeta  ingegno- 
sissimo, e lodalo  nelle  Muse  Sicole  dal 
Gagliani:  Vincenza  Romano  dell'Ordine  dei 
Predicatori,  gravissimo  Teologo,  l’rcdicalors 
a pochi  secondo  nel  suo  tempo,  Esumi- 
nalor  Sinodale  c Prefetto  della  Provincia, 
che  dopo  pochi  mesi  rinunziato  per  umiltà 
la  carica,  in  sante  opere  versalo,  attese  in 
patria  la  morte  nel  1660,  ed  indi  tre  anni 
dopo,  vennero  pubblicate  in  Palermo  le  sue 
orazioni  sacre  : Michelangelo  .Maymonc  della 
piò  stretta  osservanza  di  S.  Francesco, 
Teologo  e Predicatore,  scrisse  la  Crono- 
logia di  Gesù  Cristo  sino  da  Adamo,  e dimo- 
strò, falsamente  notarsi  in  S.  Anna  un  triplice 
connubio.  Scrivon  di  lui  Tugnolelo  e Mun- 
gitore. La  longitudine  di  Bivona  è di 
gr.  37“  10',  di  37“  W,  la  laUtudine  (1). 

(t)  É un  Czpo-diiIreUo  con  4 circondarli,  nella 
Provincia  e Diocesi  di  Girgenti,  da  cui  diala  Si  mi- 
glia, da  Palermo  46.  Vi  riaiede  un  Giudico  Istrut- 
tore col  grado  di  Giudice  di  Tribunale  civile,  ed 
un  Sottintendente.  Sin  dai  tempi  remoti  eaiateva 
un  peculio  frumentario  risaltato  di  una  imposta 
sulle  proprietà,  per  agevolare  la  pubblica  panifì- 
caziooe.  Nel  1839  fu  cambiato  in  Uonte  agrario 
per  disposiiione  Sovrana,  e destinato  a provvedere 
i poveri  coloni  di  aemeaie.  11  mutuo  ai  fa  per 
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Blzlr  (V.  M.)  Casale  assegnalo  dal  Conte 
Ruggiero  nel  lOO.I,  colle  circosUinli  terre, 
a Stefano  Vescovo  di  Mazzara.  Ke  e men- 
zione in  un  diploma  di  Pasquale  Rom.  Pont, 
in  cui  descrivonsi  i confini  di  quelli!  Chiesa, 
dove  erroneamente  denominasi  lluzir. 

Blaolo.  Lat.  Jìizolm.  Sic.  liizolu  (V.  Jl.) 
Sorgente  sotto  il  monte  iato  ad  Occidente, 
donde  scaturiscono  nci|uc  abhundevolissime, 
che  accrescono  il  fiume  Itali  volgarmente 
dati.  Tre  altre  sorgenti  del  medesimo  fiu- 
me appcllansi  dal  Fazello  di  Chiusa,  Gi- 
nestra, e Canavern. 

BL 

Blandinca  (V.  M.)  Torre  ali'acqun  dei 
Conati  nel  littorale  di  Palermo,  cui  lasciò 
il  proprio  nome  il  fondatore  Blandino, secon- 
do Adria  nella  Topog.  della  Val.  di  Blazz. 

BO 

Borale.  Lai.  Bucalis  (V.  SI  ) Casale  del 
territorio  di  Girgenti , soggetto  verso  il 

atto  d*  obbligo  presso  il  Conciliatore.  Non  tì  é 
qaiDtità  stabilita  da  dsrsi  ad  ogni  colono:  non  si 
fa  ?eruD  esito  per  Tamniinistraziono.  È diretto  da 
due  deputati  eletti  io  ogni  due  anni  dallo  In- 
tendente. Comprcndesi  il  territorio  di  Bivona 
in  salme  51S9,011  cioè  37,608  in  giardini.  160, 
613  in  seiuinatorii  alberati.  i876,l33  in  semi- 
natorii semplici.  Vi  sono  varietà  di  belle  agate, 
di  diaspri,  dì  petrolie,  e sì  ha  una  solvente  d'ac- 
qua talmente  bituminosa,  che  si  accende  avvìci- 
naodovi  nn  lume.  Nella  contrada  Balata  comin- 
ciaronsi  sin  dal  1834  dei  tentativi  sopra  una  zob 
fatara,  sì  trovarono  pochi  primi  zolG,  poi  si  ostinso 
e venne  abbandonata.  Si  confuse  da  taluni  con 
Vi&onu  Valenza  di  Calabria,  della  quale  scrisse 
Strabone;  da  Maurolico,  GolU.  Ortelio  e Bonanno, 
credula  T antica  Ipponia  fabbricata  per  opera  del 
tiranno  Gelone  quasi  a trofeo  della  sconfitta  dei 
Cartaginesi  in  Imera,  da  cut  si  asserisce  essere 
stata  detta  altresì  Corno  di  Amaltea.  Per  la  sua 
fertilità,  nota  l' Adria  esser  delta  Bitbona  quasi- 
ché duo  volle  alTanno  desse  produUi  e ricchezze. 
Non  poco  sofferse  tra  le  guerre  civili  di  Sciacca 


BO 

1.T20,  sotto  il  Re  Federico,  a Cariano  Co- 
pece,  insieme  con  Mulotta,  Cniniauo,  Diesi 
c Ragalmalo,  allora  parimcnli  casali,  pos- 
seduli  sollo  il  regno  di  Martino  da  info- 
rno di  Bonito.  Vanno  oggi  tulli  soggclti  a 
varie  Signorie,  ma  Diesi,  dov’è  il  villaggio 
Aragona,  si  appartiene  a Luigi  5'aselli,  di 
cui  gi.’i  dissi  di  sopra. 

Bocca  di  Falco.  Lai.  Bacca  Farci.  Sic. 
Vucca  di  Farcu  (V.  M.)  Contrada  nel  ler- 
rilorio  di  Pniermo  verso  Ocoidenlc,  sotto 
monto  Cuccio;  vi  si  aprono  delle  valli  ir- 
rigate da  uberrimi  ruscelli,  per  dove  è una 
pubblica  strada  alle  montagne  di  S.  Marti- 
no ed  altre  delia  parlo  Occidentale , ed 
alla  Portello  di  S.  Anna.  Pion  ne  è spa- 
ruta la  villa,  e van  beilo  lo  terre  subur- 
banc  degli  abitanti  di  verzieri  amenissimi. 
Vi  sorge  una  Parrocchia,  ludo  il  che  inllui- 
scc  alla  gnjczza  ed  alla  leggiadria  del  vU- 
laggcllo  (I). 

Boccetta.  Lat.  Bozzello.  Sic.  Buzzclla 
(V.  D.)  .Sobborgo  di  Messina,  che  slcndcsi 
verso  Tramontana  a circa  100  passi,  con  un 
ruscello  (2). 

Bocina.  Lat.  Baucina.  Sic.  Bocina  (V.M.) 
Terra  nella  Diocesi  e Comarca  di  Palermo, 

Ir,  il  Perotto  e il  de  Lana.  Coniava  net  IISS  una 
popolazione  di  2S8S,  poi  di  3!S6,  nel  ISSI,  e nel 
fine  del  1853  dì  3413,  di  47S39  dell'inlero  divirelto. 

(t)  Vi  è oggiKÌorno  una  Chieaa  abaiiale  Mera- 
meiilale  intitolata  a S.  Gregorio  Papa,  fondala  dai 
Benedettini  di  S.  Martino  dello  Scale  nel  1757  , 
supplita  ad  una  (ihìeu  diruta  poco  distante;  vi 
amministea  i Saccameuir  un  Beneficiale  scelto  dai 
fondatori.  Sorse  anco  in  Bocca  di  Palco  nel  1839 
mia  Chiesa  eeonomicamenlo  soggetta  alla  Beai 
Parrocchia  dell*  Allarello  di  Balda,  per  decreto  di 
S.  M.  il  Re  Kerdiiiando  11  (D.  G.},  che  vi  ha  altreai 
una  Casina.  Nel  centro  del  villaggio  ò una  fontana 
a comodo  degli  abitanti. 

(2)  Alla  Boccetta  , net  fondo  della  famiglia  de 
Domenico,  contrada  Scirpi,  lungi  da  Messina  due 
miglia,  il  terreno  è calcareo  arenoso,  le  conchiglia 
fossili  sono  per  lo  più  microscopiche  , come  sa- 
rehbcro  piccoli  buccini,  cerile,  tcrebralule,  e 
msdrepore. 
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decorata  degli  onori  di  Principato  sin  dal 
1623.  Sorge  in  un  luogo  sovra  colline,  nel- 
la montagna  delLa  del  Cane,  a Sud-Est.  Se- 
gnasi la  di  lei  origine  nei  priniurdii  del 
secolo  passalo,  ed  npparlcncrasi  una  volta 
.al  Grande  Spedale  di  Palermo,  da  cui  pas- 
sò alla  famiglia  .Migliaccio.  Contava  nei  16.'i3 
93  c.ase,  368  abil.;  in  questo  secolo  tulla- 
via  302  nc  sono  le  case,  c 128.'i  le  anime, 
cd  ullimamcnlc  1.301,  la  di  cui  cura  spiritua- 
le incombe  ad  un  .\rciprelc,  ebe  conferisce  i 
Sacramenti  nella  Cbicsa  maggiore  sita  nel 
centro  del  paese  c dcdirula  a S.  .Marco.  I.a 
civile  economia  spellasi  a coloro  clic  secon- 
do le  leggi  del  Hegno  vengono  ogni  anno 
segnali  dal  Principe,  il  quale  gode  del  drit- 
to di  spada,  e prorferisce  il  23“  voto  nel 
Parlamonlo.  I\e  è il  l‘alaz7.o  in  un  silo  emi- 
nente. ,\d  educar  le  donzelle  fu  slabililo 
rcccntcmcnic  un  Collegio  di  .Maria , e Ire 
altre  Chiese  vi  hanno  ben.si,  olire  la  Par- 
rocchia. Mariano  .ìfiyliucvio  Marchese  di 
IHonlemnggiore,  per  benclizio  di  Filippo  IV, 
venne  nominalo  nel  già  suddetto  anno  pri- 
mo Principe  di  Burina,  clic  dei  12  pari 
del  Uegno,  e Ire  volle  Pretore  di  Palermo, 
contrasse  mnlrimonio  con  Violanla  Marni- 
lo, donde  nacque  il  figliuolu  Ignazio  va- 
luro.so  nelle  armi,  abilissimo  a trallare  ne- 
gozii  pubblici;  egregianienic  amniìnislrù  nei 
testé  passalo  secolo,  inviperendo  la  guerra 
dei  Francesi,  la  allidnla  Provincia  di  Cala- 
iiia  con  i suoi  conliiii,  soslenne  le  prima- 
rie cariche  della  jialria;  si  ebbe  erede  da 
Lucrezia  Sarzana  il  figlio  Mariano,  che  con 
Eleonora  Caselli  e Tagliavia  generò  Igna- 
zio Il  cui  fu  superstite  la  sola  figlia  A7eoiior«, 
che  prese  in  niarilo  Antonio  Termine;  ingag- 
giò una  lite  allora  Mariano  .Migliaccio  nipote 
d'Ignazio  dal  fralcllo  Luigi;  non  doversi 
a lei  le  paterne  signorie;  chiedendo  venir 
preferito  alla  femina;  a lungo  si  pondera- 
rono ragioni,  ma  finalmenlc  fu  deri.so  per 
Eleonora.  L’agro  di  Itocina  nutre  in  ame- 
ne pasture  numerosi  armeuti,  produce  bia- 
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de  di  ogni  genere,  nè  manca  in  vino  ed 
in  olio  (I). 

Bocinna.  Lai.  Bucinila  (V.  M.)  .‘'ccon- 
do  Stefano  Bizantino  città  della  nostra  iso- 
la, forse  la  Buda  di  Tolomeo.  IVola  CIu- 
verio  non  essere  mai  siala  in  Sicilia  città 
di  tal  nome;  ma  Forbanzia  venir  sotto  no- 
me di  Bocinna,  che  è una  piccola  isola 
ndjacentc  alla  spiaggia,  rimiictio  Trapani  e 
Lilibeo.  Vedi  Leranzo  (2). 

Lat.  Boeuin  (\.  .M.)  Ino  dei  Ire 
principali  promonlorii  della  .Sicilia  detto  un 
tempo  Litibe  e Lilibeo  dalla  vicina  città. 
Vedi  Lilibeo. 

Boffobello.  Lai.  Bugubellam.  Sic.  Bu- 
gubeddu  (V.  .V.)  Casate  concesso  dal  Ite 
Guglielmo  alla  Chiesa  di  Siracusa.  >c  ri- 
mane menzione  nelle  lettere  di  Alessandro 
III  a Riccardo  Vc.scovo  di  quella  Chiesa  nel 
1 168,  datate  in  Roma,  dove  leggesi;  ed  an- 
che a te  ed  ai  tuoi  succeesori  reniamo  a 
confermare  col  presente  pritilegio  il  Ca- 
sale Bugubel  ricino  a Siracima,  coi  ril- 
lani  e.  tulle  le  sue  pertinenze,  quale  ti  fu 
conce.sso , e per  te  alla  Chiesa  di  Sira- 
cusa, dal  nostro  figlio  caris.simo  in  Cri- 
sto Guglielmo  egregio  Be  di  Sicilia,  con 
pietosa  largizione.  Aessuna  pubblica  copia 
si  è falla  ancora  di  questo  diploma  di  Gu- 
glielmo, che  si  conserva  nel  tabulario  della 
Chiesa  sudella,  a poter  discernerc  il  silo 

|1)  Oggidì  i UD  Cornane  in  Provincii,  e Diocesi 
di  Palermo,  da  cui  disia  al  miglia,  dislreltu  di 
Termini,  da  cui  disia  li  miglia,  circondario  di 
Ciminna  da  cui  disia  % m.  Comprendesi  la  sua 
eslensione  lerritoriale  in  salme  HSG.liS,  cioè  0, ISO 
in  giardini,  a, 573  in  orli  alberali,  1.IS8  in  can- 
ncli,  874,709  io  seminalorii  alberali,  CSS.Sia  in 
pascoli.  320,133  in  vigucli  alberali,  18,993  in  som- 
raaccbeli,  7,029  in  ticheli  d'india.  1.055  in  liciteli 
d'india  ed  alleo,  0,200  in  suoli  di  case.  Coniava 
nel  1708  una  popolazione  di  3294  ahilanli, di  2473 
nel  1831,  e llnalmenlc  di  3900  nel  fine  del  1853. 
L'  aria  è buona,  ed  amenissime  le  paslure. 

(2|  Ilollman  ed  allri  vogliono  che  dalle  sue  ro- 
vine ne  sìa  naia  Dulera, 
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del  Casale;  ma  aggiunti  poi  il  Pontence, 
i Casali  di  Trciniglin,  Ciphilim,  e quel  di 
S.  Maria  Maddalena,  rongelluriamo  non  aver- 
ne mollo  distalo  BogobcUo, 

Bngomeno.  Lai.  Bugummum  (V.  M.) 
Rocca  dei  Saraceni , espugnala  dal  Conio 
Ruggiero,  c poi  disirulla,  Icslimonio  Ma- 
lalerra  nelle  imprese  di  lui.  Era  uclla  val- 
le di  Mazzara. 

Bolgarano.  Lai.  Bulgaranum-  Sic.  Bul- 
garanu  (V.  K.)  Casale  verso  il  1320  di  Pe- 
truccìo  di  Linquida,  come  si  riicva  dal  cen- 
to di  Federico  II  ; sollo  Martino  però  nel 
li08  di  Piclro  di  dxono.  Oggi  è un  feu- 
do famoso  per  vigneti  e scminalorii,  nel- 
l'agro di  Lenlini,  ad  Occidente  della  cilLò, 
apcttantesi  a Vincenzo  Bonanno  Principe 
di  Linguagrossa  per  drillo  della  sua  nonna 
Rosa  di  VIugnos. 

Bolo.  Lai.  Bolum  (V.  D.)  Casale  un  lem- 
po  del  Vescovo  di  Messina,  di  cui  non  rima- 
ne oggigiorno  che  la  rocca  nell' allo  di  una 
rupe,  rinipcllo  Bronic,  c sollo  l'Elna,  quasi 
a Kord-Ovesl. 

Bonasia  (V,  M.)  Cala  vicino  Trapani , 
tollo  ii  monle  Erice,  oggi  con  una  lonnara, 
ed  una  lorrc  di  guardia.  Oiccsi  volgarmenle 
Maremma  di  Bonagìa. 

Bonasia  (V.  N.)  Cala  appresso  Tapso, 
che  occurreai  naviganli  verso  Siracusa,  nella 
di  lei  spiaggia  ad  Orienle.  Secondo  alcuni 
non  ne  slellc  discosto  l'anlico  porto  de’  Tro- 
gìli.  Ci  ha  vicina  oggigiorno  una  tonnara 
dello  slesso  nome,  della  di  S.  Bonagla. 

Bonalbergo.  Lai.  Bonalbergum.  Sic. 
Bonabergu  (V.  D.)  Rocca  mentovala  dal  Fa- 
zello,  lì  m.  distonie  da  ÌVicosia.  Apparlene- 
vasi  sollo  il  Re  Marlino  a SaUmbenio  de 
Marchiti. 

Bonronnigllo.  Lai.  Boniconsilii  «co- 
pulut.  Sic.  Boucunsigghiu  (V.  .M.)  Scoglio 
0 piccola  isola  vicino  al  lillorale  di  Trapa- 
ni, a Tramontoua.  Nota  Orlandino,  essersi 
chiamalo  una  volto  di  Malconsiglio , poi- 
ché Giovanni  di  Procida  ed  atiri  Signori 
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vi  lennero  un  consesso  nel  128!  conlro  i 
Francesi.  È mentovato  da  Fazello  su'  Vm- 
pri  Siciliani,  e da  allri. 

Bon  (tornello.  Lai.  Bnnforneihu.  Sic. 
Benfurneddu  (V.  M.)  Rocca  nel  lato  setlea- 
trionale  dell'isola,  di  là  dalla  foce  del  Fiu- 
me d'imera,  a mancina  dei  suoi  margini, 
non  lungi  dalla  spiaggia  del  mare;  ricinla 
dall’ amplissimo  Icrrilorio  di  S.  Piccola  for- 
se dagli  antichi  appellalo  Minerrale.  Vi 
sorgeva  il  casale  saraccnico  Odetuare,  poi 
dello  Senetcalco,  e flnalmcnle  BonfomeUo; 
conceduto  dalla  Regina  Costonza  alla  Chiesa 
di  Ccfalò  nel  lltIS,  confermalo  dopo  Ire 
anni  dall' Imperatore  Federico;  fu  dato  po- 
scia verso  il  14-2F  ad  Arnoldo  Santa  Co- 
lomba Signore  della  Icrricciuola  d’  /snello, 
col  peso  di  apprcsiarc  a quella  Chiesa  sal- 
me 2.)  di  frumento.  Ruinalo  il  casale,  per- 
venne il  caslello  col  Icrrilorio  a Blatco  il- 
Hata  Signore  di  Roccella , sollo  di  cui  fa 
nel  1677  decorato  degli  onori  di  Principale; 
si  ebbe  poi  quel  Icrrilorio  Federico  di  Na- 
poli per  drillo  della  moglie  Eleonora,  e 
Irasmisclo  al  secondo  nato  Crùloforo,  che 
si  uni  in  malrimonio  a Giuseppa  Zali  Si- 
gnora di  Rifesi , e vien  dello  Principe  di 
BonfomeUo. 

Booirtoto.  Lai.  Bonifatu*.  Sic.  Bonifato 
(V.  M.)  Monle,  allrimcnii  Bonifacio,  verso 
il  di  cui  vcrlice  venne  un  Icmpo  coslruila 
r aulica  famosa  Aicamo,  di  cui  parlai  di 
già,  e che  volle  uguagliato  al  suolo  ii  Re 
Federico;  ed  anche  la'  rocca  che  dopo  lui 
si  rimaneva,  cadde  disirulla  per  ordine  del 
Re  Marlino,  nei  primordii  del  secolo  xv: 
poiché  quel  Re  fc'  menzione  nel  1398,  di 
Alcamo  e della  rocca  di  Bonifato.  Quivi, 
afferma  Cluvcrio,  essere  stalo  anche  Loo- 
garico,  mentovato  dagli  antichi  ; neU'Arabo 
Itinerario  delia  Sicilia,  scritto  nel  tempo 
del  Re  Ruggiero;  da  Trapani,  notasi,  ai 
monfe  Antac  che  è mollo  ripido,  un  cir- 
ca fO  m.,  SO  da  quetlo  ad  Alhamo,  ine- 
epugnabite  per  le  fortificazioni  c/»e  ha 
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terso  nord.  Disia  t3  miglia  dal  mare, 
dot'  è una  cala  che  dicesi  .Vedager.  Bon- 
scral,  come  lessi  allrovc,  Capilano  dei  Sa- 
raceni, che  liberò  in  Alcamo  i suoi,  da  duro 
assedio  oppressi  dai  Siciliani,  delle  il  no- 
me a quel  inolile.  AITerma  Sebnsliano  Ba- 
golino , averlo  preso  dai  buoni  seminali  ; 
CBonutn  SaliwiJ  e scrive  fìnalmentc  l' Adria 
della  sua  uberlò  : fecondissima  è la  mon- 
tagna, piantala  terso  Greco  a rigneti , 
albereti  ed  ulivi,  ed  abbondante  in  pa- 
sture dalla  parie  di  .Vezzogiorno.  A'el  rcr- 
tice  sorgerà  un  castello  di  cui  conser- 
tansi  ancora  alcune  resligia,  ed  un  Ora- 
torio o Chiesa  consacrala  a S.  Maria 
dell  . 4110,  la  di  cui  imagine  fu  rinrenula 
una  rolla  dipinta  in  una  parele.  La  cillò 
disirulla,  mcniovala  da;:li  aiiliclii,  sorgeva 
nel  Bonifalo  verso  la  parie  selleiilriunalc. 
Parlasi  nei  diplomi  di  lìuglielmo  11  dei 
monlanari  ed  abilanli  del  Bonifalo , nel 
segnare  i confini  della  Chiesa  di  .Borrcalc 
nel  lisi.  Era  queslo  però  l'anlica  Alca- 
mo, di  cui  dicemmo  di  sopra  dei  cilla- 
diui. 

Bonponiilere.  Lai.  Bonpensierc , aul 
Ifaduris.  Sic.  Boiipinsieri  (V.  M.)  Piccolo 
villaggio,  allrimcnli  ÌVaduri,  di  perlineiiza 
dell'  illuslrissiina  famiglia  Lancia  ; poiché 
raccolse  genie  il  primo  nel  lerrilorio  jVu- 
durt  Ollavio  Lancia  Principe  di  Trabia , 
verso  il  lli.10 , volle  se  ne  consacrasse  a 
S.  Ollavio  Mari,  fa  Chiesa  Parrocchiale,  ed 
altra  minore  ne  accrebbe,  dedicala  al  SS. 
Crocifisso.  A'cnii  anni  dopo  vi  si  coniavano 
1.11  case,  403  abilanli,  nel  corrente  secolo 
209  case,  471  abilanli,  ed  ullimamcnic  474, 
Coinprendesi  nella  comarca  di  Solerà,  don- 
de disia  4 m.  a Sud-Est;  va  soggcllo  al  Ve- 
scovo di  Girgcnii  che  delega  un  suo  Vica- 
rio. È piano  il  silo,  fertile  il  terreno,  non 
insalubre  l'aria.  Si  venera  dagli  abitanti, 

S.  Giuseppe  sposo  di  Maria,  come  patrono 
tutelare.  Nel  principio  del  secolo  xv  era 
soggetto  il  feudo  di  Bonpensiere  a Riccardo  \ 
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di  Monteleone,  Tavevano  ancora  gli  eredi 
di  lui  nel  secolo  xvi,  come  è manifestu  dal 
Catalogo  di  essi  appo  Barberi.  Cedelle  po- 
scia ai  Lancia  che  godono  del  drillo  di 
armi,  ed  hannosi  il  xxxii  posto  nel  Parla- 
mento (I). 

Bonvicini».  Lai.  /fonrictnum.  Sic.  Bon- 
vicinu  (V.  K.)  Casale  c rocca  nel  lerrilorio 
di  Lenlini,  allrimenli  Silreslro , di  cui  è 
menzione  nella  vita  del  Ile  Ludovico;  poi- 
ché venuto  in  questa  villa  Arlale  Alagona 
reduce  da  Siracusa  a Catania  , vi  fu  avvi- 
sato delle  insidie  Irnmalegli  dai  Cliiara- 
nionle.  .Sorgono  vicine  nella  via  ìe.  Spelon- 
che dei  Rigitani  appellale  oggi  volgarmente 
Jazolli.  Appartenevasi  un  tempo  Bonticino 
alla  regina  Eleonora , ma  ceilelle  poi  a 
Malico  Alagona,  che  ribellatosi,  concedel- 
Iclo  il  Re  .Martino  nel  1.191  a Bernardo 
di  Bruguelares  morto  senza  figliuoli,  onde 
r ottenne  dal  medesimo  Re  Guerao  de 
Alarcon,  da  cui  pervenne  a Luigi  de  Ita- 
jadeltis , che  vcndettclo  a Guglielmo  di 
Asmaro  mentovalo  nel  censo  del  medesi- 
mo Martino  del  1408.  Successegli  il  figlio 
Ludovico,  che  si  ebbe  norella  dalla  mo- 
glie Eufemia , ma  con  autorizzazione  del 
Re  nel  1311,  cedette  il  feudo  a France- 
sco fratello  di  Ludovico , il  di  cui  figlio 
Girolamo,  sullo  Carlo  Imperatore  e Re  di 
Sicilia,  infelicemente  mori,  lo  che  fu  causa 
di  tramestio  al  popolo  di  Catania  d' ondv 
era  Giustiziere.  Trovo  Signore  di  Bonricmo 

(1)  É un  Comune  netta  provincii  , distretto,  o 
diocesi  di  tiattanisvetta  , da  cui  diita  93  m.,  cir- 
condario di  Serradifatco,  da  cut  dista  9 m.  La  sua 
estensione  territoriate  è di  astine  130i,469,  cioè 
0.tC9  in  orti  semptici,  0,0(6  in  canneti,  0,030  in 
pioppeti,  S95,(9t  in  seminatorii  semptici,  2t5, 9(9 
in  pascoti,  1,7S(  in  ficheti  d'india,  19,965  in 
mandorleti,  78,0(9  in  terreni  improduttivi,  0,048 
in  suoli  di  case.  Vanta  dei  buoni  pascoli , ed 
esporta  altresì  mandorle.  Contava  Bonpensiere  nel 
1708  soli  700  abitanti,  630  nel  1831,  e 638  alla  fine 
del  1862.  Vi  tono  delle  lottare,  ma  non  in  at- 
tività. 
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nel  principio  del  secolo  xtii  Gincomo  Cam- 
polo,  i di  cui  eredi  perdellcro  parimenti 
sotto  Carlo  11;  comprosselo  poi  dal  Demanio 
regio  Critloforo  Mastn  Conte  di  Aci -ca- 
stello, al  di  cui  nipote  oggi  è soggetto.  Ri- 
mase il  casale  sino  al  secolo  xt,  ron  da  indi 
in  poi  non  fu  più  interamente.  Durava  la 
rocca  sino  ai  tempi  del  l'azcllo  ; oggi  non 
rimangono  che  ruderi,  grolle,  vesligia  di 
torre,  casette  da  villa,  granai,  un  molino  a 
comodo  degli  agricoltori , ed  una  Chie- 
sa (1). 

Bonvlclno-  Lai.  Bonvicinum.  Sic.  Bon- 
vicinu  (V.  D.)  Rocca  Ira  Isnetlu  c Collcsa- 
DO,  verso  il  lato  scllcnlrionalc  della  Sici- 
lia. Bontirino,  dice  Arczio,  è un  villaggio 
quasi  ai  nostri  tempi  formatosi.  Oggi  è de- 
serto , ma  intatta  ne  rimane  la  fortezza , 
bagnata  dal  fiume  di  Menate  o di  Pollina. 

JBoranglo.  (V.  M.)  Vedi  Aborangio. 

Bordoni»ro.Lat.  Bordonarum. Sic.  Vur- 
dunaru  (V.  D ) Casale  o Municipio  appar- 
tenenlcsi  a Messina , dalla  parte  meridio- 
nale, quasi  a 2 m.  dal  lido  dello  stretto. 
Re  è sacra  la  Chiesa  parrocchiale  a S.  Ma- 
ria delle  Grazie.  Contanvisi  oggi  2tl)  case,  e 
circa  800  abitanti,  che  erano  sopra  1000  pri- 
ma del  coniugio.  Quivi  presso  è il  Convento 
di  nostra  Donna  d' istituto  Basiliano  , fab- 
bricalo dal  Sacerdote  Scolari,  Signore  del 
luogo  una  volta,  da  Ruggiero  di  Segreto, 
e da  Ula  Graffeo  moglie  di  lui.  Sorge,  cosi 
scrivene  il  Pirri,  in  una  pianura  amenissi- 
ma, bagnala  da  ogni  parte  da  un  fiume 
detto  volgarmente  Fiumara  di  Bordonaro; 
e fa  menzione  di  un'antica  imagine  della 
B.  Vergine,  eccelicntcmenlo  espressa,  data 
in  dono  ai  monaci  dagli  stessi  fondatori. 
Sovrasta  a Bordonaro  il  Monastero  di  S. 
Panlaieone , anche  di  Basiliani , silo  in 

(1)  Oggidì  A Qn  c«mI6  nella  provincia  di  Nolo, 
diatreUo  a dicceli  di  Siracusa , circondario  di 
Lentioi,  diatanle  S6  m.  da  Nolo,  IM  da  Paler- 
mo; lertilorio  salme  600. 
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elevata  collina , e fabbricalo  per  cure  e 
spese  dei  Segreto  ed  Ula  , sovraccennali  ; 
di  entrambi  i corpi  fu  Sabba  il  primo  Ret- 
tore , ed  oggi  ne  siedono  nel  Parlamento 
gli  Abati  di  S.  Moria  nel  xxxvi  posto.  Ito 
prende  il  nome  un  piccolo  fiume,  che  nel- 
r inverno  offre  mollo  difficile  passaggio. 

Boreliss.  Lai.  Boreltus.  Sic.  Bureddn 
(V.  D.)  Piccolo  villaggio  una  volta,  oggi 
Baipasso,  di  cui  parlammo. 

Rorsetto,  Lai.  Burgettum.  Sic.  Burgel- 
tu  (V-  M.)  Piccolo  villaggio  nella  Diocesi  di 
Mazzera,  nón  lungi  da  Parlenico,  apparte- 
ncntesi  al  Convento  dei  Benedettini  di  S, 
Martino;  siede  sovra  un  colle  verso  Mezzo- 
giorno. Ite  lo  diede  nel  1300  col  territorio 
la  nobile  Matrona  Margherita  de  Bianco  ve- 
dova di  Giovanni  di  Caltagirone,  ad  Ange- 
lo Sellisi  Abate  deironline  sudello,  ma  con 
la  pia  condizione  di  dovere  costruirvi  un 
Monastero  in  onore  di  S.  Benedetto.  Il  Re 
Federico  111  diede  immunità  al  territo- 
rio, quindi  Urbano  V concedette  la  facoltà 
di  fabbricare  il  .Monastero.  Angelo  ne  inve- 
stì il  fratello  Giovanni,  che  si  disse  perciò 
Abate  di  S.  Benedetto  del  Borgetlo,  ma 
attedialo  dalla  frequenza  della  gente,  si  tra- 
sferì coi  suoi  nel  vicino  ripidissimo  mon- 
te delle  Giambre.  Molestati  poscia  i monaci 
dalle  ingiurie  di  uomini  scellerati,  venne- 
ro costretti  a rinunziare  l'antico  silo  del 
Borgetlo,  e costruirono  un  nuovo  monaste- 
ro alle  radici  del  culle,  intorno  a cui  si 
radunò  poi  un  villaggcilo,  accorsavi  gente. 
Non  è distante  la  Chiesa  parrocchiale  di 
Borgetlo  sacra  a S.  Maria  .Maddalena,  ed 
è alfidala  la  cura  delle  anime  ad  un  mo- 
naco Arciprete  scelto  dall'Abate,  ed  isti- 
tuito dal  Vescovo  di  Mazzera.  A mantener  la 
gente  a dovere  segna  i Magistrati  il  me- 
desimo Abate  di  S.  Martino,  ed  anco  com- 
mette lo  sue  veci  ad  un  monaco,  che  di- 
cesi Bellore.  Conlansi  nel  censo  recentissi- 
mo 1H7  abit.,  370  case. 

Ferace  è il  terreno,  abbondantemente  ir- 
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rigalo,  e produce  olio,  donde  ricavasi  gua- 
dagno non  lieve  (1). 

Bergetlo.  Lai.  Burgetlum.  Sic.  Burgcl- 
tu  (V'.  }1.)  Oggi  è decorato  Ululo  di 
Conlado,  volgarmente  Menfri,  e nei  Regii 
libri,  in  voce  saracenica,  Buryio  ÌHilluso  o 
Bw(jio  CrUtano.  L'ollcnne  Corrado  Bo- 
dolfo  di  Manuele,  per  benefizio  del  Re  Gia- 
como, nel  1237;  valoroso  milite  trapane- 
se, uno  dei  cavalieri  scelti  a compagni  di 
Pietro  Aragona  ad  attaccar  in  Burdegala 
la  intimata  battaglia  con  Carlo  d'Angiù;  nel 
censo  di  Federico  11  notansi  i figli  di  lui 
Rodolfo  c Corrado,  uno  Signore  di  Buryio 
di  Critlano,  rultru  di  Burijio  di  Millu$o. 
Ma  anche  il  terzo  Ruggiero  notasi  Signore 
di  Calcuso,  donde  i Marchesi  di  Villahian- 
ca  traggono  retta  origine.  Nacque  giìi  An- 
tonio da  Corrado,  cui  succedette  Antonio 
Il  dello  stesso  nome,  donde  Eufemia  sposa 
a Francesco  Vcntiniiglia,  che  nel  censo  del 
Re  Martino,  dicesi  soggetto  alla  Curia  per 
Burgio  Milluto  appartenente  a sua  moglie; 
mancalo  dì  prole  maschia,  lasciala  sollan- 
lo  la  figliuola  Pina,  alla  di  lui  morte  Eu- 
femia si  uni  in  matrimonio  a Nino  Taglia- 
via  Signore  di  Caslclrelrano,  e diede  Pina 
a Baldaetare  figlio  di  Nino  da  un'altra  mo- 
glie; Giovanni,  dì  costoro  primogenito,  alie- 
nò la  Signoria  di  Burgcllo,  che  tullavolla 
dopo  sette  anni,  nel  1199,  si  richiamò  Gian 
Vincenzo  erede  di  lui,  pagatone  il  prezzo 
ai  compratori,  ed  aggiuntone,  come  dico- 
no, l’impendimcnio,  losciollo  ai  suoi  ven- 
tori,  tra  quesU  Carlo  rifulse,  Prìncipe  di 

(1)  B un  Comune  io  prOTincìa  e diitretlo,  dio- 
eeei  di  Uorreele,  oìrcoiidario  di  Parlenico,  de  cui 
dille  S m.,  e 17  da  Palermo.  Conia  aalme  718,317 
di  lerritorio,  7,701  ciod  in  giardini,  0,070  in  can- 
neti , S.SOO  in  aeminalorii  irrigui,  74.961  in  ae- 
eninalorii  alberati, ilo, 830  in  aeminalorii  aempiici, 
tas.oasin  paacoli.s  1,164  io  oli  veli,  69,776  io  vigneli 
elberali,  4l,tS9  in  aommaccbeli,  0,800  in  terreni  a 
delizia , 0,831  in  auoli  di  caie.  Vi  ai  coniavano 
nel  1798  circa  4081  anime.  4983  net  1831,  6898 
nel  fine  dell'anno  1838.  Eaporla  grano  ad  olio. 
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Casiciveirano,  per  vari!  titoli  commendata, 
come  in  altrove,  primo  Conte  di  Borgetio 
per  privilegio  di  Filippo  II  del  1563;  i di 
cui  successori  registrai  parlando  di  Avola, 
Menfri  o Borgetto.  Coinprcndesi  nella  Co- 
marca  di  Sciocca,  presso  le  rovine  della 
antica  laico,  alla  sinistra  riva  dcll'lpsa,  og- 
gi Bclice , in  un  piano  verso  mezzogiorno. 
Vedi  Menfri. 

Borronas.  Vedi  Bum-one. 

Bottlvllnrlai.  Lai,  Butligliaria.  Sic. 
Butligghiaria  (V.  N.)  Fiume,  allrimenli  del- 
la Feria,  dal  villaggello  dello  stesso  nome 
di  cui  bagna  i confini.  Accresce  l’Anapo, 
cui  si  uni.sce  sotto  il  monte  Crbesso,  oggi 
Pantalira;  ma  nasce  a 2 m.  sopra  Feria 
a Sud-Est,  e dopo  altrettante  miglia  di  corso, 
tulio  viene  dalla  terra  assorhilo,  c scorren- 
do sollcrrancamenle  per  un  miglio,  di  nuo- 
vo apparisce  per  uguale  spazio;  svanisce 
poi  una  seconda  volta,  ma  dopo  un  miglio 
ritornando  al  di  sopra,  si  unisce  all'Anapo 
sotto  Pantalica.  E qui  a proposito  ciò  che 
nel  Calai,  dei  fiumi  scrisse  N'ibio , che 
disse  Aneto  l'Anapo;  l'Anelo  di  Sicilia  clm 
scorre  sotterra  per  due  miglia,  mescolasi 
al  mare  di  Siracusa,  ed  appellasi  Ano, 
poi  Anapo,  nella  parte  superiore  Anlisfo- 
ro.  Soggiunge  a ciò  il  Cluverio  ; Oggi  nella 
siale  a 7 m.  in  circa  dalla  foce  iniro- 
ducendosi  in  un  meato,  ne  rinasce  final- 
mente a S m.,  e con  limpide  ed  abbon- 
danti acque,  sbocca  nel  mare.  Dotti  inge- 
gni sospettarono  (Ui  gran  tempo,  in  Vibio 
esser  riziala  la  più  gran  parte  delle  voci. 
Nondimeno  sembra  il  sudetlo  fiume  essere 
stalo  distinto  col  nome  di  Anlisforo  nella 
parte  superiore  dove  era  un  ponte , 
indi  detto  Anos  nella  parte  media , ed 
Anapo  finalmente  insino  alla  foce.  Varia 
Cluverio  da  Vibio,  poiché  nota  il  primo  scor- 
rer per  7 m.  solterraneamenle,  per  2 l'al- 
tro; Vibio,  corno  dal  surriferito  ci  abbia- 
mo, più  congruentemente  scrive  per  fermo, 
ma  spesso  il  Cluverio  sì  allontanò  dal  vero 
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in  segnar  le  distanze.  5'on  lungi  dalla  foce 
men  di  8 miglia,  sgorga  ncll'Anapo  il  fiume 
di  Sorlino  ; e da  coli  al  di  sopra  BuUi- 
gliaria,  che  ascondesi  c rinasce. 

Botarlo.  Lai.  Burtirium  (V.  M ) Casale 
sollo  la  Signoria  di  Giotanni  Aragona  fi- 
glio di  Sancio,  come  dal  censo  di  Fede- 
rico II.  .Avcvasclo  (liuvanni  per  drillo  della 
moglie  Gioranna  de  Osculo,  naia  da  Si- 
mone  de  Osculo,  con  Casalinonaco  presso 
Palermo. 

Bovi  marini.  I,at,  Boves  marini-  Sic. 
A oi  marini  (V.  U.)  Scogli  nel  lido  della 
terra  di  Anso,  sollo  il  proinonlorio  Orlando, 
rinipello  la  cala  di  S.  Giorgio. 

BomErlia  (V.  D.)  Sobborgo  di  Messina, 
che  sleiidesi  per  quasi  cento  passi  verso 
5urd,  dov'i  un  fiume. 

BR 

Braccio  di  «.  Balnierl.  tul.Brachium. 
Sic.  Vrami  di  S.  Raneri  (V.  D.)  È un  lido, 
clic  ineurvandosi  un  miglio  per  giro,  rende 
immobile  il  mare  del  famoso  porlo  di  .Mes- 
sina. Bravi  una  volla  nella  somuiilà  una 
cbiesiuola  sollo  gli  auspici  di  S.  iVicoli, 
donde  dicevasi  Lingua  di  S.  Mcola,  e per 
una  torre  d'ispezione  nella  parte  estrema 
del  Braccio,  che  sorge  magnifica,  con  faro 
a comodo  dei  navigatili,  volgarmente innter- 
na,  diccsi  Lingua  di  Faro.  Secondo  il  Sam- 
peri,  è dello  anche  Isola  di  S.  Giacinto  e S. 
Placido  ; credesi  finalmente  dal  Maurolico 
e dall’ Alberti,  che  sono  al  certo  abbaci- 
nali, come  dal  detto  di  sopra  si  vede , il 
promontorio  Argenno.  Dove  oggi  è la  Chie- 
sa di  S.  IViccola,  fabbricò  Itiiggiero  il  ceno- 
bio di  S.  Basilio,  sotto  il  titolo  del  SS  Sal- 
vatore, ridono  in  forma  più  bella  da  Rug- 
giero figliuolo  del  Conte,  come  costa  da 
un  diploma  di  lui  del  1133;  ma  fu  per- 
cosso da  un  fulmine  nel  1350.  Fc’ costruirvi 
l'Imperatore  Carlo,  alla  custodia  del  porlo 
ed  anche  del  Regno,  una  magnifica  rocca, 
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ricinla  di  baluardi,  di  egregio  lavoro;  col- 
locati i monaci  in  prima  dentro  le  mura , 
poi  nella  parie  orientalo  del  porto,  ad  un 
miglio,  edificalo  iin  famoso  Monastero.  .Al- 
cuni dei  Geografi  intanlo  credono  dovere 
intendersi  per  Braccio  di  S,  Bainieri  lullo 
quel  lilloralc  che  si  comprende  dal  pro- 
montorio Pelerò,  dov'ù  un'alira  torre  con 
faro,  sino  alle  foci  del  fiume  Malpurilo, 
che  apronsi  nella  spiaggia  seltenlrionale  ; 
ma  vi  .si  oppone  un  volgare  siciliano  as- 
sioma ; allorché  tentasi  una  qualche  dif- 
ficile intrapresa,  o impossibile,  diciamo  es- 
sere lo  slc.sso  di  voler  raddrizzare  il  Braccio 
di  S Bainieri;  forte  argomento  è perciò 
venir  sotto  nome  di  Braccio  quel  curvo 
lido(l). 

Brweere  (rapo  delle).  Lat.  Bracello- 
rum  caput-  Sic.  Capu  di  li  Brnccri  (V.  3.) 
Rella  spiaggia  meridionale,  tra  la  foce  del 
fiume  Oano  volgarmente  Frascolari , ed  il 
capo  di  Colombara. 

Braemi.  Lat.  Brahemis  (V.  ÌA.)  Fiume 
di  nome  sarnccnico,  che  nasco  verso  Mae- 
stro dal  lago  Pergusa,  a 2 m.  sotto  Ernia, 
e a 6 da  Piazza,  di  cui  bagna  il  territorio 
nella  parte  occidentale,  e lasciandosi  a man- 
cina .Mazzarino,  Convicino  oggi  Barrafran- 
ca, sbocca  nel  fiume  Salso  o Imern  meri- 
dionale, dove  slendunsi  verso  mezzogiorno, 
il  territorio  di  Altariva  o Riesi , volgar- 
mente di  Cipolla,  e da  Tramontana  il  fon- 
ti) vi  è la  breccia  marine  che  tegliegi  per 
mole,  ed  è formile  in  granelli  quiriogi  rinnili 
col  cemento  di  rateerò  sìlireo,  e con  tritume 
di  gpoglie  organiche,  gpeziilmento  di  conchiglie; 
gecondo  le  oggerrliiotli  dei  Heggìneeì  , coufer- 
mite  de  quello  dello  Spallaniani , acquigla  un 
aumento  di  elerazione  gengibile  gul  livello  del 
mare,  come  si  vien  tagliando  a strali  orizzontali 
per  nao  di  macine;  poiché  a capo  di  dieri  io  do- 
dici anni,  vede  elevarsi  all' altezza  medesima  che 
prima  ( Power  Viaggio  in  Sic.).  Vi  sono  di  pas- 
saggio degli  uccelli  mollo  rari,  e vi  si  producono 
parimenti  di  piante  rare  e ricercale:  ci  benne 
delie  saline. 
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do  di  Pielrnperiìa,  detto  di  ,4reen.  Le  ac- 
que di  Braemi  mettono  in  mo\iinento  va- 
ni molini,  fecondano  le  terre  circostanti , 
e servono  finalmente  ad  abitare  opportu- 
namente altre  macellino  ad  uso  dell' arte. 

Brlrlnnla  (V.  N ) Castello  nel  territo- 
rio di  Lcntini,  mentovato  da  Tucidide  lib.  3, 
dove  parlando  dei  Leoniini  che  prima  di 
Dionisio,  abbandonala  la  patria,  avevano  e- 
niigralo  in  Siracusa  : poi  però  nlmni  di 
loro  addolorali  del  fallo , abbandonata 
Siracwta,  occupano  un  tilo  della  cillà  di 
Lenlini  appellato  Phoc.ee,  e parimenti  la 
munita  rocca  nel  territorio,  per  nome  Bri- 
einnias.  Soggiunge  Cluvorio  non  esserne 
manifesto  il  silo  ; sospetterei  del  castello 
Bonvicinoche  sorgeva  nel  territorio,  a 5ord- 
Esl  di  Leonzio,  ma  potè  sollevarsi  in  molle 
altre  parli,  perlochè  nulla  mi  ho  di  cerio. 

Briga  (V.  D.)  Casale  o rusccJlo  dello 
stesso  nome,  distante  pih  di  un  mezzo  mi- 
glio dal  lido,  verso  mezzogiorno,  7 m.  dalla 
ciltii  di  Messina,  di  cui  è Municipio;  la 
Parrocchia  si  ha  per  sanlo  tutelare  S.  (for- 
gio. ConUinvisi  108  rase , SCO  abitanti , e 
ne  è il  principale  Patrono  S.  Giuseppe. 
Se  ne  appartiene  la  Signoria  ai  Duchi  di 
S.  Stefano  di  Briga,  oggi  i De  Spucchet, 
dei  quali  diremo  in  appresso. 

Brorralo.  Lat.  Brucatum.  Sic.  Vruc- 
calu  (V.  .M.)  Cillii  un  tempo  esistente  sotto 
n monte  di  S.  Calogero,  dello  Euraco  da- 
gli antichi , le  di  cui  vcsiigia  presentatisi 
a circa  4 m.  di  là  da  Termini  Imerese  a 
chi  va  in  Val  Demone  si  per  la  via  della 
spiaggia , si  per  l' interno.  Costa  oggi  di 
umili  caselle  di  agricoltori,  di  una  bettola, 
e d'una  Chiesa.  E celebre  sì  per  le  copioso 
vene  di  acqua  che  scaturiscono  dai  colli  vi- 
cini e muovono  ruote  da  mulino,  come  an- 
che per  lo  grandi  ruine  di  un  antico  acqui- 
doUo;  mostra  però  verso  il  lido  di  pià  gran- 
di monumenti  descritti  dal  Fazello,  aggiun- 
gendo, essersi  gli  abitanti  dati  ai  Francesi, 
perlochè  venne  la  cillà  sin  dalle  fondamen- 
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la  spiantata  da  Pietro  li  : ne  rimangono 
avanzi,  egli  scrive,  nel  luogo  che  dicesi 
ancora  Curia  antica,  dove  sono  ulguante 
case  diroccate,  abbattute  , ed  una  rocca 
distrutta  detta  Castcllaccio.  Il  territorio 
vicn  coltivalo  a vigne  ed  a frutteti  dai  pos- 
sessori Tcriniiie.si  ; molto  anche  abbonda 
in  frumento , c negletto  in  qualche  parte 
formasi  in  selve  c buscale.  Broccato  com- 
prendevasi,  sin  dai  .>ormanni,  nella  Chiesa  di 
Cirgenli  con  Ralches  castello,  oggi  Cacca- 
ino.  c com|iutavasi  sesta  Prebenda  del  Col- 
legio Canonico  di  essa.  Per  benefizio  però 
del  Re  Guglielmo  I,  venne  soggetta  nel  1137 
al  dominio  di  Ugoiic  .ircivescovo  di  Paler- 
mo, pei  soli  proventi  temporali,  toltone  af- 
fatto il  ramo  militare.  .Ma  non  lungo  tempo 
dopo  Gualtieri  fu  pel  seguente  raso  an- 
noveralo nella  dioec.si  del  successore  di 
l'gone  : Guglielmo  II , rccentcìncnle  pro- 
mo.sso  il  Vescovo  di  .Morreale,  volle  asse- 
gnargli Corlcone,  c Gualtieri  cui  si  appar- 
teneva, per  far  cosa  grata  al  Re,  volentieri  il 
concesse,  volendo  intanto rompen.sarc  aqucl- 
r ultimo  il  Principe  la  perdila  della  Chie- 
sa di  Palermo,  ottenne  rinunciasse  il  Ve- 
scovo di  Girgenti  i drilli  di  Drocralo  e di 
Caccamo  in  favor  di  Gualtieri,  ed  intanto 
gli  largì  generosamente  altri  beni  in  com- 
penso. Credesi  essere  stalo  usurpalo  da 
laici  Broccato  .sotto  i Francesi,  poiché  con 
diplomi  di  Federico  I,  leggiamo  conferma- 
to alla  Chiesa  di  Palermo  Broccato  coi 
suoi  motini  e lenimenti,  c per  decrelo  di 
Federico  II  di  nuovo  alla  Chiesa  medesima 
rimesso.  L'ollenncro  poscia  i nobili  paler- 
mitani per  concessione  dei  Vescovi  che 
succedettero , poi  nello  scorcio  del  seco- 
lo XVI  passò  ai  Marchesi  di  Marineo,  Conti 
di  Capace  , oggi  Baroni  di  Broccato.  Af- 
ferma il  Pirri  esservi  slato  il  Priorato  Be- 
nedettino di  5.  .Varia  de  Burgitabus,  che  po- 
se altrove  a 3 m.  da  Colesano.  L'Itinera- 
rio Arabico  fa  menzione  di  Broccato,  c spot- 
lavagli  il  territorio  da  gran  tempo  dove 


Digilized  by  Coogle 


158 


BR 

•orge  oggi  Xara  nuovo  villaggelto  : era  al- 
lora estesissimo,  e dalla  spiaggia  allarga- 
ronsi  i suoi  confini  sino  alle  falde  meri- 
dionali del  monle  Euraco. 

Brolo-  Lai.  Brolut.  Sic.  Brolu  (V.  D.) 
Rocca  marillima  , della  \oub  ai  (empi  di 
Ruggiero,  nella  spiaggia  scllenirionale,  Ira 
i proinonlorii  di  Calava  e di  Orlando,  ma 
a questo  più  vicino.  Siede  sopra  un  pog- 
gio, alle  foci  di  un  fiume  dello  stesso  no- 
me, dagli  anticlii  Timeto,  cd  è battuta  dalle 
onde  del  mare;  ammirabile  per  l'ampicrza 
levasi  in  allo,  c munita  di  grosse  artiglie- 
rìe rende  sicurissima  In  solloposta  spiag- 
gia. Ebbe  a fondatori  antichi  Rrimali  di  Si- 
cilia, tra  i quali  registrasi,  sotto  Federi- 
co II,  Bartolomeo  di  Aragona,  ma  rislo- 
raronla  poscia  ì Signori  Lancia,  la  quale 
Eamiglia  sotto  i Svevi  rifulse  congiunta  ai 
Re  in  parentela,  perciocché  Bianca  Lan- 
da fu  moglie  dcirimpcralor  Federico  Re 
di  Sicilia:  è celebre  nelle  istorie  il  di  lei 
fratello  Federico  Lancia.  Sullo  Martino  era 
Perruccliio  Lancia  il  Signore  di  Brolo  ; 
quantunque  avesse  concesso  quel  Re  ai  Si- 
gnori Aragona  il  casl-llo  nel  I3'J2,  per  ri- 
bellione del  Lancia;  ammessi  in  grazia  però 
dopo  breve  tempo  Perrucchio  cd  il  figlio 
Corrado,  restituì  loro  i beni,  ed  appellò 
Corrado,  con  suo  diploma  del  1101,  capo 
della  famiglia  Landa.  Succedcticgli  Pcr- 
ruccliio  II,  a cui  Valore,  cd  a questo  nel 
li86  Guglielmo  e Blatco;  morto  però  sen- 
za prole  il  primo,  l'altro  nel  principio  del 
secolo  XVI  fu  Signore  di  Brolo.  Re  fu  Gi- 
rolamo il  successore, da  cui  Blaseo  nel  lófil, 
che  si  ebbe  ad  crede  Girolamo  ii,  che  eb- 
besi  figliuolo  Ferdinando,  da  cui  nacque 
Francesco.  Rei  1621  era  Fabrizio  il  Barone 
di  Brolo,  il  di  cui  figlio  Giuseppe,  ne  ot- 
tenne da  Carlo  II  nel  1686  gli  onori  di 
Ducato.  Rato  da  lui  c da  Fclicia  Alessan- 
dro, Girolamo,  oggi  è Duca  di  Brolo;  ma 
vendette  poco  fa  ad  Ignazio  Vincenzo  Aba- 
te Marchese  di  Longarino  la  rocca , F an- 
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nesso  lerrilorio,  e la  Signoria  di  Ficarra. 

{ Ha  vedendo  costui  accrescersi  gente  presso 
' la  rocca  di  Brolo,  fabbricò  una  Chiesa  de- 
I dicala  a S.  Girolamo,  da  elevarsi  a Par- 
: rocchia  dall' Arcivescovo  di  Messina.  Cele- 
bravisi  la  festa  con  famosa  fiere.  Sono  oggi 
le  case  di  Brolo  computate  con  quelle  di 
Ficarra  381,  e gli  abitanti  1967.  La  terra 
Jonnello  si  appartiene  a Brolo  (1). 

Brame.  Lat.  Brontes.  Sic.  Bronti  (T.D.) 
Oggi  ricca  e popolosa  cillò,  che  occupa  le 
radici  del  monte  Etna  , o i fianchi  verso 
Tramontana,  e prese  il  nome  da  uno  dei 
Ciclopi  di  Vulcano,  ben  noto  ai  poeti.  Abi- 
tano oggi  i cittadini  nel  territorio  del  Con- 
vento di  Maniaco  , in  un  terreno  un  poco 
declive  verso  Occidente;  abitavano  a bor- 
gate prima  delf  Imperator  Carlo  V,  ed  in 
un  sol  corpo  radunali  vis.sero  a lungo  sog- 
I getti  all'  Abate  di  Maniace.  Ceduta  peti 
queir  Abazia  all'Ospedale  Grande  di  Pa- 
lermo , per  decreto  di  Ferdinando  li  ed 
approvazione  di  Papa  Innocccnzo  , se  ne 
sottomisero  ai  Direttori  i Bronlesi.  Il  dritto 
di  armi  appartenevasi  però  come  oggi  ai  Re- 
gii Amministratori,  cui  sforzano  i cittadini 
soggettarsi  in  pieno  vassallaggio  , e venir 
la  città  segnata  tra  le  Demaniali.  Il  tempio 
principale  è sacro  alla  SS.  Trinità,  dove  so- 
no addetti , sotto  l’ Arciprete  , al  servigio 
divino  24  Sacerdoti  con  chierici.  Sorge 
presso  le  mura  a Libeccio  molto  elegante 
e cospicuo,  e sonogli  sulTragauce  altre  7 

(I)  Oggi  è un  ComODe  coinpreso  netti  Pro- 
vìncii  di  Messia!,  DistreSlo  e Diocesi  di  Palli,  Cir- 
coodario  di  S.  Angelo,  distante  da  Messina  64  in., 
da  Palermo  11S,  da  Palli  13.  da  S.  Angelo  6.  Con- 
lavanviii  509  anime  nel  179S  , poi  735  nel  test, 
e finalmente  1040  nello  scorcio  del  1850.  Ne  i 
^ l'estensione  territoriale  di  sai.  350,704,  0.571  ciod 
in  giardini,  0,039  in  canneti,  15.300  in  gelseti, 
6,904  in  seminatori  alberati,  70,584  io  semina- 
tori semplici,  4,053  in  ficheti  d'india,  7,400  in 
castagneti , 13,095  io  boscale , 0.007  in  nuoti  di 
. case.  Nel  mare  di  Brolo  armasi  io  ogni  anno  una 
tonnara. 
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Chiese  minori.  Il  Monastero  dell' Ordine  di 
S.  Basilio  renne  Irasferilo  dal  Casale  Ma- 
niace,  di  cui  diremo,  alla  Chiesa  di  S.  Blan- 
dino, entro  la  città  verso  Nord.  Nella  parte 
meridionale  sono  i Minori  Osservanti,  sotto 
il  titolo  di  S.  Vito  Mart.  ; fuori  la  città  però 
merita  attenzione  il  Convento  dei  Cappuc- 
cini fabbricato  nel  IG37  ; inoltre  la  Casa 
di  S.  Filippo  .Neri,  il  Monastero  di  donne, 
sotto  il  titolo  di  S.  Scolastica  e la  regola 
di  S.  Benedetto,  l'Albergo  dei  poveri,  e dei 
Pellegrini;  fabbriche  o stabilimenti  tutti  di 
grande  onore  al  paese.  Molle  case  civili 
merilano  anco  attenzione,  lunghe  e spazio- 
se rie,  amplissime  piazze. 

Ai  tempi  del  Fazello  conlaransi  in  Bronle 
709  case,  2815  abitanti,  ma  nel  1652  creb- 
bero a 1834  le  prime^  ed  a 6151  gli  abi- 
tanti; enumeransi  nel  registro  del  1713, 
case  1924,  abitanti  6936,  sinora  accresciu- 
tisi a 7949.  Ne  è il  principale  Patrono  S. 
Biagio  Vescovo.  Mostra  un'aquila  nelle  sue 
armi,  propria  insegna  della  Sicilia,  nel  di 
cui  petto  un'altra  aquila  senza  corona.  La 
giurisdizione  spirituale  si  appartiene  al  Ve- 
scovo di  .Morrcale,  cui  era  soggetto  il  Mo- 
nastero di  Maniace.  Fa  parte  della  comarca 
di  Randazzo.  Il  suo  territorio  è abbondan- 
tissimo in  vigne  , ulivi , mori , ed  alberi 
fruttiferi  ; non  iscarso  di  acqua  , ricco  in 
pasture,  donde  un  gran  numero  di  greggio 
forniscono  di  lane , e di  panni , che  sono 
tenuti  i migliori  non  solo  di  quelle  parli,  ma 
di  tutta  r Isola.  Van  primi  tra  gli  uomini 
Illustri  di  Brente  : Vincenzo  Orlale  Sacer- 
dote, in  ogni  genere  di  virtù  versatissimo. 
Canonico  della  Chiesa  di  Palermo  ed  aman- 
te di  solitudine,  perchè  piò  quietamente  si 
esercitasse  negl' istituti  della  cristiana  per- 
feziono. Alcuni  anni  prima  della  morto  si 
ritirò  nel  Convento  dei  Carmelitani  di  S. 
Teresa,  fuori  le  mura,  ed  indossata  la  veste 
cbiericale,  con  maggior  contrasto  esercitò 
una  vita  innocente.  Quivi  onoralo  piò  volte, 
mentre  tutto  in  se  raccolto  in  orazione,  del 
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colloquio  della  B.  Vergine,  come  si  dice; 
mori  nnaimcnic  in  grande  odore  di  beati- 
tudine nel  1673.  Paolo  Ortale  encomiato 
dal  Mongilore  per  la  perizia  delle  leggi,  • 
del  drillo,  per  la  conoscenza  delle  bello 
lettere;  ascritto  nello  primarie  Acrademio 
della  Sicilia,  credesi  aver  dato  alla  luce, 
una  notizia  della  Genealogia  della  chiaris- 
sima famiglia  Denti.  Ebbesi  il  figliuolo  Car- 
lo Orlale,  giureconsulto  ed  egregio  filologo; 
che  coltivò  islancabilincnle  il  suo  ingegno, 
in  una  scelta  biblioteca , che  seppe  accn- 
ralamcnlo  formarsi.  In  un  suo  lavoro  sono 
raccolte  le  dissertazioni  legali  stampale  da 
lungo  tempo  alla  spicciolata,  si  sopra  i feudi, 
che  sopra  altre  questioni  difese  da  primarìi 
avvocati.  Tommaso  Schiros  Chierico  rego- 
lare, eloquentissimo  oratore,  teologo  di  sa- 
na e profonda  dottrina  ; in  fallo  di  costumi 
a nessuno  nella  età  nostra  secondo , con- 
sultalo come  un  oracolo  da  lutti,  accetto  ai 
Signori,  il  di  cui  favore  ad  evitare,  lunga- 
mente dimorò  nella  città  di  Aci,  dove  isti- 
tuì la  sacra  Casa  di  8.  Giovanni  N'epomuce- 
no.  Attese  lieto  la  morte  pieno  di  anni,  e di 
meriti  nel  1759.  La  latitudine  di  Bronle  ò 
di  37*  45’,  la  longitudine  di  38°  25'  (1). 

(I)  É un  capo-circondario  di  8°  ciarle  in  pro- 
vincia, diocesi  e diiIreUo  di  Catania,  da  cui  dieta 
35  inizila,  e t60  da  Palermo.  Venne  coai  appetta- 
lo, come  nota  il  nostro  aniore,  dal  Uaurolico,  il 
Samperi,  il  Faietlo,  f Areno,  il  Letti  ed  altri,  dal 
nome  di  Brente  uno  dei  tre  Ciclopi  addetti  nella 
fornace  di  Uongibello  a lavorare  i fulroioi  di 
Giove  e le  armi  degli  Eroi.  I due  luoi  compagni 
appellanai  Sterope  e Piracmone,  nei  nomi  dei  quali 
signìflcansi  il  Tuono,  il  Fuoco,  e rincudine;  poi- 
ché Bronle  A voce  originata  dalla  greca  Bpoyrtt 
(Tuono),  Sterope  da  orapovrè  (baleno)  e Piracmo- 
ne  da  (fuoco)  ed  iiqiov  (incudine),  qnantnn- 
que  quest' ultima  voce  faccia  derivare  il  Conti  da 
acOp  ed  aMfai^,  quHi  voglia  intenderai  fuoco  poa- 
aente,  fuoco  vigoroao. 

È allualmenle  in  Bronle  nn  Monte  agrario  in 
frumento,  fondalo  nel  1818;  dipende  dall’Inten- 
dente, che  sceglie  in  ogni  due  anni  due  deputati,  e 
U distribuzione  delle  derrate  ai  (a  da  una  com- 
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Braca  (V.  !V.)  Castello  nel  seno  maril- 
liino  dello  stesso  nome,  e caricatore  rim- 
petto  Catania,  nel  lato  sinistro  del  promon- 

iD<«9Ìone  composta  dal  Sindaco,  dal  Parroco,  c dai  1 
Deputali  del  .Monte,  a proporzione  delle  (erre  che  ‘ 
ogni  colono  povero  coltiva.  La  nota  di  distribuì  | 
lioiie  deve  essere  approvala  dairinlendente , os-  1 
servate  prima  le  debile  rormalili  voluto  dal  Rcal 
Rescritto  del  20  luglio  1812;  le  obbligazioui  poi 
di  coloro  cui  si  dìslribniscono  le  derrate  sono  ri- 
cevute dal  Conciliatore.  La  sua  aria  è sana,  e se 
ne  comprende  il  territorio  in  salme  l?7i9,00l, 
delle  quali  4,268  in  giardini,  i,630  in  orti  alberali, 

9, 5CK  in  orti  semplici,  38,0J3  in  semiiialorii  irrigui, 
3.i,f>26  in  seiuìnalorii  alberati,  7687,316  in  semplici, 
3802.316  in  pascoli,  93,428  in  oliveli,  66,121  in  vi- 
gneti alberati,  401,8.38  in  vigneti  soinplici,  40,9.30  in 
ficbcli  d'india,  57,118  in  mandorleti,  57.959  in  pi- 
•taccheti.  3177,118  in  boscatc.  2270,338  in  culture 
miste,  2,464  io  suoli  di  case.  1 rami  principali 
del  sno  commercio  sono  grano,  formaggio,  man- 
dorle e pistacchi.  Salendo  da  Bronle  verso  il  monte 
Etna  rinvengonsi  di  sostanze  vulcaniche  detl'cru- 
ztone  del  1832;  verso  occidente  del  paese  il  ter- 
reno è calcareo,  e vi  si  trovano  alcune  conchiglie 
fossili,  terra  alluminosa,  traccia  di  ferro  c di  piom- 
bo. Sotto  le  scorze  degli  alberi  annosi , e le  sec- 
che foglie  dei  boschi  vicini  sono  dei  rari  inselli. 

La  po|io|aziouo  della  città  ascendeva  nel  1798  a 
9153,  ad  8871  nel  1831,  e fìnaliuentc  nello  scorcio 
del  1852  a 10931. 

Tra  gli  uomini,  di  cui  l’edace  tempo  non  sa 
distrugger  la  fama,  e che  coi  loro  meriti  solleva- 
rono un  monumento  più  durevole  del  bronzo,  me- 
rila  il  Venerabile  Ignazio  ('.apizzì  il  primo  posto 
Ira  quei  che  di  loro  nascila  onorarono  Bronle. 
Sorti  i natali  nel  1708,  e sullo  sbucciar  dei  giorni 
suoi  d'uu  branco  di  pecorelle  fu  misero  custode, 
ma  alla  custodia  di  altro  gregge  avevaio  Dio  se- 
gnalo. Dopo  varie  circostanze  di  casa  sua,  indos- 
sato l'abito  chiericale.  pervenne  a 26  maggio  1736 
al  Sacerdozio,  cui  con  ogni  premura  aveva  aspi- 
rato da  gran  tempo.  Si  ascrisse  allora  alla  (Congre- 
gazione di  Nostra  Donna  del  Fervore  in  Palermo, 
e vi  stabili  che  ogni  sera  vi  si  tenesse  aperto  un 
oratorio  in  utilità  dei  fedeli.  E qui  non  mi  è da- 
to dal  limile  del  lavoro,  poter  ben  pennellare  i suoi 
travagli,  l' umiltà  del  suo  spirilo,  la  filantropia 
inconcepibile,  in  latto  U t'b®  si  ebbe  a compagno 
il  Sacerdote  D.  Isidoro  del  (Castillo  dei  Marchesi 
di  S.  Isidoro.  Istituì  nella  Parrocchia  dell' Alber- 
garla io  Palermo  una  congregatione  del  titolo  di 
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torio  di  Taaro,  cioè  quel  dì  S.  Croce,  op- 
posto al  settenlriooali,  discosto  3 m.  da 
Agosla.  l>dnRlcrno  dì  questo  seno  apresi 

Sacra  lega  contro  il  peccato,  venuto  in  Roma  nel 
1750,  e dopo  due  anni  ritornalo  iu  Palermo,  si 
ritirò  nella  convivenza  di  S.  Eulalia,  e posto  mauo 
alla  cultura  di  quella  Chiesa  sfornita  dei  sacri  sup- 
pellettili , ne  ricolse  a sovrabbandonarla  , quindi 
v’introdusse  l'Oratorio  quotidiano  e scrisse  a tal 
Dopo  un  rendimento  di  grazio  alla  SS.  Trinità, 
pubblicalo  nel  1775;  un  altro  ve  ne  aprì  la  sera 
per  gli  uomini  che  di  tutte  condizioni  accorrevi- 
no.  Fu  grandemente  accetto  al  Viceré  Fogliani  per 
la  candidezza  dello  spirito,  e la  beltà  del  suo  cuore. 
Ma  l'opera  che  grandemente  di  sua  santità  ed  amor 
pel  simile  ci  è testimone,  è il  famoso  Seminario 
di  Droute.  Disegnò  iu  sua  mente  nel  1774  dover 
provvedere  la  sua  patria  di  una  casa  di  educa- 
zione cbiesiastica  divisa  io  quattro  dipartimenti. 
Tono  di  studio,  l’altro  di  assistenti  ai  moribondi, 
un  terzo  di  amminislraturì  di  sacramenti,  un  quar- 
to di  Missionari,  e non  ostante  la  propria  povertà 
anzi  miseria,  o le  molte  barriere  che  airelTetlo 
del  suo  scopo  ìnterponevansi,  ei  giunse  a gcttari 
io  queir  auuo  medesimo  la  prima  pietra  deH'cdi- 
fizio,  e nel  corso  dì  cinque  anni  impiegandovi 
30000  scudi,  ridusselo  in  modo  da  aprire  le  pub- 
bliche scuole  a ricevere  moltissimi  convittori;  non 
potè  però  vederne  il  compimento,  che  a cansi  di 
sua  morte  venne  sino  ad  oggi  dilTerilo.  Quantun- 
que in  tali  anni  occupato  dairapostolìro  ministero, 
scrisse  un  libretto  sotto  il  bel  tìtolo  di  Lavoro 
della  grazia  nel  convertire  il  peccatore,  che  nel 
1775  diede  alle  stampe,  altro  dì  Cerimonie  nel  t*!- 
stire  Taòtto  monastico  nel  1776,  e poi  la  6'/>icyo- 
zione  del  nome  SS.  di  Gesù,  che  fu  stampala  nel 
1784.  Non  però  desislelle  di  predicar  novene,  eser- 
cizii  e domeniche  pei  monasteri  e chiese  di  que- 
sta nostra  città,  iusìno  a che  dalle  fatiche  trava- 
glialo, con  flogosi  epatica  consumò  il  corso  dei 
giorni  fooi  a 27  settembre  1783,  lasciando  un  no- 
mo immortale  per  le  predizioni  avverale,  pei  por- 
lenti  operati  in  vita,  nel  dì  della  morte,  e dopo 
ancora,  perlochè  tuonerà  una  voce  onnipossente 
dall’alto  del  Vaticano,  a proclamarne  la  canoniz- 
zazione; e la  cara  Sicilia,  e la  riconoscente  Bron* 
te  andran  di  lui  gloriose. 

Se  nel  Capìzzi  ebbe  la  Sicilia  un’Apostolo,  Si- 
cilia, Italia,  intero  il  (^allolicismo  videro  io  Nic- 
cola  Spedalieri  l'oppugnatore  del  prestigio  e della 
miscredenza,  il  proclamatore  di  una  filosofia  pià 
che  mai  sublime.  Divisi  i filosofi  a sciami  ìdob- 
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na  la  fiKC  del  fiume  di  Porcaro,  o Pania- 
già,  che  anche  dicono  di  Unica»  A destra 
nel  mare,  non  lungi  dui  lido,  apresi  un  si- 

mcreròli  sotto  le  bandiere  dei  sistemi,  abbassato 
«d  oscuri  concetti  l'ingegno  dell' uomo,  da  mille 
opinioni  agitato,  di  coi  non  sa  a quale  appigliarsi, 
era  questa  l'epoca  del  nostro  Spedalicri.  Nacque 
egli  in  Brente  nel  1740  da  onesta  famiglia;  ren- 
ne educato  nel  Seminario  di  Morreale,  dove  lesse 
pubblicamente  Filosofìa  e Teologia  nella  sna  gio- 
ventù. Conobbe  il  tempo  in  cui  vivea;  si  accorse 
ohe  nel  caotse  dì  idee  strane  ed  oscure  che  avri- 
cendaransi  allora,  eran  principii  evidenti  e giu- 
sti, su  cui  potevasi  ordire  una  saggia  dottrina,  a 
conciliare  interessi  affatto  disparati,  a sorger  nor- 
ma del  dritto  comune;  per  farne  abbracciar  la  scelta 
una  sola  via  rimaneva,  il  dimostrare  cioè  che  il 
Vangelo  gli  aveva  lutti  proclamati;  a rimettere  in 
■omma  la  calma  neirìnterno  dell’  uomo,  ad  ordinar 
le  menti,  bisognava  far  gustare  i dettami  della  nuova 
filosofia  ai  seguaci  delle  antiche  opinioni,  conci- 
liar col  Vangelo  gli  amatori  delle  novità.  Dimo- 
strare « normali  principii  dal  dritto  naturale  donde 
derivano  eoosegueolemenle  le  oalurali  le^i,  de- 
doceodoli  dall' analisi  dell' uomo,  e prevalendosi 
io  ciò  dei  veri  pensamenti  dei  novatori;  difenderò 
tn  divinità  del  Vangelo;  conciliare  i principii  del 
drillo  naturale  coi  vangelìci;  ecco  il  triplice  sco- 
po dello  Spedalieri,  con  ebe  viene  a capo  del  gran 
disegno.  A ciò  tendono  infatti  i sei  libri  sui  dritti 
delVuomo,  nei  tfuaìi  ti  dimotira  cAe  la  più  eteu- 
ra  custode  dei  medetimi  nella  tocielà  civile  è la 
Hetlgione  Cristiana,  t ciò  \‘ Analisi  dell' esame  crt- 
tico  del  cristianesimo  di  Freret,  a ciò  la  Con^u- 
fem'one  dell' esame  del  Cristianesimo  fatto  da  Gib- 
bon  nella  tua  Storia  della  decadenza  dell' impero, 
coi  quali  ultimi  due  lavori  viene  principalroeule 
a trattare  la  seconda  parte  del  suo  scopo;  vi  cam- 
peggia oltre  la  somma  erudixione  e la  pienezza  di 
dottrina  teologica,  la  più  sottile  metafisica.  Il  Car- 
dinale Gerdil  sommo  filosofo  ne  fece  grandissimi 
encomiì  ; le  università  di  Padova  e dì  Pavia  of- 
frirono allo  Spedalieri  splendide  cattedre,  da  lui 
rifiutale  per  non  dipartirsi  dall' amato  soggiorno 
di  Roma.  Da  mia  parte  non  dilungandomi  ne  di- 
co, sedere  a capo  dei  propugnatori  della  filosofia 
di  nostra  religione.  Mori  io  Roma  nel  di  Si  no- 
Tembre  1795.  Bronte  a tal  figliuolo  ò leoula  di 
onora  immortale. 

Ancor  fresca  è la  perdila  di  Arcangelo  Spedalieri 
jDìpole  di  Niccolò , medico  di  gran  vaglia , ac- 
curatissimo aoatomico  • natoralisu , nato  anebo 
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curo  0 capace  asilo  poi  Ic^ni  ; ma  dove 
per  circa  un  miglio  il  mare  s'introduce  nel 
fiume  e quasi  vi  slagna,  presenla  alle  pic- 
cole navi  sicuro  ricovero,  il  quale  trailo 
dicesi  Canale  dagli  abitanti.  .Ncirinvcrno 
però  accresciuto  il  torrente  dalle  acque 
che  scendono  dai  colli  vicini,  rende  quel 
luogo  non  sicuro,  cd  accrescono  il  pericolo 
due  rupi  che  levansi  per  circa  20  cubili 
nell' una  c l'altra  riva;  essendo  però  sereno 
c tranquillo  il  corso  delle  acque,  a destra 
dal  medesimo  veggonsi  zampillar  vene  di 
acquo  zolfuree  assai  giovevoli  per  morbi 
cutanei.  V.  Pantagia, 

IVeir  interno,  dove  sorgono  di  basse  col- 
line e dei  poggeUi , merilniio  nllenzìone 
le  vestigia  dell’anlrca  città  di  Trolilo,  di  cui 
diremo  a suo  luogo.  Oggi  però  sorge  non 
lungi  dalla  spiaggia  una  casa  di  eremiti 
sotto  gli  auspici!  di  S.  Maria  di  Donia  (I), 
dove  multi  raccolgonsi  nel  vero  servizio  di 
Dio  lontani  dalle  procelle  del  mondo.  Pas- 
sando a dir  della  rocca , si  ebbe  origine 
verso  il  14C8  da  Giovanni  Sebastide,  ohe 
coslrusscla  sin  dalle  fondamenta  dove  cle- 
vansi  a destra  le  rupi,  a custodia  del  ca- 
ricatore ed  in  guardia  del  porto;  donde 
quella  lapide  scolpila  nel  D*onlc  esteriore: 

Baetide  vocor,  quoniam  Bastide  Joannes 
Baec  fieri  fedi,  sumptique  nomen  abeo 

Baetide  è il  nome  mio,  levo  U fronte 
Per  il  Bastide,  e a lui  deve  il  chiamarmi. 

È mollo  ampia,  n volle,  c munita  di  ar- 
liglieric,  con  bastione  preposlo  alla  porla 
verso  mezzogiorno,  con  argini,  via  sccrcla, 
siepe  0 fossa.  Vi  stanno  dei  soldati  presi- 
diar! con  un  prefello;  nè  manca  di  carceri 
in  pena  dei  facimalo. 

in  Bronte  e morto  io  Alcamo  da  pochi  anni.  Ci 
lawiò  le  aegnenli  opere;  Analogia  ckt  pana  Ira 
la  vita  iti  mgilabili  « quella  degli  animali:  Iti- 
fleeeionl  patologiche  sulla  rottura  dello  itomaco: 
Medicinae  praxeoe  compendium. 

(1)  Parola  corrotta  da  Adonai. 
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Appare  nei  regii  libri  la  prima  memoria 
di  Brura  nel  H66,  quando  il  Re  Giovanni 
eonredelte  in  dono  alla  Regina  Gioranna 
sua  moglie,  per  diploma  dato  in  Villa  di 
Prato,  il  porlo,  il  caricalorc,  non  che  il  cir- 
costanle  territorio;  ne  commise  questa  la 
cura  a Giorntmi  Sebtutide,  Moderatore 
della  Camera  Reginale , e pei  meriti  ce- 
dcttcgliela  con  lutti  i dritti  che  vi  aveva, 
confermando  il  Re  nel  di  22  settembre.  ì\el 
1509  la  vendettero  gli  eredi  del  Schastidc 
ad  Eleonora  Lullo  ed  ai  figli  di  lei , qual 
compra  venne  confermala  nel  1518  da  Car- 
lo Augusto  Re  di  Sicilia,  a preghiere  di 
Cesare  Lullo.  iVè  mollo  tempo  dopo,  estin- 
ta la  famiglia  Lullo,  venne  devoluto  al  Re 
il  castello  per  opera  di  Diego  de  Roxas , 
che  orane  il  Prefetto;  ma  nel  1573  l'ottenne 
Antonio  Conso,  e poi  un  altro  AiUonio  di 
S.  martino.  Oggi  è soggetta  alla  giurisdi- 
zione del  Re,  che  vi  assegna  il  presidio, 
ed  un  custode,  sotto  il  supremo  Prefetto 
della  milizia  di  Agosta  (1). 

Braca  (V.  M.)  Fiume  che  si  ha  la  sor- 
gente in  Busacehino , nella  piazza  stessa 
di  mercato;  bagna  i terreni  dell' antico  con- 
vento di  S.  Maria  del  Bosco,  sbocca  poi 
nel  Batlicane,  ed  unisconsi  insieme  al  Be- 
lice.  Kc  fa  menzione  il  Fnzcllo. 

Braca  (V.  M.)  Asilo  nella  spiaggia  me- 
ridionale, vicino  la  foce  del  fiume  di  Belicc. 

Braca  (V.  K.)  V,  Bucra. 

(1)  Dicevi  anche  BrocoU.  Oggi  éon  cotto-oomaDe 
aggregato  ad  Agoala,  di  cui  va  compreso  nel  cir- 
condario, io  provincia  di  Pioto,  distretto  e diocesi 
di  Siracou;  distante  ai  m.  roubili,  32  non  ro- 
tabili dalla  prima.  9 rotabili,  13  non  rotabili  dalla 
seconda,  t non  rotabili  da  Agoala,  i9  rotabili,  91 
non  rotabili  da  Palermo.  £ sitnalo  in  una  piannra 
di  aria  raalana  pei  luoghi  acquitrinosi  prossimi 
all' abitalo.  L'acqua  vi  i buona  ed  abbondante. 
Accenna  il  Sacco  esservi  stata  ai  suoi  tempi  co- 
almiU  una  Parrocchia  sotto  il  titolo  di  S.  Mic- 
colò.  La  sua  estensione  territoriale  si  computa  con 
quella  di  Agosta,  essendone  nn  sotto-comune;  del 
resto  quel  suolo  abbonda  in  frumento , orso,  e 
tegami,  ed  il  mare  di  una  buona  pesca  di  varie 
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I Bacaica.  Lai.  Iluxialra.  Sic.  Bnriarca 

i (V.  N.)  Casale  esistente  sino  al  1570,  scilo 
Mineo,  verso  greco.  L'ebbe  in  prima  il  Mi- 
lite Teobaldo  Buxialca , da  cui  passò  a 
Ruggiero  di  Luehela.  Per  dono  dell'Iinpe- 
rator  Federico  I ottenne  la  conferma  del 
casale  nel  1228  Adelicia  nipote  di  Rug- 
giero ; e moglie  questa  a Saldano  di  Gual- 
do gli  partorì  Tomabene  che  fu  poi  Si- 
gnore di  Bucalca;  da  lui  Saldano  ii,  poi 
Soldanella,  a cui  la  sorella  Giacoma  suc- 
ccdcllc , che  costretta  a cedere  la  eredità 
fraterna , ebbesi  a successore  ravversarìu 
Simonella  di  Ruira;  ma  Signorella  figliuo- 
la di  Giacoma,  mossa  lite  al  But'ra  , l'ot- 
tenne, ed  impetrò  la  conferma  dal  Re  Fe- 
derico III,  per  diploma  del  1375  ; ebbesi 
a marito  .Manfredi  di  .Harino,  con  cui  ge- 
nerò Gusmerio  , a cui  secondo  il  registro 
del  Re  Martino,  appartenevasi  il  rasale  nel 
1408.  Ma  era  stalo  concesso  dal  medesimo 
Re  nel  1397  a Bernardo  di  Ruscello,  poi 
però  restituita  Signorella  ed  il  figlio  Gusme- 
rio in  grazia  del  Re,  ne  riacquistarono  il  pos- 
sedimento. Vcndcltclo  indi  Gusmerio  a Rug- 
giero di  Alberghino  da  Callagirone,  da  cui 
pervenne  a Giacomo  Adamo;  comprosselo 
da  Adamo  nel  1503  Fortuna  Tedeschi,  Pa- 
trizio calancse,  ed  a lungo  i posteri  di  lui 
tennero  il  fondo,  di  già  spiantalo  il  casale: 
ma  finalmente  lo  comprò  da  Francesco  Te- 
deschi, Giacomo  Inlerlandi  nominalo  poi 
Principe  di  Bellaprima  nel  1710;  succes- 
segli il  figlio  Pompeo  oggi  vivente.  Vi  ha 
il  Signore  il  dritto  di  armi. 

Boccberl.  Lai.  Bucher.  Sic.  Buccheri 
(V.  W.)  Cillii  saraccnica,  nella  comarca  di 
Noto,  e la  provincia  cbiesiaslica  di  Siracusa; 
occupa  i faticosi  colli  delti  dell'Alloro,  re- 
putati i più  alti  di  tutta  la  regione  ; sono 
accessibili  cessando  il  verno,  e da  quivi  una 
amenissima  ed  ampia  pittura  si  scorge,  da 
una  parte  del  monte  Etna  sino  alle  basse 

■pecie  di  paci.  CouUvi  nel  fine  del  tSSS  circe 
tl6  abitanti. 
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radici,  dall'altra  della  spiaggia  meridionale 
ed  Orientale  sino  al  promontorio  Purliino. 
Sin  dai  tempi  dei  Normanni  rifulso  degli 
onori  di  Contado,  poi  nel  1627  si  ebbe  il 
litolo  di  Principato  per  opera  di  Girolamo 
Morra  che  erano  il  Signore.  Sorgeva  un 
tempo  in  un'erta,  a mezzogiorno,  dove  sono 
gli  avanzi  di  antica  rocca  ; ora  in  un  seno 
di  monti,  rivolto  a Nord,  bagnato  dalle  ac- 
que del  Gumc  che  scorre  dal  fonte  Canale, 
non  poco  accresciute  nell'  inverno  duttc  ' 
pioggic  e dattc  nevi,  e che  vi  hanno  it  loro  ; 
corso  verso  Ovest.  Occorre  colò  un  lungo 
ed  ampio  ponte,  che  congiunge  i lati  dei 
monti,  e la  città,  che  stendesi  dall' una  e 
dall'altra  parte  in  due  regioni.  Corrisponde 
al  ponte  ad  oriente  una  piazza,  dove  sorge  ; 
la  Madrice  Chiesa  dedicala  a S-  Ambrogio 
Tescovo,  con  dritti  parrocchiali,  e diretta 
da  un  Sacerdote  col  titolo  di  Benenciale , 
secondo  il  costume  di  tutta  la  Diocesi  ; lo 
è sulTraganea  la  Chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , dove  amministransi  i Sacramenti 
alla  gente  dell'  altra  parte,  ed  oltre  undici. 
Abitavano  ì Minori  Cappuccini  sotto  i con- 
fini del  paese , e vi  si  stabilirono  sin  dal 
1620,  frequentando  per  gli  uflìcii  divini  la 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Grazia,  occupala 
gran  tempo  dai  Carmelitani  ; ma  poi  sta- 
bilirono un  novello  domicilio  io  silo  più  allo 
a Settentrione,  300  passi  discosto  dalle  mu- 
ra. 1 Carmelitani,  abbandonato  l'antico  silo, 
costituironsi  nel  1622  presso  la  Chiesa  di  S. 
Giovanni,  cu!  dettero  il  nome  di  S.  Maria  di 
Monte  Carmelo,  ma  vennero  poi  a mancare 
per  povertà  di  rendile,  e gli  eremiti  suppli- 
rono nel  luogo.  Nel  1433  fabbricato  a spese 
pubbliche,  in  allo  silo,  verso  mezzogiorno, 
un  Monastero,  por  opera  di  Gregorio  de  Ber- 
nardo, alla  Chiesa  di  S.  Maria  Annunziala, 
vi  si  costituirono  le  Monache  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto:  gli  cremili  Qnaimcntc,  delti 
di  S.  Maria  di  Fonte  Aurato  si  han  fuori  le 
mura  case  decenti.  Ad  un  mezzo  miglio  sotto 
il  colle  è una  sacra  grotta  appellala  di  S. 
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N'iccola,  celebre  per  religione,  c più  per  an- 
licliità  ; vi  si  ammirano  varie  pitture  di  gre- 
ca mano;  ed  affermano  essere  stala  la  prima 
Chiesa  dei  Cristiani , prima  dei  Saraceni, 
poiché  dicesi  essere  stata  negli  antichi  tem- 
pi c la  città  e la  rocca,  opera  dei  Lconlini, 
quantunque  debba  attribuirsene  il  nome  ai 
Saraceni.  S.  Maria  del  titolo  dell'Immaco- 
lata Concezione  oggi  è la  Patrona  tutelare 
della  città;  pure  vcrsanlisi  parte  dei  citta- 
dini nella  primaria  divozione  di  S.  Maria 
Maddalena,  parte  del  Mari.  S.  Vilo,  ne  cele- 
brano a gara  con  fiere  i giorni  festivi. 

Si  ha  la  città  insegna  propria , cioè  Ire 
colonnette  con  due  spade  incrocicchiate,  ed 
una  corona.  Secondo  lo  leggi  comuni,  l'an- 
nuo magistrato  civile  è ad  arbitrio  del 
Principe.  Il  Vicario  del  Vescovo  però  eser- 
cita giurisdizione  sullo  spirituale.  Va  bella 
di  uomini  chiarissimi  : Stefano  dei  Minori 
Cappuccini,  predicatore  di  insigne  pietà,  di 
cui  il  Pirri  contaci  maraviglie , nelle  N'of. 
sulla  Chiesa  di  Siracusa.  Silvestro  e Cle- 
mente, del  medesimo  Ordine,  commendali 
negli  Annali  per  innocenza  di  vita  ed  esi- 
mia virtù.  Giuseppe  Biccio  enumerato  dal 
Mongìtore  Irai  sicoli  scrittori  per  le  tra- 
gedie che  diede  alla  luce. 

Si  ha  un  territorio  fecondissimo  e ridon- 
dante di  olio,  vino,  biade,  pascoli;  ma  i suoi 
colli  sono  coperti  nell'inverno  di  molta  no- 
ve, che  perciò  conservasi  in  gran  copia  nel- 
le grotte,  poi  smerciala  dagli  abitanti  con 
non  piccolo  guadagno  nelle  parti  vicine. 
Contavansi  nel  secolo  xvi  810  case , 3029 
anime,  nel  censo  susseguente  eransi  dimi- 
nuite le  case  a 762,  c gli  abitanti  a 2992, 
ma  si  sono  oggi  aumentali  a 3441.  Milita- 
vano di  questi  sotto  la  bandiera  provinciale 
ed  il  Prefetto  di  Caltagirone  37  fanti  e 5 
cavalli.  Si  hanno  i Signori  di  Buccheri  il 
XXVII  posto  nel  Parlamento , trai  Principi. 
He  è questa  la  serio.  Sotto  i Normanni  im- 
I padronivasi  delia  città  Roberto  Patemi), 
; che  leggo  spesso  soscrillo  nei  diplomi  di 
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quei  Principi.  Il  di  lui  figlio  Cotiantin» 
ò dello  Colile  di  Bvechm  in  una  lapide 
rinvenuta  n mio  Icmpo  in  Cninnia , di  cui 
arrecai  nella  storia,  dove  IHnIiIdc  pone  un 
cpilnfli»  nel  ItCO  al  marito  Costantino  di 
PalcrntV  figlio  di  Itoberlo,  Conte  di  Buc- 
cheri e di  Partaiian,  in  firmi  fumoso.  Con- 
fermano ciò  antichi  scrittori  di  questa  fa- 
miglia , che  nolano  apposti  un  tempo  gli 
stemmi  della  f.imiglia  Palernò  nel  castello 
della  cillè.  .>0!  I2i0  Àliiimo  Leoniino  di- 
cesi Signore  di  Bitcrheri,  Palarzolo,  e Ode- 
grillo  ; atteslano  essersi  in  questi  tempi 
slahilili  in  Catania  i Leoniini  ; forse  dun- 
que il  padre  di  Alaimo  si  ebbe  Buccheri 
dagli  credi  di  Costantino,  0 per  dote,  o per 
vendila.  Son  ricavasi  però  dagli  antichi 
scrittori  avere  olicnulo  la  città  i predeces- 
sori di  .\laiino  per  beneficio  del  Re  Rug- 
giero, come  nltesln  il  Miignos  nel  suo  Tea- 
tro delle  famiylie.  SlorI  intanto  Costantino, 
come  dalla  citala  epigrafe,  dopo  il  mede- 
simo Ruggiero.  Fu  anche  Alnimo,  come  di- 
remo, Borgomastro  di  Ficarra  per  drillo  di 
moglie  ; aveva  perduto  sotto  i Francesi 
queste  Signorie;  non  solo  perciò  aderì  a 
Pietro  Aragona , ma  Irai  primi  fabbricò 
la  ribellione  dn  Carlo:  ottenne  poi  dal- 
l' Aragona,  c Rurchcri,  e gli  nitri  suoi  dril- 
li ; tutlavia  sotto  Cincomo  figliuolo  di  Pie- 
tro, come  reo  di  .Maestà,  perdette  col  beni 
la  vita.  Piegò  allora  Buccheri  a Riccardo 
di  .Voiilallo  calancse,  cui  successe  il  fi- 
gliuolo Gerardo,  confermato  nel  1313  da  Fe- 
derico II.  Ebbe  a successore  Giotannuccio, 
die  nel  1339  disse  omaggio  a Pietro  II, 
c quantunque  secondogenito,  fu  preposto 
dal  padre  al  primonulo  Riccardo;  Regio  Ma- 
resciallo sotto  Federico  11 , di  mollo  aiuto 
gli  fu.  Aon  è qui  fuor  di  proposito  nobire 
un  mio  errore  ; poiché  nelle  note  al  Fa- 
zcllo  Dee.  2,  lib.  9,  cap.  0,  n.  3,  scrissi, 
essere  stalo  Rolando  Aragona , Signore  di 
Buccheri  c Prefetto  di  Siracusa  , c falsa- 
iDcnlo  accusai  l'autore  di  dimenticanza. 
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nacque  da  Ciovannuccio  Giotanni , regi- 
stralo nel  censo  del  Re  Martino  del  1408 
ed  altrove.  Irai  enianesi  feudatarii.  Dopo 
tre  anni  vcnnegli  lolla  la  Signoria  di  Buc- 
cheri, perché  ribelle  alla  regina  Bianca,  cd 
investitone  Antonio  Barreti  Conte  di  Mi- 
lilcllo;  ma  ritornalo  in  grazia,  e restituito 
nei  suoi  beni,  ebbesi  a successore  il  figlio 
Giotannuccio  11,  da  cui  Giotanni,  che  pro- 
fessò obhiigazione  nel  1453  sotto  Alfonso. 
Crede  Barberi  superstite  nel  1308  Cataldo  fi- 
gliuolo diGiovannie  di  Viotnnta,  ma  rinvengo 
altrove  inlromellersi  Troisio  e Filippo,  ed 
esser  provenuto  da  Giovanni  tv  il  padre  di 
Cataldo,  il  quale  dicesi  Barone  di  Buccheri 
nei  regii  libri  del  1557  ; succedcllegli  Gi- 
rolamo a cui  poscia  Vincenzo;  da  lui  Isa- 
bella figliuoln  ed  crede,  che  prese  a ma- 
rito Girolamo  .Vorrà  nobile  napolitano  , 
donde  nacque  Girolamo  11,  che  ottenne  il 
primo  nel  IG27  I titoli  di  Principe  di  Buc- 
cheri, e presa  in  moglie  Giovanna  Rizzo  , 
generò  Visconle  .Vorrà,  il  quale  compressi 
il  drillo  di  spada  per  0000  scudi  sborsali 
al  regio  dueslore , c si  ebbe  da  Isabella 
Di  Giovanni  il  figlio  Francesco  Principe  di 
Casicirao  por  drillo  di  madre,  poi  marito 
a Fclicia  Cottone;  nacque  da  questi  Isa- 
bella .Vorrà,  che  maritala  a Domenico  di 
Giotanni  Principe  di  Trecaslagnc,  partorì 
Alma  .Varia  Signora  di  Buccheri,  Gran  Cro- 
ce di  8.  Giovanni  di  Gerusalemme;  da  cui 
e Giuseppe  Agliata  Borgomastro  di  Villa- 
franca nacque  Domenico,  e da  questo,  Giu- 
seppe, costituito  nel  1752  Principe  di  Buc- 
cheri per  donazione  della  nonna.  Diremo 
altrove  degli  Agliata.  La  lalil.  del  paese 
é di  37°,  di  38"  30'  la  latil.  Dissi  di  gin 
del  fonte  Birigeri,  che  é appres.so  Buccheri. 
e le  acque  che  scorrono  nel  mezzo  il  paese 
spellano  ni  capo  destro  del  fiume  di  S.  Leo- 
nardo 0 di  Regina  (1). 

(1)  Il  comune  di  Duccheri  che  dipendeve  del 
circondario  di  Palaziolo  fu  elevalo  a capo-lao(o 


Digilized  by  Google 


1G5 


BU 

■ochineitM  (V.  M.)  Casale  appartcncn- 
lesi  alla  Chiesa  di  Morrealc,  mrnlovalo  in 
un  diploma  di  Guglielmo  II  del  1181,  dove 
descrivonsi  i beni  ed  i confini  dei  fondi  di 
quelia  Chiesa. 

Burla  (V.  N.)  Cillà  antichissima  di  silo 
incerto,  mentovala  da  Tolomeo,  e creduta 
Bufera  da  HolTmann. 

Burla  ( V.  M.  ) Città  nel  lato  australe 
della  Sicilia  , secondo  Tolomeo  , ma  oggi 
di  silo  incerto. 

Barra.  Lat.  Bucra.  Sic.  Vruca  (V.  !\.) 
Promontorio  nel  lillorale  australe  dcllTsola, 
mentovalo  da  Arczio , e dello  dal  l'azcllo 
Bruca;  di  cui  anche  è memoria  appo  To- 
lomeo. Aon  atiro  pub  eètere,  dice  Cluve- 

di  circondario  con  Beai  Decreto  del  15  ottobre  1853; 
eomprendeai  nella  dioceai  provincia  e distretto 
di  Nolo,  da  cui  dista  S4  m.  non  rotabili.  53  ro* 
labili,  91  non  rotabili  da  Palermo,  16  non  rota- 
bili dal  mare  Jouio;  l’aria  iie  è buona,  abbondante 
e bnona  Tacqua.  Vi  ba  una  celebre  Cera  per  la 
festività  del  SS.  CrocìGsso  in  ogni  anno,  che  co- 
mincia nel  lunedi  che  precedo  la  domenica  di  Pen- 
tecoste e dura  per  11  giorni;  il  negozio  è per  be- 
stiame, per  tessuti  ed  altre  merci.  Ne  ascendeva 
la  popolazione  nel  1798  a 4198,  a 4913  nel  1831, 
a 4339  nel  fino  del  1859,  No  costa  il  territorio  di 
salme  3063,369,  cioè  0,375  in  giardini,  0,799  in 
orti  alberali,  9,369  in  orli  semplici,  0,973  in  can- 
neti, 34,491  in  seniiuatorii  alberali.  1966,547  in 
seminalorii  aemplici,  1191,468  io  paKoli,  78,978 
in  oliveti,  76,497  in  vigneti  alberali,  170,991  io 
vigneti  aempiici,  1,6t3  in  sommaccheli,  6,031  in 
ficheti  d’india,  5,093  in  alberi  misti,  304,054  in 
boBcate , 3,039  in  suoli  di  case.  É un  composto 
di  antiche  lave,  tufo  basaltico  e calcareo,  ed  oltre 
del  marmo  cotognino  ri  si  rinvengono  degli  avan- 
zi organici  fossili  trai  quali,  Saien  coastatut.  Su- 
Cina  hiattUoides  , commutata  , franseeraa,  Cnr- 
dium  tu^erculatum^  Arca  antiquata,  Avicula  ta- 
rtntina,  Peeten  crhtatui,  ffalica  miliepunctata 
Cuilterminii,  Trocitui  rugotui,  Jurriisifa  iuban- 
gotata,  Pturotoma  cataphrata  , turricula  , fusai 
Potitus,  Triton  eorrugatum.  ehsnaput  pet  graculi 
Strombus  eomatsu,  Buceinum  prismaticum,  se- 
mistriatum,  Terebra  duplicata.  Valuta  rarispina, 
Marginslta  ansigulata.  Conus,  NroccAii,  Denta- 
lium  eexangulare,  vertebre  di  pesci  ee. 


Br 

rio,  che  quel  che  più  lungo  dal  lido  si 
avanza,  dello  volgarmente  dagli  abitanti 
Capo  di  Scorami,  o di  Scalambri.  Sieguo 
Cnucnna  terra  diroccala,  con  un  porlo  che 
dicono  Lombardo.  Collocalo  il  Fazello  dopo 
le  foci  del  fiume  Irininio , o di  Ragusa, 
dov'è  la  cala  o il  piccolo  porlo  di  Mar- 
i zarella.  È ad  tm  miglio  e 'A  egli  scrive, 
dare  alcune  moli,  e la  rupe  rossa,  di  cui 
è impenetrabile  se  sia  la  detta  Bruca  da 
Tolomeo.  Vedi  Scalambri. 

Bniriarcra  (V.  SI.)  Casale  appartenen- 
lesi  alla  Chiesa  di  Palermo,  mentovalo  nei 
diplomi  del  1215  dell' Imperalor  Federico, 
dove  nolaiisi  i lieiii  di  quella.  È un  ter- 
ritorio dello  slesso  nome  presso  Corleone, 
di  cui  si  ha  memoria  in  un  diploma  di 
Guglielmo  II  altrove  encomiato. 

BulTurito.  Lai.  Bit/ptrilus.  Sic.  Bulla- 
rilu  (V.  ^.)  Fiume,  Galla,  ma  falsainenlo 
appellalo  Acole  dal  Cliiarandà  ; scaliirl- 
sce  nel  lerrilorio  di  Piazza  che  dicono  Mu- 
liano  , a tre  miglia  da  quella  città , verso 
Scirocco;  poi  scorrendo  Ir.vi  villaggelli  Ima- 
cari,  e Cansaria  oggi  S.  .Michele,  dicesi  Tcn- 
cliio  dal  feudo  dello  sles.so  nome;  feconda 
poi  la  terra  di  Gatta,  donde  prende  anche 
notile,  delle  di  cui  ncque  si  accresce , di- 
vide scorrendo  la  terra  di  .Serrnvalle,  dove 
un'  antica  e celebre  torre,  e i campi  dei  mo- 
naci, ed  accoglie  il  ruscello  Mcnenino.  Sello 
il  canneto  di  Minco  gli  si  unisce  il  fiume  Ca- 
lalfano,  allrimenli  Fricc,  e di  Palagonia,  e 
finalmenle  presso  l'osicria  Gtillerra,  sbocca 
nella  riva  sinistra  del  Gurnalonga,  allriinenll 
di  S.  Paolo.  Vedi  S.  Paolo  diurne,  di). 

BulTaro.  bai,  Bulfarus.  Sic.  Buffaru 
(V.  N.)  Fonie  Ira  Palazzolo  , o Buscemì , 
donde  riconosce  l'origine  il  fiume  Anapo, 
dello  anche  della  Feria;  ma  sono  plulloslo 
nel  lerrilorio  dello  stesso  nome , perenni 
, e limpidissime  vene  di  acqua,  360  c più 
di  numero,  che  radunatesi,  sboccando  nel 
I soltostante  letto  dell'  Anapo , formano  in 
gran  parie  quel  fiume. 
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Basiiirer  (V.  M.)  Luogo  dote  si  osscrra 
una  delle  Inloinie  o piciraje  dell' antica 
Selinuntc,  silo  verso  Aquilone,  a 4 m.  dai 
diroccali  monumenti  di  questa  città;  è de- 
scritta colle  altre  dal  Fazello. 

BulelHir  (V.  M.)  Cosale  presso  la  Chiesa 
di  Morrealc,  mentovato  nei  diplomi  di  Gu- 
glielmo II  del  1I7C.  Da  Cascino,  nella  vita 
di  S.  Ilosalia,  viene  descritto  Bulcher  come 
una  terra  fruiurera , come  quella  dirulli 
dove  sorge  oggigiorno  la  cillà  di  Morreale. 
Affermerebbero  al  cerio  i poeti  avervi  Po- 
mona  stabilito  sua  stanza  ; non  solo  ric- 
ca in  produzioni  agli  abilanli,  ma  anche 
alla  vicina  Metropoli  di  Palermo.  Cre- 
detlelo  il  Fazello  all'Ospizio  di  Buliarraa 
Irò  migiia  da  Morrealc  per  la  somiglianza 
dei  nomi;  ma  stubilironlo  altri  dove  siede 
oggi  la  stessa  cillà.  AITcrmano  aver  preso 
quel  nomo  da  Bulcher  Principe  dei  Sara- 
ceni di  Sicilia,  che  succcdelle  a Fato  Amirn. 

Boonpleiro.  Sic.  Bompetru  (1). 

Borgenlulma  (V.  M.)  Casale  oggi  non 
pià  esistente,  appartenenlesi  di  dritto  alla 
Chiesa  di  Palermo.  Diedclo  Ruggiero  cogli 
altri  dei  confini  di  Naro,  e Limpiados,  o di 
Licata,  a Carnuto  Saraceno,  ed  al  figlio  di 
lui,  che  convertitisi  alla  religione  cristia- 
na, ne  donarono  Ruggiero  Fresca  Arcive- 

(f)  Sì  trovi  la  più  aniici  menzione  di  qneaU 
piccola  terra  di  recente  fondazione  nella  DttcH- 
tioné  Geografica  dtW Isola  iti  Sicilia,  di  nn  ano- 
nimo che  lotti  lappiamo  eiaere  lo  Schiavo,  dove 
leggezi  ; diacoiro  tra  miglia  (da  Fetralia  lollana) 
anta  il  casale  di  Ifuonpietro  novellamente  edificato; 
0 ai  ricava  dal  tempo  in  coi  icriaee  qneat' autore 
eaaer  aorta  nel  declinare  del  leccio  icorso.  Oggi  è 
on  comune  in  Provincia  di  Palermo,  da  coi  dieta 
eo  miglia,  diatretio  di  Cefalù  da  cui  SO  m.,  cir- 
condario Fetralia  aoprana  da  coi  0.  Si  ha  un  ter- 
ritorio di  lal.  aS8,S0S,  che  diviio  in  colture  0,ISS 
in  canneti,  'l,Tts  in  leminatorii  alberati,  117, Sdì 
in  leminatorii  aemplici,  tl.ist  in  paacoli,  O.OSt 
in  olivati,  SS,8S3  in  vigneti  aemplici,  f,3S9  in  fi- 
cheli  d'india,  0,815  in  inoli  di  caie.  Coniava  nel 
Ì8SI  una  popolazione  di  11S3  anime,  e nel  fino 
dell'anno  1858  di  8114. 
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SCOVO  di  Palermo  nel  llil,  indi  concedali 
disseti  il  Pirri  dai  successori  di  questo  Rug- 
giero a Maziolta  Alagoiia. 

Barala».  Lai.  Burgium.  Sic.  Burgiu(V.M.) 
Ricco  c popoloso  paese,  appellalo  Borgello 
nel  registro  di  Martino,  ma  falsamente  dal 
Fazello  e dal  Pirri  cognominato  MiUum; 
poiché  questo  cognome  si  appartiene  ad  un 
altro  Bargello  presso  Belice,  appartenen- 
lesi nei  primi  tempi  degli  .Aragonesi  ai  Ma- 
nuele ; il  nostro  intanlo  siede  a Sud-Ovest, 
in  un  poggetio  lievemente  declive,  ma  sca- 
broso, alla  sinistra  del  fiume  Isburo  o di 
Callabellulta  ; comprendesi  nella  comarca 
di  Corleone,  di  drillo  della  splendida  fa- 
miglia di  Perafla,  come  vedremo  in  appres- 
so, con  Chiusa,  Giuliana,  Sambuca,  Calta- 
bcllolla,  ed  altre  Signorie  di  questa  fami- 
glia ; si  ha  un  castello,  nel  sito  il  pià  ele- 
vato, quasi  ancora  intero,  sovrastante  da 
ogni  parte  ad  una  rupe  scoscesa , dove  é 
il  palazzo  del  Principe.  Sorge  nell’ allo  del 
pae.se  a Mezzogiorno  la  Chiesa  maggioro 
parrocchiale  di  8.  Antonio  Abate , ampia, 
elegante,  adorna  di  statue  e di  pitture,  fon- 
data sin  dal  tempo  dei  .A'ormanni,  di  che 
ci  è prova  un'  epigrafe  nella  cappella  di  S. 
Riccola;  ricca  altresì  è la  cappella  del  SS. 
Sacramento,  e graziosamente  adorna  l'al- 
tra del  tutelare  S.  Antonio:  va  soggella 
questa  Chiesa  alf  Arciprete,  ed  è frequen- 
tata e coltivala  da  ben  28  Sacerdoti;  le  è 
suffraganea  l’altra  antichissima  di  S.  Maria 
della  Misericordia,  destinata  atircsi  ad  am- 
ministrare i Sacramenti  ; ed  altre  otto,  con 
l'Ospedale  per  gl’  infermi  ed  il  Monte  di 
Pietà. 

II  tempio  di  S.  Sebastiano  verso  Occi- 
dente si  appartiene  dal  16...  ai  frali  Car- 
melitani. Gli  Agostiniani  sotto  il  titolo  di 
S.  Leonardo  radunaronsi  presso  il  castello 
nel  1620,  avendo  una  volta  occupato  fuori 
la  Chiesa  di  S.  Lucia  dei  Giardini,  ma  si 
ritirarono.  Sono  i Minori  del  terzo  Ordine 
nella  Chiesa  del  Marb  S.  Yilo,  dove  è una 
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c legati lissima  statua  ben  lavorata  da  Sera-  , 
fino  Cianibri  del  medesimo  istillilo.  Trovia-  ' 
Ilio  avere  gli  Osservanti,  cosliluili  al  di  fuori 
in  S.  Maria  della  Grazia , ceduto  il  luogo 
ai  Riformali  nel  1G02.  1 Cappuccini  riniil-  i 
mento,  ebe  dimoravano  sin  dal  1570  in  tuo-  ; 
go  scosceso  dello  Xarabili , trasmigrarono  ' 
nel  1637  in  luogo  pib  agevole  ed  irrigalo 
da  acque,  tra  Burgio  e Villafranca;  quivi 
un  ponte  sopra  perenne  fiumicello.  Verso 
gli  orli  del  paese  sorge  dal  1510  un  ricco 
monastero  di  monache  che  professano  gli 
istituti  di  S.  Bcnedcllo,  sotto  il  patrocinio 
di  S-  Caterina  V.  M.;  un  altro  di  Chiarine 
doveva  stabilirsene  ai  tempi  del  Pirri,  ma 
l'opera  non  andò  innanzi.  Lo  stemma  del 
paese  presenta  un  Castello  sopra  una  rupe, 
al  quale  appoggiasi  un  Leone  che  porla  un 
vessillo.  Abili  gli  abitanti  ai  lavori  di  creta 
ed  alla  fusione  delle  campane,  non  lieve 
guadagno  ne  traggono  quasi  da  tutta  la  pro- 
vincia. Erano  650  lo  case  ai  tempi  del  Fa- 
zello,  che  alTcrma  essersi  accresciuto  Bur- 
gio dalle  rovine  di  Camice  e di  Acrislìa  ; 
771  nel  1595,  e 4407  abitanti;  nel  secolo 
seguente,  secondo  il  Pieri,  1159  case,  4475 
abitanti,  ma  dai  regi  libri  del  1652  com- 
putaronsi  1239  case,  4790  abitanti:  nello 
scorcio  di  quel  secolo  1391  case,  5354 
abitanti,  ed  ultimamente  5522.  Compren- 
desi  Burgio  nella  diocesi  di  Girgenti , ed 
il  Vescovo  esercita  i dritti  sul  clero  per  ; 
mezzo  di  un  Vicario.  Risiedo  la  cura  de- 
gli affari  civili  presso  Magistrati  assunti  se- 
condo il  costume  dal  Barone.  La  milizia 
indigena  è sotto  il  Prefetto  di  Sciacca,  che 
avevasi  sotto  il  vessillo  13  cavalieri,  67  pe- 
doni da  JJurfjrio.ProlTerisce  il  Barone  nel  Gen, 
Parlamento  del  Regno  il  xxv  voto.  11  primo 
di  coi  si  ha  menzione  è Federico  di  Anlio- 
ehia  verso  il  1330,  Conte  altresì  di  lUisIrelta, 
Caltabellotta  ed  altre  Signorie,  ma  per  fello- 
nia di  lui  si  concesse  Burgio  con  Calatubo  o 
Castellammare  a Raimondo  Peralta  Ammi- 
raglio di  Aragona,  dopo  cui  è notalo  nel  cen- 
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so  del  Re  Martino  Matleo  Peralta.  Passò  dai 
Peralta  ai  Cordona  donde  f ebbero  i Cioè- 
ni,  e finalmente  i Colonna  dei  quali  dirò 
in  appresso  in  larga  copia.  Il  territorio  di 
Burgio  ha  molle  sorgenti  di  acqua,  perlo- 
chè  va  trai  primi  della  provincia  per  la  fcr- 
tilith;  principalmente  in  agrumi  abbonda, 
in  olio,  vino,  mele;  va  ameno  in  pasture, 
perlochè  è gratissimo  alle  greggio  ed  agli 
armenti.  Scrive  f Adria:  Burgio  grande 
pae$e  eotlruilo  in  una  valle  tra  Vitlafran- 
ca  e Cliiuea  è ubertosissimo,  ed  abbon- 
dante in  volatili.  IVo  è la  longit.  di  37°, 
e la  Inlil.  di  37°  38'. 

Rendettero  illustre  la  patria  : Sebastiano 
Sacco  dei  Minori  Osservanti,  esimio  teolo- 
go, e multo  versato  nel  drillo  canonico, 
celebre  predicatore,  mentovalo  dal  Hongi- 
lore  nella  Bibliot.  Sieola;  scrisse  il  {lorum 
fasciculim  ex  neologia  Morali  : un  maz- 
zetto di  fiori  colti  dalla  Teologia  morate; 
opera  divisa  in  due  volumi.  Domenico  Mo- 
nacò del  medesimo  ordine,  commendalo 
per  la  singoiar  divozione  verso  S.  Anna 
madre  della  B.  Vergine',  profondamente 
erudito  nella  sacra  Teologia,  ed  encomiato 
dal  Mongiturc.  Francesco  Turano,  Canonico 
di  Girgenti,  nel  Regio  e Pontificio  dritto 
versatissimo,  famoso  Teologo,  e Matemati- 
co, Abate  Condocense,  ben  noto  al  mondo 
letterario.  Fa  menzione  il  sovraccennalo 
Mongilore  di  Michelangelo  dell' ordine  dei 
Cappuccini,  illustrissimo  predicatore,  che 
amministrò  egregiamente  la  sua  monastica 
provincia;  è mentovato  dal  Pirri;  Biagio  del 
medesimo  istituto,  poeta  chiarissimo;  Filippo 
Giacomazzo,  encomialo  nella  Biblioteca  Si- 
cola;  Giacomo  Sitaiolo,  Vicario  Generale  del 
Vescovo  di  Girgenti,  fondatore  di  opere  pie 
nella  patria,  vivente  ai  tempi  del  Pirri:  Gia- 
como Turano  versalo  nelle  divine  c nelle 
secolari  scienze;  versato  negli  studi!  di  poe- 
sia e di  eloquenza.  Canonico  di  GirgenU, 
Vicario  Gener.;  .scrisse  sin  dalla  Concezione 
la  vita  della  Yen,  Maria  Crocifissa,  di  cui 
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aveva  dirctio  lo  spirilo;  vive  in  Roma  in 
gran  cclebrilà  di  fama  Domenico  Tura- 
no, Teologo  della  Compagnia  di  Gesù,  con- 
sultato come  oracolo  nelle  sacre  lettere  dai 
primi  Cardinali,  e dai  Principi  i più  gran- 
di. Eccitatosi  un  tramestio  negli  abitanti  nel 
1647,  per  iscarsczza  di  annona,  Ottavio  Lan- 
cia Principe  di  Trabia  tutto  restituì  alla 
primiera  tranquillità , condannali  di  una 
■nulla  gli  autori  del  tumulto  (I). 

Bnrslo.  Lat.  Bunjiu».  Sic.  Burgiu  (V.  IV  ) 
Fiume  nel  territorio  di  Biilera,  rbe  si  uni- 
sce al  yaufrio,  a 6 m.  dalle  foci  di  questo, 
nè  molto  dopo  sbocca  nel  mare  AITrico,  ap- 
presso la  foce  del  fiume  di  Terranova. 

Burrone.  Lai.  Burroni».  Sic.  Burroni 
(V.  M.)  Isola  con  saline  ed  una  torre  di 
custodia,  die  occorre  la  prima  dopo  il  pro- 
montorio di  S.  Teodoro,  nel  lato  Occiden- 
tale dell'Isola,  riinpetto  le  rupi  Spagnuole, 
nello  Stagno  fra  Trapani  e Marsala,  ma  a 
questa  alquanto  più  vicina.  Il  promontorio 
dello  Burrone  dista  un  m.  c V>  da  quel  di 
S.  Teodoro,  con  cui  erroneamente  confon- 
desi.  Tra  l'isola,  e i promontori!  è un  an- 
gusto canale  dello  formidabile  da  Camil- 
linno,  poiché  scorre  in  alcune  ore  nei  seni 
come  un  piccipituso  torrente,  cho  voltali 
a vicenda  i fluiti,  si  allrae  le  piccole  navi 
contrariando  i venti  (2). 

(1)  Oggi  è un  Capo-circondario  di  3*  claaso,  in 
provincia  e diocesi  di  Girgenli , distrelto  di  Bi- 
vona,  da  coi  dista  to  m..  3t  m.  e ■/.  da  Girgenli, 
i8  da  Palermo.  La  sna  estensione  territoriale  è di 
sai.  8437,538.  cioè  18,73t  io  giardini,  8,78t  io  orti 
templici,  0,358  in  canneti,  176,788  in  semioatorii 
semplici,  780,403  in  pascoli,  94,6t3  in  oiireti,  15, 
538  in  vigneti  aiberati,  42,746  in  vigneti  semplici, 
5,686  in  flcheli  d'india,  467,035  in  boscate,  0,740 
in  CDltnre  miste,  1,358  in  snoli  di  case.  É fertile 
in  grano,  olio,  vino,  mele  ed  io  erbaggi,  in  che 
consiste  il  principale  ano  commercio.  Ne  ascen- 
deva la  popolazione  nel  1798  a 5868  abit.,  a 5555 
nel  t83t,  e nel  Qoe  del  1858  a 5808. 

(8)  £ distante  1 1 m.  e mezzo  da  Trapani,  7 mi- 
glia e mezzo  da  Palermo, 
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Bunaacrhino.  Lai.  SuiacUinum.  .sic.  Ba- 
sacchinu  (V.  .M.)  Paese  di  nome  saraccnico, 
poiché  come  nota  Francesco  Agio  Canoni- 
co Gaulense,  peritissimo  nella  lingua  Pu- 
nica, Bu  suona  molto,  Sekuin  abbondanlt 
in  acque  o acquo$o  ed  appare  evidente- 
mente  averne  dato  il  territorio  d'ogni  parte 
irrigalo  l'occasione  al  nome.  Faceva  parte 
un  tempo  della  diocesi  di  Girgenli,  ed  a 
preghiere  del  Re  Guglielmo  II,  Bartolomeo 
Vescovo  di  essa  ne  donò  liberamente  quei 
di  Morreale;  ma  soggetto  essendo  a Roberto 
.Walconrenanl,  la  di  cui  figlia  Maria  aveva 
presa  in  moglie  Roberto  di  Tarsia  col  con- 
senso di  Guglielmo,  con  per  dote  Bùiacqui- 
no,  Roberto  lo  consegnò  nelle  mani  del  Re, 
che  il  concedette  all'  Arcivescovo  della  Cliie- 
sa  di  Morreale,  ed  ai  monaci  clic  in  essa  cu- 
ravano a servir  Dio.  Siede  Bisacquino  nel  de- 
clivio di  un  collo  rivolto  a Libeccio , alle 
sorgcntidel  fiume  Bruca;  sovraneggiafaroe- 
nissima  veduta  del  solloslanlc  irrigalo  ter- 
ritorio di  Chiusa,  Giuliana,  Contessa,  ed 
nitri  villaggi,  sino  alle  parli  di  Sciacca,  che 
ne  è discosta  18  in.  Sorge  nel  mezzo  del 
paese  la  primaria  Chiesa  Parrocbiale,  ben 
grande,  elegante,  e titolala  di  S.  Giovan 
Ballista,  poiché  un'antica  dicevasi  sacra  a 
S.  Maria  degli  Angeli.  Vi  han  cura  del  cul- 
to divino  : un  Arciprete,  4 Amministratori 
di  Sacramenti,  non  che  12  Canonici,  e 
Mansionari. 

È nella  piazza  una  limpidissima  fonie 
costruita  di  marmo  bianco , con  eleganti 
ornali,  per  ordine  dell'Arcivescovo  Ludo- 
vico de  los  Canicros;  indi  si  ba  origine  il  fiu- 
me Bruca  che  si  scarica  nel  Belice.  Com- 
prende Bitacquino  il  Convento  dei  Carme- 
litani sotto  il  titolo  di  Maria  Annunziala; 
verso  gli  orli  un  monastero  di  Monache  Bc- 
ncdelline  sotto  gli  auspici  di  S.  Piccola  Ve- 
scovo; un  Collegio  di  Maria  recentcmenle 
istituito  ; uno  Spedale  per  gl'infermi  presso 
la  Chiesa  dì  S.  Maria  degli  Agonizzanti, 
dove  è in  vigore  un  Monte  di  Pietà;  un 
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o'tpizio  dell'  ordine  della  SS.  Trinilh  ; un 
Convento  di  Minori  Cappuceini  ol  di  fuori, 
sacro  a S.  Anna,  fabbricalo  sin  dal  1G33 
in  luogo  elevalo;  c rmalnicnle  altre  sei  Cliicsc 
soggette  alla  parrocchiale.  In  un  colle  fa- 
ticoso, ad  un  miglio  dal  paese,  vedasi  verso 
Criento  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Balzo, 
dove  è un'immagine  porlentosn  della  B. 
Vergine,  onorata  di  ogni  culto  dal  popolo, 
e di  una  festa  solenne  con  fiere  nel  mese 
di  agosto. 

Presiedono  alla  gente,  per  ciò  che  riguar- 
da lo  spirituale,  il  Vicario  deH'Arcivcscovo, 
perciò  che  al  temporale  c le  rendite,  un 
Governatore;  quattro  Giurali  lian  cura  delle 
civiche  economiche  cose.  S.  Rosalia  è la 
patrona  principale.  Componcsi  l' insegna  di 
una  stella  con  una  corona.  Le  case  non  sono 
più  di  1270,  con  C203  anime;  cran  le  prime 
460  nel  secolo  xvi,  nel  di  cui  fine  2652  gli 
abitanti;  nel  1652  contatasi  967  case,  3731 
abitanti,  che  nel  principio  del  corrente  5002; 
si  è perciò  di  un  terzo  accresciuto  il  paese 
ni  giorni  nostri.  È il  territorio  allissimo 
alla  cultura,  dovunque  piantalo  a vigne, 
ulivi , ed  altri  alberi  domestici , e non 
iscarso  in  frumento.  Fu  da  gran  tempo  con- 
suetudine conservare  in  liiMciiuino  il  ves- 
sillo delle  truppe  della  Prefettura  di  Sciac- 
ca.  Prestar  doveva  II  cavalieri  e 50  pcjloni. 
li  silo  riguardo  alle  celesti  dimensioni  è di 
36"  55'  di  longitudine,  e 37°  45'  di  latitu- 
dine. Meritano  gloriosa  ricordanza  : Cosmo 
Di  Chiara,  dello  di  Gesù  c Maria,  Chierico 
delle  Scuole  Pie,  prestantissimo  per  costu- 
mi, dottrina  e prudenza,  che  dopo  varie  ca- 
riche nell'Ordine,  sollevato  alla  primaria, 
ben  ne  meritò  una  giuria  ; poiché  vacillante 
quello  e in  decadenza  per  un  decreto  del 
1669  di  Papa  Clemente,  lo  sostenne,  Io  ri- 
parò , Tacerebbe;  fu  caro  ai  Principi,  e 
pei  meriti  della  vita  di  vari!  bencficii  da 
Dio  arricchito,  in  Lui  si  addormì  in  Paler- 
mo nel  16S8 , lasciando  appo  i suoi , un 
nome  immortale.  Pietro  Fontanella  di  san- 
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gue  chiaris.simo,  insignito  di  laurea  io  ambi 
i dritti,  ed  in  teologia,  precipuo  collivatoro 
della  sacra  eloquenza,  profondo  nella  scien- 
za dei  costumi.  Abate  di  S.  Andrea,  Priore 
di  S.  Maria  de  Burgilahus;  molle  cose  pub- 
blicò , 0 di  assai  più  lasciò  i manoscritti. 
Prospero  Pacifico  dell' ordine  della  SS.  Tri- 
I nilà  della  redenzione  degli  schiavi,  rifulso 
! nella  sacra  dottrina  e nello  umane  Ictlcre, 

I grandemente  commendato  per  la  piclù.  !>’c 
! tratta  anche  il  Nongilurc  con  grandi  enco- 
mi (1). 

Baittllloac  e Bmalltonelio.  Lai.  Bu- 
sailuiius,  et  BuMiliinellu».  Sic.  Busaittu- 
, ni  c Busailtuncddu  (V.  A.]  da  altri  Baisato 
I e Baisatunello.  Laghi  abbondanti  in  pesca 
al  proinonturio  Pachino,  non  lungi  da  Fi- 
callo.  È un  fonte  nel  villaggio  del  fondo 
^ Ispica,  volgarmente  di  Spaccafurno,  appel- 
lato sin' ora  in  nome  .saracenico  Futura, 
le  di  cui  copiose  e ridondanti  acque,  poiebò 
irrigano  le  confinanti  campagne,  unite  come 
in  un  lago  di  '/•  m.  di  circuito  con  le  acque 
dclTIpsa,  sboccano  indi  in  un  altro  il  doppio 
maggiore,  c finalmente  scaricansi  nel  mare. 
A questo  é nomo  Btuuiltone,  BmaiUonetto 
al  minore.  Sino  alla  foce  conservano  le 
acque  il  nome;  indi  nelle  tavole  occorre 
il  fiume  Buiaillone  tra  Gorgo  Salso,  ed  il 
piccolo  promontorio  di  S.  Maria  di  Ficallo, 

(1)  Oggigiorno  è un  capo-circondario  di  3*  claa- 
ac,  in  provincia  di  Palermo , da  cui  diala  SI  m. 
dialretlo  di  Corleone  da  cui  diala  tz  m.,  dioceai 
dì  Morreale,  L’aria  è buona.  L' oapixìo  dell' ordi- 
ne della  SS.  Trinili  vi  fu  abolilo.  L’ealenaione 
lerrilorìale  ne  è di  3333.303,  cioè  O.SOi  in  giar- 
dini, 6,414  in  orli  acmplici  • 1,341  in  cannali, 
iZI,9S7  in  aeminalorl  alberali,  KBZ.TST  io  aemi- 
nalorl  aemplici,  1033, 26S  in  paacoli.  53,534  in  oli- 
veli,  37,889  in  vigneli  alberali,  79.337  in  vigoeli 
aemplici,  5,615  in  aommaccheli,  6,997  in  ficheli  di 
India.  11,645  in  alberi  rniali , 3,940  in  boacale, 
0,836  in  auoli  di  caae.  Nelle  aoe  campagne  vi  sono 
quanliU  di  diaspri,  agate,  ed  argilla  rossa.  Net  1798 
ai  coniavano  8080  abitami , 8193  nel  1831,  ed 
8837  nel  fine  del  1853.  Vi  si  iulrodnasera  varie 
fabbriebe  di  vasi  di  crela. 
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dov'  è una  torre.  I^e  stanno  rimpetto  gli 
scogli  dei  Porri. 

Buaammara.  Lat.  Busamaru»  moni. 
Sic.  Busnmmara  (V.  M.)  Monte  tra  il  casale 
dei  Greci,  voigariucnte  Piana,  e Corleone, 
sovrastante  al  celebre  bosco  del  Cappel- 
liere. Ivi  era  un  tempo  il  non  ignobile  vil- 
laggio Calala  Butammara,  di  cui  riman- 
gono ingenti  ruine,e  che  ripete  l'origine  dai 
Saraceni.  Il  monte  poi  levasi  in  tal  forma, 
clic  a chi  viene  da  ogni  parte  sembra  nel- 
r altura  come  cinto  di  mura , e pre.scnta 
un'insigne  fortezza  di  cittii.  Altrove  verrò 
intanto  ad  esaminare  se  intorno  a questo 
monte  sia  sorta  .Magcila,  antica  città  del- 
l'Isola. I boschi  del  Cappelliere  o della  Fico 
vestono  le  innme  falde  del  Bmamaro,  ledi 
cui  altre  parti  in  qualche  luogo  sono  a se- 
minali c ricche  in  pasture , ma  scosceso 
rupi  c faticose  occupano  le  superiori. 

Baccello.  Lai.  Buxellum.  Sic.  Busccd- 
du  (V.  !\.)  Casale  nelle  parti  di  ,>oto,  pos- 
seduto con  altri  sotto  Federico  li  da  Pietro 
di  Moach. 

Bunrcml.  Lat.  Buxemium.  Sic.  Busce- 
mi  (V.  ÌV.)  Paese  nella  Provincia  c la  Co- 
marca  di  iVoto,  sotto  la  Prefettura  Militare 
dì  Callagironc , cui  somministra  un  cava- 
liere c iO  fanti  : compreso  nella  Diocesi  di 
Siracusa,  in  38°  32' di  long.  3G°  53 'di  lalil. 
Fu  onoralo  dal  1536  del  titolo  di  Conta- 
do. Occupando  ad  Austro  il  lato  declive  di 
un  colle,  siede  rimpetto  Palazzolo,  scor- 
rendo pel  mezzo  un  riumiccllo , che  è il 
primario  dalle  fonti  dell’Anapo.  Sorgeva 
un  tempo  in  luogo  più  elevalo  ; ma  allet- 
tati poi  gli  abitanti  da  un'  aria  più  bella , 
discesero  ai  luoghi  sottoposti  ed  agevoli; 
laonde  l'antichissima  Chiesa  maggiore  de- 
dicata a S.  Mccolò  Vescovo,  ed  unta  del- 
l'Olio Santo,  secondo  il  costume  dcllaChicsa 
Cattolica,  da  Bartolomeo  Vescovo  dì  Sira- 
cusa nel  1215,  rimase  senza  cultura,  e fi- 
nalmente verso  lo  scorcio  del  valicato  se- 
colo cadde  per  un  tremuolo  ; perlochò  no- 
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velia  ne  fabbricarono  gli  abitanti  di  non 
ìgnobii  forma,  cui  poscia  nel  principio  del 
medesimo  xvh  secolo  vennero  conceduti 
drilli  parrocchiali,  un  beneficio,  c la  prepon- 
deranza sullo  altro  quattro  Chiese  minori. 
Sorgeva  anche  sopra  scoscesa  ingente  rupe, 
che  oggi  appellano  Monte,  una  celebre 
rocca  minala  pel  medesimo  tremuoto, 
fortincala  di  due  munìlissime  torri , dove 
era  l'ingresso  da  oriente  ad  occaso,  e di 
altrettante  bensì  rimpetto  le  sottoposte  case 
degli  abitanti  a tramontana,  di  cui  rimaii- 
gon  sin' oggi  delle  vestigia.  È menzione  di 
Buscemi  in  un  diploma  di  Alessandro  IH, 
dove  sono  descritti  i confini  della  diocesi 
di  Siracusa  del  1168;  c forse  in  un  altro  di 
l'rbano  II  viene  nel  1093  sotto  il  nome  cor- 
rotto di  Essina.  Leggiamo  anco  finalmente, 
nell' itinerario  del  Cristiano  Arabo,  distare 
Abùama  sotto  Buggiero  e Guglielmo  1 m. 
verso  mezzogiorno  da  Buccheri , e costa 
distarne  nllrcllanto  Buscemi , che  perciò 
è lo  stesso  che  Aòtaoma.  Dal  che  rica- 
vasi essere  esistito  Buscemi  sotto  i Sa- 
raceni. Kel  tempo  dei  Jiormanni  nel  1192 
fu  decorato  del  Priorato  di  S.  Spirito  sotto 
l'istituto  di  S.  Bcncdello , per  liberalità 
di  Guglielmo  Conte  di  Mar.sicano,  e di  Ste- 
fania maglie  di  lui,  come  si  rileva  dalle  loro 
lettere  arrecate  dal  Pieri,  in  cui  esprimesi 
evidentemente  avere  accresciuto  la  giuris- 
dizione di  Lorenzo  Vescovo  di  Siracusa  : vi 
mancarono  i Monaci.  Viene  la  dignità  con- 
ferita a chierici  secolari,  ed  in  loro  bene- 
ficio cedono  le  possessioni.  Avevano  anche 
dal  1577  stabilito  sede  in  Buscemi  i Mi- 
nori Conventuali,  e prima  i Domenicani,  ma 
entrambi  l'abbandonarono.  Supplirono  sul- 
lo scorcio  del  secolo  xvi  i frali  Carmelitani, 
nella  di  cui  antichissima  Chiesa,  ed  avuta 
in  cullo  singolare,  venerano  i cittadini  una 
imagine  del  SS.  Crocifisso.  Dopo  i tempi 
del  Pirrì,  avuto  le  monache  benedettine  il 
tempio  di  S.  Giacomo  Apostolo,  abitarono 
un  decente  Monastero.  L’ospedale  flnalmen- 
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te,  appresso  In  Chiesa  di  S.  Bartuloineo , 
serre  ad  accogliere  inrenni  e poveri.  Sovra 
allo  colle  ad  un  miglio  e mezzo  dal  paese 
osservasi  scavala  nel  vivo  sasso  la  Chiesa 
di  S.  Pietro,  o una  sacra  grotta  detta  da- 
gli indìgeni  Cara  di  S.  Pietro  , di  dritto 
della  Chiesa  di  Catania,  dove  sono  dipinto 
molte  sacre  imagini  in  greco  stile;  presso 
r altare  di  marmo  a sinistra  è la  cattedra 
pontificale  parimenti  di  marmo , a destra 
poi  un'altra  grotta  più  interna  intitolata  a 
S.  Marco,  con  una  imagine  antichissima  del 
S.  Evangelista,  di  cui  nel  dì  festivo  quivi 
veniva  ogni  anno  il  Clero  dal  paese  per 
le  litanie  maggiori.  Ci  hanno  anche  mol- 
le tombe  di  antichi  fedeli.  Intorno  alla 
Chiesa  offerta,  come  dissi,  da  Guglielmo  al- 
la Basilica  di  Catania , è un  ampio  fondo 
spettanlesi  alla  prima.  Rimane  ancora  ad 
un  miglio  dal  paese  l' antichissima  Chiesa 
di  S.  Giorgio , suffraganea  al  convento  di 
S.  Maria  di  Betlemme  , ed  oggi  all'  Aba- 
zia di  Terrana , ai  tempi  del  Pirri  come 
oggi  ruinosa.  Spellasi  il  xiii  posto  ai  Si- 
gnori di  Buscami  nel  Generale  Parlamento 
del  Regno;  han  dritto  di  spada,  e scelgono 
annuì  Magistrati  giusta  le  leggi  della  Pro- 
vincia. Il  Vescovo  di  Siracusa  commette  al 
Parroco  la  cura  delle  anime,  al  suo  Vicario 
la  giurisdizione  sugli  ecclesiastici.  La  Patro- 
na principale  degli  abitanti  è la  B.  Vergine 
d'Itria.  Ne  fu  il  numero  nel  fine  del  se- 
colo XVI  di  233S , e di  394  case  secondo 
il  Fazello  ; verso  la  metù  del  seguente  370 
case,  2331  vite,  da  Pirri  327, '2720;  nel 
principio  di  questo  secolo  534  le  case,  2093 
anime,  che  oggi  2340.  Il  territorio  piantato 
ad  ulivi  e a vigne  produce  anche  in  ab- 
bondanza biade  e pascoli  ; in  un  .elevato 
colle  compresovi,  solamente  acclive  da  Oc- 
cidente, sul  di  cui  vertice  aprcsi  un'amena 
pianura  a 6 in.,  ammiransi  i ruderi  d’una 
antichissima  città , appellati  Cosai*  dagli 
abitanti;  ed  allo  spesso  vi  si  rinvengono 
dai  coloni  monete  di  ogni  metallo , vasi 
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dì  creta,  lucerne,  ed  idolelli.  Fu  anche  ri- 
trovata una  volta  in  questo  territorio  una 
imagine  della  B.  Vergine,  e trtisfcrìta  nel 
paese,  dì  cui  scrive  Domenico  .liberti. 

Tenne  il  primo  Btucemi  Silieilro  Mor- 
sicano nipote  del  Conte  Ruggiero  da  Gof- 
fredo, ed  erede  del  padre  consegui  in  Si- 
cilia il  Contado  di  Ragusa,  e quel  di  Mar- 
sico  nella  Calabria.  Non  mi  è incongruente, 
avere  Gullredo  di  cui  dirò  in  gran  copia, 
ricevuto  Buscemi  dal  geniture  Ruggiero  con 
Ragusa  e gli  altri  feudi  nella  parto  stessa 
dell'ìsola,  quantunque  in  molte  lettere  non 
si  nomi  che  di  Ragusa.  Nacque  già  Gugliel- 
mo da  Silvestro,  come  notai,  fondò  colla  mo- 
glie Stefania  nel  1091  il  Priorato  di  S.  Spi- 
rito: mi  penso  essere  rimasti  sterili,  poiché 
si  ebbero  a successore  nel  Contado  di  Ra- 
gusa Siketlro  de  Bem.  figlio  di  Goffredo, 
lerzonato  di  Silvestro  .Marsicano;  e fu  an- 
che Signore  di  Buteemi.  Leggesi  dato  nel 
1299  Buscemi  con  Avola  a Napoleone  Cu- 
taneo da  Carlo  II  Re  di  Napoli,  che  face- 
va anche  le  parli  di  quel  della  nostra  Si- 
cilia; ma  non  trovo  averne  conseguilo  il 
possesso.  In  quel  tempo  è incerto  se  sia 
pervenuto  ai  Ventiuiiglia  ; poiché  nel  censo 
di  Federico  li  non  ci  ha  menzione  alcuna 
del  paese:  sappiamo  intanto  essere  stata 
in  quei  tempi  Ragusa  con  Modica,  Scicli , 
Cbiaramontc  ed  altre  terre,  sotto  la  Regia 
Curia  ; perciò  Buscemi  dominato  prima  dai 
Signori  di  Ragusa,  ai  tempi  degli  Aragona 
era  forse  sotto  il  potere  del  Re.  Enrico  Ven- 
limiglia  nel  1370  era  Signore  di  Buscemi, 
e si  ebbe  Guglielmo  dalla  moglie  Filippa: 
fu  padre  questi  poi  a Francesco  c ad  An- 
tonio , mentovato  il  primo  nel  censo  del 
Re  Martino  I , e morto  prima  del  padre , 
lasciò  erede  Gaspare , il  quale  prese  in 
moglie  Caterina  Statclla  unica  figlia  di 
Riccardo,  per  di  cui  dritto  divenne  Signore 
di  Passando,  c per  questo  e Buscemi  pre- 
stò il  giuramento  nel  1433  sotto  Re  Alfonso. 
Guardati  qui  dalle  fàvole  di  Filadeiflo  Mu- 
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pnos,  che  introduce  circa  il  tempo  stesso  a 
Signore  di  Buoremi  Francesco  Prefello  del- 
la Camera  lleginale.  Dire  poi  essergli  suc- 
ceduti Pietro,  Guglielmo  ed  Ettore,  ed  af- 
ferma quello  Kcllore  della  medesima  Ca- 
mera, ed  aversi  questo,  Signore  di  Passa- 
ncto , avuta  la  custodia  dei  castelli  di  Si- 
racusa e di  Lentini,  A Cioranni  dunque 
nato  da  Gaspare,  c morto  senza  prole,  suc- 
cedette il  fratello  Franceteo  confermalo 
dal  Re  nel  1490  nel  dominio  di  Bu- 
icemi.  Da  Francesco  Gaspare  ti,  enume- 
ralo nel  tòt  1-16  trai  Baroni,  la  di  cui  fi- 
glia Giulia  erede,  .si  ebbe  a marito,  con  per 
dote  Duscemi,  Bernardo  Bequesens  Signore 
di  Pantelleria,  Razionale  del  Regno,  Stra- 
tego di  .Messina.  Scrive  Mugnos  , da  Pier 
Guglielmo  esser  nato  Giovanni,  che  ascritto 
ni  Cavalieri  Gerosolimitani,  cedette  il  luogo 
alla  sorella  Giulia.  Ha  Gaspare  ii  diccsi 
nei  regi  libri  f ultimo  di  Vcntiniiglin  ; Ber- 
nardo Requesens  poi  leggesi  accresciuto 
dalla  Signoria  di  Busccmi  nel  l.'ilO  per  drit- 
to della  moglie  Giulia.  Successegli  il  figliuo- 
lo Giuseppe  nominalo  dal  Re  primo  Conte 
del  paese  nel  l.'ififi;  sintomo  da  lui  primo 
Principe  altresì  di  Pantelleria  o di  Cosira; 
prese  in  prime  nozze  Isabella  .Moncado  che 
Io  fo'  padre  a Salraiare , Diego  ed  altri; 
Diego  nato  in  Busccmi,  datosi  alla  carriera 
ecclesiastica,  rifulse  Arcbiiiiandrila  di  .Mes- 
sina , Arcivescovo  di  Callagirone,  e final- 
mente  Primato  di  Nazzara  ; nominalo  con 
cncomii  dal  Pirri.  Saltatore  generò  con 
Giovanna  Gaclani  ed  Aragona  Antom’o  ri, 
da  cui  Sulrulore  Francesco  clic  pel  drillo 
della  madre  Eleonora  Gravina  fu  altresì 
Signore  di  Hazzarunc  ; da  lui  c Vincenza 
Morso  Àntonio  m,  Giovanni  c Carlo;  pre- 
siedette questi  agli  eserciti  del  Re  di  Sar- 
degna, Ducadi.Savuja,  c fu  dei  primi  neH'Or- 
dine  Gerosolimilanu  di  S.  Giovanni.  Si  strin- 
se Giovanni  a Filippo  V,  c divenne,  come 
dicono.  Maresciallo  di  Campo.  Antonio  ri 
Conte  prese  in  moglie  Giuseppa  Carretto, 
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Principessa  di  Venlimiglia,  e Contessa  di 
Ragalmulo , a nome  di  cui  conseguì  puro 
queste  coiuarche;  Francesco  dopo  lui,  chia- 
rissimo per  prudenza,  accorgimento  e co- 
stumi, pili  volte  Pretore  in  Palermo,  inti- 
mo Con.sigliere  del  Re , si  ebbe  da  Ro- 
salia Napoli  il  figlio  Giuseppe  Antonio, 
oggi  marito  a Maddalena  Braiiciforli , dei 
Principi  di  Boterà , Giuseppe  Antonio  fra- 
tello di  Francesco  pei  meriti  della  vita  già 
Abate  Benedettino  di  S Martino  delle  Scale; 
pel  sommo  sapere  risplendc  oggi  Vescovo 
di  Siracusa.  Discutesi  altrove  dcU'origine  dei 
Requesens  in  Sicilia  (I). 

Butartaro.  Lat-  Bularlarus,  Sic.  Bu- 
tarlaru  (V.  il.)  Monte  ncU'agro  di  Viziai, 
di  cui  fa  menzione  Ignazio  INoto  nella  SI. 
di  Viztni.  Frasi  un  tempo  un  casale. 

Baiaili  (V.  K.)  Casale  saracenico  con- 
ti) B un  comune  in  provincia,  diatretlo  e dio- 
cesi  di  Nolo,  d>  cui  disU  90  in.  non  rotabili,  cir* 
coiidario  di  Palaxxolo,  da  cui  9 parimeolì  noo  ro- 
taliilì,  67  rotabili,  91  ooo  rolabiU  da  Palermo,  iO 
non  rotabili  del  mare  Jouìo  che  ne  é il  più  ?i> 
cìno.  Vi  è un  Monte  agrario,  che  renne  islituilo 
nel  1830  sotto  la  denominaxiooe  di  peculio  fro' 
menlario,  per  contribuzione:  nel  1840  fu  invertito 
nell’ attualo,  per  eirpllo  di  Sovrana  diapoaizìo- 
ne.  Prestasi  in  frumento  non  meno  dì  due  to- 
moli, né  più  di  una  salma  a persona , prerio  un 
garante  aolubile  con  atto  presso  il  concìllalort. 
Viene  amministrato  dal  Sindaco,  e da  due  deputati 
eletti  io  ogni  due  anni  dall’ Intendente.  Vi  è ogni 
anno  una  Cere  per  bestiame,  tessuti  ed  altri  merci, 
ed  ocrorre  per  la  fesliviià  del  SS.  Crocifiuo  nei 
due  giorni  di  venerdì  e di'aabato  ebe  precedono 
la  prima  domenica  di  maggio.  Ascendeva  la  po- 
polazione nel  1798  a 98(0  anime,  a 3158  nel  1831 
a 3075  nel  1852.  La  tua  esieusione  territoriale  è 
di  sai.  9537,913,  cioè  4,997  io  giardini,  C,it0  in 
orli  semplici,  0,944  io  canneti,  69,054  io  semi- 
natorii  Alberali,  1877,594  in  leminatorii  semplici, 
423,779  in  pascoli,  38,546  in  oliveli.  15.943  in  vi- 
gneti alberati.  t08,0t0  io  vigneti  semplici , 4,100 
in  ficheti  d'india,  0,683  in  culture  miste,  5,t57 
in  snoli  di  case.  11  più  gran  commercio  di  espor- 
tazione che  faccia  questa  terra,  consiste  iii  vino, 
olio  e frumento.  L'aria  è buona,  come  l’acqua  al- 
tresì buona  ed  abbondante. 
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rrsso  dal  Conle  Ruggiero  alla  Chiesa  di 
Messina  nel  1090,  oggi  amplissimo  paese 
di  denominazione  allrcsl  saracenìca , Ba- 
gaibulo. 

Balera  (V.  N.)  da  aleuni  Bulerium.  Cna 
forse  delle  Ire  Ible,  cioè  l'A’reo,  o ISatlo- 
rio , poiché  consena  finora  molli  nionu- 
rocnti  di  aniichilh,  che  diedero  occasione 
di  asserire  ai  sicoli  scriltori,  esservi  siala 
or  una  or  alita  antica  cilin,  come  nei  luoghi 
proprìi  si  vede.  Era  un  Icnipo  onorala  delle 
insegne  di  Conica,  poi  di  lullc  la  prima  di 
Principato,  per  decreto  del  Re  Filippo  del 
1563;  non  cerlaincnlc  pei  nierili  della  fa- 
miglia Brancifurli,  come  scrive  il  Pirri,  ma 
per  briga  di  Ambrogio  Sanlapare,  che  ora- 
ne allora  il  Conte,  ^c  viene  dunque  il  Prin- 
cipe , primo  trai  iinroni  di  Sicilia  , ed  è 
il  solo  che  siede  pcrpelimmcnle  Ira  i do- 
dici Pari  del  Regno:  porla  il  vessillo  re- 
gale nella  inaugurazione  del  nuovo  Re,  e 
ne  annunzia  il  nome  al  popolo  Sorge  Ru- 
Icra  nella  valle  di  IVolu  e la  diocesi  di 
Siracusa  , in  un  giogo  di  un  allo  monte, 
faticoso  aita  salila,  c da  ogni  parte  ricinlo 
di  scoscesi  scogli,  talché  può  solamente  sa- 
lìrvisi  per  una  via  verso  Aquilone;  slendesi 
tultavolla  in  ineguale  pianura , c sembra 
presentare  la  figura  di  una  foicc.  Una  rocca 
fabbricata  in  un  poggio,  alla  parte  meri- 
dionale del  paese,  con  una  porla  rivolta  a 
Settentrione,  mostrasi  in  ugni  modo  antica; 
ne  sono  furlìssime  e solide  le  muraglie  di 
pietra  quadrata  di  IR  palmi  di  larghezza, 
c sorgono  a tanta  altezza  che  sostengono 
cinque  ordini  di  voile,  aneli'  esse  ni  luti  di 
pietre  quadrate.  Vi  é un  cortile  ed  un  am- 
plissimo spazio,  conserve  di  orzo  e di  fru- 
mento, riposti  di  armi,  staile  per  cavalli,  e 
profonde  spaziose  fosse.  Una  insigne  cister- 
na sopra  ogni  altro,  scoverla  da  pochi  anni, 
supera  ogni  aspettazione;  poiché  si  è di  fi- 
gura orale,  con  grande  artifizio  compatta, 
solamente  dalla  parte  esterna  acuminala, 
appoggiala  al  suolo;  dagli  altri  lati  però  | 
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sla  da  se  sola,  tolché  sembra  del  tutto  opera 
di  un  sul  masso.  Le  fronti  esterne  della 
rocca  sono  inaccessibili  da  ogni  parte,  ed 
1 soli  angoli  prcscninnsi  agli  oppugnatori, 
e munilissimi.  Inbinto  il  paese,  certo  ricinlo 
una  volta  di  mura  c di  torri,  apre  due  porle 
non  inelegantemente  costruite,  delle  quali 
una  delta  di  S.  Pietro  è rivolta  a Setten- 
trione, l’altra  Begnie  a Greco,  donde  ri- 
mosso un  argine  enorme,  di  che  gli  abi- 
fanli  avevanla  chiusa , il  Conte  Ruggiero, 
se  è vera  la  tradizione,  dopo  molli  anni 
di  asseilio,  finalmente  fu  ricevuto  dai  Sara- 
ceni rendutisi  nel  I0R9. 

Rimpello  la  rocea  olTresi  a Nord  il  tem- 
pio sacralo  al  nome  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo, mollo  elegante,  sotto  la  cura  di  un 
Sacerdote,  che  con  altri  a lui  soggcili  am- 
ministra In  Parrocchia.  Sotto  la  rocca  poi 
sorge  la  Chiesa  di  S Maria,  che  era  un 
tempo  la  principale,  c dicevasi  di  5.  Maria 
prr»*o  il  castrilo;  ne  erano  destinali  al  ser- 
vizio i monaci  cisterciensi,  stabiliti  dal  Re 
Guglielmo  nel  Convento  di  S.  Maria  di 
Allo  che  sorgeva  sul  vertice  di  un  colie, 
di  là  un  miglio  fuori  il  paese  , dove  ri- 
mangono ancora  vestigia  di  celle , cui 
però  intera  rimane  unita  la  Chiesa.  SI 
questa  che  quella  presso  il  castello  oc- 
cupano oggi  i Frati  .Minori  che  abitano  dal 
1577  il  convento  di  S.  Francesco.  E un’al- 
tra casa  reiigiosa  di  Minori  Osservanti , 
delta  di  S.  Maria  di  Gesù,  fabbricala  nel 
paese  nel  1522;  c non  lungi  dalia  porla 
di  S.  Pietro  occorro  un  insigne  monislero 
di  nionachc  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto, 
titolalo  di  S.  Giovan  Ballista,  antichissimo, 
dove  verso  il  1315  Tommaso  Vescovo  di 
Ccfalìi  lasciò  in  conserva  una  cassa  piena 
di  reliquie  di  Santi-  Erra  il  Pirri,  scrivendo 
avere  avuto  origine  nel  1608,  poiché  ri  co- 
sta aver  Girolamo  Bologna  Vescovo  di  Si- 
racusa, a preghiere  delle  monache,  esposto 
nel  1512  alla  pubblica  venerazione  la  cassa 
sudella:  fa  anche  menzione  il  Pirri  della 
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Chiesa  di  S.  Moria  di  Monte  Carmelo,  con  una 
cappella,  dove  il  sepolcro  dei  Baroni,  co- 
struita dal  1500  ma  oggi  distrutta:  scrive 
altresì  aver  letto  nei  libri  del  Priorato  di 
S.  Giovanni  di  Messina,  essere  stalo  in  Bu- 
fera un  ospizio  di  Cavalieri  Templari,  cui 
conferma  riinpernlor  Federico  la  donazione 
del  Casale  di  Ardane,  c di  Mattane.  Siino- 
ne  Conte  di  Policastro,  e Signore  di  Bufe- 
ra donò  finalmente  della  Chiesa  presso 
Bufera  il  Convento  ed  il  Tempio  del  S. 
Sepolcro  di  Gerusalemme,  e largì  ai  monaci 
di  Licodìa  il  priorato  di  S.  Ippolito  di  Bu- 
fera, ma  entrambi  ora  non  sono  più,  ed 
erano  un  tempo  nel  territorio.  .Altre  otto 
Chiese  minori  inoltre  sono  nel  paese  a col- 
tivar la  fede  della  gente. 

II  Conte  Ruggiero,  scacciati  i Saraceni,  po- 
polò Bufera  d' una  colonia  di  Lombardi,  cho 
dopo  alcuni  anni,  confidando  nella  fortezza 
del  luogo  , aderendo  a Ruggiero  Sciato  , 
ribellaronsi  contro  Guglielmo  I Re  di  Si- 
cilia , il  quale  espugnò  il  paese  quantun- 
que oltremisura  munito,  disirusselo,  c de- 
cretò più  non  si  abitasse  ; nondimeno 
Guglielmo  figlio  di  lui  lo  ristorò.  Il'el 
tempo  degli  Aragonesi,  occuparono  tarocca 
i rebelli  con  varia  fortuna,  come  validissi- 
mo punto.  Ebbe  quasi  sempre  Butera  pri- 
marii Signori,  per  di  cui  benefizio  posse- 
dette proprio  stemma,  cioè  un'aquila  a due 
leste,  incoronata,  la  rocca  nel  petto,  mostran- 
do nel  destro  artiglio  una  spada  snudata, 
ed  una  catena  nel  manco.  Il  Vicario  del 
Vescovo  vi  amministra  il  Magistrato  chie- 
siastico;  4 Dignilà  ed  il  Sindaco  il  laicale 
o politico;  il  Prefetto,  i Giudici,  il  Censore 
del  malfatto  esercitano  le  parti  del  Princi- 
pe con  drillo  di  armi.  Comprendesi  nella 
Comarca  di  Piazza  e riguardo  a milizia  pro- 
vinciale sotto  la  Prefettura  di  Callagirone, 
cui  dà  3 cavalieri,  e 21  fanti.  Eranne  un 
tempo  gli  abitanti  sotto  la  tutela  di  S.  Gio- 
van  Battista,  poi  di  S.  Vito  Martire,  oggi  di  spe- 
ciale cullo  onorano  S.  Rocco,  cui  ai  17  di  ago- 
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sto, con  sommo  concorso  del  vicinalo  celebra- 
no solenne  sagra.  Recò  il  censo  di  Bufera  sot- 
to Carlo  Imperatore,  368  case,  ma  verso  il  fi- 
ne del  secolo  xvi  cuniaronsi  25tM)  abitanti; 
nella  metà  del  seguente  739  case,  27 19  abi- 
tanti; nel  principio  del  corrente  1052  case, 
380A  abit.,oggi  3684.  Ne  vanno  tra  gli  uomini 
illustri:  Tommaso  Canonico  di  Siracusa,  Ar- 
cidiacono di  Morreale,  Legalo  del  Re  Fede- 
rico II,  e finalmente  eletto  Vescovo  dai  Ca- 
nonici di  Cefalù  ; enumera  Pirri  le  sue 
preclare  gesta  in  quella  Chiesa,  ma  non 
avendo  ottenuto  dal  Papa  la  conferma,  o 
scorsi  due  anni  dalla  elezione,  rinunziò  alla 
dignilà.  Bonaventura  Frazello  dell'ordine 
dei  .Minori  di  esimi  o santi  costumi,  di  cui 
anche  il  Pirri.  E amenissimo  il  territorio 
di  Butera  ed  ubertoso  ; bagnano  due  pe- 
scosi fiumicclli  le  radici  del  colle  dove  es- 
sa siede,  che  dove  si  uniscono , assumono 
il  nome  di  H'aufrii:  scariscansi  poi  alla 
spiaggia  meridionale,  nel  mare  Africo , da 
quivi  discosto  9 m., ed  irrigano  il  terreno,  per- 
lochè  abbonda  in  pingui  pasture,  messi, 
ulivi,  viti,  ortaggi,  c nutre  alberi  dome- 
stici di  ogni  genere,  nè  manca  di  selve  at- 
tissime a cacciare.  In  un  diploma  di  Papa 
I Alessandro  III  del  1169,  in  cui  si  enume- 
rano i beni  appartenenti  alla  Chiesa  di  Si- 
racusa, si  fa  menzione  del  casale  di  Giudeca 
nei  confini  di  Balera,  oggi  non  più  esisten- 
te ; nel  fondo  dello  stesso  nome  erompe 
una  vena  di  acqua  zolfurea  di  color  di  latte, 
puzzolentissima,  cho  appellano  gli  indigeni 
acqua  Minlina,  ed  Acqua  santa  perchè  si  i 
un  efiìcacissimo  rimedio  allo  malattie  cuta- 
nee. Nasce  in  una  grotta  profonda,  sotto  una 
rupe,  per  dove  apro  discesa  una  angusta  ed 
oscurissima  via,  incavata  artifiziosamentc  a 
volte  nella  pietra.  Slendesi  Giudeca  verso 
Mezzogiorno , verso  Oriente  però  il  fondo 
soprannominato  dal  superiore  canalotto,  in 
cui  emana  altresì  sotto  una  rupe  un’acqua 
dolce  e limpidissima,  che  lievemente  purga 
il  ventre,  ed  è mollo  propria  ad  impinguare  il 
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corpo.  Si  rimane  ancora  nel  luogo  Sulra- 
lera  un  vestigio  di  Bagno,  che  mostra  chia- 
ramente essere  stata  in  uso  una  volta  quel- 
r acqua.  Dicono  essersi  scoperto  quasi  ai 
(empi  dei  nostri  padri  nella  medesima  par- 
ie di  Oriente,  sotto  il  colle , nei  profondi 
fianchi , il  sarcofago  di  Ippocralc  tiranno 
di  Gela , morto  combattendo  contro  i Si- 
coli,  colle  sue  spoglie  mortali  e le  armi; 
andò  però  in  nulla  per  la  non  curanza  dei 
coloni,  ridotte  in  polvere  le  ossa  appena 
esposto  all' aria,  e le  armi  di  ramo  quìi  e 
là  disperse  ad  usi  materiali. 

Ma  già  discendo  ai  Signori,  cui  fu  sog- 
getto il  paese  per  dritto  di  feudalilà.  Oc- 
corre il  primo  il  Marchese  Enriro  figlio 
del  Marchese  Manfredi  Lombardo.  Aveva 
questi  dato  in  moglie  la  sua  sorella  Ade- 
lasia  a Ituggiero  gran  Conte  di  Sicilia,  ed 
erasi  ammoglialo  alla  di  lui  figliuola  Flan- 
drina  partorita  da  Eremburga,  avuti  per 
dote  Policastro  nella  Calabria,  Palernò,  Bu- 
fera, ed  altre  terre  in  Sicilia.  Era  stala  in 
prima  spo.sa  Flandrina  ad  l’gone  di  Gozel- 
la  dei  .Normanni  nobilissimo,  ucciso  per  in- 
sidie dai  Saraceni  presso  Catania  nel  1075; 
da  questa  dunque  e da  Enrico  nacquero 
Simone,  e Giordano;  appellasi  il  primo  in 
vari  diplomi  Conte  di  Policastro,  Signore 
di  Palernò  e di  Bufera,  coi  quali  assegna 
dei  beni  ai  conventi  di  5.  Maria  di  Piazza 
c di  S.  Maria  di  Licodia,  con  gran  libera- 
lità fondati  da  lui  , ed  ebbe  dalla  moglie 
Tommasia  i figli  Manfredi  e Ruggieri;  mo- 
ri sotto  il  Re  Guglielmo  accusalo  come  co- 
spiratore, in  venir  da  Policastro  in  Palermo 
a render  ragione  della  sua  fede.  Erra  il 
Pirri  confondendo  il  nostro  Simone  con 
un  altro,  che  dice  falsamente  fratello  di 
Adelasia  nipote  del  Conte  Ruggiero;  e di- 
volga, da  Conte  di  Bulera  aver  fondato  il 
Priorato  di  S.  Andrea  di  Piazza;  poiché  di 
questo  Convento,  come  mostrai  nelle  noti- 
zie monastiche  di  Sicilia,  fu  l'autore  Si- 
mone  Conte  di  Policastro  e di  Bufera.  Man- 
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frodi  crede  della  Signoria  paterna  si  ebbe 
in  moglie  Beatrice  figlia  di  Odone  di  Arca- 
dio,ed  entrò  in  possesso  altresì  della  terra  di 
Mazzarino;  non  alTermo  se  sia  stata  la  di  lui 
figliuola  Deeiderafa  moglie  a Bartolomeo 
de  Luce;  diasela  nata  il  Pirri  da  Goffredo 
terzogenito  di  Silvestro  Conte  di  Marsicano 
Signore  di  Ragusa,  e ricava  da  antichi  mo- 
numenti essere  stata  sposa  a Bartolomeo 
con  la  dote  di  Palernò  e di  Bufera;  que- 
sto non  niego;  ma  dubito  alquanto  aver 
cavato  dal  sacco  esserne  stato  il  padre  Gof- 
fredo. Fiori  Bartolomeo  sotto  Enrico  VI,  e 
dicesi  cousangnineo  di  lui;  esercitò  la  ca- 
rica di  Maestro  Giustizierò  in  Calabria,  ed 
è famoso  per  la  insigne  pietà;  ne  dirò  al- 
trove. Appella  questi  sua  figliuola  nel  1199 
Margherita,  detta  in  un  diploma  appo  Pirri 
segnato  in  Messina  nel  1202  nel  Tabul.  di 
S.  Giovanni  Gcrusoliiii.,  sposa  al  conte  Gu- 
glielmo JBaleonrenunl  grande  Ammiraglio 
di  Sicilia  c Maestro  Giustizierò;  ma  non  ho 
chiaro  so  questo  Guglielmo  abbia  in  realtà 
sostenute  le  cariche  enunciate,  sotto  i Priu- 
cipi  normanni  e i Svevi,  come  leggesi  dal 
Pirri;  eolio  lo  imperio  dei  normanni  in 
Sicilia,  scrive  egli,  qttetli  erano  i 3Iae- 
slri  Giuethieri;  Guglielmo  J/alconvenant 
figlio  di  Boberto  Signore  di  Bagatbulo  e 
di  Bueacchino,  eolio  Buggicro  Conte  di 
Sicilia.  Questo  Roberto  suscrivevasi  nel 
contrailo  matrimoniale  dell'anno  1170,  di 
Guglielmo  11  con  Giovanna  figlia  del  Re  di 
Inghilterra.  Mori  il  Conte  Ruggiero  nel  1101, 
come  dunque  Guglielmo  figliuolo  di  Rober- 
to esercitò  primaria  carica  in  Sicilia  sotto 
il  Conte  Ruggiero?  Sotto  lo  imperio  dei 
Sreti  queeti  erano  i .Vaeetri  Giustizieri, 
sono  parole  del  Pirri,  Guglielmo  Malcon- 
renani  eolio  Enrico  VI,  che  intraprese  il 
dominio  nel  1193:  queeti  t Grandi  Ammi- 
ragli; Guglielmo  JUatconrenant  eolio  il  me- 
desimo Enrico,  e eolio  il  di  costui  figlio 
Federico  nel  1S03;  ecco  dopo  cento  anni 
il  medesimo  Maestro  Giustizierò,  e FAni- 
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miraglio  medesimo;  o se  ammetter  due  Gu- 
glielmi vorremo,  uno  sullo  il  Cunie  Rug- 
giero, l'altro  sullo  rimpcrnlorc  Errico,  non 
è questo  a dirsi  quel  figlio  di  Kolierlo  e 
marito  di  .llarglicrilu  de  Luce,  che  impos- 
scssavnsi  nei  principii  del  secolo  xiii  del 
dominio  di  Biitera.  i\cl  121!)  rinvengo  Con- 
te di  Butera  e di  Paterni)  Bvmardo  di 
Ocrea  nelle  tavole  di  S.  Niccolò  dell'Are- 
na di  Catania;  conTcsso  però  ignorare  con 
qual  drillo  abbia  conseguilo:  morto  senza 
figliuoli  Guglielmo  Malcunvcnaiit , si  uni 
forse  Margherita  in  seconde  nozze  con  Ber- 
nardo Ocrca  ! Da  Bernardo,  Raimondo  Gran 
Cancelliere  di  Sicilia  sotto  il  Re  Federico 
c Manfredi,  cui  succedetlc  nel  I252  Gual- 
tieri di  Ocrca.  Non  lungo  tempo  dopo  Gal- 
vano Lancia  parente  dell' Imperator  Fedc- 
derico  da  parte  della  moglie  Ulnnen,  Ma- 
resciallo del  Regno,  ebbesi  largita  la  Con- 
tea di  Balera , Paterno,  S.  Filippo;  se- 
guilo avendo  le  parli  di  Curradino,  caduto 
in  mano  ai  Friinecsi,  privalo  dei  beni,  fu 
decapitalo  col  figliuolo  Galeotto  nel  I2f>8. 
Mancami  sotto  i Francesi  la  serie  dei  Conti, 
c credo  essere  rimasta  immedialamenlo 
Butera  sotto  il  dominio  regio.  Scrive  Fran- 
cesco di  Aprile  nella  Cronol.  lib.  1,  cap. 
30,  aver  Gualtieri  di  Callagirone  olicnulo 
Balera  da  Pietro  di  Aragona,  servitosi  del 
testimonio  di  Ncocaslro,  il  quale  scrive, 
cap.  6i.  Isl.,  essere  ritornalo  Gualtieri  al- 
la tua  tede  dell' eccclta  Balera,  dove  fu 
succeduto  dall'infante  Giacomo  flgliuolo  di 
Pietro;  si  ebbe  il  primo  mozzo  il  capo  per 
essersi  dato  a suscitar  gente  contro  il  Re; 
ne  abbiamo  nelle  storie.  Già  nel  censo 
di  Federico  II,  circa  il  1320  Lupo  di  Al- 
berli  Regio  Milite  dicesi  soggetto  per  la 
terra  di  Butera,  che  pagavagli  onze  100. 
Trovola  poi  signoreggiala  da  Ariate  Alao- 
na,  che  dicesi  Conte  di  Mislreila  e di  Bu- 
tera. Aveva  forse  succeduto  Ariate  a Blatco 
padre,  di  cui  dubito  alquanto  abbia  te- 
nuto Balera-  Sotto  Federico  111  ribellaronsi 
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gli  abiUinli  di  Ariate,  ed  oppugnali  invano, 
composta  flnnlincnle  la  faconda,  ritornaro- 
no all'ubbidienza.  Succedette  ad  Arlalc  il 
fratello  Manfredi,  cui  il  giovane  Ariate 
flgliuolo.  nemicissimo  al  Re  Martino,  per- 
lochi  spoglialo  poscia  dai  beni,  parlilodal 
Regno,  mori  esule  nel  principio  del  scco- 
colo  XV,  Scrive  in  gran  copia  Fnzcllo  de- 
gli Alagona,  delle  loro  egregie  prodez- 
ze, e cariche  sostenute.  Allora  concesse  in 
prima  Butera  il  Re  Martino  a .Vninotlo  Sor- 
tino  Milite,  poi  ad  Vgone  Sanlnpaec  o San- 
lapau,  che  traeva  origine  dalla  nobilissima 
famiglia  Adamara  che  era  multo  illustro 
pel  Principato  Sanlapau  nella  Catalogna,  c 
valorosamente  aveva  comballulo  contro  i ri- 
belli nella  Sicilia,  come  costa  da  un  ampio 
diploma  del  medesimo  Re  dalo  in  Caslro- 
giovanni  nel  di  18  di  ottobre  del  1.392;  ag- 
giunse la  torre  Falconara  nel  nicridionalo 
lido  vicino  di  Balera,  ed  altri  beni;  si  fa 
quivi  menzione  dei  Casali  dei  SS,  Nicola, 
Pietro,  Cataldo,  Giuliano,  e Giacomo  com- 
presi nel  territorio  della  nostra  terra  oggi 
non  piò  esistenti.  Ponzio  padre  di  l'gone 
rifulse  per  varie  cariche  nella  Catalogna, 
e nell'isola  di  Cipro.  La  moglie  Beatrice 
gli  partorì  Ugonotto,  Calccrando  suoi  suc- 
cessori, Ponzio  Raimondo  custode  delle  co- 
se sacre  in  Lcrida  nella  Spagna,  Eleonora, 
Marchisio,  Beatrice,  Sibilla  e Giuvanna.  Mo- 
rì Ugono  prima  dell'anno  1100,  ottenne 
Vgonotlo  insieme  col  padre  del  sovracren- 
nalo  Re,  Vizini  e Licodla,  c poi  nel  1393,  | 

rinunziala  Vizini , ottenne  Ocula  ed  il  la- 
go di  Lcnlini.  Ma  succedette  Calcerando 
ad  l'gone  suo  padre  nel  contado  di  Balera, 
nè  mollo  dopo  il  fratello  Ugonotto  morto 
senza  prole,  e meritò  da  Martino  la  con- 
ferma, da  Catania  11  di  marzo  1399;  unito 
in  prime  nozze  a Violanta  de  Ruis  Gglia 
di  Sancio  Conte  di  Gagliano,  e questa  de- 
funta, contrasse  una  seconda  volta  con  Al- 
donza  Cardona,  e si  ebbe  da  entrambe  Ugo- 
notto u,  Saimondo,  Guglielma,  Francesca, 
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« Marchisia  ; disse  il  primogenilo  erede  | 
dei  beni  deiia  Spagna,  o morendo  nei  1438 
consegnò  Balera,  Licodia,  e gli  altri  feudi  ' 
di  Sicilia  a Raimondo,  il  quale  impetrala  dal 
Re  Alfonso  la  conferma  nel  1433  , presa  ! 
in  moglie  Eleonora  Vaiguarnera  figlia  del  ' 
Signore  di  Assoro,  ebbcsi  erede  Pomio  n,  . 
e mancò  di  vita  nel  1475;  ci  è testimonio  • 
la  storia  della  famiglia,  essere  stato  Pon- 
zio Presidente  dei  Regno,  ma  ne  manca  il 
nome  nel  catalogo  dei  Viceré  appo  il  Pieri, 
come  anche  nella  Cronologia  di  Antonio 
d' Amico;  mori  13  anni  dopo  il  padre,  la- 
sciando i figliuoli  Raimondo  ii,  Antonio,  Ca- 
taldo , l’gone  , Beatrice  ed  Isabella.  Bai- 
mondo  erede  governò  duo  volte  l' isola  in 
assenza  del  l icere  Gaspare  de  Spcs,  c sem- 
pre meritò  una  lode  non  volgare  ; mori  nel 
1491,  ed  il  di  lui  figlio  erede  Ponzio  in  non 
si  ebbe  prole  da  ?l.  Orioles  figlia  del  Baro- 
ne di  S.  Pietro  da  Patti,  e compì  il  corso  di 
sua  vita  nel  1507.  Consegui  perciò  le  Si- 
gnorie Vgone  n suo  zio,  quartonato  di  Pon- 
zio II,  volle  nominarsi  primo  Marchese  di 
Licodla,  e mori  appena  tre  anni  dopo  il  ni- 
pote. Generò  con  Antonia  Filingicri  de’  Conti 
di  S.  Marco,  Ponzio,  Francesco  e Raimondo. 
Ponzio  ir  dopo  la  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico  e l'espulsione  di  l’gone  di  Mon- 
cada,  sostenne  le  veci  del  Re  con  Simoiie 
Ventiniiglia,  c seppe  ralfrenare  con  ottimo 
consiglio  i popoli  in  quel  tempo  insorti, 
come  dalle  storie;  la  sua  moglie  Isabella 
Branciforti  figlia  del  Conte  di  Mazzarino  gli 
partorì  Ambrogio,  Francesco  ed  Antonina, 
che  si  succedettero  a vicenda.  Mori  Ponzio 
nel  1542,  di  nuovo  Presidente  di  Sicilia.  Ain- 
bragia  eletto  dopo  tre  anni  Maestro  Giusti- 
zierò dall' Imperatore  Carlo,  venne  poi  pro- 
mosso al  governo  dell'isola  alla  morte  del 
Viceré  Ferdinando  Gonzaga;  chiese  il  pri- 
mo l'onore  di  Principato  per  Butera  e l'ot- 
tenne nel  I5G3  dal  Re  Filippo  II;  rifulse 
tra'  Cavalieri  del  Vello  d'oro,  perpetuo 
Pari  del  Regno,  ed  accrebbe  lo  avite  for- 
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lune  dei  fondi  di  Bcimonte  e di  Radali.  Non 
ebbesi  figli  dalla  moglie  Antonia  del  Balzo 
matrona  napolitana , ma  illegittimamente 
Ponzio  0 Carlo;  o morto  nel  1565,  conse- 
gui Fraiiccico  fratello  di  lui  da  gran  tem- 
po Stratego  di  Messina  il  possedimento 
delle  dignità  e dei  villaggi,  e visse  sino  a 
vecchiezza.  Antonina  sorella  di  Ambrogio 
e di  Francesco  frattanto  , preso  a marito 
Girolamo  Barresi  Signore  di  Pietraperzìa, 
dato  aveva  alla  luce  Pietro  e Dorotea  ; il 
primo  era  morto  senza  prole,  Dorotea  ma- 
ritata a Giovanni  Branciforti  Conte  di  Ma- 
zarino  gli  partorì  il  figliuolo  Fabrizio,  cui 
cedette  il  Principato  dì  Pietraperzìa  per 
dritto  della  madre  che  era  succeduta  a 
Pietro , per  eredità  paterna  gli  fu  devo- 
luto Mazarino,  e per  dote  della  moglie  Ca- 
terina Barresi  la  Signoria  di  Milìtcllo.  Poi 
Francesco  Santapace  ii  Prìncipe  di  Balera, 
non  avendo  avuto  alcuna  prole  da  Imnra 
Benavides,  rìnunziò  nel  1580  in  favore  di 
Fabrizio  Branciforti  pronipote,  alle  terre 
di  Butera  e di  Occhialà,  ritenendosi  la  so- 
la Licodìa.  Indi  Fabrizio  Branciforti  fu  iii 
Principe  di  Butera,  Cavaliere  del  Vello  di 
oro , ascritto  trai  Grandi  di  Spagna , e 
molli  figli  generò  con  la  moglie  Caterina, 
Francesco  cioè  c Giovanni,  non  che  Cate- 
rina, clic  anche  lasciarono  figli;  Vincenzo, 
Pietro,  Filippo,  Dorotea,  Imara  ed  Isabella, 
donde  nessuna  prole  rimase.  Francesco 
morto  prima  del  padre  ebbesi  Margherita 
da  Giovanna  Austriaca.  Giovanni,  menata  in 
moglie  Giovanna  Branciforti  dei  Conti  di 
Raccuglia , generò  Gabriele  naturalmente 
sciliuguato,  Giuseppe,  Agata  e Caterina,  e 
mori  anche  prima  del  padre.  Da  Caterina 
finalmente,  terza  figliuola  di  Fabrizio,  e da 
Niccolò  Placido  Branciforti  Conte  di  Raccu- 
glia e Principe  di  Leonforte,  nacquero  Giu- 
seppe dello  secondo,  Francesco,  ed  altre 
cinque  feraine.  Morto  Fabrizio  in  Morrcale, 
e sepolto  nel  Monastero  delie  Stimmate  in 
Palermo  fondalo  dalla  figlia  Imara,  nac- 
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que  nel  1624  una  contesa  Ira  Nargheriln 
Austriaca  figliuola  di  Francesco,  e Giuseppe 
prinionato  da  Giovanna , per  Bufera  e le 
altre  Signorie,  che  in  fine  talmente  fu  de> 
cisa,  cedesse  Bulera  a Margherita,  Mala- 
nno a Giuseppe.  Quella  dunque  già  Signo- 
ra di  Miìilello  per  drillo  ereditario  del  pa- 
dre, conseguila  Bufera  con  le  amplissime 
annesse  giurisdizioni,  lutto  trasferì  a Fe- 
derico Colonna  cui  fece  suo  sposo;  il 
quale  figliuolo  al  Gran  Contestabile,  fu  Prin- 
cipe di  Paliano,  dei  Grandi  di  Spagna,  c 
venuto  una  volta  da  Sicilia  nella  Catalogna 
supremo  Comandante  della  milizia , rese 
valorosamente  al  Re  Filippo  quella  provin- 
cia, e percosso  da  una  scheggia  di  un  colpo 
di  cannone,  sopravvenuta  la  febbre  si  mo- 
ri nel  1641.  Sopravvisse  Margherita  sino 
al  59”  anno,  e morendo  in  Roma,  lasciò 
tutti  ì suoi  dritti  feudali  ai  Brancifurti. 
nacque  un  figlio  da  lei  e da  Federico  in 
Militelio , cui  fu  imposto  nome  Antonino  , 
ma  estinto  ancora  infante,  fu  quivi  stesso 
sotterralo  nel  tempio  di  S.  Benedetto.  In- 
sorta una  lite  dopo  la  morte  di  Margherita 
tra  Giuseppe  di  .Mazarino  figlio  di  Giovanni, 
ed  un  altro  Giuseppe  Conte  di  Raccuglìa 
nato  da  Caterina  , convennesi  finalmente  ; | 
sotto  il  potere  di  quel  di  Mazarino  Bulera  '' 
colle  altre  Signorie,  sotto  il  vero  dominio  ! 
di  quel  di  Raccuglia  Picirapcrzia  con  Bar- 
rafranca:  laonde  Giuseppe  nipote  di  Fa- 
brizio Branciforli  da  Giovanni,  nominato  iv 
Principe  di  Bulera,  celebrale  prime  noz- 
ze con  Agata  Branciforli , ebbe  Giovanni , 
Casimiro  e Caterina,  che  perdette  ancor  in 
fasce:  contrasse  poi  seconde  nozze  nella  I 
.Spagna  con  Antonia  de  Veras  nobile  donzel-  | 
la,  che  i supremi  Consiglieri  di  quel  Regno  | 
dissero  nulle  : unitosi  perciò  in  terzo  letto 
a Luigia  Moncada  Gaelani,  dei  Marchesi  di 
Surlino , e non  avutane  alcuna  prole , si 
mori  nel  1675 , c rimase  erede  Agata  so- 
rella di  lui,  che  avevasi  avuto  in  marito  Fa- 
brizia Caraffa  Principe  di  Roccella , e del  | 
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S-  Romano  Impero , donde  erano  nati  Carlo 
Caraffa  c Giulia  ; per  testamento  di  Giusep- 
pe fu  detto  perciò  v Principe  di  Bulera 
Carlo,  che  prese  in  moglie  Isabella  Avalos 
di  letto  infecondo,  o fu  colpito  da  morte  im- 
matura nel  1695.  Appena  raggiungerà  qual- 
cuno il  vero  merito  di  Carlo,  e nella  re- 
pubblica letteraria,  e sui  popoli  soggetti, 
poiché  fermatosi  in  Mazarino,  quivi  inten- 
tissimo agli  sludii , avendo  accuratamente 
riguardo  al  governo  dei  suoi,  lasciò  in  mo- 
numento del  suo  ingegno  un  esemplare  di 
orologii  a sole  in  un  grosso  volume  agli  stu- 
denti di  matematica,  ed  ai  ministri  dei  Prin- 
cipi una  norma  come  accoppiare  la  poli- 
tica coi  cattolici  dommi , ed  altre  opere  ; 
ristorò  alcuni  villaggi  dì  sua  pertinenza  con- 
quassati dal  Irenmolo  del  1695,  trasferì  Ocu- 
la  in  silo  piò  adatto,  rifece  chiese,  e splen- 
dette per  csempii  di  magnanima  pietà.  Giu- 
lia sorella  di  Carlo  ebbesi  a marito  Fabrizio 
Caraffa.  Principessa  di  Bulera  in  sesto  luogo 
dalla  morte  del  fratello,  morendo  nel  1703 
chiamò  crede  Mccola  Biadilo  Branciforli. 
Rato  questi  da  Francesco  secondogenito  di 
piccola  Placido  Conte  di  Raccuglia,  fu  pro- 
nipote di  Fabrizio  Branciforli  dalla  figliuola 
Caterina.  Francesco  fratello  di  Giuseppe  ii, 
primo  Duca  di  S.  Lucia,  Cavaliere  di  S.  Gia- 
como, Pretore  di  Palermo,  dei  12  Pari  del 
Regno,  unito  in  prime  noize  ad  Anna  Gae- 
tani,  a Oorolea  Valguarnera  in  seconde,  c 
finalmente  a Beatrice  del  Carrello  dei  Conti 
diRagalmuto,  ebbesi  da  questa  terza  Meco- 
la  Placido;  mori  nel  1684.  Riccola  indi  pri- 
ma già  conseguile  le  Signorie  del  padre  e 
dello  zio  Giuseppe,  S.  Lucia,  Raccuglia, 
Lconforle,  e Piotraperzia,  rifulse  vii  Prin- 
cipe di  Bulera,  Cavaliere  del  Vello  d'oro 
e delia  SS.  Annunziala,  uno  de'  Grandi  di 
Spagna,  supremo  Prefetto  della  cavalleria 
di  Sicilia,  celebre  per  pietà  e per  costumi; 
generò  con  Stefania  Vcniimiglia  sua  con- 
sorte sole  cinque  femine  , Caterina  , Ma- 
rianna, Agata,  Beatrice  , e .Maria  Rosalia , 
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delle  quali  diede  in  moglie  la  prima  ad 
Ercole  Michele  Branciforli,  e morendo  di- 
chiarò erede  nel  1722.  Il  padre  di  Ercole 
fu  Girolamo  primo  Duca  Branciforti , di 
coi  altrove  diremo  ; splende  oggi  quegli  trai 
Grandi  di  Spagna,  Cavaliere  di  S.  Gennaro, 
Secretarlo  del  Re,  de'  12  Pari  del  Regno, 
e gode  di  copiosa  prole:  prestantissimo 
per  ottimi  costumi,  grandezza  di  animo,  e 
piacevolezza;  dirò  di  Saltatore  suo  primo- 
genito dove  di  Pictraperzta.  Sorge  Bufera 
in  37°  57’  di  longit.  e in  37°  8'  di  lati- 
tudine (I). 

Butem  (Floue  di)  Vedi  Ifaufrio. 

Botraido.  Lat.  Bulraidum  (V.  JI.)  Ca- 
sale un  tempo  appartenente  a Manfredi 
Colare  milite  sotto  Federico  li. 
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CalMtia  (T.  M.)  Antica  città , di  cui  si 
ignora  il  silo.  Vien  mentovala  da  Diodoro 
nel  lib.  15,  in  descrivere  la  guerra  Ira  Dio- 
nisio c i Cartaginesi , insieme  con  Cronio 

(1)  £ no  Cornane  in  Provincia  di  CallaniiscUa, 
distretto  di  Terranova,  diocesi  di  Piazza,  circon- 
dario di  Rieli,  distante  S7  m.  dal  capo-luogo  delta 
Provincia,  IO  da  Terranova,  10  da  Biesi,  ItS  da 
Palermo  , 7 dal  mare  africano.  Erane  la  popola- 
zione net  170S  di  i07i  abitanti,  di  Z364  nel  1831, 
e finalmente  di  iiOO  nella  fine  del  1852,  Com- 
prende r estensione  territoriale  salme  16895,800, 
cioè  7,835  in  giardini , 30,731  in  orti  semplici , 
S,338  in  canneti,  5,578  in  pioppeti,  90,9t5  in  se- 
aDÌnatorii  alberati,  lt589,870  in  aeniinatorii  sem- 
plici, 5115,536  io  pasooli,  10,632  in  oliveti,  570, 
838  in  vigneti  alberati,  5,889  in  fiebeti  d' India , 
A,86t  in  carrobbeti,  620,653  in  terreni  improdnt- 
tivi,  2,657  in  inoli  di  caie,  5,978  in  campounto. 
Meritano  attenzione  i pascoli  amenissimi  pel  be- 
stiame, il  grano,  l'orzo,  e la  sòda.  L'aria  vi  è sanis- 
sima. Nella  contrada  Suor  Marchese  nel  territorio 
di  Boterà  è la  solfara  Uagalnso  di  proprietà  del 
Conte  Tasca:  non  è soggetta  ad  inondazione , di- 
sta 15  ea.  dal  Inogo  dello  imbarco,  e 3 dai  lar- 
reni  coltivati;  ne  è il  zolfo  di  3°  qnaliti.  In  Bu> 
tara  è istallato  no  telegrafo  corrispondente  con 
Terranova. 
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che  oggi  è il  monte  vicino  Sciacca  dello 
di  S.  Calogero;  slimo  perciò  esserne  stata 
Cabala  vicina. 

CabiiMiDsiiaa  (V.  M.)  Casale  nel  terri- 
torio di  Crice  spcitanlesi  una  volta  a A'tc- 
cola  Abate  nobilissimo  Signore  di  Sicilia, 
cui  succedellc  il  figliuolo  Biecardo  dichia- 
rato nemico  dal  Re  Martino.  I,’ ottenne  poi 
Guglielmo  Botco,  indi  i Ruvoli  Barchino- 
nesi;  poi  i Provenzani,  i Caraffa,  e final- 
mente per  dritto  di  Anna  Caraffa,  Marcello 
Fiticaro,  Caraffa  e Proventano. 

Cabara  (V.  M.)  Zaòul  dai  Saraceni,  og- 
gi Sambuca  (1). 

Caccaiao.  Lat.  Caccabut.  Sic.  Caccamu 
(Y.  M.)  Città  ricca  ed  abbondante,  appresso 
Termini  Imere.se,  alle  radici  occidentali  del 
Monte  Euraco,  discosta  i m.  dalla  spiaggia 
settentrionale;  ne  è l'altezza  polare  di  38°, 
di  circa  37°  30'  la  longitudine:  dagli  ul- 
timi Greci  che  furono  in  Sicilia  si  disse 
Cucumum,  al  tempo  dei  Saraceni  Karchei, 
sotto  il  quale  nome  appare  nei  diplomi  dei 
Re  Normanni  ; dicesi  altrimenti  Caccabe,  e 
nei  volger  siciliano  Caccamu.  Afferma  l’In- 
veges  essere  l'anlica  Cartagine  Sicola  di 
che  fa  menzione  Stefano,  fondala  da  Amil- 
care Capitano  dei  Cartaginesi,  della  quale 
dirò  altrove.  Va  soggetta  oggi  al  Principe 
di  Calati,  Duca  di  Asti  o di  Caecamo,  dalla 
nobile  famiglia  Amato,  che  vi  sceglie  an- 
nui Magistrali,  vi  ha  dritto  di  spada,  e prof- 
ferisce nel  Parlamento  il  xv  voto.  È sotto- 
messa la  città  pegli  affari  chiesiaslici  allo 
Arcivescovo  di  Palermo,  intorno  ad  ammi- 
nistrazione di  Sacramenti  all'Arciprete  re- 
sidente nella  Chiesa  maggiore.  Compren- 
dasi nella  Comarca  e la  Prefettura  di  Ter- 
mini, e somministra  75  fanU,  U cavalli.  L'in- 
segna deUa  città  è oggidì  una  testa  di  caval- 

(I)  Crede  il  Lello  zie  tUlo  no  ceula  di  some 
inorezeo.  dato  alla  Chiesa  di  Morreale  nel  1185  dal 
Re  Guglielmo  II.  opponendosi  al  Fazello,  che  cre- 
dettelo  col  nostro  autore  la  terra  detta  oggi  da 
noi  Sambuca. 
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lo,  col  Triscelon,  ossia  il  simbolo  della  Sici- 
lia ; era  un  tempo  un  pajuolo,  cioi  un  vaso 
di  bronzo  sovrapposto  ad  un  tripode , detto 
dai  Greci  KAKABll  ; donde  ne  venne  il  no- 
me ; quantunque  non  manchin  di  coloro  ebe 
deducono  reliinologia  dal  notissimo  canto 
delle  pernici. 

Siede  tutta  verso  Scirocco  in  una  rupe, 
la  di  cui  parte  superiore  che  rappresenta 
una  testa  di  cavallo,  verso  Occidente  inac- 
cessibile ed  ardua  , sostiene  una  rocca 
munita  di  mura  e di  torri , che  mostrando 
generale  antichità,  è creduta  datl'lnveges 
opera  dei  Cartaginesi.  Aprcsi  una  piazza 
neU'interno  di  essa,  dov'c  una  Chiesa  de- 
dicata all' Immacolata  Concezione:  hannovi 
poi  di  grandi  sale  ad  albergar  comoda- 
mente i Signori , stalle , granai , cisterne, 
carceri.  Un  piccolo  ingresso  che  ha  verso 
Aquilone  animelle  gli  abitanti  di  Terra 
vecchia  : Terra  vecchia  è una  parte  della 
città  intorno  itila  rocca,  cliiusa  da  mura, 
con  quattro  porle  ; vi  è il  tempio  princi- 
pale verso  Oriente,  di  antichissima  fonda- 
zione, del  titolo  di  S.  Giorgio  Martire,  più 
roagnincamenle  ristorato  nel  principio  dello 
scorso  secolo,  a pubbliche  spese;  conservasi 
in  una  cappella  una  statua  di  marmo  della 
B.  Vergine  della  Grazia  avuta  in  culto 
principale.  K congiunto  Rabbato  alla  Terra 
vecchia,  o un  sobborgo,  oggi  altra  parte 
che  appellata  da  una  Cbicsa , di  S.  Bar- 
tolomeo, comprende  un  convento  di  frali 
minori  del  titolo  di  S.  Margherita,  fondato 
nel  1407  per  opera  di  h’iccola  di  Prades, 
l’ospedale  di  S.  Spirito,  il  monte  di  Pietà, 
c la  comiiagnia  dei  Bianchi  ; oravi  un  tem- 
po il  monastero  di  S.  Chiara  oggi  mi- 
nato. Più  giù  Terranora  3*  parte  della 
città , anche  delta  Brancica,  presenta  il 
tempio  di  S.  Maria  Annunziata  a preferenza 
delle  altre  chiese  elegante , dove  si  am- 
ministrano i sacramenti  alla  gente , non 
che  un  Monastero  di  monache  Benedettine, 
titolato  di  S.  Maria  della  Mensa,  che  som- 
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mamenle  risplende  trasferito  dal  suburbano 
territorio,  ed  ha  unito  il  convento  dell' or- 
dine di  S.  Domenico  eretto  una  volta  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Concordia.  Va  ador- 
na altresì  d’ insigne  monastero  di  S.  Maria 
degli  Angeli  dei  frati  predicatori,  fondato 
dal  B.  Giovanni  Liccio  nel  1586 , e reso 
più  nobile  per  la  sua  dimora  ; e di  non 
angusto  reclusorio  di  donzello.  La  4‘  parte 
della  città  nel  luogo  il  più  elevalo  della 
Curcwraccio  e Terranova  superiore,  è ador-  i 
na  dei  tempii  principali  di  S.  Michele  e 
di  S.  Biagio;  altre  minori  e decenti  Chiese  | 
sorgono  in  ciascuna  delle  altre  parti,  come 
anche  grazioso  ed  eleganti  case  di  prìrali  I 
cittadini.  Fuori  della  città  vi  bali  tempio  di 
S.  Measio  Martire,  della  legione  dei  Tebei, 
con  precipuo  cullo  frequentato,  cui  dal157( 
era  unito  il  convento  di  S.  Caterina  dei 
P.  Carmelitani,  oggi  diroccalo.  Su  di  un  pog- 
getto  amenissimo  fuori  il  paese  vedesi  il 
Convento  dei  Minori  Cappuccini,  eretto  l’an- 
no 1580,  e nel  territorio  della  Scala  quello 
di  S.  Maria  dell’  Ajulo  dei  frali  Eremiti  di 
S.  Agostino  della  riforma  Ccnturipina , la 
cui  origine  monta  al  1568,  e non  ultimo  i 
splende  fra  gli  altri  dell' isola. 

Le  quattro  descritto  parli  della  città  coni- 
prendonsi  in  un  circuito  di  circa  tre  miglia; 
contengono  1 159  case , ed  abitanti  5172. 
giusta  r ultimo  censo,  sebbene  se  ne  leg- 
gessero maggior  numero  descritti;  impe- 
rocché nel  censo  dell’  Imperatore  Carlo  leg- 
gonsi  case  1406,  abitanti  7289,  e ciò  nel 
1595.  Kcl  seguente  secolo  eran  le  case 
2192,  ed  8324  gli  abitanti.  Invcges  fmat- 
mente  afTcrma,  sotto  Filiberto  di  Savoja 
essere  sUile  le  case  2524,  e 1000  gli  abi- 
tanti. 

Vastissimo  è il  territorio  di  Caccamo, 
stendendosi  per  50  miglia  circa  intorno 
aU'Euraco  ed  al  colle  di  Cani.  Compren- 
deva i priorati  dell’ordine  di  S.  Benedetto, 
di  S.  Niccola  de  Memora,  e di  S.  Maria  della 
Nuova , dei  quali  la  storia  bo  descritto 
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nelle  monasiiclie  notizie.  RaecliiudcTa  12 
casali  nominali  daH'lnregcs,  ma  di  questi 
nessuno  esiste , se  non  sotto  il  nome  di 
feudo. 

Per  fecondità  ed  abbondanza  di  vini  e 
di  frumento  a pochi  è secondo,  per  cui 
dice  Giacomo  Adria,  essere  Cactamo  una 
gran  terra  fila  su  di  un  colle,  di  ricchezze 
ricolma , di  rtno  abbondante , ed  a cin 
nulla  manca  ai  bitogni  della  rila.  l)a- 
Tanli  le  mura,  sotto  la  Torre  di  Piciarone 
è un  fiumiccllo  abbondantissimo  di  acqua, 
che  arreca  utile  ai  cittadini  ed  alle  vicine 
terre,  irrigando  i fruiteli,  gli  orli,  ed  ogni 
altra  cultura  ; le  varie  vene  che  dalle  terre 
sgorgano  ne  accrescono  l'uberlii  loro  na- 
turale ; celebre  ponto  ne  unisce  le  ripe 
sotto  la  città,  clic  .Manfredi  di  Cliiaramonte 
primo  di  questo  nome  dedicò  alla  Vergine, 
come  nota  un'iscrizione. 

Era  un  giorno  soggetta  alla  diocesi  del 
Vescovo  di  Girgenli,  e Caccaino  c Broc- 
cato formavano  la  vi  delle  prebende  dei 
Canonici  di  quella  Chiesa.  Il  Re  Guglielmo 
però  designò  a quel  Vescovo  125!)  tari, 
268  salme  di  frumento,  e 1.58  di  orzo,  sui 
drilli  della  Dogana  di  Girgenli.  Per  lo  spi- 
rituale era  soggetta  al  Vescovo  di  Palermo, 
giacché  costui  conceduto  avea  Corlconc  alla 
Chiesa  di  .Morreale.  Prima  di  Guglielmo , 
credesi  da  inveges  essere  stato  Signore  di 
Caccamo  nel  109V,  Goffredo  Segeyo,  c Adc- 
lasia  moglie  di  lui.  Kel  1150  l'oltennc  .Val- 
lea Bonello.  Guglielmo  concessela  poi  al 
francese  Gioranni  Larardino,  il  (|uale  mal- 
inenando  i sudditi,  fu  spogliato  di  quel  do- 
minio e cacciato  dalla  Sicilia.  iScl  1203 , 
dicesi  Signore  di  Caccamo  Paolo  Cicala , 
che  fu  ancora  Conte  di  Collesano  e Con- 
testabile del  regno  ; e morto  senza  crede, 
Federico  I Re  di  Sicilia  asscgnolla  alla 
Chiesa  di  Palermo  nel  1213 , dandola  a 
Bernardo  de  Caslago  Arcivescovo,  da  cui 
sotto  i Francesi,  venne  in  mano  di  Falcone 
ilei  Poggio  figlio  di  Riccardo,  Vicario  dì  Carlo 
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d'Angiò  in  Sicilia,  verso  il  1260  : il  figlio 
di  lui  Porricio  generò  Sancia  maritata  a 
Galauo  Etlendardo,  il  quale  per  drillo 
della  moglie  divenne  Signore  di  Caccamo 
c di  Gagliano,  e ne  rimase  in  possesso  sino 
all'espulsione  dei  Francesi  dall'Isola,  quan- 
do Caccamo  incrudelì  piò  degli  altri  paesi 
contro  i Francesi,  come  leggasi  nelle  sto- 
rie. Nei  tempi  avanti  gli  Aragonesi , rin- 
vengo aver  ceduto  Caccamo  a Federico 
Prefoglio,  cui  succedette  la  figliuola  Mar- 
chitia  moglie  di  Federico  di  Chiaramonle, 
cui  intanto  il  primogenito  Manfredi  Conte 
di  Modica  c Signore  di  Kagusa.  Soggiacque 
di  tanto  in  tanto  in  quel  tempo  alle  incur- 
sioni dei  Francesi,  e principalmente  nel 
1302,  quando  oppressa  da  durissimo  asse- 
dio, seppe  difendersi  per  la  fermezza  delle 
mura  dagli  impulsi  dei  nemici , ed  impe- 
dirne la  incominciala  foga-  Proseguendo  poi 
r Inveges  nella  sua  storia  di  Caccamo  la 
serie  dei  Chiaramontani,  fa  menzione  di 
Giovanni  figliuol  di  Manfredi  e di  Isabella 
Mosca,  0 di  Manfredi  ii  figlio  del  vecchio 
Giovanni,  per  privilegio  di  Federico  II  ap- 
pellato Conto  dì  Chiaramonle  o di  Cacca- 
mo; poichèil  giovane  Giovanni  offese  l'animo 
del  Re,  come  ci  abbiamo  nelle  storie,  e de- 
cadde dai  beni;  venne  dato  allora  Caccamo 
a Manfredi,  con  legge  che  abolito  l'an- 
tico nome,  d' allora  in  poi  si  fosse  delta 
la  città  Chiaramonle.  Da  .Manfredi  e da 
Bianca  Aragona  nacque  Simmie  poi  marito 
a Venezia  Palici,  e morto  senza  prole  nel 
1356,  nemico  al  Re  Martino,  l'infante  Fe- 
derico divenne  in  sua  vece  Conte  di  Chia- 
ramonte  o di  Caccamo,  che  assunto  al  re- 
gno dopo  cinque  anni,  investi  del  contado 
di  Caccamo  Giovanni  in  figliuolo  di  Er- 
rico di  Chiaramente , nipote  del  vecchio 
Giovanni.  Da  lui  e da  Isabella  Ventimiglia 
la  primogenita  Cotlanza  non  consegui  Cac- 
camo, che  il  medesimo  Federico  accordò 
ft  Manfredi  in  figlio  di  Giovanni,  da  Ietto 
illegittimo,  come  Stima  l' Inveges;  e gli 
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annali  registrano  ampiamente  le  egregie 
imprese  di  lui , che  fu  altresì  Ammiraglio 
di  Sicilia.  Da  questo  ed  Eufemia  Ventimi- 
glia  nacque  Andrea , mollo  illustre  pari- 
menti nei  medesimi  annali.  Dopo  la  di  co- 
stui caduta,  il  Re  Martino  stabili  Conte  di 
Caceamo  Gueraldo  Querall  catalano,  suo 
segretario , contro  di  cui  presero  le  armi 
i Caccamesi  ; non  mancarono  di  assalire  il 
presidio  della  rocca,  ma  ricomposte  le  cose, 
impetrarono  perdono  dal  Re;  ritolti  dal  do- 
minio di  Gerardo  vengon  segnali  in  prima 
della  Beffia  Corona  e del  Demanio,  poi 
ottengono  con  diploma  di  Catania  del  19 
marzo  139C,  non  potere  in  alcun  tempo 
renir  di  nuovo  la  cillii  alienata  o conce- 
duta ai  Baroni;  ed  allora  Antonio  Paolillo 
ricn  costituito  a nome  del  Re  Prefetto  di 
Caecamo  : ma  lutto  ciò  non  ebbesi  effetto 
di  sorta,  poiché  trascorsi  appena  nove  me- 
si, Giacomo  de  Prode»  di  regio  sangue 
ed  Ammiraglio  di  Sicilia,  fu  detto  Conte  di 
Caceamo;  imperocché  delusi  di  nuovo  i cit- 
tadini dalle  furberie  di  Errico  di  Chiara- 
monte,  insorsero  temerariamente  contro  il 
Re.  Fu  commesso  a Giacomo  l' incarico  di 
sottometterli,  al  che  con  ogni  diligenza  si 
diede,  sebbene  lungo  sia  stalo  l'assedio 
per  la  fortezza  del  luogo , e la  somma  re- 
sistenza dei  cittadini.  Ha  assoluta  Cucca- 
mo altresì  da  fellonia  silTalla,  segnala  nel 
Parlamento  di  Siracusa  tra  le  Signorie  Baro- 
nali, fu  data  a k'otlo  Xoncada,  poi  a Giaco- 
mo Prode»,  il  quale  fondò  il  Convento  dei 
Minori  presso  la  Chiesa  di  S.  Margherita 
nel  1407,  c morì  onusto  di  onori,  lasciata 
bambina,  da  Eleonora  Venlimiglia,  \'iolan- 
Ui,  che  data  in  moglie  a Giovanni  Ber- 
nardo di  Cabrerò  Conte  di  Modica,  portò- 
gli  Caceamo,  Culatafimi  ed  Alcamo.  Dirò 
altrove,  quando  di  Modica,  dei  Cabrerà  e 
degli  llenriquez,  che  poi  furon  Signori  di 
Caceamo  Gioranni  Alfonzo  V degli  llenri- 
quez concedetlelo  per  48000  onze  a Fi- 
lippo Amalo,  da  cui  nacque  Antonino,  don- 
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de  Andrea,  il  di  cui  figliuolo  Filippo  in- 
tonino, oggi  é vivente;  di  tutti  i quali  diri 
; di  nuovo,  e più  in  copia  quando  a Colali 
verremo. 

Tratta  l' Inveges  degli  uomini  più  illu- 
stri di  Caceamo  nel  lib.  3,  cap.  5,  dove  fa 
menzione  in  primo  luogo  di  S.  Teoclisto  Aba- 
te dal  Greco  Menologio,  dal  Gaclani,  e dal 
Kerreri.  In  Sicilia  nel  .Vonatlero  di  Cu- 
cumo,  di  S.  Teoclitto  Abate;  fiori  ncH'an- 
no  830  di  Cristo,  illustrò  l'ordine  di  S.  Ba- 
silio, e visse  forse  nel  Monislero  di  S.  Bii- 
colò  de  Kcniore,  che  sorgeva  un  tempo  fuori 
Caceamo,  nel  territorio  del  medesimo  nome, 
ed  esisteva  sotto  i A'urmanni.  Con  molli  ar- 
gomenti dimostra  intanto  l’ Inveges  venir 
Caceamo,  sotto  il  nome  di  Cucumo.  È il 
secondo  ornamento  di  questa  serie  il  B. 
Giovanni  biccio  dell'ordine  dei  Predicatori, 
la  di  cui  festa  celebra  da  poco  tempo  la 
^ Chiesa  di  Sicilia,  per  decreto  del  Romano 
Pontefice , c con  ulTìcio  proprio.  Fab- 
bricò nella  patria  sua  il  Convento  di  S. 

I Maria  degli  Angeli,  ed  altri  in  varii  luoghi 
riformò  ristorando,  e rese  più  illustri  eoa 
santissimi  esempli  di  vita  ; onorato  da  Dio 
di  maravigliosi  prodigi!,  si  addormentò  in 
i Lui  in  Caceamo,  dove  oggi  si  venera- 
I no  le  sue  spoglie.  Fiori  nel  secolo  xv.  .la- 
I Ionio  Biagio  Canonico  della  Chiesa  di  Pa- 
i lermo,  Abate  di  S.  Anastasio  di  Caslelbuono, 
ornalo  di  incorrotti  costumi  e di  felicili 
di  ingegno;  dopoché  si  versò  nelle  lettere 
belle  nella  Accademia  Salernitana,  prese 
ad  istituire  in  Palermo  i figli  del  Viceré 
; Ferrante  Gonsaga,  cui  segui  fuori  Sicilia, 
e per  molli  anni  fu  compagno;  molli  ma- 
numcnii  di  sua  dottrina  enumerali  dal  lon- 
gilore  fe’  di  pubblica  ragione:  reduce  in 
patria,  ivi  a sante  opere  intento  non  una 
volta  rifiutò  umilmente  il  Vescovato,  ed  at- 
tese intrepido  la  morte  ncIFctà  di  più  di 
' sessanl' anni  nel  1372.  Filippo  Fase,  nipote 
I di  Antonio,  famigliare  di  Francesco  Cardi- 
I noi  di  Rebibba,  eletto  Vescovo  di  Grignano 
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nel  Regno  di  Napoli,  prevenuto  dalla  morte 
non  cun:icgul  tal  dignità.  Il  Sacerdote  Bar- 
tolomeo Amico,  le  di  cui  opere  esimie  di 
virtù  registra  in  buona  copia  il  sullodalo 
Invegcs;  fiori  per  non  volgare  scienza,  spro- 
nato in  Roma  negli  studi  dell' esempio  di 
S.  Luigi  Gonzaga,  e dalle  ammonizioni  di 
S.  Filippo  Neri,  cui  commise  i secreti  di 
sua  coscienza,  ritornalo  in  Caccamo  si  die- 
de a lult'uomo  insino  alla  vecchiaia  a ri- 
formare ì costumi  dei  cittadini;  mori  otto- 
gennrio  sanlamenle  nel  Idi,  onoralo  pei 
meriti  di  nobile  sepolcrale  epigrafe.  Andrea 
Sottile,  di  cui  rimane  repilaffio  nella  Chiesa 
del  Seminario  dei  Chierici  di  Palermo,  di 
cui  per  più  di  .vO  anni  incaricalo,  fu  tipo 
ed  autore  di  pietosa  disciplina;  vi  ebbe 
sopra  1200  tcsliinoni  di  angelica  purezza, 
di  pastorale  sollecitudine,  sommessione, 
tolleranza,  e di  olire  virtù;  e questi  giova- 
netti in  ogni  genere  di  pietà  col  labbro  o 
coi  fatti  seppe  informare  : piuttosto  mutò 
la  vita  anziché  perderla  in  Palermo  nel 
16AC.  Felice  llcnriquez  di  Cabrerà,  appel- 
lala Anna  nel  secolo,  professa  del  mona- 
stero di  Caccamo,  dedita  sommamente  alla 
contemplazione,  amanli.ssima  della  Divina 
Eucaristia  e della  Vergine  Madre  , dalla 
quale  venne  visibilmente  sanala  da  un  tre- 
mendo apostema  apparsole;  ricolma  di  me- 
riti e di  eroiche  virtù,  sul  fior  dei  giorni, 
ma  giù  matura  pel  ciclo,  dormì  nel  .Signore 
nel  1C15,  in  vita  ed  in  morte  onorala  da 
Lui  di  prodigi.  Fulgenzio  dell'ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agostino  della  Cenluripina 
riforma,  cui  presiedette  Vicario  Generale, 
scrisse  la  vita  di  Andrea  Guasto.  Giorgio 
Yaccarino,  ascritto  al  Collegio  Canonico  dei 
SS.  Celso  e Giuliano  in  Roma,  vien  com- 
mendato dal  Mongitore  per  gravi  dottrine. 
Giacinto  Giaccio  Sacerdote  dell'  Oratorio  di 
Palermo,  per  dottrina  ed  erudizione  pre- 
stante, inenlovain  dal  medesimo  Mongitore. 
Giordano  Faso  detto,  di  S.  Vincenzo,  degli 
Agostiniani  riformati.  Teologo  ed  esimio  pre- 
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dicatore,  di  cui  Mongitore  nell' appendice 
fa  ricordanza  (1). 

(!)  Oggi  Caccamo  è on  capo-circonflario  di  3* 
clawe,  in  provìncia  e diocesi  dì  Palermo  da  coi 
dista  38  m..  distretto  di  Termini  donde  i m.,  ed 
altrettanti  dal  mare.  La  città  netto  spirituale  è go- 
vernata da  un  Arciprete,  che  presiede  alla  nuova 
reverenda  Collegiata  di  18  Canonici  e 18  Bene- 
ficiali, ed  oltre  pìnguissime  prebende  esige  per 
consuetudine  la  decima  in  frumenti  per  tutto  il 
territorio.  Aggiuogiamo  al  recato  dall'autore  on 
Collegio  di  Maria  ad  educazione  dette  ragazze,  da 
pochi  auni  introdotto,  un  Alberga  dì  poveri , e 
la  casa  ove  nacque  il  B.  Giovanni  Liccio  mento- 
vato nel  testo,  mutata  in  Chieu  nel  1818.  Ba 
due  mercati  annuali , uno  nell’  aprile  per  S. 
Giorgio,  l'altro  per  l'ultima  domenica  di  Agosto 
per  la  testa  di  S.  Nicasio  altro  protettore  della 
Comune,  nato  in  Trapani  dalla  famìglia  Burgìo, 
e che  roilitaudo  in  Barberia  da  Cavaliere  Geroso- 
limitano, fu  per  la  fede  ucciso.  Le  fabbriche  del 
castello,  delle  primarie  Chiese,  e di  qualche  casa 
particolare,  sono  costrutte  a calce,  ma  nel  gene- 
rale a gesao,  per  la  qual  cosa  assai  soggette  al- 
fomido  ed  alla  ruina.  Circa  a pubblica  istruzione 
si  dà  nelle  cosi  dette  scuole  normali  la  bassa  ed 
alta  grammatica,  la  umanità  e la  rettorica , tutto 
a peso  della  Comune.  La  filosofia  e la  teologia 
dovrebbero  darsi  dai  Domenicani,  e dai  Conven- 
tuali, che  e tal' uopo  ricevettero  dai  trapassati  fon- 
datori delle  assegnazioni.  Ingenerale  poche  famiglie 
sono  ricche,  ma  nel  lotto  la  popolazione  vìve  in 
agiatezza. 

Il  silo  alpestre  ed  elevato  rende  l'aria  pura,  ma 
fredda;  scarsa  è però  l'acqua,  onde  una  pubblica 
deputazione  sopraintende  agl'immensi  stagnoni , 
per  uso  non  solo  degli  abitanti,  ma  anche  del 
bestiame  da  stalla.  La  parte  del  territorio  che 
forma  il  lido  del  mare,  giunge  al  Capo  Grosso,  do- 
v'è  una  torre  di  segnale,  con  telegrafo.  Trovanst 
diaspri,  agate,  e marmi  diversi , e più  anche  del 
porfido  detto  di  Durazzo,  ed  estraordinario;  sor- 
prendenti ne  sono  anche  i berilli , o cristalli  di 
rocca;  ne  è in  pregio  altresì  la  terra  alcalina  as- 
sai stimala  per  le  purgazioni.  Ci  hanno  dei  belli 
minerali,  come  il  piombo  e lo  allume  che  con 
poca  fatica  raccogliesi:  credesi  eziandio  che  racchiu- 
da quella  terra  delle  miniere  di  argento  e di  ferro 
al  dir  degli  antichi,  ma  non  sono  a nostra  cogni- 
zione. Coniava  Caccamo  nel  1788  una  popolazione 
di  6484,  di  G063  nel  1831,  e finalmente  di  7054 
Bello  scorcio  del  1858.  Comprendesene  il  terrìto- 
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Cariparl.  Lat.  Cacyparii.  Sic.  Cacipari 
(V.  N.)  Fiume  c rocca,  oggi  Cassibili,  e 
yhasibilù  soUo  i Saraceni,  Ira  Siracusa  o 
Pachino,  discosto  12  m.  da  quella  ciU<i,  e 
tragittasi  a piedi,  nella  via  donde  si  va  a 
Noto.  Prende  origine  sotto  Palaizolo  a 3 m. 
verso  Scirocco  , dal  fonte  Baulo , ed  in- 
grossalo da  altri  rivi  formati  dalle  fonti 
deU'Anilto,  dell'Arco,  di  Baidone  , e di 
Bella,  usurpa  il  nome  di  Magnisi.  Dividendo 
poi  una  gran  valle,  della  dai  Siciliani  Ca- 
tagrande,  viene  accresciuto  da  altre  fonti 
che  in  essa  scaturiscono-  Lasciandosi  indi 
a mancina  tra  scoscendimenti  di  montagne 
la  rocca  Ca»»ibUi,  da  cui  prende  il  nome, 

rio  io  Mimo  10359,053,  cio^  23,397  in  giardini, 
l,65t  io  canneti,  910,817  in  aemioalorii  albe- 
rati, 7158,191  in  aeminatorii  aemplici,  1850,687 
in  pascoli,  59,758  in  vigneti  alberati,  993,817  in 
vigneti  aempiici,  113,334  in  aommaccheti,  88,939  ' 

in  ficheti  d'india.  9,990  in  ficheti  d'india  ed  al-  i 
Irò,  177.279  in  alberi  misti,  307,250  in  boscate, 
9,505  in  suoli  di  case,  è fertile,  variato  nel  suolo. 

• perciò  in  ogni  anno  sono  uberlosissiroi  i pro- 
dotti, e non  nui  si  conta  un'assolula  cattiva  rac- 
colta. Vi  cono  anche  molte  sorgive,  parte  salse,  e 
parte  zolforee,  che  Uscian«i,  non  mettendole  a pro- 
fitto, nò  per  risaje,  coUonerie,  nè  per  ortaglie. 

l>eeorò  la  città  dei  suoi  natali  nel  17...  suor 
Febronia  Ansalooe.  ritiratasi  noi  ritiro  di  tenioe 
francescane,  a vivervi  una  pacifica  e santa  vita, 
donde  poi  si  trasferì  nel  H.  monastero  di  S. 
Chiara  in  Palermo,  ove  con  gran  fama  dei  mira- 
coli operali,  rese  in  grembo  al  Signore  lo  spirito: 
▼enne  dell*  Arcivescovo  dichiarata  Venerabile,  e il 
soo  processo  è in  sacra  ruota  in  Roma.  Nel  Par- 
lamento del  1819  Giuseppe  Amalo  godeote  di  più 
voci  in  queir  assemblea,  fu  uno  di  quei  geueroet 
che  volonlariaraonte  si  dispogliarono  della  fenda-  | 
lità  di  Sicilia,  chejfure  sanpuims  si  avevano,  quali 
rappresentanti  i commilitoni  del  Conte  Ruggiero. 
Mori  questo  nel  di  13  gennaio  1813  e gli  succe- 
dette Giuseppe  de  Spucebes  ed  Amato  duca  di  S, 
Stefano  di  Briga,  il  quale  fu  succedalo  a 3 agosto 
1893  dal  prestaolissimoAnfontno  de  Spucchet  e Rro- 
neoli,  di  svariale  cariche  ed  ordini  insignito,  pa- 
dre a Giuseppe  de  Spucches  e Ruflb  Principe  di 
Calati  di  lucidissimo  ingegno,  conoscitore  profondo 
delle  greche  lettere,  briUantissimo  nella  poesìa, e che 
molli  Urorì  pubblicò,  di  grande  onore  alla  Sicilia,  i 


scaricasi  dopo  un  miglio  nel  mare  Jonio, 
Ira  le  foci  del  fiume  Miranda  o Erinco,  ed 
il  piccolo  capo  appellalo  Galera  in  verna- 
colo, cui  succedo  a Settentrione  la  cala  di 
Fonie  Bianto,  poi  il  promontorio  Lungo, 
ossia  Ongia.  È menzione  del  Cacipari 
nel  lih.  7 di  Tucidide  , dove  descrive  il 
viaggio  deli'  cscrrito  Atenic.sc  da  un'alta 
rupe  verso  Pachino:  sul  far  deli  alba 
pervennero  al  mare,  cacciaronti  nella 
via  Elorina,  e pervenuti  al  fiume  Caci- 
j pari  ascctero  neliinlerno,  e colà  dove  al 
I fiume  si  viene,  malmenarono  le  scolte  dei 
Siracusani,  che  assieparan  la  ria  di  for- 
, tificazioni  e di  ripari;  respinti  questi 
I lultarolla,  passarono  il  fiume.  Rimangono 
oggigiorno  appresso  Cavogrande  vcsiigia 
di  acquidolli,  pei  quali  csporlavansi  le  acque 
della  Cara,  ed  in  parte  <|uellc  del  Cacipari, 
nel  territorio  Siracusano.  Vedi  intorno  alla 
rocca  la  voce  Cassibile  (1). 

Cadrò.  Lat.  Cacyrum  (V.  K.)  Antica  città 
di  cui  Cluverio  nel  lib.  2;  nel  medesimo 
trailo,  cioè  a 13  m.  da  Siracusa,  verso  Oc- 
cidente, oggi  sorge  Cassare  in  volgare  ap- 
pellazione. jVon  è dubbio  sia  stala  detta 
hAXTPON,  Cacyrum,  da  Tolomeo,  donde 
gli  abitanti  rentier  detti  Cacyrini,  che 
leggonsi  Cucirini  nel  lib.  3,  cap.  8 di 
Plinio.  Ma  il  paesello  Cassaro  è di  nome 
recente,  nè  nel  suo  territorio  scorgonsi  tali 
vcsiigia  di  antica  abitazione,  che  si  avver- 
tono esservi  stalo  un  tempo  Cadrò.  Forse 
furon  di  Cadrò  quei  ruderi  di  anlidiissi- 
mo  ruinato  villaggio  esistente  presso  llu- 
scemi , come  notai  di  sopra,  ed  appellali 

(1)  Nel  feudo  sito  presso  il  fiume  da  cui  prende 
il  nome,  sono  sovra  un'iitnra  degli  eTeuzi  di  fab- 
bricati; ri  li  scopri  un  bsgno  uel  1771  dal  Coule 
Gaetaui.  con  delle  alufe,  e itanie  orneto  di  lastre 
di  nuriDO  di  virio  colore,  dove  si  rinvenne  nn 
meato  busto  ed  un  hsseo  riliero  di  eccellente  Is- 
voro,  ebe  li  conservano  nel  .Unseo  Borbonico  in 
Napoli, 

Non  IO  il  perchè  venne  ricoperta  di  terra. 
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dngli  abitanli  CoMle!  non  oso  afTermare 
se  sia  sorla  Cadrò  nel  lerrilorio  siracusano, 
ma  nulla  ci  vieta  congellurarlo. 

Cadara,  Lai.  Chadara  (V.  N.)  Rocca,  al- 
trimenti Cadrò  e Yltadra,  da  altri  Idra. 

cadiMliao.  Lat.  Cadissimutn  (V.  IV.) 
Casale  di  cui  si  dice  nel  censo  del  Re  Mar- 
tino, essersi  appartenuto  nell'anno  U08  a 
Guglielmo  Boira,  i di  cui  credi  ralsainenle 
oggi  appellati  dal  volgo  credi  di  Borgia  , 
TÌvenli  splcndidamcnle  in  Siracusa  trai  pa- 
trizi!, diconsi  Signori  del  Casale,  e possie- 
dono oggidì  deserto  il  territorio,  o scarso 
di  abitanti. 

Cadra  (V.  N.)  Altrimenti  Kadra  c ì'adra. 
Castello  distante  un  mezzo  miglio  da  Kran- 
corontc,  per  valle  intermedia;  famoso  un 
tempo,  minalo  oggi  per  tremuotì.  Dicesi 
anche  Idra. 

Cala.  Lat.  Cluilae  (V.  N.)  Refugio  di 
Cala  nell' itinerario  Romano,  per  fermo  di 
silo  incerto,  creduto  pure  da  alcuni  nella 
valle  di  INolo. 

Calamlirna.  Vedi  Yenlimiglia. 

Caiamonaci.  Lat.  Calumouacum.  Sic. 
Calamonaci  (V.  M.)  Casale  mentovato  si  nel 
registro  del  Re  Federico,  sotto  Bernar- 
do Integes,  che  in  quel  di  Martino  del 
1408,  di  dritto  di  Giovanni  Inreges.  Oggi 
è un  villaggcllo  nella  diocesi  di  Girgenli, 
e la  comarca  di  Sciacca,  con  una  Chiesa 
parrocchiale  dedicata  a S.  Vincenzo,  con 
un  .Arciprete  che  ha  cura  delle  anime , e 
regge  altre  due  Chie.se.  Vi  furono  da  gran 
tempo  i Carmelitani,  ma  poi  l'abbandona- 
rono. L'origine  sua  o il  ristauro  non  sor- 
passa i priraordii  del  secolo  xvii,  poiché 
il  ca.sale  per  molti  anni  non  era  piti.  Con- 
tanvisi  oggigiorno  226  case,  989  abitanti,  | 
che  nel  1713  erano  614,  e nel  1632  136  le 
case,  669  gli  abitanti,  sebbene  il  Pirri,  che 
scrisse  nel  medesimo  tempo,  assai  minore 
numero  ne  accenni.  Il  territorio  di  Cala- 
monaci  ferace  in  biade  e conflnanle  con 
quel  di  Callabellolla , è fecondato  dalle 
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1 acque  del  fiume  Isburo,  in  cui  scarica  i suoi 
I ruscelli.  Piantato  altresì  a vigneti , or- 
: taggi  e spessi  albereti , somministra  agli 
{ abitanti  ogni  comodo  della  vita,  e final- 
mente ameno  in  pasture  accresce  gli  ar- 
menti e le  greggie.  L'ottenne  il  primo  dal 
Re  Giacomo  Berengario  Yillaraul  Conte  di 
I Calluhcllotta , ma  abbandonata  questo  la 
Sicilia,  pervenne  per  beneficenza  di  Fede- 
rico II  a Berengario  de  Si>ucchet , la  di 
cui  figliuola  dnioma  prese  in  moglie,  Ber- 
nardo Integes  nobile  di  Sciacca,  donde 
Periconio,  da  cui  Amalo  sommamente  caro 
al  Re  Martino:  gli  succedellcro  Giocanni 
e Guglielmo,  che  conseguirono  Bcribaida 
per  drillo  della  madre  Serena.  Estinti  gli 
eredi  di  Giovanni,  iVarglxerila  figliuola  di 
Guglielmo  divenne  Signora  di  Calamonaci 
e dì  Beribaida , da  cui  ed  il  marito  Gio- 
vanni Ferreri  de  .Varinis  nacque  Melchior, 
cui  fu  superstite  GiovanncUa  sposa  a Pie- 
tro di  Sabia,  o questo  morto,  a Bernar- 
dino di  Termini  verso  il  1600 , donde 
nacque  Antonio, ’ da  lui  Bernardino  ii,  ma- 
rito a Zenobia  Bologna,  cui  fu  figlio  Vin- 
cenzo Maria  primo  Principe  di  Castcller- 
mini  nel  1630,  e primo  fondatore  altresì 
di  Calamonaci,  verso  i principi!  del  me- 
desimo secolo.  In  quel  tempo  Francesco 
Marchese  di  Montapcrto,  divenne  Signore 
dì  Calamonaci  per  dritto  della  moglie 
Melchiorra  de  Spucches:  crebbe  il  loro 
figlio  Piccola  Giuseppe  Principe  di  Ralla- 
dale,  i di  cui  successori  daremo  in  appresso 
parlando  di  Raffadale  (1). 

(1)  È DO  cornane  in  provincia  e diocesi  di  Gir- 
genlì.  dislrelto  di  Bivona,  da  coi  diala  13  miglia, 
circondario  di  Ribera  da  cni  un  m.  e meno,  38 
m.  e mezzo  da  Girgenli,  Si  da  Patermo.  La  sua 
eateniione  territoriale  è di  salme  1871, tOO  cioè 
1,777  io  giardini.  35,581  in  seminatorii  alberati, 
ti03,iU  in  seminatorii  semplici,  358,156  io  pa- 
scoli, 36.8Ì8  in  oliveti,  Ì7.131  in  vigneti  sem- 
plici, 0,383  in  suoli  di  case.  Contava  nel  1798 
eoli  780  abitanti,  751  nel  1831,  a finalmente  7i0 
nello  Korcio  del  1852.  Esporta  grano,  orso,  olio; 
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Cnlanna  (V.D.)  Monte  rimpelto  Mcnra, 
fclcbre  per  la  dimora  di  S.  Piccola  Ere- 
mita; appellasi  Calapnit  negli  atti  di  que- 
sto Santo,  come  noli)  il  Massa.  Vedi  Atcara. 

falanna  (V.  D.)  Colle  nel  fianco  del- 
l’Etna, verso  la  parte  orientale  ed  australe, 
sopra  Masrali , alle  di  cui  radici  è una 
ralle  del  medesimo  nome,  dove  sgorga  una 
fonte  di  acqua  dolcissima. 

Calaporro.  Lai.  Calnpornu  (V.  M.) 
Asilo  nel  seno  di  Caslellammare,  tra  la 
torre  di  S.  Cataldo,  c Capo  Ramo.  È una  vo- 
ce saracena,  poiché  il  Hata  presso  gli  Arabi 
è la  tlatio  dei  Latini , come  insegnano 
r Abela,  c Francesco  Agio.  Trai  Siedi  poi 
anche  diccsi  cala  il  lido  dove  approdano 
piccole  navi. 

Calaaclbelta.  Lat.  Calalaxibelha{\.^.) 
Di  regio  drillo,  soprannominala  Murice.  Sie- 
de in  confine  della  Valle  di  IVoto,  nel  giogo  di 
un  allo  monte  lievemente  inclinalo  a Mez- 
zogiorno. Ebbesi  a fondatori,  secondo  al- 
cuni, i Conti  Roberto  e Ruggiero,  e loro 
per  fermo  deve  accrescimenti,  cbè  vi  si  stabi- 
lirono in  oppugnar  Caslrogiovanni , che 
siede  nell’  opposto  vicino  monte.  Signifi- 
cando Palazzo  il  Saracenico  Bctha può 
credersi  facilmente  essere  stalo  imposto 
tal  nome  al  luogo  dai  barbari:  incerto  è 
inianlo  se  sia  stalo  ristoralo  dai  Normanni 
il  casale  costruito  un  tempo  sotto  i Sara- 
ceni, 0 nuovamente  edificato.  Cascino  nel 
lib.  1 , cap.  2 della  vita  di  S.  Rosalia , 
scrive  Xibel  equivalere  a quiele , poiché 
colà  i due  fratelli  riposaronsi  qualche  tempo 
vacando  dalla  milizia;  o calzare , poi- 
cliè  il  colle  dova  è situata  questo  rap- 
presenta. Accrebbesi  poi  in  città,  clic  Rug- 
giero munì  di  mura  e di  rocca  verso  Aqui- 
lone, ed  ornò  della  Chiesa  di  S.  Pietro. 
Resala  poi  magnifica,  e in  ogni  parte  co- 
spicua Pietro  II,  nello  spesso  villeggiarvi, 
F arriccili  di  fondi,  c delle  decime  dei  cit- 

produce  erbaggi  P>r  pascolo  di  baatiame,  al  grosso 
che  minuto.  L'aria  ne  è malsana. 
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tadini.  Regia  ne  disse  la  Cappella,  il  di  cui 
rettore  decretò  fosse  appellalo  Canonico,  e 
computalo  tra  gli  alunni  di  S.  Pietro  del 
Regio  Palazzo  di  Palermo;  si  ha  costui  i! 
preti  coadjulori  , ad  assistere  ai  sacri 
ulTicii,  insigniti  di  aimuzio  di  color  nero, 
e regge  parimenti  un'altra  parrocchia  de- 
dicala a S.  Antonio.  Ulire  la  Basilica  di 
S.  Pietro,  ne  è un' altra  della  Vergine  As- 
sunta in  ciclo,  che  gode  nella  città  il  drillo 
di  Madrice,  di  clic  alterna  le  veci  in  ogni 
anno  con  quella,  sotto  la  giurisdizione  del 
Cappellano  Maggiore  primato  della  diti. 
Sono  entrambe  sotto  la  protezione  Regia, 
e mostran  dinanzi  l'ingresso,  e titolo  ed 
armi.  I Vescovi  di  Catania  vollero  incor- 
porata un  tempo  CaUucibetla  nella  loro 
Diocesi,  ma  sempre  e sinora  si  stabili  ap- 
partenersi al  Regio  Cappellano  .Maggiore. 
Ne  sono  da  pochi  anni  in  quà  i cittadini, 
in  quanto  ad  altari  spirituali,  sotto  la  cura 
del  Legalo  Apostolico,  Giudice  della  Regia 
Monarchia,  e van  soggetti  alla  potestà  or- 
dinaria di  lui.  Spiccava  Ira  le  case  di  mo- 
naci, il  Priorato  di  S.  Barbara  dell' ordine 
di  S.  Agostino,  e della  Congregazione  di 
S.  Spirilo;  ma  abbandonatolo  i monaci,  i 
Rettori  dello  spedale  romano  di  S.  Spirilo, 
scelgono  un  Priore  che  è tenuto  a profes- 
sar la  regola  ed  a mantenere  i titoli.  Ap- 
pella antiebissimo  il  Pirri  il  Convento  dei 
Carmelitani  che  dicono  fondalo  circa  il  se- 
colo xvi;  quel  dei  Minori  Osservanti,  ebe 
descritto  come  piccolissimo  dal  Pirri,  pib 
non  esiste  oggigiorno.  1 frati  Predicatori 
abitavano  un  tempo  fuori  le  mura  il  tem- 
pio di  tulli  i Santi,  andalisine  |ioi  dalla  po- 
vertà costretti  nel  152.'l;  ma  di  nuovo  ritor- 
nali, e dentro  le  mura  dopo  cinquantan- 
ni, appena  scorso  quel  secolo,  per  mede- 
sima cagione  abbandonali  i chiostri,  dieder 
luogo  ai  monaci  di  S.  Maria  della  Mercede, 
che  occuparonlo  dal  1173.  Vi  piace  con)- 
I posto  sotto  F altare  maggiore  il  corpo  di 
I Bernardo  Girlo  Domenicano,  chiarissimo  per 
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!ianlìlà  di  vita,  di  cui  fan  menzione  Gacla- 
ni,  e Pìrri.  Abitano  giii  i minori  Cappucci- 
ni dal  1Ò79  ad  un  miglio  dalla  cillii,  verso 
la  parte  Occidentale,  in  amenissimo  e pri- 
mario sito,  dove  incliinavasi  un  pochcllo  il 
giogo  dei  colle.  Gli  eremiti  di  S.  Agostino 
delta  Centuripina  Riforma  abitavano  da  gran 
tempo  nel  vicino  poggio  Artesino,  celebri 
per  monastica  osservanza,  ma  l’abbandona- 
rono verso  il  fine  del  secolo  scorso.  IVon 
lungi  da  S.  Maria,  verso  il  ccntrodclla città, 
accrescono  magnilìcenza  vasti  chiostri  di 
monache  sotto  gli  istituti  di  S.  Dcnedclto, 
fondali  dal  secolo  xvi,  sotto  il  titolo  del 
SS.  Salvatore.  Lo  spcd.ilc  degli  infermi  eb- 
be a fondatore  nel  1317  Kiccolò  di  Arcan- 
gelo, e venne  confermalo  dopo  13  anni  da 
Simone  del  Pozzo  Antistite  di  Catania.  Lo 
Orfanotrofio  fìnalmenlc,  titolato  di  S.  Gio- 
vanni fuori  la  Porla  Latina,  riconosce  l’ ori- 
gine nei  principii  del  secol  scorso.  Enu- 
meransi  21  Chiese  minori,  tra  le  quali  spic- 
ca quella  di  S.  Antonio,  che  sorgo  in  un 
sito  del  medesimo  nomo,  ed  in  un  piano 
propriamente  adorno  in  ogni  parte  di  edi- 
fizii.  Ila  cura  oggi  dei  dritti  del  Clero  il  Vica- 
rio del  Legato;  impongon  le  leggi  agli  abitanti 
4 Decurioni,  un  Censore  di  delitti,  i Giu- 
dici, il  Sindaco,  cd  occupa  la  città  nel  Par- 
lamento generale  del  regno  il  xxiv  posto. 

Di  molle  nobili  o ricche  famiglie  andava 
bella,  ma  poche  no  rimangono,  cd  esiste 
ancora  il  palazzo  dell'insigne  famiglia  di 
Marchiafava.  Appena  discernonsi  oggidì  gli 
ediOzii  della  rocca  confusi  colla  Chiesa 
dì  S.  Pietro,  c le  mura  sono  in  maggior 
parte  minate.  Presenta  la  regìa  insegna, 
un'Aquila  con  nel  petto  due  leoni:  costi- 
tuisce una  comarca,  e comprende  soggetti  | 
7 paesi;  ma  riconosceva  l' Istruttore  della  ! 
.Milizia  provinciale  di  Aggira,  e sommini- 
strava 8 cavalli,  e 80  fanti.  iVcl  censo  sotto 
r Imperatore  Carlo  computavansi  12fi0  ea- 
sc.  nel  1633  1183,  o 4870  abitanti:  nel  se- 
colo scorso  1033  case,  4303  anime,  c SC23 
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ultimamente.  Dista  un  miglio  e mezzo  da 
Castrogiovanni,  da  cui  è riparata  da  una 
valle  profondissima.  .Sta  in  37”,  30'  di  lon- 
gitudine, 37",  .30'  di  latitudine. 

Gode  del  resto  Culmnbelta  ili  un  terri- 
torio a pochi  dell'isola  secondo  per  ferti- 
lità, e tutto  somministra  al  bisogno  ed  al 
ricrcamento  della  vita.  .»!  feudo  della  prò, 
di  dritto  della  M.idricc  dì  Castrogiovanni.  è 
una  fonte  di  acqua  delta  di  Avallo,  accostan- 
tcsi  per  eolore  aH'ambra.  oHcnde  in  qu.al- 
che  modo  col  calore  la  lingua , e diviene 
caustica.  È famosa  la  città  perchè  vi  lini  i 
suoi  giorni  Pietro  II  Re  di  Sicilia;  il  corpo 
tuttavia  fu  trasferito  nella  Cattedrale  di  Pa- 
lermo. Va  gloriosa  di  Simone  Napoli  di 
nobile  stirpe,  dei  Minori  Riformati,  che  ri- 
mise in  ottimo  stato  molti  Conventi  del  suo 
ordine  nell’ Isola,  e dall' estremo  rigor  di 
penitenza,  e dalle  eroiche  virlà  commen- 
dato mori  in  Giuliana  : di  Giuseppe  Vita 
dell'Ordine  dei  Predicatori,  uomo  d'inge- 
gno profondissimo  nella  S,  T.  M.,  eui  nes- 
suna opinione  o sentenza  pervenne  nuova 
in  fatto  di  tale  scienza  ; diccsi  perciò  ver- 
salo talmente  nelle  opere  di  S.  Agostino, 
da  indicar  particolarmente,  aperti  i libri  di 
quel  Santo  Dottore,  subito  la  cosa  propo- 
sta. Essendosi  elevato  per  religione,  virtù, 
cd  altresì  per  ìnnoccenza  di  costumi,  e pub- 
blicati molti  lavori,  mori  in  Palermo  nel 
1fi77,  e venne  sepellilo  in  luogo  a parte: 
dì  Luca  finalmcnto , Sacerdote  e Teologo 
Cappuccino,  che  scrisse  la  Summa  Summa- 
rum  dei  casi  morali.  Encomia  entrambi  il 
Mongitore  nella  sua  Biblioteca.  Fiorì  in 
questi  nostri  tempi  Agostino  Aidone,  fa- 
moso matematico,  che  scrisse  molli  pubblici 
[ famosi  lavori  (1). 

! Calala  (V.  M.)  Casale  dato,  come  dal 
Pirri  abbiamo,  da  Bartolomeo  ascritto  al 
Collegio  Canonico  di  Palermo  c di  Girgcnti, 
alla  Chiesa  di  quest’ ultima. 

(1)  Oggidì  la  cìUà  di  CalascihelU  è un  capo*cir> 

• coodario  di  3*  cU«M  in  proTÌocìa  di  Caltaoìssctia» 
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OalataMano.  Lat.  Calatahianum.  Sic. 
Calalabinnu  (V.  D.)  Terra  con  rocca  di  ori- 
gine saracenica,  di  che  ci  è prova  il  no- 
me medesimo,  che  in  punico  idioma  di- 
cesi Kalghala  Bian,  cioè  luogo  ripido,  col 
nome  del  fondatore  Siano.  Sedera  in  un 
colle,  alle  radici  orientali  dell' Etna,  non 
lungi  da  Taormina,  sopra  Ilasso,  ed  oggi 
situala  nel  fianco  del  medesimo  collo  ri- 
guardante Scirocco,  presso  le  ripe  del  fiu- 
me Onobnic,  che  prende  il  nome  dal  me- 
desimo Caliilahinno,  viene  divisa  nel  mez- 
zo da  angusta  convallc,  occupala  parimenti 
da  case  di  abitanti.  Ilei  vertice  del  colle, 

diitrelto  di  Piazza,  da  coi  diala  16  miglia,  39  da 
Callanisactla,  103  da  Palermo.  Va  compresa  nella 
diocesi  del  Cappellano  maggiore.  Può  dirsi  il  paese 
il  più  ameno , il  più  gaio,  il  più  bello  di  Sicilia 
tuUa.  Erri  ona  colonna  rromenlaria,  cognominata 
di  Salatnooe,  poiché  fu  fondalo  lo  stabilimento  net 
1779  dal  Sac.  D.  Salvatore  Salamone,  con  la  con- 
dizione di  mutuarsi  i frumenti  a (uminute,  cioè 
per  lumoli;  è dipendente  dal  Consiglio  generale  de- 
gli Ospizii,  e Tamministrano  il  Sindaco,  due  com- 
ponenti della  Commissione  di  beneficenza,  e un 
Deputalo  ecclesiastico  , eletti  dal  Vescovo  ; illimi- 
tata intanto  è la  durata  della  carica.  Il  presti- 
lo si  fa  con  atto  innanzi  il  Conciliatore , con  le 
norme  generali.  Se  ne  comprende  il  territorio  io 
salme  5912,874,  cioè  9,805  in  giardini,  1,358  in 
orti  alberati  , 13,933  in  orli  semplici , 0,485  in 
canneti,  0,041  in  pioppeti,  17,856  in  seminalorii 
alberati,  3750,621  in  seminatorii  semplici,  1043, 
704  in  pascoli,  33,196  in  olivetì,  15,058  in  vigneti 
alberati,  940,338  in  vignali  semplici,  21,590  in 
ficheti  d'india,  0,379  in  pistacchieti,  5,879  in  ca- 
stagneti, 9,287  in  noccioleti,  9,138  in  suoli  di  case. 
Vi  hanno  tre  solfare  In  attiviti,  possedute  oggi 
dagli  eredi  di  D.  Calogero  Deodato , nella  contra- 
da di  Pampìnello , appellate  di  S.  Caterina,  Pe- 
darso  e Sarmcntara;  non  sono  soggette  ad  inonda- 
zione, disiano  46  miglia  dal  luogo  dell'  imbarco, 
e danno  uno  zolfo  di  3*  qoalili;  non  sono  intanto 
in  attivili  quelle  di  S.  Pietro,  Pampinello,  Mon- 
ca, Grillo,  e Malpasso,  ineontransi  di  buone  con- 
chiglie, ed  inoltre  aifatto,  tolfato  di  calce,  ed  ac- 
qua acidula  cioè  l'acqua  d'ambra.  Ascendeva  nel 
1798  la  popolazione  di  Calascibella  a 4780,  a 5073 
nel  1831,  e finalmente  sino  al  fine  del  1859  a 4951 
si  « diminuita. 
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dove  rimangono  ancora  di  antichi  avanzi, 
sorge  la  rocca  munita  di  vasti  baluardi  che 
sicndcvansi  persino  alla  città,  a renderne 
sicura  la  salila.  La  Chiesa  maggiore  della 
Madre  di  Dio  Annunziala,  dedicala  al  Mar- 
tire S.  Giorgio  patrono  principale  del  pae- 
se, sita  in  altro  poggello,  sotto  la  rocca, 
nella  cura  di  un  Arciprete,  è l'unica  par- 
rocchiale, da  poco  tempo  in  qiià  nobilmeii- 
te  rislaurala,  con  soggette  altre  sei  Chie- 
se minori.  Bada  al  Clero  l'Arcivescovo  di 
Messina  per  mezzo  di  un  suo  Vicario.  Il 
Principe  di  Palagonia,  di  famiglia  Gravina, 
signoreggia  sui  cittadini,  dei  quali  800  il  nu- 
mero, con  250  case,  per  antico  compaio, 
ma  ascendono  oggidì  a 13C0,  e vanno  com- 
presi nella  Comarca  di  Linguagrossa.  Il  Icr- 
ritorio  adatto  a biade,  somministra  tuttavia 
ubertosamente  vini , ortaggi , mori , copia 
non  lieve  di  orzo,  ed  abbonda  in  legumi, 
principalmente  di  ortaggi. 

Passiamo  ai  Signori:  Pagano  e Guallim 
de'  Parisi,  Conti  di  Avellino  in  Calabria, 
occuparono  sotto  il  Ite  Ruggiero  nel  IHS 
il  castello  di  Calalabiano,  per  fellonia  dei 
quali  ne  investi  Costanza  Imperatrice  e Re- 
gina Arnaldo  de  Regio  nel  1213.  Federico 
poi  figliuolo  di  Costanza,  concesselo  a Guai- 
fieri  de  Paleariis  suo  Cancelliere,  e Ve- 
scovo di  Catania.  Pagati  poi  13000  ter!  dal 
medesimo  Vescovo  al  Conto  Arnaldo,  antico 
signor  di  quella  terra,  perchè  più  non  aves- 
se drillo  sul  castello,  ottenne  Gualtieri  una 
stabile  donazione,  confermala  in  Messina, 
con  diploma  del  13  di  marzo , da  Grego- 
rio Teodoro  Cardinale  e Legato  del  sommo 
Pontefice.  Allora  entrò  nel  posscdimenlo 
del  castello  e del  paese  , sotto  un  padi- 
glione intrecciato  di  rami  di  alberi,  come 
si  trova  nelle  Tavole  di  Catania,  alla  ripa 
t del  fiume.  Essendo  ite  a fondo  le  Sicole 
Chiese  sotto  il  inedesimo  Imperalor  Fede- 
rico , i successori  di  Gualtieri  perdettero 
il  castello.  Ma  Rodolfo  Cardinale  della  S. 
' R.  C.  Vescovo  Albanese,  Legalo  della  Se- 


Digitizad  by  Googlc 


189 


CA 

de  Aposlolicn,  per  volere  di  Carlo  d'Angiò, 
allora  Re  di  Sicilia , nel  1266  pronunziò 
una  sentenza,  per  la  quale  introdusse  la 
Chiesa  di  Catania  ed  Ottone  Capcce  anti- 
stite nella  possessione  di  Calalabiano , di 
altri  villaggi,  e di  altri  dritti.  Persistette  sotto 
la  medesima  Chiesa  per  sino  al  13..,,  ed  in 
quel  tempo  passò  per  concessione  in  pos- 
sedimento laicale,  ed  ubbidì  a Ruggiero 
iMuria,  Ammiraglio  di  Sicilia  e di  Aragona, 
da  cui  pervenne  alla  hgliuola  margherita. 
Mancali  perù  in  dovere  i Lauria , leggcsi 
nel  censo  di  Federico  II,  il  dominio  di  Ca- 
ìatabiano  insieme  con  Regalmuto,  in  mano 
di  Brancaleone  Auria  genovese. 

Dopo  i Lauria  ebbe  Calalabiano  Enrico 
Rotto,  poi  .Manfredi  di  Chiaramonlc,  la  di 
cui  figliuola  Cottanza,  rccollo  per  dote  ad 
Anfom'o  Carretto,  che  era  venuto  il  primo, 
di  tal  nobile  famiglia  in  Sicilia  dalla  Spa- 
gna. Dicdelo  nel  13U3  il  Re  Martino  a Gue- 
rao  di  Queralta,  ma  non  lungo  tempo  dopo, 
cioè  appunto  dopo  due  anni , Bartolomeo 
Aragona  venne  in  potere  del  castello,  don- 
de passò  n Bartolomeo  de  Cruyllat,  che 
lasciollo  al  ligliuolo  Giovanni , mentovato 
nel  censo  del  medesimo  Martino  del  H08. 
Se  l’ebbero  dai  Cruyllas  in  pegno,  i Ha- 
rullo  messinesi,  sotto  il  Re  Giovanni  nel 
ISn.  Jle  furon  poi  Signori  Enrico  e Gio- 
vanni Romano-Colonna , ed  il  figlio  di 
costui.  Compraronsi  il  castello  nello  scor- 
cio del  XVI  secolo  1 Gravina.  Poiché  da 
Diana  Cruilla  e Ferdinando  Moncada,  ge- 
nerata Conlissella,  fu  moglie  di  Girolamo 
Gravina,  cui  portò  in  drillo  Francofonte  e 
Calalabiano  , donde  oggidì  i Principi  di 
Patagonia  discendenti,  sono  i Baroni  della 
città,  ed  hanno  il  3°  luogo  nel  Parlamento 
del  Regno.  Vedi  Onobala  per  flume  Ca- 
latabiano-  Ne  è la  lalil.  di  37°  AS',  la  lon- 
gitudine di  39°  (1). 

(1)  Oggigiorno  è nn  comune  in  provincia  di  Cata- 
nia. dialretlo  di  Acireale,  da  coi  diala  18  m.,  dio- 
ceai  di  Ueaaina,  circondario  di  LingnagroHa  da 
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Caiatablet  (V.  D ) Città  saracenica.  Ve- 
di Catal  vecchio. 

Calataeirar.  Sic.  Calatalfanu  (V.  N.) 
Monte  in  cui  fu  un  tempo  una  città.  Ve- 
di Calatfaro.  Vi  è un  fiume  dello  stesso 
nome. 

Calalaainl.  Lat.  Calatafimit.  Sic.  Ca- 
lalafimi  (V.  M ) Non  piccola  città  delta  Ca- 
lalafio  dai  Saraceni  secondo  il  Pirri.  Ha 
origine,  giusta  alcuni,  dalf antica  città 
Longarico  verso  Ponente,  distante  dal  monte 
Erice  18  miglia,  e 3 dai  ruderi  di  Segesla, 
non  molto  da  Sulcini,  alla  cui  comarca  si 
appartiene:  fa  parte  della  Diocesi  di  Maz- 
zara,  riconosce  i drilli  del  Conte  di  .Modica, 
che  come  Conte  di  Calatafimi  occupa  il  xi 
posto  nel  Pai'lnmcnlo.  Vedremo  altrove  se 
sia  stalo  il  luogo  dcU'OUra,  di  cui  si  fa 
menzione  nelf itinerario  d'Antonino.  Sor- 
ge sul  fianco  di  un  coile  slcndenlcsi  da 
Libeccio  a Levante,  inclinando  verso  Mez- 
zogiorno. 11  gran  fabbricalo  dell'  antica 
rocca  posto  sul  ciglione,  verso  Ponente, 

cui  dirla  10  miglia,  38  da  Catania,  IBi  da  Paler- 
mo. Vi  ha  un  monte  agrario  di  prestito  in  fru- 
mento, che  dipende  dall'Intendente,  fondato  nel 
1796,  amministrato  da  due  deputati  eletti  in  ogni 
due  annidai  Consiglio  generale  degli  ospizii.  Ne 
ascendeva  la  popolazione  net  1798  a 1600,  a 2033 
nel  1831,  0 tìnalmente  dairultimo  quadro  stati- 
stico a 1890.  Ne  è l'estensione  territoriale  di  sal- 
me 1387.610,  ciod  33,692  in  giardini,  107,1 18  in  orti 
semplici,  6,293  in  canneti.  2,365  in  gelseti,  287. 
522  in  seminalorii  alherati,  227,180  in  seminato- 
rii  semplici,  319,221  in  pascoli,  35,138  in  uliveti 
318,805  in  vigneti  alberati,  Ì9,115  in  terreni  im- 
produttivi, 0,929  in  suoli  di  case.  Atterma  G.  Po- 
ver  trovarvisi  dette  tracce  di  ferro,  pietre  quarzose, 
e silicose,  ed  i seguenti  fossili  organici,  cioè:  Cor- 
èuta nucleut,  Peclm  toroèoeua,  opercularii,  vurtua. 
Ottrea  cornucopiae.  CochUar  foUota,  Aaitca  ptuewt- 
nu,  TurrittUa  terebra,  PUurotoma  erispatum,  Fu- 
aua  ecèinulua,  tlueciniim  pritmalicum,  aiperulum, 
snuluèi’te,  itmOtrialum.  Denlaliam  elepAanItnum, 
Ventalis  stranputalum;  dicesi  pure  esservi  dei  ffta- 
cinti.  L'aria  di  Caltahiano  è nmida,  ed  il  suo  mag- 
gior commercio  di  esportasiona  consista  in  orzo, 
lagumt,  ed  olio. 
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in  gran  parte  intero , è da  gran  tempo 
illustre  pcrcliè  palazzo  del  Signore , ne 
sla  intorno  terra  vecchia  circondala  un 
giorno  da  muraglie,  come  si  osserva  da- 
gli avanzi,  o dalle  porle  che  ancora  esi- 
stono. Su  elevalo  poggctio  ergesi  il  tem- 
pio maggiore  dedicato  a S.  Silvestro  sotto 
la  cura  dell’ Arciprete,  antico  e di  non  ine- 
legante struttura;  a sinistra  nel  basso  os- 
servasi la  Chiesa  del  SS.  Crocifisso,  principal 
tutelare,  magniGca  c di  nuova  fabbrica,  ap- 
pellata dello  Spedale.  IVclla  sottoposta  parte 
è un  sobborgo  colla  Chiesa  diS.GiacomoApo- 
slolo,  ed  il  convento  di  S.  Francesco  dei 
Minori  Conventuali , fabbricato  a spese  di 
Giacomo  Guli  cittadino,  dal  lo  (3.  Da  que- 
sto tempio  slendcsi  un'ampia  via  verso  Le- 
vante, che  divide  in  due  parli  la  città;  vi 
è prima  una  piazza  commerciale  , ed  in 
luogo  pià  elevato,  c dalla  parto  dei  Siccia- 
ri  sorgo  un  antichissimo  monastero  di  Car- 
melitani, sotto  il  titolo  di  Maria  Annunziala, 
cui  gli  annali  dell’ Ordino  appo  Lezana,  di- 
cono fondato  nel  1410:  sicguc  un'altra  piaz- 
za anche  estesa  col  nome  di  S.  Michele,  si 
delta  dal  convento  dei  Minori  del  3°  Ordi- 
ne, e circondata  dalla  casa  Preloria,  dal 
monastero  delle  monache  dell' istituto  di  S. 
Benedetto,  consacrato  alla  martire  S.  Cate- 
rina, con  convenevoli  rendite  accresciuto 
per  opera  di  Salvo  d' Amore  nel  1384,  e dal 
convento  del  .3° Ordine  nel  1307,  Più  in  giù 
ergesi  la  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena 
che  prende  il  nome  dalla  contrada,  asse- 
gnata una  volta  nel  1334  agli  eremiti  di  S. 
Agostino,  che  l'abbandonarono  dopo  il  tem- 
po del  Pirri.  Quinci  attaccata  alla  via  mag- 
giore presentasi  la  Parrocchia  di  S.  Giu- 
liano con  Rettore  proprio,  molto  decente, 
ed  opposta  alla  piazza  minore  commerciale, 
appresso  la  quale  con  poco  declivio  si  sten- 
dono le  contrade  di  Razza,  di  Porrazzi  e 
di  Petrolo,  in  cui  sono  le  Chiese  di  S.  Isi- 
doro, di  S.  Rocco  e di  S.  Vito,  Ira  le  quali 
r ultima  in  un  luogo  più  elevalo  verso  Lc- 
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vanle,  serve  per  gli  csercizii  spirituali,  c 
si  ha  annesse  delle  caso  testé  costruite.  I 
minori  Cappuccini  slabilironsi  dal  1388  ver- 
so le  parli  superiori  del  paese,  in  un  pog- 
gelto,  con  un  iìumicello  inlcriiiedio,  dove 
un  ponte  molto  cospicuo,  a spese  del  sul- 
lodalo  Salvo  d' Amore,  né  multo  da  ivi  è 
distante  una  gran  diga,  fin  dove  si  limila 
la  copia  delle  acque  che  scorrono  nell' in- 
verno dai  colli  vicini , a non  recar  male 
agli  ahihinli.  A'clle  parti  rimanenti  sorgono 
altre  Chiese:  l'Arciprete  Giannanionio  Bran- 
di dotò,  come  dice  il  Pirri,  nel  1630  quel- 
la di  S.  Rosalia,  delle  donzelle  che  man- 
cano di  genitori,  tra  il  castello  e la  Chiesa 
Madricc;  vi  sorge  oggigiorno  altresì  un  Col- 
legio di  Maria;  vi  sono  parimenti  quelle 
di  S.  Antonio,  S.  Giovanni,  c delle  anime 
sante:  fa  menzione  il  Pirri  del  Priorato  di 
S.  Giovanni  di  Casiclluccio,  annesso  ai  Con- 
vcnlo  Cisterciense  di  Fossa  nuova, che  pcrl,e 
le  di  cui  rovine  osservansi  nel  giardino  dei 
Carmelitani. 

Fecondo  oltremodo  il  territorio  di  Cala- 
la/imi,  c vestito  di  pingue  erba,  appresta 
amene  pasture  agli  armenti,  talché  il  cacio 
di  Calalafimi,  è famoso  a preferenza  di 
quel  dello  altre  parli;  somministra  altresì 
grande  abbondanza  di  frumento,  c di  altri 
legumi,  ed  arricchisce  gii  abilanti  colle  vi- 
li, l'olio,  0 i frutti  di  ogni  genere.  Fonti 
copiose  verso  le  radici  del  colle  bagnano 
i campi  sottoposti,  inafliano  gli  orti,  nè 
perenni  sorgenti  mancano  nel  fianco  mede- 
simo del  colle  ad  uso  dei  cittadini.  Il  nu- 
me Crinisio  sbocca  per  le  parli  aquilonari 
e mette  in  attività  14  mulini.  Presenta  que- 
sta regione  un  ingente  antico  tempio  quasi 
intero,  spcitanlesi  un  tempo  a Segesla,  so- 
stenuto da  36  colonne  di  stupenda  grossezza, 
poiché  di  circa  8 palmi  è il  diametro  di 
ognuna.  Scegliesi  dal  Signore  un  annuo 
Magistrato  conforme  ai  riti  dell'isola,  ed 
il  Vescovo  di  .Mazzara  stabilisce  un  suo  Vi- 
cario a badare  al  Clero.  Cuniavansi  ai  tempi 
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di  Fazello  603  rase,  c 13(2  cilladini  nei 
regii  libri;  nel  secolo  seguente  1271  caso 
da  Pirri,  133'J  nel  pubblico  censo,  c 57C7 
anime  ; nel  1713^  case  loò2  e 608'J  anime, 
che  ulUmamcnlc  7100.  Passiamo  agli  uomi- 
ni illustri:  il  Reato  Arcangelo  dei  31inori 
Osservanti  preclaro  per  prodigi!  in  vita,  e 
dopo  morte;  si  giace  nel  Convento  di  Al- 
camo del  suo  Ordine.  Paolo  d' Amore  Cap- 
puccino figliuolo  di  Salvo  d’ Amore,  men- 
tovato dal  Pirri  per  dottrina  e virtii.  Vito 
Sieomo  professore  di  dritto , celebre  trai 
primi  dell' età  sua  , e decorato  nel  foro 
delle  prime  dignità,  dei  12  Pari  del  Regno, 
Patrono  di  somma  integrità  del  Regio  Era- 
rio, della  N.  C.,  e del  Fisco  per  quasi  22 
anni,  e Presidente  in  fine  della  Sacra  Re- 
gia Coscienza;  mori  in  veccbiaia,  e venne 
sepolto  nel  tempio  di  S.  /ita  in  Palermo 
nel  1C2C.  Vito  Alberto  Mostacci,  monaco 
di  Monte  Carmelo,  Teologo,  dottissimo  Pre- 
dicatore, falsamente  creduto  di  Erice,  per 
la  lunga  sua  dimora  in  quella  città:  inse- 
gnò sacro  scienze  per  molti  anni,  o sali  i 
pergami  non  solo  noi  principali  tempii  di 
Sicilia , ma  altresì  in  Italia , sempre  con 
gran  plauso  c diletto  ascoltato:  pubblicò 
molte  orazioni , c fiori  in  questo  secolo. 
Francesco  Avila  congiunse  ai  più  gravi  stu- 
dii  di  medicina  c di  filosofia,  nei  quali  fu 
eccellente , le  amene  lettere  , c pubblicò 
varii  (tarli  del  suo  ingegno,  dal  .Mongilore 
nella  Bibl.  Sic.  ricordati.  Girolamo  Triolo, 
segnato  a buon  drillo  dal  medesimo  Mon- 
gitoro  trai  dottissimi  avvocali,  fu  Giudice 
del  Pretorio  Palermitano , c mori  verso  il 
168i.  Ci  rimane  di  lui  una  risposta  in  fa- 
vore del  Grande  Ammiraglio  di  Castella , 
Conte  di  ^Iodica. 

Troviamo  primo  Signore  di  Calata  fimi 
iMccola  di  Àurea  genovese;  non  oso  intanto 
ntfcrmarc,  nè  posso  consentirvi,  essere  stalo 
il  paese,  prima  dei  tempi  di  Federico  II, 
ad  altri  soggetto,  ù'e  investi  poi  il  mede- 
simo Federico  il  figliuolo  Guglielmo , per 
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la  di  cui  morte  senza  prole,  rollennc  lo 
infante  Giovanni  fratello  di  lui  : da  lui  o 
da  Cesaria  Lancia , Eleonora  Infanlessa, 
che  si  ebbe  il  dominio  di  Calalafimi , e 
prese  a marito  Guglielmo  di  Peralla.  Verso 
tali  tempi  gli  abitanti  chiesero  si  ascrivesse 
la  loro  città  nelle  Demaniali,  e ponderatesi 
le  ragioni,  rolicnnero.  Il  Re  .Martino  tut- 
tavia con  suo  diploma  del  1398,  ordinò 
potere  ben  investirsi  dei  beni  dei  Demanio 
i Regii  consanguinei , eonfermò  perciò  la 
Infanlessa  Eleonora  della  Signoria  di  Ca- 
lalafimi,  ricevuta  dal  padre  per  dote  nel 
testamento,  e nuovamente  ne  la  iovostl. 
Enumera  le  parti  del  Principato,  cioè,  la 
ferra  di  Giuliana,  il  Caeale  di  Àdragna, 
col  catfello  di  Sambuca,  la  terra  di  Ca- 
lalamauro  colla  fortezza , il  casale  di 
Contessa , ed  il  casale  di  Comico.  .Tac- 
que .Tìccolù  da  Eleonora  c da  Guglielmo, 
clic  (icr  fellonia  del  Re  Martino  S(ioglialo 
dai  possedimenti,  si  mori  in  Civllanissclta. 
Succedette  tuttavia  Margherita  nei  beni  pa- 
terni, ma  lo  stesso  Re  dividendo  dagli  al- 
tri Calata  fimi,  coneessela  a Giacomo  de  ' 
, l’rades,  che  nel  censo  del  1108  dicesi  Si- 
gnore del  castello  e delta  terra  di  Cala- 
tafmi-  Gioranni  Bernardo  di  Cabrerà  Con- 
te di  .Modica  prese  in  moglie  Violanta  fi- 
glia di  lui  con  per  dote  Alcamo,  Caccamo, 
e Culata  fimi,  dei  quali  beni  inqietrò  la 
conferma  del  Re  Alfonso  nel  Ilio.  Insorta 
però  contro  di  lui  la  plebe  di  Modica  ac- 
cusandolo di  varii  delitti,  procurando  Gio- 
ran  Bernardo  discol|iarsi  ajipo  il  Re,  co- 
stretlo  a subire  una  multa  per  impetrare 
il  perdono,  vendette  Catatafimi  ed  Alcamo 
colla  rocca  di  Ronifato  per  9000  aurei  a 
Pietro  S|iecialc  figliuolo  di  .Mecolò  da  gran 
tcnqio  Viceré,  nel  U-Vf,  ritenutosi  il  po- 
tere di  ricompra,  come  prima  il  volesse, 
tutto  il  ebe  con  la  conferma  di  Violanta  e 
' dei  figli.  Succedette  a Pietro  il  fratello 
Vassallo,  ed  a questo  il  figliuolo  Malleo, 
da  cui  si  richiamò  i beni  nel  1327,  sbor- 
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salo  il  prezzo  equivalente,  Fcdcrtco  Ben- 
riquez  crede  di  Cabrerò;  ma  diede  in  pe- 
gno Calatafimi  a Ruggiero  Aiutami  Cristo 
nativo  di  Pisa,  che  poi  si  ricomprò  nel  1551,  [ 
con  decrelo  del  Siculo  Magistrato  Luigi  fi-  | 
glìuolo  di  Federico.  Dopo  di  luì  venne  Lui- 
gi ir,  ed  altri  sino  ai  nostri  tempi  furon  Si- 
gnori di  Calata/imi , dei  quali  dirò  al-  ; 
trove  in  buona  copia  (1). 

(7)  É un  cap<xÌrcondirìo  dichiarato  con  reale 
reacrìUo  del  30  dicembre  ISSO  di  3*  classa,  aven- 
do la  sua  popolatione  uiiiUmenle  a quella  del  co- 
mune suffraganco  di  Vita  ollrepassalo  il  numero 
di  10000  anime.  Comprendesi  nella  provincia  di 
Trapani,  da  cui  disia  S5  m.  rotabili,  disirelto  di 
Alcamo,  da  cui  11  rotabili  parimenlì,  diocesi  dì 
llazzara,  douJe  S7  non  rotabili,  10  non  rotabili 
dal  golfo  di  Caslellamraare,  che  è il  mare  più  vi- 
cino. L*aria  vi  si  respira  più  fresca  che  rigida, 
anzi  aalubree  piacevole,  ed  è assai  pura,  non  es- 
sendo nel  terrilorio  nè  paludi  nè  fiumi,  che  sla- 
gnando  la  rendano  peunle  ed  infetla.  Le  sor- 
genti di  acqua  sebbene  tono  scarse  nelfinieroo 
della  città,  trova  osi  però  intuiti  i vicini  contorni 
fresche  e limpidissime,  tra  le  quali  è da  notarsi 
quella  di  Ànceli  per  la  copia  delle  pietre  medici- 
nali di  Betzuaria  che  manda  fuori,  molto  ricercate 
nell’estero.  Nel  176S  a cora  di  pietosi  cittadini  si 
ottenne  la  facoltà  da  M.  D.  Girolamo  di  Palermo 
Vescovo  di  Mazzera,  per  la  colanlo  religiosa  opera 
della  Esposizione  circolare  colidiana  della  8S.  Eu- 
caristia. Crescendo  di  giorno  in  giorno  la  divozione 
e la  frequenza  del  popolo,  verso  la  sacra  imma- 
gine di  G.  Crocifisso,  conobhesi  che  rangusla  Chie- 
sa di  S.  Calerina,  dove  ai  venerava,  non  era  af«‘ 
fatto  adatta  ad  accoglier  la  moUitudine  accorren- 
te: fu  allora  nel  17it  che  sì  diè  principio  al- 
la fabbrica  di  ampia  basìlica  la  di  cui  spesa  di 
18000  scudi  venne  tutta  dalla  pietà  dei  fedeli  som- 
ministrala. Il  tempio  videsi  sbrigato  nel  1750,  ben 
adornato  di  stucchi.  D.  Vincenzo  Blando  B.  Milite, 
Barone  delti  Naduri  gettò  le  fondamenta  del  tem- 
pio sotto  il  titolo  dell' Imm.  Concezione  di  Maria 
nel  1778;  portala  la  fabbrica  un  po’ presso  al  com- 
pimento. mori  quel  pio  Signore,  oqde  l'opera  venne 
beo  presto  abbandonala  ma  eccitatasi  negli  abi- 
tanti da  pochi  auDÌ,  non  volgar  divozione,  nel  1850 
si  potè  veder  compila.  Ad  un  migliodalla  città  eres- 
ie nel  1781  D.  Bartolomeo  di  Gregorio  una  Chie- 
sa in  onore  di  S.  Maria  delia  Bina.  Verso  Selten- 
Irione,  presso  la  città,  era  anche  una  cappella. 
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Caiaiamaaro.  Lai.  Calalamaurui,  Sic. 
Calalamauru  (V.  M.)  Rocca  da  gran  tempo 
famosa,  delta  una  volta  Caiatamar  dai  Sa- 

dedicata  a S.  Maria  detta  del  GiumnuiHto,  la  quale 
nel  1797,  fu  talmente  accomodala , che  vi  ai  ce- 
lebra spesso  la  messa,  il  che  ci  abbiamo  da  Pie- 
Irò  Longo.  Per  la  festività  del  SS.  CrociOaso.  che 
con  pompa  indicibile  si  celebra,  occorre  una  fa- 
mosa fiera  per  lotsuli.  altre  merci,  e bestiame, 
autorizzata  cen  Beai  dispaccio  dell' 8 aprile  1807; 
il  tuo  cominciaroeiito  è nel  di  SI  di  aprile  ed  ha 
la  durala  di  15  giorni.  Devesi  alla  pietà  del  fu  D. 

{ Pietro  Stabile  un  monte  di  prestito,  che  stabili  nella 
i propria  casa  col  rapitale  di  3000  onze.  come  an- 
; che  Oli  orfanotrofio  per  donzelle,  che  vengono  in- 
dirizzate  con  Ogni  cura  da  ottimi  Uirellori  a lettere 
ed  arti  donnesche,  secondo  la  volontà  del  testato- 
re:  ne  fu  l'apertura  a 35  marzo  1849. 

Nella  strada  grande  di  Calatafimi  sono  incastrate 
I nel  moro  delta  casa  dell’ Arciprete  D.  Francesco 
i Avila  tre  iscrizioni  rinvenute  in  Egesla,  delle 
1 quali  la  aegueole  è la  più  pregevole  poiché  da  essa 
si  rileva  essere  stalo  in  Egeita  un  androne  , nel 
quale  radunavansi  i deputati  della  pubblica  am- 
ministrazione, il  di  coi  capo  appellatasi  Gerom- 
neroone. 

IEPOMNAMONEOIN  TITTEAO^  APTOnAftPOX 
TAN  EHMKAKIAN  EHOIHSA  TiiN  EPraN 

TOT  ANAPm\0:g  KAI  TA2  nPOEAPAX 
METAT  IEPO*TAAK4ÌN 

Comprendesi  il  territorio  di  Calatafimi  in  ul. 
8000,891  cioè  80,706  in  giardini  , 4,185  in  orti 
semplici,  10,150  io  canneti,  0,403  in  pioppeti,  6168, 
149,  in  seminatorìi  semplici,  748.300  in  pascoli, 
183.035  in  oliveti,  6,501  in  vigneti  alberati,  230, 
641  in  vigneti  semplici,  7,756  in  ficheti  d'india, 
141,978  in  boscatc,  477,528,  io  terreni  ìmprodotlivi 
0,836  in  suoli  di  case.  Tacendo  dello  sue  proprietà 
trattate  dì  sopra  dal  nostro  autore,  aggiungiamo, 
che  gli  abiUnti  trovansi  ben  provveduti  dei  comodi 
di  molli  molinì  ad  acqua.  Abbondante  è la  cac- 
ciagione, e principalmente  di  conigli  e di  perni- 
ci. Nei  contorni  si  è trovato  qualche  volta  delfala- 
baslro  riconosciuto  adatto  alle  opere  di  scultura. 
Montava  a 10000  la  popolazione  di  Calatafimi  nel 
1798,  ad  8885  nel  1831,  e finalmente  ad  8943  nello 
scorcio  del  1858.  A contribuzione  dei  cittadini  sì 
è incoroiuciata  la  strada  che  mena  in  Segesta, 
terminatone  già  un  miglio  e mezzo  circa. 

Merita  un  posto  tra  gli  uomiui  illustri  di  Ca- 
lalafiini  il  bac.  Pietro  Pomo , osto  oel  di  6 giu- 
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raccni;  siede  in  elevatissima  rupe,  da  ogni 
parte  scoscesa,  intorno  alla  quale  scorgnnsi 
minate  le  case  degli  abitanti.  Credono  ral- 
samente,  come  dimostrerò  altrove,  nel  me- 
desimo silo  essere  stala  l'antica  Eniella; 
ma  la  rocca  che  sin' ora  intera  conserva  i 
tetti,  le  volle,  le  stanze  e le  inrcriuri  fab- 
briche , a nessun  uso  tuttavia  destinate  e 
quasi  deserte,  atiribuiscesi  ai  Saraceni  o ai 
Greci.  Alle  radici  del  colle  scorre  un  ru- 
scello di  che  si  accresce  il  fiume  Belice. 
Re  copre  i fianchi  un  tetro  bosco , a spi- 
neti una  volta , e sebbene  oggi  sia  popo- 
lalo di  altissime  querce  e di  elei,  abbonda 
in  erbe  e piante  medicinali , ed  è adatto 
alla  caccia.  Re  sta  vicino  il  Monastero  di 

gito  del  IMI,  d'illilMii  castoni,  di  (pirito  elevato 
datti  coDtinua  contenplazione,  e TardeDle  zela 
per  ti  cau  di  Dio;  non  io  perchè  non  nenlovato 
datrantore:  morto  nel  giorno  13  aprile  del  t603; 
il  di  lui  cadavere  giace  sepolto  in  nn  Inogo  se- 
parato, dentro  la  cappella  del  SS.  Sacramento  della 
Chiesa  Madrice,  dove  anche  si  giace  il  buon  Mi- 
chelangelo Gallo,  il  quale  vissuto  in  opinione  co- 
mune di  santità,  mori  nel  13  maggio  1731;  ivi  è 
anche  separatamente  sepolto  il  corpo  del  Sic.  D. 
Girolamo  Mucaria  la  di  cui  carriera  rifulse  per 
l'esercizio  di  ogni  virtè,  e deU'umanità  peculiar- 
mente; riconcentratosi  io  grembo  al  Signore  il  15 
aprile  17  53.  Merita  parimenti  una  memoria  il  Sac. 
Francesco  Palma  di  esemplarissima  vita,  encomiato 
nel  libro  parrocchiale  in  coi  si  nota  la  morte  av- 
venuta a 13  dicembre  1710;  mortuut  poti  innu- 
nura  data  ertmpla  ckrislianae  virtutii.  Merita  un 
posto  trai  Sicomo,  i Mostacco,  gli  Arila,  i Triolo, 
Gioacchino  Parisi  nato  nel  di  10  novembre  1035  io 
Calalalìmi,  come  si  ha  dai  libri  parrocchiali  di  que- 
sta città:  fu  uno  dei  più  stimati  cerosici,  e ci  lasciò 
varie  opere  di  medicina,  morto  nel  1761  in  Palermo. 
Stefano  Stabile  nato  in  Palermo  a 18  gennaio  170* 
fu  dottore  in  entrambe  te  leggi,  e di  mollo  onore 
alla  patria,  decorato  delle  cariche  di  Giudice  Pre- 
toriano, e del  Beai  Concistoro;  mori  net  1771  in 
febbraro.  Il  P.  H.  Giuseppe  Torreggiaui  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  che  passò  io  Roma  il  più 
di  vita  sua.  Consultore  della  Congregazione  dei  SS. 
Riti,  esaminatore  apostolico  del  Clero  Romano,  So- 
cio dell'  Accademia  di  Religione  Callolica,  Procu- 
ratore Generale  del  suo  Ordine. 
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S.  Maria  de  Remore  di  ordine  OlivcUno, 
fabbricalo  negli  ultimi  anni  del  secolo  xiii, 
di  cui  altrove  nella  monastica  storia  di  Si- 
cilia diedi  notizia , e più  in  appresso  ac- 
cennerò alcune  cose.  Ebbela  la  famiglia 
Aurea,  poi  l'Infante  Guglielmo  ne  l'otten- 
ne dal  padre,  ed  ebbe  a successore  il  fra- 
tello Giovanni,  cui  succedette  la  figliuola 
Eleonora  moglie  di  Guglielmo  Peralla,  don- 
de Riccolò  e Giovanni.  Da  Giovanni  il  gio- 
vane Mccolb  Signore  di  Calalamauro,  Bur- 
gio,  Giuliana,  Adragna,  Contessa,  Comiso, 
e Chiusa,  che  con  Isabella  Luna  sorella  di 
Arlale,  generò  Mccola  tu  morto  tra  le  fa- 
sce, e Calerina,  la  quale  erede  del  padre 
essendo,  preso  in  marito  Alfoneo  di  Cor- 
dona, gli  partorì  Anfonio,  da  cui  nacquero 
Alfomo  II  e Calerina,  la  quale,  morto  sen- 
za eredi  il  fratello,  marilossi  con  Lorenzo 
Giorni,  della  di  cui  progenie  dirò  altrove, 
parlando  di  Chiusa. 

Calatamel  (V.  M.)  Casale  saraccnico  op- 
presso da  ruinc,  sotto  Calalalìmi,  dove  sono 
lo  acquo  termali  di  Segesta,  che  descris- 
simo  di  sopra.  Esisteva  sotto  i Rormanni, 
e leggasi  dato  dal  Conte  Ruggiero  al  Ve- 
scovo di  Mazzera  nel  1018,  con  diplomi  di 
conferma  di  Papa  Pasquale  II. 

Calalraal.  Lat.  Calalrasis  (V.  M.)  Roc- 
ca che  occupa  il  vertice  di  una  rupe  da 
ogni  parte  scoscesa , in  un  collo  un  poco 
acclive  ma  sassoso,  bagnato  verso  le  parli 
aquilonari  dal  fiumiccllo  dello  stesso  no- 
me , ed  ebbesi  sotto  i Saraceni  non  spa- 
ruta terra  , di  cui  rimangono  monumenti , 
mentovala  sino  ai  tempi  dei  Rormanni , e 
forse  di  antichissima  origine,  poiché  attc- 
sta il  FazcIIo  essersi  d’ivi  non  lunge  di- 
sottcrralo  al  suo  tempo,  e propriamente 
nel  1550,  un  cadavere  di  gigante.  Il  circo- 
stante territorio  a rupi  ruinosc  ancb'  esso, 
ma  fecondissimo,  crasi  un  tempo  appartenu- 
to a Goffredo  Maleonvenant  Ammiraglio  di 
Sicilia,  ed  a Giovanni,  Gualberto  e Gugliel- 
mo figliuoli  di  lui,  che  cedettero  la  rocca 
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cd  il  tcrrilorio , donni!  essendo  per  favor  di  | 
(iuglielmo  di  altri  beni  nel  IIGI,  Gugliel- 
mo Il  poi  concedcllcla  al  Monaslcro  di  Mor- 
rcalc,  con  diploma  dcll'ollabre  del  1172. 
Annuendo  il  Re  Martino,  occupato  da  laici 
essendo  il  castello,  reslitiiiscesi  ul  Vescovo 
della  medesima  Cliicsa.  Il  Gume  di  Cala- 
trasi  ha  la  sorgente  nel  feudo  di  Pielra- 
tonga , da  cui  assume  in  prima  il  nome  ; 
poi  accresciuto  dalle  acque  del  Piume  di 
Maircllo,  prcndcnilo  il  corso  sotto  In  rocca, 
dove  tragittasi  per  un  ponte  di  pietra  , si 
scarica  filialmente  nel  Bclice,  unito  ul  ru- 
scello di  Krallina. 

Calnlla.  Lai.  Coirtela  (V.D.)  Aniica  citlà, 
di  cui  scrive  in  buona  copia  il  Cluvcrio  nel 
lib.  2:  Più  olire  da  Alena  fu  una  citlà 
«he  dal  silo  appeltavwsi  dai  Greci  Kala- 
cto,  cioè  bel  lido,  qual  nome  fa  poi  can- 
giato da'  Romani  in  Calacla.  Ae  fecero 
menzione  t'rodoto.  Cicerone,  Diodoro,  To-  | 
torneo  , Ateneo  , gl'  Itinerurii  Romani , e 
Slrabone;  dei  quali  alcuni  i’nppellnno  Ca- 
lata c Calata;  c perciò  Plinio  ricorda  nella 
Sicilia  i popoli  Galalini.  Così  rcgislra  To- 
lomeo il  di  lei  sito:  Alesa,  Calatla,  la  foce 
del  fiume  Chida,  Alunzio,  Agatirno:  dalle 
tavole  dei  viaggi:  Cephaleclo  Ataesa  18,  Ca-  | 
loda  lì  ; Fazello  poi  : Da  Ccfalii  al  ca- 
ttello  di  Titsa  17  m.,  da  Tana  ad  Alesa, 
ora  Crtrom'a  lì.  Soggiunge  Cluvcrio  : Da 
questi  intercalli  sarà  Caronia  la  slessa 
Calatla,  che  con  un  gran  strafalcione  col- 
loca il  Fazello  ad  una  terra  30  m.  più 
M là  da  Caronia,  che  appellasi  tolgar-  I 
mente  S.  Marco.  Pariando  altronde  di  Ca- 
ronia, il  medesimo  Fazello  aITcrma,  occor- 
rere da  per  lutto  per  quasi  2 in.,  o do- 
vunque si  scava,  alla  foce  del  Piume  dello  | 
stesso  nome,  verso  la  Chiesa  dell' Annunzia- 
ta, no'  pubblici  tcrrilorii  e vigneti,  frammenti 
ed  antiche  mine;  e queste  cerio,  prosegue 
il  Cluvcrio,  sono  di  Calatla  collocata  nelle  | 
iacole  a 30  m.  da  C'efalà,  e la  medesima 
amenità  e bellezza  dell*  spiagge  di  Ca- 


ronia, che  diligentemente  indagai  , par- 
laci apertamente  essere  stata  quid  C(- 
latta.  Aggiunge  poi  emendalo  il  testo  di 
Strabono,  come  anche  rilinerario  di  Anto- 
nino, ed  indi  discendendo  all'origine  di  Co- 
lalta, riferisce  quel  dello  di  Erodoto  lib.  6: 
In  questo  stesso  tempo  mandarono  i Zan- 
1 elei  a sollecitare  i Ioni  per  fabbricare 
I nel  Bel  Lido  una  cillà.  È poi  il  Bel  Lido 
dei  Sicoli  in  quella  parte  della  Sicilia 
che  mira  il  Tirreno.  Persuasi  intanto  i do- 
ni da  Anassila  tiranno  di  Reggio  nemico 
dei  Znnclei,  non  curare  il  bel  Lido  verso 
cui  navigavano,  ed  occupare  Messina  vuo- 
ta di  gente,  acconsentirono,  onde  si  differì 
la  fabbricazione  di  Calatla. 

Ma  dopo  circa  40  anni,  clic  fu  il  terzo 
della  zwxiii  Olimpiade,  Ducczio  conduttore 
dei  Sicoli,  abbastanza  celebre  nella  storia, 
fuggcnilo  da  Corinlo , dove  per  comando 
di  Timolconc  pralicavn  vila  privala,  fingen- 
dosi comandato  dall'  oracolo,  come  narra 
Uiodoro;  affinchè  rendesse  celebre  nella  Si- 
cilia per  abitmili  Caiani  Aden,  cioè  il  Bel 
Lido,  renne  con  gran  quuniilà  di  geri- 
te, che  mi  soggiorno  ri  cercarono,  cui  si 
unirono  alcuni  Sicoli,  e tra  questi  Arco- 
nide  Principe  d'Erbila;  c poco  dopo  la 
Olimpiade  ixx.\v  affernin:  allora  in  Sici- 
lia Ducezio,  che  era  stalo  tiranno  dell* 
Sicule  citlà,  fabbricò  la  cillà  dei  Calai- 
tini,  e porlalaci  gran  moUiludine  di  co- 
toni cominciò  a riprendere  il  governo  sui 
Sicoli,  ma  prevenuto  da  un  morbo,  ces- 
sarono con  la  cita  i suoi  tentativi.  Que- 
sto scrivono  gli  antichi  sulla  di  lei  origine. 

Cccilio  Retore  rainnicnlasi  come  da  Ca- 
tana ossia  da  Bel  Lido,  dall'  Ateneo;  Tul- 
lio nella  3*  Verrina  nota  vicine  Amistrato 
e Calalta;  celebra  Eupolcmo  da  Calalta;  e 
Dionisio  d'AlicarndSso  fa  menzione  dell’an- 
tichissimo storico  Demetrio.  Laerzio  quindi, 
nella  vila  di  Demetrio  Falereo  , scrivendo 
di  molli  di  un  tal  nome,  colloca  il  nostro 
Siciliano  in  G°  luogo , ed  attcsta  di  avere 
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scrini  20  libri  sull' Asia  c suirEuropa.  Ta- 
lelc  ila  Calnltn,  oratore  perspicuo,  ed  enco- 
mialo da  Laerzio,  Lascari  e da  Gullz  ; scris- 
se sulle  successioni  dei  /Uoiofi  , sulle 
tette  dei  lapienti,  ed  illusirò  Omero.  Lo 
stesso  Ateneo  nel  lib.  12°  dice  da  Calalln  Si- 
leno, il  quale  fu  non  volgare  storico,  scrisse 
delle  romane  vicende,  secondo  alTerma  Li- 
vio, 0 delle  Sicole,  secondo  Ateneo  e Laer- 
zio; dell' Etna  altresì  e di  Cipro;  fece  delle 
glosse,  e scrisse  di  storie  favolose  : c que- 
sto opere  da  Stefano,  da  Plinio,  da  Tzcize 
e da  altri  attribuisconsi  a lui.  Il  Perula 
arreca  due  monete  di  Calalla,  una  con  sulla 
(accia  anteriore  un  capo  di  un  giovane,  che 
falsamente  Majer  opina  essere  il  volto  di 
Oucezio  0 di  Arconidc , imperciocché  en- 
trambi questi  fondatori  di  Calalla  erano  di 
eté  provetta,  come  ricavasi  dalle  loro  im- 
prese, nel  rovescio  hanno  una  nolluia,  in- 
segna di  Pallade,  sovra  d'  un  vaso  coll' epi- 
grafe KAAAKTlNllN  ; la  seconda  ha  un  capo 
di  Bacco  con  una  corona  di  oliera,  cd  un 
grappolo  d'uva  col  medesimo  mollo. 

Crede  Cluverio  Calata  esser  diversa  da 
Calatla  , questa  marittima  , quella  medi- 
terranea, i di  cui  popoli  Galatini  numera 
Plinio  Irai  mediterranei.  Alcuni  credono, 
ì Calatimi  per  le  scorrerie  dei  Tusci  e 
dei  Cumani,  avessero  retroceduto  col  tempo 
dalla  spiaggia  settentrionale  per  circa  8 
miglia,  dove  fabbricarono  la  città  che  ap- 
pellarono Calati.  In  qual  epoca  si  fosse 
perduta  Calalla  é incerto;  nel  tempo  di 
Cicerone  era  in  piedi  c celebre  ; Paolo  Dia- 
cono afferma  essere  stata  minala  dalle  sa- 
racenichc  masnade  (1). 

Calatubo.  Lai.  Calalubum  (V.  M.)  Ca- 
stello, e da  gran  tempo  casale  non  lungi 
(la  Alcamo  , verso  Scllcntrione  , appellalo 
da  Pirri  Calalo,  compreso  nella  diocesi  di 
Mazzara,  c mentovato  nei  diplomi  del  Conto 

(t)  Se  ne  novenne  (re  le  rovine  il  minicodi 
un  TUO  GUile  Krilto  di  caratteri  Egiiiani. 
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Buggicro  e di  Papa  Pasquale  II , in  cui 
se  ne  descrivono  i confìni.  Fu  un  giorno 
sotto  il  dominio  di  Federico  d' Antiochia, 
e questo  ribellatasi  dal  Re,  fu  concesso  a 
Saimondo  Peralta.  A'el  censo  del  Re  Mar- 
tino .si  dà  sotto  il  dominio  di  Margherita 
figlia  di  IXiccolò  Peralta,  i di  cui  credi  poi 
possedcronlo.  Oggi  è nella  contea  di  Cal- 
labellolla. 

Calava  (V.  D.)  Promontorio  formidabile 
ai  naviganti,  al  lato  Srlleiilriunale  dell' Iso- 
la, sotto  il  villaggio  Giojosa,  c la  Chiesa  di 
S.  Giorgio,  nel  38"  di  longit.  Sulla  vetta  evvi 
una  torre  ad  uso  di  vedella  ; al  basso  pro- 
fonde grolle  bagnale  dalle  onde  del  mare, 
che  in  tempo  sereno  presentano  un  asilo 
ai  viaggiatori.  È nel  capo  occidentale  del 
seno  di  Patti  c di  Oliteci , slendesi  verso 
Ponente,  e si  avanza  tra  il  capo  di  Milazzo 
0 d'Orlando. 

t'albara  (V.  M.)  Casale  apparlcnenlesi 
nel  1320  a Satino  di  Michele,  come  si  ha 
dal  registro  di  Federico  II. 

Calcara  (V.  Jl.)  Piccola  isola  rimpetlo 
Trapani,  con  una  torre,  cd  una  cbicsiuola 
inlilolnla  a S.  Alessio. 

Caicaraco.  Lat.  Carcharachium  (V.  R.) 
Casale  una  volta,  oggi  Carcacia  secondo 
il  Pirri,  nel  territorio  di  Lcntini,  apparte- 
nente alla  Chiesa  di  Siracusa,  concesso  per 
liberalità  del  Conto  Tancredi  nel  1104  al 
Vescovo  Ruggieri  primo  di  questa  città,  do- 
po l'espulsione  dei  Saraceni,  con  suoi  con- 
fini c sue  pertinenze,  come  leggasi  nel  di- 
ploma recato  dallo  stesso  Pirri. 

Calrhcs  (V.  M.)  Oggi  Caecamo,  ma  giu- 
sta il  Pirri  feudo  di  Corcaci,  il  che  si  niega 
dall'  Inveges,  affermando  esser  di  Caccanio. 
Scrivevasi  anche  Kalclie». 

Cbicuracclo-  Lat.  Calcuracium.  Sic. 
Carcarazzu  (V.  D.)  Fiume  che  nasce  nel  ter- 
ritorio di  Maniaco,  non  lungi  da  Brontc;  me- 
scolasi a quel  di  Troina,  e sbocca  nel  Si- 
meto. 

cjaicom  (V.  D.)  Casale  della  Chiesa  di 
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Ccralù,  mentoTRto  in  un  diploma  di  Papa 
Alessandro  111,  in  cui  sono  registrati  i beni  | 
di  quella  del  1171,  Oggi  non  è più,  ma  1 
il  territorio  ne  mantiene  il  nome. 

Canato.  Lai.  Calintu».  Sic.Calialu(V.D.) 
Colle  del  Qanco  orientale  dell' Etna,  con- 
finante al  bosco  di  Catania  ed  a Cerrila, 
sopra  Mascali. 

Caiiciotto.  Lai.  Galiciollus.  Sic.  Cala- 
ciotta  (V.  n.)  Eiumicello  così  dello , come 
se  piccolo  calice;  apre  la  foce  tra  Olivcii 
e Fumari,  ed  ha  poco  di  sopra  la  sorgente. 

Canari.  Lat.  Callarù.  Sic.  Caddari(V.IV.) 
Fondo  oggi  vastissimo  tra  Vizini  c Mililello, 
casale  un  tempo  appartenenlesi  al  territo- 
rio di  Lenlini,  che  prese  nome  dai  fratelli 
Guglielmo  e Giocami  Collari,  che  per  fcl-  : 
Ionia  dal  Re  Federico  11,  perdettero  tulli  t 
i beni:  fu  allora  conceduto  il  casale  dal  ! 
medesimo  Principe  a Riccardo  Guama , | 
onde  se  ne  dice  Signore  Gioeannello  fi- 
gliuolo di  Riccardo,  nel  registro  del  H20, 
c ne  aveva  ollenulo  la  conferma  nel  1312. 
Succedcltogli  Filippo,  dopo  di  cui  l'otten- 
ne .Niccolo , cui  morto  senza  figliuoli  so- 
pravvenne la  suora  Saiulella  , che  lasciò  j 
suoi  credi  i figliuoli  Xiceolò  e Francesca,  ! 
che  generò  con  Tommaso  di  Messina  Mi-  I 
lite.  Morto  senza  figliuoli  Aiccolò,  Fraacctea 
divenne  Signora  di  Collari,  che  maritala  al 
messinese  Pietro  Bonfiglio,  generò  Bon/i- 
glio  de  Bonfiglio,  e questo  morto  neH'in- 
fanzia,  f ottenne  Pietro  da  Francesca  nomi- 
nato. A questo  si  oppose  Pietro  di  Ghia- 
ramonle,  Prefetto  del  castello  di  Catania, 
che  aveva  ottenuto  Callari  dal  Re  .Martino. 

Ma  ceduto  il  Chiaramonte  nella  lite,  vien 
confermato  il  Bonfiglio  dal  medesimo  Re 
nel  1404.  L'ultimo  dei  Bonfiglio  fu  Tomma- 
so, cui  succedette  nel  1635  il  figlio  della 
sorella  Ottario  J/iiiutolo;  oggi  il  possiede 
il  di  costui  erede  e pronipote  Antonino 
Minatolo  Principe  di  Collcreale.  Avanza  de-  | 
cento  ahilazionc  pel  Barone,  una  chicsiuola  i 
campestre,  ed  umili  caselle  per  coloni.  Il  { 
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fiume  di  Callari  che  prende  origine  da  co- 
piose fonti  nel  territorio,  si  unisce  a quel 
di  Sruma;  indi  entrambi  si  scaricano  in  quel 
dì  S.  Leonardo  o di  Regina. 

Calllpoll.  Lat.  Callipolià  (V.  N ) Città 
antichissima,  fabbricata  dai  Calcidesi,  col- 
locata da  Fazcllo  e da  altri  dove  ora  Ter- 
canora-  Altri  ne  stabiliscono  con  Cluverio  il 
sito  in  Valdemone , verso  la  parte  orien- 
tale. 

Campali.  Lat.  Callipolis  (V.  D.)  Città 
antichissima,  poiché  fondala  da  una  delle 
colonie  Calcidesi , delle  quali  scrive  Mar- 
ciano di  Eraclea  o Scimno  di  Chìo:  Dopo 
ciò  i Leontini  ebbero  colonie  da  Xai- 
so  ; ed  anco  del  pari  Zancla , che  sor- 
ge rimpetlo  a Reggio , allo  stretto  di 
Sicilia , Catania  e Callipoli  ricerelfero 
colonie.  1/  Epitomalore  di  Stefano  : Calli- 
poli  , scrive , città  di  Sicilia  , e gli  abi- 
tanti Callipoliti;  ma  in  latino  soggiunge 
Cluverio  Cattipolilani.  Fioriva  ai  tempi  di 
Ippocrate  tiranno  di  Gela , poiché  dice  di 
lui  Erodoto,  nel  lib.  7,  Ippocrate  assediò 
i Callipolitani,  quei  di  Xusso,  i Zaiiclei. 
ed  i Leontini,  pugnò  contro  i Siracusani, 
e moltissime  masnade  di  barbari;  nelle 
quali  battaglie  Gelone  si  distinse  per  ca- 
loria; e poi  fu  questi  tiranno  di  Siracusa; 
dalle  quali  parole  di  Erodoto  ricava  Clu- 
vcrio  essere  stata  Callipoli  nel  lato  orien- 
tale dell'isola.  Conosciamo  filialmente  da 
Silio  nel  lib.  14,  sino  alla  guerra  Punica  n 
esser  durata  Callipoli  : 

Chiete  il  Roman  Signor  di  Pietra,  « chiwe 

Callipoli  con  Roma  amico  pitto. 

Giaceva  rovinala  con  le  altre  ai  tempi  di 
Sirabone  : perciocché  oggidì , scrive  egli 
nel  lib.  C,  non  conosciamo  essere  abitala 
Imera,  non  Gela,  non  Callipoli.  È que- 
stione del  silo  Ira  gli  .storici,  poiché  par- 
lando di  Mascali  il  sullodato  Cluverio,  dove 
falsamente  collocò  Etna  il  Fazello,  e lo 
stesso  autore  sospettò  di  Bidio,  soggiunge: 
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non  nifgo  euere  itala  quiri  Callipoli. 
Fnzello  non  appoggianilosi  ad  argomento  di 
sorta,  la  colloca  nel  lalo  meridionale.  Ma 
in  dir  di  Nascali  nella  Dee.  lib.  3,  cap.  1, 
asserendo  rimanere  oggidì  intorno  alla 
rocca  monumcnii  di  antiche  minato  città , 
non  sembratimi  fuor  di  proposito  le  con- 
getture di  Cluverio. 

«'alllslo-  Lat.  CallMum  (V.  M.)  Cosale 
di  Giuseppe  Amato  de  Cordona  verso  il 
1320  sotto  Federico,  con  Xilinda  c Villa- 
nuova. Appartenevansi  parimenti  nel  1408 
a Giotaimi  Amalo  de  Cardano. 

Callonlana.  Lat.  Cautonia  (V.  ?i.)  Ciltà 
di  Sicilia  secondo  Stefano,  detta  cosi  ncl- 
ritinerario  di  Antonino,  propriamente  Cau- 
lonia.  Sospetta  Cluverio  essere  stala  una 
volta  dov’  oggi  IHeIraperzia.  È mia  opi- 
nione esser  sorta  appresso  Imcra  meridio- 
nale, nella  valle  di  Mazzivra,  come  dirò  piCi 
opportunamente  in  descriverla.  Vedi  Cou- 
lom’u. 

Calocero  (S.)  Lai.  S.  Catogerui.  Sic. 
S.  Caloiru  'V.  N.)  Castello  e piccolo  fiume 
nella  spiaggia  scllenirionale  del  territorio 
di  Lenlini,  verso  sellenlrione,  appresso  il 
caricatojo  di  .Morganzio,  volgarmenle  Agniu- 
ni.  Sorge  sopra  rupi  non  inelegante  rocca, 
in  custodia  della  cala  c della  tonnara  del 
medesimo  nome,  con  una  specola.  Erom- 
pendo il  ruscello  da  fonti  vicine,  apresi  la 
foce  verso  la  stessa  rada. 

Calogero  (S.)  Lat.  .S.  Calogeru».  Sic. 
S.  Caloiru  (V.  N.)  Monte  sopra  Termini  Imc- 
rcsc , detto  dagli  aniicbi  Euraco  ; levasi 
solo  da  aquilone,  oriente  c mezzogiorno , 
da  occidente  però  è unito  a basse  colline, 
dove  siede  Caccamo.  KelT  acutissimo  ver- 
tice è una  piccola  cella  , dove  abitava  un 
monaco  di  santissima  vita,  itila  di  cui  morte 
cambiala  in  chicsiuola,  diede  nome  al  mon- 
te, poiché  i monaci  presso  i Greci  diconsi 
Caiogerit  altrimenti  vicn  dello  Craco,  ed 
Euraco , come  afferma  Cluverio.  Alle  sue 
radici  è Broccato,  e poi  T antichissima  cillà 
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di  Termini  Imercse,  ma  verso  mezzogiorno 
il  nuovo  villaggetto  Xara-  È vestilo  di  densi 
albereti,  e verdeggia  per  sino  alla  vetta,  sin 
dove  è ardua  In  salila,  eppure  ogni  anno 
per  voto  sancito  vi  salgono  le  genti  circo- 
stanti. 

Calocero  (M.)  Lat.  S.  Calogemt.  Sic. 
San  Caloiru  (V.  M.)  Monte  ai  bagni  di  Se- 
linunle,  oggi  .Sciacca,  un  tempo  Cranio; 
prese  il  nome  altresì  da  un  santissimo  so- 
litario, ed  ai  tempi  dei  Saraceni  dissesi 
delle  Giummare,  dalla  voce  Gemmar  che 
corrisponde  alla  palma  selvaggia,  di  che 
abbonda  il  circostante  territorio  e Io  stesso 
monte.  Afferma  il  Gaclani  nella  vita  di  S.  Ca- 
logero, e.ssere  stalo  detto  Cromo  una  volta 
dalla  figura  , poiché  ha  forma  di  teschio 
umano,  o forse  perché  del  lutto  nudo,  né 
erba  produce  o alberi , ed  é dannato  ad 
una  perpetua  sterilità,  diccsi  Cranio.  Ver- 
so i suoi  fianchi  sono  le  ncque  termali,  c 
delle  grolle  ad  uso  di  bagno,  che  sopra 
descrissi,  parlando  dello  acque  di  Selinun- 
te.  Vi  si  osserva  altresì  un  antro,  dove  a 
lungo  trasse  i suoi  giorni  S.  Calogero,  og- 
gi mutato  in  Chiesa,  ehc  gli  è consccrata. 

CMltalielloUa.  Lai.  Catalabellolta.  Sic. 
Cnrlabillotla  (V.  M.)  Famosa  ed  abirandmilc 
città  della  provincia  di  Girgenli , di  nome 
al  certo  saracenico,  poiché  Kalgha  ne  vale 
luogo  scosceso,  c rupe  elevala  dove  é fab- 
bricala una  rocca;  Beltus  poi,  come  inse- 
gna iiochart  significa  quercia.  Perciò  ai  tem- 
pi dei  Saraceni,  il  colle  dove  sedevano  o 
città  e rocca  era  vestilo  di  querce.  Ha  sor- 
se dalle  ruine  dell'  antichissima  Triocala, 
di  cui  diremo  altrove.  Adria  nella  topogra- 
fia: è un  luogo  eminente,  «i  ha  due  ma- 
gnifici cattelH,  oggi  in  mina,  uno  sul  ci- 
glione del  monte,  l’ alleo  nel  mezzo.  Siede 
mi  terfice  la  città  sopra  pietre  molari, 
ed  tri  si  venera  una  parie  della  lesta  di 
S.  Anna.  Dal  vertice  del  monte  parasi  agli 
occhi  la  giocondissima  prospclliva  del  ma- 
re; é rivolto  a Scirocco,  e ne  siede  nel 
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mezzo  un  caslello  col  palazzo  del  Barone. 
Non  lungi  sorge  In  Chiesa  principale , sa- 
cra alla  B.  Vergine  Assunta  in  cielo,  sot- 
to la  cura  dell' Arciprete.  Le  è sulTrnganea 
un’altra  parrocchiale,  sotto  titolo  di  S.  Lo- 
renzo, secondo  il  Pirri  di  S.  Michele,  isti- 
tuita nel  16.10.  Erari  un  tempo  un  noriziato 
della  compagnia  di  Gesù,  cessalo  dal  15o8 
per  iscarsezza  di  rendite.  I frali  Carmelitani, 
rivendo  S.  Alberto,  sinhilironsi  a mezzo  mi- 
glio dalia  cillù , nella  Chiesa  di  S.  Be-  ' 
nedetio,  ma  verso  il  1 l7o  si  raccolsero  den-  | 
tro  lo  mura,  pre.sso  la  Chiosa  di  S.  Maria  l 
della  Grazia,  di  cui  è una  famosa  slatua  di 
marmo  (I).  Sorgeva  il  Convento  di  S-  Agosti- 
no, del  liliilo  della  SS.  Annunziala,  sin  pri- 
ma del  I31.>,  di  che  mi  sembra  esserci  pro- 
ra un  antichissimo  siniulanro  della  B.  Ver- 
gine del  Soccorto,  nicnlovnlo  dal  Pirri  Ad 
un  miglio  verso  l' angolo  meridionale  del 
monto,  dov’è,  leslimonio  lo  stesso  Pirri, 
la  Chiesa  di  S Maria  di  Monte  Vergine  , 
ed  i ruderi  di  Triocala  , scorgonsi  ancora 
resligia  di  monastiche  celle,  c la  stessa 
Chiesa  ha  un'  antichissima  liibuna,  il  che 
ci  fa  credere  esservi  stati  monaci  eremiti 
di  S.  Agostino  , come  alTcrma  l’Altardi. 
Vedesi  costruito  dal  IGH,  in  luogo  ameno, 
al  di  fuori  verso  Oriente,  a limosine  di  pie- 
tosi cittadini,  un  decente  convento  di  .Mi- 
nori Cappuccini  ; e sorge  oggi  un  mona- 
tlero  di  donne,  sotto  regole  henedellinc, 
presso  la  Chiesa  di  S.  Antonio,  che -da  gran 
tempo  era  unito  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
di  V'alverde,  Trtt  la  minala  Triocala  o 
la  nuova  cillà,  nel  rianco  australe  del  mon- 
te, è un  grande  antro  ed  una  antica  Chiesa 
dedicala  n S.  Pellegrino,  dove  riferisce  la 
tradizione  ed  insegnano  le  sue  azioni,  aver 
passalo  una  volta  quel  Santo  Vescovo  in- 
noccente  la  vita,  ed  avere  brillalo  in  vari! 
prodigi!.  Qual  ciltadìno  pcrciù,  ma  per  opi- 

(t)  Detto  ecilpello  del  genio  tubiime  di  Anto- 
nello Gtgini. 
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niono  volgare,  e Patrono  speciale  Io  vene- 
rano gli  abitanti;  ni  manca  chi  il  credano 
primo  Vescovo  di  Triocala,  destinato  da 
S.  Pietro.  A Ire  miglia  è celebre  il  tem- 
pio di  S.  Giorgio  detto  da  Triocala,  a due 
ordini  di  colonne,  fondalo  dal  Conte  Rug- 
giero, che  per  una  vittoria  quivi  ollenuta 
contro  i Saraceni,  fondò  al  suo  Patrono  a 
tutelare,  aggiuntovi  un  monastero  di  mo- 
naci deirordine  di  S.  Basilio,  e concedu- 
to una  pingue  dote.  E soggetto  ora,  sello 
titolo  di  Priorato,  airArchiuiandrila  di  Mes- 
sina, e nel  suo  territorio  siede  il  villag- 
gio Villnfrnnca. 

Si  appartiene  Cnltobcllotto  alla  comarca 
e prefettura  militare  di  Scincca,  ed  ap- 
prestava 1 cavalli  e 50  pedoni.  Decorala 
dal  131.1  degli  onori  di  Contado,  dò  ai  suoi 
Signori  il  V posto  nel  generai  Parlamento. 
Costava  nel  secolo  xvi,  secondo  Sancclla, 
di  811  case,  ma  secondo  Fazcllo  di  1096. 
c di  4016  abitanti  ; di  1660  case  nel  se- 
guente , c .1904  abitanti , come  .si  ha  dal 
Pirri,  ma  dai  regii  libri  994  case,  3380  abi- 
tanti. nel  1713  contovnnsi  860  case,  3156 
ahilanli , che  ultimamente  4001.  Segna  il 
Conte  il  .Magistrato  civile  della  cillà,  ed  il 
Vescovo  di  Girgcnii  l' ecclesiastico.  Re  è 
la  longil.  in  37°  40',  c la  lalit.  in  31°  37'. 
Il  territorio  grandemente  esteso  oggi  va 
soggetto  a vari!  Signori;  è feracissimo  in 
frumento,  in  ogni  genere  di  biade  ed  in 
legumi;  abbonda  in  vino,  olio,  cacio,  ed 
in  altre  produzioni  della  terra,  in  ortaggi 
0 pasture,  nè  manca  di  mele,  nè  di  canape 
0 lino.  Viene  abbondantemente  irrigalo  diU 
&ume  che  sgorga  da  Facara  da  copioso  e 
grandissimo  fonte,  allo  radici  orientali  del 
colle,  e da  altre  acque-  Comprende  boschi 
c selve , cd  appresto  gioconde  e copiose 
caccic. 

Ebbesi  CaltabelloHa  illusici  cittadini  : Se- 
bastiano deirOrdine  de’  Carmelitani,  insi- 
gne per  pietà  o per  prudenza , e meato- 
valo  dal  Pieri  ; fu  Vicario  generale  del  Ve- 
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SCOTO  di  ITazzara,  e mori  in  Lirala  nel  1605: 
Kainiondo  Tomini , oreinila  Agosliniano  , 
ornato  di  probilii  di  costumi  c di  ogni  sa- 
cra c profana  erudizione  ; predicò  in  vario 
parti  la  quaresima  con  sommo  frullo , e 
mori  nella  patria  nel  1517  : Antonio  Seo- 
ma,  Abate  di  S.  Caterina  di  Linguagrossa, 
Canonico  della  Chiesa  di  Palermo,  Giudico 
ed  Esaminatore  Sinodale,  come  si  dice  ; fu 
fratello  di  Giuseppe  il  Presidente,  c muri 
nel  1732:  Giuseppe  Scorna  finalmente,  Pre- 
sidente della  M.  R.  C.  mentovalo  dal  Mon- 
giture  come  esimio  in  entrambi  i drilli , 
prestantissimo  per  vasta  dottrina  ed  eru- 
dizione ; dopo  passato  per  tutti  i gradi  del 
furo,  conseguilo  il  posto  supremo  , la  di- 
gnità cioè  di  Presidente  della  M.  R.  C.,  me- 
ritò venir  lodalo  nei  regi!  diplomi  di  Car- 
lo 11,  poiché  rifulse  per  prudenza  in  trat- 
tare cose  , somma  integrità  nei  giudizi! , 
e fu  caro  altresì  alle  muse;  mori  in  Pa- 
lermo nel  16%,  lasciali  monumenti  di  ter- 
sissimo ingegno,  ciiumeruli  dal  Slongilure 
nella  Biblioteca. 

Passiamo  alla  serie  dei  Conti:  sotto  i 
normanni  dicasi  ceduta  Cullabellolla  per 
r ampiezza  c bellezza  del  suo  territorio  a 
Princìpi  di  regio  sangue,  ed  ai  primi  del- 
resercito;  negli  ultimi  tempi  degli  Svevi  a 
Corrado  di  AnliocUia , dapoichè  quella 
città  era  assegnala  ad  un  personaggio  di 
sangue  reale.  Boccaccio  nel  Dream,  gior- 
nata 10,  not.  6,  arferma  che  Pietro  d’ Ara- 
gona c Costanza  sua  moglie,  diedero  Cal- 
labellolta  c Ccfalà  a Perieonio  nobile  gio- 
vano , ma  povero  in  averi , ed  alla  di  lui 
moglie  Elisa , vergine  prima  ingenua , dì 
Firenze,  accettissima  a Pietro  ed  a Costan- 
za. nel  1286  ritrovo  di  avere  Costanza 
adorno  di  questa  Signoria  insieme  con  Bi- 
vona  Federico  di  Campo.  I nostri  siculi 
storici  nientemeno  alTermano,  che  Federico 
d'Ànliochia,  erede,  di  Corrado,  nei  primi 
tempi  degli  Aragonesi,  ebbesi  Callabellol- 
ki,  Borgetto,  distretta,  Caplui,  Calatulio, 
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Castellammare  del  Golfo,  ed  altre  Signo- 
rie. Nei  censo  dì  Federico  11  Contalto  do 
Olio  pagava  onze  30  pei  lerragi  di  Col- 
Uibeliolla.  Finalmente  da  un  diploma  di 
Pietro  II,  segnalo  in  Catania  nel  1336,  co- 
sta le  città  e i beni  di  Federico  d’ Antio- 
chia, cioè  Callabellulla  ec-,  per  essersi  unito 
ai  Francesi,  essere  stali  assegnali,  sotto  titolo 
di  Contea  a Raimondo  di  Peralta,  Ammi- 
raglio del  Regno  di  AYngona,  e consangui- 
neo del  Re.  Ila  Raimondo  l' ottenne  Gu- 
glielmo, che  presso  Catania  nel  1347  fu 
dai  nemici  ucciso  ; a colui  Luigia  Signora 
di  Sclafani  parlurilu  aveva  Guglielmo  ii  , 
vulgarmcnle  Guglielmono  , cui  fu  data  in 
muglio  Eleonora , figlia  dell'  Infante  Gio- 
vanni Duca  di  Randa '.zo,  con  in  dolo  Cal- 
lanisselta,  Calalafimi,  Contessa  , Giuliana  , 
Cumiso,  Sambuca,  Calalamauro  e Adragna, 
per  cui  divenne  dei  primi  burgomaslri  di 
Sicilia.  Da  Eleonora  c Guglielmo  nacque-' 
ro  >ieeolò  e Giovanni  ; quegli  sposò  Co- 
stanza di  Chiaramonle  , con  per  dote  Bi- 
vona;  Giovanni  ebbe  il  figlio  Iliccolò  da 
R.  W.  Dal  vecchio  Riccolò  nemico  del  Ra 
Martino  per  destino  di  Callanitsella  nac- 
quero Giovanna  e .Vargherila , e la  pri- 
ma per  opera  di  Eleonora  Infantcssa  e di 
Martino  , fu  data  ad  Arlalo  de  Luna , di 
sangue  reale  , contro  il  volere  dello  zìo 
Giovanni,  che  destinalo  l'aveva  al  giovino 
Riccolò  : ma  prima  di  goder  del  matrimo- 
nio, l'infante  Giovanna  mori,  e per  ponti- 
ficia dispensa  , Arlale  ne  prese  in  moglie 
la  sorella  Margherila,  da  cui  nacque  An- 
tonio de  Luna  e Perulla,  che  ammogliossi 
colla  figlia  di  Antonio  Cardona,  donde  nac- 
quero Carlo,  Eleonora  e Sigismondo.  In- 
gannasi il  Pirri,  affermando  nella  sua  Cro- 
nologia, in  questo  tempo  Conte  di  Calla- 
bellolta  Antonio  Cardona  , giacché  ne  go- 
deva il  di  lui  genero  de  Luna-  Carlo  frat- 
tanto, non  avendo  avuto  figliuoli  da  Giulia 
Alliata,  si  mori , ed  in  suo  luogo , la  so- 
rella Eleonora  moglie  di  Antonio  AUiala, 
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HTCndo  nel  1197  conseguita  la  Contea,  ne 
fece  Signore  il  marito  : ma  Giotan  Vin- 
cenzo, come  figlio  dì  Sigismondo  de  Luna 
terzogenito  di  Antonio,  ne  domandò  la  pre- 
ferenza , e l’ ottenne  in  giudizio  ; questi 
Stralegotu  di  Messina,  Presidente  del  Re- 
gno, domò  e passò  a 111  di  spada  i Bito- 
neat,  die  gli  si  erano  ribellati  ; con  Diana 
Honcada  generò  Sigitmondo  ir,  autore  del 
Caso  di  Sciacca,  il  quale  con  Luigia  Sai- 
viali  e Medici,  nipote  dì  Leone  X,  avuti  i 
figli  Pietro  , Giuliano  e Giacomo  , esilialo 
dall'isola  infelicemente  si  mori. 

Pietro  per  benefizio  dell'  Imperalor  Car- 
lo donalo  dei  paterni  beni,  fu  il  primo  Du- 
ca di  Bìvona,  ed  ebbesi  due  mogli,  Isabel- 
la de  Vega  figlia  del  Viceré  Giovanni,  don- 
de Luigia,  Bianca,  ed  Eleonora,  delle  quali 
fu  superstite  la  sola  prima;  la  secouda  poi 
Angelica  Lacerda  la  quale  gli  partorì  Gio- 
vanni de  Luna,  che  allcttalo  da  Bcllada- 
ma  VII  trai  Marchesi  di  Giarralana,  bellis- 
sima di  aspetto,  la  prese  in  moglie,  e mo- 
ri senza  figli,  pcriocliè  la  sorella  Luigia 
Luna  e Vega  maritala  a Cesare  Moncada, 
Principe  di  Palernò,  divenne  Duchessa  di 
Bivona  e Signora  di  Callabcllolla,  c di  al- 
tro città:  Cesare  lasciò  erede  il  figlio  Fran- 
cesco generato  con  Luigia,  ma  si  mori  pri- 
ma della  moglie,  per  lo  che  questa  venne 
a seconde  nozze  con  Antonio  Aragona  Du- 
ca di  Montalto,  e proccurò  che  il  figlio  F'ron- 
eesco  si  unisse  in  matrimonio  con  Maria 
Aragona  figlia  unica  del  marito  Antonio 
dalla  prima  moglie;  per  cui  franceaco  di- 
venne Dura  di  Montalto  e di  Bivona,  e Con- 
te di  Callabcllolla  e di  Caltanissella , da 
cui  c da  Maria  nacquero  Antonio  e Cesa- 
re; da  Antonio  e da  Giovanna  La  Cerda 
Luigi  Guglielmo,  il  quale  con  Caterina  Mon- 
cada de  Castro  generò  Ferdinando , l' ul- 
timo de'  Moolccalini,  che  privo  di  maschi, 
diede  in  moglie  Caterina,  avola  da  Maria 
Teresa  Fa.vardo,  a Giuseppe  Toledo  Duca 
di  Fcrrandina,  e lo  lasciò  morendo  erede 
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di  vastissimi  possedimenti.  A costoro  at- 
taccò lite  Luigi  Guglielmo  Moncada,'  ni- 
pote ed  erede  di  Cesare,  Duca  di  S.  Gio- 
vanni, la  quale  lite  si  sciolse  in  questo  se- 
colo, restando  a Caterina  Caliabellotla  con 
altre  possessioni  ; Luigi  però  ebbe  le  Si- 
gnorie di  Paternò  , Callanissctia  , Ribera , 
Melilli , colle  terre  aggregate  , di  cui  ap- 
presso farò  parola.  Federico  figlio  di  Ca- 
terina, da  cui  nacque  Antonio  Altarez  To- 
ledo, è oggi  il  Conte  di  Callabcllolla  (1). 

Calt«liellotl«  (Fiume  di).  Vedi  /s- 
buro. 

Calluciroue.  Lat-  Calatqjeronum.  Sic. 
Cartagiruni  (V.  X.)  Città  gratissima,  poiché 
di  questo  titolo  vicn  decorata  sin  dal  1196 
nei  regii  libri,  la  prima  delle  mediterranee 
dì  tutta  l'isola;  occupa  quasi  il  centro  della 
valle  di  iVolo,  e comprende  la  prima  parte 

(IJ  Oggi  è un  capo-circondario  di  3*  claaae,  nella 
provincia  e la  dioceii  di  Girgenli,  diatretlo  di  Sciac- 
ca, da  coi  dieta  IO  miglia,  33  da  Girgenti , A3  da 
Palermo.  L'  aria  ne  è nana  , ameniisirao  il  aito, 
talché  Triocala  venne  appellala  la  vicina  cillà  di- 
atruUa,  cioè  tre  volte  bella.  Per  donazione  della 
aignora  Teresa  Grado,  di  03  onte  di  rendita,  e 810  in 
contanti,  pernn  palazzo  lasciato  dal  fa  di  costei  ma- 
rito signor  D.  Pietro  Criufl,  ed  altre  somme  che 
compatate  insieme  nna  ingente  ne  compongono, 
con  ogni  premura  brigasi  altnalmente  a poter  ri- 
durre il  sudetto  palazzo  in  Collegio  di  Maria  sotto 
regola  di  Card.  Corradino;  la  spesa  non  ne  sali- 
rebbe intanto  a molto,  imperocché  pietosi  fedeli 
ban  carato  donare  altresì  arredi  sacri  a sovrab- 
bondare; attendeai  l'approvazione.  L'estensione 
territoriale  di  Caltabellolta  va  compresa  in  Mima 
SS37,'n,  e dividendo  in  cullare,  4,035  in  giar- 
dini, 318,738  in  seminatorii  alberali,  1867,778  io 
seminatorii  semplici , 8707,977  in  pascoli,  361,418 
in  oliveti , 81,864  in  vigneti  alberali , 84,173  in 
vigneti  semplici,  1,738  in  saloli  di  enee.  I prima- 
rii  rami  del  suo  commercio  sono  grano,  olio, 
ed  eccellenti  fichi  secchi,  foise  i migliori  delle  al- 
tre parli  in  coi  parimenti  sii  fanno.  Pingnissime 
sono  inoltre  le  pastore,  onde  si  fabbrica  un  for- 
maggio asui  nominato.  Montava  nel  1708  la  po- 
polazione di  Caltabellolta  a 4VA8,  a 4668  nell'  anco 
1831,  e finalmente  a 5334  nello  scorcio  del  1858. 


Digitized  by 


201 


CA 

della  diocesi  di  Siracusa,  in  38°  10'  di  lon- 
gitudine, e 37°  10'  di  altezza  polare.  Som- 
mamente celebre  risplende  per  l'ampiezza 
e la  fecondità  del  territorio,  per  la  magni- 
ficenza degli  cditizii,  la  nobiltà  dei  cittadini, 
l'onor  del  Senato,  i privilegi!  dai  Re,  ed 
altre  doti  di  natura.  Incerta  tuttavia  ne  è 
l’origine,  che  senza  dubbio  è anticbissima, 
se  eccettuato  il  nostro  Fazello,  crcdesi  ai 
Sicolì  scrittori,  appo  i quali  vario  è il  nome; 
poiché  alcuni  che  riconoscono  Calata  e Ca- 
lotta come  due  belle  antiche  città  di  Sici- 
lia, questa  marittima  dicono  sita  al  Bei  Li- 
do, nella  spiaggia  settentrionale,  quella  me- 
diterranea, i di  cui  popoli  detti  da  Plinio  e 
da  Cicerone  Calatini,  dove  siede  questa  no- 
stra. Erra  alTallo  l' Arezzo  scrivendo:  Opu- 
letUtMt'tna  e molto  protpera  è la  città  ap- 
pellata oggigiorno  Caltagirone,  situala  in 
un  alto  monte;  e servendoci  di  una  con- 
gettura, crediamo  essere  stala  Calotta  o 
Calinatla,  fabbricata  daDucezio;  poiché  chi 
mai  sognò  la  Calatia  dì  Ducezio  sita  sopra 
un  monte?  Sia  Culatta  e Calata  fu  presso  gli 
antichi  una  città  medesima;  e Plinio  sì  esten- 
de in  descrivere  i popoli  mediterranei.  Co- 
lata altronde  è voce  saracenica  apposta 
a varie  città  di  Sicilia,  e dinota  abitazione 
in  luogo  elevato.  Callagiro  o Caltagirone 
aCTermano  altri  autori  essere  il  nome  della 
città,  quasi  abitazione  sia  stata  in  luogo  ele- 
vato, Angolato,  poiché  Ciro  presso  i Sara- 
ceni vale  Angolo.  RcU' Itinerario  Arabo,  sot- 
to Ruggiero  e Guglielmo  appellasi  spessis- 
sime volte  Calata  Cansaria.  Credesi  distar 
molto  dal  vero,  nè  alcun  sulTragio  si  hanno 
dalle  storie  coloro  che  alTermano  aver  trat- 
to nome  ed  origine  da  Cerone  famoso  tiran- 
no di  Sicilia.  Crede  Francesco  Aprile  in- 
dicarsi la  sua  patria  in  quel  verso  di  Silio: 

Chi  freqnentjn  loe  fonti  o Tagedriiu; 

poiché  il  Yagedrusa,  che  a comune  senten- 
za è il  fiume  Manumuzza,  trae  origine  sot- 
to Caltagirone;  per  cui  Sìlio  mentovando  i 
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popoli  ausiliarii  di  Marcello  e dei  Roma- 
ni , volle  notar  sotto  il  nome  di  quelli 
che  abitano  alle  fonti  del  ì'agedrusa  i Cal- 
lagironesi,  quantunque  tenc.ssero  allora  un 
altro  nome.  Se  poi  siano  simili  i nomi  che 
ci  trasmette  con  Pacio , qui  non  é luogo  ad 
esaminare  esser  Yadgerusa  il  nome  legit- 
timo di  Yagedrusa  , e combinar  Cerone  , 
stimalo  avendo  con  forti  congetture,  potersi 
giusta  Silio  convenire,  che  l'antica  Celont'a 
sia  la  mediterranea  Gela;  imperocché  Pli- 
nio e Tolomeo  fecero  menzione  nella  Si- 
cilia delle  terre  Cetonie,  lungo  tempo  do- 
po che  giaceva  ruinata  Gela  marittima  fa- 
mosa città.  ÌVon  saprei  decidere  su  derivasse 
il  suo  nome  dalla  marittima  Gela  o dai  gi- 
gante Gelone  figlio  di  Imari  e di  Etna,  per 
cui  ragionevolmente  ha  dello  taluno,  di  ave- 
re i Saraceni  aggiunto  il  prenome  a Gelonio 
antica  città,  dicendola  Calatagelone.  Com- 
provano ciò  molto  ossa  di  gigantesca  sta- 
tura trovate  quà  e là  sui  dossi  di  quella 
collina,  e l'insegna  della  citu'i  che  era  un 
tempo  un'aquila  con  l'ali  stese  che  affer- 
rava Ira  le  sue  unghie  la  bocca  dì  un  gi- 
gante; il  quale  stemma  per  mollo  tempo 
si  osservò  nella  torre  del  Tempio  maggioro, 
ed  oggi  nell' aula  del  Palazzo  civile.  Si  con- 
sultino sull’ orìgine  di  Caltagirone  Pacio  ed 
Aprile. 

Siede  tutta  sopra  un  colle.  Il  di  cui  gio- 
go occupava  un  tempo  una  munitissima  roc- 
ca, e presenta  oggidì  mine  da  ogni  parte, 
cui  vanno  unite  verso  Occidente  mura  quasi 
intere  verso  il  declivio  del  colle , sino  al- 
le basse  case  dei  cittadini,  e circoscrivono 
il  circuito.  E divìsa  la  città  in  6 partì,  delle 
quali  diconsi  le  superiori  del  Castello,  del 
Tempio  maggiore,  e di  S.  Giorgio,  quelle 
di  mezzo  di  S.  Giacomo  e di  S.  Giuliano, 
le  ultime  di  Postema,  e di  S.  Pietro,  e di 
queste  la  prima  riguarda  Oriente , Mezzo- 
giorno l'altra,  cui  è unito  un  umile  pog- 
getlo,  dov'è  il  famoso  Monastero  di  S.  Fran- 
cesco, e finisce  quello  in  una  amplissima 
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pianura  Terso  Mezzogiorno,  dorè  si  ofTre  I 
una  gioconda  prospeltira  della  cltlà.  Tra  I 
il  colle  ed  il  poggctio  è un  ponte  di  pie-  ! 
tra  che  merita  attenzione,  di  cui  venne  in- 
cominciatala costruzione  nel  1566;  nel  mezzo 
poi  del  paese  è una  scala  abbastanza  spazio- 
sa, dalla  quale  per  155  grandi  gradini  asccn- 
desi  allo  parti  superiori,  costruita  verso  il 
1506.  A piedi  di  questa,  stendasi  una  piazza 
ornala  del  palazzo  del  pubblico  Consesso 
e del  Senato  costituito  dal  1483,  di  un  ele- 
gantissimo fonte  di  marmo  da  Genova,  e di 
case  di  nobili.  Apronsi  da  qui  due  strade 
piane  c rette,  australi,  che  di>idono  la  cit- 
tà ; alle  quali  se  no  aggiunge  una  terza , 
precipua  altresì,  che  corrisponde  alla  chie- 
sa di  S.  Giacomo  Apostolo,  nobile  perchè 
in  ogni  parte  adorna  di  case  di  signori;  si 
termina  colla  porta  e colle  mura.  Sotto  la 
rocca,  nel  vertice  supremo  del  colle,  è la 
chiesa  principale,  sacra  oggidì  alia  B.  Ver- 
gine Assunta,  volgarmente  del  Monte , ma 
un  tempo  a S.  ÌViccolò  Vescovo,  da  ogni 
parte  cospicua  per  la  mole  dcU'edifizio 
ed  il  campanile  ; dalla  quale  occupa  il  se- 
condo posto  l'antico  tempio  di  S.  Giuliano, 
che  rimonta  all'elà  dei  Saraceni,  e sebbene 
da  gran  tempo  fregiato  d'onore  Canonicale, 
cioè  dal  1400,  poiché  leggonsi  nei  diplomi  : 
del  Re  Martino,  recali  dal  Pirri,  Bernardo 
di  Caltagìrone  e Barlolomeo  Barlotla  Ca-  | 
nonici  di  S.  Giuliano , ed  essendo  questi 
mancati,  meritò  venir  decorato  da  Papa  Ur- 
bano Vili  nel  1631  d'un  insigne  Collegio, 
fornito  d’un  Proposito,  cui  incombe  la  cura 
delle  anime,  e di  altri  19  alunni , a tutti 
i quali  somministra  la  doto  il  Senato  cui 
si  appartiene  reiezione.  Occupa  quasi  il 
centro  della  città,  e sorge  splendidamente 
si  per  la  grandezza  della  mole  e la  sim- 
metrìa , che  per  gli  estenii  ornamenti  del 
prospetto,  e gl' interni  delle  cappello.  Oc- 
corre una  terza  chiesa  a Greco  verso  i 
fianchi  del  monte , cioè  la  parrocchia  di 
S.  Giorgio  Martire,  costruita  dalla  pietà  dei 


CA 

Genovesi  ncU'anno  1000 , come  dirò  pih 
in  appresso.  La  quarta  finalmente  parroc- 
chiale di  S.  Giacomo  Apostolo  presentasi 
ad  Occidente  con  un  Collegio  dì  Canonici, 
fondato,  come  si  dice,  da  Ruggiero  Conte 
di  Sicilia,  ed  oggi  addetta  alla  venera- 
zione del  Santo , che  è primario  tutelare 
c Patrono  della  città  ; sostenuta  da  mar- 
moree colonne , adorna  con  ogni  magnifi- 
cenza di  atrii , cupola,  prospetto,  ottiene 
il  primato  trai  sacri  edifizii  ; conservansi  in 
una  cappella  insigni  reliquie  di  Santi,  non 
che  l'intero  corpo  del  B.  Gerlando  Cava- 
liere Gerosolimitano.  Vi  si  celebra  nel  dì  25 
di  luglio  una  solenne  e celeberrima  festa 
con  fiere.  La  quinta  parrocchia  era  un  tem- 
po in  S.  Maria  de'  Miracoli , ma  Giovanni 
de  Torres  Vescovo  di  Siracusa  deliberò  nel 
1500  si  distruggesse.  Stabilìscesi  nel  1493, 
per  liberalità  del  Magistrato,  il  Priorato  di 
S.  Maria  delle  Grazie , nella  chiesa  dello 
stesso  nome  ed  il  territorio  Crùtaboira, 
in  prima  sotto  la  Congregazione  dì  S.  Gior- 
gio in  Alga,  ed  assegnasi  a Gtocon  Filip- 
po Barone  di  Callagirone , che  maneato 
avendo,  si  dà  ai  Benedettini  dopo  11  anni, 
sotto  Fio  Jttinardo  Priore.  L'ottenne  nel 
secolo  seguente  il  Sacerdote  Giacomo  Per- 
remulo  ed  altri  dopo  lui,  ed  è nominato 
dal  Senato  medesimo  ; si  conferisce  oggi- 
giorno a nobili  cittadini  ascritti  alla  mi- 
lizia chiericale,  che  ottengono  l' istituzione 
dal  Vescovo  di  Siracusa.  AITernia  il  Pirri , 
nello  notizie  sulla  chiesa  di  Sirac. , ap- 
partenersi a Callagirone  da  cui  dista  12 
miglia  il  Monastero  Cisterciense  di  S.  Ma- 
ria di  Terranova,  decoralo  dì  abaziale  ono- 
re sin  dal  1476,  per  opera  dì  Antonio  Ma- 
rotta,  ed  oggi  conceduto  in  commenda,  co- 
me si  dice , ai  Legati  Apostolici  o Giudici 
di  Regia  Monarchia,  ed  esserne  nella  città 
un  ospizio  pei  monaci:  anzi  rimangono  an- 
cora vestigia  di  questo,  con  una  Cbiesiuo- 
la,  ed  affermano  da  per  tutto  i cittadini, 
aversi  trattalo  della  translazione  del  Ho- 
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nastero  nel  luogo  medesimo.  Scrissi  in  gran 
copia  di  questa  Abazia  nelle  monastiche 
notizie  di  Sicilia , lib.  4,  parte  3,  not.  6. 
Occupa  l'Abate  il  xut  posto  nel  Parla- 
mento, alla  quale  carica  accresce  oggi  ono- 
re, poiché  ne  è insignito,  Agatino  Riggio 
e Statella,  perspicuo  per  chiarezza  di  san- 
gue, a pochi  secondo  per  rirth  , scienza , 
destreua  in  maneggiarsi  e prudenza,  Ar-  i 
cirescoTO  di  Iconio , Vescovo  una  volta  di 
Cefaiù,  ora  Giudice  deirApostolica  Lcgazia. 

Sorge  ad  Oriente  nel  medesimo  centro 
della  città  il  collegio  della  Compagnia  di 
Gesù,  con  tempio  unitovi,  celebre  per  edi- 
flzio  e costruito  a pubbliche  spese  nel  1571, 
vivente  essendo  S.  Francesco  Borgia  Prc- 
posito  Generalo , a buon  dritto  appellato 
dal  Pirri  ginnasio  di  ogni  scienza.  Ammi- 
rasi appresso  il  ponte,  nel  paggetto  di  Mez- 
zogiorno, l'insigne  ed  ampio  Convento  di 
S.  Francesco  d’ Assisi,  di  cui  di  sopra  di- 
cemmo ; e dicesi  fabbricato  prima  che  i 
Greci  avessero  occupato  la  Sicilia  nella 
Chiesa  di  8.  Michele.  Ne  stabilisce  la  fon- 
dazione tuttavolta  Uvadigo  nel  1394;  Ca- 
gliola  sulle  Prov.  di  Sicil.  nel  1236:  in  quel 
tempio  magnifico  molli  interi  corpi  di  Santi 
riposano  sotto  l' arca  di  ciascuna  cappella , 
e mostrano  i Arati  una  reliquia  del  legno 
della  S.  Croce,  donativo  della  Regina  Bian- 
ca. Ne  sorsero  nomini  illustri , dei  quali 
dirò  in  appresso.  U Senato  di  Caltagirone, 
assegnata  una  dote,  stabili  la  Casa  dei  Chie- 
rici regolari  ministri  degli  Infermi  nel  1666 
nell’ospizio  con  Chiesa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, destinalo  una  volta  aUa  confratemìtà 
dei  Bianchi.  I frati  Predicatori,  del  titolo  di 
S.  Domenico  bannosi  un  Monastero  abba- 
stanza decente,  con  nobile  Chiesa  annessa, 
nella  parte  orientale,  verso  i Banchi  del 
colle,  c montane  l'origine  al  secolo  xvi. 
Più  antico  vedesi  quello,  che  abitano  nel 
supremo  giogo  verso  la  medesima  parte, 
sotto  il  Castello,  gli  Agostiniani,  ed  è no- 
tato il  VI  dall' Attardi  tra  le  case  degli  Or- 
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dini  di  Sicilia.  Dicesi  sia  stato  prima,  rac- 
colti nel  Parlamento  gli  stessi  cittadini , 
stabilito  in  città,  come  riferisce  il  medesimo 
Autore  nel  cap.  16:  poveri  ne  dice  i frati 
il  Pirri  nel  1606,  e di  mano  in  mano  ac- 
crebbero i Signori  le  loro  fortune.  Nobile 
ed  antico  dice  Io  stesso,  il  convento  di  S.  Ma- 
ria di  Monte  Carmelo,  che  afferma  fondato 
j l'Aprile  dove  lievemente  declina  il  suolo, 
al  tempo  dei  padri  suoi.  Non  lungi  sorge 
dal  ponte  lo  Spedale,  dove  sin  dal  1591  si 
esercitano  i fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio 
in  oflicii  di  carità.  Vennero  i Minori  del 
terz' Ordine  in  S.  Maria  della  Misericordia 
nel  1620;  e nel  1623  i frati  Riformati  abita- 
rono ad  Occidente  in  luogo  elevalo  la  Chiesa 
delta  di  S.  Bonaventura  o si  l'anteriore 
piazza,  che  l' edilìzio  del  convento  appog- 
gialo ad  antiche  mura,  dov'era  un  tempo 
la  porla  detta  del  Conte  sono  in  questa 
parte  cospicui.  Riguardo  poi  a monasteri 
di  monache , sorgeva  il  primo  ai  tempi 
del  Re  Ruggiero,  del  nome  e la  regola 
di  S.  Benedetto,  dove  afferma  il  Pirri, 
esser  vissuta  a lungo  santissimameiite  S. 
Lucia , che  ritiratasi  poi  nel  monastero 
Salernitano  ivi  celebre  di  gran  fama  di 
pietà,  volò  in  grembo  allo  Sposo  ; ne  fiori 
un  altro  di  S.  Maria  Annunziala  del  Monte, 
altresì  di  Ordine  Benedettino,  i quali  due 
Ruggiero  Bellomo  diocesano  Antistite  uni 
nel  1426  a quel  del  SS.  Salvatore  del  me- 
desimo istituto.  Antica  no  è l'origine,  e non 
volger  la  magnificenza,  per  la  custodia  della 
monastica  disciplina.  Quello  di  S.  Grego- 
rio, sotto  r istituto  del  Patriarca  S.  Bene- 
detto, giusta  Pini  è antichissimo,  e sorge 
nella  parte  superiore;  ma  Aprile  il  dice 
edificato  nel  1543.  Quello  di  S.  Chiara  del- 
l'ordine dei  Minori,  è detto  parimenti  an- 
tichissimo da  Pirri , e diconlo  fondato  in 
Sicilia  nel  nascer  di  quell’ordine  stesso  ; 
sorge  splendidamente  con  una  Chiesa  ele- 
gante, quasi  nel  centro  della  città , verso 
Oriente  ; amendue  e con  quello  del  SS.  Sal- 
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valore  risplendono  per  la  regolare  osser-  j 
vanza,  per  la  ingenua  chiarezza  delle  alun- 
ne, e le  congrue  rendile,  l'n  quarto  sodo 
la  regola  di  S.  Teresa , ebbe  origine  nel 
1734,  presso  Tanlica  porla  del  Conte  verso 
Ponente,  nel  palazzo  di  Bonaventura  Sccu- 
sio  un  tempo  Patriarca,  c Vescovo  di  Ca- 
tania. In  quinto  fìnalmenlo  detto  di  S.  Ste- 
fano sorge  nel  basso  della  città,  presso  le 
mura,  verso  Mezzogiorno,  distinato  all’i.sti- 
tulo  delle  Chiarine;  ebbe  origine  nel  1513, 
ed  è adorno  altresì  d'  una  dote  sua  pro- 
pria. Vi  ha  un  Orfanatrofio  stabilito  nello 
scorso  secolo,  dove  cducansi  le  ragazze, 
sotto  la  cura  d’ un  Magistrato  ; evvi  un  mon- 
te di  Pietà  per  gli  infanti  esposti,  uno  Spe- 
dale per  le  donne  inferme  ; ed  altro  pio 
opere;  le  quali  tutte  sorsero  per  la  muni- 
ficenza del  Senato,  e sono  sotto  la  di  lui 
giurisdizione. 

Fin  qui  si  è detto  delle  sacre  fabbriche 
dentro  la  città,  ora  diremo  poche  cose  su 
quelle  di  fuori  le  mura.  Presso  la  porla 
del  Vento,  verso  mezzogiorno,  distante  cir- 
ca 100  passi,  s'incontra  il  Convento  di  S. 
Francesco  di  Paola,  a cui  il  Senato  asse- 
gnò nel  1392  la  Chiesa  di  S.  Antonio  Aba- 
te, r arricchì  di  beni,  ed  ornolla  di  editizii 
decentissimi.  Verso  la  stessa  parte  sur  una 
collinetta  fu  innalzata  la  casa  dei  Rifor- 
mali di  S.  Maria  degli  infermi  nel  1C70, 
dove  i frati  alquanto  tempo  vissero  sotto 
la  prefettura  di  Giacomo  Parisi,  severo  os- 
servatore degli  istituti  di  S.  Francesco;  ma 
i Pontefici  non  vollero  approvar  tal  me- 
todo di  vita , quindi  abbandonala  la  casa 
da  lungo  tempo,  fu  ristorata  da  poco,  af- 
finchè i cittadini  ave.ssero  e luogo  ed  op- 
portunità di  occuparsi  degli  esercizi!  spiri- 
tuali, lungi  dai  mondani  strepiti.  Ad  un 
miglio  circa,  per  opera  del  B.  Matteo  di 
Girgenti,  pei  frati  Minori  Osservanti  sorse 
il  Vcn.  Convento  di  Sicilia  sin  dal  1422,  fa- 
moso per  l'ampiezza  e bellezza  degli  edi- 
lizii,  col  tempio  decoralo  di  una  statua  in 
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j marmo  della  B.  Vergine  ; racchiude  una 
cappella  molli  corpi  di  ottimi  ascetici  esi- 
mi! per  illustri  virtù  ; alcuno  dei  quali 
sin  oggi  intero  si  mostra.  Ad  un  miglio  e 
mezzo  nella  parte  orientale  della  città  abi- 
tavano un  tempo  i Minori  Cappuccini,  ma 
nel  IG07  fecero  loro  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria dell'Uria  ad  un  Uro  di  pietra,  verso 
Scirocco , e adattandola  ai  loro  usi  la  re- 
sero oltremodo  traricca  in  reliquie  di  santi, 
ed  a raccorne  questo  gran  tesoro  diede 
massimamente  opera  Innocenzo  di  Caltagi- 
rone  Generale  di  lutto  l'Ordine  , di  cui 
altrove  diremo.  A mezzo  miglio  dalla  città 
verso  Occidente,  merita  attenzione  la  cosi 
detta  Commenda  dell'Ordine  Gerosolimi- 
tano di  S.  Giovanni.  Venne  sosUtuta  all'al- 
tra di  S.  Maria  del  Tempio,  volgarmente 
di  Tonchio,  a 6 miglia  presso  il  villaggio 
di  S.  Michele,  la  quale  oggi  non  è più,  e 
dicono  alcuni  con  Gactani  essere  apparte- 
nuta da  gran  tempo  ai  Cavalieri  Tempiarii 
sebbene  il  Posio  ed  il  Pirri  l'asseriscano 
desUnala  sin  dal  principio  ai  Gerosolimita- 
ni, affermasi  avervi  passalo  i giorni  insiao 
alla  morie  il  B.  Gerlando  di  Alemagna  di 
cui  feci  di  sopra  parola.  Lo  stesso  Pirri 
encomia  la  Commenda  di  S.  Giovanni  e 
Giacomo,  eretta  nello  scorso  secolo  per 
opera  di  Giacomo  Ottaviano  Cavaliere  Ge- 
rosolimitano. 

Pa.ssiamo  ai  progressi  della  nostra  città, 
ed  ai  privilegi  di  che  ora  va  bella.  Aven- 
do i Genovesi  grandi  stragi  cagionate  ai  Sa- 
raceni, che  possedevano  quasi  tutte  le  iso- 
le del  mediterraneo,  venuti  nell'  anno  1000 
sopra  la  Sicilia,  fatto  lo  sbarco  con  ingente 
armaUi  verso  la  spiaggia  di  Cmnerina,  por- 
tavansi  ad  espugnar  CaUagirone,  primaria 
fortezza  di  quelli,  e a sacro  elemento 
prendendo  principio,  levarono  con  una  tor- 
re un  tempo  a S.  Giorgio , nel  di  cui  mu- 
ro applicarono  una  lapide  coll'anno  della 
fondazione  ; rimase  sino  al  1693 , quando 
crollò,  minala  da  un  tremuolo  la  torre.  Im- 
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padronìronsi  perciò  per  molti  anni  della 
cillù,  cui  dicessi  aver  data  la  propria  inse-  . 
gna,  una  croce  cioè  di  color  rosso  in  cani-  | 
po  bianco.  Similmente  ne  scrivono  gli  scrit- 
tori nazionali,  nè  sembrano  dissentirne  Fa- 
zello  ed  altri,  che  ascrivono  ai  Genovesi  la 
Chiesa  di  S.  Giorgio  colla  torre,  ed  alTer- 
manó  aver  da  essi  ricevuto  i nostri  lo  stem- 
ma della  Croce.  Alla  venula  de'  Normanni 
era  ruìnalo  io  Sicilia  il  vigor  dei  Genove- 
si. Dopo  espugnata  con  somma  gagliardia 
Palermo , il  Conte  Ruggiero  che  aveva 
devastato  una  volta  I terrilorii  di  Calta- 
ffirone  per  sino  a Boterà,  nel  corso  della 
vittoria , per  la  qualo  si  rese  soggetta 
parte  di  Sicilia,  impadronitosi  della  rocca 
e delle  mora,  che  annunziarono  resa,  vi 
restituì  circa  il  1071  il  culto  divino;  nè  mollo 
tempo  dopo,  riportato  intorno  ai  confini  un 
trionfo  sui  nemici,  lieto  venne  accollo  dalla 
porla  che  dicesi  del  Conte.  Si  distrusse  poi 
Zotica,  volgarmente  Judica.  Ribellatasi  que- 
sta sotto  il  Re  Ruggiero  figliuolo  del  Conte, 
confidando  nella  fortezza  del  sito,  poiché 
siede  in  arduo  ed  insormontabile  colle,  nè 
può  andarvisì  se  non  per  angustissimo  tra- 
gitto , corno  dirò  a suo  luogo,  venne  data 
in  preda  dal  medesimo  Principe,  coll'am- 
plissifflo  territorio  di  Camopetro,  ai  popoli 
finitimi;  per  l'astuzia  e l'ajuto  di  una  citta- 
dina toccò  ai  CaUagironeti  la  vittoria  sui 
Zotici,  dei  quali  gli  estesissimi  campi  vengon 
poi  loro  donati,  sotto  l' annuo  censo  di  cin- 
que mila  Ieri  d' oro , e i loro  abbastanza 
esterni  confini  da  Occidente  e Mozzogiorno, 
e da  Oriente  altresì  dispiegano,  allargano. 
Guglielmo  I accrebbe  la  liberalità  di  Rug- 
giero con  un  nuovo  suo  diploma  del  1160. 
Poi  nel  1220  leggiamo  aver  dato  la  città 
l' Imperator  Federico  a Guidone  suo  secre- 
tarlo; onde  i posteri  di  lui,  si  appellano 
di  Caltagirone.  Nei  primordi  medesimi  del 
regno  degli  Aragonesi,  da  Gualterio  va- 
loroso e nobile  cittadino.  Conte  di  Boterà, 
che  aveva  congiuralo  il  primo  contro  i Fran- 
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cesi,  ed  era  poi  divenuto  nemico  ai  Re  Pie- 
tro e Giacomo,  agitata  la  città  di  varie  tur- 
bolenze, diede  prova  ai  suoi  Principi  della 
sua  fede;  travagliata  senza  riposo  con  for- 
tune diverse  sotto  gli  Alagona  e ì Chiara- 
monte  da  tristi  guerre  civili , venne  ri- 
storata finalmente  per  beneficio  del  Re  Mar- 
tino, ed  accresciuta  di  nuovi  privilegi.  Sotto 

10  scettro  di  Alfonso  fu  tributaria  all’In- 
fante Pietro;  e tuttavia  da  quel  Principe, 
che  con  somme  di  uro  ne  sollevò  l' erario, 
venne  di  nuovi  onori  e doti  arricchita.  Ot- 
tenne sotto  Ferdinando  il  Cattolico  onni- 
moda  potestà  di  spada,  qual  grazia  poi  con- 
fermò ed  ampliò  nel  1559  Filippo  II.  Venne 
s<vncito  nel  1612,  indos.sasse  il  primo  dei  5 
Signori  la  carica  di  Patrizio,  istituita  nella 
prima  metii  del  secolo  scorso.  Nel  1637 
stabilironsi  sci  Signori  alla  civile  Ammini- 
strazione, poi  decorati  dell'onoratissimo  ti- 
tolo di  Senato.  Van  vestiti  di  toga,  e prof- 
feriscono nel  Parlamento  del  Regno  il  xii 
voto.  Presiede  altresì  alla  città  un  Questore 
in  cui  risiede  generale  potere,  con  dritto 
di  spada , assistito  da  Giudici  giurisperiti. 

11  Sindaco  ha  cura  delle  cose  del  popolo, 
ed  il  Procuratore  Regio  volgarmente  Se- 
creto, dei  regi  dritti:  un  vicario  finalmente 
esercita  le  veci  del  Vescovo  di  Siracusa. 
L'Istruttore  Provinciale  della  Milizia  Comu- 
nale risiedette  da  gran  tempo  in  Caltagi- 
rone, oggi  però  cambiato  l' ordine  di  que- 
sta Milizia  per  le  nuove  sanzioni,  vennero 
esentati  i cittadini  dal  consueto  peso  di 
tributare  52  cavalieri  e 162  fanti.  Erano 
nella  metà  del  secolo  xvi  2101  le  case,  e 
nello  scorcio  del  medesimo  10216  anime; 
nel  1652  conlaronsi  2950  case,  10951  abi- 
tanti; ma  dal  Pirri  3069  case,  11495  abitanti; 
nel  principio  del  nostro  secolo  case  2860 
e 11592  vite;  e da  una  nuovissima  rivista 
statistica  16035.  La  maggior  parte  di  que- 
sta gente  è addetta  al  travaglio  rurale,  e non 
poca  moltitudine  di  artefici  intende  a la- 
vori di  creta.  Ha  la  città  un  vastissimo 
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territorio;  l'arte  della  creta  prende  di  gior- 
no in  giorno  maggior  progresso.  Conipren- 
donsi  nella  comarca  di  Caltagirone  12  ter- 
re che  stanno  attorno.  La  latit.  della  città 
è di  37°  12'  e la  longit.  di  38°  10'. 

Personaggi  illustri:  S.  Lucia,  di  cui  afferma- 
si, secondo  Pirri,  aver  subito  la  professione 
nell'antico  Monastero  di  S.  Benedetto,  don- 
de poi  passò  in  Salerno;  ma  giusta  le 
castigazioni  dell'Aprile,  ignorò  il  Pirri  le 
vere  opere  di  Lucia.  Questa  dunque  vesti 
nella  patema  nobile  casa  la  veste  di  Santa 
Chiara,  poi  colla  curatrice,  di  cui  servivasi 
nello  spirituale  indiriuo,  desiderando  una 
vita  piò  perfetta , nascostamente  passò  m 
Salerno,  dove  entrata  nel  monastero  di  S. 
Maria  Maddalena,  con  ogni  santità  vi  passò 
la  vita  e vi  mori.  Oggidì  questo  convento 
è d'istituto  Benedettino,  ma  vi  professavano 
un  di  le  monache  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco: è a consultare  il  medesimo  Aprile 
nel  lib.  1°  della  Cronol.  Sacra  al  1300. 
Riccardo  dell'  Ordine  dei  Minori  Conven- 
tuali si  ha  come  beato  dai  suoi , fiori  nel 
1360:  Antonio  Scalniato,  di  nobile  famiglia, 
cospicuo  per  santità  e per  innoccenza  di 
vita  , minore  Osservante  : Antonio  Etiope 
chiarissimo  per  semplicità  di  costumi  e 
candidezza.  Giacomo  Parisi  del  medesimo 
istituto,  non  dissimile  in  virtù.  I corpi  di 
questi  tre  conservansi  ancora  incorrotti  nel- 
la cappella  di  S.  Maria  di  Gesù,  e ne  ri- 
mangono appo  i suoi  raccolte  le  opere,  per 
mandato  del  Vescovo  Diocesano.  Guglielmo 
Bucceri  Sacerdote,  di  nobile  stirpe,  intento 
alla  più  stretta  disciplina  ed  alla  penitenza, 
mori  in  Piazza  otlogenarìo  trai  Riformati. 
Angelo  Musico  Sacerdote  degli  Osservanti, 
destinato  da  gran  tempo  ad  educarne  i no- 
vizii,  passò  poi  ai  Riformati,  e mori  in  Castro- 
giovanni  famoso  per  la  santità  dei  costami. 
Tommaso  di  Torre,  e Ludovico  Marino  dei 
Riformati,  celebri  per  l'austerità  della  vita 
e la  penitenza,  vengono  tutti  encomiati  dal 
Tognoleto,  dal  Pirri,  dal  Gravina,  o da  al- 
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tri.  Biagio  Rabito  Sacerdote  Cappuccino,  e 
Bonaventura  Laico , integri  seguaci  dello 
strettissimo  istituto,  ed  esimii  coltivatori  di 
povertà.  Innoccenzo  Marcinon  dopo  chia- 
rissime gesta  Custode  generale  di  tutto 
l'Ordine,  per  gl' incorrotti  costami,  la  pro- 
fondità della  dottrina  e la  destreua  nel- 
l'agire,  ai  primi  Signori  ed  all'Imperator 
Ferdinando,  caro  trai  primi  ; per  ordine  di 
Papa  Innoccenzo  X,  legato  al  Re  di  Fran- 
I eia,  mori  nella  patria  nel  1659,  dove  con 
I somma  pompa  gli  si  celebrarono  gli  osse- 
! quii  funerali.  Sono  specialmente  registrali 
' dal  Pirri  : Pietro  maestro  in  S.  Teologia , 
dell'  Ordine  dei  Minori,  per  meriti  di  vita 
e di  dottrina  eletto  Vescovo  di  Cefalù,  a 
tale  dignità  renunziò.  Giovanni  Rosa  del  me- 
desimo istituto , chiamato  alla  bigoncia  di 
Hazzara , vi  si  rese  celebre.  Giovanni 
Burgio  nella  medicina  prestantissimo,  in 
quale  scienza  lasciò  alcuni  lavori , chiaro 
altresì  per  nobiltà.  Abate  di  S.  Maria  di 
I Nuova  luce.  Vescovo  di  Mazzara  e di  Si- 
ponto,  e finalmente  Arcivescovo  di  Palermo, 
presiedette  a tutto  il  Regno,  e fini  di  vi- 
vere nella  patria.  Bonaventura  Secuslo,  Mi- 
nistro generale  dell'  Ordine  dei  Conventua- 
li, Legato  per  la  pace  tra  Spagnuoli  e Fran- 
cesi appo  il  Papa,  Patriarca  Costantinopo- 
litano, presiedette  prima  alla  Chiesa  di  Pat- 
ti, poscia  a quella  di  Messina,  finalmente 
Vescovo  di  Catania,  fini  la  vita  nel  1618. 
Vengono  encomiali  nella  Biblioteca  del  Non- 
gilore:  Giovanni  Nicola  Rizzar!  di  nobile 
famiglia,  versalo  nella  scienza  del  dritto 
e nella  poesia.  Manfredi  Sammataro,  gio- 
condo poeta  altresì,  Giovanni  Mistrelta  giu- 
risperito, Francesco  Honleleone,  Girolamo 
Lancia,  Serafino  Calascibetla  dei  Minori  Os- 
senanli.  Predicatore;  Giuseppe  Lauria  della 
Compagnia  di  Gesù,  esemplare  di  reUgiosa 
perfezione,  e celebre  in  eloquenza;  Mario 
Trabucco , Antonio  Politi  celebri  medici 
ed  illustrissimi  ; Michele  Perremulo , giu- 
dice più  volte  nell' aula  della  M.  R.  C. 
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esimio  per  aculetza  di  ingegno  e luci- 
dezza di  nalaii,  ciascuno  dei  quaii  si  fecer 
conoscere  al  mondo  lelterario  per  varie 
operetle.  Spiccano  però  sopra  lutli:  Anto- 
nio Forte  detta  Compagnia  di  Gesù,  filo- 
sofo, teologo,  e retore,  a pochi  secondo, 
notissimo  per  le  opere  pubblicale  in  cia- 
scun ramo:  Baldassare  Puglia  Minore  Con- 
ventuale, chiarissimo  in  poesia  latina,  c ver- 
sato nelle  più  severe  scienze,  e principal- 
mente nella  Storia  Ecclesiastica,  che  lesso 
con  somma  lode  nelle  pubbliche  Acca- 
demie di  Bologna , Pistoja , e IVapoli , e 
dati  alla  luce  vari  monumenti  di  suo  splen- 
didissimo ingegno,  si  mori  nel  1705:  IVic- 
colò  Lombardo  di  perspicui  natali,  della 
Compagnia  di  Gesù,  chiese  di  esser  man- 
dato alle  sacre  missioni  nella  China  nel 
1596,  per  ben  58  anni  iniuonò  la  voce  del 
Vangelo  nelle  vastissime  provincie  di  quel- 
l’ impero,  e propagò  con  gran  frullo  la  re- 
ligione di  Cristo:  per  12  anni  direttore  di 
questa  missione,  mori  finalmcnle  in  Pechino 
nel  1655:  molli  lavori  pubblicò  in  Chinesc 
idioma  ad  istituir  quelle  genti,  e sotto  quel 
nome  vien  mentovato  con  lodo  da  Marrac- 
cio,  Bartoli  ed  altri.  Paolo  Francesco  Per- 
remuto,  patrizio,  giurispcritissimo,  che  pub- 
blicate in  un  volume  le  dissertazioni  suH'lni- 
nacolato  Concepimento  di  Maria , ed  il 
Conflitto  dei  Giuristi  in  5 tomi,  o lasciati 
altrctlanli  manoscritti,  seppe  procurarsi  un 
nome  famoso-,  Consultore  ben  cinque  volte 
della  U.  B.  C.,  mori  in  Palermo  nel  1690. 
Vive  finalmente  nel  patrio  Collegio  della 
Compagnia  di  Gesù  Pietro  Forte,  che  pub- 
blicò un  correttissimo  lavoro  sul  Giudice 
Conservatore  dei  Regolari;  ed  ha  prepa- 
rato pei  torchi  le  Conaulfe  Canonico-mo- 
rali. Pubblicò  il  primo  la  storia  di  Calta- 
girone  il  Maltese  Mario  Pace  della  Com- 
pagnia di  Gesù , poi  il  Patrizio  Pier  Paolo 
Marolta,  che  lasciò  molli  altri  manoscritti 
in  illustrazione  della  patria;  ultimamente 
Francesco  Aprile,  di  uoùlc  famiglia,  alunno 
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della  Compagnia  di  Gesù,  nella  pubblica 
Cronologia  Sicola  Sacra  c Profana,  lovoro 
di  erudizione, dove  inserì  le  notizie  sulla  pa- 
tria, di  cui  aveva  preparata  pei  torchi  una 
più  copiosa  storia,  che  per  le  grandi  oc- 
cupazioni non  pubblicò.  Baccolse  Girolamo 
Bonanno,  Signore  di  Kosabia,  tulli  i privi- 
legi della  cillù  dal  llCi  sino  ai  nostri 
tempi,  r illustrò  di  eruditissime  note,  e 
pubblicberù  un  elegante  Compendio  di 
Sacra  c Civile  Storia  Sicula.  Diciamo  or  di 
volo  qualche  cosa  di  principale  sul  terri- 
torio che  dissi  a buon  drillo  estesissimo  nel 
principio.  Al  monte  in  cui  sorge  la  città 
è un  altro  congiunto  dalla  parte  setten- 
trionale, nel  (li  cui  supremo  vertice  ò una 
torre,  dove  era  un  tempo  un  molino  a ven- 
to con  ai  fianchi  in  gran  copia  dei  tubi 
siropalici.  Sullo  la  città  verso  Scirocco  sono 
due  fonti  di  pietra,  di  acqua  dolcissima, 
con  dei  vivai  : sgorga  quest'  acqua  a 5 mi- 
glia, e costruiti  degli  acquedotti  altresì  per 
le  viscere  dei  colli,  quivi  con  non  lieve 
spesa  venne  trasportala  a comodo  dei  cit- 
tadini , per  opera  del  Senato.  Slendcsi  il 
territorio  o Mezzogiorno  verso  Camerina, 
c prende  quivi  il  nome  di  Fatanasi , ora 
di  S.  Pietro;  in  parte  però  ad  Oriente,  sotto 
i colli  di  Judica  o Zotica  e di  Torcisi,  viene 
irrigalo  dalle  acque  del  fiume  delle  Canne 
0 di  Crisa,  volgarmente  Dittaino,  ed  ap- 
pellasi Camopietro.  È diviso  questo  in  48 
fondi,  ed  è compreso  in  80  miglia  di  cir- 
cuito; abbraccia  quello  7 fondi,  ed  esten- 
desi  in  giro  20  miglia;  si  ha  dei  boschi, 
ed  è piantalo  in  qualche  parte  ad  ulivi,  ab- 
bonda in  pascoli,  e produce  biade  di  ogni 
genere.  (1) 

(1)  E 00  Capo'distretto  eoo  8 cìrcondarìi  iog> 
getti,  nella  provìiicie  di  GeUnia  da  cui  ditta  48 
iDÌglie,  e 189  de  Palermo;  reeìdeoze  d uo  Giudice 
Istruttore  col  grido  di  Giudice  di  Tribauile  civile, 
e d’uo  SoUinlendenle*  Sio  dei  primordii  del  secolo 
XTii  chiese  questi  città,  vescoTO  proprio,  e sotto 
il  poateficiio  di  Urbano  VIU  ne  avaoxò  le  ietinse 


Digitized  by  Google 


208 


CA 

CAitaniMeita.  Lat.  CcUatanùcecta.  Sic. 
Cartanissetla  (V.  M.)  CiUà  abbondante  e ric- 
ca appresso  il  fiume  Salso  sulla  destra  ri- 

a Filippo  lY  ; li  oppose  però  il  YeecoYO  di  Si- 
raonu,  eoi  era  soggetta,  onde  rimase  sopito  Taf- 
fare  sino  al  1S03,  quando  M.  Gìamb.  AUgooa  Te- 
nutovi per  sacra  visita  ivi  cessò  i suoi  giorni,  ed 
allora  si  rincalzò  la  richiesta  al  Eie  Ferdinando  III 
che  avendole  fatto  buon  viso,  interpose  i suoi  nf- 
ficiì  prmso  la  S.  Sede,  la  quale  destinò  delegato 
apostolico  11 . Raff.  Monnile  Arcivescovo  di  Palermo 
che  istruitone  Tiotiero  processo  informativo,  lo  inviò 
alla  S.  C Concistoriale  ; nuovamente  insorse  la 
Chiesa  di  Siracusa,  ma  non  fu  più  luogo  a con- 
tese, uscita  la  bolla  di  Papa  Pio  VII  del  IS  set- 
tembre 1816,  per  la  qnale  Caltagirone  a Vescovado 
istituiva , e onde  veoiva  consacrato  primo  Ve- 
fcovo  Trigona  e Parisi,  giù  proposito  e Vica- 
rio Apostolico  di  piazza  sna  patria;  poi  trasferito 
all’Arcivescovado  di  Palermo  nel  1833.  Fu  in  tal 
solenne  occasione  che  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  j 
Giuliano  venne  elevata  a cattedrale,  poi  adorna- 
ta dall’ ottimo  Vescovo,  di  cupola,  stocchi,  pro- 
spetto elegante,  e dei  parrocchiali  drilli  decorata 
la  Chiesa  di  S.  Pietro.  Venne  intanto  abolito  il 
Priorato  di  S.  Maria  della  Grazia  ed  assegnate  le 
rendite  al  Seminario  Vescovile.  Dopo  Tsbolizione 
intanto  del  1766,  la  Compagnia  di  Gesù  non  è più 
entrata  in  Caltagirone , se  ne  ammira  però  nella 
Chiesa  la  slatoa  di  N.  Donna,  di  Antonello  Ga- 
ginì,  di  lavoro  squisilÌMÌmo.  Furono  del  pari  abo- 
liti i minori  del  terz’ ordine  in  S.  Maria  della 
Misericordia,  onde  nel  loro  convento  si  stabili  no 
albergo  pei  poveri  uomini,  oggi  beo  regolato.  DeU 
Tantico  Monastero  di  S.  Teresa  non  esiste  più 
vestigio,  quindi  del  collegio  della  Compigoia  di 
Geaù  venne  dal  Re  Ferdinando  I assegnala  nna 
metà  per  te  monache,  T altra  per  la  reale  Acca- 
demia degli  ilpdii  ornata  di  un  gabinetto  di  Sto- 
ria Naturale  e dì  Archeologia  doualole  dslT ottimo 
Signor  Cav.  D.  Emm,  Taranto-Rosso  con  analoga 
piccola  Biblioteca,  ed  inaugurato  a di  80  maggio 
del  18i8,  d'un  ricchissimo  gabinetto  6sieo,  e di 
una  cattedra  di  calcolo  sublime  nuovamente  isti- 
toita,  oltre  le  esisteuli  di  Fisica  principalmente, 
di  Matemsticbe,  di  Metafisica,  e di  belle  lettere. 
Merita  anche  attenzione  la  pubblica  biblioteca  ricca 
di  edizioni  pregevoli,  e beo  coltivata.  Prendono 
un  posto  primario  tra  le  fabbriobe  di  data  roMnte 
i novelli  tempii  del  Coor  di  Gesù  • delle  anima 
purganti,  di  svelle  e piacevoli  forme,  adorne  di  al- 
tari di  marmo  e di  toppelleUili  ricchistime,  dai 
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va,  nelle  colline  verso  Libeccio;  presenta 
la  forma  di  un'aquila,  aperte  le  ali,  non 
seconda  ad  altre  mediterranee  città , per 

principii  del  secolo  corrente  fabbricate.  Nella  strada 
rotabile  che  porta  sino  al  convento  dei  Padri  Fran- 
cescani di  S.  Maria  di  Gesù  fu  innalzato  dilla 
Comune  nello  scorcio  del  secolo  passato  un  fab- 
bricato magnifico  a ricreamento  della  gente,  adorno 
bellamente  di  marmi,  gajo  ed  elegante;  ed  al  di 
dietro  dì  questo  ebbe  eomineiameoto  nel  1858  un 
eccellente  pubblico  giardino  inglese,  rieco  di  sva- 
riali generi  di  piante,  adorno  di  statue,  ma  non 
ancor  terminato:  nuove  ville  e buone  cesine  di 
campagna  si  sono  costruite  e piantata  nel  piano 
di  S,  Maria  di  Gesù.  A 30  maggio  1883  vensa 
aperto  un  elegante  teatro,  fabbricalo  dal  1880  a 
cura  del  Sottintendente  Grìfeo  a spese  del  Co- 
mune, dal  Palazzo  Comunale,  di  che  roaneandosi, 
si  comprò  alTuopo  nel  18i9  il  grandioso  palazzo 
del  Principe  di  Bellaprima  sito  nella  piaua  della 
j L<^gia  nel  centro  della  città.  Passando  ai  novelli 
stabilimenli  di  beneficenza,  fu  istituito  nei  prin- 
cipii di  questo  secolo  un  collegio  di  Maria  desti- 
nato alla  educazione  delle  ragazze,  coll’ aisegnt- 
lione  della  Comune  di  416  onze  aonoali,  anche  un 
ospizio  di  beneficenza  per  ragazze  povere,  dove 
si  versano  nelle  arti  donnesche,  poiché  ci  hanno 
dei  telai  di  ogni  manifattura  di  seta  e «>tone , 
iilitoilo  verso  il  1847;  fondalo  eziandio  nel  1845 
un  monte  di  prestito  io  frumento  che  dipenda 
dalT  Intendente,  da  coi  vengono  scelti  due  Depu- 
tati per  T amministrazione , la  carica  dei  quali  è 
biennale.  Vanno  finalmente  Irai  primi  fabbricali 
di  Caltagirone  le  pubbliche  prigioni  » fondate  nel 
sorger  di  qnesto  secolo  con  la  ingente  somma  di 
84000  onte. 

Venendo  poi  alla  stnde,  tolte  quasi  quelle  del- 
la ciUà  si  sono  con  ogni  premura  laslricate;  del- 
le esterne  inlsoto  sono  quasi  io  compimento  le  ro- 
tabili a Granmichele , ed  a Catania , ed  in  pro- 
gresso quelle  che  mensr  devono  a Terranova , ed 
a Palermo.  11  Comune  indossa  il  pagamento  dei 
dazi!  comunali  dei  quali  il  popolo  ha  franchigia, 
dal  che,  e da  tolto  il  surriferito  ne  dedurrà  T ac- 
curato lettore  la  ricchezza,  perlochè  splende  tre 
le  primarie  di  Sicilia,  e continuamente  progredi- 
sce io  magnifici  stabilimenti  ed  ornamenti  da 
grande  città.  Molti  fondachi  di  ogni  genere  di  mer- 
canzie vi  si  stabilirono , onde  abolite  vennero  le 
fiere  di  teuulì , restando  solamente  quelle  di  be- 
stiame, uua  cioè  occorreote  nella  terza  dooieoica 
di  tettembre  per  la  fesla  del  SS.  Crocifisso  del 


Digitized  by  Google 


209 


CA 

ampiezza  e popolazione.  Comanemente  ere- 
desi  di  origine  saracenìca,  e per  interpre- 
tazione di  Malaterra  appellasi  Castro  delle 
fetnine , ma  secondo  Cluverio  corrisponde 
a Pelilianiy  nel  luogo  mentovato  presso  lo 
llìnerarìo  di  Antonino.  IVcllo  parti  supe- 
riori della  città  verso  aquilone,  sorgo  il 
Monastero  Benedettino  di  S.  Flavia  V.  31.^ 

U quale  venne  fondato  nel  1593,  ed  ornato 
dì  nobilissimi  edifìci  da  Maria  Aragona 
moglie  del  Conte  Francesco  Moncada.  Do- 
ve poi  il  terreno  comincia  ad  appianarsi, 
osservasi  relegante  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  con  tempio  e cappelle  ador- 
ne di  varii  marmi,  un  tempo  sotto  il  nome 
di  S.  Agata_,  oggi  dì  S.  Ignazio , eretto 
nel  1589  ad  opera  e spese  dì  Luigia  Du- 
chessa dì  Bìvona;  di  fronte  del  suo  eccel- 
lente prospetto  corrisponde  amplissima  vìa; 

Soecono,  «Uri  ai  Si  di  agosto  per  la  fesii?iU  di 
8.  Bartolomeo.  Non  è a dir  del  commercio  che 
•ì  è avansato  grandenente , e vie  meglio  accre- 
•co  riecheixa . onde  di  molto  ai  è aameolata  la 
popolazione,  che  di  19609  nel  179S,  eraii  accre- 
•ciata  a S1616  nel  tS3t«  e finalroeote  a ben  S9690 
net  fìnedel  1S59,  di  StSSO  deiriolero  distretto. 

Comprendeai  il  (errìtorio  in  aal.  Si69S,6S7 , e 
dividendo  in  cnltore  sai.  35.9Ì3  in  giardini,  ISS. 
493  in  orti  Mmplici.  1,676  in  canneti,  116,393  in 
•emioatorii  alberati,  19Sll,?79  in  aeroioatorii  sem- 
plici, 6561,714  io  pascoli,  233,7S6  in  oliveti,  333, 
168  in  Tigoeti  alberati,  9943,771  in  Tigneli  sem- 
plici, 36,875  in  ficheti  d'india,  14,198  in  alberi 
misti,  9004.088  in  boscate,  5,893  in  terreni  iro- 
produttivi:  T estensione  territoriale  poi  dell'intero  j 
distretto  di  sai.  87461,930.  Ti  tono  varie  cave  di 
fioimima  argilla,  che  serve  di  materia  agli  industriosi 
cìUadioi  di  comporre  statuette  colorate  rappresen- 
tanti con  somma  naturalezza  ed  espressione  i co- 
stumi dì  vestire  in  Sicilia,  onde  sono  molto  ri- 
cercate dai  forestieri.  Parte  del  territorio  è cal- 
careo arenoso,  e vi  si  rinvengono  tra  gli  organici 
fossili  li  Jfoclra  inflatOt  triangolata.  T$llin,  put- 
aJi$Ua,  Cytherta  V9n€tinna . Venut  Brognartii, 
gannii , Cardium  ciliare , Natica  milUpunctata, 
Quiliemini,  Buccinum  mula5t/is,  lemiitriatum  eie. 
Vintalium  dentaUs.  L'aria  è sauisstma,  mancasi 
perd  di  acqua  sorgiva,  onde  sono  in  buona  copia 
di  grandi  cisterne. 
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Terso  Oriente  sorge  il  famoso  Palozzo  dei 
Signore,  comincialo  a comando  del  Conte 
Luigi  Viceré  di*  Sicilia,  di  cui  si  osserva 
solamente  il  basso  piano , ma  magnifico, 
dopoiché  morto  l'auloro  rimase  imperfet- 
to. Interseca  la  via  una  spaziosa  piazza,  dove 
il  tempio  maggiore  parrocchiale  del  titolo 
di  S.  Maria  la  Nuova,  imperocché  la  Chie- 
sa principale,  un  tempo  presso  la  rocca  , 
diccrasi  di  S.  Maria  la  Vecchia,  che  cesse 
il  luogo  alla  nuora,  fabbricala  con  pié  di 
magnificenza  sulla  fine  del  secolo  xvi,  in 
un  luogo  più  adatto  verso  Oriente.  In  que- 
sto tempio  Luigia  de  Luna  trasportò  nel 
IGOO  dalla  rocca  le  antichissime  imagini 
di  S.  Maria  della  Grazia,  e degli  Angeli, 
dipinte  sulle  pareli;  è multo  veneralo  da- 
gli abitanti:  ullimamcnie  vi  si  rurmò  l'in- 
signe Collegio  canonico,  c siccome  gli  abi- 
tanti venerano  specialmente  qual  Patrono 
principale  S.  Michele  Arcangelo , volgar- 
mente da  lui  prende  nome  la  Chiesa,  quin- 
di con  solenne  pompa  se  nc  celebra  con 
fiere  la  festa  nel  dì  .tO  di  agosto,  ed  ò per- 
ciò che  le  pareti  interne,  c principalmente 
nella  navata,  sono  dipinto  di  varie  figure 
rappresentanti  angelici  ministeri.  Nella  stessa 
piazza  dicono  fondala  nel  secolo  xvi  l'an- 
tichissima Basilica  dì  S.  Maria  Annunziata, 
con  aggiunto  il  Convento  dei  Carmelitani  che 
oggi  non  ò discosto  verso  SIczzogiorno  dal 
palazzo  del  Conte.  Segue  la  Chiesa  di  S. 
Domenico  o il  suo  decente  Convento,  che 
dìcesi  opera  del  B.  Rcginaldo  discepolo  del 
S.  Patriarca;  ma  presso  Pirrì  notasi  per 
anno  di  sua  fondazione  il  1480,  o dice- 
sene fondatore  Antonio  Moncada,  il  quale 
ridusse  in  più  elegante  forma  quella  Chie- 
sa, dove  egli  e gli  altri  Conti  stanno  se- 
polti. I Minori  Conventuali  sotto  gli  auspi- 
cii  di  S.  Francesco  dal  1307  sono  stabi- 
liti verso  la  stessa  parte,  c comodamente 
vi  abitano  ; i Riformati  nella  opposta  parte 
occidentale  dal  1637,  per  opera  di  pietosi 
cittadini , occupano  un  ampio  luogo  sotto 
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il  (itolo  di  S.  Antonino.  Siogaono  gii  Ago- 
stiniani scalzi  nel  convento  di  S.  Maria 
della  Grazia,  clic  nel  1C>M  furono  di  de- 
cente abitazione  donali  a spese  del  Conte 
Antonio.  Commise  poi  In  cura  degli  infer- 
mi la  fondatrice  Maria  Aragona  nel  1376 
agli  o.spitcroli  fratclii  di  S.  Giovanni  di 
Dio,  alla  cui  pietosa  opera  attendono  oggi- 
dì. Il  monastero  delle  monaclic  di  S.  Bene- 
detto sorge  nir  estrema  parto  verso  >ord- 
£st,  fondato  dalla  pictii  e beni  di  Luigia  de 
Luna  nel  1390,  cui  corrisponde  scosceso 
terreno;  ebbe  prima  il  titolo  del  SS.  Sal- 
vatore, poi  della  S.  Croce,  si  per  la  reli- 
quia del  S.  Legno  in  quella  Chiesa  con- 
servala, come  anche  pecchi  nel  contro  di 
un  masso,  tagliando,  trovossi  un  CrociDsso 
naturalmente  impresso  come  per  pittura,  e 
che  i fedeli  venerano  collocato  decente- 
mente sull'altare  maggiore;  rinvennclo,  co- 
struendosi un  acquidotto  nel  principio  del 
secolo  XVII , Giacomo  Marchisi  intagliator 
di  pietre,  nel  centro  di  un  masso , o ma- 
ravigliato del  portento,  col  consenso  del 
pubblico,  lo  consegnò  a quelle  sacre  ver- 
gini per  custodirlo , e pei  terrazzani  ne 
fu  l'imaginc  piò  volte  prodigiosa.  Fuori 
le  mura  a mezzo  miglio  verso  Levante,  sulla 
fine  del  secolo  xvi , 1 Minori  Osservanti 
non  lungi  dalla  rocca  fabbricarono  un  fa- 
moso Convento  promosso  ad  impegno  di 
Fr.  Angelo  di  Roto  uomo  di  esimia  pietà, 
somministrandone  a gara  la  somma  1 cit- 
tadini; ne  è il  titolo  di  S.  Maria  degli  An- 
geli. Sorge  vicina  la  Chiesa  di  S.  Maria  la 
Vecchia  di  cui  parlai,  che  era  intanto  la 
principale  della  città,  quando  allora  sten- 
devasi  quest' ultima  sotto  la  rocca;  fabbri- 
cate le  pareli  di  pietre  quadre,  delle  qua- 
li alcune  presentano  vari!  caratteri  logorati 
dal  tempo , e perciò  di  rovinata  lezione , 
pubblicati  da  Mariano  Arisluto  in  una  ope- 
retta sulla  Passione  del  Signore.  I Cappuc- 
cini dal  luogo  amenissimo , ma  assai  di- 
stante, Zibili,  in  cui  fcrmaronsi  nel  1343, 
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dopo  sette  lustri  si  raccolsero  nella  parte 
australe,  costruirono  ad  un  m.  fuori  la  porta 
un  nobile  Convento,  ma  corrispondente  in- 
sieme allo  istituto,  sotto  gli  auspìcii  dei 
Conti  Francesco  e Luigia,  che  vollero  esser- 
ne sepolti  sotto  il  fonte  battesimale.  In  que- 
sta contrada  medesima  venne  poco  fa  co- 
struita a spese  di  Girolamo  di  Salazara 
piccola  casa  per  gli  esercizi  spirituali.  Dista 
altresì  circa  un  in.  verso  Scirocco  la  cele- 
bre Abazia  dello  Spirilo  Santo,  sotto  gii 
istituti  dei  Canonici  di  S.  Agostino,  fondata 
per  la  magniPicenza,  e coi  tesori  del  Conte 
Ruggiero  e della  di  lui  moglie  Adeiasia; 
ne  parlai  in  buona  copia  nelle  Polizie  Mo- 
nastiche. È decorata  la  Chiesa  dei  segni  di 
sua  consecrazione,  con  lapide  che  nota  l'an- 
no 1133;  per  fonte  di  acqua  benedetta  ha 
una  piccola  urna  sepolcrale  di  marmo,  non 
che  un  vaso  di  Battesimo  fuori  la  porla,  dove 
bagnavnnsi  un  tempo!  fanciullini  del  Casa- 
le esistente.  Sorge  ancora  antichissimo  cam- 
panile, durano  i cipressi  c le  camere  dei 
Monaci,  nelle  quali  riuniti  stanno  coloro 
che  alternativamente  attendono  alla  custo- 
dia della  SS.  Eucaristia,  che  van  soggetti 
coli' Abate  al  Giudice  delia  Regia  Aposto- 
lica Legazia;  e lo  stesso  Abate  si  ha  il 
XXXIX  posto  nel  General  Parlamento,  ed 
esercita  drillo  sulle  Chiese  della  SS.  Tri- 
nità e dì  S.  Leonardo  di  Callaniésella. 
A 2 m.  è il  Priorato  di  S.  Giovanni,  pari- 
menti  antichissimo,  fondato  dal  Conte  Rug- 
giero, sulTraganeo  una  volta  al  Monastero 
di  Mileto,  ora  all'  Abate  di  S.  Anastasia  di 
Caslelbuono,  nella  di  cui  Chiesa  oggi  è una 
compagnia  di  cittadini  destinali  al  cullo  del- 
le anime  sante;  ma  ritorno  alla  città. 

Le  non  poche  case  civili  dei  ricchi  prestano 
un’  eleganza,  poichi  nobili  famiglie  di  Con- 
ti, allettate  dalla  giocondità,  stabilironsi  una 
volta  nei  secoli  scorsi  in  Callani»«etta.  l'na 
antichissima  famosa  rocca,  detta  della  pie- 
ira  rossa  sorgeva  ad  Oriento  sopra  una 
rupe  scoscesa  ; ne  rimangono  oggi  degli 
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arnnzi , le  torri  cioi , il  ponte  dinanzi  la 
port.i,  la  vedetta,  eie  basse  costruzioni  con 
cisterne  cavate  nella  viva  pietra.  Ne  à am- 
plissima l'arca,  dov'è  una  Chiesa  dedicala 
a nostra  Donna  della  Grazia,  dove  scoverto 
nel  1600  il  cadavere  della  Contessa  Ade- 
lasia  nipote  di  Ruggiero,  col  capo  ricinto 
di  una  corona  di  rame,  con  in  una  pia- 
strella segnalo  il  di  lei  nome  e la  pro- 
genie, per  ordine  di  Luigia  de  Luna  venne 
trasferito  nella  Chiesa  di  S.  Domenieo,  in- 
sieme alle  spoglie  degli  antichi  Conti.  Al 
cappellano  di  questa  rocca  è assegnala , 
sin  dai  tempi  dei  Normanni,  la  terza  parte 
dello  Decime  della  città.  Sotto  Carlo  d'An- 
giò,  se  no  destinò  alla  custodia  un  Castellano 
con  sei  soldati.  Notasi  nelle  storie,  csservisi 
ben  due  volte  ì Signori  di  Sicilia  radunali, 
dopo  la  morte  del  Re  Giacomo,  cioè  quando 
si  trattò  di  proclamare  Re  Federico  11  fi- 
gliuolo di  Pietro,  c nel  13CF  sotto  Fede- 
rico III,  a di  cui  comando  radunaronsi  i 
Baroni  ad  estinguere  la  lunga  guerra  civi- 
le , di  che  era  fortemente  travagliata  la 
Sicilia.  Questa  rocca  dipinta  in  uno  scudo 
forma  lo  stemma  della  città,  la  quale  de- 
corata un  tempo  del  titolo  di  Contea,  per 
decreto  di  Federico  II  meritò  venir  di  nuo- 
vo onorala  di  tal  dignità,  nel  giorno  di  sua 
inaugurazione,  onde  i suoi  Signori  pren- 
dono il  IV  posto  nel  Parlamento  Generale 
del  Regno , hanno  il  potere  di  vita  e di 
morte , segnano  i Magistrati , F Inquisitore 
cioò  del  malfatto,  quattro  Decurioni,  il  Sin- 
daco, ed  i Giudici,  non  che  presentano  gli 
Abati  di  S.  Spirilo  da  istituirsi  dal  Ponte- 
fice, e gli  Arcipreti  del  paese. 

Il  fertilissimo  territorio  dà  in  abbondanza 
biade  di  ogni  genere,  si  ha  un  lago  ab- 
bondante in  pesca,  giocondissime  caccic, 
adatto  Irai  primi  a pascere  gli  arinenli  e 
le  greggio,  non  mancante  di  vino,  olio,  me- 
le, frutti,  ortaggi,  piò  che  ogni  altro  po- 
polato di  agricoltori,  che  formano  un  ceto 
numeroso  nella  città.  In  questo  medesimo 
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tratto  di  terra  appellalo  del  Golfo  inferiore 
è sotto  un'alta  rupe  il  fonte  dell'acqua 
santa,  che  producendo  il  sapore  del  latte, 
e di  pingui  sostanze  composto,  che  ad  oc- 
chio nudo  vcggonsi  galleggiare,  ò dotata 
della  facoltà  di  rammorbidire  il  ventre.  So- 
no altresì  dello  fonti  alla  .destra  riva  del 
fiume  Salso,  che  danno  petrolio  e bitume 
non  dissimili  al  Giudaico.  Costa  oggi  Cai- 
tanUsella  di  3728  case,  14829  cittadini, 
conteneva  nel  secolo  xv  1230  case,  con 
8723  abitanti,  e nel  seguente  giusta  il  Pirri 
26.70  caso,  10604  abitanti,  che  però  nei 
regii  libri  10080.  Va  soggetta  alla  Comarca 
di  Calascibclla  ed  al  Prefetto  .Militare  di 
Callagirone,  e somministrava  18  soldati  a 
cavallo,  ed  84  pedoni.  N'c  è commessa  la 
cura  delle  anime  ad  un  Arciprete  sotto  il 
Vescovo  di  Girgcnii,  che  segna  però  un  suo 
Vicario  a regolare  il  clero.  È l'Arciprete 
un  Regio  Cappellano  per  rescritto  dcll'im- 
pcralor  Federico,  nominavasi  un  tempo  dal 
Re  ora  dal  Conte,  presiede  al  Collegio  Ca- 
nonico, 0 prendo  la  terza  parte  delle  De- 
cime della  città,  perciocché  si  appropria 
tutti  i dritti  di  Cappellano  della  rocca,  co- 
me venne  in  giudizio  decretato. 

Tolta  ai  Saraceni  il  Conte  Ruggiero,  dopo 
la  guerra  di  Agrigento  nel  1086,  Callanis- 
setla  con  altri  muniti  castelli  di  questa 
p.^rte,  quella  concedette  al  figlio  Giordano, 
che  morto  senza  credi  diedela  alla  figlia 
Matilde  o Emma , da  cui  e Ranulfo  Si- 
gnore di  Monte  di  Caveoso  nacque  Àde- 
latia , che  maritata  a Rinaldo  di  Aquila , 
estinta  come  vedemmo  in  Cailanisselta  nel 
1130,  vi  venne  seppellita.  11  tiglio  di  co- 
storo Adamo,  prese  in  moglie  N'.  di  regio 
sangue,  c generò  Ruggiero  d'Aquila;  costa 
a nessuno  di  questi  duo  essere  stala  sog- 
getta la  nostra  città,  poiché  Goffredo  Conte 
di  .Monte  Caveoso , proccurò  farne  consa- 
crare In  Chiesa  di  S.  Spirilo  nel  1 133,  sotto 
il  Ile  Ruggiero  da  Giovanni  Arcivescovo  di 
Buri  ; dìcesi  questi  da  l'gonc  Falcando,  Si- 
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gnore  di  Kolo  e di  Sclafani , e privalo  di 
occhi  per  essersi  ribellalo  al  Re  Guglielmo, 
esser  perdo  nelle  carceri  di  Messina.  AITermo 
esser  passala  d' allora  la  cillà  nel  Dema- 
nio regio,  sino  all’epoca  dei  Francesi  ; poi- 
ché il  Mugnos  a nessuna  aulorilà  appog- 
giandosi , disse  averlasi  avuta  da  Gugliel- 
mo II  Saturnio  Ferro,  ^ei  primi  lempi 
dunque  di  Carlo  d'Angiò,  ubbidì  al  Re  Cor- 
radino  con  olire  primarie  cillé  di  Sicilia , 
per  opera  di  Corrado  Capccc,  e pel  valore 
di  Piccola  Maiella  resisicllc  una  volla  coniro 
i nemici;  con  Cuccamo  c Gagliano  è con- 
cedula  poi  dal  medesimo  Carlo  a Falcone 
del  Poggio  Riccardo,  cui  succedclle  il  fi- 
glio Parisi,  ed  a questo  Sancia,  quantunque 
questa  più  congruenlemcnie  dica  Ferrante 
dì  Marra  naia  da  Fulconc,  parlando  di  sua 
famiglia,  log.  401);  ed  unita  in  matrimonio  a 
Galeazzo  Estendardo,  porlùgli  in  dote  le 
Signorie  del  padre.  Assunti  gli  Aragonesi 
al  regime  dell' isola , per  munificenza  di 
Pietro  I,  Raimondo  Alemanno  divenne  Con- 
te di  Callanisselta,  cd  occuponne  la  rocca 
sino  ai  lempi  di  Federico  II,  cui  salutò  Re 
trai  primi  dietro  la  morte  di  Giacomo , e 
j)oco  dopo  morto,  diede  luogo  a Corrado 
Lancia,  cui  Federico  II  nel  1297,  pei  me- 
riti suoi  c degli  antenati,  dichiarò  Conte 
della  nostra  cillù  nello  stesso  giorno  di 
sua  coronazione  in  Palermo.  A costui,  dopo 
tre  anni  essendo  morto  , successe  Pielro 
ÌMneia  figlio  del  fratello  di  Manfredi;  quin- 
di nel  censo  dei  Baroni  dello  stesso  Re,  avuto 
nel  1320,  diacsi  posseder  Pietro  le  terre  di 
Piaro,  Callanissetla,  coi  casali  Delia  e Sam- 
buca; ebbe  figlie  Giovanna  e Cesarea;  alla 
prima  diede  .laro  in  dote , Callanisselta 
alla  seconda,  che  prese  a marito  Flnfanle 
Gioranni  Marchese  di  Randazzo , da  cui 
Federico , il  quale  alla  morte  del  padre 
nominò  Abate  di  S.  Spirito  Guglielmo  Bar- 
do che  morì  fanciullo , per  cui  rimase 
Eleonora  erede  di  Giovanni,  e fu  data  in 
moglie  a Guglielmo  Peralta,  da  cui  Rie- 
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colò,  il  quale  per  fellonia  dal  Re  Martino, 
morì  nella  rocca  di  Caltanìssetta,  dove  fu 
sepolto. 

Erra  Pirri  nel  dire,  verso  questo  tem- 
po Francesco  Venlimiglia  Conte  di  Cal- 
tanisselia  aver  conferito  l'Abazia  di  S. 
Spirilo  a Bartolomeo  di  Polìzzi,  giacché  per 
diploma  del  1361  chiarissimamente  dedu- 
cesi,  a preghiere  del  Ventimiglia  esserne 
stalo  investilo  Bartolomeo  da  Federico  III. 
Dubito  fosse  stata  allora  la  città  immedia- 
laincnle  dal  Re  soggetta , poiché  essendo 
r isola  straziata  da  molte  turbolenze , non 
può  stabilirsi  cosa  alcuna  di  certo.  Lo  stes- 
so Principe  adunò  nella  rocca  un'assemblea 
di  Signori  nel  1361,  per  conciliare  gli  ani- 
mi, c proscrisse  Francesco  Venlimiglia  spo- 
glialo dei  beni,  c che  non  acconsentiva  alla 
pace,  insieme  a Federico  di  Chiaramonte 
e compagni.  Compulavasi  quella  tra  le  roc- 
che che  riconoscevano  l'autorità  del  Re  Fe- 
derico; quivi  portatosi  Ariate  Alagona  fa- 
voreggiato dai  Re,  dicesi  aver  sedalo  i tu- 
multi suscitali  tra  il  castellano  cd  i terrazza- 
ni. Finalmentenel  1366  Eleonora  Infanlessa, 
disturbata  forse  dal  possedimento  della  città, 
provò  con  testimonii  il  drillo  ereditario.  Le 
quali  cose  addimostrano,  che  per  qualche 
tempo  fu  quella  città,  sotto  Federico  III,  ad- 
detta al  Demanio  Regio.  Morto  il  figlio  iVic- 
colò,  la  stessa  Eleonora  legò  Callanisselta 
a Ramondetlo  figlio  illegillimo  di  costui; 
morto  il  quale,  volendo  Martino  ripigliarsi 
la  città,  confermando  le  altre  Signorie  ai 
Peralla,  persuaseli  a rinunziare  a questa, 
né  dopo  molto  tempo  assegnolla  nel  1406 
a Sondo  Rois  de  Ultori  accettissimo  a 
lui,  insieme  con  Capizzi  c .Mistretia;  ma 
Sancio  donato  di  20000  fiorini,  cedette  di 
nuovo  la  città  restituendola  al  Re,  il  quale 
j nel  1407,  fatta  convenzione  con  Matteo  di 
Moncada  figlio  di  Raimondo,  ne  ebbe  da 
lui  Agosla,  ed  egli  concesse  Calianissetla  a 
Malico,  quinci  nel  censo  del  1406  dicescne 
Conte.  Ritroviamo  essere  stalo  dopo  Sancio, 
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Duca  di  CaUani»sella  Enrico  Rutto,  ma 
sospeUiamo  clic  per  solo  breve  tempo  fu 
adoruo  di  questa  Signoria,  come  costa  di 
essere  ad  altri  avvenuto  sotto  lo  stesso  Mar- 
tino. 

Da  Matteo  e da  Contissella  Aragona  nac- 
que Guglielmo  Raimondo  iv  gran  Can- 
celliere, il  quale  dalla  legittima  moglie  Gio- 
vanna Ventimiglia  non  avendo  avuto  eredi, 
cesse  il  luogo  al  fratello  Antonio,  e que- 
sti da  Stefana  Isfar  elibcsi  la  figliuola  Con- 
littella  che  prese  in  marito  Guglielmo  Rai- 
mondo Moncada  v,  gran  Giustizierò  del 
Regno,  Conte  di  Adcrnù.  Rato  questi  dal 
celebre  Giovan  Tommaso,  dì  cui  altra  volta 
dicemmo,  il  quale  ripeteva  origine  da  Gu- 
glielmo Raimondo  ni,  e da  Matleo  primo 
Conte  di  Callanittella , perlochè  dicevasi 
anch'egli  Conte  di  questa,  aveva  intimata 
una  lite  ad  Antonio , interrotta  poi  colle 
contratte  nozze  tra  gli  eredi  di  entrambi, 
nacque  da  questi  Antonio  ii,  da  cui  e Gio- 
vanna Eleonora  de  Luna  Signora  di  Cal- 
tabcllolta,  Sclafani  e Caltavuturo  , sorse 
Francetco  primo  Principe  di  Palcrnò,  unito 
poi  in  matrimonio  a Caterina  Pignatclli, 
donde  Cetare,  che  governò  per  ben  tre 
anni,  e dalla  moglie  Luigia  Do  Luna  o Vega 
Duchessa  di  Rivona , ebbesi  Francesco  ii  ; 
si  giace  quegli  nella  Chiesa  della  Compagnia 
di  Gesù.  Francesco  prese  in  moglie  Maria 
Aragona  Duchessa  di  Montalto,  per  dritto 
dì  coi  consegui  quella  famosa  Signoria.  An- 
tonio  ut  loro  figliuolo,  presa  in  moglie  Gio- 
vanna di  Corda,  divenne  padre  di  Luigi 
Guglielmo  vi , e poi  inizialo  al  Sacerdozio 
c professala  la  regola  della  Compagnia  di 
Gesù,  disse  un  addio  al  mondo;  e la  mo- 
glie Giovanna  consacrossi  parimenti  a Dio 
nel  monastero  dell' Assunta  da  lei  stessa 
fondato  in  Palermo.  Presiedette  per  due 
iiniii  Luigi  al  Regno  di  Sicilia,  ascritto  Irai 
Grandi  di  Spagna,  e nominalo  Onalmenle  Car- 
dinale della  S.  C.  R.  Con  Caterina  Moncada 
figlia  del  Marchese  di  Aitone  generò  Fer- 


dinando, che  contraile  le  nozze  con  Maria 
Teresa  Faxardo,  lasciò  l'unica  figliuola  Ca- 
terina maritata  a Giuseppe  Duca  di  Fer- 
randina.  A questo  si  oppose  Luigi  Gugliel- 
mo Moncada  Duca  di  S.  Giovanni  Conte  di 
Camerata,  poiché  il  padre  dì  lui  fu  Ferdinan- 
do nato  da  Ignazio,  il  quale  fu  secondogenito 
di  Antonio  iii.  Rifulse  Luigi  Irai  Grandi  di 
Spagna  e i cortigiani  del  Re  Carlo , ed 
ehbesi  da  Giovanna  Ventimiglia  i figli  Fer- 
dinando e Francetco  Rodrigo,  dei  quali 
il  primo  mori  sul  verde  dei  giorni,  Fran- 
cesco Principe  di  Palcrnò,  Duca  di  S.  Gio- 
vanni, Conte  di  Callanittella  e di  Came- 
rata, vivo  oggi  marito  a Giuseppa  Ruffo, 
che  gli  partorì  due  figliuoli.  Poiché  ne  ot- 
tenne il  padre  in  giudizio,  solo  lo  Signorie 
che  gli  si  dovevano  a buon  dritto. 

Uomini  illustri.  — Gabriello  Minore  Cap- 
puccino, che  secondo  il  Pirri  fu  a lutti  am- 
mirabile per  asprezza  di  penitenze  e splen- 
dore di  virtù.  Antonio  Bcllavia  dalla  stessa 
puerizia  cacciatosi  nel  sentiero  deila  virtù, 
meritò  venir  onoralo  di  vari  benefici  da 
Dio  e dalla  Beala  Vergine  ; entrato  nella 
Compagnia  di  Gesù,  diede  un  gran  saggio 
di  religione  o di  dottrina  ; destinato  pre- 
dicatore della  fede  nella  provincia  del  Bra- 
silo condusse  i barbari  al  costume  della 
legge  di  Cristo  e della  vita  umana  ; in 
assistere  i morenti  Lusitani  feriti  nella  guer- 
ra, in  tale  uffizio  di  carità  cadde  trucidato 
dagli  eretici  Ollandeti;  è mentovalo  dal- 
r.Aghilera.  Girolamo  Gravina  chiaro  per 
origine  di  famiglia , nato  in  Callanittella 
dove  a caso  Irovavansi  i parenti;  accollo 
in  Palermo  nella  Compagnia  di  Gesù,  con- 
cepì il  desiderio  della  peregrinazione  delle 
Indio,  ed  apparale  le  umane  e le  divine 
scienze,  appagalo  nello  brame,  intraprese 
il  viaggio , e venne  in  Macao  città  della 
China;  poi  per  varie  province  stese  della 
Croce  r imperio,  sofferti  di  sommi  trava- 
gli, illustrò  del  lume  della  fede  popoli,  ot- 
timati, compose  un  libro  di  dommi  in  Un- 
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gua  cbinese,  presiedette  quivi  con  gran 
frutto  ai  suoi,  e fiori  di  eccelsa  virtù  : ac- 
corse a vederlo  essendo  a morte  vicino , 
gran  copia  di  primati  di  ogni  ordine,  e gli 
fu  fatta  funebre  pompa  secondo  il  chineso 
costume,  ma  tradotta  io  cristiane  cerimo- 
nie, ed  onorato  di  nobile  sepolcro.  Passò  di 
fuori  circa  30  anni  di  vita,  e mori  neiretà 
di  70.  Biagio  de  Maira  dei  Minori  Cappuc-  I 
Cini,  portento  del  secol  scorso,  per  elo- 
quenza, religione,  virtù,  per  la  impareg- 
giabile carità  ed  il  dono  della  profezia  il- 
lustrissimo; donni  piamente  nel  Signore,  in 
llilitcllo  nel  1681;  pubblicala  ne  è la  vita. 
Filippo  Ferrano  dell’Ordine  di  S.  Maria 
del  Carmelo,  Professore  di  S.  T.,  eccellen- 
tissimo Predicatore , a lungo  professò  in 
Roma  le  sacre  scienze , e visse  Direttore 
degli  studi.  Consigliere  ed  Elemosiniere  dei 
Re  Martino  c Ferdinando,  Legalo  ai  Romani 
Pontefici,  Teologo  di  Urbano  VI,  Cameriere 
di  Giovanni  XXIII,  Vescovo  di  Palli  e di 
Girgenli,  Cardinale  finalmente  di  S.  R.  C. 
q lutto  il  mondo  ben  nolo  mori  pieno 
d'anni  nel  1121  ; pubblicò  Sermoni  sui 
Santi  de  tempore,  e le  lodi  di  Maria;  vicn 
mentovalo  dal  Trilenii,  Possevin,  Marraccio, 
Gesner,  da  scrittori  Cnrinelilani,  e dai  no-  | 
stri  Pirri,  Mongilorc,  e Gaelani.  Tommaso 
Tamburino  della  Compagnia  di  Gesù,  ag- 
giunse a costumi  integerrimi,  egregia  dot- 
trina; scrisse  il  metodo  della  confessione 
ebe  per  venti  volle  vide  egli  stesso  impres- 
sa, pubblicò  altresì  l'esposizione  del  De- 
calogo, il  lavoro  sui  precetti  della  Cbiesa, 
sulla  Bolla  della  Crociala  ed  altri  monu- 
menti del  suo  ingegno  ; mori  oltogenario  in  | 
Palermo  nel  1675.  Lucio  San  Marco  disce- 
polo di  Tommaso  difese  in  un  libro  pub- 
blicalo la  dottrina  del  suo  Maestro,  il  quale  . 
lavoro  attribuiscono  alcuni  a Tommaso  me- 
desimo: iViccoIa  Aroniea  esimio  Giurecon- 
sulto rifulse  Irai  primi  avvocati,  fu  giudice 
del  Pretorio  di  Palermo,  e mori  nel  1C80  : 
Vincenzo  San  Marco,  Prete  in  prima  del-  | 
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r Oratorio  di  Palermo,  trai  primi  della  pa- 
tria per  ogni  genere  di  dottrina  e mas- 
simamente eloquenza,  per  sante  opere  pre- 
stantissimo, mori  nel  1688:  Diego  Filippazzi 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù , di 
singolare  facondia , di  che  die'  prova  sui 
pergami  di  Italia  e di  Sicilia,  non  senza  ap- 
plausi in  ogni  parte  ascoltalo,  sommamente 
I versato  nelle  umane  lettere,  nella  Teologia, 
e nelle  sacre  scienze,  morto  in  Palermo 
nel  1671.  Vengono  encomiali  dal  Mongi- 
tore  Girolamo  Jacona,  Girolamo  Guagcnti 
Minori  Cappuccini  dalle  gravi  discipline, 
e dall'  ampia  maniera  di  dire  ; Giancriso- 
stomo  degli  Agostiniani  scalzi;  Angelico  del- 
la più  stretta  Osservanza  di  S.  Francesco, 
predicatore  ; o Giovanni  Maria  Amico  del 
medesimo  istituto,  decorato  delle  primarie 
cariche  dell'ordine,  ed  istancabile  predi- 
catore della  parola  di  Dio.  È degno  final- 
mente di  rinomanza  Mariano  Auristuto,  oggi 
vivente,  non  che  poeta  ingegnosissimo,  il 
che  ci  attestano  i suoi  piccoli  lavori , ma 
versato  grandemente  nelle  sacre  scritture 
c nella  loro  storia,  sebbene  involto  in  mille 
negozi;  celebra  costui  un  monte  del  ter- 
ritorio da  capo  a fondo  squarciato  in  due 
! parli , dove  si  venera  la  memoria  della 
Passione  del  Signore,  poiché  diconlo  vol- 
garmente diviso  alla  morte  di  Cristo.  La 
longitudine  delia  città  è di  37°  36',  la  la- 
Utudine  di  37°  36'  (1). 

(I)  Li  citi!  di  CtlUniiwIta  i ani  dilli  cipiUli 
delle  lette  province  di  Sicilia  fin  dal  ISIS  . di- 
itaiite  al  miglio  da  Palermo,  con  loggetli  i di- 
ilretti  di  Piana  1 di  Terranova.  É vedi  di  un 
Intendente,  d'una  Gran  Corte  Criminale,!  d'un 
Trihnnate  civili,  d’un  Giudicalo  d’istruzioni,  e 
Circondariali,  i d’un  Consiglio  d’ospizii.  Fu  eret- 
ta in  sedi  Veicovile  per  costilniione  di  Papa  Gri- 
gorìo  XVI  emanata  a SS  maggio  isti,  • ratiGcati 
dal  regio  delegalo  a Palermo  nel  18  luglio  dello 
alesso  anno,  e ne  è primo  Vescovo  ralloali  If. 
Antonio  U.  Stroiuillo  teatino  di  Gorga.  Nella  ma- 
drice  gii  elevata  a cattedrale  si  ammira  la  pit- 
{ tura  della  gran  volta  del  pennello  del  Bortomani, 
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CaliavDlaro.  Lai.  Calatatuiunm.  Sic. 
Carlavuluru  (V.  M.)  CiUà  delta  dai  Saraceni 
i'alattibulur,  oggi  in  un  colle  a Libeccio, 
un  Icinpo  in  allissìina  rupe  da  ogni  parie 
scoscesa,  dove  rinvengonsi  reliquie  dì  rocca 
e dì  mura  j è nella  valle  dì  Mazzara , la 
diocesi  di  Cefalù,  la  comarca  dì  Polizzi,  e 
la  Prefellura  mililare  di  Termini.  Riconosce 
suoi  Signori  i Duchi  dì  Ferrandina  nella 
Spagna,  ma  era  soggetta  ai  Montecatini; 
poiché  la  figlia  di  i'ert/mando  di  Moncaday 
Caterina,  ebbesì  a marito  Giuseppe  Toledo 
di  Ferrandina.  Prende  il  Barone  il  xxxv 
posto  nel  Parlamento  del  Regno;  sceglie 
i Magistrali , gode  del  dritto  di  spada  , o 
presiede  a Scillato  municipio  di  Gd/taru- 
iuro,  di  cui  diremo  in  appresso.  Conlaronsi 
nel  registro  della  città  nel  1713  eseguito, 
computando  altresì  Scillato,  1508  case,  4508 
abitanti,  che  tuttavia  oggi  da  una  nuovissima 
rivista  sono  3905.  Acl  secolo  xvi  cran  650 
le  case,  2763  gli  abitanti;  nel  seguente  1160 
le  case  e 4195  le  anime  secondo  PIrri;  e 
dai  pubblici  libri  1058  case,  3963  abitanti. 
La  Clùesa  maggiore  sacra  a S.  Bartolomeo 
Apostolo  siede  nella  rupe  sotto  la  rocca , 
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CftUarevto.  Lat.  Caltareginm,  Sic.  Cal- 
lariggiu  (V.  H.)  Casale  una  volta  nel  ter- 
ritorio di  Girgcnli;  ora  distrutto. 

la  staloa  dal  Proteltora  S.  Michele  Arcangelo,  ed 
il  quadro  del  baltiiterio  dì  ignoto  autore.  Merita 
anche  atteniione  nella  Chìeu  di  S.  Domenico  , il 
quadro  dell'  altare  maggiore  di  Filippo  Paladino, 
di  cui  anche  è nna  piccola  tela  che  rappresenta  il 
martirio  di  S.  Flavia  nella  stanta  dell' Abate.  Igno- 
ro l'epoca  del  passaggio  dei  Minori  Riformali  al 
Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  dei  Minori  Os- 
servanti; vi  hanno  perciò  due  case  religiose.  Nel 
1B37  per  popolare  divozione,  in  occasione  del 
tremendo  asiatico  flagelìo,  che  nella  città  non  im- 
perversò, venne  fabbricata  una  chiesiuola  «on  con- 
tentino non  ancora  abitato,  fuori  la  città,  ed  ab- 
bellita nel  issi  in  riloroar  la  piaga  fatale.  Venne 
intanto  demolita  nel  1848  la  Chiesa  di  S.  Paolino 
che  minacciava  rovina,  onde  altra  bellezza  pre- 
M la  piazza.  Evvi  udo  slabiliuieuto  infantile  di 
pubblica  beneBcenza  fondalo  nel  1853  a cura 
dell'ottimo  Barone  Ferruggia;  un  ospedale  roili- 
Ure,  civico  iu  prima,  ristorato  nel  1854;  una  pub- 
blica leggiadra  villa  piantala  nel  18il.  £ stata  ge- 
neralmente abbellita  la  città  da  pochi  anni  di  ot- 
timi fabbricali,  dì  buone  locande,  e di  strade 
lastricate.  È in  costruzione  la  strada  rotabile  cho 
conduce  al  ponte  di  Capo  d'Arso,  di  cui  appresso 
diremo,  la  quale  dovrà  proseguirsi  per  varii  punii 
che  saranno  determinali  da)  Governo.  Contavasi  nel- 
la città  nel  1798  una  popolazione  di  15627,  di  16563 
nel  1831,  e finalmente  di  17691  nel  fine  del  1853, 
•enza  compresa  la  borgata  di  Favarella  superiore 
che  dipende  essolutamente  dal  comune.  Era  la 
popolazione  dell'  intera  provincia  di  Gallanissetla 
nel  1798  di  155025.  di  1685S9  nel  1831 , di  183776 
fine  del  1853.  I contorni  sono  in  gran  parte  dì 
rocca  calcaria  dove  si  trovano  dei  fossili  organici, 
fra  i quali  CytAerea  rugosa»  Cardium  rusticum. 
Area  antiquata , Psefoncufus  violaetus , Pecttn 
aporeularii,  Anemia  «pAippium,  fiatiea  milUpun-> 
etata.  Caneellaria  hirta»  A/urex  (roneulus,  Bue- 
rtfnum  ssrratum  lemfsirtalum,  JDentalium  denla- 
lii,  Balanut  per^oralus  etc.  Gomprendesi  il  ter- 
ritorio di  CaltanisselUi  in  sai.  33959,534  , che 
classificate  in  culture  7,434  in  giardini , 85,864 
io  orti  semplici,  3,930  in  canneti,  3,138  in  piop- 
peti, 374,578  in  seminatorii  alberati.  18553,303  in 
•eminalorìi  semplici,  2315,692  in  pascoli,  363.079 
in  oliveti,  143,875  in  vigneti  alberati,  413,909  iu 
vigneli  tempUci,  31,137  in  ficheti  d'india,  84,974 
ia  alberi  misti,  137,739  io  mandorleti,  16,514  in 


pistacebieti,  683,334  in  terreni  improdoUivi,  4,165 
in  suoli  di  case.  L'ostcusioDe  territoriale  poi  di 
tutta  la  provìncia  è di  sai.  184890,988.  Nel  ler- 
rittorio  di  Gallanissetla  sono  innumerevoli  zolfa- 
taro,  0 principalmente  nelle  contrade  di  Misteri, 
Stretto,  Giirodratlì,  Gessolongo,  Uusta,  Glorfo.  Geb- 
biarossa  , Grasla  , Bifaria  . Trabonella,  Mendolt, 
Tungio , GroUarossa , e principalmente  io  quelle 
di  S.  Cataldo  e di  Tobi , delle  quali  alcune  mdo 
soggette  ad  inondazione  per  acque  sorgive,  e qneii 
tolte  dao  zolfo  di  3*  qualità. 

Arreca  il  Torremuiza  due  medaglie  di  Nisa,  che 
è )’ antica  GallanisselU,  uoa  di  rame  con  una  le- 
sta barbala  di  Giove,  coronala  di  alloro,  altra  di 
bronzo  impressa  di  un’aquila  con  una  fiaccola  sotto 
i piedi,  ed  uoa  spiga  di  grano  col  molto 
Nel  campo  detto  Pietrarossa  si  è trovata  poi  U 
seguente  iscrizione;  ASKAHIIUl  KAI  IMEP. 
nUTAMOAAMOS  TI2  NI-2;U'-542THP51N. 
(Ad  Esculapio  ed  al  fiume  Imera  Silrstori  il  po- 
polo di  Nife). 
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ma  nel  nostro  tempo,  essendo  del  tutto  di 
ardua  salila,  rimane  deserta,  e la  parroc- 
chiale dei  SS.  Pietro  e Paolo , che  le  è 
subrogata , occupa  il  centro  del  paese  in 
un  poggclto.  È in  animo  ai  cittadini  fab- 
bricarne una  novella  in  luogo  opportuno, 
ma  ancor  non  si  è messa  mano  all'opera. 
I minori  Riformali  del  titolo  di  S.  Maria 
di  Gesù  distano  verso  Occidente  un  tiro 
di  pietra;  nella  piana  dinanzi  la  Chiesa  ò 
una  fonte  a comodo  dei  cittadini.  Gli  Ere- 
miti di  S.  Agostino  abitano  sin  da  prima 
del  secolo  svi,  verso  Occidente,  nei  Convento 
di  S.  Giovan  Battista,  e riconoscono  a fon- 
datori i Signori  del  paese  della  famiglia 
Spadafora:  finalmente  abitano  le  monache 
Benedettine  un  monastero  verso  Austro,  sotto 
il  patrocinio  di  S.  Maria  della  Nova , ebo 
venne  fabbricato  verso  il  1621»,  con  danaro 
ammassato  da  pietosi  cilladini.  L' Ospedale 
ed  altre  10  Chiese  minori  sono  sulTraganee 
alla  maggiore,  cui  a frequentare,  sotto  il 
Vicario  del  Vescovo  si  raduna  in  ogni 
giorno  un  clero.  Il  territorio  £ fertilissimo 
in  frumento,  e somministra  in  copia  altro 
biade,  vino,  olio,  e frutti;  è adatto  alla 
cuccia,  e vestilo  di  pingue  erba  appresta 
pasture  alle  greggie  ; vien  bagnalo  dallo 
acque  di  un  fiume  che  ha  origine  da  Scil- 
lalo,  e le  di  cui  ripe  congiungo  ad  undici 
miglia  un  ponte,  in  una  valle. 

Pervenne  la  Signoria  della  città  e del 
Municipio,  sotto  i normanni,  ad  AdeUuia 
nipote  del  Conte  Ruggiero , che  era  suc- 
ceduta alla  madre  Emma  o Matilde.  Da 
Adelasia  il  figliuolo  Adamo  ed  altri  da 
lui  generati.  Nel  1320,  sotto  Federico  II, 
apparlenevasi  a Federico  di  Manna.  Per 
dono  di  Federico  III  ebbene  il  dominio 
nel  1374  Orlando  Cataìieri.  Era  nei  prin- 
eipii  del  secolo  xv  di  Raimondo  di  Lup- 
piano , da  cui  compresselo  Errico  Rusto 
nel  V anno  del  medesimo  secolo;  poi  il 
Rutto  entrato  nel  possedimento  di  Scillato 
0 di  Sclafani,  sborsatone  il  prezzo  a Già- 
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corno  di  Prades , riunì  in  una  queste  Ire 
signorie,  e ne  impetrò  la  conferma  dal  Re 
Martino.  Morendo  non  lungo  tempo  dopo, 
disse  erede  il  tìglio  Raimondo,  quantunque 
di  letto  illegittimo,  per  facoltà  dal  Re  Al- 
fonso, cui  morto  senza  figliuoli  succedette 
Antonio  Spadafora  nato  dalla  sorella  di 
Busso.  Il  figliuolo  Pietro  succedette  ad 
Antonio  e lasciò  erede  F unica  Beatrice , 
la  quale  maritata  a Sigismondo  de  Luna 
Conte  di  CaltabcIIolta,  partorì  Giotan  Vin- 
cenzo, donde  Sigitmondo  ir , da  cui  Pie- 
tro r Luigia  unica  figliuola,  unita  in  ma- 
trimonio a Cesare  Honcada  Conte  di  Cai- 
lanissctta,  trasferì  ì dritti  di  Caltavuluro, 
Scillato,  c Sclafani  alla  famiglia  Monleca- 
tina.  La  longitudine  del  paese  è dì  37°  33', 
la  latitudine  di  37°  .70’.  Occorre  nella  via 
per  dove  si  va  a Palermo.  Sovrasta  alla 
rupe  su  cui  notai  seder  la  rocca  un'altra 
mole  più  ampia  , ma  insormontata , dove 
scorgonsi  avanzi  di  antica  abitazione  (1). 

(1)  È oggigiorno  un  coniano  in  provincia  di 
Palermo»  disIreUo  dì  Termini»  circondario  dì  Uoo- 
lemaggiore»  diiUnte  4t  miglia  dal  capo  luogo  della 
prorincia»  18  dal  capo  loc^o  del  dUtretlo»  9 dal 
capo-circondario;  nella  dioceii  di  Cefalù.  Della 
Cbleaa  aulica  madrice  lotto  la  rocca»  deaerta  di  già 
ai  tempi  dell' Autore,  non  redeti  oggi  che  il  aolo 
campanile,  e ruderi  di  cappelle.  La  Cbieu  par> 
roccbiale  intanto  di  S.  Pietro  e Paolo»  renne  a 
quella  aoatitaendosi»  elerata  madrice.  L’abolito  oon- 
rento  degli  Agoalìniani»  per  cura  di  Mr.  CaatelU 
Teeeoro  di  Cefalù,  ai  permutò  in  Collegio  di  Maria» 
dorè  educati  con  ogni  tolereia  la  giorentù  femi- 
oile:  la  Chiesa  è molto  frequentata  per  la  gran 
reneraxione  in  che  è tenuta  una  magniBca  statua 
di  N.  D.  del  Soccorso,  io  onore  di  cui  si  celebra 
la  festa  nella  seconda  domenica  di  settembre.  Mella 
Chiesa  di  Casale  merita  attenzione  il  quadro  del- 
radoratione  dei  Magi  di  itile  raflaelleseo»  aosi 
credulo  dagli  abitanti  dello  stesso  Raflaeilo.  Nella 
Chiesa  dei  Riformati  di  S.  U.  D.  G.  è il  quadro 
della  Visitazione,  della  scuola  del  Morrealese.  Non 
ri  è più  ospedale.  In  occorrenza  della  festa  di  S. 
Bartolomeo  io  ogni  anno  è ooa  fiera  di  panni  a 
bestiame,  della  durata  di  quattro  giorni,  a comin* 
ciare  dai  84  di  agosto.  Coniava  il  comune  nello 
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caiTsriii.  Lai.  Caharìu».  Sic.  Carvaria 
{V.  M.)  Monte  che  è a circa  un  miglio  da 
Sutera,  cui  è unito  un  altro  colle  minore, 
dal  sommo  sino  alle  profonde  radici  squar- 
ciato da  un  tremuoto,  che  volgarmente  af- 
fermano avvenuto  nella  morte  di  Cristo; 
quindi  sorgono  dei  monumenti  in  memoria 
della  Passione  del  Signore  nel  colle  mag- 
giore; e da  questi  prende  il  nome  di  Cal- 
vario- 

Caivarnoo.  tal.  Caltarunu.  Sic.  Car- 
varusu  (V.D.)  Piccola  terra  sotto  il  governo 
di  Messina,  verso  .Maestro,  che  volg.armente 
diccsi  DUlrelto  aquilonare.  Sorge  sul  fian- 
co di  bassa  collina  con  15R  case  e 600 
abitanti,  sebbene  a metà  del  secolo  scorso 
avuto  avesse  188  case  e 711  abitanti.  È 
soggetta  ai  Messinesi  JlonteeaUni,  che  trag- 
gono origino  dai  Signori  di  .Munforte;  ne 
ha  il  drillo  nello  spirituale  l' Arciprete  di 
Rametta,  alla  di  cui  Parrocchia  appartiene. 
La  Chiesa  madre  è sacra  a S.  Margherita 
Vergine  e Martire , e si  ha  tre  sulTra- 
ganec.  Il  Convento  dei  Minori  Riformali 
sorge  in  amenissimo  poggetto , alla  cui 
custodia  è commessa  una  religiosissima 
im-aginc  di  Cristo  Signore  coronato  di  spi- 
ne, alla  di  cui  venerazione  accorre  molta 
gente  si  dai  paesi  vicini,  che  da  lontano. 
II  Palazzo  del  Barone  elegante  c decentis- 
simo si  leva  presso  la  riva  di  un  fiume.  Il 
territorio  è abbondantissimo  in  frutteti,  oli- 
Teti,  vili  e mori.  Si  appartiene  il  paese 

anno  1798  circa  3981,  poi  3716  nel  1831,  e i38S 
Bel  fine  del  18S9.  Se  ne  comprende  il  lerrilorio 
in  aal.  S8U,S30,  delle  quali  5,931  in  giardini,  6, 
013  in  orti  lemplici,  0,723  in  canneti,  134,787  in 
seminatorii  alberati,  1330,573  in  seminatnrii  «em- 
piici, 996,502  in  pascoli,  88,131  in  olivcti,  30,109 
in  vigneti  alberati,  951,356  in  vigneti  semplici,  0, 
oso  in  sommaccheti,  33,067  in  ficheti  d*  india.  9, 
676  in  alberi  misti,  31,38t,  in  boscate  , 0,67t  in 
colture  miste,  0,035  in  suoli  di  case.  Si  trovano 
netta  montagna  dei  betti  diaspri  gialli  con  macchie 
verdiHtnpe,  e verdi  con  macchie  gialle,  ed  anche 
del  ferro. 
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alla  comarca  di  Caslrorcale , ed  era  sog- 
getto alla  Prefettura  militare  di  Patti.  La 
longitudine  è di  39“  10',  la  lahludine 
di  38“  IO'. 

Rei  regi  libri  computasi  Calvaruso  come 
parte  del  lerrilorio  di  Rametta,  per  cui  sem- 
bra appartenerne  la  fondazione  ni  coloni  di 
questa.  Il  Re  Federico  concessela  a Per- 
rone  Gioeni,  il  di  cui  nipote  Perrone  minore 
vcndcltela  nel  1397  a Giovanni  Taranto 
Giudice  della  M.  R.  C.  Dal  figlio  di  Giovanni 
Tchhesi  iMccolò  Catlagna  Prcsiilenle  del 
Regno,  assegnali  gli  altri  beni  al  Taranto, 
e ciò  nel  censo  del  Re  Martino  nel  1308. 
Lo  stesso  IMccolò  diccsi  Signore  di  Monte- 
forte,  Saponara.  Rocca,  Bavosa,  Calvaruso, 
Rappano,  Mnnrojanni,  c di  S.  Pietro.  Suc- 
cesse a costui  Pina  di  Xiccolò,  nipote  dalla 
parlo  della  sorella,  maritala  a Rodrigo  Ven- 
limiglia,  donde  Knlnlia,  poi  moglie  di  Fili- 
berto Polichino;  Gaxpare  loro  figlio  ebbesi 
la  sola  Agnese,  che  sposò  Federico  Hon- 
cada,  per  cui  divenne  Signora  di  .Manforte 
0 Calvaruso:  da  costui  Giuseppe  c Cesa- 
re; ebbesi  il  primo  .Munforte,  Calvaruso  il 
secondo,  c gli  onori  di  Principe  per  pri- 
vilegio di  FilipiM)  IV  nel  1628;  rimasto 
senza  prole  disse  crede  Giacomo  figlio  del 
fratello , da  cui  Guglielmo  i.  E da  co- 
stui e da  Francesca  Marino  venne  Giaco- 
mo 11,  in  prima  Colonnello  della  fanteria 
Spagnuuia,  poi  sollevalo  alle  prime  dignità 
militari;  fu  maggiunlomo  di  Amalia  Regi- 
na di  Sicilia  e Cavaliere  di  S.  Gennaro. 
Fu  seguilo  costui  da  Guglielmo,  nato  da 
Anna  Rocca,  cameriere  del  Re  ed  anche  in- 
signito dell'Ordine  di  S.  Gennaro;  ebbe  a 
moglie  Geronima Digiovanni  c Pagano,  donde 
Vincenzo  marito  di  Flavia  .Ardoina;  viven- 
ti. Godono  i Prinripi  di  Calvaru.so  del 
IX  c posto  nel  Parlamento.  Oggi  Tom- 
maso figlio  di  Giacomo  è Arcivescovo  di 
sua  patria,  commendalo  pei  .suoi  cortesi  co- 
stumi, per  prudenza,  per  zelo,  il  di  cui 
fratello  Pietro  ò Principe  di  MonlccaUno 

'28 
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0 Castclbianco , e Regio  Razionale  (1). 

CalvaruM.  LaL  Calvariuui.  Sic.  Carva- 
rosu  (V.  D.)  Fiume  che  prende  origine  dai 
■nomi  Terso  Ramella  e la  terra  dello  stesso 
nome,  nei  di  cui  territorio  scorre,  e sca- 
ricasi nei  mar  Tirreno  Ira  Raiscolmo  e 
Hile  (2). 

CaiviaiaBo.  Lat.  Colrisiana.  Sic.  id. 
(V.  K.)  Antica  cillìi,  il  di  cui  filo,  dice 
CIuTerio,  pone  Antonino  S miglia  discosto 
da  Gela.  Stimerei  io  di  quel  che  alle  fonti 
del  fiume  Ippari  o di  Camerino  dicesi 
volgarmente  Comiso.  Ma  a Coiniso  stabi- 
liscono altri  Casmena,  intanto  nulla  mi  ho 
di  certo  sul  silo  dei  Calcisiani. 

eamarina  (V.  N.)  Antichissima  città  di 
Sicilia,  mentovala  da  Pindaro,  Tueidide, 
Polibio , Riodoro , e da  altri  si  poeti  che 
storici,  cosi  parimenti  appellata  dai  Greci, 
dalla  palude  vicina  dallo  Scoliaste  di  Pin- 
daro e da  Slcrano  , e sita  se  crediamo 
all  Inveges  ed  al  Romano,  dove  un  tempo 
la  regione  Iperia  di  cui  diremo  a suo  luogo. 
Se  ne  segna  F origine  nel  iii  anno  della 
xiix  Olimpiade,  172  anni  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma,  328  avanti  Cristo;  sebbene 

(t)  È an  comune  in  prOTÌncia , diocesi  e di- 
stretto di  Messina,  circondario  di  Gesso  (Messina), 
distante  da  Messina  t6  m.  e 6 da  Gesso.  Contava 
net  1798  una  popolazione  di  SOI  anime,  di  923 
nel  1831,  e nel  fine  dell'anno  1859  di  1160.  La 
sua  estensione  territoriale  comprende  sai.  iOi.SOO, 
che  divise  in  cntlnre  6,552  in  giardini,  2,568  in 
canneti,  9,607  in  gelseti,  39.611  in  seminatorii 
aempiici.  931,523  in  pascoli,  32,256  in  oliveti,  37, 
281  in  vigneti  alberati,  43,565  in  vigneti  semplici, 
1,123  in  castagneti,  4,516  in  boscate.  Vi  si  colti- 
vano con  ogni  attenzione  dagli  abitanti  ì bachi 
da  seta.  L' aria  però  è malsana. 

Salendo  lungo  il  fiume,  in  entrare  a mancina, 
in  una  piccola  strada  rimpelto  il  convento  dello 
fece  Uomo,  e propriamente  net  fondo  del  fu  brio. 
cipe  di  Montecateno,  è una  miniera  di  magnìfico 
carbone  fossile,  e sospettasi  esservene  una  di  ferro. 

(9)  Presso  questo  fiume  sono  due  variazioni  di 
diaspri  gialli  con  macchie  verdi,  e viceversa,  ed 
altresì  quattro  variati  di  agate. 
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rigeltamio  l' origine  alla  xiv  Olimpiade,  ne 
l'assegni  pià  antica  il  Cluverio  collo  Sco- 
liusle  di  Pindaro.  Credonsene  comunemente 
fondatori  i Siracusani,  che  sotto  la  scorta 
di  Dascone  e di  Menelao,  133  anni  dopo 
fabbricala  Siracusa,  impinguatisi  in  potenza 
ed  imperio,  quella  sollevarono.  È intanto 
ad  attribuirsi  a favola  come  dirò  altrove, 
r opinione  di  averla  fabbricato  Cham.  Col- 
locala Tolomeo  nelle  parli  mediterranee, 
verso  la  parte  meridionale;  ma  stava  non 
lungi  dai  lido  Irai  fiumi  Oano  ed  Ippari, 
che  diconsi  oggi  giorno  di  Frascolari  e 
di  Camarana,  ed  avevasi  sin  dall' origine 
una  palude  dello  slesso  nome  ed  il  bosco 
di  Palladc;  poiché  nella  protezione  di  tal 
falso  nume  vivevano  in  antica  superstizione 
gli  abilanli,  per  cui  Pindaro  cantando  di 
Psaumida  di  Camerina  vincitore  in  Olim- 
pia, nell'ode  v delle  Olimp.  disse; 


0 Palude  divina. 

Mentre  torna  d' Olimpia,  egli  a'  inchina. 

E alle  lodi  festoso  il  labbro  schinde 
E il  sacro  bosco,  e deU'Oàn  la  sponda, 

E la  patria  palude, 

E deir  Ippari  canta  i fonti  e 1'  onda. 

Che  nella  valle  lieta 

La  crescente  ogni  di  plebe  disseta. 

(Vers.  del  Borghi.} 

Essendo  in  breve  tempo  cresciuta,  ribel- 
lossi  dai  Siracusani  che  l' adeguarono  al 
suolo  1'  anno  xlvi  dalla  sua  fondazione , 
come  scrive  nella  Periegesi  Scimno  da  Cbio, 
o Marciano,  ma  secondo  allri  ncli'anno  ut. 
Rifabbricolla  poi  Ippocrale  (iranno  di  Gela, 
il  quale  l'ebbe  in  cambio  di  molli  Siracu- 
sani prigionieri,  che  debellato  aveva  presso 
il  fiume  Cloro,  come  nel  lib.  7 di  Erodoto, 
ed  avendovi  addotta  una  colonia  di  suoi , 
la  reslilul  all' antico  splendore;  finalmente 
il  Re  Gelone  la  distrusse,  perchè  macchi- 
natrice  di  novità,  c trasporlonne  in  Sira- 
cusa il  popolo,  cui  concedette  la  cittadi- 
nanza. Scrive  Dìodoro  nel  lib.  D,  che  i Ge- 
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lesi  allettati  daU'opportunilà,  non  molto  dopo 
r occuparono.  Essendosi  unita  nella  prima 
guerra  punica  ai  CarUiginesi,  e soggiogala 
dai  Romani , fu  abitata  giusta  Polibio  da 
una  romana  colonia.  Non  trovasi  in  alcuno 
autore  il  quando  da  loro  ribellala  si  fosse. 
Oggi  di  si  celebre  e potentissima  città  sita 
sopra  una  lieve  altura,  non  altro  si  rimane 
che  il  nome,  tuttavia  per  lo  spazio  di  un 
miglio  e mezzo  di  circuito  Irovansi  ingenti 
ruine  in  massima  parte  sepoitc.  Le  spiagge 
mostrano  smisurate  moli  gettate  nel  pro- 
fondo del  mare  in  forma  di  porlo.  Sul  ver- 
tice della  giacente  città  evvi  una  Chiesa 
dedicata  alia  Vergine,  dove  celebrasi  la 
festa  ai  13  di  agosto  con  fiere  c gran  fre- 
quenza di  popoio;  evvi  ancora  piccola  torre 
0 quadrata  specola  di  elegante  lavoro,  che 
da  quei  ruderi  eresse  Berdardo  Caprera, 
appellala  Cammarana;  fuori  la  città  verso 
Nord,  è un  luogo  insigne  per  gran  numero 
di  sepolcri , che  sublime  si  leva  a forma 
di  rocca  di  pietre  quadrale.  Dice  Cluverio, 
per  tradizione  dei  nostri  padri  tulli  gli 
antichi  monumenti  trasportati  furono  nella 
città  colmamente  detta  Terranova,  distan- 
te tS  m.  da  questo  luogo-  Psaumida  fi- 
glio di  Acrone  fu  da  Camarina,  vincitore 
tre  fiate  nei  giuochi  Olimpici , cioè  colla 
quadriga,  col  cocchio  da  muli,  e col  cclc- 
te , per  cui  vien  molto  encomialo  da  Pin- 
daro nello  odi  iv  e v,  e vi  è commendalo 
non  solo  per  tali  vittorie , ma  altresì  pér 
la  sua  profusa  lilicralità  verso  gli  amici  e 
gli  ospiti,  pei  pacifici  impegni  in  ammini- 
strare la  Repubblica,  o pei  sacrifizi  offerii 
ai  12  Numi.  Fiori  ristaurala  da  Ippocrate; 
dicesi  parimenti  nobilitala  per  l' arrivo  del 
poeta  Orfeo  che  credesi  da  alcuni  da  Ca- 
marina, cioè  da  Svida,  Giraldo,  Lascari, 
Gollz,  Crasso,  e Fazcllo;  e scrisse  sulla  di- 
scesa di  Ercole  all'  inferno  ed  altre  cose. 
Arreca  Parula  monete  di  argento  e di  bron- 
zo da  Camerina,  col  motto  kam.vpinaiìin, 
e KAM.APl.NiiN , con  le  teste  di  Apoilinc, 
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Pallade,  Ercole,  o Medusa,  culla  figura  di 
Ercole  ancora , colle  quadrighe,  colla  Vit- 
toria, coir  astata  Minerva,  Marte,  una  spica, 
un  gallo , una  nottola  ed  .altri  simboli , 
principalmente  l'oca  e i pesci,  che  si  ap- 
partengono al  lago,  e che  vengono  inter- 
pelrali  da  Scine  e da  Avcrcampo  (!)■ 
C«m«rlni»  (V.  N.)  Lago  o palude  che 
circondando  la  suddetta  città,  ne  rendeva  in- 
fetta r aria , un  giorno  seccala  per  opera 
dei  cittadini;  oggi  stagnandovi  lo  acque  del 
fiume  Ippari,  non  è poco  estesa  principal- 
mente nell  invcrno.  Dice  Cluverio  , quella 
palude  attero  lago  o stagno  situalo  t'n 
amenissima  pianura,  sotto  le  medesime 
testigia  della  città  di  Camarina  in  {spa- 
zio triangolare,  chiamarsi  rolgarmente  da- 
gli abitanti,  lago  di  Cammarana,  come  an- 
che il  fiume  che  passa  in  mezzo  al  lago 
dicesi,  fiume  di  Cammarana;  c dopo  molte 
notizie  che  adduce  di  Ippari,  cui  inutilmente 
i latini  scrittori  sembranmi  di  aver  chia- 
malo palude,  giacché  non  è formata  dalle 
acque  piotane,  ma  da  20  indigene  fonti. 
Laonde  più  rettamente  i Greci  disserta 
aimmin  , cioè  lago.  Aristarco  Scoliaste  di 
Pindaro  dice:  la  palude  Camarina  figlia 
dell’Oceano,  da  cui  fu  anche  appellata  la 
città.  Su  i versi  poi  di  Virgilio,  del  lib.  iii. 
della  Eneide: 

Da  lungi  appare  Camarina.  e il  fato 

Non  accordò  che  ti  moveste..* 

(t)  Porla  il  Torrcmaaaa  43  monete  di  Camerina, 
con  testa  di  Psaumìde  » e nel  rovescio  una  qua- 
driga, o una  vittoria,  ed  on  cigno  toltoftante,  con 
tetta  eziandio  di  donna  e duo  pesci,  e nel  rovo» 
scio  una  vittorìa  con  iscodo  ed  una  melarancia, 
anche  con  letta  bicorne  e due  pesci,  e nel  dietro 
Leda  tn  di  un  cigno  ed  no  pesce,  altre  con  una 
tesU  dì  Cerere  ed  on  Pegaso  dalt'allra  faccia; 
tutte  in  argento,  e col  motto  KAMAPlNAlfìN. 
Trovanti  delle  tombe  nel  territorio,  mastiroameote 
incavate  nei  masti  del  monte,  come  anche  dei  vati 
di  6ni»tima  terra  colla  di  svariati  disegni,  di  che 
il  celebre  Principe  di  Biscari  rinvenne  in  gran 
onmerop  ed  adornò  il  suo  pregevole  musco. 


Digitized  by  Google 


'220 


C\ 

Scrive  qucsic  cose  Servio  : erri  una  pa- 
lude presso  la  eillà  di  tal  nome,  per  cui 
un  giorno  atendo  la  siccità  prodotta  una 
pestilenza,  consultato  Apolline  se  esau- 
rire inleramenlc  si  dovesse,  rispose , non 
muovasi  Ctimerina,  impercioechi  meglio 
immobile.  Spreggialo  il  quale  oracolo  sec- 
carono la  palude,  e cessata  la  pestilen- 
za, entrati  per  quella  parte  i nemici,  ne 
pagarono  il  fio.  Sul  luogo  stesso  del  Poeta 
recita  it  mciicsimo , Sabino  ; ciò  anche 
mostrano  Svida  cd  altri , le  di  cui  parole 
cslesnnicnle  scrive  il  tluverio. 

Camarina  (nume  <■!)•  Lai.  Camari- 
nae  purius.  Sic.  Xiuiiii  di  Cainarina  (V.  IV.) 
Hippnris  dagli  antichi.  Pindaro  dopo  il  sur- 
riferito, canta  mentovando  Ippnri: 

Dalfampio  aen  per  lui  di  travi  eletti 
Sollecita  Tabril  selva  s' aduna; 

Ei  pianta  eccelsi  tetti, 

E dall'  orror  di  squallida  fortuna 
A insolito  splendore 
Solleva  r ignorato  abitatore. 

(Trad.  del  Borghi.) 

ed  a ciò  si  aggiunge  negli  scoli!  : dccumula 
senza  interinis.sione  un  gran  bosco,  cd  un 
luogo  molto  eccelso,  donde  possali  formarsi 
e stanze,  e di  grandi  abilazioni.  Ao  ad- 
duce poi  il  popolo  dalla  inopia  in  luce 
e letizia,  lutto  dall' abbondanza'  cavando, 
poiché  è capace  di  nati  e copioso  in  pe- 
sca; 0 come  altri  spiegano:  Costa  esser 
l'ippari  il  mezzo  onde  poter  fabbricare  , 
imperciocché  scorrendo  nel  bel  mezzo  della 
palude  Camarina,  e turbandosi  viene  a for- 
mare una  sorta  di  fango  di  cui  si  servono  i 
Camarinesi  poi  mattoni  da  fabbrica.  Ma 
sembra  inlciidcrln  allriincnli  Didimo,  poi- 
ché dice  non  potere  in  tal  modo  agitarsi  il 
fiume,  da  venire  ad  apprestare  tal  copia  di 
fango  ad  una  cillìt  da  poco  tempo  comin- 
ciata ad  abitarsi;  ma  afferma  piuttosto  scor- 
rere il  fiume  per  mezzo  alla  selva,  dove 
venivano  i Camarinesi  a far  legna  per  co- 
struzione di  edifizii,  c non  sapendo  per 
dappocaggine  il  modo  di  condurli  e tra- 


sportarli in  patria,  riceverle  quel  fiume,  e 
con  una  impetuosa  corsa  asportarle  nella 
città.  Si  accoppiano  altri  a Didimo  contro 
il  medesimo  Scoliaste  di  Pindaro,  (come 
anche  nella  sua  versione,  come  vedemmo, 
il  famoso  Giuseppe  Borghi).  Nasce  il  fiume 
di  Camarina  circa  a due  miglia  sopra  la 
foce  da  due  fonti,  da  uno  abbondantissimo 
nel  mezzo  della  piazza  di  Joiniso,  appel- 
lalo di  Diana,  da  Solino,  da  altro  ad  un 
miglio  da  questo,  verso  Maestro,  che  manda 
fuori  tale  copia  di  acqua,  da  bastare  in- 
fra ad  un  tiro  di  pietra  ad  agitare  molini, 
e si  abbia  tal  sulfieienle  impelo  a met- 
tere in  allivilà  le  macchine  con  che  si  fa 
la  carta.  Le  acque  di  queste  due  sorgenti, 
unendosi  ad  un  mezzo  miglio  sotto  il  me- 
desimo villaggio,  formano  il  fiume  che  con- 
tinuando il  corso  bagna  Camerina.  Alle 
sue  rive  é feracissimo  il  suolo  in  ogni  ge- 
nere di  biade,  in  alberi  domestici,  e mas- 
simamente cedri , melagrane , melarance. 
Canta  Rennio  sul  primo  fonte  : 

£ di  Diana  il  fonte,  onde  ne  igorga 

L'onda  di  Camarina:  impara  mano 

Indarno  tenterà  di  meacolarla 

Al  dolce  dono  di  Lieo... 

Cioè  come  afferma  Solino  ; se  donna  im- 
pudica ne  scarichi  l'acqua  nel  vino,  non 
possono  queste  due  sostanze  in  una  con- 
giungersi,  e cosi  confcrmavasi  della  mo- 
glie il  marito , lorchò  ne  era  in  sospetto. 
Vedi  Ippari. 

«'amnaena-  Lai.  Camasena  (V.  D.)  Del- 
le piò  antiche  città  di  Sicilia,  come  affer- 
mano Carrcra  , Grosso  , Grassi  Orlandino, 
Fazello  od  altri,  i primi  dei  quali  la  stabi- 
liscono sotto  l'Etna,  dove  oggi  é Catania; 
Fazello  é incerto  del  sito;  Orlandino  la  pone 
presso  Trapani  ; Grassi  sotto  Aci,  nel  ter- 
ritorio dello  oggi  Gasena,  circa  il  promon- 
torio Xifonio;  la  vuole  Inveges  assoluta- 
mente favolosa.  IVe  fan  fondatore  Camese 
fratello  di  Giano  c suo  compagno  nel  re- 
gno, e lo  stesso  Cbam  figlio  di  Noè. 
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Camaaira.  Lat.  Camailra.  Sic.  Caina- 
stra  (V.  M.)  Piccola  rcccnlc  (erra  col  (itolo 
di  Ducato  sin  dal  162S,  illustre  nel  diplo- 
ma del  Re  Filippo,  altrimenti  detta  Ramu- 
lia,  nella  coinarca  di  l>'aro,  e la  diocesi  di 
Girgenli,  sotto  una  collina  verso  mezzogior- 
no. Ai  tempi  del  Pirri  avevasi  40  case  e 70 
abitanti;  dal  censo  del  1G53  nei  regii  li- 
bri se  ne  contano  un  maggior  numero  ; 
nel  1713  costava  dr  98  case,  e 328  abi- 
tanti; oggi  di  4U.  La  Chiesa  maggiore  par- 
roccbialc  sotto  un  Pievano,  è sacra  al  SS. 
Salvatore;  riconosco  a fondatore  Giaeomo 
Lucchese,  che  fondò  il  primo  quella  citlò 
nel  1C20.  Il  territorio  per  dritto  della  ma- 
dre lUacalda  Dojota  se  Febbe  nel  li08 
Matteo  Palagonin  Irai  primi  custodi  della 
Regina  Maria.  Molti  anni  avanti,  per  dono 
di  Federico  II  otlenulo  1'  aveva  Galeano 
Bonfujlio-  Giutanni  AiUnnio  oriundo  da 
Raro,  degli  credi  di  Matteo , venilcitelo  a 
Bernardo  Liicr.licgi  suo  concittadino,  o se- 
condo altri  l'assegnò  in  dote  alla  figliunla 
Filippa.  Da  Bernardo  e Filippa  Pulagonia 
nel  line  del  secolo  xv  Antonio  Lucchese, 
donde  Bernardo  ii.  Da  lui  Balteo  padre 
di  Giacomo,  che  fu  il  primo  Dura  di  Ca- 
maslra,  Signore  di  Sommatino,  e fondaluro 
della  lerricciuoln.  L'unica  figlia  ed  erede 
di  costui  Giovanna,  fu  data  in  moglie  a Gio- 
vanni Antonio  Lancia  Principe  di  Trabia 
nel  1G2.7,  da  cui  venne  Lorenzo,  che  ge- 
nerò Ottavio  con  Luigia  Boncada,  ma  ot- 
tenne il  titolo  di  Duca  Giuseppe  Lancia 
fratello  di  Lorenzo.  Fu  quegli  dell'Ordine 
cavalleresco  di  Alcantara , Pretore  di  Pa- 
lermo, adorno  dei  primi  onori  nella  milizia, 
esercitò  le  veci  del  Virerò  in  Catania,  e curò 
di  risUiurare  questo  citiò  diroccata  pel  tre- 
inuoto  del  l693;daMclcbiora  Castelli  ebbe  la 
figlia  Giovanna,  che  maritossi  ad  Ignazio  Lan- 
ctaGglio  di  Ottavio,  e rese  a quello  il  titolo 
di  Camaslra.  Il  lerrilorioè  fertilissimo  (1). 

(t)  rigidi  è un  comoDe  in  provincia,  diocesi  e 
distratto  di  Girgenti,  da  cui  dista  19  m.,circon- 
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Canaico.  Lat.  Camicus.  Sic.  Camicu 
(V.  M.)  Città  antichissima  dall'epoca  dei 
Sicani,  del  di  cui  silo  variamente  opinano 
scrittori.  L'Epitomatore  di  Stefano  dice: 
Gamico  città  di  Sicitia  in  cui  regnò  Co- 
calo.  Fabbricolla  Dedalo  quando  fuggiasco 
da  Minosse  venne  da  Cocalo  , e dove  lo 
sle.sso  Minosse  per  tradimento  di  Cocalo 
morì  sollocato  nelle  acque  del  bagno,  per 
cui  i Cretosi  a vendicare  la  morte  del  loro 
Re  assediarono  Camico  per  cinque  anni,  nè 
potutala  espugnare,  nò  più  a lungo  dimo- 
rarvi, abbandunnlnln  si  partirono.  La  mag- 
gior parte  di  costoro  si  sparse  per  varii 
luoghi  dell’Isola  ed  occupò  diversi  sog- 
giorni- È certo  però  di  essere  sorta  Camico 
nella  Sieania,  giacchò  siccome  altrove  si 
dis.se  la  Sieania  fu  'quella  parte  dell'Isola, 
dove  i Sicani  furono  respinti  dai  Sicoli,  poi 
dai  Greci  ed  altri  popoli,  che  guarda  Li- 
beccio. Cluvcrio  descrivendo  il  liume  delle 
Canne  scrive:  al  di  qua  un  miglio  dallo 
stesso,  ed  altrettanto  del  mare,  erri  una 
piccola  lerra  in  aspro  silo,  e fortificata 
per  natura,  che  gli  abitanti  volgarmente 
dicono  Siculiana.  Questa  pel  suo  silo  del- 
lo avrei  essere  l'antica  città  di  Camico; 
ma  lo  stesso  Diodnro  scrisse  nel  lib.  4 che; 
Vedalo  passò  motto  tempo  presso  Cocalo 
e i Sicani,  ed  appo  tutti  fa  in  somma 
autorità,  e sommamente  onoralo  per  l'ec- 
cellenza di  sua  arte.  .Volti  lavori  fece  in 
quesla  isola  che  durano  sino  a noi;  poi 
soggiunge:  nel  lerrilorio  di  Girgenli  che 

darlo  di  Palma  da  coi  4 m.  distante,  80  però  da 
Palermo.  £ posta  io  una  pianura  di  aria  mal- 
sana. Se  ne  comprende  il  territorio  in  sai.  004, 
194,  e dividendo  in  culture  U.8B8  in  giardini  0, 
601  in  orti  semplici,  0,it3  in  pioppeti,  98.896  in 
semiuatorii  alberati,  678,387  in  seminatorii  sem- 
plici. 0,607  in  sommaccheti,  1,509  in  fìcheti  d’in- 
dia, t3,7ll  in  mandorleti,  0,099  in  suoli  di  case. 
Il  maggior  commercio  di  esportazione  che  si  fac- 
cia consiste  in  mandorle.  Contava  Camastra  net 
1798  nna  popolazione  di  soli  800  abitanti,  di  966 
nel  1831,  di  099  nel  fine  del  1863. 
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ora  «i  appella  preuo  Comico,  innalzò  eu 
di  una  rupe  una  città,  di  tutte  la  più 
munita.  Essere  siala  questa  ciltà  la  rocca 
di  Girgenti  costa  da  Polibio  ed  altri,  i quali 
parlando  di  Agrigento  stabiliscono  in  Cami- 
eo  la  rocca.  Erodoto  più  antico  di  Diodoro 
e Polibio,  attesta  avere  gli  Agrigentini  al 
suo  tempo  abitato  Comico.  Strabone  perù 
nel  lib.  6,  dice  di  esser  Gamico  caduta , 
perchè  non  era  più  di  proprio  dritto,  e che 
cambiata  in  rocca  di  Agrigento  perduta 
aveva  la  forma  di  cittù.  Fazcllo  stabilendo 
Gamico  dentro  i confini  di  Girgenti  non  osa 
con  certezza  determinarne  il  sito.  Orlelio 
e Leandro  dicono  esser  sorta  in  un  luogo 
munitissimo,  dove  Dedalo  conservò  i tesori 
di  Gocalo:  finalmente  coloro  i quali  con- 
fondono Inico  0^  Inicto  con  Comico  errano 
assolutamente;  imperò  Dedalo  fondatore  di 
Comico  dicesi  da  Pausania  negli  Acaici,  di 
essere  stato  accollo  da  Gocalo  in  Inico  sua 
cittù,  per  cui  era  Inico  prima  di  Dedalo. 
Ghe  Unface  sia  stala  appellala  Gamico  non 
invano  congetturarono  alcuni,  aflcrmando 
essere  stala  altresì  detta  Oiiface  la  rocca 
di  Girgenti;  del  resto  poteva  venirsi  in  Ga- 
mico per  una  sola  stretta  via.  A non  Lisciar 
cosa  indietro  sollomellcrò  qui  le  parole 
di  Bochart  sopra  Comico , che  riguar- 
dano questa  aniichisssima  cittù.  È un  fo- 
gno esserti  state  due  Comico,  una  che 
formata  parte  di  Agrigento,  altra  nel 
luogo  già  detto,  nè  osta  che  a questa  si 
appartenga  checché  leggesi  di  Comico 
presso  gli  antichi.  Biodoro  scrire,  certa- 
mente arer  Dedalo  fabbricalo  Cantico  in 
quella  parte  di  Agrigento  che  or  dicesi 
sui  Comico,  nè  dece  ciò  prendersi  nel 
senso  di  essere  stata  una  parte  di  À- 
grigento;  cuoi  solamente  che  quella  re- 
gione in  cui  fa  fabbricata  Comico  fosse 
sieda  detta  la  parte  Agrigentina  sul  Co- 
mico, e ciò  a suoi  tempi,  cioè  quella  par- 
te del  territorio  di  Girgenti  sita  presso 
il  fiume  Comico.  A questo  sentimento  di 
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Bochart  in  gran  copia  risponde  Giuseppa 
Pancrazio  nel  Tesoro  delle  Sicole  antichità. 
Tom.  1. 

Camico.  Lat.  Camieus  (V.  M.)  Fiume, 
giusta  Gluverio  e Bochart  dopo  Agrigento, 
e che  dicesi  oggigiorno  delle  Canne  ; se- 
condo altri  è lo  stesso  Agragante,  impe- 
rocché stabilendo  quelli  la  cittù  di  Gamico 
presso  Siculiana,  stimano  Comico  il  fiume 
delle  Canne,  di  cui  dirò  in  appresso,  e che 
ha  origine  verso  Siculiana;  al  contrario  co- 
loro che  per  Gamico  intendono  la  rocca 
Agrigentina,  alTermano  che  il  fiume  oggi 
appellato  Agrigentino  si  sia  detto  un  gior- 
no Gamico.  Duri  da  Samo  afferma  che 
la  cittù  dì  Gamico  preso  il  nome  dal  fiu- 
me. 

Camillo,  lai.  Camillus  (V.  N.)  ScogUo 
nella  spiaggia  di  Siracusa  verso  Aquilone, 
cui  corrisponde  di  rincontro  una  rada,  una 
gratta,  ed  un  fonte  di  acqua.  Da  questi  non 
lungi  aprivasi  un  tempo  una  grotta  detta 
dei  Fornelli,  su  cui  scorgevasi  un  antico 
sepolcreto  , la  di  cui  bocca  da  dopo  il 
tremuolo  del  1693  ingombrala  di  massi,  non 
presta  adito.  Segue  indi  il  capo  dello  pun- 
tone e i due  fratelli,  scogli  per  certo  più 
elevati,  poco  tra  sè  distanti  ed  un  40  passi 
dal  lido,  dov'è  Grotta  Santa  popolala  di 
navicelle  da  pesca. 

Cammarata.  Lat.  Camarata.  Sic.  Gam- 
marala  (V.  M.)  Cittù  cosi  della  da  una  ca- 
mera a volta  o grolla,  nella  vicina  collina, 
onorata  dell  onor  di  Contea  dal  1452,  lor- 
chè  r aveva  Federico  Abatelli.  Sorge  sul 
fianco  del  colle  dello  stesso  nome,  nella 
diocesi  di  Girgenti  e la  comarca  di  Castro- 
nuovo.  Credono  Orlelio  e Leandro  esser 
sorta  dalle  rovine  dell'antichissima  Gamico; 
stimano  altri  in  quel  silo  Inico,  ed  Arezzo 
Camarina.  S' ingannai)  tultavolla,  giacché 
aflerminmo  che  le  antichissime  e celeber- 
rimo cittù  di  Gamico  ed  Inico  siano  state 
site  in  altro  luogo,  e l'antica  Camerina  an- 
ch'essa  assai  lungi  collocala,  venne  a man- 
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care.  Se  esisteTa  sin  pria  dei  Saraceni  si 
controrerle  , parlandosene  però  nei  primi 
tempi  dei  Normanni,  ancrinano  a drillo  di 
essere  siala  fabbricala  sollo  i Saraceni.  Oc- 
cupa un  terreno  declive  verso  nieziogior- 
DO.  Risplende  per  cinese  ed  edifizii  civili, 
e presenta  una  rocca  un  tempo  niuniiissi- 
ma.  Guglielmo  Raiiuoiido  Moncada  ebbe 
eura  di  innalzare  e rendere  più  augusto 
il  tempio  maggioro  dedicalo  a S-  Niccolò, 
rislaurandone  l'antico.  L'arciprete  ba  le 
primizie  della  cillò,  giacebè  le  decime  si 
appartengono  all' Arcidiacono  di  Girgenti. 
Altra  Chiesa  parrocchiale  .sotto  il  titolo  di 
S.  Vito  Martire,  slabililu  por  comodo  degli 
abitanti  dal  Vescovo  Rodolfo  Pio,  è soggetta 
alla  principale,  con  altre  15  Chiese  mino- 
ri , ma  le  Chiese  di  S.  Maria  di  Caccia- 
pensieri  e di  S.  Lucia  del  Monte  fuori  la 
città  , riconoscono  l' autorità  del  Vescovo 
di  Cefulù  , lo  quali  Chiese  al  certo  Lucia 
Signora  della  città  concedette  nel  IHl  a 
quella  diocesi,  con  i borgesi  abitunli  nel 
territorio.  Giovanni  Arcivesvovo  di  Bari  poi 
consacrò  a preghiere  della  medesima  Lucia 
quella  di  S.  Maria,  dove  abitarono  da  gran 
tempo  i Minori  Riformati.  Rudunaronsi 
in  prima  nella  antichissima  Chiesa  di  S. 
Biagio  i Preti  Filippini,  fondatori  Francesco 
Caruso  e Giacomo  Majo,  donde  trasmigra- 
rono, acquistato  in  S.  Didaco  un  luogo  più 
opportuno.  Matteo  di  Girgenti,  sommini- 
strando i Conti  una  somma,  fabbricò  in  un 
sito  amenissimo  sollo  il  culle  verso  Mez- 
xogiorno  il  nobile  convcnlo  dei  Minori  Os-  i 
servanti  nel  1428 , che  cedette  una  volta 
ai  Riformati,  e ritornò  ai  primi  nel  1542: 
fu  anche  una  volta  una  casa  pei  Conven- 
tuali, ma  oggi  non  è più.  Si  ebbero  il  loro 
silo  i Cappuccini , come  anche  i Carmeli- 
tani, ma  riliraronsi  nel  vicino  villaggio  di 
S.  Giovanni.  Rimangono  i frali  predicatori 
nell'  ospizio  di  S.  Antonio,  lor»  concesso 
nel  1470  da  Francesco  Abalelli  : un  decente 
Monastero,  di  cui  fu  il  fondatore  France- 
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SCO  Branciforti  nel  1C27,  venne  abitalo  da- 
gli Agostiniani  Scalzi.  Due  chiostri  di  mo- 
nache di  ordine  Benedettino  accrescono 
bellezza  al  paese , uno  sollo  nome  di  S. 
Maria  degli  infermi  ne  fabbricarono  nel 
secolo  XVI  i Conli  di  Abalelli,  altro  di  S. 
Domenica  Vergine,  che  riconosco  origine 
dai  Branciforti  ; a questi  è decentissima 
dote , 0 congruente  è il  numero  dello 
alunne.  Finalmenlc  il  monte  di  Pietà  ed 
il  ricco  spedale  sussistono  per  la  munifi- 
cenza dei  Conti  e In  premura  dei  cittadini. 
Il  Vescovo  cosliluisce  un  suo  Vicario  alla 
direzione  del  Clero  ; i Signori  si  hanno  il 
drillo  di  armi,  scelgono  il  Mngisiralo  civi- 
le e stanno  in  viii  luogo  trai  Conti  nel 
Parlamento.  Eran  soggetti  gli  abitanti  al  pre- 
fetto militare  di  Girgenti,  c ne  scguivau  le 
bandiere  19  cavalli  c 110  fanti.  Eran  le 
case  180C  ai  tempi  del  Fazcllo,  ed  8092 
anime  nel  medesimo  secolo.  Pirri  noia  nel 
seguente  un  aumento,  cioè  di  2295  case , 
8704  abitanti.  Nel  1713  ì municipi!  di  Ca- 
merata c di  S.  Giovanni  coniarono  2085 
case,  7645  anime,  ed  ullimamenle  7802. 
La  latitudine  6 di  37°,  40',  e la  longitudi- 
ne di  37",  20'.  Sollo  i Normanni  avea  dritto 
su  Camerata  Lucia  Cammarala  nobilissima 
femina,  il  di  cui  marito  è d' ignota  appella- 
zione, ma  i figli  Adamo,  Galgana,  e Sibilla,  si 
soscrivono  nel  diploma  del  1141.  Indi  il  Re 
Manfredi  con  suo  diploma  del  1257  diè  Cam- 
marala  a Federico  Maiella  suo  consangui- 
neo o nipote,  da  un  figlio  bastardo.  Pre- 
side del  Regno.  Di  costui  narrano  gli  an- 
nali essere  stalo  ucciso  presso  Erice  dal- 
l'Austriaco Gallano.  Sollo  Giacomo  Arago- 
nese era  Signore  della  città  Manfredi  Ma- 
Iella  volgarmente  Manfreduecio,  nipote  di 
Federico , Conte  di  Mineo  e Signore  di 
Palcrnò.  Ma  Federico  II  fratello  di  Giaco- 
mo, per  essersi  Manfredi  col  figlio  unito 
ai  Francesi,  In  diede  nell'anno  1302  a Fin- 
cigucrra  Palici  Regio  Cancelliere , di  cui 
1'  unica  figlia  Mocalda  si  maritò  con  San- 
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ciò  d’Aro^ona.  Questo  diccsi  Aglio  illcgit- 
tinio  di  Pietro  I ; quindi  nel  censo  delio 
slesso  Re,  nell'anno  1320,  diccsi  di  posse- 
dere il  castello  e la  terra  di  Cammarata 
cogli  aggiunti  casali,  gli  credi  di  Saneio  di 
Aragorut.  Pirri  atferina  che  nel  1361  era 
sottomessa  la  città  a Corrado  di  Àuria  Ge- 
novese, ma  altrove  io  leggo  Federico  di 
Aragona  Aglio  di  Saneio,  da  cui  e dalla 
consorte  Giotanna  d' Austria  vennero  San- 
ciolo  e Vinciguerra;  sposò  il  primo  Lucia 
Polizzi  donde  Ulazziolto.  Non  so  poi  per 
qual  ragione  furon  privali  della  città  gli  Ara- 
gona, giacché  successe  a Corrado  il  di  lui 
fratello  Ottobono  Aurea  che  fu,  diccsi,  l’au- 
tore 0 il  ristaurulore  della  rocca,  essen- 
dosi questi  ribellato  dal  Re,  chhesi  la  città 
nel  1361-  Vinciguerra  d' Aragona,  poiché 
il  Aglio  del  fralcllo  Sanciulo  si  mori  senza 
prole.  Da  Vinrijuerra  venne  Bartolomeo 
dapprima  acccllissimo  al  Re  illarlino , poi 
gran  nemico,  e per  lungo  tempo  si  chiuso 
e difese  nella  rocca  di  Cammarala  ; vinto 
Analnicnlc  da  Rernardo  Cabrerà,  fu  spoglialo 
di  lutti  i beni  ; allora  Martino  dié  Camma- 
rata a Bernardo  Queruli  Vicario  della  Si- 
cilia di  là  dal  Aumc  Salso;  né  mollo  dopo 
1’  ebbe  nel  1396  Guglielmo  Baimondo 
Moncada,  per  aver  ceduto  ai  drilli  di  Li- 
cata. Dall' crede  di  costui  nel  1531  com- 
prollo  per  40000  Aorini  Giocarmi  Abalel- 
li,  il  quale  Preside  del  Regno,  Pretore  di 
Palermo,  preclaro  per  altre  cariche,  ebbe 
a moglie  Eleonora  di  Cbiaramoiile  sorella 
di  Andrea,  da  cui  fedcn'co,  chiamato  a Conte 
di  Cammaralanel  1(51  dalRc  Aironso;ancor 
egli  fu  adorno  di  varie  cariche  nel  regno  e si 
ebbe  dalla  consorte  N.  Dcluna  Francesco 
non  inferiore  ai  suoi  predecessori  per  me- 
riti, per  dignità,  per  signorie;  ammoglia- 
tosi questi  con  .Margherita  di  Cordona,  ne 
ebbe  il  Aglio  Antonio,  il  quale  ottenne  dal 
Re  Ferdinando  nel  1501  la  conferma  di 
(ulto  ciò  che  per  drillo  paterno  possedeva. 
Pretore  della  Patria,  Questore  del  Regno, 
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Vice  Giustizierò  e Siraicgolo  di  Messina,  ge- 
nerò con  Isabella  Drauciforli  margherita, 
data  in  moglie  a Federico  Abatelli  Baro- 
ne di  Sambuca,  suo  zio;  imperciocché  fu  ge- 
nerato da  Francesco.  Federico  si  meritò  il 
titolo  di  padre  della  pairia,  Ammiraglio  di 
Sicilia,  Legalo  appresso  il  Re,  per  motto 
tempo  contrastò  dovcrglisi  la  Contea  di 
Modica  a dritto  della  sua  nonna  Eleonora 
di  Chiaramonle;  accusalo  Analmente  di  con- 
giura contro  il  Re,  infelicemente  mori.  La 
moglie  Margherita  dopo  la  di  lui  morte, 
per  regai  munificenza  fu  Signora  di  Cam- 
marala, e prese  a marito  Blasco  Bronci- 
forti  Barone  di  lavi,  Slrategoto  di  )lcssina, 
della  corte  di  Filippo  11,  decorato  di  vari 
gradi  nella  milizia.  Nacque  da  costoro  Gi- 
rolamo Branciforti,  celebrato  dal  .Mongitore 
nella  sua  Biblioteca  qual  gran  letterato  , 
che  afferma  essere  stato  Vicario  del  Viceré 
{ nella  valle  di  Dcmana;  ed  Ippolita  Settimo 
I c Barresi  gli  partorì  il  Aglio  Ercole,  che 
nel  1577  venne  dello  primo  Duca  di  S. 
Giovanni;  da  cui  c da  Isabella  d' Aragona 
sorse  Girolamo  fi,  al  quale  con  Caterina 
Giueni  nacque  Francesco  marito  di  Anto- 
nia Gaelani,  donde  Girolamo  m,  il  quale 
con  Luigia  Moneada  ebbesi  Giuseppe  morto 
nelle  fasce,  e Gaetana  la  quale  fu  data  in 
moglie  a Ferdinando  moneada  dei  Prin- 
cipi di  Palcrnò,  Aglio  di  Ignazio.  Da  co- 
storo luigi  Guglielmo  marito  a Giovanna 
I Vcniimìglia , padre  di  Ferdinando  Conto 
di  Caminarata  rapilo  da  immatura  morte, 
e di  Francesco  Bodrigo,  che  vive  marito 
di  Giuseppa  Ruffo , Conte  di  Callanissctta 
Principe  di  Patcrnò,  e padre.  Il  territorio 
di  Camerata  è fecondissimo  in  biade,  ame- 
nissimo , ed  irrigalo  da  mollissime  fonti. 
l!n  monte  dello  stesso  nome , di  cui  ap- 
presso diremo , vestito  di  molli  alberi  , è 
giocondo  per  la  caccia,  ed  utile.  Il  fiume 
di  S.  Pietro,  appellalo  anche  di  Platani,  è 
abbondantissimo  in  pesci.  È cosi  ricco  il 
territorio  dì  frutti  di  ogni  sorta , che  fa 
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pArtecipi  di  sua  ferlilitii  non  solo  lo  Tici- 
no e lontano  genti,  ma  ancho  Palermo;  per 
cui  non  dico  dei  suoi  pingui  erbaggi,  degli 
olireti,  riti,  mele,  lino,  canape  ed  altri 
eommodi,  di  cui  godono  gli  abitanti.  Sotto 
la  collina,  a tre  miglia,  nel  campo  Califer- 
rero,  verso  Levante,  evri  un  fonte  di  acqua 
medicinale , che  dicono  gli  abitanti  sudo- 
rifera ed  antifebbrile;  nè  lungi  due  gor- 
ghi puzzolenti  o neri , lo  cui  acquo  rica- 
dono donde  sgorgano.  Vi  è celebre  una 
miniera  di  sale. 

Sono  mentovati  dal  Pirri  come  illustri 
del  comune:  Giovan  Clemente  laico  dei  Mi- 
nori Osservanti , assiduo  nella  preghiera , 
che  molto  soffri  dal  demonio  , da  cui  fu 
percosso  nel  ventre  a segno  che  ne  crcpò, 
restituito  in  salute  dalla  Vergine  che  vi- 
sibilmente gli  apparve;  il  di  lui  corpo  si 
giace  sotto  l'altare  di  S.  Maria,  dove  ac- 
cadde il  prodigio.  Andrea  d' Aragona  sa- 
cerdote dello  stesso  Ordine,  onorato  da  Dio 
.con  prodigi!  in  vita  ed  in  morte.  Andrea 
Lorenzo  laico,  adorno  d' ogni  sorta  di  virtù, 
predisse  l’ora  di  sua  morte,  e la  sovrastante 
ruina  a coloro  che  faticavano  sotto  una  ru- 
pe. Antonio  Etiope,  umilissimo  ed  insigne 
per  carità  verso  i poveri  ; fu  degno  di  ve- 
dere l’Angelo  suo  Custode , alcuni  giorni 
prima  della  morte  ; illustre  altresì  per 
portentosi  fatti.  Pietro  deU’Ordine  dei  Car- 
melitani, il  di  cui  cadavere  si  venera  gran- 
demente in  Siena.  Nel  passato  secolo  Giu- 
seppe Taverna  Cappuccino,  illustre  per  vir- 
tù ed  innoccenza  di  costumi,  celebre  per 
povertà  e prudenza,  adorno  da  Dio  di  su- 
perni doni  e di  profetico  spirito,  morto  in 
Palermo  quasi  ottogenario-nel  1678.  Si  ce- 
lebrano da  Mongitore  nella  sua  Biblioleca; 
Maurizio  Di  Gregurio  dei  Frati  Predicatori, 
chiarissimo  per  erudizione  e dottrina,  ador- 
no delle  prime  cariche  nei  Licei  del  suo 
Ordine  c nelle  province  , e mollo  accetto 
ai  primi  Signori  ; visse  a lungo  in  Napoli 
nel  Convento  di  S.  Calerìua  dei  Formclli, 
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la  coi  farmacia  ornò  di  varii  monumenti 
antichi,  di  vari!  naturali  arcani  e prodi- 
giosi, che  un  giorno  io  vidi  con  som- 
mo piacere,  e che  egli  descrisse  in  parti- 
colare libretto  venuto  alla  luce  nel  1642; 
ivi  dopo  nove  anni  mori,  lasciate  molte  ope- 
re celebri  per  erudizione  c per  ogni  genero 
di  disciplina,  descritte  dal  Mongitore  in  lun- 
go catalogo.  Ludovico  La  Lumia  illustre  dot- 
tore in  entrambi  i drilli,  ne  resse  la  Con- 
tea facendo  le  veci  del  suo  Signore;  divolgò 
in  Palermo  lo  Allegazioni  dei  drilli  nella 
causa  dello  spoglio-  Francesco  Dispenza 
giureconsulto  c poeta  non  volgare  viveva 
in  Napoli  nel  1636.  Giuseppe  Taverna  Mi- 
nore Cappuccino,  c Giacomo  Verga  Sacer- 
dote, annoverali  trai  Siciliani  scrittori:  ai  no- 
stri giorni  Pier  Vincenzo  Platamone  chiaro 
per  nobiltà  ed  ingegno , Maestro  dell’  Or- 
dine di  S.  Domenico,  amministrala  con  som- 
mo encomio  e prudenza  la  provincia  di  Si- 
cilia, fatto  Vescovo  di  Lipari,  resse  quella 
Chiesa  molti  anni  con  opinione  di  ottimo 
pastore;  mori  nel  1710(1). 

(t)  Aliante  ed  incoerenti  tono  effetlo  le  opinioni 
di  Ortelio  e di  Leandro  che  credettero  urger  Came- 
rata dall'antica  Gamico,  ed  Arexio  da  Camerina.  Ri- 
mettendo i miei  lettori  alt’  eruditiuimo  cenno  del 
Ben.  D.  Celare  Parca,  decoro  della  noitra  Sicilia,  mi 
comune  di  Camerata  , (Giorn.  di  ic.  lett.  ed  arti 
p.  la  Sic.  T.  L.  X.)  non  eiiendo  del  mio  lavoro  in  di- 
moitraiioni  di  troppo  dilungarmi , dina  loltanlo 
dedurli  dai  principali  itorici  della  Sicilia,  eiaere  itala 
Gamico  a Girgenti  molto  vicina,  mi  pano  dell’ A- 
rexio  della  fandonia  di  cui  a primo  colpo  il  vede 
la  gravexu  ; dalle  rovine  di  Camerina  diitanle  le 
mille  miglia.  Camerata  non  poteva  formarli.  Il 
nome  di  ena  può  farci  loipettare  eiier  fabbrica 
de'  Saraceni , poiché  umbra  derivare  dall'Arabo 
Xamarat  ghianda,  o Cbhamral  vino,  ma  uon  é al- 
cun veiligio  di  monumenti  che  ce  lo  alteiti , ed 
il  Gdarci  a mereiuppoiìiioni  è ugoire  un  liitema 
equivoco,  oggi  dalla  buona  critica  rigettato.  Incli- 
niamo perciò  piuttoito  alt'opìnìone  del  lullodato 
Ab.  Parca , che  crede  doverli  dare  a quella  terra 
origine  normanna,  onde  ne  appare  la  prima  men- 
zione da  un  documento  del  llOt,  quando  ne  era 
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Cammarata.  Lat.  Camarala,  Sic.  Cam- 
niarala  (V.  M.)  Fiun>e.  V.  Ptdlani. 

Canimarata.  Lai.  Camarata.  Sic.  Cam- 
marala  (V.  M.)  Monlc  appellalo  Kamara  da 
Cascino  in  greca  appellazione,  clic  vale 
forììix  j /cs/uf/o , comcrn  presso  i Latini; 

Signora  la  Lucia,  accennala  dalì  autore.  La  fatica 
del  Panca  merita  qualunque  riguardo,  c può  giu* 
dicami  come  un  prospetto  di  una  storia  che  po- 
trebbe ingrandirsi  ; t conoscitori  la  lodarono  por 
r ordine  e la  divisione  sistematica  delle  sue  parti, 
aecondo  la  maniera  dei  moderni  slalisli,  ondo  po- 
trebbe servir  di  modello. 

Lasciando  intanto  da  parte  ciò  che  si  spella 
mera  erudizione,  c discendendo  alla  topografìa  del 
paese;  Camerata  sorge  sovra  una  rupe  di  terra 
calcare,  a strati  sorraimposli.  t un  capo  circon- 
dario di  V classe,  compreso  in  proviucia  e diocesi 
di  Girgenli , distretto  di  Uivona.  da  cui  dista  13 
miglia.  25  da  Girgenti,  50  da  Palermo.  Il  tempio 
dì  S.  Niccolò  di  Bari  venne  da  pochi  anni  ornato  di 
fregi  a stucco,  per  le  cure  dello  Arciprete  D.  Fran- 
cesco Paolo  Aiessi,  o nel  destro  lato  merita  alten- 
tioue  una  antichissima  cappella  dedicala  alla  Ma- 
donna dei  Miracoli,  con  una  statua  della  Vergine 
di  lavoro  fìttile  nell'alto  di  ninnare  Ìl  figliuolo; 
vi  è una  comunia,  con  preti  decorati  di  rocchetto  a 
mozzella  nera.  In  occorrenza  della  festività,  nello 
ottobre  di  ogni  anno,  si  apre  dinanzi  la  Chiesa  una 
fiera  pel  corso  di  otto  giorni.  Alia  pubblica  istru- 
zione si  è provveduto  con  tre  scuole,  la  comunale 
che  è elementare,  destinata  pei  soli  fanciulli;  altre 
due  ne  furon  fondate  per  bencliccuza  di  Pietro  Pa- 
nepinto  sin  dal  1775,  una  eziandio  elementare,  ed 
un' altra  di  retlorica.  Tra  gl'istituti  dì  pubblica 
beneficenza  è ormai  nna  casa  dì  orfane,  e lo  spe- 
dale: del  monte  di  pietà,  in  progresso  abolito, 
furono  assegnate  le  rendile  al  mentovato  spedale. 
Ascendeva  la  popolazione  di  Cammarata  nel  1798 
a 5123,  a 5762  nel  1831.  e finalmente  a 5037 
nello  scorcio  del  1852,  Ne  è l’estensione  territo- 
riale di  salme  llsooo.  cioè  8300  io  semiucrio,  S 
in  ortaggi.  30  in  vigneti,  150  in  mandorleti,  5 
in  agrumi.  12  in  giardini,  2788  in  rampanti , 156 
io  paludi,  80  in  boschi  di  allo  fusto.  L’agricol- 
tura può  dirsi  io  buono  stalo,  ed  il  prodotto  princi- 
pale che  si  ritrae  è il  frumento,  rorticoltura  par- 
ticolarmente trovasi  al  presente  in  uno  stato  mi- 
gliore che  pria.  A quattro  miglia,  nel  Monto  Rosso, 
è una  cava  di  agate,  c molte  varietà  di  diaspri, 
una  miniera  di  Salgemma^  e calce  compatta. 
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I poiché  vi  ha  una  grolla  o un  antro  gntn- 
i dcmcnlc  esleso,  a volta,  aporlo  verso  Oc- 
cidente dalla  Chiosa  di  S.  Elia,  od  ail’op- 
poslo  lato  del  monte  dello  7'ibn'co,  con 
r uscita  non  lungi  dal  fiume  di  S.  Pietro. 
Dalla  parte  occidentale  sorge  il  monte  delle 
Rotte  di  quasi  uguale  altezza  c circuito  che 
il  monte  Commarulay  i quali  perciò  Pii- 
■ nio , Cascino , ed  inveges  stimano  i Ge- 
melli, quantunque  il  Cluvcrìo  atTcrmi  i Ge- 
melli 31onlemcle,  c quel  ohe  gli  è da  presso; 
c vi  corisenle  il  Maurolico. 

Cammarl*  Lat.  Camaris.  Sic.  Camtaari 
(V.  D.)  Municipio  di  Messina  immcdiala- 
incnle  appresso  la  porla  di  Cicra,  verso 
austro,  con  una  parrocchia  sacra  a S.  Gio- 
conio , non  lungi  dalla  regia  via  reità  cd 
ampia,  sopra  5-  Clemente.  Tra  la  porta  ed 
ìl  .Municipio  è la  fiumara  dei  CamoH,  o 
un  fiumicello,  le  di  cui  acque  dcduconsi 
alla  citlù  sin  dal  1517  (1). 

Camopletro.  Lat.  Camopelrus  (V.?i.) 
Amplissimo  territorio,  che  costituisce  parlò 
della  pinna  di  Catania,  nppartcncnlesi  alla 
cUlà  di  Callagironc,  un  tempo  di  Zotica  o 
Judiea,  deile  di  cui  spoglie  si  imposcssa- 
rono  I Callagironosi.  Vicn  bagnato  dal  fiume 
Diltaino  e delle  Canne , è fcracìssiino  in 
hiade,  né  manca  di  selve,  delle  Xara,  adat- 
tissime alla  caccia.  Dove  non  biondeggiano 
le  messi  é piantato  ad  ortaggi,  c dà  pia- 
I gui  guadagni. 

Ciimpl  di  Eicntlnl.  Lat.  La€»trygonii 
I compì.  Sic.  Campi  di  Lintini  (V.  W.)dcUi 
j anche  Le$trigonii  y poiché  nolano  gli  an- 
1 lichi  inlcrpreli  di  Omero  essere  stali  occu- 
pali dai  giganti  Lestrigoni.  Plinio  nel  lib.  3, 

(t)  É un  casale  di  5fessìoa  nel  circondario  di 
Cazzi,  c dividesi  in  inferiore  e superiore.  Dista  il 
primo  due  miglia , ed  ha  una  popolazione  di 
I anime  in  circa,  per  lo  più  esporta  olio,  seU. 
j e melaranci,  e la  sua  aria  è temperala.  Caromari 
J superiore  dista  3 lu.  da  Messina,  esporla  poco  vino. 
I olio,  e seta,  e vi  si  respira  un'aria  sana; 
j monta  la  popolazione  a circa  lOTi. 
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cap.  8;  Catania  colonia,  i fiumi  Simeto, 
Teria , t campi  Leslrii/onii , la  città  di 
LeonUno.  Quindi  quel  di  Silio  nel  lib.  M. 

I primi  colpi  Bai  Leontini  campì 

Furon  ruioa»  od  di  terra  dal  duro 

Lestrìgooo  Teisata... 

Campobasllo.  Lai.  Campa»  belliu.  Sic. 
Campubeddu  (V.  M.)  soprannominato  di 
Licata.  Piccola  terra  nella  contrada  dello 
stesso  nome,  che  slende.si  in  largo  sopra 
Raranusa,  nella  giurisdizione  di  Lirata,  ce- 
lebrala per  la  ferliliu'i.  Fu  una  volla  sog- 
gclla,  sullo  Federico  IH,  aSimone  de  Matteo, 
poi  nel  uosa  Sondo Dexeo,  nè  lungo  tem- 
po dopo  passò  a Marino  de  Malina  nel 
M30,  c ad  alici  della  medesima  famiglia;  e 
finalmente  nel  principio  dello  scorso  se- 
colo a Matteo  Trigona;  dalla  qual  nobile 
stirpe  fiori  Asdrubale  nel  1029,  la  di  cui 
sorella  fiiovanna  Trigona  fu  moglie  a Vin- 
cenzo Itamondcllo  Saimnarlino,  a nessun 
secondo  trai  Palrizii  di  Catania,  donde  Rai- 
mondo e Ciovanni;  rimase  quegli  nella  pa- 
tria, c divenne  nel  1681  Signore  di  Pardo; 
eccellenle  Giovanni  nella  scienza  delle  leg- 
gi, conseguile  nel  Regno  le  supreme  di- 
gnità, generò  Itaimondo  ed  altri,  con  Isa- 
bella Mari.  Ed  il  giovane  Asdrubale  figliuolo 
di  Ercole,  questo  disse  morendo  erede  di 
Campobello,  cui  aveva  data  in  moglie  la  so- 
rella Emilia  Trigona.  Giovan  Maria  loro  fi- 
gliuolo, nominato  Duca  di  Montalbo,  del  ga- 
binetto del  Re,  ben  quattro  volte  Pretore  di 
Palermo,  dei  12  Pari  del  Regno,  levale  in 
vario  teiiipu  magnificentissime  pubbliche 
opere,  rese  più  elegante  la  Regia  città,  e 
la  sua  marittima  parte  ; morto  finalmente 
nel  17ÒC,  lasciò  il  figliuolo  Antonio  gene- 
rato con  Maria  Riggiu,  Colonnello  della  Re- 
gia Milizia,  e Prefetto  di  triremi.  La  Chiesa 
parroccliiide  di  Campobello,  sotto  un  Ar- 
ciprete, porla  il  titolo  di  S.  Giovanni  Bat- 
Aista,  e riconosce  la  giurisdizione  del  Ve- 
scovo di  Girgculi,  che  delega  un  suo  Vi- 
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cario.  Elegante  è il  palazzo  Baronale.  È 
situato  il  paese  in  lieve  ameno  poggelto;  ne 
sono  rette  ed  uguali  le  vie,  copiosissime  le 
fonti  nel  territorio,  ricche  le  messi  e le  ven- 
demmie, pingui  i pascoli.  Vi  si  coniavano 
113  case  nel  1713,  c 202  gli  abitanti;  ma 
oggi  1336.  La  longitudine  finalmente  è di 
37”  40',  la  latitudine  di  37“  lo' (I). 

Campoltello.  Lat.  Campus  bellus.  Sic. 
Campubeddu  (V.  .M.)  Villaggetto  nella  co- 
marca  c In  provincia  chiesiaslica  di  .Mazzara 
altrimenti  iteribaida  o Perribaida,  dall'an- 
tica saracenica  rocca  del  medesimo  nomo, 
che  siede,  secondo  Fazello  , alle  radici 
del  colle  di  Cozzo  ad  aquilone,  verso  la 
destra  ripa  del  fiume  dell’Arena,  a circa 
3 miglia  dalla  spiaggia  di  Selinunte,  ed  il 
promontorio  di  Trefuniane.  È il  silo  di 

(I)  Il  Cornane  di  Campobello  di  Licata,  ahe  ta- 
cca parte  del  circondario  di  Haranava,fa  elevato 
a capo-luogo  di  circondario  di  3”  claiae  con  reat 
decreto  del  Ss  aettembre  ISil;  comprendevi  nella 
provincia,  diocesi,  e distretto  di  Girgenti  da  cui 
dista  so  miglia,  e 00  da  Palermo.  L'aria  vi  è sana. 
Ne  montava  la  popolazione  net  tTOS  a Ì33S  anime, 

I a 4063  nel  ts3t , e finalmente  nello  scorcio  del- 
I l'anno  tS52  a 4900,  senza  compresi  gli  abitanti  di 
Bìtara.  sotto-comune  che  eon  reai  decreto  del  13 
aprile  1847  vi  fn  rinniU).  Ne  è l' estensione  ter- 
ritoriale di  salme  3013,320,  e dividendo  a cnltnre, 
3,333  in  giardini,  6,303  in  orti  semplici,  0,330  in 
canneti,  0,536  in  pioppeti , 17.336  in  semìnatorii 
alberali,  1303,610  in  seminatorii  semplici,  334,663 
in  pascoli , 35,346  in  oliveti , 30,004  in  vigneti 
alberati,  147,353  in  vigneti  semplici,  6,340  in  fi- 
cheti d’india,  5,603  in  mandorleti,  1,079  in  ter- 
reni improduttivi,  0,417  in  suoli  di  case.  11  più 
gran  commercio  di  esportazione  di  qncsta  terra 
consiste  in  grano  ed  in  olio.  Oltre  la  zolfatara 
aovraccennala  parlando  di  Bifara,  è nel  territorio 
di  Campobello,  contrada  Favarotta,  la  detta  Garzìa, 
di  proprietà  del  Prìncipe  di  Palagonìa  , e nella 
contrada  Ficazza  quella  di  La  Lomia,  che  si  ap- 
partiene a D.  Ignazio  Lomia,  entrambe  non  sog- 
gette ad  inondazione,  distanti  6 m.  dal  luogo  del- 
l'imbarco, e che  danno  nn  zolfo  di  3"  qualità.  In 
poca  distanza  dal  comune  verso  Nord-Est  è posto 
nn  telegrafo. 
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CampoheUo  un  poco  declive  sotto  la  rocca. 
Terso  Austro  : è diviso  da  ampie  e rette  vie; 
contava  case  S.K  abitanti  ai  tempi  del 
Pieri,  ma  209  case  842  abitanti  in  questo 
secolo,  ed  uitimamente  <018.  Gode  del 
titolo  di  Ducalo  dal  1658  , circa  il  qual 
tempo  riconosce  sua  origine.  Il  maggio- 
re e parrocchiale  tempio  si  ha  il  nome 
di  S.  .Maria  della  Grazia,  ed  era,  testimo- 
iiio  il  Pieri , da  gran  tempo  sotto  la  cu- 
ra dei  frati  Predicatori.  Sorge  quasi  nel 
centro  relegante  palazzo  del  Duca,  che  ha 
potere  di  vita  c di  morte,  e pronunzia  il 
i.x  voto  nel  Parlamento.  Di  questi  occorre 
il  priiuo  Giuseppe  ili  Napoli  di  Troina  su- 
premo Reggente  nelle  Spagne  per  l' Italia, 
dei  di  cui  predecessori  dissi  altrove  par- 
lando di  Jieribaida,  ne  dirò  intanto  gli 
credi  e i Duchi  di  Campobcllo  parlando 
di  Resuttana.  Il  territorio  è favorito  da  Ce- 
rere n da  Bacco,  servendomi  delle  voci  dei 
poeti,  ed  è ricco  in  pasture  cd  erbaggi  (I). 

(1)  Oggigiorno  è nn  cornane  in  proTÌncia  di 
Trapani,  da  cui  è dittante  36  migiia,  delle  quali 
4 rotabili  3i  non  rotabili , diftretto  e diocesi  di 
Mazzera  da  cui  dista  8 m.  non  rotabili , circon- 
dario di  Castelvetrano , da  cui  4 rotabili,  36  ro- 
tabili 30  non  rotabili  da  Palermo,  4 non  rotabili 
dal  mare  di  Trefontano,  che  è il  più  ricino.  Me- 
diocre ne  è l’aria,  pei  luoghi  acquitrinosi  ricini 
all'  abitato  ; di  fonte  e di  pozzo  è l'acqua,  bastante 
e buona.  Ne  roontarano  gli  abitanti  nel  1798  a 
1800,  a 3197  nel  1831,  e GnaUneote  verso  il  prin- 
cipio del  1853  a 4008.  Il  suo  territorio  è di  an- 
gusta estensione,  e sono  i suoi  prodotti  principali 
il  grano,  l’orzo,  il  vino,  i legumi,  e l'olio,  ma 
i!  Tino  e l’olio  formano  il  suo  principal  commer- 
cio di  esportazione:  comprendesi  in  sai.  1943,738, 
e dividendolo  in  culture  1,375  in  giardini,  9,110 
in  canneti,  1,387  in  seminatorii  irrìgui,  3,009  in 
•eminatorii  alberali,  436,899  in  seminatorii  aero- 
plici,  918,959  in  pascoli,  140,691  in  olÌTeti,  189, 
096  in  vigneti  semplici,  950,144  ir  boscate,  0,035 
io  suoli  dì  case.  Presso  questo  comune  trovasi  la 
roccia  calcarea,  dalla  quale  si  cavarono  i massi 
che  furono  impiegali  alla  fabbricazione  dei  colos- 
sali ediGzìi  dì  Selinunte,  potebè  tuttora  so  ue  oi- 
sQrvaoo  dei  somiglianti. 
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Campobian«o  (1), 

Canapodono.  Lai.  Campodonus.  Sic. 
Campudunu  (V.  N.)  È un  colle  in  cui  siede 
in  gran  parte  la  città  di  Aggira. 
Canapofellce  (2). 

CampoOorllo  (3). 

(1)  E OD  monte  delle  Isole  Eolie  dell' allena  li 
1/4  miglio,  e della  lunghezza  dì  più  dì  00  miglia. 
Sembra  da  lontano  come  coperto  di  neve,  ed  è com- 
posto di  bianche  scorie  vulcaniche,  volgarmeote 
pietre  pomici,  delle  quali  si  fa  tralGco,  non  sola 
per  la  pulitura  degli  strumenti  inacciaio,  ìe fer- 
ro ec.  ma  anche  per  la  fabbricazione  delle  volte, 
per  lo  che  principalmente  dagli  abitanti  di  Lìparì 
si  adoprano.  E nodo  di  ogni  vegelaiione . Inaso 
di  infruttuosi  sterpi  e di  qualche  erba  seivallctr 
ma  in  aomma  scarsezza. 

{3}  £ un  piccolissimo  comune  di  recente  orì- 
gine, in  provincia  di  Palermo,  distretto  e circoo- 
dario  di  Cefalù,  da  cui  dista  10  m..  e lootsDO  SS 
da  Palermo.  Vi  è una  parrocchia  in  coi  si  aai- 
ministrano  alla  gente  i sacramenti.  N'oo  se  ne  ha 
menzione  nè  nelle  descrizione  geograGca  dello 
Schiavo , neaoco  nel  Dizionario  di  Sacco:  pare  ci 
abbiamo  dal  quadro  statistico  del  1798  aver  eoe* 
lato  io  queir  epoca  441  abilaoli,  ai  dimiDOirooo 
a 396  net  1831,  ed  erano  Gualmenle  491  nel  fi* 
nire  del  1859.  Si  ha  no  territorio  disti.  999, 9H, 
cioè3,t91  ingiardini,  9,739  in  orli  semplici,  91,199 
in  seminatorii  alberati,  543,119  io  seminatorii  scoi* 
plici.  157.509  in  pascoli,  109,565  in  oliveli,  59.9M 
in  vigneti  semplici,  96,375  in  sommacchetì, 
in  Gcheti  d lndia,  11,440  in  frassineti,  0,445  in 
auoU  di  case.  £ un  ex-feudo  delle  famiglia  Hat' 
ziani,  dei  principi  di  Fumari,  ed  esporla  olio,  frn- 

meolo,  sommacco,  e regolizia. 

(3)  Scrive  Io  Schiavo:  Campofiorito  di  troppo  «• 
eente  origine:  ed  avendo  questi  dettato  nella  secoodi 
metà  del  valicato  secolo,  contemporaneameiile  ad 
Amico,  che  anzi  ne  ft  menzione  nelle  sue  iotro- 
duzioni  al  Lessico , poco  stette  questo  Comune  s 
formarsi  dopo  la  compitazione  dell'  opera  ebe  sb* 
biam  per  le  mani  nella  quale  altroode  siccome 
feudo  mentovato  non  si  ha  un  articolo  che  pai' 
tlcolarmente  ne  dia  notizie.  A comodo  degli  ibi- 
Unti  vi  ba  una  parrocchia,  e va  compreso  il 
muoe  nella  provincia  di  Palermo,  da  coi  dista  15 
m. , dlslretlo  di  Corleone  da  cui  6 m.,  circon- 
dario di  Bìsacqoino  donde  4 m.  è lontano,  < 
appartiene  alla  diocesi  di  Horrcale.  Se  ne  w»' 
prende  il  territorio  in  sai.  1171,649,  c 
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Canpofranro.  Lat.  Camput  franai». 
Sic.  Campufraoca  (V.  M.)  Paese  della  dio- 
cesi di  Girgenti,  sollo  la  comarca  di  Ca- 
stronuoTo,  ma  nella  giurisdizione  di  Sulera, 
ornato  degli  onori  di  Principato,  sorlo  nel 
1S73  nel  lerrilorio  del  fonte  delle  Uose, 
fondatore  Pietro  Campo.  Occupa  il  dorso 
d' un  poggcllo  lievcmctilo  declive,  rivolto  a 
Greco  sotto  Sulera,  da  cui  è discosto  un 
miglio  e mezzo  circa.  È decoralo  di  una 
Chiesa  maggiore  sacra  a S.  Giovanni  an- 
te porlam  lalinani  sotto  un  Parroco  Arci- 
prete, e di  altre  tre  minori  Chiese,  non  che 
va  bello  dei  convento  dei  .Minori  Conventua- 
li, del  titolo  di  S.  Francesco,  fondato  nel 
1595  secondo  Cagliola,  o nel  lo80,  come 
scrive  il  Pirri;  e del  palazzo  del  Principe 
elegantemente  cosiruilo.  Ite  fu  il  cenno 
statistico  nel  1G33  di  341  caso,  1140 
abitanti;  dicelo  accresciuto  il  Pirri  di  481 
case;  vi  si  contavano  537  case  nel  1713, 
e 1830  abilanli , e dall’  ultima  descri- 
zione 2254.  Ite  è S.  Anna  madre  di  Maria 
la  special  patrona.  Si  compete  ai  Signori 
il  dritto  di  armi,  ed  occupano  trai  Principi 
il  XIX  posto  nel  Parlamento,  ite  è questa 
la  serie  : Pietro  Campo  primo  Signore  del 
paese  o fondatore  generò  con  Isabella  Ca- 
stelli il  figlio  Giovanni  ed  Apollonia  che 
fu  sposa  a II.  d’AlMilto.  Franceeco  erede 
di  Giovanni  consegui  la  Signoria  nel  1581, 
da  cui  Ercole  e Pietro  il  quale  spaccian- 
do essere  sialo  dal  padre  nominalo,  ingag- 
giò una  lite  con  Eleonora  figliuola  di  Er- 
cole, ma  sofferta  una  ripulsa,  cedette  ilduo- 

ÌD  collore,  0,396  io  pioppeli,  89l,6li  in  wniint- 
torli  irrigui,  3,313  io  teminatorii  alberili,  934,399 
in  paicoli,  V.iiI  in  olireli,  9, Sii  in  vigneti  albe- 
rali. 9,909  in  vigneti  aempiici,  1,633  in  ficheti  di 
India , 0,i73  in  anoli  di  caie.  Rimangono  le  pro- 
duzioni al  mantenimento  del  comune,  e nelle  buone 
raccolte  «porla  frumento.  E un  ei  fendo  dei  Prin- 
cipi di  Campofiorito.  Se  ne  fece  notizia  nel  ceoao 
•tatialico  del  1798,  lorchè  contava  773  abitanti,  ai 
accrebbe  la  popolazione  nel  1781  a 979,  e finalmenle 
nello  icorcio  del  1859  eraii  accreaciuU  a 1U4. 
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go  alla  nipote,  che  prese  in  marilo  Fabri- 
zio Luecheti,  il  quale  nominalo  nel  1625 
Principe  di  Campofranco,  chbesi  da  Eleo- 
nora i figliuoli  Francesca  ed  Antonia,  dei 
quali  quegli  mori  senza  prole,  .liifonia  ave- 
va rinunziato  al  mondo  ; ìndi  Stefano  Eig- 
gio  Principe  di  Cainpofiorilo , avente  il 
dritto  di  Apollonia  figliuola  di  Pieiro  I,  en- 
trò nel  possedimento  di  Campofranco.  Ma 
Antonia  presa  Favilii  ereditò,  sposa  a Sal- 
tatore Lucchesi,  a lui  irasferi  nel  1CC9  il 
prineipalo;  il  loro  figliuolo  Giovanni  prese 
in  moglie  Stefana  Bosco,  donde  nacque 
Emmanuele,  che  con  Domenica  Gallego  ge- 
nerò Antonio , oggi  dal  gabinetto  del  Re, 
Colonnello  di  cavalleria,  versato  nelle  uma- 
ne leticrc,  c prineipalincntc  alla  poesia, 
laimcnicchè  di  qualunque  proposta  ma- 
teria, secondo  roccasionc,  componga  eru- 
dilissimamcnlc  in  verso  latino;  divenuto  pa- 
dre per  Anna  .Maria  Tommasi.  11  territorio 
del  Fonte  delle  Rose,  dove  è il  fertilissimo 
Campofranco,  abbonda  in  acque,  c gia- 
cendo Irai  fiumi  Salso  e Platani,  ò alle  vi- 
cine terre  inferiore  (1) 

Campo  MlncrTale.  Lat.  Camput  Mi- 
nervati»  (V.  M.)  Celebralo  dagli  antichi 
presso  Ifflcra,  dove  sono  le  acque  termali. 

(I)  È un  comune  in  provincia,  diocMi  e diitretto 
dì  CalUnisMlU , circondario  di  MuMomeìi  da  cui 
disia  7 m.,S6  dal  capo*luogo  della  proTÌncìa  e del 
distretlo.  Non  uè  è tana  1‘ aria»  e te  uè  comprende 
il  territorio  in  sai.  SiC6»701p  e diridendo  io  cul- 
ture l,18i  in  giardini,  1,007  in  orti  semplici,  0,407 
io  canneti,  0,711  in  pioppeli,  36,981  io  semina- 
torii alberati,  tlS9,683  in  seminalorii  semplici, 
857,848  in  pascoli,  5,875  in  oliveti,  tl,487  Ì0TÌ- 
goeti  alberati,  3,776  in  vigneti  semplici,  8,545  io 
Gcheti  d’india,  11,751  in  mandorleti,  0,408  in  pi- 
stacebieti,  304,681  in  terreni  improduUivi,  0,083 
in  suoli  di  case:  vi  sodo  delle  xolfalare , e vi  si 
trova  solfato  di  stronxìaoa.  Il  più  gran  commercio 
di  esportazione  è io  grano  ed  io  mandorle,  ma  la 
coltura  nel  vero  non  ò mollo  praticata  dagli  abi- 
tanti, i quali  nel  1798  montavano  a 8703,  a 8808 
nel  1831 , e finalmenle  a 8697  verso  il  principio 
del  1853. 
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FaToIoggiano  aTcrsclo  scollo  Minem  ad  uso 
dello  medesime  acque.  Uiccsi  oggigiorno 
di  S.  IViccola,  alla  sinistra  ripa  deirimcra 
sellentrionale , o fiume  Grande  ; dov'  è la 
rocca  di  Bonrornclio. 

Camp*  del  PII.  Lai.  Campus  Piorum. 
Sic.  Campu  di  li  Pii  (V.  D.)  Kcl  fianco  del 
monte  Etna  è un  tratto  di  terra  conser- 
valo illeso  prodigiosamente  dai  fiumi  di 
fuoco,  a commendare  con  perenne  monu- 
mento la  pietà  verso  i genileri  dei  fratelli 
Amfmopo  ed  Anapia.  Calando  terso  Ca- 
tania l'igneo  torrente,  scrive  Pausania,  nè 
ad  oro  nè  ad  argento  volgendo  la  mente 
sollevarono  sugli  omeri,  questi  il  padre, 
la  madre  quegli,  e ria.  .Va  incalzali  dal- 
l'incendio, poiché  pel  peso  che  rifuggiran 
lasciare  tti  niim  modo  affrettar  potevano 
il  passo;  affermano,  essersi  diviso  il  cocen- 
te fiume,  ed  incolumi  aver  passalo  pel 
mezzo  i garzoni  coi  genitori.  Ed  insino 
all'età  mia  sono  onorali  dai  Calanesi. 
Poidiè  sollevarono  loro  una  statua,  ed  un 
tempio  nel  medesimo  campo,  clic  venne 
dello  dei  Pii,  dalla  pietà  dei  rralctii;  c co- 
niaron  le  monete  collo  loro  imagini,  ad 
eternare  si  cclclirc  fallo.  Perì  la  memoria 
del  luogo,  0 coverto  il  rampo  da  nuove 
eruzioni  oggigiurno  più  non  si  mostra. 

C«mporeale  (|j. 

(1)  E un  comune  siluato  lopra  di  un  colle  nel 
declivio,  io  provincia  di  Trapani,  digtrelto  e cir- 
condario di  Alcamo,  dioceei  di  Morreale,  dialante 
38  m.  rotabili  ft  non  rotabili  dal  capo-luogo  del 
dialretlo,  che  ne  è altreai  il  circondario,  13  ro- 
tabili, 6 non  rotabili  dalla  dioccai , 17  rotabili  S 
non  rotabili,  da  Palermo,  15  non  rotabili  dal  golfo 
di  Caatellammare  che  ne  à la  apiaggia  più  vicina. 
Non  viene  mentovalo  dal  noatro  autore,  poiché  no 
riaale  Tepoca  della  fondazione  al  1779.  Vi  è una 
parrocchia  dove  ai  ammiuialrano  i aacramenti  agli 
abitanti,  i quali  vengon  diretti  nello  apirilnale  da 
un  Arciprete.  Si  apparteneva  con  titolo  di  prin- 
cipato alla  famiglia  Bologna  Beccadelli  dei  Mar- 
ebeai  della  Sambuca  , e montava  la  popolazione 
nel  1798  a 950,  accreaciutaai  a 20il  uel  1831,  e 
fìualmente  nello  acurcio  del  1858  a 30il , L'aria  | 
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Camporoiondo,  Lat.  Campus  Kotun- 
dus.  Sic.  Campurolunnu  (V.  D.)  Villaggello 
alle  radici  australi  dcH'Elna,  sopra  Catania, 
verso  Libeccio,  che  devastato  dalle  fiam- 
me verso  il  1669,  di  nuovo  scorgesi  risto- 
ralo noD  lungi,  nel  medesimo  territorio,  Pio 
era  soggetta  una  parte  al  Principe  di  Pa- 
ternò,  altra  era  poi  dei  municipii  di  Cata- 
nia; ma  compresselo  nel  16òi  Diego  Res- 
tano, che  il  volle  decoralo,  annuendo  il 
Re,  dell’ onore  di  ,Harchesato,  nell'anno  se- 
guente. La  parrocchia  dedicata  a S.  Anto- 
nio Abate,  è sotto  la  cura  del  Vescovo  di 
Catania,  che  delega  le  sue  veci  ad  un  prete, 
poiché  ne  era  dn  tempo  il  Itetlore  un  Ca- 
nonico di  S.  Maria  dell' elemosina.  E quasi 
piano  il  silo,  angtislo  il  lerrilorio,  mancante 
di  acque,  mentre  nutre  tuttavia  delle  vili 
c degli  alberi  frullifcri,  i di  cui  fruiti  ren- 
de saporitissimi  la  cenere  dell' Etna.  Il 
censo  di  Camporoiondo  indicavasi  un  tem- 
po con  gli  altri  municipii;  ma  nel  1713 
contaronsi  80  case,  181  abihinti,  ed  ulti- 
mamenle  i57.  Comprendesi  nella  comarca 
di  Catania.  Se  ne  enumera  primo  Marchese 
il  sullodalo  Diego,  da  cui  passò  la  Signo- 
ria nel  1706  alla  figliuola  Giuseppa  Rei- 
tano,  poiché  Pietro  di  lei  fratello,  che  era 
stato  inauguralo  nel  1668,  mancò  di  vita 
prima  del  padre.  Da  Giuseppa  e Pietro 
Piatoli  di  lei  marito  nato  Francesco,  con- 
segui il  .Marchesato  nel  17;i0;  a lui  c ad 
Antonia  Crisafì  succcdclle  il  figliuolo  Pie- 
tro morto  senza  prole,  onde  divenne  Mar- 
chese di  Camporoiondo  nel  1713  .Vario 
fralcllo  di  lui,  unito  in  malrimonio  a Maria 
Palli  (I). 

■alubre  come  anche  Tacqui  è boom  ed  abbondanle. 
Le  produzioni  principali  del  suo  lerrilorio  sono 
il  grano,  l’orzo  i legumi,  ed  il  maggior  commercio 
di  esporlazioDO  che  faccia  si  versa  io  frumento. 

(1}  É un  comune  in  provincia  diocesi  e disirct» 
lo  di  Catania,  donde  disia  10  miglia,  circondario 
di  Beipasso  da  cui  i m..e  183  da  Palermo.  2^  no 
comprende  il  territorio  in  sai.  3li,309»  cioè  311 
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Canale.  Lai.  Canalit.  Sic.  Canali  (V.IV.) 
L'uUiiiia  parie  del  fiume  di  Paninola  odi 
Porearo,  dove  questo  scaricasi  nel  mare, 
dello  parimenli  Bruca.  Vedi  Unica. 

Canalolio.  Lai.  Canalottu».  Sic.  Cann- 
lullu  (V.  .M.)  Fonie  menluvalo  dal  Fazellu, 
nel  terrilorio  di  Cliiusa,  la  di  cui  acqua 
inipieiriscc. 

Caneaira.  Lai.  Canislra.  Sic.  Canni- 
slra  (V.  D.)  Slunicipio  della  dllà  di  Castro- 
reale,  a Ire  miglia  dalle  sue  parli  aquilo- 
nari. La  Chiesa  dove  animinislransi  i Sa- 
cramenti agli  ahilanli  è sacra  a S.  (ìioLihc 
c tocca  i cunliiii  del  casale  di  Landro , 
oggi  deserlo,  e li  comprende. 

Cani  (Montagna  «II).  Lai.  Cnnù  iVon- 
laiieti.  Sic.  .Munlagna  di  Cani  (V.  )I.)  di- 
ccsi  altresì  Caino,  Caini.  Ad  terrilorio  di 
Caccamo,  appresso  Termini  Imerese,  col 
mare  in  prospcllo  , c degli  avanti  di  an- 
tica cillii.  Vi  ha  una  grulla  donde  cavasi 
una  pietra  alcalica , un  tempo  ridotta  in 
polvere,  appellala  terra  ili  Tarernaro,  un 
pronto  rimedio  a varie  malattie.  Si  ha  pa- 
rimenti delle  fonti  di  acque  salutari  verso 
le  radivi:  contiene  agate,  diaspri,  porfido, 
cd  altre  pietre  di  tal  genere.  OlTresi  luci- 
dissimo nullempo  ai  naviganti;  nei  suoi  fian- 
chi aquilonari  è carbonchio,  o qualche  co- 
sa di  simile,  al  pari  di  stella,  che  in  nes- 
sun luogo  si  è mostrato  colla  luce  del 
giorno.  È persuasione  intanto  di  alcuni 
non  mancarvi  delle  vene  metalliche,  per- 
lochè  dicevasi  dai  Saraceni  Munte  Aureo  ; 
quantunque  uomini  leggieri  aHermino  vol- 

>n  orli  «empiici,  tt,3U  in  leminatorii  alberati,  46, 
809  in  oliveti,  33,942  in  vigneti  alberati,  19,234 
in  ficheti  d’india,  90,311  in  ficheti  d'india  ed  al. 
tro,  86,901  in  buscate,  91,699  in  colture  miste,  0, 
237  in  suoli  di  case  ; comechè  angustissimo  pro- 
duce dei  buoni  vini,  e dei  saporiti  olii;  il  vino  in- 
fatti è il  genere  principale  di  esportazione.  Con- 
tava nel  1798  una  popolazione  di  soli  371  abitanti, 
di  380  nel  1831,  e finalmente  orasi  accresciuta  a 
C49  nel  fine  del  1839. 
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garmcnte  possedere  tal  nome,  pei  tesori 
che  nasconde.  Riesce  ndallissimo  alla  cac- 
cia, poiché  nutre  delle  fiere,  volpi,  lupi, 
principalmente  nei  densissimi  ed  incogniti  c 
selvosi  boschi,  che  allo  spesso  occorrono  per 
liiKo  il  monte. 

Cani  (isola  del).  Lai.  Commi  lumia. 
Sic.  Isula  di  li  cani  (V.  A.)  A'clla  spiaggia 
di  Siraeti.sa , c laliiienle  depressa  da  ve- 
nir allo  spesso  copei  la  dai  Rulli  del  mare. 

t'anicaiil.  Lat.  Candicallinum-  Sic.  Oa- 
nicallì  (V.  M.)  Citlii  oggi  abbondatile  , ap- 
poggiala al  declivio  di  un  monte  verso  0- 
ricnle  , a A m.  dalla  regia  cillit  di  .Varo  : 
è di  figura  ineguale,  c divisa  da  vie  alTal- 
to  anguste  tortuose  ed  ardue,  e dal  letto 
di  un  torrente,  dov'  è un  ponte  di  pietra; 
ma  splende  non  ignobile  di  jnibbliei  c pri- 
vali edifirii.  La  Chie.sa  principale  saerq  a 
S.  Pancrazio  Vescovo,  di  cui  è famosa  la 
festa  con  fiere,  quasi  nel  centro,  ammira- 
bile per  mole,  ordine  cd  ampiezza,  attende 
1' ultima  mano;  il  Parroco  poi  c 12  .V»n- 
sionarii  insignii!  di  ulimizio  ban  cura  delle 
anime  , e badano  ai  divini  ministeri  nella 
Chiesa  di  S.  Sebastiano  che  sorge  nelle 
parli  inferiori.  Ve  slan  soggette  alla  mag- 
giore altre  selle.  Ira  le  quali  quella  di  S. 
Biagio  dal  1753  per  ammiriislrarc  i .sacra- 
menti agli  ahilanli  alle  altre  unita,  spicca 
inaggiormentc.  Alferma  Filippo  Cagliola 
che  i Conventuali  di  S.  Francesco  riuniti 
si  siano  dal  1551;  il  Pi."ri  perù  ne  at- 
tribuisce la  fondazione  al  Principe  Filippo 
Bonanno  nel  principio  del  secolo  wii,  verso 
le  parli  d' Oriente,  in  un  piccolo  poggcllo, 
dove  osservasi  un  convento  con  magnifica 
Chiesa  adorna  di  pitture,  marmorei  sepol- 
cri , c stucchi.  Sorgeva  poco  popolala 
quella  parte  di  paese,  di  quìi  dalla  ripa 
del  torrente,  che  eslendcsi  sino  alla  bassa 
csircmitìi  della  piazza  commerciale,  c mena 
ai  sottoposti  ameni.ssìmi  orli.  V'on  lungi  dal- 
la piazza  maggiore  verso  Scllcnlrione  sorge 
con  l'annessa  Chiesa  lo  spazioso  convento 
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dei  Carmelitani  quasi  deserto,  che  ricono- 
sce la  sua  origine  nel  principio  del  pas- 
sato secolo.  La  casa  dei  Predicatori  dal 
1609  in  un  luogo  più  basso  verso  Mezzo- 
giorno fu  innalzata  ampia  ed  elegante  per 
opera  del  sullodato  Filippo  Bonanno.  I Mi- 
nori Osservanti  dal  1633  possedono  verso 
r estrema  parto  settentrionale  un  Convento 
ed  una  Chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Spirilo, 
degnissima  d'osservazione,  dove  stanno  le 
spoglie  dei  Baroni , e si  celebra  solenne 
festa  del  Patrono  S.  Diego,  con  fiere.  Reca 
onore  al  paese  il  Monastero  delle  Vergini 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  quasi  nel 
centro  in  un  poggelto  verso  Ponente,  eretto 
nel  1650.  Sorgo  vicino  l'Ospedale  di  S.  Se- 
bastiano , in  cui  si  ha  cura  degli  infermi 
e dei  pellegrini,  nella  cui  Chiesa  meritano 
attenzione  la  tela  di  S.  Ciuseppe,  ed  altre 
pitture  ; il  collegio  sacro  alla  Madre  di  Dio 
è di  recente  origine. 

A questi  sacri  edifizii  corrispondono  al- 
tri pubblici  monumenti.  In  un  poggelto 
verso  Tramontana , dove  un  tempo  era  la 
rocca , levasi  il  palazzo  del  Principe  che 
guarda  Mezzogiorno.  Distingucsi  per  le  va- 
ste stanze,  le  sue  volte,  ì varii  ornamenti, 
le  pitture,  le  splendide  suppellettili:  il  pian- 
terreno è destinalo  ad  oflicine  e per  arme- 
ria celebre  in  tutta  l'isola,  dapoichè  vi  si 
contengono  militari  armature  di  ogni  sorta 
in  lunga  ordinanza,  e principalmente  ca- 
valleresche, d'argento  c d'oro  intessute, 
DÒ  solamente  di  comune  ma  di  gigantesca 
misura,  tra  le  quali  uno  scudo  ed  una  ce- 
lala a mezzo  basso  rilievo;  dippiù  bellici 
strumenti  a mano,  di  vario  e straniero  ar- 
tificio, a due  a tre  canne,  adatte  a cacciar 
fuori  più  palle  in  un  colpo  ; schioppi  pneu- 
matici, daghe,  spade,  puntoni,  lande,  spa- 
dclle  alla  spagnuola , clave  con  else  ele- 
gantissime , una  spada  singolare  che  di- 
cesi  volgarmente  essere  stala  del  Conte  Rug- 
giero, ed  innumerevoli  altre  cose  di  simil 
genere  ivi  raccolte  dagli  antichi  Baroni  avi- 
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di  di  gloria.  Nella  mollo  ampia  piazza  di 
questa  magione  ossenasi  una  torre  con 
orologio.  Non  nego  esservi  stala  nel  me- 
desimo luogo  una  rocca  di  cui  fan  memo- 
ria gli  storici,  ma  non  ne  esiste  orma  al- 
cuna. Due  sono  le  piazze  commerciali,  al- 
tra ornata  di  un  fonte  di  marmo  da  Geno- 
va, abbondante  in  acqua,  con  una  statua  di 
Mercurio,  detto  Burgalmo;  altra  più  gran- 
de nella  bassa  regione,  nel  cui  centro  sorge 
più  elegante  fonte  a tre  ordini,  adorno  di 
una  vasca , della  statua  di  Nettuno , di 
altri  emblemi,  e sull'alto  di  quella  della 
Fama,  che  sembrano  meraviglie  dcH'arte; 
sparge  acqua  in  abbondanza  ed  è chiuso 
da  cancelli  di  ferro  : sul  confine  della  città 
verso  Mezzogiorno  stcndesi  per  circa  un 
miglio  una  larga  via,  che  porta  a Naro,  da 
entrambi  i lati  chiusa  da  alberi  verdi  ed 
opachi,  che  nel  principio  ha  una  fonte  co- 
spicua di  marmo  abbondante  in  acqua;  nel 
mezzo  un'altra  più  magnifica  verso  Po- 
nente, colle  statue  di  Adamo  ed  Èva,  con 
obelischi,  monete,  statue  di  fiere,  e lo  stem- 
ma della  famiglia  Bonanno;  immensa  va- 
sca accoglie  le  acque,  dove  nutronsi  dei  pe- 
sci , cui  succede  amenissimo  verdeggiante 
orlo;  i quali  monumenti  nell' una  c l'altra 
via  ed  insieme  nella  piazza , avendo  nel 
1660  a spese  sue  crealo,  istituito,  fondalo 
il  Principe  Giacomo  ni , deve  giustamente 
appellarsi  il  novello  fondatore  di  Canicalli. 
Gode  la  città  di  un  acre  temperala,  racchiu- 
desi  nella  comarca  di  Naro  e nella  diocesi 
di  Girgcnti,  di  cui  è soggetta  al  Governa- 
dore  militare,  e presta  3 cavalieri  e 15 
fanti.  La  longitudine  è di  37°  30',  la  lati- 
tudine di  37°  20'.  Al  Barone  compete  il 
dritto  di  armi , ed  ha  il  xvii  posto  trai 
Baroni,  sceglie  i Decurioni  e gli  altri  Mi- 
nistri. Dipende  il  Clero  dal  Vicario  del 
Vescovo  ; vivono  comodamente  i cittadini  ; 
per  ruberia  del  territorio  si  raccolgono 
messe  abbondanti.  L'  agro  di  Canicalli  , 
tra  le  due  fonti  del  fiume  di  Naro,  fur- 
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masi  (lei  feudi  Damniisa , Vilosoldano , 
Palco,  Casniollo  ed  altri  ; eìascuno  jier  gli 
abbondanti  pascidi  acerescc  il  bestiame  ; 
è abbondante  di  cacciagione  pei  suoi  bo- 
schi e per  le  selte  ; fertilissimo  è il  suolo 
di  frumento  ed  altre  biade,  di  vini  eccel- 
lenti, olio,  frutti,  mele.  In  Vilosoldano,  di 
cui  dirò  , scoversero  da  gran  tempo  una 
statua  di  Nostra  Donna , che  riportarono 
nella  citlii  due  miglia  d' ivi  distante.  Oc- 
corrono altresì  agli  agricoltori  dei  ruderi 
di  antica  abitazione,  nè  pochi  frammenti 
di  colonne,  monete  d'ogni  metallo,  princi- 
palmente Consolari, ed  altri  monumenti,  per- 
lochè  si  ai  tempi  degli  Etnici,  che  dei  Cri- 
stiani sappiamo  essere  stato  il  luogo  frequen- 
talo. Dammisa  a 3 m.  verso  Oriente,  non  che 
Palco,  Casalollo , ad  un  miglio  verso  Set- 
tentrione, mostrano  parimenti  antichi  avan- 
zi di  odiGzii , dal  che  ricaviamo  non  es- 
sere di  fresca  origine  la  vicina  Cankatiì. 
Ne  è menzione  al  fermo,  quantunque  ri- 
portisi volgarmente  ai  tempi  del  Conte  Rug- 
giero , dai  regii  libri  tutlavolta  nel  seco- 
lo XIV , poiché  Luca  di  Formoso  di  Gir- 
genti,  è mentovato  Signore  del  castello,  che 
nemico  a Martino  per  essersi  unito  a Rai- 
mondo Moncada,  o chiuso  in  prigione  col 
figliuolo,  dicesi  rimesso  in  grazia  nel  se- 
colo xv;  ma  dubito  se  sia  stalo  rimesso  nel 
possedimento  del  castello,  poiché  nel  censo 
del  medesimo  Re  del  U08,  trovo  soggetta 
Canicalli  a Salvatore  di  Paimeri,  dal  di 
cui  figlio  Anlonio  comprosselo  nel  1153 
Andrea  di  Crescenzio  aneli’  egli  di  Gir- 
genti,  il  quale  ebbesi  da  Alfonso  la  facol- 
tà di  dilatare  i confini  del  casale.  Succes- 
segli il  figlio  Giovanni,  donde  sorse  Bai- 
monda maritata  al  Cavalicro  Calogero  Bo- 
nanno di  Caltagirone,  il  quale  confermalo, 
venne  decorato  nel  1507  del  potere  di  armi, 
e spedilo  legalo  per  la  patria  a Ferdinan- 
do il  Cattolico,  meritò  venir  insignito  dal 
medesimo  Re  del  cingolo  militare:  il  di  cui 
figliuolo  Filippo  presa  in  moglie  Eleonora 


Plalamonc  di  Siracusa,  fiori  per  gloria  mi- 
litare e grande  virlìi  di  animo,  sotto  Car- 
lo V,  cui  fu  destinato  ambasciadore  per  la 
patria.  Contese  una  volta  in  armi  nella  rocca 
di  Terranova  conira  Vassallo  Gravina  Si- 
gnore di  Belmonle  c di  Cansaria,  cui  mise 
in  fuga  eoi  suoi  ; piacenlesi  dei  cavallere- 
schi ludi,  diede  un  famoso  saggio  di  de- 
strezza c di  perizia;  con  ogni  cura  final- 
mente ordinala  l'armeria  di  Canicalli,  c la- 
scialo il  figliuolo  Giovati  Ballista,  muri  dopo 
la  mclii  del  secolo  xvi.  Giovanni  prese  in 
moglie  Isabella  Rocca,  con  cui  generò  Fi- 
lippo ed  altri  figli;  da  Filippo  e da  Anto- 
nia Romano  Colonna  Signora  di  .Monlalbano 
nacque  Giacomo,  che  eccellente  in  lettere 
ed  armi,  di  mollo  bene  fu  cagione  alla  pa- 
tria Siracusa , di  cui  pubblicò  la  storia; 
primo  Duca  di  .Monlalbano  adornò  Canicalli 
di  pubblici  elegantissimi  edilizi , protesse 
i letterali , fu  per  molli  titoli  commende- 
vole, lasciò  da  Antonia  Balsamo  figliuola  ed 
erede  del  Marchese  di  Liinina  e Principe 
di  Roccafiorila , Pietro  e Filippo  Centu- 
rione dei  Cavalieri  Borgognoni  custodi  del 
Viceré,  e dei  12  Pari  del  Regno;  ma  non 
ebbesi  prole  dalla  moglie  Violanta  Nolar- 
bartolo,  onde  vennegli  subrogato  nel  ICGl 
Giacomo  figlio  di  Filippo,  e presa  in  mo- 
glie Francesca  Marini,  divenne  padre  di 
Filippo,  donde  Francesco  Principe  di  Cat- 
tolica, di  cui  ed  altri  diremo  ollrove  (1). 


(1)  Oggigiorno  è nn  capoH;ircondario  di  S*  claf- 
M in  provincia  diocesi  distretto  di  Girgentì , da 
cui  dista  Si  m.,  e 7!  da  Palernio.  Con  decreto  del 
Re  Ferdinando  1 ne  venne  mutato  lo  spedale  in 
collegio  di  Maria,  dove  educasi  alla  civiltà  ed  al- 
l’economia di  famiglia  la  gioventù  feminile.  Fiori 
intanto  in  questo  secolo  in  Caoicatit  Vito  Lumia 
Arcidiacono  della  cattedrale  di  Girgenli,  nelle  ti- 
losoGche  dottrine  prestantissimo,  di  cui  da  pochi 
anni  piangiamo  la  perdita.  L’estensione  territo- 
riale ò di  sai.  7068,a3i,  e dividendo  in  culture,  tl, 
SOS  in  giardini.  8.948  in  orli  semplici,  9,616  in 
canneti,  1194,806  in  seminatorii  alberati,  5039, 
548  in  leminatorii  semplici , 906,363  in  pascoli, 
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Canlcnttlnl.  I.»l.  Caiidicatlìnum.  Sic. 
Canicnilini  (V.  K.)  Vedi  Baijni.  ! 

Cannalello.  Lai.  CannuleUui-  Sic.  Can-  | 
nateddu  (V.  0.)  Fiume  die  scaricasi  nel 
lido  di  Caronia,  aquilonare  della  Sicilia, 
avonlcsi  origine  nei  colli  vicini. 

Cannatello.  Lai.  Cannaleìlus.  Sic.  Can- 
naleddu  (V.  SI.)  Fiumiccllo  che  trae  origine 
dalla  sorgente  del  medesimo  nome;  bagna 
I conGni  del  villaggetto  di  S.  Slarghcrila, 

•C  sbocca  nel  Carrabi. 

CaanaTera  (V.  SI.)  Fonte  del  Oumo 
iato,  di  cui  fa  menzione  il  Fazcllo  nella 
dee.  1,  lib.  7. 

Canne  (nume  delle).  Lai.  Cannanwi 
fluTiìu.  Sic.  .\iumi  di  li  canni  (V.  I\.)  >'elle 
parti  di  Aoto , le  di  cui  sorgenti  sono  nei 
colli,  su  cui  si  leva  la  città  di  Aidone;  indi 
bagna  l'osteria  delle  Canne,  dalla  quale 
prende  il  nome,  ed  unito  ad  un  altro  Gu-  : 
micelio  bagna  altra  bettola  delta  della  Ga-  ! 
bella , di  cui  assume  parimenti  il  nome  ; 
accresciuto  poi  dalle  acque  di  altri  Gumi, 
Calalfaro,  Slineo,  ilulTarilo,  e Palagonia,  di  j 
Cìtmalonga  e di  S.  Paolo,  sbocca  in  gran 
parte  nei  Simclo;  ma  si  ha  foce  propria, 
della  un  tempo  di  S.  Paolo,  come  dirò  al- 
trove. 

Canne  (Flnme delle).  Lat.  Cannarum 
fluviue.  Sic.  Xiutni  di  li  canni  (V.  SI.)  l’n 
tempo  Camico  secondo  Cluverio  ed  altri, 
alle  di  cui  ripe  cioè  sorgeva  Camico,  .Sle- 
Iropoli  del  Re  Cocalo,  di  qual  città  dicem- 
mo di  sopra.  AITerma  Duri  dato  a Comico 
il  nume  dal  Gume,  ma  viceversa  fiuchart. 

3S9.S73  in  vigneti  >Ibcr>li,  9T.7I0  in  vigneti  (em- 
piici, 53,036  in  ficheti  d'india,  I0,9t0  in  alberi 
tnivti,  9,309  in  piitacchieti.  108,739  io  terreni  im- 
produttivi, 5,378  in  suoti  di  case:  il  maggior  com- 
mercio di  esportazione  consiste  in  frumento.  Ne 
aKendeva  la  popolazione  nel  1798  a 16455  anime, 
a 17384  nel  1831,  a 17789  nel  fine  del  1853.  Ven- 
ne da  pochi  anni  costruitala  strada  rotabile,  che 
per  un  braccio  porta  a Girgenti,  per  altro  a Li- 
cata, il  quale  ultimo  venne  da  circa  due  anni 
compilo. 
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iVasce  sopra  il  villaggio  Siouliana  discosto 
un  miglio  c mezzo  dalla  spiaggia  marini- 
ma,  cd  accresciuto  dalle  acque  del  mede- 
simo territorio,  scaricasi  nell'  AfTricano. 

€'«uiilla  (I). 

€aniilK«aro.Lat.  Canizarus.  Sic.  Can- 
nizzaru  (V.  zM.)  Fonie  nel  territorio  di  Pa- 
lermo, dai  Saraceni  Aynntzzarf  Kcmonius 
nei  diplomi  di  Guglielmo  II  del  1760.  Ha 
la  sorgente  presso  il  Parco,  c scorrendo 
per  la  vallo  delta  della  Fico  agita  macine 
da  frumento,  dilTondc  perciò  subitamente 
acque  abbondanti  dal  profondi.ssimo  angu- 
sto fonte.  Dopo  irrigato  un  tempo  il  paler- 
mitano territorio,  venuto  alla  cillà,  divideva 
r antica  e la  novella  , Palcopoli  c Sca- 
poli dove  oggidì  il  quartiere  deU'A/òer- 
ffaria,  clic  perciò  dicevasi  hemonia  al  tempo 
dei  sXormanni,  cioè  torrente.  Fa  menzione 
delle  di  lui  ripe  il  .Malatcrra  nel  lib. 
che  piantale  ad  alberi  da  entrambe  le  parli 

(1)  Chiaroiinsi  con  questo  nome  una  contrada, 
ed  una  collina  nei  dintorni  di  Palermo  « distanti 
circa  un  miglio  verso  Oriente  dal  villaggio  di  Por- 
fella  di  mare.  Sino  a pochi  anni  addietro  gli  aranu 
I di  antiche  fabbriche,  i frammenli  di  Tau  fittili, 

I le  monete  greche  e puniche,  che  a?TÌen  sempre 
I incontrare  in  quel  sito,  uon  arean  fatto  nascere 
iiccnnicno  il  sospetto  che  avesse  potuto  esisterri 
I uu' antica  città.  Quando  anzi,  oltre  i molti  sepol- 
I cri  sparsi  per  la  campagna , furon  colà  Kovertì 
nel  1693  e nel  17i3  due  uroofagi  di  marmo,  di 
una  forma  e di  una  scoUura  assai  caralterUlìcbe, 
i nostri  archeologi  lungi  di  apporsi  al  vero,  pen- 
sarono che  atesse  potuto  esser  quello  il  luogo  pre- 
scelto per  sepoltura  di  illustri  cittadini  di  Paler- 
mo, o della  Ticina  Solunlo.  Pubblicatasi  frallaolo 
nel  Journal  Atiatiqu$,  n.  19  annie  184S,  la  ter- 
lioue  di  un  frammento  del  tiaggio  del  Mataimano 
Spagnoolo  Ebn-DjobaYr,  il  quale  visitò  la  Sicilia 
sotto  il  regno  di  Guglielmo  li,  le  particolarità  no- 
tale da  questo  tisggìatore  rendono  oramai  inda- 
bitalo  che  attorno  la  collina  della  Cannila  sorgesse 
sullo  scorcio  del  secolo  zìi  un  Castello  arabo,  U 
cui  fondazione  era  antichisiima.  ed  anteriore  alla 
conquista  dell'isola  fatta  dai  MusulmanL  11  nome 
del  castello  arabo  era  Ca$r^Sàd,  ma  ignoto  è quello 
della  città,  di  cui  aveva  preso  il  luogo. 
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presentano  agli  oerhi  un  amenissimo  spet- 
tacolo; scaricasi  ora  ncU'  Orcio.  Ida  di  trop- 
po accresciuto  in  tempi  piovosi  ne  tende 
rellamcnte  alla  città , batte  le  mura  sot- 
to il  palauo  reale,  ed  incanalandosi  per 
un  letto  costruito  da  pochi  anni,  dinanzi 
allo  medesime  mura  australi,  sotto  il  forte 
appellato  dei  Greci,  viene  a mescolarsi 
al  mare.  Dicesi  in  altro  nome  fiume  di 
Maltempo,  poiché  accresciuto  dal  rove- 
scio delle  piogge,  sino  a Palermo  se  ne 
scorre. 

Cannimao.  Lai.  Cannizu».  Sic.  Canniz- 
zu  (V.  .>'.)  Lago  abbondante  in  pesca,  a Ire 
miglia  dalla  terra  di  Chiaramonte  verso 
Occidente. 

Caniara  (V.  If.)  Fiume  detto  dagli  an- 
tichi Àlabo  tra  le  penisole  di  Agosta  c 
Tapso.  Vedi  Alabo. 

Cantar»  (V.  D.)  Fiume  Alcantara  e di 
Calalabiano,  cosi  appellalo  perchè  tragit- 
tasi per  un  ponte  di  pietra,  poiché  PotUe 
presso  i Saraceni  dicesi  Cantora.  Vedi 
Onobala. 

Cantarello.  Lat.  Cantarelliu.  Sic.  Can- 
tareddo  (V.  D.)  Borgo  appartcnentcsi  ad 
Aci  S.  Filippo  , con  Chiesa  soggetta  alla 
parrocchiale  del  medesimo  S.  Filippo. 

Capari.  Lat.  Capaeium.  Sic.  Capaci 
(V.  H.)  Piccola  terra  nella  giurisdizione  di 
Palermo , da  cui  dista  12  m.  circa  verso 
Aquilone,  un  m.  e ■/>  dalla  spiaggia  ma- 
rittima, sotto  un  colle  rimpetio  l'isola  delle 
femine  ; non  eccede  per  origine  la  metà 
del  secolo  xvi.  Ornala  dal  1624  degli  onori 
di  Contea  oggi  é soggetta  a Girolamo  Pilo. 
AITerroando  Arezio  essere  stata  verso  que- 
sta parte  Hozia,  di  cui  fan  menzione  Po- 
libio e Tucidide,  scrive  non  lungi  esserne 
gli  avanzi,  nel  podere  cui  é nome  Capece. 
Occupa  il  centro  del  villaggio  la  magniGca 
casa  del  Barone,  intorno  alla  quale  sorge 
il  maggiore  tempio  parrocchiale  dedicalo  a 
S.  Erasmo,  ed  altre  due  Chiese  minori  si 
scorgono,  sotto  l’Arciprete,  c riconoscono  i 
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drilli  del  Vescovo  di  Slazzara.  Erano  321  gli 
abitanti  nel  1393,  ma  nel  tempo  del  Pirri 
613  anime  abitavano  in  141  case , nume- 
ravansi  221  case  nel  1713,  ed  882  abitan- 
ti, ed  ultimamente  1037.  Possedeva  il  feudo 
del  medesimo  nomo  con  Falconara  nel  1308 
Fior  de  Chitsari:  nei  primordii  del  se- 
guente secolo  Giliberto  di  Bologna  vicn 
dello  Signore  di  Capaci , o gli  succcdcltu 
Francesco,  cui  Girolamo.  Leggiamo  di  Fran- 
cesco, seguite  le  parli  del  Ile,  essersi  con 
altri  opposto  agli  sforzi  di  Giovanni  Luca 
Squarcialupo,  ed  averlo  rinalinenic  ucciso. 
Fu  parimenti  Signore  di  Cefalù,  fondatore 
della  terra  di  Marinco,  Questore  di  Si- 
cilia, ed  chbcsi  a moglie  Antonella.  Gi- 
rolamo mori  prima  del  padre  sul  verde 
degli  anni,  succedette  perciò  a Francesco, 
Giliberto  Conte  in  prima  di  Marineo,  poi 
marchese,  da  cui  Vincenzo  Pretore  di  Pa- 
lermo, dei  12  Pari  del  Hegno,  SIratcgoto 
di  Messina , dei  di  cui  Dgli  generati  con 
Emilia  Aragona,  Francesco  c Giufia,  prese 
in  moglie  il  primo  Ippolita  Larcan  con  cui 
generò  Beatrice , maritala  a Giovanni  Bo- 
logna, e morto  senza  prole  nell'anno  xxii 
di  vita  sua;  Giulia  sorella  di  Francesco, 
dalla  di  lui  morte  indi  l'ottenne,  presa  in 
moglie  da  Vincenzo  Pilo  e Calvello,  e per 
privilegio  di  Filippo  IV,  no  ottenne  il  ma- 
rito il  titolo  di  Conto  di  Capaci;  nacque 
da  questo  Lorenzo  marito  a Luigia  Orioles 
privo  di  prole,  perlochè  il  di  lui  germano 
Girolamo,  conseguile  le  signorie  nel  1633, 
ne  fu  ben  33  anni  in  possedimento  , di 
sterile  letto  però  con  Anna  Valle  e Perna: 
succedellegli  il  giovano  Girolamo  Ogliuoio 
di  Vincenzo , nato  da  Francesco  fratello 
del  vecchio  Girolamo , Principe  parimenti 
di  Roccapalumba , Vicario  del  Viceré  per 
l'Isola,  e Pretore  in  patria  rifulse,  ebbesi 
il  figlio  Ignazio  da  Ortola  Migliaccio , da 
cui  c Giovanna  Francesca  Dente  , nacque 
Girolamo  oggi  in  vita.  Ne  diremo  nuova- 
mente lorchè  di  Marineo.  Levasi  nella  spiag- 
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giu  di  Cflpaci  una  torre  di  guardia  (.1). 

Caparrina  (V.  D.)  Colle  die  Si  leva 
tra  le  mura  di  Messina  da  Occidente,  riin- 
petto  la  rocca  di  Matagrironc,  celebre  per 
l’apparizione  di  nostra  Donna,  die  vi  volle 
in  suo  nome  fabbricata  una  Cbiesa,  donde 
dicesi  di  S.  Maria  dell'  Allo , cui  fu  con- 
giunto dal  1389  un  cenobio  di  Monache 
sotto  regola  di  S.  Bernardo,  ed  alla  Re- 
gina Costanza  attribuisccsi  la  fabbricazione 
della  Chiesa.  Dicono  essere  stala  miraco- 
losamente ivi  trasporlahi  la  tavola  del 
volto  della  Vergine  di  color  suboscuro. 
Vedi  il  lib.  3,  cap.  A dell' Iconologia  di 
Placido  Sampcri,  che  narra  la  storia  sin 
dalla  fondazione. 

CapesKana.  Lat.  Capiloniana.  Sic.  Ca- 
pizzana  (V.  31.)  Luogo  mentovalo  nell' Iti- 
nerario di  Antonino  e nelle  Tavole;  Itiiicr.: 
da  Catania  a Girgenti  cogli  alberghi  ora 
tlabUUi  91  m.,  coti:  da  Catania  a Capito- 
nianaSf,  ai  Filoao/iani  31,  ai  Callonilani 
21  ec.  Le  tavole:  da  Catania  a Capito- 
uia  3i,  ai  Filosojìani  di  Gela  31  cc.  A 
che  il  Cluverio:  Se  correrai  31  di  retta  ria 
da  Catania  rereo  Girgenti  giungerai  in  un 

(!)  E oggidì  un  comoDe  io  provincia  e distretto 
di  Palernao , diocesi  di  Morreste , circondario  di 
Carini , da  coi  ditta  S m.,  e 13  da  Palermo.  La 
eoa  aria  è aalubro,  e comprendesi  il  suo  angusto 
territorio  in  salme  4S7.30Ì,  e dividendo  a culla- 
re, l.tTO  in  giardini.  0,360  in  orli  semplici,  0.444 
in  canneti,  18,7Bt  in  seminatorii  alberati,  tSB, 
0B7  in  seminatorìi  semplici , 44,668  in  pascoli , 
1<,U8  in  oliveli.  8,803  in  vigneti  alberali,  10,338 
in  vigneti  semplici,  67,843  io  sommaccheti,  33,968 
in  ficheti  d'india,  38,780  in  ficheti  d’india  ed 
altro,  37,487  io  frassineti,  38,900  in  terreni  im- 
produttivi, 0,133  in  suoli  di  case.  .Vile  falde  dei 
monti  sono  foreste  di  manna  che  in  lungo  ordi- 
ne verdeggiano , e di  che  molto  si  servono  gli 
stranieri  ; apronsi  anche  delle  cave  di  eccellente 
marmo.  Nelle  caverne  poco  lungi  discoste  rin- 
vengonti  ossa  fossili  d'  enormi  cetacei , che  sba- 
gliaronsi  dal  bnono  Paiello  per  ossa  di  giganti. 
Contava  nel  1788  nna  popolazione  di  8413,  di 
3111  nel  1831,  e finalmente  di  4843  nel  line  del 
1833. 
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luogo  non  lungi  della  deetra  ripa  del  /lu- 
me di  Krìce,  ora  cognominato  di  S.  Pao- 
lo, quaei  a mezzo  coreo,  tra  Lenlini  e le 
antiche  reetigia  di  Sergenzio,  che  diconti 
oggi  rolgarmente  la  Cittadella,  dot' è Ca- 
piloniana. In  qualunque  silo  stabiliscasi 
Sergenzio,  fulsaiiicnlctlirebbcsi  collocala  Ca- 
pitoniana  tra  Lenlini  c Sergenzio  ; male 
Citladclla  alla  destra  del  fiume  Erice,  poi- 
ché è un  altro  Erice,  dal  fiume  delle  Canne, 
che  scorre  sotto  Aidonc.  IVotcremo  non  e.s- 
ser  lieti  dapperlullo  le  mende  di  Cluverio 
verso  i luoghi  inlerni  della  Sicilia  che  non 
osservò.  Del  resto  la  via  reità  è discosta  30 
miglia  da  Cilhidella  e piò  di  un  ni.  da  Ca- 
tania. E intanto  nel  terrilorio  di  Camopiciro, 
sotto  i colli  dì  Judica  alla  destra  del  Crisa 
oggi  Dittaino,  il  luogo  Capczzana,  dove  con 
altri  insegnano  Pacio  ed  Aprile,  essere  stala 
Capiloniana.  Consuona  altronde  il  nome, 
ed  accordasi  del  tutto  la  distanza  di  21  m. 
ì\on  costa  se  sia  stala  Capiloniana  un  mero 
albergo  a ricoverare  i viaggiatori  o colti- 
valo villaggcllo. 

Caplnml.  Lat.  Capitium.  Sic.  Capizzi 
(V.  D.)  Cillìi  apparlenentcsi  a Gabriello 
Lancelolto  Caelello  Principe  di  Torremuz- 
za,  insigne  oggi  pel  titolo  di  Aurea  città 
e gli  onori  di  .Marehcsalo,  un  tempo  di 
Contea.  Occupa  il  giogo  di  elevalo  collo 
verso  Libeccio.  E nel  supremo  vertice  una 
antichissima  rocca,  ma  ruinosa,  nobilitala 
una  volta  dalla  dimora  di  Pietro  II  di  Ara- 
gona ; e mostra  il  regio  stemma  col  ves- 
sillo ili  giorni  stabiliti  dell'anno. 

Vedremo  piò  in  basso  se  sia  stata  Capi- 
lina.  Il  tempio  maggiore  non  lungi  dalla 
rocca  conosce  a tutelare  S.  Wiccolò  Ve- 
scovo di  Mira,  cui  onorano  patrono  gli  abi- 
tanti una  con  S.  Giacomo  Apost.,  di  cui  an- 
che la  Chiesa  parrocchiale  è soggetta  a pro- 
prio Rettore;  presiede  inoltre  l' Arciprete 
ad  altri  sci  Chiese  minori,  suffraganee  a 
quella  di  S.  Niccolò,  cd  è segnalo  Preposilo 
del  Collegio  Canonico  da  poco  isliluit*- 1 
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frali  Minori  Osscrvanli,  sollo  il  nome  di  S. 
Mariadi  Gesù,  abitano  un  Convento  aircslrc- 
milà  del  paese,  che  dicesi  un  tempo  abi- 
tato dai  Conventuali-  Sorge  poi  un  decen- 
tissimo monastero  dell'ordine  di  S.  Bene- 
detto sotto  il  titolo  di  Maria  Annunziala,  e 
r ospedale  abbastanza  ampio,  per  gli  ìnfer- 
ini  e i pellegrini , è attaccato  alla  Chiesa 
di  S.  Antonio  Abate.  Ammirasi  al  di  fuori 
l'Abazia  di  S-  Maria  del  Piano,  c l'altra 
di  S.  Benedetto,  nelle  quali  vivevano  i Mo- 
naci sotto  gli  istituti  del  medesimo  S.  Pa- 
triarca, amministrate  oggi  da  Giovanni  Ca~ 
ttello  fratello  del  Barone,  e ne  decora  la 
prima  di  varii  privilegi!.  Imperocché  il  Ret- 
tore di  quella  siede  il  zxxvi  posto  nei  Co- 
mizi! del  Regno,  e può  servirsi  delle  me- 
desime insegne  che  gli  Abali  di  S.  Giovan- 
ni degli  Eremiti  in  Palermo. 

Di  tali  sacre  c civili  case  ornala  Capiz- 
zi,  fa  pompa  di  bellissima  prospellivn;  e ne 
orano  879  le  case  nel  1.793,  ai  tempi  del 
Fazello,  4303  gli  abitanti:  nel  1632  le  case 
990,  e 3433  gli  abit.  Acl  1713  eontaronsì 
8.30  case,  2622  abitanti , che  ultimamcnto 
montavano  a 3180.  Il  magistrato  scelto  da 
gran  tempo  dal  Prolonotaro  del  Regno,  co- 
me di  città  Demaniale,  oggi  ad  arbitrio  del 
Marchese,  costa  di  4 Decurioni,  un  Sindaco, 
ed  un  Prefetto  nei  delitti.  L' .Arcivescovo  di 
Messina  intanto  deputa  i suoi  amministratori 
nlla  custodia  del  Clero.  E piantato  il  ter- 
ritorio ad  oliveti,  vigneti  e mori,  c tal- 
mente va  bello  di  albereti  carichi  di  ogni 
varietà  di  frutti,  da  credersi  non  a torto 
dal  Fazello  appartenersi  ai  monti  Erei;  ab- 
bonda finalmente  in  pascoli,  ed  arricchisce 
la  pastorizia.  Mostra  per  in.scgna  da  tempi 
immemorabili  una  testa  di  uomo  colle  spal- 
le, qual  figura  appellano  Prosoma.  Com- 
prendesi  nella  comarca  di  Aicosia,  e la  pre- 
fettura militare  di  S.  Filadeiflo,  sommini- 
strando un  cavaliere  e 43  fanti.  Fu  a lungo 
Demaniale,  ed  a non  soggiacere  ai  Signori 
due  volle  ricomprossi  dalla  clientela. 
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Confessiamo  ignorare  se  sotto  i Aorm.in- 
id  che  tolsero  Capizzi  dai  Saraceni , sia 
stata  soggetta  a parlicolar  Signore.  Sotto  gli 
Svevi  però  troviamo  aver  tenuto  la  Contea 
di  Capizzi  Corrado  Principe  di  Antiochia, 
figliuolo  di  Federico  di  Antiochia  (fu  que- 
sti generato  con  Margherita  dall’ Iniperator 
Federico  Re  di  Sicilia);  fu  dello  perciò  di 
Capizzi,  c falsamente  confondesi  dai  nostri 
storici,  come  avvertii  nelle  mie  note  al  Fa- 
zcllo,  con  Corrado  Capece  nobile  cavaliere 
napolitano,  e valorosa  lancia;  nominato  il 
medesimo  nel  1263  Signore  di  Alba,  Celano 
e degli  Abbruzzi,  amministrò  la  Sicilia  pei 
Re  Manfredi  e Corredino,  e menala  in  mo- 
glie Beatrice  figliuola  di  Galvano  Lancia  , 
generò  Federico,  Burlolomeo,  e Francesco, 
i quali  due  ultimi  furono  Arcivescovi  di  Pa- 
lermo. Da  Federico  nacque  un  figlio  del 
medesimo  nome,  che  nel  1303  succedette 
nella  Contea  di  Capizzi,  ed  inoltre  fu  Cancel- 
liere di  Sicilia,  Signore  di  Misirella,  Castel- 
lammare ed  altre  terre.  La  di  lui  nobilis- 
sima moglie  Margherita  di  Consolo  o Escolo 
gli  partorì  Pietro  e Giovanna  la  quale  prese 
in  marito  Francesco  Gesualdo;  Pietro  nel 
censo  di  Federico  II  dicesi  Conte  di  Ca- 
pizzi. Rihcllali.si  poi  dal  medesimo  Fede- 
rico, a favore  degli  Angioini,  gli  Antiochia 
di  Capizzi,  rimase  il  paese  sotto  il  Re:  Pie- 
tro Il  concesselo  a Blasco  di  Alagona  : 
fu  Conte  di  Capizzi  sotto  Federico  III  Fran- 
cesco Polizzi  Conte  di  Cerami  c di  Capiz- 
zi, ma  unitosi  ai  Chiaramontani  e privalo 
dei  beni,  e Capizzi  e Cerami  por  libera- 
lità del  medesimo  Re  cedettero  nel  1361 
a Bernardo  di  Spadafora.  Sotto  lo  scettro 
del  Re  Martino  Sancio  Rois  de  Liberi  ot- 
tenne finalmente  la  terra  con  Gagliano,  Ml- 
strclla,  e Rcgilano,  dei  quali  dicesi  Signore 
nel  censo  del  1408.  Aveva  dato  al  certo 
Cajtizzi  Martino  ad  Vgone  di  Ballo,  dal 
di  cui  possedimento,  sborsala  una  somma, 
dicesi  essersi  redenti  i cittadini,  c Ira  lo 
Regie  città  aver  quella  il  Re  segnalo  ; ma 
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rambialo  di  parere , arcala  ronrcdula  al 
Liberi  nel  principio  del  sccclo  xv,  donde 
se  l'aveva  il  figlio  di  lui  sodo  il  Re  Alfonso, 
che  decrelò,  che  come  prima  Capizzi  e Mi- 
stretla  non  più  a baroni  si  aflidassero,  poi- 
chi  gli  abilanli  di  entrambe  le  città  diedero 
al  Liberi  la  somma  congruente  in  oro.  Ri- 
mase, sino  al  lCtS2  nel  Demanio,  ma  sbor- 
salo il  pretzo  nel  Regio  Erario,  prese  Ca- 
pizzi Lanccllolto  Catlelli,  c donalo  del 
titolo  di  Marchese,  ritenne  il  dritto  di  se- 
dere il  XXXII  posto  nel  Parlamento.  Regi- 
streremo altrove,  parlando  di  Gagliano,  i suc- 
cessori di  LancelloUo. 

Fa  menzione  Tullio  lib.  2,  delia  città 
Capilina  tra  quelle  vessale  dalla  sete  dei 
Decumani  sotto  Verro.  Kon  mai  lullavia  ab- 
biamo incontrato  da  quale  gente  sia  stala 
in  prima  fondala,  o quali  fortune  abbia  in 
tanti  secoli  passale.  Convengono  gli  scrit- 
tori esserle  succeduta  Capizzi  ed  averne 
conservalo  il  nome,  poiché  Tolomeo  porla 
Capylium,  che  affermano  nulla  diITcriro 
dalla  Capitino  di  Cicerone.  Asseriscono  del 
resto  alcuni  appellala  cosi  Capizzi  dalla 
forma  dei  colle  in  cui  siede,  poiché  il  vertice 
rappresenta  una  lesta.  Ne  é la  lai.  di  37°, 
*5’,  la  long,  di  38°,  5'  (I). 

(1)  Oggidì  è OD  capo-circondario  di  3*  claaaa 
in  provincia  di  Meaaina.dioccti  di  Patti,  diitrcUo 
di  Bliatretta,  da  coi  ditta  tS  ni.,  7S  da  Ucaaina, 
103  da  Palanna  A quel  che  riferiKe  l’ autore,  ri- 
guardo a topografia,  ai  è accreaciuto  un  collegio 
di  Maria  giovevoliaaimo  alla  educazione  delle  ra- 
gazze, come  anche  varie  congreghe,  oratorii  e 
confraternite  deatinate  al  culto  di  noetra  fede; 
tredici  ne  tono  le  Chieae  eaiatenti.  Molto  intlni- 
acono  però  alla  iatmzione  le  pubbliche  acnole 
di  umanità,  di  retterica,  e Gloaofia,  oltre  la  pri- 
maria e aecondaria  per  la  iatruzione  della  gio- 
ventù. Succeduta  l' elevazione  a capo-luogo  di 
circondario  vi  ai  organizzò  una  caaa  Comunale,  e 
vi  ai  iatitol  un  monte  agrario  nel  1796  , da  cut 
ai  pretta  frumento;  dirigeti  da  due  Deputati,  e 
dal  Sindaco,  eletti  dal  Decuriouato  con  l'approva- 
zione dell’ lutendento  per  ogni  due  anni.  Nel  18(9 
intanlo  fu  dispoato,  che  metà  del  capitale  rimaato 
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Ciipobtanico.  Lat  Caput  album.  Sìr. 
Cnpubrancu  (V.  ,M.)  o promontorio  Ira  ?i- 
culiana  c le  foci  del  fiume  Platani,  con 
una  torre  d' isperione.  È del  medesimo  no* 
me  e Tolgnrmcnle  Pun/a&tanca,  il  promon- 
torio tra  le  foci  del  fiume  Jpsa  o di  [taro 
c Monte  CbiarOe  Sta  rimpello  uno  scoglio 
nel  mare,  ad  un  mezzo  miglio  dalla  spiag- 
gia, c dicesi  Pietra  Padella,  di  200  passi 
dì  circuilo. 

dall*  antico  peculio  aerviiM  alla  fondatiooe  del 
monte  agrario,  che  presta  eoo  le  norme  geoersti: 
r altra  meti  fo  impiegata  alla  istituzione  di  un 
monte  di  pcgnoraiiooe . approrato  con  nnzìoDa 
regia,  e con  accurato  ordine  diretto.  Merita  anebe 
atteozioue  od  teatrino  di  parlicoìar  patronseu, 
un  decente  albergo  per  forealieri , e varie  casa 
palazzate  giusta  la  moderna  eleganza. 

Il  clima  vi  è dolce t e grandemente  salubre, 
l'aria  sempre  fresca,  pura  e secca  di  sviluppo  ed 
ingegno  agli  abitanti , che  godono  naa  loop 
i vecchiaia;  se  ne  contavano  3464  nel  1798,  poi 
j 3532  nel  1831,  e finalmente  4121  alla  fine  del  18i>> 
Il  territorio  è feracissimo  di  tutto  che  è uecessa* 
rio  ai  bisogni  della  vita  ; estendesi  in  sai  30i7, 

! 605,  cioè  17,614  in  giardini,  668,77?  io  semini- 

tori!  semplici,  1165.603  in  pascoli,  114,781  ia 
! vigneli  semplici,  1,453  in  ficheti  d'india,  3,98^ 

I in  castagneti,  368,250  io  boscate,  707,143  in  tcr- 
I reni  improduttivi  ; squisitissimi  sono  i frutti  cbs 
. produce,  e ne  vennero  in  molto  le  cirìegie:  i bo- 
schi abbondano  eziandio  in  caccia.  Vi  vefctsoo 
molle  piante  medicinali  ricercate  dai  botauiehed 
anche  vi  sono  masse  di  asfalto , molle  varieib  di 
marmi,  mucchi  di  pietre  calcinate  annerite,  ebe  dia 
sospetto  d’ indole  vulcanica  e di  antiche  ii»kbe 
I rivoluzioni.  Le  acque  potabili  sono  dolci,  iin>* 
pide , e salubri  ; una  sorgente  di  acqua  tolfurei 
vi  è nella  contrada  Acquasanta , tperìmeDtsii 
salutare  pei  morbi  della  cole,  e che  perciò  dà  il 
nome  a quella  contrada. 

Il  suolo  di  Capizzi  di  anche  oecupaiiooe  inH 
j archeologi,  perciocché  ne  occorrono  dissemiuateis 
I lutto  mooele  in  oro,  argento,  rame.  Greche,  Rodi- 
! ne,  Bizantine,  e vi  si  osservano  aepoleri,  lacrimalM, 
vasi,  vestigia  di  remotissima  abitazioneee.,  perlocbé 
preziosissimo  è quel  mss.  delLarcan.  D4  A'umnts 
I ontifuorum  pnpulorum,el  uròium  wsuUu  SicìM 
I IN  terfiiorio  et  eivtlafe  Capifii  tnvenfù...  dutri’ 
ptis  anno  fS08:  nel  quale  lavoro  sì  vogliono  I8* 
che  provare  di  Capizzi  alcune  monete. 
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Capo  d'Arao.  Lai.  Capularsui.  Sic.  Ca- 
pilarsu  (V.  M.)  Ponte  die  con;;iungc  le  ri- 
pe dell'liiiera  mcridionnie  o del  nume 
Salso,  sotto  i colli  su  cui  siede  Cnltnnissct- 
ta:  è formato  da  un  arco,  appoggiasi  da 
entrambi  i lati  ad  ailissime  rupi,  ed  nprc- 
glisi  una  lieve  salita  a volte,  dove  sono  del- 
le pose  pei  viandanti.  Attesta  una  iscrizio- 
ne essere  stato  costruito  sotto  l' Imperatore 
Carlo  V,  Viceré  Giovanni  Vega,  a pubbli- 
che spese,  nel  1553,  col  Regio  stemma,  due 
colonnette,  ed  il  motto  Plus  ultra-  È l' al- 
tezza dell’arco  di  80  paliui,  di  93  la  lar- 
ghezza,- Ne  montò  la  spesa  a 2000  onze. 

Capo  d'-Arao.  Lat.  Caputarsum.  Sic. 
Capitarsu  (V.  N.)  È un  territorio,  a manci- 
na dei  nume  Salso  meridionale,  di  cui  era 
Signore  nel  1320  Guglielmo  di  Palermo 
da  Caslrogiovanni;  poi  nel  1108,  sotto  .Mar- 
tino, Guglielmo  di  Lelo,  da  Castrogiovaniii 
anch'egli:  si  appartiene  oggigiorno  a Gu- 
gtiemo  Crescimanno  da  Piazza.  Prende 
da  questo  il  nome  il  celebre  ponte  ad 
un  arco , i di  cui  lati  appoggiansi  da 
entrambe  le  parti  a rupi  altissime.  Ivi 
è parimenti  una  zolfara,  dalla  quale  non 
lungi  è un  fonte  di  acqua  un  tempo  salutare, 
ina  da  poco,  perché  o infetta  da  materie  ve- 
iieGche,  o perché  vicina  alla  zulfutara,  dive- 
nuta mortifera  a quei  che  ne  bevono:  é 
chiusa  perciò  la  grotta  donde  scaturisce,  ad 
evitar  disgrazie.  Dicemmo  poco  fa  del  pon- 
te (1). 

(I)  Ne  è qoeita  U itcriiione:  Carolo  V Impera- 
torOt  Ioannet  de  Tega  Prorex,  ad  Uinerantium 
eomoditatem,  Achatem  fiuvium,  ponte  publieaim- 
fjtnia  coniiructo,  decoravil,  Fuit  aedificatue  a duo- 
bue  magittrie  venetis  anno  molti  prò  mercede 
uneiarum  hlmillt,  expeneii  (oliui  Trinacriae  Pe- 
gni. Exlal  aìtitudo  palmorum  SO,  lalitudo  vero 
pai.  113.  Non  si  comprende  come  quel  finme,  chia- 
malo sempre  l' Imera  meridionale,  dicasi  Acate  io 
questa  lapide.  È in  costruzione  la  strada  rotabile 
da  Caltanissetta  a questo  ponte,  la  quale  dovrà  pro- 
seguirsi per  varii  punti  che  saranno  determinati 
dal  E.  Governo. 
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CapoprosM.  Lat.  Caput  grossum.  Sic. 
Capo  grossu  (V.  D.)  Drepanum  da  Plinio, 
che  sotto  il  villaggio  Unta,  insieme  con 
Lcucopctra  promontorio  d' Italia , termina 
da  .Mezzogiorno  il  Siculo  strclto.  Credesi 
da  .Maurolico  l' Argennum  di  Tolomeo,  ma 
falsamente,  come  di  sopra  si  disse.  Altri 
confondono  ii  Drepano  coll'  Argenno,  ed  af- 
fermano essere  il  capo  di  S.  Alessio.  In  tempo 
d'interno  vicn  battuto  dalle  onde  del  mare, 
che  lascia  libero  nell’ està  il  lido  sottoposto, 
talché  può  tragittarsi  a piede  asciutto. 

Capo  iT  Orlando.  Lat.  Caput  Orlandi. 
Sic.  Capu  d'Orrannu  (V.  D.)  Ripido  colle 
verso  Settentrione,  sovrastante  al  mare,  con 
celebre  rocca  a cavaliere  del  sommo  ver- 
tice, a 5 m.  dalla  ciltò  di  Naso,  compreso 
nella  di  lei  giurisdizione.  Ne  sla  sotto  ad 
Oriente  un  piccolo  asilo  di  navi  ed  una 
osteria.  La  Chiesa  nella  rocca  conserva  una 
piccola  iiungino  in  marmo  della  B.  Ver- 
gine, nula  per  prodigii,  con  gran  fiducia  in- 
vocala in  ajulo  dai  marinai  nelle  tempeste, 
in  di  cui  onore  ai  22  di  ollubre  celebrasi 
dai  popoli  d intorno  una  graziosa  solennità, 
con  fiere  per  tulle  quelle  parli  frequentis- 
sime. Nella  medesima  rocca  é un  domicilio 
del  Conte  di  Naso  , c dei  cannoni  ad  im- 
pedire lo  scorrerie  dei  pirati.  Dicesi  im- 
posto alla  rocca  ed  al  promontorio  il  nome 
di  Orlando  da  uno  dei  commilitoni  di 
Carlo  Magno,  e coi  primi  ce  lo  afferma 
Goffredo  di  Viterbo  nella  Cronaca;  poiché 
si  é fama  esser  Carlo  venuto  una  volta  in 
Sicilia,  quivi  fabbricata  una  rocca,  ovvero 
a questa  delle  altre  in  prima  costruite 
posto  il  nome  di  Orlando  suo  commilito- 
ne, bravo  nelle  armi.  Dissi  già  di  Agatirno 
situalo  un  tempo  nel  piano  vertice  dell’al- 
tro colle  ad  Austro.  Dirò  parlando  di  Naso 
dei  Signori  cui  è stata  commessa  la  rocca. 
È oggigiorno  posseduta  da  Giovanni  San- 
doval. 

Capo  Pamaro.  Lat.  Caput  Poaturum. 
Sic.  Capu  Passaru  (V.  N.)  V.  Pachino- 
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Cspooeero.  Lai.  Cajtul  Siccum.  Sic. 
Capu  Siccu  (V.  D.)  Alla  oricnlale  spiaggia, 
appresso  il  lido  di  Masrali  c la  torre  di 
Archiral).  Dicesi  secco  dalle  moli  etnee  cui 
è unito.  Non  lungi  è la  mentovata  rada  di 
5.  Tecla. 

Cappelliere  (Bosco  del)>  Lai.  Capil- 
leria  .Yemua.  Sic.  Voscu  di  lu  Cappidderi 
(V.  M.)  Si  appartiene  al  Vescovo  di  Mor- 
renle,  notalo  a num.  43  nei  diplomi  di 
questa  Chiesa,  appresso  l' aulico  Parco,  Irai 
lerritorii  di  Corlconc,  Piana  e Marinco,  ed 
occupa  le  radici  deila  montagna  Dusamma- 
ra.  Stendesi  ampiamente  in  ginrpr.iì,  selve, 
cavernosi  dossi . occupalo  da  querce  , elei 
ed  altri  alberi;  abbonda  dnpertullo  in  porci, 
damme,  cervi,  conigli,  ed  in  liorc. 

Copri.  Lat.  Capris.  Sic.  Capri  (V.  D.) 
Piccola  terra,  municipio  di  S.  Marco,  da 
cui  molto  non  dista;  poiché  sorge  nel  lato 
del  colle  a Libeccio,  che  oggi  è accanto 
S.  Marco.  La  Chiesa  principale  porla  il 
nomo  di  S.  Maria  Assunta,  e va  sotto  il  pa- 
trocinio del  Martire  S.  Costantino;  le  pre- 
siede un  Sacerdote,  alla  di  cui  cura  coin- 
mellonsi  altre  sei  Chiese  minori;  ma  nc  ap- 
partengono i dritti  parrocchiali  all’  Arci- 
prete di  Calati,  sotto  il  Vescovo  di  .Messi- 
na. Comprendeva  nei  secolo  xvi,  sotto  l' Im- 
peratore Carlo,  128  case  478  abitanti,  190 
caso  723  abitanti  nel  1CI>2,  ma  se  ne  di- 
minuì il  numero  nel  1713  a 113  case  331 
abitanti,  che  541  ultimamente. 

Rannosi  i Baroni  di  Capri  il  l posto  nel 
generai  Parlamento,  dei  quali  ecco  la  serie, 
ilei  1320  appartenevansi  i villaggetli  di  Ca- 
pri e di  Mirto  a Vitate  de  Aloysio  : sotto 
il  Re  Ludovico  ed  il  fratello  di  lui,  otte- 
neva la  famiglia  Aragona,  Capri  con  S. 
Marco,  Mirto,  o Frazzanò.  Ribellatisi  da 
Martino  gli  Aragona,  leggesi  conceduto  S. 
Marco  ad  Abono  Filingeri;  Capri  e gli  altri 
municipi!  a LancelloUo  de  Larcan;  giun- 
sero poscia  ai  Filingieri,  ma  Capri  cedano 
nel  secolo  seguente,  in  luogo  di  pegno,  a 
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Tarli  Signori,  ai  Balsamo  cioè,  ai  Bronci- 
forti,  ai  Cordona,  ai  quali  appartenevasi  al- 
tresì nel  1G20.  Ma  essendosi  riservato  i Fi- 
lingeri il  drillo  di  ricompra,  nella  metà  del 
secolo  scorso  si  richiamarono  Capri.  Ve- 
dine dove  di  S.  Marco  (I). 

Capalo.  Lat.  Caputus.  Sic.  Capute  ( V.M.) 
Mente  nel  territorio  di  Palermo,  cui  sovra- 
sta verso  Libeccio,  e stendesi  per  ampie 
radici , c dove  verso  gli  estremi  australi 
Ranchi  adeguasi,  un  po’  declive , sostiene 
la  città  di  Morreale  decorala  di  Arcive- 
scovo; era  però  nobilitato  un  tempo  di  case 
suburbane  di  Re  di  Sicilia,  che  quivi  spas- 
savansi  nei  cacciare.  Verso  Maestro  è unito 
a dossi  di  altri  colli , e signoreggia  con- 
valli vestile  di  erba  ed  amenissime  in  arbo- 
scelli, e si  ha  l'insigne  Convento  di  S.  Mar- 
tino dello  delle  Scale.  Verso  il  vertice 
oricnlale  stendesi  un’ampia  pianura,  ricca 
in  frutteti,  vigne  ed  ulivi  ; siede  alle  radici 
il  cenobio  di  S.  Maria  delia  Rocca.  Il  su- 
premo poggio  verso  Occidente  corrispondo 
alla  celebro  via  della  città  Metropoli,  delta 
del  Cassero,  e mostrava  una  rocca  fabbri- 
cata ai  tempi  dei  IVormanni , che  conser- 
vando oggi  intere  le  mura,  alcuni  archi  e 
le  scale,  presenta  amichili)  colla  magnilìcen- 
za,  e diccsi  Casicllaccio,  di  cui  in  appresso. 
Dove  siede  Morreale  ricrea  la  città  di  co- 
piose vene  di  acqua , ed  irriga  gli  orli  e 
i frutteti  persino  alle  infime  valli.  Queste 
poi  tanti  fruiti  di  loro  ubcrià  somministrano, 
da  prendere  il  primato  tra'  tcrrilorii  del- 
l'Isola. Dirò  altrove  io  copia  di  Morreale. 

(i)  É •Itaalmenlo  on  coniane  in  provincia  di 
Heisina , diilretlo  e diocesi  di  Patii,  circondario 
di  Naso,  distante  7S  m.  dal  capo-luogo  della  pro- 
vincia, SS  dal  capo  distretto , 6 dal  capo  circon- 
dario, e t03  dalla  capitale  Palermo.  É situala  in 
una  vallo  ricinta  da  montagne  , di  aria  buona. 
Contava  nel  1798  soli  508  abitanti,  5SG  net  1831, 
e finalmente  635  nello  scorcio  del  t853.  Si  com- 
prende il  territorio  io  sai.  893,377  , o diridendo 
in  cultore,  0,706  in  canneti,  11,458  io  gelseti.  49, 
559  in  aeminatorii  alberati,  183,800  io  seminato- 
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C*rl»*«e  (■■no  dol).  Lai.  Carboni* 
Fltitiu».  Sic.  Xiumi  di  lu  Carfani  (V.  D.) 
Rasce  nei  colli  sofraslanli  a Ccfalù,  appresso 
la  quale  scaricasi  ìoimanlinente  nel  mar 
Tirreno , e dicesi  dal  Parelio  di  nuoco 
nome. 

c»ri»o«e.  (V.  D.)  Yillaggelte  o Casale 
ruinato,  ma  che  ancora  era  in  piedi  ai  (empi 
del  Parelio  : appretto  Bronle,  scrive  nel 
lib.  10,  cap  5,  terto  OceideiUe,  aS  miglia, 
è il  villaggio  Carbone.  Appartenevasi  nel 
1(13  a Barlolomeo  di  Gioeni,  poiché  si 
comprendeva  nella  Signoria  di  Palernò.  Vi 
passò  una  sanlissima  vita , verso  il  secolo 
XIV,  il  B.  Pagano  monaco  nel  Convento  di 
S.  Niccolò  dell’  Arena,  di  cui  nella  Chiesa 
le  di  luì  spoglio  conservansi. 

Carbone  (Cala  di).  LaL  Carboni*  tla- 
fio.  Sic.  Cala  di  lu  carvuni  (T.  D.)  Nella 
spiaggia  di  Mascali,  appresso  Nasso,  al  lato 
orientale  dell’  Isola. 

Carcacela.  LaU  CarcAorocAium  (Y.N.) 
Y.  Calearaeo. 

Carcaci.Lat.C(ireacts.Sic.Carcaci  (Y.D.) 
Piccola  terra , oggidì  sotto  titolo  di  Ducato,  ap> 
parlenentesi  a Vincenzo  Patemó  Caetello, 
Terso  la  destra  ripa  del  Simelo,  sotto  Centor- 
bi. Ne  prende  il  nome  un  ponte  di  pietra  per 
tragitto  dello  stesso,  donde  non  lungi  fiumi 
dell’acqua  medesima  precipitano  dalla  rupe 
nel  sottoposto  fiume  con  giocondissimo  e 
magnifico  spettacolo.  Merita  anche  atten- 
zione prima  che  questo  stesso  ponte  occor- 

rìi  lemplici.  U.MS  in  pawoK.  1Z.ITS  in  oKvaU, 
tO.SS*  io  figneti  («aptici,  S.SSt  in  cnUgneti,  S<, 
088  in  botcalei  è monlnoto  e poco  (orlile,  ma  la 
copia  dei  gelsi  reiidelo  abbondante  in  seta  , per- 
lochè  ne  sono  in  gualche  modo  ricchi  gli  abitanti. 
Vi  ha  eziandio  un  monte  agrario,  convertito  nel 
IBM  dall’antico  pecnlio  (mmentario  ch’orasi  fon- 
dato nel  ISSI,  e presta  con  le  norme  generali,  e 
eeeondo  l' estensione  dei  terreni  che  voglionsi 
sominare;  dipende  dall'  Intendente,  e lo  ammini- 
strano il  Sindaco,  e due  Deputati,  i quali  ultimi 
sono  eletti  dal  Docerionato  coll' approvazione  del- 
l’Iateadentet  e la  loro  carica  i hienualo. 
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ra,  un  vesh’gio  di  antica  abitazione,  volgar- 
mente detto  Civita.  Ebbesi  il  villaggio  nel 
corso  di  questo  secolo  degli  accrescimenti, 
per  opera  del  medesimo  Vincenzo,  e la 
Chiesa  parrocchiale  riconosce  a tutelare  S. 
Niccolò  Vescovo.  È situalo  in  un  piano,  e 
stendonsi  le  vie  ad  angoli  retti.  Vi  si  nu- 
merano circa  100  case  e 313  abitanti.  Fera- 
cissimo è il  territorio,  e copiosamente  ir- 
rigalo. Comprendevasi  nella  Signoria  di 
Bandazzo  nel  1(08,  sotto  la  clientela  di 
Bartolomeo  Spadafora,  come  da  un  diplo- 
ma di  Martino  altrove  accennalo.  L’ebbe 
lungo  tempo  negli  scorsi  secoli  la  famiglia 
Bomeo  di  Randazzo , sotto  i di  cui  auspì- 
cii  assegnano  l’ origine  del  villaggio.  Ne  ha 
oggimai  il  Barone  un  posto  nel  Parlamento. 
Va  soggeUo  all’  Arcivescovo  di  Messina,  che 
delega  ad  un  Sacerdote  la  cura  delle  ani- 
me (I). 

Cardinale.  Lat.  Cardinalit.  Sic.  Cardi- 
nali (V.  N.J  Casale  nella  regione  di  Noto, 
dato  da  Adelasia  nipote  del  Conte  Ruggiero 
al  Vescovo  di  Cefalù,  colla  Chiesa  di  S.  Lu- 
cia presso  Siracusa,  che  dal  Re  Ruggiero  era 
stata  fondata,  nella  quale  leggiamone!  1216 
fabbricato  un  BallitUrio.  Reca  il  Pirri  i 
diplomi  della  Contessa,  nelle  Nota  tulla  Chie- 
ta  di  Cef.,  nei  quali  si  ha  parimenti  men- 
zione dei  conceduti  casali  di  Ciropico,  Agu- 
glia,  e Mattila,  nal  medesimo  territorio  di 

(t  ) Oggigiorno  è un  comune  nella  provincia  di  O- 
tania , diocesi  e dialretto  di  Nicosia  da  cui  dista 
SO  m.,  circondario  di  Ceotorbi,  da  coi  dista  7 ra., 
t»  da  (ialania,  US  da  Palermo.  L’aria  i malefica 
perlochò  la  gente  non  poò  prosperarsi , infatti 
vi  si  contavano  nel  179S  soli  SSt  abitanti,  diml- 
naiti  sino  al  ISSI  a tSI,  ed  a 90  nel  fine  del  tSSt, 
ondelioamiiientenn  dissolvimento.  Ilterritorioè  di 
sai.  IS99,06S,  cioi  1.918  in  orli  alberati,  90,08S 
in  coloneli,  t9S  in  seminalorii  irrigui,  8S9  in  se- 
rainiterii  semplici,  084,698  in  pascoli,  7 in  oliveti 
8.808  in  alberi  misti,  4,710  in  suoli  di  case,  dal 
che  si  vedo  essere  nella  maggior  parte  crollale. 
Laporta  priucipalmenle  grano  e sugo  di  regolizia 
che  serre  per  te  tinture  ed  anco  per  farmaco. 


Digilized  by  Google 


242 


CA 

Siracusa.  Girolamo  Bologna  Vescoro  Sira- 
cusano volle  annessa  questa  Chiesa  nel  1542 
al  Tesoriere  della  sua  Cattedrale;  ultima- 
mente però  il  Vescovo  di  Cefalù  proccurò 
richiamarla  a se  insieme  coi  fondi  e le  con- 
nesse terre,  donde  è sorta  una  lite  di  cui 
ancora  si  attende  decisione. 

cardinale.  Lai.  Cardinalit.  Sic.  Cardi- 
nali (V.  D.)  Fiume  nella  Signoria  di  Holo, 
che  presso  il  villaggio  di  Bagni  nel  terri- 
torio CannicdUino,  in  Saraceno  Ayncallino, 
tutto  mirabilmente  assorbito  svanisce , ed 
indi  sgorga  alla  fonte  di  Pisma  o Ciane, 
come  di  sopra  notai.  Prende  il  nome  dal- 
l'amplissimo fondo  Cardinale,  dove  rico- 
nosce sorgente,  che  sin  dal  tempo  del  Re 
Martino  apparicnevasi  agli  Arczio.  Ilota 
Fazcllo  le  acque  per  alcuni  acquidocci  a 12 
in.  scavati  nella  rupe  derivate  nei  lerrilo- 
rii  di  Siracusa,  e rimaner  dippih  vestigio 
parimenti  di  ponte.  Dicesi  Anco  dall' Are- 
zio,  di  cui  ecco  le  parole  : Il  fiume  Anco 
non  lungi  dalla  citlà  di  lioto,  inaffia  un 
fondo  di  miopadre  e della  famigliaArezio, 
e gli  è nome  Cardinale.  Ed  immantinente 
dove  ne  è tenuto  al  fine,  ei  assorbisce  in 
una  profonda  ralle,  e del  tulio  seompa- 
risce  per  lo  spazio  di  1t  m.,  e riappa- 
rito nel  territorio  di  Siracusa,  vicino  lo 
Anapo,  emerge  di  nuoro  non  lungi  dallo 
stesso  fonte  Ciane  da  lago  di  immensa 
profondità. 

Cariddl.  lat.  Charybdis-  Sic.  Cariddi 
(V.  0.)  È il  mar  procelloso  scilo  una  tor- 
re di  ispezione,  o faro,  volgarmente  Lan- 
terna, di  cui  diremo  in  copia  parlando  del- 
lo stretto  di  Sicilia  o faro  di  Messina , 
dove  narreremo  la  flaba  di  Cariddi. 

Carini.  Lai.  Carinw.  Sic.  Carini  (V.  M.) 
Città,  un  tempo  la  celebre  Iccara,  o se  cre- 
diamo ad  Arezio  Celaria;  occupa  un  colle 
amenissimo,  piantato  a giardini,  ad  olive- 
ti,  a vigneti,  non  lungi  dalla  spiaggia  aqui- 
lonare, a 18  m.  dalla  Metropoli  Palermo, 
nel  di  cui  tcirilorio  si  comprende,  appresso 
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Capaci.  He  è incerta  l’origine,  o propria- 
mente il  rislauro,  poiché  sorse  iccora  al 
promontorio  dove  oggigiorno  il  Muro  di 
Carina.  Prima  poi  dei  Saraceni  raQertna- 
no  stabilita  nel  luogo  dove  ora  è la  diruta 
Chiesa  di  S.  Niccolò  con  avanzi  di  antica 
città  distante  un  m.  dall’attuale,  e portava 
il  nome  di  Carini,  era  decorata  di  catte- 
dra vescovile,  c per  testimonio  di  Paolo 
Diacono  dicesi  distrutta  dai  Saraceni.  Tro- 
volla  intera  il  Conto  Ruggiero,  certamente 
dai  barbari  stessi  restituita;  poiché  segnan- 
do la  parrocchia  di  Mazzara,  fa  menzione 
di  Curint,  di  cui  dice  il  territorio  coaG- 
nante  al  palermitano.  Una  rocca  in  una  ru- 
pe oggi  è rivolta  ad  Aquilone,  con  delle 
spaziose  sale  ad  albergare  i Baroni,  cd 
esterne  fortificazioni , che  il  Pirri  ascrìie 
ad  opera  di  Manfredi  di  Chiaramonle,  di 
cui  mostravasi  lo  stemma.  Ma  negano  ciò  i 
Carincsi,  c contraddicono,  nessun  segno  ri- 
manere onde  quei  possa  dirsi  fondatore 
della  Rocca.  Nola  il  medesimo  autore  sacra 
un  tempo  la  Chiesa  principale  a S.  Giu- 
liano, dal  1450,  ed  essere  a questa  suc- 
ceduta quella  del  Hart.  S.  Vito , di  cui 
sopra  la  porla  era  notato  l'anno  1532,  e 
trasferiti  i dritti  parrocchiali  al  tempio 
elegantissimo  di  S.  Maria  dell'Assunzione. 
In  promoversi  però  di  questi  edillzii  com- 
pili nella  metà  dello  scorso  secolo,  narrano 
i cittadini  nella  Chiesa  di  S.  Vito,  come 
nel  piò  decente  luogo,  essersi  celebrati  i 
sacri  misteri,  e sostengono,  in  tempi  tra- 
scorsi questa  stessa  dell' Assunta  essere 
stala  solamente  parrocchiale.  Sorge  verso 
il  centro  della  città,  e ne  viene  il  Curato 
sotto  titolo  di  Arciprete,  che  ogni  giorno 
col  soggetto  Clero  ne  intende  ai  divini  uf- 
ficii.  Dove  non  lungi  elevasi  il  sito, 
s’incontra  un'ampia  piazza  da  mercato,  cui 
é accanto  il  Convento  di  S.  Maria  del  Ro- 
sario dei  frali  Predicatori,  fondato  nel  1570 
a spese  di  Mariano  Vechiu  uomo  probis- 
simo e dotto;  circa  il  qual  tempo  sì  coslrus- 
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se  ed  arrichì  parimenti  in  laogo  più  basso, 
per  pietà  di  Vincenzo  de  Grua  Talamanca 
Barone , il  Convento  dei  Carmelitani.  Fu 
data  ai  Conventuali  dal  1612  la  Chiesa  di 
S.  Rocco , ed  albergavano  i Riformali  del 
medesimo  istituto , ma  che  ora  non  sono 
più,  io  S.  Antonio  Lamancuta.  Erano  in 
prima  i Minori  Osservanti  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena  presso  il  luogo  Belve- 
dere, all’  estremità;  emigrarono  quindi  nel 
1610  nell*  antica  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  che 
siede  in  più  elevato  giogo.  Questo  diede 
un  tempo  il  Conto  Rodolfo  Bonello  al  Ve- 
scovo di  Palli,  poi  l’occuparono  i frali  della 
Mercede,  e questi  abbandonatala,  gli  Os- 
servanti. Toccù  ai  Cappuccini  nel  1603  l’a- 
mcna  ed  elevala  pianura  fuori  la  città, 
per  opere  di  Cesare  ed  Agata  Bosco , 
ed  il  Pieri  ne  appella  nobile  il  Convento. 
Le  monache  dell'  Ordine  di  S.  Domenico 
avevansi  da  gran  tempo  un  monastero,  non 
lungi  dal  fiume , sotto  titolo  di  S.  Mercu- 
rio, ed  abbandonatolo  per  respirare  un’aria 
più  salutare,  un  novello  ne  abitarono  nel 
1631,  costruito  somministrando  la  somma 
il  Barone  Vincenzo.  L’Ospedale  di  S.  Spi- 
rilo per  poveri  finalmente,  chiude  la  serie 
degli  edificii  sacri.  L’ elegante  palazzo 
pretorio,  altri  edifizii  di  gentiluomini,  ac- 
crescono ornamento  alla  città,  che  compren- 
de di  antiche  e ricche  famiglie,  dalle  quali 
sceglie  il  Principe  l’ annual  Magistrato  con 
dritto  di  armi. 

Carini  si  comprende  nei  confini  della 
comarca  di  Palermo,  e vien  computala  nella 
prefettura  militare  di  Morreale,  ma  soldati 
municipali  han  cura  di  custodire  la  spiag- 
gia, che  alla  città  si  appartiene.  Si  ha  un 
amplissimo  territorio,  da  cui  si  ricavano  i 
primarìi  vini,  di  cui  perciò  fanno  gran  ri- 
cerca 1 Palermitani.  Era  piantalo  un  tempo 
a cannamele  perchè  acquoso,  e sommini- 
strava buon  zucchero  in  non  poca  copia;  ma 
nocevole  divenuta  l’ aria  agli  abitanti,  poco 
curala  vedemmo  da  pochi  anni  in  quà  CO- 
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testa  produzione.  Vien  celebrato  nel  mede- 
simo territorio  il  fonte  Poltaeno  le  di  cui 
' acque  sono  dotale  della  facollà  di  purga- 
j re;  il  pozzo  parimenti  nel  vertice  del  S. 
Rocco  si  ha  delle  vene  del  saper  del  lat- 
te, celebri  perchè  vi  si  vedono  galleggiare 
sostanze  oleose.  Fu  il  censo  del  secolo  xvi 
di  AGO  case  33A3  abitanti,  quel  del  se- 
guente di  lOU  case  4134  cittadini;  nel  1713 
conlaronsi  poi  1183  case,  3826  abitanti,  che 
4376  ultimamente,  la  lai.  è di  38°  15’,  di 
poco  più  di  37°  la  long.  Vanta  Matteo  Or- 
lando maestro  in  S.  T.  dell’ordino  dei  Car- 
melitani, di  cui  dopo  sostenne  le  cariche 
tulle,  segnalo  per  12  anni  Generale,  ma 
scorsine  8 appena,  assunto  in  Sicilia  alla  cat- 
tedra di  Ccfalù;  fiori  per  ingegno,  costumi, 
prudenza  ed  altre  virtù,  per  lo  che  fu  ac- 
cettissimo ai  Papi , ed  a Signori  secolari. 
Adornò,  accrebbe  il  patrio  convento,  cui  isti- 
tuì suo  crede  morendo  nel  1695.  Fu  an- 
che illustre  Giambattista  Pagano,  del  3°  or- 
dine di  S.  Francesco,  prestantissimo  nelle 
amene  lettere  o nelle  solide  scienze;  filosofo, 
e principalmente  ingegnosissimo  matema- 
Uco;  entrambi  registra  il  Mongitore  nella 
sua  Biblioteca.  Vengono  mentovali  dagli 
Agiografi  i Vescovi  di  Carini,  dei  quali  du- 
bitasi se  debbansi  attribuire  alla  nostra  Si- 
cola  Carini,  od  all’altra  del  medesimo  no- 
me in  Calabria.  Scrisse  S.  Gregorio  al  Ve- 
scovo di  Reggio,  si  incorporasse  Carini 
mancala  di  pastore , per  esser  deserto  il 
luogo.  A che  proposito  ciò  se  fosse  la  Carini 
di  Sicilia?  li  medesimo  Pontefice  impone 
poi  a Barbaro  Vescovo  di  Carini  la  visita 
della  Chiesa  di  Palermo , vacante  per  la 
morte  di  Vittore,  e presenta  la  vicinanza 
del  luogo,  talché  credqr  dovremmo,  aver 
Barbaro  alla  nostra  Carini  presieduto.  Ve- 
desi  dunque  riposta  in  contradittorio  la 
cosa.  Resta  a parlar  dei  Baroni. 

Tenne  Carini  sotto  i Normanni  Xodolfa 
Bonetto  dei  Conti  della  Puglia  nobilissimo, 
che  come  vedemmo  diede  la  Chiesa  di  S. 
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Lorenzo  nel  IIU  al  Vescovo  di  Palli.  Succes- 
segli Malleo  Bonello,  celebre  negli  annali  di 
Sicilia  per  l'uccisione  del  Cancelliere  Majone 
ai  tempi  di  Guglielmo  I.  Paimeri  Abate 
Signore  di  Cartni  fu  di  grande  aiuto  a 
Giovanni  di  Procida  e compagni  in  discac- 
ciare i Francesi;  e sino  a morte,  espresso 
sua  fedeltà  ai  Re  Aragonesi,  poiché  si  mori 
nel  fSOO  per  ferite  toccale  in  battaglia  na- 
vale. Succedeltegli  IViccola,  poiché  nel  censo 
di  Federico  II  teneva  in  suo  potere  le  roc- 
che ed  i casali  dì  Cefalà,  Asinelio,  Carmoraci, 
Cimìnna,  Cabiscudi,  Inico,  c Tiraeini,  che 
comprendesi  nella  Signoria  di  Carini;  ven- 
dette nel  1330  il  castello  di  Cefalà  a Gio- 
vanni di  Cbiaramonlc.  Sollentrò  dopo  lui 
il  figliuolo  Errico,  da  cui  Riccardo,  che 
per  fellonìa  da  Martino  vien  privato  dai 
beni,  la  di  cui  figliuola  AUegranza  tuttavia, 
maritala  a Matteo  di  Moncada,  ottenne  per 
beneficio  del  Principe  la  città  di  Carini. 
Ma  felloni  anche  i Moncada,  vien  donato 
nel  1396  Antonio  Bosco  delle  Signorie  di 
Carini  e di  Ccfalù;  né  lungo  tempo  passò 
Carini  nel  1303  ad  Ubertino  de  Grua  Ra- 
zionale del  Re,  la  di  cui  figlia  Alena  venne 
presa  in  moglie  da  Giliberto  Tatamanca, 
che  anche  consegui  la  città,  con  patto  però 
che  dovesse  egli  coi  suoi  successori  as- 
sumere il  cognome  c le  armi  di  Grua.  Ne 
nacque  Ubertino  marito  poi  a Diana  Casta- 
gna, donde  Giliberto  ii  c Giovanni;  da 
quello  e Margherita  Ventimiglia  nacque  una 
sola  figliuola,  onde,  per  dritto  de'  Francesi, 
Pietro  figliuolo  di  Giovanni  ottenne  il  pos- 
sedimento nel  ìllB,  il  di  cui  erede  Gio- 
vali Vincenzo  generò  Pietro  ii  con  Ilaria 
Aiutami  Cristo;  toccò  a questo  in  consorte 
Maria  Tocco  e Man(iques  (leggiamo  altrove 
Eleonora)  donna  di  regio  sangue,  donde 
Vincenzo,  da  cui  Cesare  marito  ad  Angela 
del  Bosco,  che  gli  partorì  Vincenzo  ir,  che 
per  privilegio  di  Filippo  IV  del  1622,  Prìn- 
cipe di  Carini,  quattro  volle  fiori  Pretore 
di  Palermo,  più  fiate  ascritto  Irai  12  Pari 


CA 

del  Regno,  ed  ehhesi  da  Vincenza  de  Conti 
il  figliuolo  Cesare,  nominalo  Duca  di  Vil- 
lareale nel  1679:  fu  anche  tre  volle  Pre- 
tore nella  Patria,  de'  12  Pari  del  Regno, 
e di  altre  cariche  insignito;  prese  in  mo- 
glie in  prima  Anna  Crisafi,  dalla  quale  eb- 
besi  Vincenzo  perduto  sul  fior  degli  anni; 
venne  in  seconde  none  con  Laurea  Belli- 
cera,  e perdette  in  vecchiaja  la  luce  nel 
1682.  Venne  dopo  lui  sostituito  Vtncea»), 
nato  da  Antonino  altro  figliuolo  dì  Cesare, 
che  anch’egli  lungo  tempo  visse  di  variì 
onori  illustre,  dal  Gabinetto  di  Vittorio 
Duca  di  Savoja,  dei  12  Pari  del  Regno, 
due  volle  Pretore  di  Palermo,  valse  di 
mollo  per  prudenza  ed  autorità.  Contratto 
duplice  matrimonio  con  Giovanna  Onelo, 
ed  Ippolita  Sanfilippo  Duchessa  di  Grotte, 
ebbesi  dalla  seconda  Antonio,  Prìncipe  di 
Carini,  Duca  di  Grotte  per  dritto  della  ma- 
dre, e pel  matrimonio  con  Maria  Beilacen 
Marchese  di  Ragalmico,  c di  altre  signorìe 
decorato:  esercitò  tre  volle  in  patria  la  Pre- 
tura con  lode  non  volgare,  dei  12  Pari  del 
Regno,  dal  Gabinetto  del  Re,  ed  Inquìsitor 
del  malfatto;  occupa  il  xvii  posto  trai  Prìn- 
cipi, e vive  padre  a Vincenzo  Duca  di  lil- 
larcale  unito  in  matrimonio  a Lucrezia  Bran- 
ciforli  dei  Principi  di  Butera,  dai  quali  è 
prole.  Deriva  si  da  questa  serie  di  Baroni, 
per  nulla  avere  avuto  i Chiaramonlani  in 
clientela  Carini,  ed  esserne  stali  Icgillimi 
Signori.  Lo  stemma  che  dicesi  volgarmente 
alla  rocca  impresso,  alTermano  i Carinesi 
non  avere  in  luogo  alcuno  veduto.  Del  resto 
chi  negar  potrebbe  aversela  forse  usurpalo 
i Chiaramonlani,  mentre  ogni  cosa  a loro 
piacimento  in  Sicilia  esercitavano  (1). 

(1)  Oggigiorno  Girini  i un  capo-luogo  di  citroo- 
dirio,  olevatovi  noi  1817,  iu  provincii  o diilroUo 
di  Palermo,  da  cui  dista  17  m.,  con  Bolla  deliso- 
no  isti  smembrato  dalla  diocesi  di  Maiisra. 
aggregato  a quella  di  Uorreale.  Per  religiosi  io- 
siiiuaiione  dell' Arciprete  Sac.  D.  Carlo  Ballsos® 
legò  la  maggior  parta  del  suo  patrimonio  >1  rie» 
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Carini  (Maro  di)«  Lat.  Carinia  Jfuna. 
Sic.  Muru  di  Carini  (V,  M.)  Sono  i ruderi 
dell'  arnica  Iccara,  dì  cui  diremo  a suo  luo- 

popoUoo  D.  Gias«pp«  Pecoraro  nel  1783 . per  la 
fondazione  di  no  Collegio  sotto  titolo  di  Maria 
Addolorata,  il  di  coi  istituto  ha  per  oggetto 
r edocaiiooe  e ristnizione  delle  ragazze  del  paese. 
D.  Girolamo  Pecoraro  fratello  del  fondatore  D.  Lui* 
gì  Terranova  Governatore  del  Principe  di  Carini, 
ed  il  r.  Salvadore  Caccamo  degli  Eremiti  Agosti* 
niani,  furono  gli  esecntori,  e portarono  a compi- 
mento queir  opera,  che  coll’ assegnazione  di  onze 
Si  annuali,  fatta  dalla  comune  ed  altri  assegnati 
oggi  si  ha  una  rendila  di  onze  361  annuali. 

Nel  1773  fu  fondata  una  pubblica  Biblioteca,  per 
cara  del  Parroco  Arciprete  D.  Domenico  Schiavo, 
in  OD  locale  della  Madrice  Chiesa,  anmentata  nel 
ISSO  dal  Parroco  Arciprete  D.  Calogero  Guaslella 
ed  iodi  nel  1837  dal  suo  successore  D.  Liborio 
Piania.  Venne  inoltre  fondato  nel  1834  un  Liceo 
di  stodii  a peso  della  Comune , e eba  si  ha  dal- 
Tinfima  col  metodo  di  Lancasler,  sino  alla  reltorica. 

Oltre  degli  nomini  illustri  di  cui  Amico  fa 
menzione  meritano  ricordanza  : Ualleo  Dibella  e 
Lorenzo  Bua  socii  ameodue  dell’ accademia  degli 
Ereini  di  PalernM) , e dei  quali  trovansi  alcuni 
componimenti  poetici  nella  raccolta  del  Rodi,  ed 
in  quella  dei  pastori  Ereioi:  Andrea  Gsllina  eSchia- 
TO  valente  medico  ebe  fiori  in  Palermo  circa  la 
meli  del  secolo  scorso;  lesse  con  molto  plauso  nella 
B.  Accademia  Palermitana  on  discorso  sul  caraUere 
della  vera  medicina  e dei  Teri  medici  * poi  pub* 
blicato;  Luigi  Sarmento  morto  nel  1775:  il  villano 
Paolo  Gambino  nato  nel  1731  e morto  nel  1803 
autore  di  varie  siciliane  poesie  dove  ammirasi  lo 
splendore  di  no  genio  antere,  conservale  nella  pub* 
biica  Biblioteca  di  Carini:  Suore  Rosaria  Caterina 
Aliascbe  fiori  nel  monastero  di  S.  Vincenzo,  e fu  di 
raro  esempio  per  la  sua  vita  religiosa  e penitente, 
moria  con  fama  di  santità  nel  1716;  il  mona- 
stero ne  scrisse  la  vita  pubblicata  in  Palermo 
nel  1710. 

Ne  montava  la  popolazione  nel  1768  a 7000,  ac* 
cresciuta  ad  8684  nel  1831.  ed  a 9880  nel  fine  del 
1853,  secondo  i quadri  statistici;  per  notizie  par* 
ticolari  si  crede  attualmente  di  10495. 

Eslendesì  il  lerrìlorio  in  sai.  4489.090,  e divi- 
dendo io  collare,  61.877  in  giardini,  3.100  in  can* 
neli,  63,661  io  semìDatorii  irrigui.  1090,974  in  se* 
mioalorii  semplici,  1445,255  in  pascoli»  658,330 
in  oliveli,  140,515  in  vigneti  alberati,  164,456  io 
▼igoeli  semplici,  675,969  in  sonunaccbeli,  53,395 
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go,  al  capo  dell'Orsa,  ch'è  ad  Occidente 
del  seno  di  Ciirinì.  Sorge  quivi  una  torre  a 
custodia  della  spiaggia. 

C'arienilBl.  Lai.  Carleofilmum.  Sic, 
Carlinlihì  (V.  N.)  Citlà  sotto  regia  potestà, 
appnrtenentesi  alla  diocesi  di  Siracusa  ; 
siede  sopra  un  colle  che  sovrasta  da  Greco 
airanlicbìssima  citlà  di  Lenlinì,  ed  il  fon- 
datore Giovanni  Vega  Viceré  dì  Sicilia  nel 
1531  iinposelo  un  tal  nome  dall*  Iroperator 
Curio  V.  11  colle  appellato  dalla  Jfefa,  a 
nessun  altro  non  sottostando,  eslendesi  per 
ampia  ed  adeguala  pianura  non  mancante 
di  acqua,  appena  china  a .Maestro,  guarda 
tutte  le  parli  del  cielo;  la  citlà  poi  mu- 
nita di  mura  dal  medesimo  Vega  a pre- 
stare un  asilo  sicuro  ai  popoli  d'intorno 
contro  le  incursioni  dei  nemici  e dei  Turchi^ 
ò insigne  per  l'ampiezza,  o gode  di  tanta 
salubrità  d’aria,  che  sembra  stabilito  a prov- 
vedere alla  sanità  dei  Lconlìni,  i quali  tut- 
tavia anteponendo  per  la  maggior  parte  le 
antiche  stanze,  negarono  abbandonare  il 
terreno  dei  loro  padri.  La  prima  e più  de- 
gna Chiesa  dì  Carlerifint  dedicala  alla  Ver- 
gine senza  ombra  di  colpa  concepita,  quasi 
occupa  il  mezzo,  e levasi  tra  gli  altri  edi- 
fizii  per  r altezza  della  mole,  e presentasi 
parimcnli  agli  occhi  da  lontano;  ruìnata  per 
un  trcmuolo  nel  1G9.5,  sorse  di  nuovo  in 
non  volgare  magnilicenza;  riconosconla  ma- 
dre cinque  Chiese  minori.  1 Conventuali  di 

in  ficheti  d'india.  84,986  io  fraMìoeti,  47,399  in 
carrnbbeti,  0.373  in  luoU  di  caae.  Il  maggior  com* 
mercio  di  esportazione  che  vi  si  faccia,  ti  versi 
in  vino,  olio,  sommacco,  ed  in  manna  di  ottima 
qualità.  A detta  del  D.^  Rìolo  sgorga  un'acqua 
aolfnrea  nel  fondo  della  Carrubella.  di  uua  fa- 
coltà diuretica  e purgante;  nel  convento  poi  dei 
Francescani  havvi  un  pozzo  la  di  cui  acqua  sapo* 
ritissima  è sublatlea.  Sono  degni  di  considerazione 
gli  antichi  sepolcri  a 3 m.  dal  paese  nella  pianura 
della  Foresta,  incavati  in  modo  singolare  ed  arlì- 
fiiiosamente  nel  vivo  tufo,  dei  quali  potrà  vedersi 
la  descrizione  io  un  articolo  scritto  nel  giornale 
delta  Lira  1854  a febbraro,  anno  3,*  o.*  7. 
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$.  Francesco  tì  arerano  un  tempo  un  con- 
vento fondato  verso  il  1562 , ma  l' abban- 
donarono e vennero  nel  medesimo  posto 
subrogali  i Riformali  del  medesimo  isliluto 
dal  1620.  Dice  anche  introdotti  il  Pirri  i 
Carmelitani  verso  il  xix  anno  del  medesi- 
mo secolo,  e dopo  20  anni  i frali  Predica- 
tori, de'  quali  or  non  sono  più  i conventi. 
1 monaci  Cisterciensi  abbandonato  rantichis- 
simo  loro  Convento  di  S.  Maria  di  Roccadia 
in  umile  sito  fabbricalo  dai  Re  di  Sicilia, 
per  r intemperie  dell'  aria  , e per  esser 
quello  in  gran  parte  ruinalo  pel  trerouolo 
nel  1693  stabilironsi  nella  spiaggia  setten- 
trionale di  Caricntini.  Uodono  i cittadini  di 
assoluta  esenzione  da  balzelli,  quelli  tut- 
tavia eccettuati  ebe  si  appartengono  alla 
custodia  dell'Isola,  llannosia  Patrona  prin- 
cipale S.  Lucìa  Verg.  e Mart.,  e godono  di 
fertile  ma  angusto  territorio  ; formano  il 
civile  Magistrato  dello  città  4 Decurioni, 
il  Punitore  del  malfatto  con  dritto  di  armi, 
il  Sindaco,  ed  i Giudici  giureconsulti,  che 
tuttavia  non  tiene  posto  nel  pubblico  Par- 
lamento. Lo  città  dicesi  Imperiale;  mostra 
nello  stemma  un  leone  decorato  di  corona 
in  campo  azzurro;  esente  dal  peso  deila 
milizia  provinciale,  nou  va  soggetta  ad  al- 
cuna comarca,  contiene  Onaimcnic  dal  cen- 
so sotto  i Savoiardi  900  case,  3331  abi- 
tanti, che  ultimamente  3176.  Hello  scorso 
secolo  dal  Pirri  1210  case  5412  abitanti, 
il  quale  numero  è certamente  minore  nei 
regii  libri;  poiché  nel  censo  del  1652  con- 
tansi  727  case  2787  abitanti.  Era  un  tempo 
una  tavola  di  marmo  sulla  porta  occidentale, 
con  questo  distico: 

Caroto!  Aoitriaco!  Qointoi  hic  condidit  Urbom 

Et  celsam  fecit  iomptiboi  ipw  loit. 

Vedonsi  nel  medesimo  centro  della  città 
vestigio  di  rocca,  che  peri  dal  tremuoto  del 
secolo  già  scorso.  Hel  1626  per  islrettczza 
dell'Erario  Regio  si  vendette  Carlenlini 
con  altre  terre  a Placido  Niccola  Branci- 
forli  Principe  di  Leonforte  , ma  dopo  due 
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anni  venne  richiamata  al  Regio  Dmumio 
ed  alle  primiere  libertà  (1). 

Carlo  (•.)  Lat.  S.  Corolus.  Sic.  S.  Carm 
(V.  M.)  Villaggetto,  altrimenti  Zafuri,  co- 
struito verso  il  1620 , e poi  onorato  del 
tìtolo  di  Contado , nella  comarca  di  Cor- 
leone  e la  diocesi  di  Girgenli  : siede  sopri 
umile  collina  ad  austro , sotto  Chiusa  e 
Giuliana,  a destra  del  6ume  Isburo.  Costava 
ai  tempi  del  Pirri  di  28  case  108  abitanti, 
ed  oggi  di  35  case  e 136  abitanti.  L'unica 
Chiesa  parrocchiale  è dedicata  al  Santo 
dello  stesso  nome.  Le  acque  sgorganti  per 
varie  vene  rendono  fecondo  il  prato,  /do 
Lereari  Cavalier  Genovese,  che  sen  venne 
il  primo  in  Sicilia  nello  scorcio  del  se- 
colo XVI,  a trattar  patrii  negozii,  divenne 
marito  a Girolama  Platamone , congregò 
gente  c venne  nominato  Conto;  maritò  Tunica 
Ogiia  Ippolita  a Lancellotlo  Cattello  Prin- 

(I)  É •tlualmeiile  on  comone  in  pravincU  di 
Noto,  diilretto  e dìocevi  di  SiraCDM,  di  coi  dùu 
9 migli!  rotabili  ts  non  rotabili,  circondario  di 
Lentini . da  coi  oo  miglio  non  rotabile , Il  non 
rotabili  da  Nolo , 99  rotabili  91  non  rotabili  di 
Palermo,  10  non  rotabili  dal  mare  ionio,  io  qui 
ponto  dove  dicesi  particolarmente  di  Agosta.  Li 
aoa  vera  poiiiione  è lolla  pianura  di  ou  arto  mon- 
te, vi  li  gode  di  on'  aria  ulobre,  di  fonte  ni  i 
l'acqua  ed  abbondante  ma  mediocre,  perché  luti- 
riice  da  ponti  ebe  contengono  delle  materie  uline 
Accadendo  inogoianuala  futivilA  di  S,  Matteo Apo- 
ilolo,  cioè  a 19  aeltembre,  apre»  io  Carlenlini  u 
copioio  mercato  per  beiliame,  temiti  ed  altre  merci, 
della  dorata  di  IO  giorni,  ed  iitituilo  con  diipic- 
cio  del  18  aprile  tSS9.  Notali  neli'uUima  /iidiM 
Àlfahttico  del  eomum'  dtlia  provincia  di  tfotOr  cm 
vari»  nollsle  itati'rlicAe , non  areni  Carlenlini 
territorio  propria;  por  lotta  volta  nelle  A'otirii  we- 
nomieo-tiatiitiche  ora  ricavate  tui  catasti  di  Sieilid, 
deH' eroditiiiimo  lig.  Marebese  D.  Vioceoio  Hor- 
tillaro,  di  qnal  lavoro  notai  ni  principio  lervir- 
mì  nelle  mie  notìzie  cataalalì , ritrovo  aversi  il 
piccoliiiimo  territorio  mI.  5,918,  cioè  0,TI9  in 
giardini,  0,890  in  leminalotii  alberali,  O.MI  il 
leroioatorii  lemplici.  3 in  paacoli,  0,990  in  ftebeU 
d'india,  0,304  in  moli  di  caie.  Ne  monta  ngg'- 
giorno  la  popolaiione  a 1589  abitanti. 


Digilized  by  Googl 


247 


CA 

dpe  di  Castroserrato.  Nacque  da  questi 
Cregorio  il  di  cui  tìglio  Lancellollo  Fer- 
dinando succedette  all' avolo;  poiché  que- 
gli si  mori  prima  dei  genitori.  Prese  in 
moglie  Margherita  Colonna,  e mori  vec- 
chio sema  prole.  Successegli  perciò  Gio- 
vanna lancia  sorella  di  Melchiorre  e fi- 
gliuola di  Ciiuscppo  Lancia  Duca  di  Ca- 
mastra;  dalla  quale  ed  Ignazio  Lancia  nac- 
que Gitueppe  , oggigiorno  Signore  di  S. 
Carlo  c Principe  di  Trabia:  poicliè  Anto- 
nio Grignano  ottenne  il  titolo  di  Conte. 
Verso  la  medesima  regione  stette  l'antica 
Scirtea,  della  quale  a suo  luogo  diremo  (I). 

(V.  D.)  Paese  della  diocesi  di 
Messina  e la  comarca  di  Mistretta , sui 
giogo  di  un  colle  verso  Greco;  poiché  da 
Austro  ne  sta  sopra  il  vertice  d'un  altro 
colle.  Si  ha  un'antichissima  rocca,  di  cui 
è menzione  nel  diploma  di  Carlo  d'Angiò, 
col  quale  enumera  i soldati  custodi  dei 
Castelli  di  Sicilia  nel  1172:  il  Caslello  di 
Caronia  at  custodisce  da  un  castellano 
scudiero  e quattro  servidori:  questa  rocca 
magnifica  si  presenta  a coloro  che  viaggiano 
lungo  la  spiaggia,  e quasi  intera  si  con- 
serva nel  fianco  settentrionale  della  cillé. 
Verso  Oriente  ne  sollosià  la  Chiesa  prin- 
cipale di  S.  Maria  dell’ Uria,  affidala  ad  un 
Arciprete  , cui  slan  soggette  altre  quattro 

fi)  È oggigiomA  nn  comune  in  provìncia  di 
Palermo  da  cui  diala  SS  miglia,  diairello  di  Cor- 
leone.  da  cui  diala  16  m.,  circondario  di  Chinaa 
ila  coi  diala  4 m.,dioceai  di  Morreale.  La  parroc- 
chia dedicala  a S.  Carlo . da  cui  prende  il  nome 
quella  terra,  è decorata,  aiccome  porta  il  Sacco  nel 
suo  DMonarto,  di  una  confralerniU  laicale.  Con- 
tava nel  IT68  nna  popolatione  di  160  altilanli,  di 
sai  nell'anno  ISSI,  e Soalmenle  di  nuovo  eraai 
diminuita  a 161  nel  fine  del  ISSI.  Il  ano  territo- 
rio è di  aal.  661,116,  piantatene  cioè,  0,640  in 
giardini,  0,060  in  canneti,  SS,00$  in  aeminatorii 
alberali,  1S4.44S  in  aeminatorii  aempiici , SS,S46 
in  paacoli , 8,160  in  oliveli,  6, SIS  in  vigneti  al- 
berati, 3,131  in  vigneti  aempiici,  0,636  in  ficheti 
d'india,  D,0SS  io  anoli  di  eaae.  Il  primario  ano 
commercio  di  caportaaione  contiate  in  biade. 
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Chiese  minori.  Ha  il  tempio  Ahazialc  «li 
S.  Pancrazio  é sommesso  ad  un  proprio 
Rettore,  che  il  Re  fa  istituire  dal  Vescovo 
Diocesano,  l'n  tempo  era  dell' ordine  di 
S.  Basilio  il  convento  dei  frali  di  Monte 
Carmelo,  fondato  dal  Conte  Ruggiero,  che 
piccolissimo  sorgeva  nella  cillé,  ed  era  in- 
teramente disirulto  : antico  è il  convento 
dei  Minori  fabbricalo  nel  1579  sotto  il 
titolo  dì  S.  Francesco,  e che  lungo  tempo 
fu  sotto  gli  auspicii  della  Vergine  Assunta. 
Costa  il  paese  di  208  case  di  122C  abi- 
tanti, ma  nel  1713  erano  gli  abitanti  624, 
mentre  nel  1652  in  170  case  no  dimora- 
vano 409.  Venerano  per  patrono  S.  Roc- 
co. il  Clero  è soggetto  al  Vicario  dell' Arci- 
vescovo; il  Magistrato  civile  è segnalo  dal 
Principe. 

Sebbene  sia  incerta  l' origine  precisa  di 
Caronia , pure  non  sorpassa  l' epoca  dei 
Saraceni;  se  ne  fa  menzione  nel  diploma 
di  Niccolò  Arcivescovo  di  Messina  nel  1178, 
in  cui  assegna  alcune  Chiese  della  sua  dio- 
cesi a Timoteo  Abate  di  Manìace  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto:  concediamo  ancora 
in  Caronia  la  Chiesa  di  S.  Mccolò  e di 
S.  Maria  lungo  il  mare.  Giusta  Pirri  Fran- 
cesco yenliiniglia  nel  1296,  Ind.  v,  oltennc 
da  Federico  li,  Caronia.  Tuttavìa  non  tro- 
vasi nel  Diploma  dello  stesso  Federico; 
ed  occorre  nel  13.30  Signore  di  Caronia 
Matteo  Palici  celebre  nelle  storie,  Barone 
ancora  dì  Tripi,  Saponara  e dello  stesso 
bosco  di  Caronia,  Vicario  del  Regno  di 
Sicilia,  il  quale  dietro  varia  sua  fortuna,  fu 
ucciso  dal  furibondo  popolo  di  Messina,  e 
cessò  di  eccitar  turbolenze  nell'Isola.  Indi 
ritrovo  soggetta  la  città  a Blasco  «f'Aiu- 
giona;  finalmente  nel  1408  era  nel  dominio  di 
Errico  Rosso  Conte  di  Colesano,  da  cui  ven- 
ne insieme  con  Colcsano  ai  Cardonn  e Mon- 
tecatino  e da  costoro  l'ebbe  Ettore  Pigna- 
telli,  imperciocché  dicesi  nel  censo  del 
1595,  che  gli  credi  di  costui  possedessero 
Caronia,  ed  oggi  anzi  sì  appartiene  loro  la 
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città.  IVcl  Parlamento  vi  hanno  mi  voto,  e 
godono  del  dritto  di  armi,  nella  sua  ame- 
nissima spiaggia  notai,  un  giorno  esser  sor- 
ta Calatta.  Il  territorio  abbonda  di  pascoli, 
onde  nutre  gran  quantità  di  pecore  e di 
bovi.  Le  sue  colline  sono  ingombre  di 
boschi,  di  selve  e di  spineti.  Il  flumc  che 
ha  il  nome  della  città,  che  sgorga  sotto 
le  colline  del  territorio  di  Mele  e di  S-  Pie- 
tro, mette  foce  nel  Tirreno,  tra  quelle  di 
Serravano  e di  Furiano.  Che  sia  il  fiume 
Aleso  non  costa.  È sita  in  38°  10',  di  lon- 
gitudine, 38°  di  latitudine  (1). 

Carolila  (Boaco  di).  Lat.  Caroniae 
nemus.  Sic.  Voscu  di  Carunia  {V.  D.)  Va- 
stissimo denso  ed  orrido,  albergato  da  cin- 
ghiali e da  fiere,  piacevole  ai  cacciatori. 
Manda  gran  quantità  di  carbone  in  Palermo. 
Wol  IW  era  di  Antonio  Venlimiglia,  come 
si  rileva  dal  censo  del  Re  Martino,  sebbene 
la  città  si  apparteneva  ai  Russo.  Oggi  è 
soggetta  al  Pignatelli,  arreca  mollo  lucro 
ai  terraziani,  i quali  sono  principalmente 
addetti  a carbonizzare. 

Caropeiie.  Lat.  Coropipìt.  Sic.  Carra- 
pipi  (V.  W.)  Fondo  un  tempo,  volgarmente 

(1)  £ OD  comaoe  io  provincii  dì  UMiioa,  di- 
ilrtUo  di  Uìilrelta,  di  coi  dilla  IS  m.,  diocesi  di 
Palli,  circondario  S.  Slefaoo  di  Camaslra,  da  coi 
disia  6 miglia.  96  m.  da  Messina,  Si  da  PaleriDO.  Il 
eoo  lerrilorio  ai  comprendo  in  sai.  tS393,0S3  dello 
quali  divìdendo  in  cullare,  6,391  in  giardini,  1,949 
in  orli  alberali,  1.464  in  orli  semplici,  0,504  in  can- 
nali, 11,359  in  aeminalorii  alberali,  4979.  070  in 
aeminalorii  semplici  4703,410  in  pascoli,  94,640  in 
olivoli  97,597  in  vignelì  alberali,  91,194  in  vigneti 
semplici,  0.896  io  ficheli  d’ India,  0,059  in  suoli 
di  case.  9165,469  in  boccale,  che  per  la  gran  co- 
pia dì  legna  da  carbone  che  danno,  formano  il 
genere  principale  del  suo  commercio  io  esporla, 
ziooe.  Per  ramenìU  a l'ampìeiza  dei  pascoli  le 
greggieegli  armenli  lommamenle  vi  prosperano, 
onde  vi  si  manipola  no  laporilo  formaggio.  Esporla 
anche  grano,  vino,  olio,  ono.  L'aria  però  non 
corrisponde,  poiché  é malsana.  Coolavansì  in  Ca- 
ronia  nel  1798  cicca  1691  abiunli,  aumenlali  nel 
ISSI  a 1783,  0 Gnalmenlo  nello  soorcio  delTanno 
1859  a 9359. 
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feudo , che  circa  il  <320  apparlenevisi 
agli  credi  di  If.  Ferrisi,  cui  pagava  200 
sentati,  indi  se  l'ebbe  Tommaso  Crùpi, 
da  cui  comprosselo  yilaie  Valguamera, 
come  si  scorge  per  diploma  del  Re  Mar- 
tino dato  in  Catania  nel  1404.  Lo  stesso  do- 
po quattro  anni,  nel  censo  del  medesima 
Re,  giurò  per  la  città  d'Assaro  e pei  fendi 
di  Rosmarino  e Caropepe-  Rei  1533  Gio- 
vanni erede  di  Vitale  vi  fabbricò  un  vil- 
laggello,  e cbiamollo  Valguamera  dalla  sua 
famiglia.  V.  Valguamera. 

Carrnlam.  Lat.  Carabus.  Sic.  Carrabi 
(V.  M.)  Fiume  dagli  antichi  detto  dii  ed 
anche  Acils,  creduti  I' /sàuro  da  Ricciolo  e 
Ferrarlo.  Sgorga  sotto  Callabellotla  verso 
ponente;  e nel  corso  accoglie  Facara  os- 
sia il  fiume  di  S.  Giovanni,  che  ha  origioe 
presso  Sambuca.  Piò  sotto  è accresciuto  dal 
Cannatello,  di  cui  parlammo,  e da  altre  pià 
basse  sorgenti,  e copioso  sbocca  nel  mare, 
a 5 m.  da  Sciacca:  Carrobo  appellasi  fl 
territorio  di  S.  Bartolomeo,  dove  fu  ud 
giorno  un  casale  di  cui  parlai. 

Carraiko.  Lat.  Àtys.  Sic.  Carrabu  (V.  H) 
Fiume  dagli  antichi  AH,  da  Tolomeo  giu- 
sta Cluverio  ricifio-  Non  dubito,  ei  dice, 
che  (’  ili  di  Plinio,  sotto  il  cut  nome  al- 
tro Dio  fu  celebratissimo  dagli  anlkU, 
adulterato  il  vocabolo,  sia  sialo  in  rece 
del  genuino  e proprio  Adii.  Da  Plinio 
Ali  ed  Ipsa  pongonsi  tra  Termini  e Se- 
tinunle:  oggi  tra  Sciocca  e le  ruine  di 
Sclinunte  sono  due  soli  fiumi,  H Carrobo 
ed  il  Belice.  E siccome  il  Belice  comuae- 
mente  stimasi  l' Ipsa,  l' Ali  sarà  il  Carrabo. 

Carraia.  Lat.  Caruba,  Sic.  Carruba 
(V.  R.)  Casale  nella  comarca  di  Agosta,  di 
cui  fa  parola  Francesco  Vita  nella  storia  di 
Agosto  nel  fog.  86. 

Carralta.  Lai.  Caruba,  Sic.  Carrubi 
(V.  R.)  Fiume  à circa  un  miglio,  nell'au- 
strale lido,  dalla  rocca  di  Falconara,  le  cui 
sorgenti  disiano  dalla  foce  sci  miglia,  ed 
appellansi  di  S.  Pietro.  Verso  Oriente  se- 
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guono  le  foci  del  flume  Xaufrio  che  dicesi 
da  altri  Yharuba  e Carruba. 

CarralMira.  Lai.  Carntbara.  Sic.  Car- 
rubara  (V.  D.)  municipio  di  Messina  verso 
mezzogiorno,  con  una  Chiesa  non  lungi  dalle 
mura. 

Cartaclne  Mlcola.  Lai.  Carlhago  Si- 
culo (V.  M.)  Invcges  impegnasi  a mostrare, 
essere  stata  nella  nostra  Isola  una  città 
famosa  sotto  il  nome  di  Cartagine,  su  cui 
venne  ediGcala  poi  Caccamo,  oggi  soggella 
ai  Baroni  della  famiglia  Amato,  della  quale 
si  è mollo  dello  di  sopra.  Imperciocché  di- 
ce lo  Epitomalore  di  Stefano  ; essere  Ippa- 
na- città  presso  Cartagine,  giusta  Polibio 
nel  lib.  1,  ed  altrove,  esser  .Visisirato  una 
piccola  città  presso  Cartagine,  secondo  lo 
stesso  Polibio  nel  lib.  1.  Se  ne  fa  di  en- 
trambe memoria  dallo  stesso,  nella  Sicilia, 
che  si  ebbe  perciò  una  Cartagine,  presso  cui 
Stefano  stabili  Ippana  c Misislralo-  Cluverio 
mostra  tullavia  avere  Stefano  erralo,  o do- 
versi almeno  comprendere  che  Ippana  e 
Misislralo  state  fossero  città  di  quelle  parli 
che  ai  Cartaginesi  si  appartenevano;  al  quale 
parere  lo  stesso  Invcges  si  sforza  di  ade- 
rire. Del  resto  in  Punico  idioma  la  Carta- 
gine Africana  dicevasi  Kaccabe,  adunque  se 
dalla  Punica  lingua  si  vuol  dedurre  il  nome 
della  Sicola  Carcabo,  a dritto  la  Sicola 
Cartagine  bisogna  annoverarsi  tra  le  altre 
città. 

Ciariaclic.  Lat.  Carluchium.  Sic.  Car- 
tuchi  (V.  M.)  Casale  appartenente  alla  Chiesa 
di  Siracusa,  e mentovalo  nel  diploma  di  Pa- 
pa Alessandro  111. 

Carael.Lat.  Carusius.  Sic.  Carusi  (V.D.) 
Borghello  a mezzogiorno  sotto  l’Etna,  de- 
vastato dagl'incendi  di  quel  monte  nel  1CC9. 

C«Mc«a.  Vedi  Ogliaslro  piccolo  paese. 

Casale  del  erecl.  Vedi  Piana. 

Casalmomaro.  Lat.  Casate  monachi. 
Sic.  Casalmonaci  (V.  M.)  Mario  Bugilo  nel 
1 708  ne  fu  da  Filippo  V dichiarato  Duca,  poi 
Principe  ; dopo  cui  Emmanuele  Francesco 
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figlio  di  lui  c di  Anna  Platamone, il  quale  è og- 
gigiorno anche  Barone  di  Alcara  e Marchese 
di  Bifora.  Nel  ccnao  di  Federico  II  dicesi 
Signore  di  Casalmonaco  presso  Palermo 
Giovanni  d’ Aragona  figlio  di  Sancio. 

Casainnevo.  Lai.  Casale  novuin.  Sic. 
Casalinovu  (V.  D.)  Piccola  terra  sulla  piana 
vetta  di  allo  poggetto,  verso  Levante,  sulla 
sinistra  ripa  del  fiume  Olìveri. 

Ebbe  origine  nel  corso  del  secolo  xn, 
imperciocché  ai  tempi  di  Carlo  V contava 
27  case,  ed  a metà  del  secolo  seguente 
20fi  case  ed  83G  abitanti:  ai  nostri  giorni 
sono  24C  le  case  e 963  gli  abitanti.  Il  re- 
gime di  unica  parrocchiale  Chiesa  dedicala 
a S.  Francesco  d'Assisi,  e di  altre  tre  spet- 
ta ad  un  prete , sotto  la  giurisdizione 
dell'  Arciprete  di  Montalhano.  Decente  è il 
palazzo  del  Barone;  e questi  occupa  il  xx 
posto  cogli  altri  Baroni  nel  Parlamento,  ha 
il  potere  di  armi  e conferisce  i civili  im- 
pieghi. Il  territorio  insigne  per  ulivi,  vi- 
gne c mori,  produce  gran  quantità  di  seta, 
olio,  c vino.  Keir  anno  H08  ne  fu  Signore 
Antonio  Lancia,  come  dal  censo  di  Marti- 
no I;  gli  successe  un  altro  Antonio  suo  ni- 
pote, cui  nel  1503  il  figlio  Mnaldo.  Anto- 
nella figlia  di  Rinaldo,  in  seconde  nozze  si 
maritò  con  Baldassare  Scioccano  Conte  di 
S.  Pietro,  che  perciò  fu  detto  Signore  di  Ca- 
salnuovo, donde  Giacomo,  e da  luiAnfonta, 
maritata  nel  1398  a Baldassare  Kaselli,  e 
madre  di  Luigi.  Morto  però  il  marito  venne 
a seconde  nozze  con  Pietro  Gaelani  Mar- 
chese di  Sortino,  c gli  cedette  il  paese, 
alla  morte  di  cui  ne  ebbe  il  dominio  Bal- 
dassare figlio  di  Luigi  per  dritto  di  sua 
nonna.  Di  lui  c dei  suoi  successori,  vedi 
Comiso  ed  Aragona.  Il  paese  si  comprende 
nella  diocesi  di  Messina  e la  comarca  di 
Patti  (I). 

(I)  Terra  in  provincia  e diocati  di  Uetaina,  da 
cui  dista  ifi  m..  distretto  di  Castrereste  da  coi  dista 
16  m..  e circondario  di  Novara  da  cui  19.  Vi  è 
no  monte  agrario  isliluito  nel  IBIS  marce  di  sopra- 

32 
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CAMle  del  Manfo.  Lat.  Cotale  San- 
cii. Sic.  Casali  di  lu  Sanlu  (V.  D.)  Trai  mu- 
nicipii  di  Messina,  verso  Austro,  con  C3 
case,  283  aliilanti,  ed  una  Parrocchia  de- 
dicala alla  B.  Vergine  della  Consolaiione  ; 
sito  sopra  luoghi  montagnosi  ad  un  m.  c 
mezzo  da  Messina.  Vi  è il  monastero  ha- 
siliano  di  S.  Maria  delle  Grazie,  c la  casa 
di  S.  Maria  degli  Angeli  per  gli  Eremiti. 

CaaallBo.  Lai.  Caialinut-  Sic.  Casalinu 
(V.  D.)  Cosi  appella  il  Fazcllo  il  luogo  dove 
oggi  presso  Bronle  si  osserva  il  Convento 
c la  Chiesa  del  monastero  di  Maniaco.  Vedi 
Maniace. 

Caealollo  di  cammarl.  Lai.  Catalol- 
tus  Cammarum.  Sic.  Casalollu  di  Camma- 
ri  (V.  D.)  Al  di  sopra  del  municipio  dello 
stesso  nome.  I.a  Parrocchia  è sacra  alla  B. 
Vergine  Annunziata,  e dista  un  miglio  dalla 
città  di  Messina. 

caaai  vecciiio.  Lat.  Cotale  celuf.  Sic. 
Casali  vccchiu  (V.  D.)  Terra  appartenente 
all’ Archimandrita  di  Messina,  non  lungi  da 
Savoca,  nelle  colline  sopra  Io  stretto,  dove 
è terminala  dal  promontorio  di  S.  Alessio. 
La  parrocchiale  Chiesa  è sacra  a S.  Ono- 
frio, la  quale  non  è cerio,  dice  Pirri,  se 

lasM  alla  fondiaria.  Il  capitale  venne  aumentan- 
dosi con  gli  interessi  sol  prestito,  che  si  fa  previa 
fidejussiooe,  sino  alla  quantità  di  tre  salme  a per- 
sona. secondo  la  loro  solvibilità  e 1*  estensione  dei 
terreni  da  seminarsi;  prestasi  frumento;  è am- 
ministrato dal  sindaco  e da  due  amministratori,  i 
quali  due  ultimi  sono  eletti  dal  Decurionato  con 
r approvazione  dell'  Intendente  ; la  loro  carica  è 
biennale,  il  Sindaco  prò  tempore.  Contavansi  in  Ca- 
salnuovo nel  1788  circa  ISSI  abitanti,  diminuiti 
aino  al  1731  a Ì30S,  e finalmente  1310  nel  fine 
del  1833.  11  suo  piccolo  territorio  comprcndesi  in 
sai.  313,930  . delle  quali  3,300  in  orti  alberati. 
1,383  in  orti  semplici,  0,636  in  canneti,  0,333  in 
gelseti,  20,67}  in  aeminatorii  alberati,  190,969  in 
seminatarii  semplici,  133,097  in  pascoli,  8,300  in 
olivati,  13.901  in  vigneti  alberati , 33.913  in  vi- 
gneti semplici,  l,32i  in  ficheti  d'india,  3,733  in 
castagneti,  10,637  in  boscate;  esporla  seta.  L’aria 
ne  è buona. 
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dia  la  tleita  di  S.  Onofrio  di  Calala- 
biet , come  nel  privilegio  di  Vgone  Arci- 
rescoro  di  Mettina.  Forse  dicerasi  Cala. 
tabiet  sotto  i Saraceni,  e cambialo  nomo 
fu  dai  moderni  delta  Catalrecchio.  Il  ino- 
naslcro  poi  di  S.  Onofrio  è numeralo  nel 
privilegio  di  l'gone  segnato  nel  1130,  fra 
gli  altri  soggetti  all' Archimandrita  ; nè  se 
ne  ha  notizia  in  altro  luogo.  Soggiunge  lo 
stesso  Pirri  ; erti  un’  altra  Chieia  in  Ca- 
talrecchio, di  S.  Maria  Annumstafa,  tolto 
i monaci  Batiliani.  È incettala  popolazione 
nei  trascorsi  secoli,  poiché  computavasi  Irai 
municipii  di  Savoca,  ma  nel  1113  furono  se- 
paratamente computate  le  case  di  Casalvec- 
chio in  numero  di  500,  e gli  abitanti  in  nu- 
mero di  1882.  È riunita  con  Savoca  nella 
comarca  c prefettura  militare  di  Taormina; 
sta  in  37°  55’  di  latitudine,  ed  in  39°  e 3'  di 
longitudine.  Ile  è oggidì  il  Gerarca  ed  il 
Signor  temporale  Giovan  Francesco  Di  Gre- 
gorio, come  Archimandrila  di  Messina  (I). 

Casusnova  (V.  R.)  Boera  di  Siracusa 
sull'  entrata  del  porto  minore,  fondala  da 
Giacomo  Alagona,  come  giusta  Fazello  notava 
una  lapide  sulla  porla.  Sen  giace  oggi  mi- 
nala da  un  Iremuolo,  c siccome  inutile  alle 
fortificazioni  attuali  della  città,  è stala  in- 
teramente adeguala  al  suolo. 

CaaiMk  (V.  .V.)  Casale  un  giorno  nel  ter- 
ritorio di  Castrogiovamii.  Se  Tebbc  Cia- 
ti} Oggidì  è nella  provincia  di  MesMOV,  di- 
atrelto  di  Caatroreale  da  cui  diala  21  m.,  cirroo- 
dario  di  Savoca  da  coi  diala  un  m.  dioccai  del- 
rArchimandrita  dialante  da  Meaaina  21  m.,  e He 
da  Palermo.  Va  comprcao  il  territorio  di  CihI- 
vecchio  in  aal.  1003,921  delle  quali,  diridredo 
particolarmente  io  culture,  18,213  in  giardini,  1. 
381  in  canneti,  21,161  in  gelaeti,  316,689  in  *e- 
minatorii  aempiici,  173.816  in  paKoli , 10,788  ia 
oliveti,  86,737  in  vigneti  aempiici,  3,311  ia  fi- 
cheti d’india,  1,933  in  caatagneti,  13,600  in  bn- 
acate.  L'aria  è aalubre,  Erane  la  popolazione  nel 
1798  di  3633,  ma  aolfrl  la  gran  diminuzione  line 
al  1831  quando  di  1717,  e finalmente  nello  acnrtio 
del  1833  di  1996.  I generi  principali  di  eapnrU- 
zione  di  quella  cornane  nono  l’olio  e la  aeli. 
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tanni  di  Peiroto,  coi  successe  la  figlia  pri- 
mogenita Venerea  moglie  di  Riccardo  de 
Riscallo,  c ne  ottenne  la  conferma  nel  1130 
da  Federico  II.  Riccardo  nemico  a Ludo- 
vico renne  spogliato  dei  beni,  e se  ne 
diede  il  cesoie  a SUtetlro  Travereo.  Ve- 
nerea però  atTermando  esser  di  suo  dritto, 
se  l'cbbc  in  giudizio  nel  1331.  A costei 
successe  la  figlia  Costanza  moglie  di  Fran- 
cesco di  Cosenza,  il  quale  cadde  in  disgra- 
zia del  Re  Martino , quindi  I'  ottenne  da 
questo  Re  il  Giudice  Simone  dei  Falconi  di 
Calascibetta , nel  1391;  indi  Riccardo  di 
Colie  torlo,  e quale  erede  di  costui  Leto 
di  GuadaUijora  nel  1190,  e A’iccolò  .Vai- 
tese.  Oggi  tal  fondo  è senza  abitanti- 
CMunena  (V.  A.)  Antichissima  città  di 
Sicilia  sita  dove  tra  Camerina  ed  Acre  an- 
tiche città,  sorgono  quinci  c quindi  Comiso 
c Scicli  : è incerto  quale  delle  due  fu  sur- 
rogata a Casmena.  Si  fa  memoria  da  Ste- 
fano : Casmena  città  di  Sicilia  giusta  Ero- 
doto nel  lib.  7,  quindi  i terrazzani  dice- 
tanti  Casmenei.  Tucidide  nel  lib.  C.  Acre 
e Casmena  furono  fabbricate  dai  Siracu- 
sani; Acre  70  anni  dopo  Siracusa,  Casme- 
na 20  circa  dopo  Acre.  Costa  Siracusa  es- 
sere stata  abitata  dai  Corinzi!  V anno  2 dcl- 
rOlimp  XI,  Casmena  adunque  fu  fabbri- 
cata circa  la  xxxiii  Olimpiade,  avanti  G. 
Cristo  613.  In  questa  città  furono  esiliati 
i Gamori  scacciali  dai  Cillirii;  Gelone  poi 
riconducendoli  da  Casmena  in  Siracusa  si 
impadronì  di  questa,  come  attesta  Erodoto. 
Arezio  colloca  Casmenc  presso  la  sorgente 
dellTppari,  avendo  seguito,  non  mi  so  come, 
la  somiglianza  del  vocabolo  con  Jomiso  o 
Comiso.  Ciò  nega  il  Fazello  senza  addurre 
ragion  di  sorta,  come  nota  Cluverio,  che 
pensa  essere  stata  Casmena  tra  Acre  e Ca- 
nterina, non  lungi  dalla  spiaggia,  giacché 
dice  nel  lib.  2,  che  i Greci  portando  la 
prima  volta  colonie  nell’isola,  occupa- 
rono le  spiagge  e i luoghi  a queste  ri- 
cini , tenendo  i Sicoli  i'  interno.  I Sira- 
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cusam  adunque,  fabbricata  Siracusa,  inol- 
tratisi verso  mezzogiorno,  fabbricarono 
primieramente  Acre,  indi  assai  lungi  Cas- 
mena, e finalmente  al  di  là  Camerina, 
città  in  parte  marittime,  tn  parte  non 
mollo  dalla  spiaggia  discoste.  Esponendo 
poi  il  suo  giudizio  su  di  Casmena,  soggiun- 
ge ; quinci  io  argomenterei  essere  stala 
Casmena  dorè  or  si  osserva  la  nobile  ed 
amenissima  Scicli.  Perollo  ed  ultimamente 
Cariote  s'impegnano  a stabilire  questa  con- 
gettura di  Cluverio.  Vedi  Scicli. 

Lat.  Cassartis.  Sic-  Cassaru 
(V.  N.)  Piccola  terra,  forse  Cadrò , nell' età 
di  Fazello  appartenentesi  alla  Diocesi  di 
Siracusa,  onde  alferma  nella  dee.  2,  lib.  10, 
distare  in  pari  spazio  di  6 m.  dalla  Chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Bidino  : Cassaro  vien  dopo 
ad  una  piccola  terra  sita  in  una  profon- 
da valle,  e che  per  Ire  miglia  lussureg- 
gia di  platani.  Per  tale  valle  scorre  il  fiume 
Anapo,  il  quale  separato  dalla  sorgente 
Ruffaro  accoglie  le  acque  del  territorio  di 
Cassaro,  e prendo  il  nome  di  grande.  Are- 
zio  : evvi  un  altro  fiume  che  sbocca  nel 
porlo  grande,  volgarmente  dello  Alfeo; 
questo  è l’ Anapo. ..la  sua  origine  è presso 
la  sorgente  Guffera , ricino  Ruseemi  no- 
vello paese,  e scorre  al  di  là  di  una  ralle, 
la  quale  è divisa  da  quello  che  dicemmo 
Pacioro,  or  Palazzolo,  e viene  a Cadrò 
oggi  Cassaro.  Queste  terre  da  Tolomeo 
sono  dette  mediterranee, 

FiludelQo  Mugnos  no  deduce  il  vocabolo 
da  Alcassar  duco  saraceno,  lo  che  si  è una 
favola.  Dicono  che  sotto  i Normanni  sia 
fiorito  un  certo  Francesco  de  Alcassar  si- 
racusano, governadore  della  rocca  Pantali- 
ca,  fondatore  della  piccola  terra.  L'anno 
1320  occupavano  il  territorio  di  Cassaro, 
nella  comarca  di  Noto,  gli  eredi  di  Giovanni 
di  Cassaro,  ai  quali  fu  sostituito  Parisi  di 
Cassaro.  È incerto  se  i Baroni  avessero 
preso  dal  fondo  tal  nome,  o viceversa.  Di 
Parisi  parleremo  in  appresso.  Oggi  però 
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Casèaro  dal  basso,  dorè  stara  sotto  antica 
rocca  fabbricata  nella  rupe,  fu  trasferito 
sopra  lo  stesso  fiume  in  un  luogo  elernlo 
nel  declirio,  rerso  mezzogiorno.  La  princi- 
pale Chiesa  è dedicata  a S.  Pietro  Apostolo, 
ma  il  singolare  patrono  dei  cittadini  è S. 
Giuseppe  sposo  di  Nostra  Donna.  Due  Chiese 
minori  ran  soggette  alla  maggiore.  Vi  sorge 
un  conrenlo  dei  frati  Minori  Osscrranti  de- 
dicato a S.  Maria  della  Grazia.  Le  colline 
che  intorno  si  lerano,  e che  formano  la 
parte  migliore  del  territorio,  sono  ingom- 
bre di  selve  c di  boschi,  il  perchè  i ter- 
razzani si  esercitano  a preferenza  a far  car- 
bone. Ebbe  il  titolo  di  Principato  nel  1G3I 
diede  al  suo  Principe  il  drillo  di  occupa- 
re il  xxxTi  posto  nel  Parlamento  trai  Ba- 
roni, godendo  il  Principe  del  drillo  di 
armi  e della  scelta  del  Magistrati,  l’n  Par- 
roco designato  dal  Vescovo  ha  cura  dello 
spirituale;  il  Vicario  tiene  il  foro  ecclesia- 
stico. Ilacchiudcsi  nella  comarca  di  Noto; 
ed  oggi  ne  sono  le  case  273 , gli  abi- 
tanti 1116,  che  nel  1713  erano  886;  nel 
secolo  precedente  furono  17t  le  case,  733 
gli  abitanti,  ma  nel  1393  appena  si  conta- 
vano 222  abitanti,  quindi  non  trovasi  censo 
presso  Fazello.  Ritornando  ai  Baroni.  Da 
Giovanni  Catturo  vennero  Parisi  c Cesa- 
rea. quegli  stabilì  in  Siracusa  in  case  sue 
il  Monastero  di  S.  Benedetto,  la  cui  Aba- 
dessa fu  Cesarea,  sostenendo  tal  carica  con 
una  esemplare  innocenza  di  vita  sino  al  liAl- 
Succedetlo  a Giovanni  Pietro  di  Cattavo,  il 
quale  morto  senza  erede  c figli,  ebbe  a suc- 
cessore come  il  più  vicino  in  grado.  Anteimo 
Spadafòra,  per  decreto  della  M.  R.  C.  nel 
1397:  dopo  Pietro  l' ottenne  la  sua  figlia 
Segale , che  si  ebbe  a marito  Pietro  de 
Itatelo,  c ne  ebbe  la  conferma  dal  Re  Al- 
fonso nel  1A20.  Nacque  da  costoro  Spala 
Shdeto,  cui  fu  subrogato  nel  1433  il  figlio 
Kiccolò,  quinci  Giovanni  Matteo,  e morto 
senza  figli,  ebbe  erede  la  sorella  Marghe- 
rita nel  1490,  la  quale  maritata  a Pietro 
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da  Siracusa,  si  ebbe  Margherita,  che  prese 
a marito  Pier  Gaetano  Marchese  di  Sor- 
tino.  Da  Pietro  venne  Cesare  Principe  di 
Casiaro  per  concessione  di  Filippo  IV; 
fu  Vicario  Generale  del  Regno  essendovi 
scarsezza  di  grano,  Strategoto  di  Messina, 
e quattro  volte  Pretore  dì  Palermo.  Da  Anna 
Aragona  prima  moglie  non  ebbesì  alcuia 
prole,  da  Anna  Carrello  però  ottenne  Pie- 
tro e Giuseppe;  il  primo  si  ammogliò  con 
Antonia  Sciaccano,  ed  ebbe  la  figlia  Anna 
maritala  ad  Ignazio  Moncada,  la  quale  escin- 
sa  dalla  successione,  nel  1641  fu  dichiaralo 
Celare  figlio  di  Giuseppe  Prìncipe  di  Cot- 
taro,  Marchese  di  Sorlino;  questi  dato  nn 
addio  al  mondo  si  fé'  Gesuita,  per  cui  gli 
fu  sostituito  il  fratello  luigij  il  quale  con 
Maddalena  Strozzi  generò  Cetare,  che  con 
Giulia  Bologna  ebbesi  Pietro,  costituito  Prin- 
cipe nel  1699,  c presa  in  moglie  a Luigia 
Lancia,  generò  Cetare  vivente  senza  prole. 
Vedi  Cadrò-  La  lat.  di  Cassavo  è di  37’ 
circa,  la  long,  di  38°  36’  (1). 

(I)  £ atiDolmeole  nn  comnne  in  proviacii  li- 
tiretto  0 diocesi  di  NolOi  da  cui  dista  m.  non 
rotabili^  circondario  di  Feria  donde  nn  miglio  ooo 
rotabile  » 24  non  rotabili  dal  mare  Jooio  don 
prende  il  nome  di  Siracosa,  e 60  rotabili,  61  oon 
rotabili  da  Palermo.  £ sito  sopra  nn  colle  di  iris 
salubre , e yi  si  ha  dell'  acqua  di  cisterna  a di 
fonte,  buona  ed  abbondante.  Vi  ha  nn  monte  fn* 
mentano;  e rimonta  l'origine  di  questo  stabilinei' 
lo  al  1813,  formato  colla  contribuxiooe  del  4 
per  100  una  sola  volta,  aulle  terre  riveUte  od 
1810.  Al  1841  fu  cambiato  in  monte  agrario.  |is* 
sta  le  generali  istmxioni;  prestasi  il  frumeaio  la 
non  meno  di  i tomoli,  nè  più  di  una  salmi  s 
persona,  pretto  un  garante  solvibile  con  sito  pres* 
so  il  Coociiialore;  viene  amministrato  dal  Siadico 
e da  due  Deputati,  la  carica  dei  quali  doe  èbiso* 
naie,  e vengono  scelti  dal  Consiglio  Generala  de- 
gli ospiiii.  La  popolazione  di  Cassato  nel  1768  eri 
di  1680  abitanti,  di  1750  nel  1831.  e di  14'4 
nello  scorcio  del  1852.  L'estensione  del  territorio 
di  CasMro  comprendesi  in  tal.  1080,817,  ddk 
quali  dividendo  in  colture,  9,108  in  orti  semplid. 
0.393  in  canneti.  314,013  in  seminatorii  semplici. 
478,376  in  paecoli.  33,397  io  oliveli,  11*448  is 
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CaMtiille.  Lat.  CaMxbUU,  Sic.  Cassi- 
bili  (V.  5'.)  Fiume,  lo  stesso  che  Cacipari, 
di  cui  sopra  parlammo. 

Caalan^a  (V.  N.)  Monte.  Vedi  Quisquina. 

Caatanéa.  Lat.  Caslania.  Sic.  Casta- 
nia  (V.  D.)  Terra,  nella  comarca  e giurisdi- 
liune  di  Messina,  terso  Nord  : è sita  in  quel 
tratto  di  terra  che  dopo  Messina  quinci  al 
faro  quindi  a Dicieto  si  estende  ; abbon- 
dante in  vigne,  oliteti,  e mori,  principal- 
mente in  quei  luoghi  dove  lo  colline  dol- 
cemente al  lido  s'inchinano.  Giace  nel  de- 
clivio meridionale,  con  una  parrocchia  de- 
dicata a S.  Giovan  Battista,  che  ne  è la  prin- 
cipale; ed  un’altra  sacra  alla  SS.  Trinili, 
che  le  i sufTraganea  con  altre  otto  Chiese 
minori.  11  Contento  dei  Cenobiti  di  S.  Ago- 
stino in  onore  della  Vergine  Annunziata  dal 
1S90,  e dei  Paolotti  in  onore  del  fondatore 
S.  Francesco  verso  il  1574,  costituironsi  ; 
e sorgono  comodi  e decentissimi  gli  edifizt 
degli  abitanti.  L'n  giorno  riconosceva  il  do- 
minio del  Senato  di  Messina,  ma  nel  1673 
compressela  Giuseppe  Gaudioso  dai  regii 
Ministri,  e ne  volle  il  titolo  di  Marchese, 
la  cui  figlia  ed  crede  Vittoria  ebbe  in 
moglie  il  palermitano  Gioranni  Alessandro 
Gaietti,  per  cui  divenne  Marchese  di  Ca- 
stanèa.  Tornò  indi  nei  passali  anni  sotto 
la  potestà  del  medesimo  Senato,  il  quale 
paga  oggi  agli  eredi  Galletti  annuo  censo, 
pel  danaro  tersalo  da  Giuseppe  Gaudioso 
nel  R.  Erario.  Sullo  spirituale  contendono 
in  giurisdizione  il  Gran  Priore  di  S.  Gio- 
vanni Gerosolimitano  in  Messina  e T Arci- 
vescovo; mentre  la  lite  è in  decisione  in 
Roma , il  Vescovo  di  Patti  si  ebbe  racco- 
mandala la  cura  delle  anime,  che  nelTultimo 
censo  furono  1630  in  391  case. 

vigneti  albereti.  tO.tSt  in  vigneti  semplici,  a.GlT 
in  ficheti  d'india,  G,3ta  io  alberi  misti,  300,77} 
in  boscale,  0,S63  in  suoli  di  caie.  Il  più  grande 
commercio  di  esportazione  di  questo  corno  ne  coo- 
siita  in  ghiande  ed  in  carbone , donde  ricavano 
no  baco  guadagno  i trafficanlL 
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raatanèa-  Lat.  Caslania.  Sic.  Caslania 
(V.  D.)  Terra  tra  Naso  e Tortorici,  nella 
regione  settentrionale , poco  distante  dal 
promontorio  d'  Orlando,  per  cui  della  Co- 
slanèa  di  Capo  d'  Orlando.  Sorge  in  un 
poggelto  verso  Libeccio,  bagnala  a Levante 
ed  a Sellcnlrione  dalle  acque  del  fiume  di 
Filalia,  per  cui  è oppressa  da  un'  aria  in- 
salubre. Le  sovrasta  una  rocca  oggi  in  ro- 
vina , quinci  sorge  la  decentissima  casa 
baronate , e la  Chiesa  principale  sacra  a 
i S.  Bartolomeo  Apostolo,  con  altre  11  mi- 
! nori.  Vi  si  osserva  ii  .Monastero  dei  Frati 
Predicatori,  che  dicesi  fondato  da  uno  dei 
compagni  di  S.  Vincenzo.  Gli  abitanti  però 
venerano  per  singolare  patrona  la  Madonna 
della  Catena.  Si  appartiene  alla  comarca 
di  Tortorici,  ed  è sotto  il  Prefetto  militare  di 
S.  Filadelfio.  Nell'  epoca  del  Fazello  erano 
65i!  lo  case,  nel  seguente  secolo  760  con 
2792  abitanti;  a dì  nostri  sono  333  case,  non 
piò  di  1192  anime.  In  tempo  qra  formata  la 
città  dì  tre  contrade,  delle  quali  oggi  ne 
sono  due  superstiti,  cioè  S.  Marina  e Casta- 
nì;a,  giacché  Randacoli  col  borgo  e casale  di 
S.  Marina,  di  cui  si  fa  menzione  nel  censo  del 
Re  Martino  del  1408,  non  più  esiste.  Santa 
Marina , essendo  sotto  l' agenzia  di  Giu- 
seppe Soliima,  ottenne  da  Filippo  IV,  per 
privilegio  del  1648,  il  titolo  di  Marchesa- 
to. Non  così  avvenne  della  contrada  di 
Caslania,  imperocché  Giuseppe  Gaudioso 
per  volere  di  Carlo  11  nel  1683  fu  dichiaralo 
Blarchese  della  terra  testé  descritta  dello 
stesso  vocabolo;  il  che  non  fu  avvertilo  dal- 
r eruditissimo  Francesco  KimnanRclc.  Di  S. 
Marina  parleremo  a suo  luogo.  Fa  menzione 
il  Pirri  del  Monastero  di  S.  .Maria  di  'Ca- 
stania  dell’  ordine  di  S.  Basilio,  ed  afferma 
essere  stato  colla  Chiesa  di  S.  Maria  dì 
Mallimaco  presso  Caslania.  Passo  intanto 
ai  Baroni. 

Fu  sotto  l’impero  dei  Normanni  Signore  di 
Castanéa  e di  Naso  Abate  Barresi,  e lessi, 
sotto  il  governo  di  Pietro  d’ Aragona,  esser 
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passata  Castanèa  ai  Bonfiglio.  Rei  1302  per 
liberalità  del  Re  Federico,  con  diploma  Ter- 
galo in  Catania  con  data  de'  4 di  ottobre, 
ottenne  Longi  e Castanèa  Corrado  Lancia 
Razionale  del  Regno  di  Sicilia,  Maestro  Giu- 
stizierò, che  prese  in  moglie  la  sorella  di 
Ruggiero  di  Lauria,  dalla  quale  si  ebbe  il 
figliuolo  iViccoIò  Presidente  di  Sicilia.  Com- 
prossela  dai  Lancia  Eustachio  Taranto  no- 
bile celanese  nel  1322,  sborsate  180  onze 
d'oro,  c succedutogli  il  figlio  Astasio,  diccsi 
nel  censo  di  Marlino  I,  Signore  dei  casali 
di  Castanèa,  S.  Marina,  e Randacoli.  Da 
Astoaio  renne  Giovanni  nel  1433,  cui  senza 
prole  essendo,  succedette  la  sorella  Mar- 
gherita, alla  quale  Antonio  Benedetto  Pa- 
tentò  suo  nipote  dal  figlio  IViccoIò,  come 
ricavasi  dall' mceatilura  del  20  luglio  1473. 
Storio  Antonio  senza  figliuoli , consegui  la 
Signoria  la  sorella  Grazia,  moglie  di  Tom- 
masoTomambenc,  donde  Mccotò,  cui  intimò 
una  lite  Blasco  Lancia,  apparlenerglisi 
quel  possedimcnio,  come  degli  Ottimali  di 
Longi.  Ma  estinto  èiiccolò,  avendone  il  me- 
desimo Blasco  la  sorella  e l'erede  in  mo- 
glie, ne  intraprese  per  dote  il  possedimento. 
Da  lui  Cesare,  il  di  cui  figliuolo  Ottavio 
primo  Principe  di  Trabin,  sulla  porta  di 
questo  piccolo  villaggio  da  lui  stabilito,  di- 
cesi Signore  di  Castanèa.  .>'ei  priroordii  del 
secolo  XVII  signoreggiava  sopra  Castanèa  la 
nobile  famiglia  SoUimn;  onde  Giuseppe  Sot- 
ìima  si  disse,  come  avvertii,  primo  Marchese 
dì  S.  Marina  nel  1648:  succedetlcgli  il  fra- 
tello Giovanni,  ed  a questo  In  sorella  Fran- 
cesca, che  maritata  ad  Alessandro  Galletti 
in  lui  trasferì  i dritti  suoi.  Diremo  altrove 
dei  suoi  successori. 

Va  soggetta  questa  terra  all' Arcivescovo 
di  Messina,  che  commette  la  cura  delle 
anime  ad  un  suo  Vicario.  Il  Barone  vi  ha 
dritto  di  armi,  e scicglie  il  Magistrato.  Il 
territorio  è largo  agli  armenti  in  abbondan- 
tissime e ricche  pasture;  presenta  in  bo- 
schi cd  in  selve  gioconda  ed  utile  caccia. 
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E piantato  a mori  per  ropificio  della  seta, 
e ad  albereli  fruttiferi,  oliveti,  vigne,  som- 
ministra gran  copia  dì  tutto  agli  agricolto- 
ri, nè  manca  in  frutti,  in  biade,  legumi, 
ed  ortaggi  (I). 

c«»ielbu«no<  Lat.  Caslellum  bonum. 
Sic.  Casteddu  bona  (V.  D.)  Paese  decoralo 

(1)  fi  oggigioroo  «Q  comoiie  tn  pro?i»cU  di 
MeuÌDa»da  cui  dista  74  m.»  distretto  e dioeesdi 
Patti  da  coi  dista  S3  m.»  eircoodario  diTortorìei 
da  coi  6 m.  IleriUDO  attenzione  in  questo  piccolo 
comune.  Tarli  buoni  monumenti  di  arti  belle.  Oi- 
serTansi  nella  Cbieaa  di  S.  Gioranoi  due  quadri 
di  Gaspare  Camirda , uno  di  S.  Anna  e Taltro 
della  Tergine  Immacolata,  ed  anche  una  taroU  di 
Mariano  Riccio,  io  coi  sì  esprìme  la  Tergioe  col 
Bambino  e S.  Gioranoi.  Nella  Chiesa  di  N.  D.  del 
Soccorso  è nna  scultura  di  Francesco  Calameck. 
che  rappresenta  Maria  col  pargoletto  Gesà  tra  la 
braccia;  io  quella  del  Rosario  meritano  esser  n- 
doli  alcuni  affreschi  del  Paladino , ed  in  quelli 
della  Pace  conserrasi  un  magnifico  gruppo  dì  iur> 
ma  di  Lorenzo  Calameck,  in  cui  è scolpita  U 
risila  della  Vergine  alla  parente  S.  Elisabetli. 
fi  in  Castanèa  nn  monte  agrario  cosi  detto  di 
Sollima , poiché  il  capitale  originario  di  mills 
scudi  fu  legalo  da  Giuseppe  Sollima , che  de- 
stìnò  a formare  una  colonna  frumentaria:  ma  per 
non  lieto  arricendarsi  di  tempi  il  capitale  re* 
Dira  meno;  fu  però  nel  1818  che  un  zelante  6* 
decommìssario  riuscendo  a rirendicare  non  pii 
che  tSO  ducati,  facerala  ririrere:  al  18S8  direoiri 
monte  agrario  che  presta  con  atto  d’ obbligo  rìce* 
ruto  dal  conciliatore,  e non  è stabilita  limitaziooe 
nel  fare  prestiti:  è diretto  ed  amministralo  dallo 
Arciprete,  dal  Vicario,  dal  Priore  di  S.  Domenico, 
dal  Guard.  di  S*  Francesco,  dal  Sindaco  e due  po- 
polani, prò  tempore  i cinque  primi,  gli  altri  perao 
trieonio  rannero  dal  testatore  designali. 

La  popolazione  di  Castanèa  montare  nel  1798  a 
SlOO,  a 9988  nel  1831,  a 9791  nel  fine  del  188t 
Se  ne  comprende  il  territorio  in  salme  471,681, 
delle  quali,  diridendo  io  culture  particolari,  81> 
381  io  giardini,  9,609  in  canneti,  8,SS7  in  gel- 
seti. 99,380  io  saminatorii  irrigui,  146,699  io  se- 
minatorii  semplici , 159,979  io  pascoli,  99,161 
in  olireli,  35,406  io  rigneti  semplici,  1,095  io 
ficheti  d'india,  14.946  io  castagneti,  1,560  in  noe- 
cioleli,  34,933  io  boscate,  0,339  in  suoli  di  case.  I 
suoi  principali  generi  di  esportazione  sono  >1 
grano  e la  seta. 
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sin  dal  1005  degli  onori  di  principato,  alio 
radici  del  Morone,  aUrinienli  Ncbrodc,  vol- 
garmente Madonic;  rivolto  ad  Oriente,  oc- 
cupa una  lieta  pianura  lievemente  declive 
verso  Oriente  ed  Aquilone.  5'e  attribuiscono 
la  fondazione  ad  Aldoino  Ventimiglia,  Conte  | 
di  Ceraci  nel  1269 , poiché  egli  trasferì 
in  Castelnuovo  gli  abitanti  di  Fiéaulo , 
villaggctto  da  lui  spiantato  perché  di  aria 
nociva,  e dal  castello  costruito  in  luogo  pié 
sano  diede  nome  alla  terra  novella.  Ed  oc-  I 
corre  questo  in  prima  in  un  poggetto  verso  i 
Oriente,  e ce  sta  vicina  una 'porta,  donde 
si  apre  una  amplissima  via  piana,  retta, 
e da  entrambi  i lati  piantata  ad  alberi,  per  | 
la  quale  si  viene  da  Finale  marittima  cala.  ; 
La  rocca  poi  sollevandosi,  si  ha  delle  sole 
e delle  camere  per  consiglio  pel  Barone; 
e frequentano  ogni  giorno  pei  divini  uf- 
iicii  assegnati  sacerduti  sotto  un  capo,  per 
istituzione  di  Giovanni  IV,  la  Chiesa  di  S. 
Anna,  patrona  degli  abitanti,  della  quale 
dal  1151  conservasi  decentemente  la  te- 
sta. Corrisponde  alla  rocca  un'  ampia  e 
retta  via  con  lastrico,  che  divide  il  paese, 
alla  quale  le  altre  non  sono  dissimili.  Of- 
frasi prima  in  essa  l'antica  Chiesa  mag- 
giore, intitolata  alla  Assunzione  di  Maria, 
dove  amministransi  alla  gente  i sacramenti. 
Poi,  quasi  nel  centro  é una  novella  parroc- 
chiale e primaria,  sorge  sostenuta  da  co- 
lonne, ampia,  elegante,  ornata  di  cupola 
secondo  le  regole  dell'arte,  e di  pronao, 
decorata  del  titolo  della  natività  della  Ver- 
gine. 

Avanza  in  dignità  le  famiglie  regolari,  l'Aba- 
zia della  Congregazione  Cassincsc,  i di  cui 
roonaci  da  gran  tempo  abitando  in  altro  sito 
presso  Cangi  vecchio,  qui  trasmigrarono 
nel  1653  nella  Chiesa  di  S.  Maria  .Annun- 
ziala, sotto  il  eastello,  verso  Austro.  Dire- 
mo a suo  luogo  di  questa  Abazia.  Sono  pià 
antichi  i Minori  Conventuali,  poiché  nel  1317, 
Francesco  Signore  del  paese,  al  di  fuori 
li  costituì  con  facoltà  di  Papa  Giovanni  XXll, 
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accrebbe  di  dote  e diede  alla  loro  Chiesa 
il  titolo  di  S.  Maria  dell'  Ajuto,  dove  osser- 
vansi  i sepolcri  dei  signori,  o quello  anzi 
gli  altri  con  la  famosa  epigrafe  di  Giovanni, 
in  pace  ed  in  guerra  celeberrimo,  vi  Conte 
di  Ceraci.  Ma  nel  1606  venuti  al  di  dentro 
del  paese,  nella  Chiesa  del  Mari.  S.  An- 
tonino, novella  ne  fondarono  sotto  gli  au- 
spici! dell' Immacolata  Concezione,  in  cui 
quei  monumenti  trasferirono.  I Monaci  di 
S.  Domenico  siedono  dal  1583  negli  orli 
del  paese  verso  sciroceo,  in  un  poggetto, 
e per  benefìcio  del  Marchese  Giovanni  iii, 
ne  venne  arricchita  di  rendita  la  Chiesa  di 
n.  D.  del  Rosario.  1 Minori  Osservanti  non 
lungi  dalla  piazza,  fabbricato  un  decente 
convento  nel  secolo  xvii,  oggi  vi  abitano. 
Venne  dato  ai  Cappuccini  nel  1582  un  silo 
che  sovrasta  tutto  il  paese,  verso  Libeccio. 
Gli  Agostiniani  Riformati  della  Centuripina 
Congregazione,  oggi  sotto  il  titolo  del  S. 
Patriarca,  abitano  nella  estremità  del  paese, 
verso  Occidente,  trasferendosi  dal  princi- 
pio dello  scorso  secolo  dall'  antico  convento 
di  S.  Maria  de  Liccia  a 2 m.  Le  monache 
sotto  regola  di  S.  Benedetto  c titolo  di  S. 
Venera  hannosi  dal  16 ...  un  chiostro  nel  sito 
il  più  frequentato.  Francesco  Marchese  sta- 
bili nel  1701  un  ritiro  di  Vergini  detto  di  S. 
Anna  tutelare,  per  opera  del  piissimo  Sac. 
Francesco  Parece,  attaccato  all'antica  Chiesa 
maggiore.  Finalmente  il  Collegio  di  Maria 
alla  medesima  S.  Anna  dedicato,  che  sorse 
nel  1726  nella  Chiesa  della  SS.  Trinità,  cu- 
rando Antonio  Purpura  parimenti  ferventis- 
simo Sacerdote.  Enumeransi  15  Chiese  li- 
liali, né  manca  un  Ospedale,  in  cui  si  eser- 
citano opere  pie  verso  i poveri  e i pelle- 
grini. 

Sotto  i Gemelli  (sono  duo  colli  apparte- 
nentesi  ai  Kebrodi,  verso  Libeccio,  sopra  Ca- 
itelbuono,  a due  miglia,  affatto  eguali)  le- 
vasi l'antico  Monastero  di  S.  Maria  del  Parlo, 
dove  consenasi  il  corpo  di  S.  Guglielmo, 
di  cui  parlai  nelle  monastiche  notizie  di 
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Sicilia,  e dirò  in  appresso.  Verso  Setlen- 
trionc  è parimenti  il  Priorato  di  S.  Ana- 
stasia, al  di  cui  lleltore  è un  posto  nel  Par- 
lamento, un  tempo  dagli  annessi  della  SS. 
Trinità  di  Milazzo,  ed  oggi  perciò  di  patro- 
nato e di  Regio  drillo,  descritto  da  me  nelle 
sovracccnnate  notizie.  Sorge  finalmente  la 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Grazia,  nella  parte 
australe  del  territorio,  a 6 m.,  dolala  di  lar- 
ghe rendite,  decorala  del  titolo  di  Priora- 
to. he  quali  cose  si  spellano  al  nostro  pae- 
se , e diconsi  Tolgarmcnie  CatMbuono  ; 
autori  no  furono  i Marchesi  di  Ceraci , 
che  lo  scelsero,  posti  da  parte  gli  altri 
possedimenti,  come  loro  sede,  sin  dal  primo 
fondatore  Aldoino,  come  già  notai.  Da  Al- 
doino nacque  il  vecchio  Francesco  infelice- 
mente  morto  in  Ceraci,  donde  Emmanuele 
e Francesco  ii,  dei  quali  mori  quegli  senza 
figliuoli.  Francesco  intanto  generò  Er- 
rico, cui  succedette  l’erede  Giovanni, 
di  sopra  commendalo,  e primo  Marchese  di 
Ceraci,  sepolto  in  Castelbuono  da  questo, 
Antonino,  cui  succedette  Errico  ni  Marche- 
se, dei  di  cui  figliuoli  Filippo  e Simone, 
morto  il  primo  senza  prole,  l' ottenne  il 
secondo  nel  1500;  dopo  di  cui  Giovanni 
II,  donde  Simone  ii,  che  ammogliatosi  con 
Maria  della  famiglia  Vcnlimiglia , generò 
Giovanni  ni,  il  quale  fu  inaugurato  primo 
Principe  di  Castelbuono  nel  1395,  diede 
il  V volo  nel  pubblico  Parlamento.  Scriverò 
degli  altri  dei  nostri  tempi  parlando  di  Ce- 
raci. 

Essendo  il  paese  sommamente  popolato 
e dell’ aria  la  piò  salubre,  e nel  silo  il  piò 
ameno,  ii  Prefetto  della  Signoria  di  Ceraci, 
o la  suprema  Curia  vi  si  stabilisce  ; ma  un 
Magistrato  particolare  invigila  ai  comodi  del 
territorìo  e degli  abitanti.  L’Arcivescovo  di 
Messina  secondo  le  leggi  della  Diocesi 
costituisce  un  Vicario  un  Visitatore  pel  re- 
gime del  clero.  Incombe  finalmente  allo 
Arciprete  la  cura  delle  anime,  ed  ha  cura 
della  commuoia  addetta  agli  ulGcii  divini 
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nella  Chiesa  maggiore.  Fu  il  censo  di  Ca- 
stelbuono, nel  secolo  ivi  di  IIU  case,  43Ì0 
abitanti,  nel  seguente  di  1672  case,  Sfilò 
abitanti;  nel  1713  poi  U49  case,  4247  abi- 
tanti, che  ultimamente  6029.  Riconosce  C^ 
falò  a capo  della  comarca,  da  cui  dista  10 
m.,  ed  era  soggetta  alla  prefettura  mili- 
tare di  Termini  cui  apprestava  8 cavalli  e 
53  fanti.  Ila  un  terreno  ferace,  onde  non 
importa  biade,  vini,  fruiti,  ortaggi,  ma  tal- 
mente abbonda  in  oliveti , che  l' olio  è il 
primario  elemento  del  guadagno  degli  abi- 
tanti; piantati  mostra  poi  da  ogni  parte  i 
campi  a frassineti,  donde  cavasi  eletta  man- 
na gomma,  e donde  non  piccolo  guadagno 
si  rileva.  Il  fonte  di  Cornar  non  lungi  dal 
paese  è mentovato  poiché  hanno  le  sue  ac- 
que proprietà  purgativa. 

5'e  sorsero  finalmente  illustri  nomini;  Bal- 
dassarc  Abruzzi  esimio  giureconsulto,  che 
dopo  sostenute  varie  cariche  nel  foro,  ini- 
zialo al  sacerdozio , pubblicò  molti  volu- 
mi recati  per  ordine  dal  Mongilore  nella  sua 
Biblioteca , che  ci  fanno  avvertiti  dei  suoi 
faticosi  lavori,  si  nello  teologiche  che  nelle 
legali  scienze  : ebbesi  a padre  Ottavio,  che 
lasciò  mss.  la  storia  di  Castelbuono,  enco- 
miata da  Rugiero  Venlimiglia  neUa  Genealo- 
gia della  sua  famiglia.  Vien  commendalo 
nella  medesima  Biblioteca  Vincenzo  Errante 
per  vastissima  erudizione.  È ancora  per  le 
bocche  de’  cittadini  Giuseppe  Piraino  esimio 
botanico,  che  molti  lavori  compose,  e delle 
erbe  anche  non  senza  profondità  brevemente 
le  proprietà  descrisse.  La  longitudine  e la 
latitudine  è circa  di  38°  (1). 

(I)  È CaztelbaoDO oggigiorno  no  capo-cirooDibrìo 
di  a*  clawe.  in  provincia  di  Palermo,  da  coi  diila 
60  m.,  diitretlo  e diocesi  di  Cefalo,  da  coi  il  o- 
L’aria  è bnona,  e ae  ne  comprende  it  territorio  ia 
sai.  33S7.S31,  dello  quali  dettagliando  la  diri- 
alone  in  cnllnre,  7,840  in  giardini,  11,38*  inaili 
semplici,  1,  i3t  io  canneti,  1304,3*1  in  semisa- 
rii  semplici,  691,888  in  pascoli,  360,049  io  oli- 
veti,  38,741  in  vigneti  alberati,  *87,769  in  vigna» 
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Caal«llacrto.  Lai.  Ca»Mlalium.  Sic. 
Casliddazzu  (V.  M.)  Antica  rocca  nel  som- 
mo vertice  del  monto  Caputo , altrimenti 
Caslello  di  S.  Benedetlo,  perchè  un  tempo 
appartenentesi  ai  monaci.  Sovrasta  Paler- 
mo, e ne  corrisponde  rettamente  alla  via 
principale.  Ne  rimangono  intere  le  esterne 
pareti  e selle  torri  esterne,  o grolle  a vol- 
te in  sostruzioni.  Apresi  una  porla  verso 
Settentrione,  verso  Mezzogiorno  vcdesi  sita 
una  mollo  ampia  Chiesa,  cioè  le  nude  mu- 
ra di  essa.  Dicesene  volgarmente  il  fondatore 
Guglielmo  II  ; durava  intera  sino  al  1370, 
quando  Giovanni  di  Chiaramonlc  comi-indù 
si  distruggesse,  per  togliere  un  alilo  ai  suoi 
nemici;  ma  Papa  Urbano  V ni  di  lui  sforzi 
opponendosi,  no  ordinò  il  ristauro.  Lessi 
essere  stali  una  volta  accusati  ai  Chiarainon- 
tani  i monaci  di  S.  Martino  per  aver  pre- 
stato la  rocca  ai  faziosi.  Scrive  Fazello  aver 
Coltellaccio  la  forma  di  un  Convento,  ed 
alTcrma,  presentare  una  Chiosa  sostenuta  da 
colonne,  e le  altre  celle  dei  monaci,  seb- 
bene già  difTormale  dall'antichità;  ma  oggi 
nessun  vestigio  nc  rimane.  Kon  è tempo 
qui  da  far  parola  della  favola  sul  mostro 
di  Palermo  uscito  da  questa  rocca. 

Caaicllacclo.  Lai.  Cailellatium.  Sic. 
Castiddazzu  (V.  H.)  Rocca  ruinosa  tra  Tcr- 

templici,  8,009  in  6cheU  d’india,  <S,I1S  in  al- 
beri misti,  20,388  in  castagneti,  198,135  in  bo- 
acate,  944,059  io  frassineti,  0,103  in  terreni  a de- 
liiia,  l,0t5  io  terreni  improduttivi,  1,988  in  inoli 
di  case:  per  l'amenità  e l'ampiei»  dei  snoi  pa- 
scoli, nnmeroae  vi  sono  le  greggie;  il  maggior  com- 
mercio di  esportazione  consiste  poi  in  olio,  ed  io 
manna  di  ottima  qualità.  Contava  questo  comune 
net  1798  una  popolazione  di  ben  7080  abitanti, 
che  eransi  diminuiti  nel  1831  a 6090,  e Bnairaeote 
riprendeva  nel  1859  l'antico  vigore,  rimontando 
a 7194.  Fia  dolce  ma  lacrimevole  insieme  la  ri- 
cordanza dì  Vrincenzo  Uogavero  nato  in  Castel- 
boono  nel  1803,  estinto  dall' iodica  piagasi  9 
loglio  del  1837  ; fu  un  giovane  medico  di  belle 
speranze,  che  onore  avrebbe  apportato  alla  Sicilia, 
all' Italia,  alla  scienza;  ci  lasciò  qualche  memo- 
ria inserita  nel  giornale  di  scienze  mediche. 
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mini  e le  foci  del  fiume  Torlo,  poco  dalla 
spiaggia  distante  ; parte  da  gran  tempo  del 
casale  di  Broccato. 

CsMlellacclo.  Lai.  Cailellatium.  Sic. 
Castiddazzu  (V.  M.)  Rocca  diruta  in  una 
collina  del  monte  di  Co::o  del  territorio 
di  Mazzara,  sotto  di  cui  siede  oggi  verso 
Aquilone  la  terra  di  Campohclio;  un  tempo 
Bcribaida. 

Caaiellaerlss.  Lat.  Caitellalium.  Sic. 
Castiddazzu  (V.  SI.)  Rocca  sotto  Siculiana, 
alla  sinistra  ripa  del  lìtime  Alleo , sopra 
Campo  Bianco  ; si  scorgono  all’  intorno 
di  antichi  monumenti,  e ruderi  di  acque- 
dotto. 

Castellacelo.  Lai.  Cailellatium.  Sic. 
Castiddazzu  (V.  M.)  Slonle  appresso  Licata, 
dove  sono  gli  avanzi  di  una  diruta  rocca. 
Vedi  Dedalio. 

Castellacelo.  Lat.  Cailellatium.  Sic. 
Castiddazzu  (V.  M.)  5'uovo  villaggello  oggi- 
giorno,  ma  antichissima  rocco;  occorre  a due 
miglia  da  Bagheria,  non  lungi  dalla  terra 
dell' Accia,  onde  dicesi  altrimenti  Castel 
d' Accia.  La  magnifica  Chiesa  parrocchiale 
con  cupola,  sacra  alla  Immacolata  Conce- 
zione di  Maria  è sotto  un  Arciprete.  !Ve 
sono  183  le  case,  4D0  gli  abitanti.  Fecondo 
è il  territorio , vi  sono  cave  di  marmo 
bianco.  Appartenevasi  alla  famiglia  Spada- 
foro,  poi  Requesens;  ed  oggi  no  è il  Barone 
Ignazio  Yincenzo  Abate  Marchese  di  Lon- 
garino  (1). 

Castellacelo,  lat.  Caitellatium.  Sic. 
Castiddazzu  (V.  M.)  Scoglio  nella  spiaggia 
di  Palermo  sotto  il  colle  Gerbino,  da  ogni 
parte  battuto  dai  flutti. 

Castellacelo.  Lat.  Cailellatium.  Sic. 
Castiddazzu  (V,  M.)  Torre  d' ispezione  nel- 
la spiaggia  marittima  di  Sciacca,  non  lungi 
da  Palma  novello  villaggio. 

Caatellammare.  Lat.  Caitellum  ma- 
rii. Sic.  Casteddammari  (V,  M.)  Città  della 

(1)  £ un  sotto-esmone  sggregilo  • Soisnio. 
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volgarmente  del  Golfo,  perrhè  sita  nel  fon- 
do del  seno  dello  stesso  nome;  giacebè  il 
seno  dicesi  da  noi  Golfo  per  distinguersi 
da  Castellammare  fortezza  di  Palermo.  Do- 
po il  capo  Rama  nel  lido  sellenlrionale,  un 
gran  tratto  a seno,  verso  Occidente,  acco- 
glie le  acque  del  fiume  Scamandro,  volgar- 
mente S.  Barlolonieo , ed  ha  una  fortezza 
sullo  rupi  bagnala  dalle  acque,  unita  con 
un  ponte  verso  Mezzogiorno  alla  murata  città, 
la  quale  anche  da  ogni  parlo  dalle  acque 
circondala,  con  un  ponte  unisccsi  a spazioso 
sobborgo;  il  quale,  ed  insieme  la  città,  sono 
ben  popolati  e con  un  caricatojo  di  frumento. 
Rella  forte:!za  sorge  il  palazzo  del  Barone 
con  doppio  piano  a volle,  c nel  superiore 
le  artiglierie  per  allontanare  in  caso  il  ne- 
mico. l\’el  mezzo  stanno  ampie  sale  da  con- 
gresso, il  pian  terreno  dallo  acque  battuto 
contiene  ofiìcine,  e cisterne  incavate  nel 
sasso.  La  citta  sostenuta  da  declive  conti- 
nuata rupe,  splende  per  la  sua  parrocchiale 
Chiesa  dedicala  a S.  iViccolù,  elegantemen- 
te intonacala,  ed  è cinta  da  muraglie.  La 
detta  Chiesa  lungo  tempo  era  delle  sulTra- 
ganee  della  R.  Cappella  di  S.  Pietro  del 
R.  Palazzo,  come  attesta  Pieri  il  quale  af- 
ferma che  vi  fu  il  convento  dei  Minori  og- 
gi abolito.  INcl  sobborgo  hanno  decentissi- 
ma casa  da  poco  tempo  fabbricala,  i Chie- 
rici regolari,  ministri  degl' infermi.  Sorgono 
altre  sei  Chiese  minori,  e nella  città  e nel 
sobborgo.  Seguono  amplissimi  granai  che 
presentano  ai  naviganti  l'aspetto  di  una 
grande  citta,  l'n  tempo  nel  secolo  xvi  era- 
no le  case,  giusta  Fazello,  12à,  c i terraz- 
zani nell'anno  lòfio,  secondo  i regii  libri, 
463  ; nel  tempo  del  Pirri  cran  207  le 
case,  790  gli  abitanti,  ma  nel  16.73  com- 
putavansi  323  case  , 1279  ahilanli  ; nello 
scorso  secolo  erano  416  le  case,  13.78  gli 
abitanti,  che  ultimamente  giunsero  a 2238. 
Castellammare  comprendesi  trai  confini  del- 
la diocesi  di  Mazzara  e la  comarca  di  Sa- 
lerai. La  milizia  urbana  attende  alla  cuslo- 


I dia  della  spiaggia  propria:  il  Magistrato 
, civile  dipende  dairarbitrio  del  Barone:  ad 
un  Arciprete  si  appartiene  la  cura  delle 
anime,  al  Vicario  del  Vescovo  è commesso 
; il  Clero.  In  un  fertilissimo  campo  detto  Fra- 
' ginisi  ergesi  un  monte  non  lungi  dalla  città. 

I nei  cui  fianchi  sono  incavate  profonde  smi- 
surate grotte.  Guigliardotto  gode  eziandio 
della  stessa  fecondità,  e presenta  in  lungo 
ordine  dei  sepolcri  incavali  nel  sasso. Quinri 
le  celebri  ruine  dell’ antica  diroccata  città 
di  Segesta,  ed  il  tempio  quasi  intero  che 
j poggia  sopra  36  colonne  di  smisurata  gran- 
, dezza , pcriochè  gli  antichi  e i moderni 
appellano  il  nostro  emporio,  Scgeslaoo. 
i Passiamo  ora  ai  Principi. 

I Sorgeva  la  rocca  sotto  i Saraceni,  ma  la 
I citta  crebbe  regnando  gli  Aragonesi.  Tra 
' questi  Federico  11  stabili  Signore  della  rittà 
, Federico  di  Antiochia , il  quale  datosi  ai 
Francesi,  fu  la  rocca  consegnala  a Roberto 
d'Angiù;  e poro  dopo  ricuperatala  aven- 
do Pietro  11,  nell’anno  1336  la  concesse 
a Kaimondo  di  Peralta,  da  cui,  sotto  Fe- 
derico IH,  pas.sò  a Guglielmo  ed  a .Mecoli 
eredi  di  Raimondo.  Per  essersi  quest' ultimo 
ribellalo,  il  Re  Martino  nel  1399  la  diede 
a Giotanni  Perolto , e poi  la  restituì  a 
Calcerando  di  Peralta,  annoveralo  trai 
Signori  nel  1408.  L’ottenne  poi  Pietro  Sjx- 
dafora  e Ruffo,  nipote  ed  crede,  per  parte 
: detta  sorella  di  Firrico  Rosso,  la  cui  figlia 
! Beatrice  porlolla  in  dote  primieramente  a 
Gaspare  de  Spes  Viceré  di  Sicilia  colla 
Contea  di  Sclafani  c Roecclla,  indi  al 
secondo,  Sigismondo  de  Luna.  Allora  com- 
prosscla  da  costoro  Mecotò  Afflitto,  il  quale 
rassegnò  in  dote  alla  figlia,  maritala  con 
I Giacomo  Alliata  Cancelliere  del  Regno,  la 
I ritornò  di  nuovo  a Pietro  de  Luna  ed  alla 
: di  lui  figlia  Luisa  de  Luna  e lega,  che 
nel  1593  chiamavasi  Signora  di  Castellani- 
mare,  e maritata  a Cesare  Moncnda,  partorì 
: Francesco,  dal  cui  nipote  Luigi  nel  IfilH 
comprolla  Francesca  Balsamo  ed  Aragona 
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Principessa  di  Roccafìorila,  e morendo  la 
diede  al  figlio  Pietro  Balsamo  ^ a cui  in 
primo  luogo  sostituì  Diego  Aragona  Ta- 
gUavia^  in  secondo  f?tocanni  Vcntimiylia 
Conte  di  Ceraci,  in  terzo  Baldassare  A'o- 
éeliij  se  Pietro  morisse  senza  prole,  il  che 
afrenne,  quindi  successe  Biego^  al  quale 
morto  senza  prole  successe  Cioronm,  ì di 
cui  Agli  i2odrt^o  Blasco  c Buggiero  Ven- 
timiglia  morirono  ancora  senza  prole  ma- 
schile, per  cui  nel  1698BaldassarcI\asclli  ni- 
pote del  terzo  sostituito,  divenne  padrone  di 
Castellammare,  e dei  suoi  successori  parlai 
trattando  di  Aragona.  Oggi  vivo  Luigi  .Ya- 
éellij  marito  a Stefana  Morso.  La  latitudine 
della  ciltil  è di  38*^,  5',  la  longitudine  di 
35%  40*.  (1). 

(1)  Atlaalmente  Castellammaro  è un  capo-eir- 
eondarìo  di  3*  ctasse  in  prorincia  di  Trapani,  da 
coi  disia  i m.  rolabili  20  non  rotabili , distretto 
di  Alcamo  da  coi  7 non  rotabili,  diocesi  di  Maz- 
sara  da  coi  40  non  rotabili.  32  rotabili  7 non  ro- 
tabili da  Palermo;  è sito  propriamente  io  nna  de- 
clWe  pianura,  e signoreggia  il  golfo  dello  stesso 
nome.  L' aria  ne  è mediocre  pel  macero  dei  lini, 
che  sebbene  in  luoghi  non  molto  vicini  allo  abi- 
tJto,  ne  decorrono  le  acque  sino  a luoghi  pochis- 
simo distanti;  t’acqua  potabile  vi  è di  fonte  e di 
pozzo  buona  e bastante.  Ammirasi  nella  Chiesa 
Madre  nn  bello  simulacro  di  N.  D.  del  Soccorso, 
il  quale  però,  siccome  dice  Sacco,  sebbene  sia  di 
porcellana,  non  la  cede  in  finezza  al  magnifico 
marmo  orientale.  Vi  è nna  fiera  per  la  solennità 
festiva  che  in  onore  di  lei  in  ogni  anno  si  cele- 
bra, per  bestiame,  tesanti,  ed  altre  merci,  che  dura 
S giorni  a cominciar  dall'B  di  agosto.  Esistono  in 
Castellammare  due  ospizii,  Tuno  dei  PP.  Cappuc- 
cini, l’altro  dei  Minori  Riformati;  del  pari  due 
eamposanti,  uno  abolito  con  una  chiesetta  in  cni 
è on  quadro  rappresentante  Cristo  al  sepolcro,  di 
cui  ignoro  il  pennello,  l'altro  neanco  messo  io 
altivilà.  Ne  montava  la  popolazione  nel  179B  a 
0000  abitanti,  ad  BlOi  nel  1831,  e finalmente  sì 
accrebbe  in  pochi  anni  ad  112B7.  come  nella  fine 
del  1869  fa  indicala.  Comprendasi  il  suo  terrilo- 
rio  in  sai.  3091,971,  delle  quali  dividendo  in  col- 
ture, 5,743  in  giardini,  5,  070  io  orli  semplici,  18, 
088  in  canneti,  544,193  in  seminalorii  semplici, 
1953,790  in  pascoli,  85,931  io  oliveti,  123,080  io 
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CMtellammare  (Oolfo  di).  Lat.  Gul- 
fu»  Catlelli  ad  mare.  Sic.  Gurfu  di  Casled- 
dammari  (V.  M.)  Era  un  giorno  il  seno  Se- 
geslano  e prende  il  nome  dalla  cillà  del 
Castello. 

CMieiiamaiarc.  Lat  Caslellun  ma- 
ris.  Sic.  Lu  casleddu  (V.  M.)  Sorge  ncl- 
r orientale  spiaggia  di  Palermo.  Da  Fazello 
aniica  fortezza,  da  l'gone  Falcando  antico 
palazzo  appellalo,  presenta  la  forma  di  pie* 
cola  cillù  non  seconda  alle  altre  poche  in 
Sicilia  per  le  sue  rorlincazioiii  e nalurali 
ed  arliliciose,  imperocché  è bagnala  dalle 
ondo  del  mare  da  .Mezzogiorno,  Levante 
c Tramontana.  Sorge  intera  sopra  moli  di 
pietra,  c da  Occidente  è circondala  e chiusa 
con  ogni  industria  ed  arte.  Si  è perciò  che 
difende  la  ciltò,  rende  sicuro  oltremodo  il 
porlo,  corno  un  giorno  difendeva  le  due  foci 
dell'antico,  delle  quali  una  sola  al  presente 
rimane.  Credesi  opera  di  tempi  antichi,  ma 
la  sua  rislaurazionc  ascrivesi  ai  Saraceni,  i 
quali  prima  d' innalzare  il  novello  palazzo 
lo  scelsero  per  soggiorno  degli  Emiri,  for- 
tificarono con  molte  torri,  ed  ivi  innalza- 
rono una  Moschea  per  la  maomeltana  su- 
pcrsUzionc;  ma  Roberto  e Ruggiero  scac- 
ciali i Saraceni,  Tacerebbero  di  novelle 
fortificazioni  giusta  i tempi;  finalmente  lo 
Imperatore  Carlo  V la  cinse  di  smirurali 

vigneti  alberali,  351,71$  in  vigneti  eemplici,  lo, 
S3i  in  aommaccheli,  6,933  in  ficheti  d'india,  33, 
136  in  boscale,  633,369  in  terreni  improdulliri, 
I,t30  in  eooli  di  case.  In  un  monte  che  sorge  nella 
pianura  detta  Traginiii  alla  quale  non  da  molto 
tempo  fa  costruita  nna  strada  rotabile , tono 
delle  caverne  profondiieime:  il  ano  terreno  poi 
è calcareo  arenoso  nella  parte  ■ettenlrionale,  • vi 
ai  trovano  alquante  eonchigtù  fotiiU.  Armasi  una 
tonnara  nel  ino  mare  nell' està,  e vi  si  pescano 
eziandio  dei  mollnschi  ondi  conchiglìferi.  Il  mag- 
gior commercio  di  eeportazione  consiste  in  som- 
mscco,  vino  ec. 

I bagni  di  acqua  termale  di  Castellammare  sono 
nella  està  frequentatissimi,  poiché  molto  giovevoli 
per  varie  malattie,  e principalmente  per  le  cutanee. 
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haslioni,  il  clic  han  fallo  i suoi  suroossori  | 
secondo  cliiedcvano  le  opporlunitù  dei  lem- 
pi;  poirliè  sono  Filippo  II  il  Viceré  Gio- 
Yonni  di  Corda  nel  I.'ìGO  aggiunse  novella 
corona  di  baluardi  a quei  che  ercllo  aveva 
Carlo,  ed  ulliniaincnlc,  nel  principio  di  que- 
sto secolo  il  duca  di  Uzada  , di  un  terra- 
pieno di  muri  recinto,  la  munì.  Compren- 
de oggi  una  Chiesa  parrocchiale  (I),  ha  delle 
amplissime  stanze  pel  supremo  Comandante 
della  milizia,  che  il  secondo  posto  tiene 
dopo  il  Viceré.  Ila  delle  carceri  pei  col- 
pevoli plebei,  e delle  custodie  pei  nobili. 
Lungo  tempo  in  questa  rocca  univansi  i 
Consultori  per  amministrare  la  giustizia,  ed 
ivi  si  conservavano  i pubblici  alti  del  Re- 
gno, ma  nel  ló!)3  accesa  la  polveriera,  gran 
mina  intervenne,  le  interiori  parti  della 
rocca  couquassaronsi , e molli  schiacciati 
ne  furono,  perché  i tribunali  vennero  tra- 
sportati non  mollo  dopo  nel  Regio  palazzo. 

Caatellana.  Lat.  CaMelUma.  Sic.  Ca- 
stiddana  (V.  IV.)  È uno  stagno  appresso  il 
capo  di  Marzarello  nella  spiaggia  australe 
deir  Isola.  Seguono  verso  Oriente  le  foci  del 
Rumc  Irminio. 

Caslclll  di  dalorao.  Lat.  Cronia  Ca- 
stella. Sic.  Casicddi  di  Salurnu  (V.  M.)  Ca- 
stelli, posti  verso  le  parli  occidentali  del- 
l'Isola, come  da  Diodoro  nel  lib.  3.  Be- 
gnò  Saturno  in  Sicilia  ed  in  Affrica,  non 
che  in  Italia,  e stabili  il  suo  imperio  nelle 
parli  occidentali,  e disposte  ovunque  guar- 
nigioni per  te  rocche  tenne  al  dovere  i 
sudditi,  donde  avvenne  che  per  le  parti 
occidentali  di  Sicilia,  { luoghi  ovunque  più 
elevati  appellansi  Castelli  Cronii,  cioè  di 
Saturno. 

(t)  QoesU  parrocchia,  come  anche  l' intero  ca- 
alello,  qual  aito  apparlcncnteai  al  Re.  va  soggetto 
al  R.  Cappellano  maggiore , il  quale  vi  segna  nn 
Parroco,  e due  cappellani  coadjutori;  vi  si  ammi- 
nistrano i sacramenti  allo  truppe  di  presidio  ed 
agli  abitanti.  Meritano  attenzione  nella  Chiesa  i 
quadri  di  S.  Gaetano,  di  N.  D.  del  Rosario,  e diS. 
Silvestro,  buoni  lavori  del  pennella  di  Vito  d'A  noi,  I 
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Cnitleiiaecio.  lai.  Caslellurium.  Sic. 
Caslidduzzu  (V.  N.)  Rocca  diruta  nel  pro- 
montorio occidcnialc  del  seno  di  Nana 
verso  Pachino,  che  sicndesi  al  mare  verso 
Mezzogiorno,  di  qual  nome  appellansi  pa- 
rimenti ed  il  seno  ed  il  promontorio.  Ivi 
si  ammirano  in  giocondissimo  silo  i monu- 
menti di  famosa  caduta  città,  di  un  m.  e 
mezzo  di  circuito,  e della  rocca  battuta 
dalle  onde  del  mare,  ed  avanzano  vesUgìa 
di  case  di  antica  fabbrica  in  esistenti  luo- 
ghi sotterranei,  oggi  appellate  Castelluccio 
da  questa  diruta  rocca.  È congettura  di  Fa- 
zello  esservi  stata  Callipoli  o Eubca,  ma 
io  avendo  collocato  Callipoli  al  lato  Orien- 
tale dell'  Isola^  e nelle  parli  mediterranee 
FEubca  nelle  note  al  medesimo  F'azcllo, 
alTerniai  con  Cluverio  esser  questi  avanzi 
intorno  a Marza  monumenti  del  tempio  di 
Beate  e del  sepolcro  di  Ecabe. 

Castellacelo.  Lat.  Casleltucium.  Sic. 
Castidduzzu  (V.  IV.)  Rocca  a 5.  m.  sopra 
Terranova  verso  Aquilone,  sita  in  un  colle, 
le  di  cui  radici  vengono  bagnale  dal  fiume 
di  Gela  o di  Terranova.  Fu  un  tempo  con- 
ceduta dal  Re  Federico  III  nel  1364,  col 
fondo  delle  terre  d'intorno,  a Perollo  de 
Moach  milite  Caltagironese.  Passò  sotto  Mar- 
tino in  mano  di  Ruggiero  Impancila,  che 
essendo  dall'Isola  parlilo,  non  impetratane 
dal  Re  la  facoltà,  consegnando  la  rocca  ad 
un  suo  famigliare.  Alfonso  con  decreto  del 
19  ottobre  1422  segnalo  nel  castello  di 
Aversa,  revocando  l'alienazione,  concessela 
a Ximene  de  Corsila,  Coppiere  Regio,  dai 
di  cui  eredi  passò  ai  signori  di  Terranova, 
oggi  signori  di  Castelluccio. 

caatellarrlo.  Lai.  Castellueium.  Sic. 

I Castidduzzu  (V.  IV.)  Rocca  che  siede  sopra 
un  colle,  nel  territorio  occidentale  di  IVolo, 
alla  sinistra  ripa  del  fiume  Atellaro  o Abiso, 
dalla  quale  dista  circa  un  miglio.  Fu  un 
tempo  di  Eleonora  regina,  come  Icggesi 
notalo  nel  censo  di  Federico  II  suo  marito. 
Venne  poi  nella  Signoria  di  Malico  Palici, 
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periad!  coi  fellonia  roltcnnc  Guglielmo  Ital- 
mondo  Jl/oncada,  die  concessela  a .Hatteo 
de  facto,  ma  entrambi  opposti  ni  Ile  Hnrli- 
no,  fu  data  nel  1397  al  messinese  Sdlimbenio 
Marehld  con  diploma  segnato  in  ('.ntania. 
Marchisi  diedela  dopo  20  anni  a Riccola 
Speciale  di  Noto,  cui  il  Re  Alfonso  conce- 
delie  la  facoltà  di  rifabbricare  la  rocca,  col 
cosi  dello  mero  e muto  impero,  jier  di- 
ploma dei  6 di  ottobre.  Succedclle  a Nic- 
colò il  figliuolo  Pietro  nel  1433,  a cui  Mat- 
teo, a questo  poi  Niccolo  ii,  da  cui  llianca 
e Caterina:  mori  quella  senza  prole,  onde 
nel  1303  roltcnnc  Caterina. 

Caatcllncclo.  Lat.  fadellucium.  Sic. 
Caslidduzzu  (V.  N.)  Piccola  isola  rimpclto 
il  promontorio  Plcmmirio. 

C'aaicllacclo.  Lat.  Ctitlellucium.  Sic. 
Castidduzzu  (V.  D.)  Casale  concesso  dal- 
rimperalor  Krrico,  Re  di  Sicilia,  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  de  Latina  in  Messina. 

Caalellacclo  del  Molo,  Sic.  Castid- 
duzzu di  lu  Holu  (1). 

Caalellacclo.  Lat.  Caetellutium.  Sic. 
Castidduzzu  (V.  D.)  Villaggio,  apparlenente- 
si  nel  1300  a Franccneo  Yentimiglia,  ed 
al  medesimo  secolo  devesene  ascrivere  la 
origine , poiché  nel  12C7  nel  diploma  di 
Papa  Alessandro  III,  in  cui  notasi  il  cen- 
so della  Chiesa  di  Ccfalfi,  nessuna  men- 
zione si  fa  di  Cattelluccio.  Siede  nei  monti 
Sori,  dei  quali  parla  il  Fazcllo,  e nella  loro 
convalle;  con  una  rocca  che  ergesi  dalla 
parte  occidentale,  sotto  di  cui  è la  principale 
Chiesa  parrocchiale  , sacra  del  titolo  alla 
Natività  di  Nostra  Donna , cui  assiste  una 
eoinmunia  di  Sacerdoti  : enumeransi  altre  12 
Chiese  minori,  e rimpetto  la  rocca  ergesi 
quella  di  S.  Maria  deirAjuto  con  un  Con- 
vento di  Osservanti  di  S.  Francesco  dal  1634, 
ni  quali  verso  il  1593  cedeltcro  il  luogo 
I Riformati.  È Castelluccio  nella  diocesi  di 

(t)  E no  piccolo  cutello  di  figura  quadra,  for- 
mato di  tre  bastioni,  e di  uua  torre  riquadrata, 
che  difende  il  Molo  di  Palermo, 


CA 

Cefalfi,  come  notai,  e nella  comarca  di  .Mi- 
slrclla,  c dà  l' onore  ai  suoi  Signori  di 
sedere  il  xii  posto  trai  Baroni.  Fiorì  nel 
secolo  XVI  dì  346  case,  1617  abitanli,  nel 
seguente  di  32S  case,  1693  abitanti,  e fi- 
nalmente ai  nostri  tempi  di  367  case,  1210 
abitanti,  clic  finalmente  con  non  lieve  per- 
dila vedutisi  ridotti  ad  S26. 

Fu  Soggetto  ai  yentimiglia  sino  al  1480, 
quando  Knrico  Conte  di  Ceraci , ricevuto 
il  prezzo,  rassegnò  a Matteo  Speciale,  da 
cui  comprnllo  poi  Piccola  Siractua,  ma 
lo  ricuperò  Simone  Yentimiglia  nato  da 
Enrico , c perciò  nel  1499  ubbidiva  ad 
Antonio  figliuolo  di  Simone.  Fccerlo  di 
loro  Signorìa  i Leccano  nel  1336,  ma  non 
pcrdellcro  i Vcniimiglia  il  drillo  di  ricom- 
pra. Poi  passò  colla  medesima  legge  agli 
Antalone  , dai  quali  ai  Timpanaro , che 
verso  i principii  del  secolo  xvii  dicevansi 
Signori  di  Cattelluccio.  Ma  nel  1634  l’ot- 
tenne Fratino  Cannizzaro,  cui  succedette 
la  figlia  Raffaella,  ed  a questa  Luigia  Bot- 
tone e Cannizzaro,  la  di  cui  crede  Agata 
Agrat  lasciò  a Francetco  suo  figliuolo,  il 
quale  nominalo  nel  1726  con  diploma  di 
Carlo  VI  Duca  di  Cattelluccio,  da  Fleonora 
Parisi  ebbesi  Gioranni,  oggi  vivente.  Con- 
fermai altrove  nelle  note  al  Fazello  esser  ce- 
duto sotto  Martino  Cattelluccio  ai  Peralta, 
ed  ni  Monteealeno,  perciocché  Anfom'o  ed 
Enrico  di  lui  fratello  dai  Yentimiglia,  nemici 
al  medesimo  Re, decaddero  dai  beni,  e furo- 
no altrui  concesse  le  loro  Signorie-  Ma  ritor- 
nali in  grazia,  vennero  di  nuovo  sosliluili  alle 
primiere  dignità;  del  resto  essendo,  come  an- 
che oggi,  altri  casali  del  medesimo  nome, 
non  nego  poter  facilmente  inciamparsi  in 
qualche  equivoco  in  assegnarne  i Signori. 

Hanno  I terrazzani  in  primaria  devozione, 
e venerano  il  tutelare  S.  Placido  Abate  e 
Mari.  Sono  vestili  i prati  di  pingue  erba, 
ed  abbondano  in  pasture,  sono  piantato  a 
vigne  le  terre,  a gelsi,  ad  ulivi.  Il  Barone 
si  ha  dritto  di  armi,  e segna  il  Magistrato 
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no,  Duca  di  Terranova,  della  famiglia  Pi- 
gnalelli;  ma  Vincenzo  Maria  di  Jermiiit, 
per  privilegio  di  Filippo  del  1S29,  nc  ot- 
tenne gli  onori  di  principato,  o li  trasmise 
ai  suoi,  oggi  signori  di  Isnello  e di  fiocina. 
Nola  Francesco  Emmanuele  alla  famiglia 
medesima  essersi  un  tempo  appartenuto 
Casteltermini,  donde  gli  compete  il  tren- 
tesimo terzo  posto  trai  Principi;  e i Duchi 
di  Terranova  ed  i Principi  di  Caslelvetrano 
I come  fiaroni  di  Manie  d Oro,  profferiscono 
! il  ui  volo  nel  Parlamento,  godono  del  po- 
; tere  di  armi,  e segnano  il  magistrato.  An- 
gusto è il  soggetto  territorio,  ma  fertile; 

I frequentano  tuttavia  gli  abitanti  il  vicino 
I feudo  di  Fontefreddo  soggetto  al  Conte  di 
I fiasliglia,  donde  ubertose  messi  raccolgono, 

I con  non  piccolo  lucro.  Sfa  in  37°,  23'  di 
. long,  in  37°,  43’  di  lalilud.  (I). 
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civile.  Presiede  il  Vescovo  per  mezzo  di 
un  suo  Vicario.  La  lat.  è di  37°,  30'  la 
long,  in  33°  (1). 

Cuieinuovo.  Lai.  Caetellum  novum. 
Sic.  Gaslernovu  (V.  D.)  Vedi  Savueo. 

CMCcitermini.Lat.  CasteUumTherme. 
Sic.  Castertermini  (V.  M.)  Terra  volgarmente 
Termine  ed  altrimenti  Manie  d'Oro,  alla 
destra  riva  del  fiume  Platani,  sotto  Sutera, 
verso  Libeccio.  Riconosce  la  Chiesa  di  Gir- 
genti  0 la  Signoria  civile  di  Caslronuovo. 
È di  nome  novello,  ma  ben  popolata;  poi- 
ché il  suo  censo  del  1633,  e come  credo 
il  primo,  recò  544  case,  2276  abitanti;  nel 
1713  poi  1324  case  c 5171  abitanti, 
ed  ultimamente  5243. 11  sito  è lievemente 
declive  verso  Mezzogiorno  ; la  primaria 
Chiesa  che  è sola  parrocchiale,  sacra  alla 
fi.  Vergine  del  Rosario,  con  altre  sci,  cui 
presiede,  è commessa  alia  cura  dell' Arci- 
prete. I Minori  Cappuccini  in  piò  elevalo 
luogo  dal  1722  si  stabilirono.  Decentissima 
è la  casa  del  Barone,  che  apitcllano  Caslcl- 
lo,  con  mollo  ampia  piazza  ; donde  aprcsi 
spaziosa  e retta  via  sino  alla  Chiesa  delle 
anime  purganti , che  assai  bella  si  pre- 
senta. Adornano  poi  la  via  da  entrambi 
i lati  eleganti  case  di  cittadini.  Oggi  si  ap- 
partiene il  paese  al  Principe  di  Castclvelra- 

(1)  É oggigiorno  no  comune  io  provincia  di 
Meaaina,  diilreUo  o circondario  di  Hiitrella,  da 
cui  dista  a.  m..  117  da  Messina.  78  da  Palermo, 
nella  diocesi  di  Patti.  Vi  è un  monte  agrario  che 
giusta  le  regole  generali  presta  frumento,  iorertito 
dal  pecnlio  nell'anno  1813,  e diretto  dal  Sindaco, 
e da  due  Deputati  scelti  dal  Deenrionato  con  la 
approvazione  dell' Intendente  , la  carica  dei  quali 
è biennale.  L'estensione  del  soo  territorio  è di 
sai.  1869,550,  delle  quali  dividendo  in  colture,  709, 
950  in  semioatorii  semplici , 376,707  in  pascoli , 
8,513  in  oliveli,  99,191  in  vigneti  semplici,  71,970 
in  boscate,  1t,600  io  frassineti.  0,059  in  suoli 
di  case.  11  ano  più  gran  commercio  di  esportazione 
consiste  io  maona  che  è di  ottima  qualiti.  L'aria 
vi  ù sana.  Ne  montava  la  popolazione  nel  1798  a 
1709,  a 1719  nel  1831 , e finalmente  a 9359  si 
accrebbe  sino  all'anno  1859. 


(I)  Oggigiorno  è un  comune  in  provincia  e dio- 
cesi di  Girgenti,  distretto  di  Bivooa,  da  coi  dista 
6 m.  e mezzo,  e 18  m.  e mezzo  distante  da  Gir- 
genti, 55  da  Palermo.  Nel  1853  veniva  incomin- 
ciato il  prospetto  della  magnifica  Chiesa  maggiore, 
oltre  la  quale  sono  altre  otto  Chiese.  Vien  traver- 
Mto  il  comune  dalla  strada  rotabile,  che  mena  da 
Palermo  a Girgenti,  ed  essendo  perciò  molto  fre- 
quentato, la  civilizzazione  vi  si  mostra  in  un  felice 
progresso,  onde  venne  da  breve  costituito  un  tea- 
trino, dei  più  eleganti  della  provincia.  Salubre  è 
il  clima . e se  ne  comprende  il  territorio  in  sal- 
me 5318,199,  delle  quali  13,688  in  orti  semplici, 
108,161  in  semioatorii  alberati  , 3977,855  in  se- 
mioatorii semplici,  1775,811  in  pastore,  90,910 
in  oliveli , 58,019  in  vigneti  semplici , 91,601  in 
sommaccbeli,  1 io  boscate,  9,961  in  culture  miste, 
31,950  in  Icrreui  improduttivi,  1,601  io  suoli  di 
case.  Ivi.  e nella  contrada  Chiuddia  propriamente,  ù 
una  solfara  soggetta  ad  inondazione  per  le  acque 
sorgive , ed  altra  nella  contrada  Manganaro  non 
soggetta  ad  inondazione,  entrambe  discoste  91  m. 
dal  luogo  dell' imbarco,  e 10  dal  punto  più  prossimo 
della  strada  a ruota  che  vi  condnce:  quella  de- 
nominala Timpi  di  Malta  è nel  sito  Mandrac- 
chia,  ed  altra  nel  terreno  dell'  Accia,  entrambe 
non  soggette  ad  inondamento  e distanti  99  m. 
dal  mare,  8 dal  più  vicino  punto  della  strada  ro- 
tabile che  vi  mena  ; tutte  a •/%  m.  dai  terreni 
coltivali , e che  dan  zolfo  di  3*  qualità , Uuioe 
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CsatelTetrima.  Lat.  CeuleUum  tele- 
ronum.  Sic.  Casledduvilranu  (V.  M.)  Cillà 
nella  diocesi  e comarca  di  Mauara,  de- 

qaella  di  Accia  che  ne  dà  anche  di  t.*  I)a  ciò  li 
«•cita  OD  significante  commercio,  onde  la  pubblica 
prosperilà  aspira  ad  un  miglioramento , cui  non 
potrì  mai  pervenire  sinché  gli  ex-baroni  non  vo> 
glioo  concedere  e ripartire  agli  abitanti  in  discrete 
tenute  i loro  ex-feudi,  dei  quali  questo  territorio 
è quasi  totalmente  costituito. 

Ne  ascendeva  la  popolaxione  nel  1798  a 5590, 
a 5999  nel  183t,  e finalmente  a 6493  nello  scor- 
cio del  1859. 

Perenne  resteri  in  Italia  e nella  Repubblica  let- 
teraria il  nome  di  Giovanni  Agostino  de  Cosmi 
nato  in  Caslcllermini  a di  95  luglio  del  1796, 
unico  per  la  magiiilica  direzione  nel  corso  scola- 
stico, perlochè  nelle  principali  città  di  Sicilia  ve- 
niva eletto  Moderatore  dello  pubbliche  scuole , e 
Direttore  degli  studii  e della  t’iiiversità  di  Cata- 
nia dal  Vescovo  Mr.  Salvatore  Ventimiglia  nel  1761; 
dove  sfoggiò  delle  sue  altissime  mire,  dove  i suoi  ag« 
gioitati  pensamenti  fé  praticare,  donde  cavò  sommo 
profitto;  venuto  io  Napoli,  quinci  iuRoma,  lasciao* 
do  di  se  indelebile  il  nome,  poi  ritornato  in  Catania, 
fu  eletto  a cnstodedcUa  Biblioteca,  di  che  donalo  ave-  | 
vaMr.  Ventimiglia  runiversilà  degli  studii, e la  ordi-  ^ 
nò,  e quivi  apri  cattedra  uovella  di  dìreiiooe,  e di  ^ 
scorta  alla  gioventù  studiosa.  Nel  1788  furono  dal  Re 
costituite  le  scuole  normali  in  Sicilie,  e ne  fu  il  De 
Cosmi,  che  di  nuovo  in  Napoli  dimorava,  eletto  il 
Direttore,  onde  pertossi  in  Palermo  ad  ordinarle 
cose  con  l' intelligenza  del  Governo,  dove  trovan- 
dosi neir  aprile  del  1789,  fu  dal  Re  promosso  ad 
ampio  canonicato  della  Chiesa  di  Girgenti,  dispen- 
sata la  residenza.  Pubblicali  nel  1799  i Pnncipif 
Cetiera/i  del  discorso,  poi  nel  1803  gli  ZlemenU 
di  filoloffia  in  ire  volumi,  dei  quali  come  a sup- 
plimenlo  una  traduzione  di  cento  lettere  scelte  di 
Cicerone,  e la  traduzione  dei  memorabili  di  So- 
orate  ecritti  da  Senofonte,  lavori  io  servizio  delle 
scuole,  prosegui  a rendersi  utile  sino  ai  primor- 
dii  del  1810,  quando  già  ai  94  gennaro,  steso  sul 
letto  di  morte  prolTeriva  agli  amici  poche  ore  pri- 
ma di  mandar  lo  spirilo  quelle  tenere  parole:  diche 
siete  dolenti  amici  ee  io  muojo?  l'amicizia  resta, 
essa  i immortale  l 

A Niccolò  Cacciatore  celebre  allievo  del  Piazzi, 
e che  gli  succedeva  nella  direztoue  delta  specola 
di  Palermo,  fu  patria  eziandio  Casleltermini.  Lo 
encomio  fattone  dal  suo  maestro  che  confessava 
averselo  avaio  a coadjutore  nei  suoi  iludit,  gU  co- 
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corata  ai  tempi  di  Fazcllo  del  titolo  di 
Contea,  poi  dal  15C4  avanzala  del  titolo  di 
I Principato.  Anticamen(e,  nota  il  Pirri,  di- 
1 cerali  cailello  Eniellino,  il  che  divolgò 
il  primo  IWrezzo:  Rimangono  gli  Entelli- 
ni  ricini  popoli,  abilanli  l’antica  Entella 
COSI  della  da  Entello  compagno  di  Ace- 
sle,  che  poi  troro  appellata  negli  annali 
di  Sieilia  CtiMello  Eniellino , oggi  però 
Caetelretrano.  Ma  l'antico  scrittore  Isacco 
Tzctze  fu  F.niclla  moglie  dì  Aceste,  donde 
il  nome  all'antica  città  di  Sicilia,  che  ve- 
dremo a suo  luogo  essere  stala  altrove.  No- 
la Cluverio  aver  piuttosto  occupalo  Elcetio 
il  silo  dì  Castelretrano , il  che  anche  al- 
trove è ad  esaminare.  È certamente  Ca- 
stelretrano ricco  cd  abbondante,  e siede 
in  un  campo  un  poco  declive  verso  Sci- 
rocco, con  larghe  e rette  vie,  e magniRca 
rocca,  dov'  è il  palazzo  del  Barone,  la  quale 
comprende  il  tempio  dì  S.  Pietro,  ornato 
dal  1670  di  insigne  collegio  canonico;  ma 
la  principale  Chiesa  del  titolo  di  Maria  Ver- 
gine Assunta  è alla  destra  della  cillà;  Tal- 
Ira  parrocchiale  di  S.  Giovanni  Ballista 
principale  patrono,  alla  sinistra;  entrambe 
sotto  l'Arciprete,  e per  mole,  grandezza, 
cd  ornamenti  esimie.  In  quella  di  S.  Giovanni 
però  è una  statua  dì  marmo  del  medesimo 
santo,  del  famoso  scalpello  del  Gagini:  enu- 
mcransi  poi  diciotio  Chiese  filiali,  ed  alcune 
addette  a confraternite  di  laici;  dieci  con- 
venti sotto  varii  istituti,  ed  uno  di  monache, 
ai  quali  la  seguente  origine  si  assegna. 

Antonio  Tagliavia  Signore  della  cillà  stabili 
i Frali  Predicatori  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
di  Gesà,  ad  esser  centro  di  studii  dell'Or- 
dine. I Minori  Conventuali  fuori  la  porla 
del  titolo  dì  S.  Francesco,  abitano  un  silo 

•tital  ana  f>ma  «celtanle;  più  ancora  glie  ne  con- 
ciliano le  ano  opere,  parlando  alla  posterità  come 
aostenne  il  decoro  del  noatro  Osacrvatorio,  e man- 
tennelo  nello  alalo  in  coi  laaciato  Taveva  T im- 
mortala Pialli. 
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amenissimo  dal  1534.  1 Rirormati  per  opera 
di  Zenobia  Aragona  e Gonzaga  occuparono 
nel  1613  la  Chiesa  di  S.  Maria  dell'  Uria, 
c di  S.  Lucia.  Il  magniOeo  Principe  Carlo 
Aragona  diede  in  prima  un  luogo  ai  Cap- 
puccini nel  1558 , e fabbricò  una  Chiesa 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Anna , ma  poi  a 
pubbliche  spese  si  concedette  la  Chiesa  di 
S.  Rosalia,  ed  un  piò  grande  cenobio.  I 
Carmelitani,  si  nel  convento  di  S.  Maria  dei 
Miracoli  costruito  a contribuzione  dei  cit- 
tadini , che  nell'  altro  piò  antico  di  S. 
IViccoIò  nel  secolo  xvi,  abitarono.  Segna- 
rono il  silo  e la  somma  congruente  ai  mo- 
naci di  S.  Agostino  nel  1584  i nobili  Si- 
gnori Angelo  c Leonardo  de  Maja,  colla 
Chiesa  di  3'ostra  Signora  della  Consolazione; 
del  quale  ordine  ancora  ai  Riformati  della 
Congregazione  di  Centorbi  assegnata  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  della  Presentazione  del  ti- 
tolo dell’Ajuto,  toccò  un  domicilio  molto  de- 
cente verso  il  confine  della  ciltò  nel  1637. 
I monaci  di  S.  Teresa  conoscono  la  loro 
origine  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo. 

I Paolotti  sotto  il  nomo  del  santo  fondato- 
re, furono  stabiliti  da  Giovanna  Aragona  e 
Pignatelli  dal  1607  dentro  la  città,  iiclia 
contrada  di  S.  Leonardo,  e dai  lodati  dei 
Maja  agevolali.  Le  monache  che  professano 
la  regola  di  S.  Domenico  hanno  sin  dagli 
antichi  tempi  un  monastero,  o van  bello 
del  titolo  della  Vergine  Annunziata.  La  pietà 
dei  Baroni  costruì  un  collegio  di  ragazze 
nel  1622  presso  la  Chiesa  di  S.  Giacomo. 

II  monte  di  pietà  e T ospedale  pei  poveri 
amministransi  dai  fratelli  della  Compagnia 
dei  Bianchi.  Antichissimo  è il  Monastero  Be- 
nedettino della  SS.  Trinità  nel  territorio 
cognominato  di  Delia  o di  Ficano,  a circa 
un  m.  0 10  passi  verso  Occidente,  di  Re- 
gio patronato,  di  cui  faremo  altrove  pa- 
rola. 

Per  quanto  riguarda  le  civili  e pubbli- 
che abitazioni,  essendo  la  città  abitata  da 
oneste^  ingenue,  e ricche  famiglie,  si  tro- 


vano molte  case  di  privati  as.sai  eleginlì, 
nè  vi  mancano  delle  buone  piazze,  nè  un 
decente  palazzo  pretorio.  La  fortezza  situala 
un  giorno  poco  sopra  dell' antica  città,  per- 
cossa da  un  fulmine  minò,  e gli  avanzi 
ne  esistono.  Oggi  sono  le  case  3455,  i cit- 
tadini 11979.  numera  il  Pini  1284  case, 
e 5081  abitanti,  ma  nei  regii  libri  verso  Io 
stesso  tempo  nel  1653,  se  errato  non  si 
fosse,  si  leggono  4041  case,  15367  abitanU. 
Sotto  rimperadore  Carlo  erano  1323  le  ca- 
se, 10229  gli  abitanti.  Il  Magistrato,  giusta 
la  forma  dello  leggi  municipali,  era  annuo 
e ad  arbitrio  del  Principe,  cui  spettava  il 
drillo  di  armi , c l’ xi  posto  nel  Parla- 
mento. Il  Vicario  presiede  al  clero  invece 
del  Vescovo,  il  Governadore  di  Sciacca  co- 
mandava r urbana  milizia  di  88  fanti,  e 31 
cavalli.  Gli  amplissimi  prati  di  Castelve 
trano  abbondano  di  vene  d'acqua,  ed  in 
alcuni  luoghi  sono  paludosi,  chiusi  Irai  Gu- 
roi  di  Arena  e Madiuno,  per  cui  l'aria  è 
poco  salubre;  ma  lussureggiano  i campi 
per  Pubertà  delle  biade,  pei  lielissini pa- 
scoli che  nutrono  copiosi  armenti  : i vini 
vi  sono  singolari  e squisiti,  l'olio,  i frolli, 
il  mele  sempre  vi  abbondano,  come  anche 
vi  hanno  delle  miniere  di  bianchis.simo  sa- 
le (1);  nei  boschi  aperti  e spaziosi  albergano 
cinghiali  in  gran  copia  ed  altro  Bere  da 
caccia  presentando  ai  Principi  gioconda  di- 
vertimento. 

Si  fa  menzione  degrilluslri  cittadini.  Pa- 
cifico dell'ordine  dei  Cappuccini  di  santa 
vita,  illustre  per  molli  miracoli  e pel  dono 
di  profezia,  il  di  cui  corpo  è in  somma 
venerazione  appo  i suoi.  Angelico  chierico 
dello  stesso  ordine  nel  settimo  mese  di  sua 
prova  tolto  al  mondo,  nel  1594,  e Tanima 
di  lui  fu  veduta  salire  drittamente  al  cielo 
sotto  forma  di  splendida  fiamma.  Giovanni 
M.  Luna  Minor  Cappuccino  ancora  insigne 

(I)  Oggigiorno  queoto  miniere  •' ignorano  aiM- 
luumenle. 
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per  virtù  lettere  e prudenza  nelle  ammini- 
strazioni, mentovato  dalPirri.  Giovanni  Quar- 
tararo sacerdote  illustre  per  santitù  di  vita, 
promotore  in  Palermo  di  opere  pie,  di  cui 
Mongitore,  che  aITcrma essere  nota  parimenti 
a suoi  tempi  la  fama  delle  di  lui  virtù.  Bar- 
tolo Maggio  insigne  avvocalo  in  Palermo, 
ma  sempre  intento  ad  ufTicii  di  carilù;  si 
diede  lutto  a difendere  i poveri,  ed  a pa- 
garne anche  lo  speso  noi  loro  giudizi! , e 
si  meritò,  come  dicono,  di  dare  alla  Ver- 
gine, al  suo  santissimo  Sposo,  e al  divino 
Figlio,  sotto  forma  di  poveri,  deirclcmosina; 
dedito  alla  virtù,  alla  contemplazione,  con 
gran  fama  di  santità  mori  in  Palermo  nel 
1626;  morto  spirò  un  soavissimo  odora,  o 
dal  suo  volto  spiccarono  raggi  di  luce,  sic- 
come attcsta  lo  scriltoro  di  sua  vita.  Ebho 
in  moglie  Vincenza  Sveglia,  donna  lodata 
altresì  per  esimia  virtù,  e i figli  Girolamo 
e Francesco  Maria  .Maggio,  egrcgii  o cele- 
berrimi personaggi,  che  a dritto  possiamo 
notare  originarìi  di  Castelveirano.  Raffaello 
Haffei  dell'ordine  dei  Predicatori,  chiaris- 
simo per  ingegno  e dottrina,  lodato  per  la 
integrità  della  vita.  Cappellano  di  Carlo  II 
Re  di  Napoli,  il  di  cui  animo  olTese  per 
aver  pubblicato  il  libro  sulla  Vera  elezione 
del  Pontefice  Urbano  VI,  per  cui  fu  messo 
in  carcere , e ne  fu  tratto  alla  morte  di 
Carlo:  è mentovalo  da  Fontana,  Allamura- 
no  e da  altri.  Simonc  d' Aragona  Cardinale 
di  Santa  Romana  Chiesa,  figlio  del  celeber- 
rimo Carlo  magno  Sicolo,  segnato  Arcive- 
scovo di  Palermo.  Pietro  de  Luna  illustre  giu- 
reconsulto, i di  cui  pubblicati  raccolli  Conti- 
gli (coUeela  contiliaj , ed  i lavori  manoscritti, 
di  molla  dottrina  sono  al  sommo  encomiali 
e commendati  dal  Mongitore.  Felice  Bran- 
dimarle  dell'ordine  dei  Cappuccini,  in  som- 
ma copia  versato  nelle  sacre  scienze  e nel- 
l'eloquenza; pubblicò  il  trattato  della  tacra 
arie  di  predicare  e varie  orazioni,  e la- 
sciò preparato  pei  torchi  un  corso  di  Teo- 
logia. Giorgio  Tagliavia  della  Compagnia  di 
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Gesù,  della  famiglia  baronale,  in  cui  bril- 
lò insigne  felicità  d'ingegno,  solida  virtù 
e prudenza  singolare;  adibito  perciò  a reg- 
gere vari  collegi,  prese  a regolar  la  provin- 
cia Veneta,  e diresse  in  Roma  la  casa  della 
Apostolica  penilcnzierla;  ebbe  grande  au- 
torità appo  i primarii  principi  del  secolo; 
quivi  chiuse  i giorni  nel  1659.  Giuseppe 
Pernio  versato  negli  studi!  di  matematica, 
filosofia,  e medicina,  non  che  nelle  ameno 
lettere,  vissuto  a lungo  in  Palermo  con  non 
volgare  fama,  rifulse  parimenti  per  inte- 
grità di  costumi:  sUtmpò  un  tratUito  culla 
cura  delle  febbri  putride,  e preparò  un 
lavoro  compito  su  tutta  la  medica  scienza. 
Pietro  Maggio  sacerdote  dell'oratorio  di  Pa- 
lermo, prestantissimo  nelle  più  gravi  di- 
scipline, in  colta  eloquenza,  ed  onnigena 
sacra  erudizione,  Esaminator  Sinodale  del- 
la diocesi  di  Palermo  e chiaro  di  altri  ono- 
ri, mori  nel  1671,  commendato  nella  Bi- 
blioteca Sicola-  Pietro  Martire  Scandariato, 
dell'ordine  dei  Predicatori,  precipuo  per 
integrità  di  vita,  versatissimo  nella  scolastica 
c morale  Teologia,  nei  sacri  canoni,  nelle 
umane  lettere,  nella  latina  ed  italiana  elo- 
quenza, e mentovato  dal  Mongitore.  Biagio 
Militello  addetto  alla  scienza  del  drillo,  ed 
amante  altresì  delle  Matematiche;  Giudice 
diresse  la  Curia  del  Grande  Ammiraglio  di 
Sicilia,  nominalo  nella  Biblioteca  Sicola 
per  dottrina,  integrità , ed  opere  pubbli- 
cale: ed  ivi  anche  si  encomiano  Francesco 
Maggio  peritissimo  nella  musica , e Paolo 
Anca  deH'ordiue  di  S.  Agostino. 

Ma  già  occorre  primo  Signore  di  Castel- 
vetrano  Tommato  Corvino  (I),  che  divenuto 

(t  ) Forte  per  menda  del  (etto  originale  viene  no- 
minato primo  Signore  di  Caitelvetrano  questo  Tom- 
maso Corvino,  giacché  fu  in  effetto  il  primo  Ba- 
rone. Tommato  Lenliui,  che  per  fellonia  fn  spo- 
gliato dei  poasedimenti.  il  che  viene  chiaramente 
a conoecerai  eonsnttando  il  diploma  del  tS  gen- 
naro  1M9,  che  ti  conserva  tra  i manoscritti  delta 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Q.  q.  G.  S],  non 
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nemico  al  Re  Federico  ne  venne  spoglialo 
dei  beni,  cioò  della  nosira  cillà,  di  Picira  Be- 
lice,  e di  altre  terre,  delle  quali  venne  dona- 
lo,  dal  medesimo  Re,  Barlolomeo  Tagliatia 
Cameriere  della  Regina  Eleonora,  con  di- 
ploma dato  in  Poiizzi  nel  1296,  separala  la 
foresta  di  Beribaida  ed  il  iiamo  Madiuni. 
Succedetlegli  il  figliuolo  Anlonio,  volgar- 
mente appellato  !>'ino,  che  nel  censo  del 
132U  del  medesimo  Federico  dicasi  anche 
Signore  di  Soinmatino.  A questo,  Malleo 
confermato  dal  Ile  Ludovico,  indi  il  figlio 
suo  Antonino , di  cui  è menzione  nel 
censo  dei  Re  Martino  del  1108,  sotio  nome 
di  Mno,  cui  nacque  BatduMare,  donde 
Giovanni  donalo  dcll'inveslilura  nel  1453, 
da  cui  Amo  iii  nel  1479,  e di  nuovo  dopo 
9 anni  sotto  il  nome  di  Antonino  da  auto- 
rizzazione astretto.  Dopo  Mno,  Giotan  Vin- 
cenzo maritato  a Beatrice  di  Aragona,  al 
quale  concedette  il  Re  Ferdinando  nel  1302 
pieno  diritto  ed  il  potere  della  spada  nei 
suoi  possedimenti.  iVe  nacquero  Francesco 
e Giovanni,  quegli  prese  in  moglie  Anto- 
nia .Aragona  Signora  di  Avola  e di  Terra- 
nova, e mori  non  lasciala  prole  alcuna;  in- 
di per  ispeciale  indulto  del  Romano  Pon- 
lelice,  divenuto  Giovanni  marito  alla  cogna- 
ta Antonia  , divenne  Marchese  di  Avola  e 
di  Terranova,  ed  Ammiraglio  di  Sicilia:  toc- 
cò loro  il  figliuolo  Carlo,  che  per  benefi- 
cio del  Re  Filippo  II,  fu  detto  primo  Principe 
di  Caslelvelrano  nel  1344 , e decorato  di 
somme  cariche  e dignità,  meritò  venir  ap- 
pellalo magno  Siculo;  i di  cui  successori 

che  da  dae  aniìcbe  copie  antenliehe  dell'  ùleeio  di- 
plome,  esUtenli,  ddi  presso  le  CsDcellerii  Co- 
mnnsle  di  Castolvelrano  , e f altra  presso  la  fa- 
miglia Lentioi  di  della  Comune.  Potranno  ailiesl 
riscontrarsi  all'assanto,  la  storia  del  Caso  di  Setacea 
di  Francesco  Sevasta,  pag.  Ut,  edizione  del  17SS 
• la  Sicilia  nobile  del  Villabianca,  nei  quali  testi- 
moni!  parlandosi  del  detto  Tommaso  Lentioi  Ba- 
rone di  Castelrelrano,  si  accennano  le  ragioni  del 
passaggio  della  possessione  nella  famiglia  Tagliaria. 
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dissi  parlando  di  Avola.  Oggi  è il  Prìncip  e 
Fabrizio  Pignatelli,  la  di  cui  moglie  è Co- 
stanza Medici  dei  Principi  di  Ollajano.  Re- 
gi! scorsi  vicini  anni  Fabrizio  si  stabili 
una  volta  con  Costanza  in  Castelrelrano , 
ebbe  cura  del  bene  dei  soggetti,  e provve- 
deltc  anche  alle  cose  sue.  Ron  lungi  dal 
paese  rimangono  avanzi  di  antica  cillà,  che 
diccsi  volgarmente  fabbricata  dai  soldati 
veterani  romani,  ai  quali  datasi  dispensa 
da  militare,  ed  assegnavansi  terre  a col- 
tivare, donde  ottenne  prima  il  nome.  È 
Castetvetrano  in  37°  43'  di  lalil.,  in  36°  23' 
di  longitudine  (1). 

ft)  Altnslmento  Csstelvetrsno  è Cspo-circon- 
dsrio  dichiarito  di  classe  con  reai  decreto  del 
3i  giugno  IBS8;  nella  provincia  di  Trapani,  da  cui 
dista  4 miglia  rotabili  SS  non  rotabili , distretto 
e diocesi  di  Hazzara  da  cui  tS  non  rotabili,  7 non 
rotabili  dal  mare , SS  rotabili  30  non  rotabili  da 
Palermo.  Vi  merita  attenzione  il  Duomo,  opera 
iniziala  nel  1500,  epoca  io  coi  l'arte  boriva  mo- 
dellala sulle  classicbe  forme  del  Brnnelleschi,  se- 
gnito  dal  Majano,  dal  Bramante,  dal  Sangallo,  e da 
altri  sommi  artisti;  ma  nel  mentre  lo  stile  del  ri- 
sorgimento delle  arti  penetrava  nell'isola,  in  pre- 
da a tutto  il  gusto  del  medio  evo,  prima  che  l'ar- 
te si  rivestisse  di  quel  carattere  puro  ed  origi- 
nale dei  Ciiiquecentisli , succedeva  la  corruzione 
ed  il  principio  della  golfagine  del  secolo  iti;  quin- 
di il  Duomo  di  Castelvetrano  tra  lavori  pregevoli 
e interessanti  per  lo  stile,  fu  terminalo  col  gusto 
e l'imperizia  artistica  dell'epoca  barocca;  vi  me- 
rita attenzione  la  magnifica  cappella  della  Madda- 
lena, della  quale  rarcbilellura,  gli  stucchi  e gli  af- 
freschi sono  di  Tommaso  Terrario  figlio  del  cele- 
bre Antonino:  va  adorno  eziandio  del  quadro  del* 
l' assunzione  della  Vergine,  originale  di  Orazio  Ter- 
rario , non  che  di  quel  di  S.  Chiara  che  sembra 
originale  di  scuola  fiamminga  , e della  statua  di 
marmo  della  Vergine  del  Giglio,  buono  lavoro  dello 
stadio  del  Gagini.  Nella  Collegiata , del  di  cui 
Collegio  Canonico  sull'introduzione,  è a correg- 
gere l' epoca  del  1870  dall'  autore  segnata  , poiché 
riscontrando  carte  originali  negli  archivi!,  trovasi 
quella  del  1873,  ti  ammira  il  quadro  di  S.  France- 
sco di  Paola,  buonissima  copia  di  scuola  fiamminga. 
Nel  tempio  di  S.  Giovanni,  oltre  la  statua,  il  qua- 
dro della  Vergine  delle  grazie  è originale  di  Pia- 
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CaatiBlloiie.  Lat.  Coètrum  LeonU  aut 
Castilionum,  Sic.  Casligghiuni  (V.  D.)  Fa- 
mosa città  decorata  del  tìtolo  di  Animosa, 

tro  NoTellì,  bob  ehe  U tela  della  decollaxione  di 
S.  Gioranni,  copia  ecatla  di  ignoto  autore  di  icaoU 
fiamminga;  qoealo  tempio  è alato  rifatto  da  no  metto 
secolo  in  qoà.U  cnpola  ed  il  campanile  innaUati 
dalle  fondamenta,  impiegali  succesaifamente  più 
di  ItOOO  doc.  nella  intera  riforma.  Del  Novelli  al- 
tresì è il  S.  Gregorio  Taamatofgo  nella  Chiesa  dei 
Tereaini;  e della  ana  scnola  il  quadro  di  S.  Teresa, 
in  quella  dei  Cappuccini  di  scuola  fiamminga  4 
il  S.  Sebastiano.  In  S.  Domenico  sono  dei  bei  lavori, 
il  cappellone  dell*  sitare  maggiore,  la  cappella  del 
coro,  ove  in  tatto,  pittura,  scultura,  ed  architettura, 
sono  opera  di  Antonino  Ferrario  modellate  sull’ar- 
dito e vivace  carattere  del  Buonarroti . come  ne 
sorive  Varchiletto  D.  Giovanni  Riga  in  una  descri- 
zione inviatami,  che  non  essendo  air  opera  intera 
confacente,  di  pubblica  ragione  non  feci.  Va  bella 
anche  questa  Chiesa  del  quadro  rappresentante  l'in- 
contro di  Gesù  colla  Vergine  nella  via  del  Calva- 
rio, copia  dello  Spasimo  di  Raffaello,  egregiamente 
eseguita  da  Pietro  Fundulli  da  Cremona,  non  che 
dei  quadri  della  Circoncisione  , della  Vergine  del 
Rosario,  e di  Gesù  neH’orto:  nel  monastero  poi  ! 
deirAnnunziata  ò il  quadro  della  Annnnziszione.  ! 
originale  di  Orazio  Ferrario.  Nel  quartiere  di  S.  { 
Antonino  nell'anno  1760  fu  innalzala  una  Chiesa 
sotto  r invocazione  di  S.  Bartolomeo  Apostolo,  alla 
quale  furono  aggregate  alcune  poche  rendile  di 
una  Chiesietta  campestre  dello  stesso  nome , sita  1 
in  quella  contrada  ; fu  opera  del  Sac.  Baldassare  i 
Aloceri;  in  questo  ultimo  ventennio  fu  rifalla  in 
modo  elegante,  ed  ora  compiuta  è di  somma  nti- 
liti  alla  gente  povera  di  quel  quartiere,  e decorosa 
alla  citli. 

Dalla  giunta  di  Sicilia  formata  in  virtù  dei  di- 
spacci Reali  del  S7  ottobre  1753  e del  17  dicem- 
bre 1768,  furono  aboliti  i tre  conventi,  di  S.  Fran- 
CMCO  dei  PP.  Conventoalì,  degli  Agostiniani  Ere- 
miti, e degli  Agostiniani  Riformali  della  Cento- 
lipina  congregazione  ; le  rendite  furono  incorpo- 
rate airersrio,  che  provvede  al  colto  delle  Ire  Chiese, 
delle  quali  merita  attenzione  il  quadro  della  sacra 
famiglia,  in  quella  dei  Carmelitani,  iqnali  prima 
del  Decreto  eraosi  ritirati  da  S.  M.  dei  miracoli 
in  S.  Niccolò,  perchè  quella  loro  casa  minacciava  ! 
rovina,  e perchè  le  rendite  eransi  diminuite  oon- 
fiderevolmente.  Nel  175S  la  casa  dei  pp.  dell’Ora- 
torio,  scioltisi  dilla  vita  comune,  fu  inaugurata  a 
collegio  di  Maria,  oggi  dei  primi  della  diocesi  di  j 
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; da  coi  i della  Cattiglione  la  contrada  e 
la  valle  vicina.  Siede  sotto  il  monte  Etna, 
nei  colli  levanlisi  alle  parti  aquilonari,  de- 

Mazzara,  accresciuto  di  continui  legati , talché  si 
è già  fatta  domanda  al  Governo  per  la  accetta- 
zione di  un  capitale  dì  due.  IMO  donato  dal  Sac* 
Vìncanzo  Ferro  a fine  dì  fabbricarne  altro  braccio, 
con  prospetto  nella  piazza  del  Duomo;  vi  sta  aperta 
dal  1848  una  sala  d’istruzione  per  le  fanciulle* 

I II  Sac.  Giuseppe  Denaro  raccolse  nel  1805  in  mì- 
sere case  vicino  la  Chiesa  della  Catena  alcune  povere 
I donzelle,  che  mantenne  del  suo;  nutriva  egli  11  de- 
siderio di  fondare  un  orfanotrofio,  e quell’ opera 
era  l’ inizio  del  suo  disegno,  che  ebbe  compimento. 

I Ottenne  dal  Duca  di  Terranova  Principe  della  città 
I la  proprietà  di  quelle  case,  e le  fanciulle  furono 
j ivi  accomodate  alla  meglio  ; per  gli  alti  di  reli- 
gione sì  servirono  della  Chiesa  colla  qnale  confi- 
navano; soffri  quel  buon  prete  dai  nemici  del  be- 
ne , ma  da  invitto  fu  sempre  in  trionfo,  ottenne 
le  debite  approvazioni  dal  Governo,  che  in  privi- 
legio affidava  al  Vescovo  ramminisiraziooe  della 
nuova  casa  pia,  a vantaggio  della  quale  fu  decre- 
tato r investimento  di  vari!  legali  pii  a persone 
incerte.  Il  Denaro  morì  nel  1839,  e fu  sepolto  nel 
compianto  delie  orfane  e di  tulli  i buoni  nella 
Chiesa  delle  sue  figliuole,  dove  una  modesta  pie- 
tra rammenta  che  ei  visse.  Per  disposizione  di  te- 
stamento, i considerevoli  beni  di  lui  furono  ere- 
dità dello  stabilimento,  che  da  mezzo  secolo 
di  vita  presenta  on  aspetto  morale-economico 
assai  interessante.  Il  fabbricalo  si  rese  nuovamente 
in  architettura  quanto  semplice  allrellanto  bella 
e grave.  Si  vive  in  perfetta  comunanza;  sì  lavora  a 
vantaggio  delia  casa  che  provvede  le  orfane  di  tutto; 
terza  parte  della  corounitè  veste  l’abito  religioso 
professaodo  la  regola  dei  Servili , e queste  mo- 
nìali  hanno  il  debito  di  educatrici;  le  altre  volendo 
prender  marito , vengono  all’uKita  dotate  dalla 
pia  magione.  In  notare  le  opere  di  beneficenza,  non 
può  certamente  trascorarsi  il  monte  di  pietà;  il 
mentovato  dall' Amico  ed  amministralo  dalla  com- 
pagnia dei  Bianchi,  venne  meno  da  gran  tempo, 
ma  nel  1840  per  La  pietà  religiosa  di  Giovanni  la 
Chiana,  era  aperto  a bene  dei  poveri  un  monte 
di  prestilo  di  1800  due.  Un  decreto  regale  aoUras- 
se  l'amministrazione  al  Consiglio  della  pubblica 
beneficenza , affidandola  ad  una  commiisione  lo- 
cale. Il  fondatore  diede  quasi  lotto  il  suo  con  sommo 
•oddisfacimeuto  mentre  ancora  vivea  ; mori  nel 
maggio  del  1844  di  anni  86;  fu  pianto  come  vir- 
tuoao  ciltadino  e sommo  filantropo,  di  che  anche  le 
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corata  degli  onori  di  Principato , dante  ai 
suoi  Signori  la  prerogativa  di  proITcrirc  il 
sclliino  voto  net  Parlamento'  Re  è declive 

dUpotìxioni  (etlacMDUrie  sodo  solenne  testimonio» 

10  00  gran  numero  di  pii  legali.  Al  di  foori  delU 
dui,  Ticino  il  coDTenlo  dei  pp>  Cappuccini,  fu 
innalzato  il  camposaolo,  che  si  apri  finalmente 
nel  18i0  ; non  ha  Talore  artistico , quantunque 
prenda  sempre  un  aspetto  di  miglioramento  nelle 
forme  esterne. 

Diffondere  i lumi  ò lo  stesso  che  moralizzare  il 
popolo  0 migliorarne  le  condizioni;  e qnesto  Te** 
diamo  nella  nostra  città  per  l' introduzione  delle 
debile  scuole.  Noi  1728,  io  conformità  delle  dispo- 
siziooi  goTeroalÌTe,  fu  aperta  ai  fanciulli  la  Lan- 
caatriana,  e nel  1845  il  Liceo  Comunale,  di  cinque 
cattedre  provTedute  a concorso,  due  di  grammo* 
fica,  una  di  umane  lettere,  una  di  eloquenza,  ed 
una  di  filosofia  e geometria:  fu  inaugurato  soleo* 
nemenle  nella  sala  del  municipio  con  erudito  di- 
scorso. 

Non  mancò  mai  la  nostra  città  di  figli  per 
santità  o per  dottrina  illustri,  ebe  le  facesser  co* 
roua.  Alla  filatera  recala  da  Amico,  noi  qualcuno 
da  lui  dimenticalo  e di  gran  merito  oe  aggiun- 
giamo, e coloro  che  gli  socceisero. 

Furono  illustri  nel  secolo  xvii,  tralasciando  dol 
Pro.  Giambattista  Majore  Domenicano,  insigne  io 
dottrina,  ratuiliare  di  Paolo  Jll  fi.  P.,  che  gli  offri 

11  goToruo  di  molle  Chiese  da  lui  rigettalo,  e del 
Pre.  Lettore  Anlonino  &].*  Cingales  dell'  istesio 
ordine , celebre  per  pietà , morto  io  Salerno  nel 
1C08,  dorè  sin  oggi  ò inteso  col  nome  di  Padre 
Santo,  facciamo  menzione  nel  secolo  xvii  dei 
fratelli  Gioseppe  o DaldasMre  di  filasi,  entrambi 
nella  corte  di  Madrid,  sotto  Filippo  IV,  dei  quali 
il  primo  dopo  la  morte  della  moglie  entrò  nel 
sacerdozio,  fu  Cappellano  del  Be,  come  risolta  da 
uua  fede  dei  7 febbraro  1737  del  Parroco  di  S. 
Martino  GoTernatore  dell'  ArcÌTescoTO  di  Toledo: 
l^giamo  di  Bartolomeo  in  un  manoscritto  aolen- 
fico,  essere  passato  lo  Alemagoa , ed  eletto  nel 
1638  capitano  di  fanteria  alemanna;  nel  reggi* 
mento  di  Giacinto  de  Vera  armò  caTalieri  del  suo, 
per  la  compagnia,  serri  mostrandosi  sempre  ma*  ‘ 
gnanimo  e raloroso,  nel  1641  chiese  ed  ottenne  | 
il  permesso  di  ritornare  in  patria  da  Ferdinando  > 
Imperatore  d’ Austria,  che  gli  diè  attestato  di  lode  ' 
per  arer  militalo  da  ottimo  campione;  documenti  | 
lotti  citati  nel  ceuuato  mas.  Fu  celebre  in  musica  ' 
D.  Gioranui  Palazzotto  Tagliaria,  eziandio  egre- 
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; il  silo  Terso  Orìenle , e 1*  alluni  più  alta 
Tiene  occupata  verso  Scirocco  da  due  roc* 
che  difficilissime  ad  espugnarsi  per  nato- 

gio  teologo,  e maestro  al  celebre  Francesco  Mag- 
gio; stampò  in  quella  scienza  alcnni  larori  molto 
dai  conoscitori  encomiati.  Il  Padre  Geronimo  Sca- 
raglino  deirordina  dei  pp.  Riformali,  in  età  di  anni 
65  morto  io  Palermo  nel  1711  a 4 loglio;  fu  in- 
signe teologo  e ProTÌociale , eletto  da  Innocenzo 
XI.  Prefetto  e Vicario  Generale  della  missioni  di 
Affrica,  0T6  ebbe  anche  le  fonzioni  di  Agente  Ge- 
nerale del  Re  di  Spagna;  esercitò  per  ben  14  anni 
il  suo  ouoTO  ulTicio  con  molta  lode  e grandi  Tan- 
taggi  della  Religione,  carissimo  a Carlo  li  ; fondò 
quattro  ospizii  religiosi  del  suo  ordine  in  qoel  paese, 
uno  pei  prigionieri  cattolici,  e finalmente  un  Ve- 
scoTito  a spese  del  Re  di  Spagna , cui  dopo  Unte 
apostoliche  fatiche  Tenira  il  buon  missionario  ele- 
Talo,  ma  nella  sua  Tera  e profonda  uroilU  rìfio* 
Usa  nna  (ale  carica. 

Successero  all’ epoca  di  Amico,  al  nostro  tempo 
fiorendo:  Francesco  SaTerio  Carmelo  Vita,  natoli 
15  aprile  1737  ; ebbesi  la  laurea  nel  drillo  e nel 
corto  teologico,  Canonico  di  Mazzera,  dorè  fu  eletto 
Vicario  Generale  e poi  Ciantro  prima  dignità  nel 
1750  dal  VescoTO  di  quella  Chiesa,  dopo  la  morte 
di  cui  fu  Vimrio  Capitolare , e poi  eletto  e con* 
aacrato  VesooTO  di  Filomelia  {n  pariibus  ; amico 
del  Viceré  (^ramanico,  caro  fu  anche  in  Roma, 
e familiare  al  Signori  Spinola  ed  al  Pontefice  Pio 
VI,  di  attività  incompreusibile,  di  somma  maniera 
nel  governo;  amò  t poveri  largheggiando  loro  io 
elemosine;  si  mori  nel  1806,  quando  vicina,  secondo 
una  lettera  di  M.^  Sortino  di  Roma  { docnmento 
di  famiglia),  la  dì  luì  promozione  a Cardinale.  I n 
virtù  delle  sue  disposizioni  tesUroenlarie,  Mazzera 
si  eU)e  molle  opere  di  cristiana  beneficenza.  Il 
Sac.  Vincenzo  Maggio  nato  nel  1753,  morto  il  96 
aprile  1784,  fu  dotto  teologo,  e versato  nelle  scienze 
malemalicbe , nell’ astronomia , nella  medicina: 
nella  soa  povertà  offeriva  il  sacrifizio  eucaristico 
per  la  conversione  dei  peccatori,  senza  ricevere 
la  cousueU  elemoalna;  vivente  ebbe  fama  di  mi* 
racoli  e di  santità;  alla  morte  espresse  il  popolo  se- 
gni d'immenso  dolore,  lacerò  le  sne  vesti  come  og- 
getto di  sacre  reliquie;  viva  ne  perdura  la  memoria. 

11  Can.  Giovauni  Vivona  nato  li  90  aprile  1763, 
morto  li  99  loglio  1830;  nella  carriera  delle  scuole 
mostrò  sempre  penetrazione  dì  mente , ordine  e 
chiarezza  di  idee:  fu  teologo  profondo  e filosofo 
sottile,  formalo  sopra  le  opere  dell'Aqoinate  suo 


Digitized  by  Google 


2C9 


CA 

rali  ed  arliOcioIi  forliflcazioni,  poichi  sono 
fabbricale  di  vivo  sasso,  in  cui  anche  esi- 
stono amplissime  cisterne.  Rimane  ancora 

latore  prediletto;  nella  carriera  della  predicetione 
fa  ragionatore  iitrincibile,  ed  in  Trapani  Ukìò  una 
roamoria  immortale  di  ae  nell'  occasione  di  esservi 
stato  per  la  missione;  scrisse  più  opere,  e ride  la 
loca  dopo  sua  morte  la  titolata:  etsrniTd  dalla  pana 
dimotirata  colla  iota  ragione:  il  quale  lavoro,  som- 
mo a giudizio  dì  splendidi  ingegni  che  lo  esamina- 
rono, è un  monnmento  non  perituro  della  dottrina 
e della  forza  aomnumente  logica  dell'  autore;  in 
una  forma  troppo  astratta  e metaBsica  raccoglie 
quanto  può  dirai  nella  specie  a fine  di  provare  iu- 
vincihìlmenle  la  tesi;  sono  mas.  ancora  di  luì.  la 
confuta  del  contralto  sociale  di  Rousseau,  la  storia 
di  Sclinunte  donala  al  Comune,  un  compendio 
dì  logica  metafisica  ed  elica,  e finalmente  un  opu- 
scolo per  facilitare  gli  allievi  nella  predicazione: 
il  disegno  di  un'  opera  apologetica  sulla  Religione, 
colla  confula  degli  errori  del  secolo  lìgio  al  Vol- 
taire ed  alla  Enciclopedia  Francese,  fu  interrotto 
dalla  tua  morte.  £ gloria  del  Vivona  il  non  essersi 
fermato  nei  soli  studiì  ecclesiastici;  fu  cultore  egre- 
gio della  fisica,  della  medicina,  della  botanica,  della 
matematica,  della  aloria , della  geografia  , c della 
chimica;  alla  sua  dottrina  aggiunse  la  pioti  , e la 
gente  più  ragguardevole  pregiava  confondersi  col 
popolo  per  assistere  alle  sue  istruzioni . ottime 
per  elette  materie,  per  metodo  chiaro,  per  dottrina 
profonda;  soffri  contraddizioni  solo  per  essere  mag- 
giore a lutti  a giudizio  comune;  l invìdia  opponesi  di 
tutta  forza  al  vero  merito. 

Comprendevi  il  territorio  di  Caalclvetrano  in  sai. 
1Ì773,V88,  dello  quali  lS,8tO  in  giardini,  34,424 
il)  orti  semplici,  6,800  in  canneti,  6783,547  in  se- 
niinatorii  semplici,  4087,18*  in  pascoli,  l877,tM 
in  oliveti,  436,03»  in  vigneti  alberali,  011,572  in 
vigneti  semplici,  17,600  in  ficheti  d' India,  40,010 
io  alberi  misti,  *86,460  in  boKSle,  466,078  in  ter- 
reni improduttivi,  1*,***  in  inoli  di  case.  I generi 
primarii  di  esportazione  sono  i vini  da  gran  tem- 
po passali  in  proverbio,  l' olio  ed  il  grano,  che  ar- 
recano non  piccol  lucro  ai  cittadini,  i quali  ascen- 
devano nel  1708  a 14782,  diminuitiai  nel  corso 
al  1831  a 1466»,  e 13658  secondo  il  quadro  slati- 
alico  del  1854,  Il  commercio  si  viene  ad  agevolare 
mercè  due  strade  sin  dal  1853  iniziale , una  che 
conginnge  la  citta  con  Palermo  per  Salami,  e l’altra 
con  Mazzera,  dove  ti  hanno  i vantaggi  del  porlo. 
Apronti  inoltra  nella  città  io  ogni  anno  due  mer- 
cati, uno  per  testati  ed  altre  merci,  nella  terza  do- 
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alcuna  parlo  di  mura,  nelle  quali  una  rolla 
fidando  i cilladini,  oslarono  alle  regie  trup- 
pe; nè  mancano  avanzi  di  porlo,  alle  quali 
tuttavia  si  dà  il  nome  di  Pagana  o di  Re- 
gia. Kclla  rocca  primaria  è il  palazzo  ba- 
ronale, ed  oggi  carceri  pei  colpevoli.  La 
Chiesa  principale  iniilolata  ai  SS.  Apostoli 
Pietro  c Paolo,  con  campanile,  sorge  nel 
luogo  il  pià  elevalo;  la  parrocchiale  di 
[Vostra  Donna  nella  parie  inferiore,  lo  suf- 
fraganee  di  Pagana  o di  S.  Marco  verso 
Oriente,  c pel  resto  del  paese  altre  12 
filiali  ubbidiscono  all'  Arciprete  ; cui  di- 
consi  soggetti  i villaggi  di  Linguaglossa, 
Francatilla,  Molla,  Roccclla  o Mascalì,  seb- 
bene i loro  Rettori  che  si  hanno  la  mede- 
sima dignilà,  le  contrastino  di  loro  diritto. 
L’ origine  del  tempio  maggiore  rimonta  ai 
libo,  come  si  ha  da  una  scritta  lapide  ap- 
poggiala al  muro  della  torre,  sebbene  l'edi- 
fìzio  della  porta  principale  non  ecceda  il 
1438,  come  si  nota  in  una  epigrafe  appic- 
catane in  capo. 

Delle  case  dei  Regolari,  entro  lo  mura, 
sorge  ontica  c decentissima  quella  dei  Car- 
melitani sotto  il  titolo  di  S.  Martino,  fondala 
dal  la...l’n  monastero  di  monache  attende 
r ullinia  mano.  Al  di  fuori  intanto  è l' an- 
tichissimo monastero  della  SS.  Trinità,  di 
ordine  benedettino,  che  prima  vicino  il  fiu- 
me edificato,  ad  un  miglio,  poi  ad  un  tiro 
di  pietra  dalia  città,  manca  oggigiorno  di 
monaci,  di  cui  in  luogo  Preti  secolari  sotto 
un  Abate  che  si  ha  il  iix  voto  nel  Parla- 
mento, ne  intendono  ai  sacri  misteri.  11  Con- 
vento di  S.  Agostino  sotto  la  riforma  di  Ccn- 
torbi,  costituito  ad  opera  c spese  dei  cit- 
tadini nel  ICIO,  riconosce  a padre  Andrea 
di  Enna  autore  della  Congregazione,  pri- 
mieramente in  S.  Maria  di  AUoiniglio  nel 

menicn  di  settembre  per  uni  solennità  della  B. 
Vergine,  delti  durata  di  quattro  giorni;  altro  di 
bestiame  ai  24  giugno  per  la  festività  di  S.  Gio- 
vanni in  quel  giorno  solo. 
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territorio  Melotcio,  ma  sin  dopo  40  anni 
sorgo  non  lungi  delle  mura.  Viene  indi 
r Ospedale,  ad  accogliere  infermi  e pelle- 
grini, dinanzi  la  porla  Regia,  a qual  pietosa 
opera  un’annua  c congrua  rendila  fu  de- 
stinata dai  cittadini.  Vi  è un  fonte  di  acqua 
perenne,  di  che  si  bere.  Corrisponde  fl- 
nalmenle  un  sobborgo  sotto  la  Chiesa  mag- 
giore, mollo  frequente,  ma  in  ruinoso  silo. 

Lo  stemma  presenta  una  rocca  a tre  ba- 
stioni, soslcnula  da  ogni  parte  da  leoni. 

II  magistrato  civico  vien  segnalo  dai  Baro- 
ni , non  può  tuttavia  dall'  ulTicio  venir  ri- 
mosso ad  un  solo  lor  cenno;  poiebò  del 
drillo  di  spada,  che  Tommaso  Oiocni  primo 
Prìncipe  di  Castiglione  si  comprò,  i ter- 
razzani si  liberarono,  soggcilniidosi  ai  Regii 
amministratori,  sborsala  la  somma,  e resti- 
tuitala a Tommaso.  Erano  447  le  case  nel  se- 
colo svi,  e 1CÌI2  gli  abitanti,  nel  1652  le  case 
647,  e 2467  gli  abitanti,  c nel  1715  flnal- 
menlo  si  numerarono  718  case  2674  abi- 
tanti. Comprendasi  nella  Comarca  di  Lin- 
guaglossa,  e seguivano  la  bandiera  del- 
rislrullor  di  Taormina  4 cavalli  e 36 
fanti.  .Ve  è il  pastore  I’  .Vrcivescovo  di  Mes- 
sina , di  cui  si  sta  soggetti  al  Vicario.  Il 
prato  di  Castiglione  è amplissimo , a ben 
46  ni.  circoscritto,  a boschi,  a selve,  a quer- 
ceti, a scininalorii,  a vigne,  ad  oliveti,  o 
gelsi,  principalmente  a noccioli;  corrispon- 
de abbondantemente  ai  sudori  degli  agri- 
coltori, e provvede  al  necessario  per  la 
vita;  nò  di  pasture  manca,  nò  di  acque, 
grato  agli  armenti,  adattissimo  pei  inajali. 

Testimonio  Luca  Barberi,  fu  Castiglione 
di  regio  drillo  sotto  i Normanni,  come  anche 
sotto  gli  Svovi  e i Francesi.  .U  tempi  di  Gia- 
como I e del  di  lui  fratello  Federico  ce- 
dette a Ruggiero  di  Lauria  Ammiraglio  ! 
di  Sicilia  e d' Aragona,  che  reso  nemico,  | 
con  varie  fortune  resistette,  come  notai,  alle  ; 
regie  truppe,  talcbò  si  ebbe  finalnientc  la 
Signoria  l'Inibnte  Gioranni  Duca  di  Ran- 
dazzo , la  cui  figliuola  Coslanza  con  per 
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doto  Castiglione , Errico  Slatelìa  prese 
in  moglie.  Errico  Roteo  poi  ne  fu  Si- 
gnore sotto  Federico  III,  ed  essendosi  quin- 
di reso  fellone,  F ottenne  Perrone  Gioeni 
Razionale  del  Regno,  con  diploma  datato  in 
Messina  nel  1373,  cui  succedelle  il  figliuolo 
Bartolomeo.  Calcerandodi  ViUonuoralenne 
tuttavia  la  città  sotto  il  Re  Martino,  il  quale 
prima  di  comporre  le  sue  cose  in  .Sicilia, 
agitato  da  vari!  sciami  di  Signori , ora  ad 
uno  ora  ad  altro  concedette  le  Signorie,  ed 
emanò  di  molli  diplomi , coi  quali  in  un 
solo  anno  troviamo  molti  Baroni  del  me- 
desimo paese.  Un  diploma  dunque  di  Mar- 
tino del  1394  assegna  anche  la  città  di  Ca- 
stiglione a Rarlolomeo  figliuolo  di  Perrone, 
Cancelliere  del  Regno,  il  quale  ottenne  in 
moglie  Giovanna  d' Aragona  figliuola  di  Gu- 
glielmo, nato  da  Federico  III  per  letto  il- 
legittimo, ed  inserì  al  suo  lo  stemma  del  Re. 
Succcdellegli  Perrone  ii,  i di  cui  succes- 
sori ti  hai  parlando  di  Aidone , che  come 
Principi  di  Catliglione , si  hanno  sin  dal 
1602  il  VII  posto  Irai  Sicoli  Signori. 

È ad  annoverarsi  Ira  gli  illustri  : S.  Chre- 
mes  dell’Ordine  di  S.  Basilio,  fondatore  del 
Monastero  del  S.  Salvadore  di  Placa,  di 
cui  ò la  vita  appo  il  Gaelani;  Antonio  Filoleo 
degli  Amodei  uomo  d'ingegno  penetrante 
e di  somma  erudizione , che  lasciò  mss. 
r ampia  storia  di  Sicilia  dai  primi  fondatori 
ai  suoi  tempi  ; nonché  una  accurnliiisima 
descrizione  dell'Isola  in  elegante  toscano, 
c pubblicò  in  ialino  la  Topografia  del  Monte 
Etna;  ò mentovalo  dal  Mongilore  che  ne 
dice  incerta  la  patria  ; visse  lungo  tempo 
in  Roma,  c lasciò  appo  i Bolognetli  l'in- 
tera sua  opera,  ed  io  vidi  il  primo  tomo 
delle  sue  Storie  nella  Biblioteca  del  Mar- 
chese di  Giarralnna.  La  longitudine  di  Co- 
ètiglione  ò in  38°,  40',  e la  laliludine  in 
37°,  50’  (I). 

(I)  Con  Reai  Decreto  del  I*  loglio  1847  il  co- 
lmino di  Culiglione  col  ioo  territorio  fa  clavalo 
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c^iro.  Lai.  Coètrum,  Sic.  Crastu  (V.  D ) 
Cassale  mentovato  nel  censo  di  Martino  del 
1408:  Federico  Spadafora  per  Ca»tro  Ca- 
èalCj  e la  fonmira  di  Oftrert. 

CantroOilppo.  Lat.  Ca^trum  Philippi. 
Sic.  Castrufilìppu  (V.  M.)  Paese  nel  terri- 
torio Libigini,  fabbricato  verso  il  1584  da 
Stefano  Morreale  Duca  di  Metinna,  Viceré 
di  Sicilia , Secretorio  e poi  Maestro  del 
Regio  Erario.  Venne  onorato  del  titolo  di 
Ducato  sotto  Vincenzo  Cigola  nel  1625,  che 
ottenne  il  ix  posto  trai  Duchi  nel  Parla- 
mento. Se  ne  amministra  la  Parrocchia,  sa- 
cra alla  B.  Vergine  del  Rosario,  da  un  Arci- 
prete, che  anche  presiede  a due  Chiose  mi- 
nori : raparle  della  Diocesi  di  Girgcnti,  c 
della  Coinarcn  di  IVaro,  e siede  in  un  pia- 
nalto  a iVord-EsI,  verso  Libeccio  dello  stesso 
IN'aro,  e la  destra  ripa  del  fiume  del  nome 
medesimo,  col  palazzo  baronale  nella  oc- 
cidentale parte,  ed  ampie  e rette  vie  che 

a capo’luogo  di  circondario  dal  3 gennaro  1948 
■n  poi,  aeparandofi  dal  circondario  di  Linguagloa- 
M.  Comprondesi  intaoto  nella  proTincia  di  Cata- 
oia  e nel  dìitretlo  di  Acireale,  distando  38  dalla 
prima,  80  dalla  seconda , e 181  da  Palermo.  Vi 
è un  monte  agrario  che  dipende  dall' Intendente, 
amministrato  da  due  Deputati,  che  scelgoosi  dal 
Consiglio  generale  degli  ospirit  in  ogni  due  anni; 
▼enne  fondato  nel  1796,  e presta  frumento  giusta 
lo  norme  generali.  Ne  ascendeva  la  popolaziona 
nel  1798  a 8847  abitanti,  a 3839  nel  ISSI,  e goal- 
niente  a 4315  nel  declinare  del  1858.  Si  compren- 
de il  suo  territorio  in  sai.  10341,609,  delle  quali, 
dividendo  in  colture,  5,029  in  giardini,  113,333 
in  orti  semplici,  0,855  in  canneti.  5,841  in  gel- 
eeli,  379,140  in  semioalorii  alberati,  1895,806  in 
eeminalorii  semplici,  1605,793  in  pascoli,  17.145 
io  olivati,  111,831  in  vigneti  alberali,  813,965  io 
Tignati  semplici,  28,664  io  Bcheli  d'india,  2013. 
563  io  alberi  misti,  37,976  in  castagneti,  899,706 
in  noccioleti,  1759,301  in  boscate.  0,840  in  col- 
ture miste.  8459,055  in  terreni  improduttivi,  1,466 
in  suoli  di  case.  Il  suo  pià  gran  commercio  in 
«eportaziooe  consiste  in  grano,  olio,  boxxoli  da 
seta,  castagne  e ghiande;  le  greggia  e gli  armenti 
vi  prosperano  al  sommo,  estesiuimi  ed  ameni  ei- 
eeadovi  i pascoli.  L'aria  è salubre. 
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Tinlersecano.  Secondo  il  Pieri  costata  di 
210  case  781  abitanti,  ma  dai  R.  libri  del 
1632  eran  283  le  case  1116  gli  abitanti, 
che  in  questo  nostro  secolo  868  in  216 
case,  cd  ultimamente  <021.  Apparlcncvasi 
Libigini  verso  il  li08  a Pino  di  Monta- 
perla,  o Giacomo,  cui  nel  Censo  dicesi  sog- 
getta una  metii  del  feudo  di  Cometa.  Ven- 
dellelo  Pino  a Venuto  de  Brando  da  Gir- 
genti,  nel  <413;  la  di  cui  pronipote  Costan- 
za prese  a marito  nel  <48<  Gerlando  de 
Porlo,  e gli  assegnò  per  dote  Libigini  con 
terre  annesse  come  crede.  Dai  nipoti  di 
Gerlando,  dopo  scorso  quasi  un  secolo,  com* 
prosselo  il  mentovalo  Stefano,  e vi  stabili 
il  villaggio;  presa  in  moglie  Francesca  Lan- 
dolina,  venne  accresciuto  di  altri  beni,  ed 
ebbesi  il  figliuolo  Michele,  il  quale  si  con- 
giunse in  matrimonio  culla  sorella  di  Vi- 
sconte Cicala,  e largì  al  cognato  la  clien- 
tela del  paese,  che  in  un  diploma  di  Fi- 
lippo HI  venne  nominato  Duca  di  Castro* 
filippo,  cd  alla  di  cui  morte  l'ottenne  Mau- 
rizio nipote  dalla  sorella  e figliuolo  di  Hi- 
chclc,  0 con  Margherita  Monlaperlo  generò 
Domenico , da  cui  e da  .Mclcbiura  .Monla- 
pcrlo  nac({uero  Maurizio  it  e Giuseppe, 
dei  quali  il  primo,  morto  senza  prole,  nel 
fior  degli  anni  cedette  il  luogo  al  fratello 
unito  ad  Ippolita  Valguarncra  nel  <698, 
donde  Domenico,  confermato  Duca  nel  17 40; 
il  quale  non  ebbesi  alcuna  prole  da  Cate- 
rina de  Farina,  dalla  seconda  poi  Felice 
Paternò,  dei  prìncipi  di  Discari,  Marianna, 
Giuteppe  e Giovanni,  i quali  morirono  non 
ancor  sorpassata  l'etò  infantilo;  Marianna 
perciò  vivo  oggigiorno  Duchessa  di  Castro- 
filippo  e Signora  del  piccolo  villaggio  di 
Monreale.  È della  medesima  latitudine  che 
Canicaltì,  da  cui  dista  un  miglio,  tocca  però 
il  37°,  23’  di  longitudine  (1). 

(t)  Si  eonprende  CutroBlippo  in  provincia  di- 
•tratlo  e diocaai  di  Girgcnti,  da  coi  diala  IS  m., 
a TS  da  Palermo,  circondario  di  Naro  da  cui  4 m. 
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CaXroclaTannt  (V.  N.)  Vedi  Enna. 

Ca>ironaaTo.La(.  Caslrum  novum.  Sic. 
Caslrunovu  (V.  M.)  CiUik  mediterranea,  di 
Regio  dritto,  nella  diocesi  di  Girgcnti,  e 
Capo  di  comarca,  con  sotto  di  se  nove  altre 
Signorie,  distinta  nei  pubblici  libri  del  ti- 
tolo di  Città  Fedeliésima-  Si  ha  per  istcmma 
una  rocca,  dalia  di  cui  sommità  spicca  il 
volo  un'  Aquila  incoronala,  • tiene  il  sxxr 
posto  nel  Parlamento  del  Regno.  È situala 
sotto  ingente  mole,  tra  ardue  rupi,  e guarda 
Mezzogiorno  ed  Oriente.  Sopra  la  mole,  ri- 
manenti ruine  mostrano  ad  evidenza  es- 
sere stalo  quel  silo  un  tempo  abitato,  e 
perciò  riportò  il  nome  di  Awoco,  come  se 
fosse  indizio  del  novello  edifizio;  ma  l' an- 
tica segno  ò alTnllo  incerta.  Presentano  il 
Gualtieri  ed  il  Gaetani  una  piccola  lapida  in 
marmo  bianco  nel  suolo  dell' attuale  Chiesa 
madre  con  questa  iscrizione:  Jlic  Sequie- 
tcil  fn  Pace  PlacUUa  Vnicera.  Quae  Vi- 
xit  Ann-  PI.  M.  xxxv.  P.  C.  Batilii  V.  C. 
Per  Indinone  Quarta  inno  ixc:  il  quale 
epilailio  dice  Gualtieri  essere  stato  scritto  do- 
po il  Consolalo  di  Basilio,  Ind.  iv,  che  cade, 
nel  òCC.  di  Cristo-  Scrivo  il  Gaetani  nello 
Animad.  L'anno  xxiv  dopo  il  consolalo 
di  Basilio  Ind.  iv,  era  l'anno  STO  di  Cristo, 
7°  deirimpcr.  Giustino  il  Giovane,  percioc- 
ché non  avverte  quel  dotto  ingegno  quello 
note  35  indicare  gli  anni  che  piò  o meno 
visse  Placidia,  non  poi  gli  anni  dal  Con- 
solato di  Basilio.  Aveva  detto  dell'antica  fab- 
bricazione di  Casfronuoto,  esser  per  lui 
aDalto  imperscrutabile  il  nome  dell'antica 
città,  ma  persuaderne  l' antichità:  1°  le  ma- 
lta erano  ttVI  gli  abitanti  alla  6ne  del  1T9B,  indi 
issa  nel  ISSI,  e Analmente  2S7S  nello  icorcio  del 
ISSA.  L'aria  è una,  ed  aatendeii  il  piccolo  terri- 
torio in  ul.  SSl.iSS , e diridendo  in  colture,  S, 
Sta  in  orti  umplici,  1S,701  in  uminatorii  albe- 
rati, SIS.OSZ  in  nminalorii  umplici,  llt.OSS  in 
pauoli,  &(,SI3in  vigneti  aempiici,  7,i4S  in  um- 
macebeti,  1,SS0  io  Aebeti  d'india,  0,764  in  col- 
ture miste,  0,  76S  in  inoli  di  case. 
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cerie  e i ruderi  di  un’antica  ruinala  terra, 
che  scorgonsi  in  un  monte  sopra  Castro- 
nuovo; 2°  le  ossa  di  gigantesca  misura  che 
ritrovansi  in  vari!  luoghi  della  città;  3*  lo 
pitture  greche  di  che  servivasi  l' antica  Si- 
cilia nelle  pareti  delle  antiche  stanze,  come 
nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  sul  monte,  e 
di  S,  Basilio  di  Mclia;  osservasi  ancora  un 
antico  battisterio  a costume  greco,  perforato 
nel  fondo,  donde  compito  il  Battesimo  per 
una  doccctta  si  cavavano  fuori  le  acque; 
4°  le  lapidi  0 lo  iscrizioni  si  greche  che 
latine , per  cui  costa  che  la  città  oggi 
della  Caslronuoco  fabbricata  in  antichi 
tempi  fu  dei  cristiani  istituti  fornita. 
Lo  stesso  Pirri  quinci  procura  di  rica- 
vare la  stessa  antichità  dal  Monastero  di 
S,  Basilio  di  Melia  distante  3 m.,  e di  cui 
fa  menzione  Gaetani  ; imperciocché  costa 
essere  stato  molto  più  antico  pria  dei  Sa- 
raceni quel  convento,  che  colla  loro  dimora 
nobilitarono  il  B.  Vitale  Abate,  ed  il  di  lui 
discepolo  Elia  cittadino  di  Castronuovo, 
imperciocché  costoro  fiorivano  sotto  i Sa- 
raceni, 

Dicono  di  questi  aver  distrutta  la  città,  che 
il  Conte  Ruggiero  rifabbricò  in  luogo  piò 
adatto,  scelto  sotto  sovrastante  collina,  ma 
di  erta  salila:  fu  opera  dello  stesso  Rug- 
giero la  fortezza  che  signoreggia  tutta  la  cit- 
tà, come  ancora  la  madre  Chiesa  che  disse  il 
Pirri  dedicam  a S.  Maria  dell'  Udienza^  sotto 
i Signori  Ventimiglia  : ma  Manfredi  di  Chia- 
ramonte  nel  1375  comandò  di  edificarsi 
con  maggior  magnificenza  presso  la  rocca, 
e dedicolla  al  tlart.  S.  Giorgio  Patrono 
speciale  di  sua  famiglia,  come  mostra  una 
iscrizione  su  di  antico  trave.  Pensarono  poi 
i cittadini  di  ergerne  un'  altra  assai  piò 
nobile  sotto  gli  auspicii  della  SS.  Trinità, 
e ne  compirono  un  novello  e piò  elegante 
nella  metà  del  secolo  scorso,  cui  presiede 
un  Arciprete  con  altri  del  Clero  per  cele- 
brarvi ! divini  ufficii;  ha  sulTragance  altre 
IC  Chiese  minori.  Ira  le  quali  merita  aiten- 
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tione  quella  della  Vergine  S.  Rosalia  ono- 
rala di  speciaie  cullo  dai  cilladini;  dippiìi 
il  cliieslro  dei  Minori  Conventuali  fondalo, 
per  liberalilìi  di  Ollolnino  di  Auria  dal  1356, 
distante  un  tiro  di  pietra  dalle  mura  nella 
Chiesa  di  S.  Rocco,  c che  oggi  dentro  le 
mura  riporta  il  titolo  di  S.  Francesco.  Il 
sudetto  Pirri  olTcrma,  la  prima  colonia  di 
Cappuccini  in  Sicilia  portatavi  da  Bernar- 
dino Giorgio  del  medesimo  Ordine,  chia- 
rissimo per  santità  di  vita,  aver  occupalo 
il  luogo  di  S.  IViccolù  ad  un  m.,  nel  1533, 
ma  lasciatolo  nel  1G25,  trasferissi  nella 
antichissima  Chiesa  di  S.  Maria  di  Bagnara, 
non  lungi  della  fortezza.  Sulla  Gnc  del  xv 
secolo  i Carmelitani  da  lungo  tempo  abi- 
tavano nella  Chiesa  di  S.  Sinionc,  ma  poi 
r abbandonarono.  Il  monastero  delle  mo- 
nache, volgarmente  Badia  grande,  sotto  re- 
gola benedettina,  nel  1580  sorgeva  presso 
il  tempio  di  S.  Antonio  Abate,  verso  la  spiag- 
gia orientalo  della  città,  poi  trasportato  nella 
Chiesa  di  S.  Caterina  trattenendo  titolare 
il  nomo  dell'  uno  c dell'  altra  ; ma  la  pic- 
cola Abadia  sotto  il  titolo  di  S.  Agata  rac- 
chiude dal  1GI5  ragazze  orfane;  finalmente 
la  casa  dell'  Ospedale  ed  il  Monte  di  Pietà 
in  sollievo  dei  poveri,  degli  ammalali,  e dei 
pellegrini,  rendono  lodevole  la  pietà  del- 
la gente.  Fa  menzione  il  Mongilore  delle 
antichissime  Precctlure  dei  Cavalieri  Teuto- 
nici di  S.  Maria  dei  Miracoli  che  esiste,  o 
ili  S.  Andrea  fuori  le  mura,  il  di  cui  tem- 
pio è diroccato,  dei  membri  della  Magione 
di  Palermo,  in  una  notizia  di  questa.  Il  mo- 
nastero Basiliano  di  cui  ho  fatto  parola , 
cadde  sotto  i Saraceni;  scacciali  costoro  da 
Giaimo  di  Milazzu,  fu  assegnato  ai  monaci 
benedettini  di  Bagnara  nella  Calabria,  la 
di  cui  Chiesa  sacra  a S.  Basilio,  che  dice- 
vasi  di  Jlelia  dal  territorio  dov'cra  fabbri- 
cata, conservava  molli  antichi  monumenti. 
Finalmente  cravi  un  altro  nobile  tempio  sa- 
cro a S.  Pietro,  in  cui  nel  1391  il  di  10  lu- 
glio, i Baroni  di  Sicilia  radunarono  il  Par- 
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lamento  contro  il  Re  Martino;  slima  il  Pirri 
essere  stalo  quello  di  S.  Pietro  in  Castro- 
nuora,  che  Ruggiero  di  Bernavilla  e la  di 
lui  moglie  Eliusa  donarono  alla  Chiesa  di 
Palli,  come  rilevasi  da  un  diploma  del  Conte 
Ruggiero  del  1094;  vi  si  celebra  in  ogni 
anno  una  festa  con  fiera. 

Fu  varia  la  fortuna  di  Cnslronuovo,  giusta 
i Baroni  a cui  fu  soggetto;  imperciocché  il 
Conte  Ruggiero,  avendolo  ristorato,  assegnol- 

10  in  clientela  a Ruggiero  di  BernarUla 
suo  nobilissimo  e valoroso  cavaliere,  la  di 
cui  moglie  fu  Eliusa  figlia  di  Serlonc  e pro- 
nipote del  Conte,  Altri  dicono  essere  stato 
Custronuovo  assegnalo  da  Ruggiero  a Ser- 
lonc, con  Ceraci;  indi  venuto  alla  figlia  Eliu- 
sa,  per  drillo  della  quale  l'aveva  il  Berna- 
rilla.  .Vacquero  ad  Eliusa  ed  a Ruggiero 
i figli  Rinaldo  e Rocca,  dei  quali  II  primo 
mori  senza  figli;  promise  Rocca  lo  stesso 
Conte  Ruggiero  ad  l'gonc  di  Crconc,  ma 
forse  si  riservò  Castronuoro,  poiché  per 
generosità  di  Manfredi,  il  consegui  verso 

11  12G0  Guglielmo  Veiitimiglia , il  di  cui 
crede  fu  Luciano  mentovato  dal  Pirri.  Sotto 
Federico  II  dicevasi  Signore  di  Castronuoro 
Conrnda  di  .turin  Genovese,  Ammiraglio  di 
Sicilia,  c venne  nel  censo  del  medesimo  Re 
Raffaello  figliuolo  di  Corrado,  cui  succc- 
dcllc  Oltobono,  per  di  cui  orgoglio  il  Re 
Federico  III  richiamò  a se  In  città,  e poi 
ne  investi  nel  1374  Manfredi  di  Chiara- 
monte.  IVon  lungo  fémpo  dopo  l’ ottenne 
Blasco  di  Alagona;  ma  per  fellonia  degli 
Alagona  e dei  Chiaramonte  dal  Re  Mar- 
tino, soggellolla  questi  ad  Antonio  di  ,Von- 
cada,  che  gli  rinunziò  .Salemi  di  suo  pro- 
prio dritto,  poi  a Guerao  di  Queralta.  Trovo 
enumerato  Castronuoro  nel  1798  nel  Par- 
lamento di  Siracusa,  Ira  le  città  demaniali; 
ma  avendo  Jlatlco  .Woncada  ceduto  al  Re 
il  Contado  di  Agosto,  questi  gli  fc'  soggetta 
Callanisscita  e nuovamente  Castronuoro. 
Matteo  segnolla  a Gastone,  cui  morto  senza 
prole  succedette  Guglielmo  Raimondo  pri- 

35 
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mogenilo  di  Matteo  nel  U2...;  ma  ricevoli 
questi  15000  fiorini,  rese  la  cillìt,  che  poi 
sotto  la  n.  Potestà  sino  ad  ora  rimase. 
Comprolla  al  certo  nel  16...  Girolamo  Jop- 
polo,  e venne  dello  principe  di  Casfronuo- 
00,  ma  raccolta  la  somma  dopo  due  anni, 

0 pagatosi  del  prezzo  Girolamo , vana  fu 
dichiarala  la  vendila.  IVumeransi  sotto  Car- 
lo V in  Ca»troimoto  955  case,  e nel  1595, 
come  si  ha  dai  Regi  libri,  3152  cittadini: 
sotto  Filippo  IV  980  caso  3518  abitanti,  ma 
da  Pirri  verso  quasi  il  medesimo  tempo 
1289  case  5081  abitanti;  sotto  Vittorio  .Ime- 
deo  979  case  3791  abitanti,  od  ultimamen- 
te 1555.  Stabiliscono  il  Magistrato,  i Decu- 
rioni, il  Sindaco,  ed  il  Questore. 

Eran  soggetti  per  la  milizia  urbana  al  Pre- 
fetto di  Cirgenti  10  cavalieri  e 50  pedoni. 
Limpidissimo  o fecondo  territorio  presenta 
copiose  biade  ed  ottimi  pascoli,  arricchisce 

1 coloni  di  vino , olio  , mele,  frulli;  si  ha 
di  grandi  miniere  di  marmo  giallo,  donde 
furono  cavale  delle  enormi  moli  ad  ornare  il 
Regio  palazzo  di  Caserta. 

Merita  venir  segnalo  Irai  primi  nella  serie 
degli  uomini  illustri  ; S.  Vitale  Abate  che, 
invasa  l'isola  i Saraceni,  si  ritirò  in  Cala- 
bria dal  monastero  di  Aggira,  dove  era  una 
volta  piamente  vissuto  professala  vita  mo- 
nastica, 0 venuto  per  molti  luoghi,  ovunque 
lasciò  monumenti  di  sua  santilò;  e final- 
mente nel  monastero  di  S.  Adriano  da  lui 
costruito,  decoralo  della  carica  di  Abate, 
indi  ad  altro  venuto  presso  Rapolla,  san- 
tamente fini  i suoi  giorni.  Ebbesi  a com- 
pagno e discepolo  S.  Elia  figliuolo  del  fra- 
tello, che  anch'egli  per  l'innocccnza  della 
vita  e l'emulazione  delle  virlò  dello  zio, 
sorti  eziandio  un  santo  esito  di  vita;  fio- 
rirono verso  il  1380,  e celebrasene  con  so- 
lenne rito  la  festa  a di  9 marzo,  ^'clla 
Biblioteca  $icola  si  enumerano  Irai  sicoli 
scrittori , Bartolomeo  Comando  di  Ciulro- 
nuoco  Maestro  dei  Minori  Conventuali,  che 
espose  in  Roma  le  sacre  e le  naturali 
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scienze , non  che  i chiesiastici  canoni , e 
perpetuo  Parroco  rifulse  nella  Basìlica  dei 
SS.  12  Apostoli;  e Girolamo  Traina  Minore 
Cappuccino,  ferventissimo  predicatore  della 
parola  dì  Dio  ed  esimio  Teologo  (1). 

Castro  Rao.  Lat.  Cosfnim  Bao.  Sic. 
Craslru  Rau  (V.  D.)  Yillaggetio  alle  radici 
del  Monte  Etna  verso  Greco,  sotto  Castiglio- 
ne, alla  riva  sinistra  del  fiume,  nella  dio- 
cesi di  Messina.  È di  novella  appellazione, 
siede  in  un  poggctlo  nel  feudo  Sigona  , 
e decoralo  degli  onori  di  Principato.  Ne 
è sacra  la  Parrocchia  a S.  Giovanni,  e vi 
si  contano  30  cose  ed  80  abitanti.  Se  ne 
attribuisce  la  fondazione  a Cioronni  Bao, 
donde  prese  il  nome.  Da  lui  nacque  in 
Taormina  Ginran  Francetco , che  dopo 
alcune  magistrature  nel  sicolo  foro,  eletto 
nel  1590  Vicario  del  Maestro  Giustizierò  e 
Presidente  della  M.  R.  C.,  versatosi  in  tal 
dignità  per  molti  anni , lasciò  il  figliuolo 
Vmcenio  , donde  Antonia  , che  prese  in 

(I)  Allaalmcate  è an  opo-c'irconilario  di  3 elu- 
se in  provincia  e diocesi  dì  Palermo,  da  coi  d di- 
stante 4t  miglia,  distretto  dì  Termini  da  cui  30. 
Esercita  i divini  utliciì  nella  Chiesa  Slaggìore  no 
cloro  insignito , ed  asaistoiio  alle  altre  alcune 
confraternilà  laicali.  Era  intanto  ta  popolazione 
net  1798  di  5817  abitanti,  di  (880  nel  1831  e fi- 
nalmente di  399(,  con  non  lieve  discapito , nei 
principii  del  1853.  Se  ue  comprende  l'ampio  ter- 
ritorio in  sai.  1 1063,(83,  delle  quali,  dividendo  in 
culture  particolari,  16,9(8  in  giardini,  88,97(  in 
aeminalorii  alberati,  7693,589  in  seminalorii  sem- 
plici, 3019,837  in  pascoli.  56,817  in  oliveti,  8,83( 
io  vigneti  alberali,  118,858  in  vigneti  semplici, 
11,9(9  io  ficheti  d'india,  78,627  in  boscate,  0, 
796  in  suoli  di  case.  Oltre  le  cave  dei  marmi  men- 
tovate dall' autore,  vi  si  trovano  tre  varietà  dì 
agate.  Esporta  principalmente  olio , grano  e me- 
I le.  poiché  abbonda  anche  in  api.  Antonino  Pepi 
nato  in  Caslronuovo  acquistò  nel  secolo  pasuto 
I nome  di  sommo  filosofo,  e dì  splendidissimo  ge- 
nio , del  quale  siccome  porta  lo  Scinà,  oltre  ad 
I alcuni  lavori  pubblicati , rimangono  dei  mano- 
I scritti  pregevoli  in  riguardo  all'epoca  in  cui  via- 
> se.  ma  che  oggi  non  avrebbero  il  più  grande 
applauso. 
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marito  Placido  Di  Giotanni,  il  quale  ri- 
portò nel  1632  gli  onori  di  Principe,  ed 
ebbesi  il  figlio  Vincenzo,  morto  sema  pro- 
le, e succeduto  perciò  dai  fraleiio  Giovanni, 
cui  altresì  nessun  figliuolo  fu  superstite. 
Sostituita  dopo  1 fratelli  habella  Morra, 
diede  il  possedimento  di  Catirorao  al  ma- 
rito Visconte  Morra  Signore  di  Buccheri. 
Nacque  da  questi  Francesco,  marito  a fe- 
licia  Cottone  e Rocca,  ai  quali  fu  super- 
stite la  figliuola  Isabella  avtinla  in  sacro 
nodo  a Domenico  di  Giovanni  Principe  di 
Trecastagne , donde  Marianna  maritala  a 
Giuseppe  Alliala  Signore  di  Villafranca;  va 
questa  insignita  della  Gran  Croce  deli'  Or- 
dine di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  ed  è 
Principessa  di  Caslrorao,  che  va  soggetto 
alla  comarca  di  Linguaglossa,  gode  di  fe- 
condo prato,  piantalo  a vigne,  oliveli,  e mo- 
ri, nè  mancante  in  binde,  poiché  viene  ir- 
rigato dalle  acque  dell'  Onohala.  Sia  in  39,“ 
di  longit.  ed  in  37,°  43'  di  latitudine. 

Cutroreale.  Lai.  Castrum  regale.  Sic. 
Crasturiali  (V.  D.)Ciltò  Demaniale,  che  sie- 
de nella  sominilò  di  un  allo  colle,  ad  Aqui- 
lone. rimpetto  Jlilazzo,  discosta  5 m.  dalla 
spiaggia,  nelle  parli  mcdilerance.  K capo 
di  comarca,  parte  della  diocesi  di  Messina, 
soggetta  all'  istruttore  della  milizia  indigena 
di  Patti , cui  somministrava  23  cavalli  e 
136  fanti:  famosa  del  titolo  di  fedelissima, 
occupa  il  XXXVII  posto  nel  Parlamento,  ed 
è decorala  di  vari!  e singolari  privilegii  del 
Re  Federico  II,  da  cui  si  ebbe  e nome  ed 
accrescimenti.  Circoscritta  di  muraglie,  si  ha 
due  porte  verso  Oriente,  dette  dei  Legni  e 
della  Rocca;  una  terza  verso  Occidente  che 
dicesi  di  Crizino  o Crisiino,  ed  una  quarta 
a Settentrione  della  di  Rainicri  6 la  piò 
nuova,  poiché  verso  la  medesima  parte  dopo 
alcuni  passi  scorgonsi  ruderi  dell'antica. 
Presenta  una  rocca  verso  Mezzogiorno,  di  fi- 
gura orbiculare,  e che  siede  nel  supremo 
vertice,  con  preposte  fortificazioni.  Intorno 
poi  ai  lati  ed  alle  radici  del  colle  va  adorna 
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al  nostro  tempo  di  24  municipii,  dei  quali 
li  hai  notizia  dove  si  offre  l’ occasione  del 
nome.  Degli  antichi  poi,  di  che  piò  di  20 
si  coniavano,  alcuni  deserti,  alcuni  ad  altri 
congiunti  : esistono  oggigiorno  Barcello- 
na, il  piò  grosso  degli  altri.  Mitici,  Dodi, 
Prolonolaro,  Portosalvo,  Acqua  della  Fi- 
carra,  Cenlineo,  S.  Anionio,  .Vasari,  S. 
Venera.  S.  Paolo,  Gala,  Bapa  e Calalimila. 
Conlarnnsi  nel  secolo  xvi  in  Castroreale  coi 
casali  2427  case  10703  abitanti;  nella  melò 
del  seguente  2787  case  1(K)87  abitanti , 
sotto  il  Duca  di  Savoja  2226  case  8404 
abitanti,  e 9007  nell'  ultima  descrizione. 

Credo  fcrmnmcnte  sulla  origine , essere 
stala  nel  colle  la  terra  Crizina  o Crisiina, 
donde  prende  il  nome  la  porla  occidentale, 
poiché  ne  fu  menzione  Federico  II  nei  suoi 
diplomi  del  1324:  considerando,  si  nota, 
la  fede,  l'obbedienza  universale,  la  fe- 
deltà della  gente  della  terra  di  Crisiino 
nella  piana  di  .Wilazzo...  il  castello , la 
fortezza,  e la  stessa  terra  Cristina,  che 
per  maggior  sicurezza  e salramenlo  di 
tal  nostra  gente  fedele,  di  nuoro  costruirsi 
provvedemmo  cc.;  il  che  indica  aver  fab- 
bricato Federico  il  castello  ossia  la  rocca,  ed 
averlo  dato  ad  abitare  agli  antichi  abitanti 
di  Cristina,  donde  venne  il  nomo  di  Ca- 
stroreale. L non  si  viene  con  ciò  a ripro- 
vare r opinione  del  Fazello  c del  Pirri,  che 
scrivono  molli  dispersi  villaggi  avere  il  Re 
in  uno  riunito,  cui  concedette  Regie  inse- 
gne, e nome,  e privilegii.  Prendono  poi  ad 
esaminare  se  sia  stala  nel  silo  dov'  ora  Cri- 
siina la  cillò  di  Craslo,  di  cui  affermano  es- 
ser gli  avanzi  nei  territorio  Bistorino,  come 
sepolcri  incavali  nel  sasso,  grolle,  vaselli, 
lucerne  ed  altri  oggetti. 

Occupa  quasi  il  centro  della  cillò  la  Chie- 
sa principale  dedicata  all'  assunzione  di 
Maria,  unta  del  sacro  olio,  clcganlemcnle 
fabbricala , con  cupole  e campanile  ; le 
corrisponde  un'amplissima  piazza,  dove  ve- 
desi  il  palazzo  del  consiglio  civile,  e le 
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principali  case  dei  nobili;  non  lungi  ne  sor- 
gCTa  r antica  nella  piazza  dell'  Aquila  , e 
la  contrada  Giudaica^  sotto  il  titolo  di  S. 
Sebastiano  Martire , come  ricavasi  dai  ru- 
deri; ma  un’  altra  antichissima  appartenente 
alla  terra  di  Crislina,  dicevasi  di  S.  I>ic- 
colò,  in  luogo  di  cui  è oggi  sostituita  la 
Chiesa  di  Gesù  o Maria  con  confraternità,  ! 
verso  Occidente , non  lungi  dalla  porta,  j 
L’ Arciprete  è il  Rettore  del  maggior  tem- 
pio, primate  un  tempo  del  Collegio  Cano- 
nico, non  che  dice  il  suo  drillo  per  la  citlil 
c i suoi  municipii,  ma  da  gran  tempo  pre- 
siedeva agli  altri  vicini  vilhiggetti  Oliveri, 
Fumari,  e Mazzaric  11  Collegio  istituito  nel 
1G02,  essendo  causa  di  litigi!,  oggi  è abo- 
lito. Ma  acciocché  si  provvedesse  al  comodo 
dei  cittadini , venne  concessa  ad  altre  Ire 
Chiese  la  racollii  di  amministrare,  avendo 
cura  l'Arciprete  dei  Sacerdoti.  Porla  la  prima 
il  titolo  del  SS.  Salvatore,  sotto  la  rocca 
verso  .Mezzogiorno,  c vi  ha  una  famosa  statua 
in  marmo  di  S.  Giovanni;  altra  di  S.  .Ec- 
cola dei  Poveri,  dove  si  venera  una  pie- 
tosa ìmaginc  di  Gesù  Crocilisso  ; la  terza 
di  S.  Marina  nella  contrada  scllenirionale, 
arricchita  da  Ottavio  Preconio  di  tavole  ma- 
gniricamcnte  dipinte,  ed  altri  doni. Tralasciar 
non  voglio  averne  conteso  a lungo  i Ret- 
tori coir  Arciprete  sulla  giurisdizione , ed 
avere  avuto  nel  IGin  sentenza  contraria. 
Spicca  Ira  le  altre  Chiese  minori,  che  enu- 
meransi  persino  a 15,  quella  della  Imma- 
colata Concezione,  la  di  cui  festa  eelelirano 
con  gran  pompa  gli  abitanti  come  a Patrona, 
e quella  di  S.  Leone  dove  radunasi  una 
confralcrnilli  di  nobili. 

Adornano  non  poco  la  città  varii  conventi 
si  dentro  le  mura  che  fuori  c nei  muni- 
cipii; il  Monastero  cioè  di  S.  Maria  de  Gala 
di  monaci  Uasiliani , di  cui  diremo  a suo 
luogo,  nei  casale  dello  stesso  nome,  e quel 
di  S.  Antonino  dei  Riformali  in  Barcellona, 
di  cui  parlai.  Quel  dei  Minori  Osservanti 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gesà  dinnanzi 
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le  mura , in  un  poggio  verso  Occidente , 
fondato  da  uno  dei  compagni  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  merita  attenzione  per  la 
grandezza  ; quello  eziandio  dei  Conventuali 
anche  al  di  fuori  ad  un  tiro  di  pietra  dalla 
parte  delia  rocca,  costituito  nel  1303  e sacro 
alia  Vergine  Annunziala,  di  cui  è ornato 
delia  statua  in  marmo  del  famoso  Gagìni, 
non  che  del  quadro  della  nascila  del  Si- 
gnore donalo  da  Carlo  Imperatore  c fatto  da 
Ottavio  Preconio  alunno  del  medesimo  Con- 
vento. Quel  dei  Cappuccini  del  titolo  di  S. 
Maria  della  Grazia,  prima  nel  làC6  ad  un 
'/•miglio  circa  verso  Aquilone,  dove  scorgesi 
una  sorgente  ammirabile  di  acque  termali, 
donde  per  Tinsalubrità  dell'aria  a causa 
del  fiume  vicino,  trasferitisi  nel  1018,  falv- 
bricarono  un  Convento  nella  medesima  con- 
trada, allacealo  alle  mura.  L'Oratorio  di 
S.  Filippo  Kcri  verso  Oriente,  clic  fabbri- 
calo a proprie  spese  da  Damiano  de  Riva 
nel  1632,  rassegnò  ai  Preti.  Erano  aldi 
fuori  la  porla  di  Cn’;i’n<i  i Conventi  dei  Ca- 
nonici di  S.  Agostino  e dei  Carmelitani,  abo- 
liti nel  loco  con  decreto  di  Clemente  I.\ 
per  mancanza  di  congrua  dote  ; dur.ano 
tuttavia  le  Chiese  titolari,  ed  i conventi  co- 
nosconsi  dai  ruderi.  Si  trattò  nel  lìll  di 
stabilire  in  luogo  opportuno  il  Collegio  della 
compagnia  di  Gesù,  a spese  di  Francesca 
Monnnda  nobile  e pietosa  matrona,  ma  la 
mancanza  di  Regio  Placito,  ne  distolse  sino  a 
qui  r opera.  Dei  monasteri  di  monaclie, 
altro  di  S.  Maria  dei  .Martiri  degl'  istituti 
di  S.  Benedetto  ebbe  origine  nel  1371  a 
spese  di  Pietro  Santoro;  altro  di  Chiarine 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  ne  fé  costruire  il 
sullodato  Preconio  nel  137G,  lìberaliuentc 
lo  dotò,  e ne  consacrò  la  Chiesa  un  altro 
Preconio  nipote.  Entrambi  nel  ceniro  della 
città  formano  uno  speccliio  di  regolare  os- 
servanza , ed  illustri  vergini  d’ innoccenic 
vita  ne  sortirono.  Tra'  luoghi  pii,  si  aniini- 
rano  due  case  d’ Ospizio,  una  della  purifi- 
cazione di  Maria  per  gli  ammalali,  altra  della 


Digitizod  by  Google 


277 


CA 

SS.  Trinilìi  pel  pellegrini  porcri.  Sorge  non 
lungi  dalla  fortezza  un  Monte  di  Pietà  per 
estirpare  le  illecite  usure,  cui  curarono  di 
fabbricare  nel  1615  Pietro  Crisafulli,  ed 
altri  cittadini.  Soggiungo  che  appresso  l'an- 
tica porta  di  Rainieri , ergesi  la  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Pietà  dorè  si  unisce  una 
congrega  di  cittadini:  6 dessa  edificata  so- 
pra grotte  antichissime,  le  quali  incavate 
nel  sasso  presentano  angusto  ingresso , c 
gli  antichi  fedeli  vi  celebravano  i sacri  mi- 
steri, il  che  ricavasi  da  vari!  altari,  che  ivi 
si  osservano,  o da  altre  sacre  vesligia;  quinci 
alTcrmar  si  può,  quel  colle  essere  sialo  abi- 
tato assai  prima  di  Federico  e forse  dai  pri- 
mi tcnipi  della  cristiana  religione. 

Passiamo  ora  a parlare  dei  .Magisirali  ci- 
vili, i quali  eleggonsi  per  ìscrulinio,  in  cui 
votano  10  cittadini  di  tulli  gli  ordini;  di  otto 
Signori  presentali  al  Re,  giusta  il  maggior 
volo  dei  cittadini , scelgonsi  4 Decurioni, 
S Curatori  dell'  Annona;  poi  scelti  altri  quat- 
tro dai  popolari,  nggiungonsi  ni  Curatori; 
il  Sindaco  invigila  ni  vantaggi  della  plebe; 
c r Inquisitore  del  mal  fatto  e ì di  lui  col- 
leghi  giurisperiti  amministrano  la  giustizia 
senza  il  drillo  di  armi;  finalmente  un  Regio 
Procuratore  e i Ualivi  del  Principe  soprain- 
tendono  ai  negozii.  Lo  stemma  è un  castello 
nel  seno  di  un’Aquila,  colle  insegne  Ara- 
gonesi. Sorgono  dei  sobborghi,  quel  di  S.  Mar- 
co verso  Orienle,  quello  di  S.  Maddalena 
verso  Occidente  appresso  le  mura.  Il  ter- 
ritorio è feracissimo  in  vino,  olio,  seta,  fruiti, 
Iliade;  somministra  poi  olio  agli  stranieri 
in  gran  copia,  celebre  per  tutte  quelle  con- 
trade; è bagnalo  dal  fiume  Longano  che 
scorre  sotto  la  città  verso  Tramontana,  di 
cui  appresso  parleremo,  c dal  fiume  Prato 
verso  Libeccio,  che  volgarmente  si  appella 
Macheo  o RoMoUno:  trascuro  dir  degli  altri 
che  del  Longano  e del  Rossolino  sono  con- 
fluenti. È degno  di  memoria  il  fonte  di  Ve- 
nere secondo  Arezzo , più  relbimenle  di 
S.  Venera,  le  cui  acque  minerali  c ferru- 
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ginec  gli  diedero  il  nome  di  languigno. 
Dista  dalla  città  verso  Oriente  circa  8 m., 
ed  appartiene  al  territorio  del  municipio 
di  Dalia.  La  Chiesa  vicina,  ivi  edificala  pel 
martirio  della  S.  Vergine  avvenuto  nello 
stesso  luogo,  è veneratissima  dai  cittadini. 

È certissima  tradizione  avere  S.  Venera 
nobilitato  di  sua  nascila  questi  luoghi , e 
principalmente  Gala,  che  non  è l’ultima  trai 
municipii,  quivi  mostrasi  non  solo  un  fonte 
del  suo  nome,  presso  cui  mori,  ma  anche 
la  spelonca  di  cui  si  fa  memoria  nei  diplomi 
della  Regina  Adelasia,  nella  quale  occultossi 
la  vergine  per  qualche  tempo,  dove  presa 
dai  fratelli  fu  uccisa  il  di  24  giugno  del  928 
per  la  fede  di  Cristo;  avendo  quella  per 
loro  cittadina,  c sperimentatala  spessissime 
fiale  loro  propizia,  la  venerano  qual  princi- 
pale tutelare.  Gli  abitanti  enumerano  altre 
Vergini  nei  secoli  d’ appresso  illustri  per 
integrità  di  vita,  la  quale  schiera  guidò  Vir- 
ginia Preconio  nipote  di  Ottaviano  per  parte 
del  fralcllo,  di  cui  parlerò  in  appresso.  Co- 
stei dal  Monastero  Benedettino  di  Messina, 
di  S.  Maria  della  Scala,  trasferita  per  de- 
creto di  Pio  V in  quello  di  S.  Maria  di  Ba- 
sirò dell'  Ordine  di  S.  Chiara,  c di  là  nella 
sua  patria,  fu  fondatrice  di  quel  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  cui  avendo  santamente  isti- 
tuito, onorò  di  sua  piissima  morte,  perlo- 
chè  vi  si  conserva  decentemente  incorrotto 
il  di  lei  corpo.  Per  brevità  nominerò  sola- 
mente le  altre  Vergini  di  ìnnoccenic  vita, 
e celebri  per  prodigii;  quinci  sono  encomiate 
Angela  o Laura  Calamoneri , Anna  Crisa- 
fulli, Francesca  Sardo,  Laura  Giangiarre, 
Innoccenza  Colloca,  Giovanna  Lapis,  Giu- 
seppa Molina,  Maria  ScilipoU,  Paola  Flores, 
le  quali  tutte  nei  detti  monasteri  da  diversi 
tempi  resero  illustre  la  patria.  A costoro  si 
aggiungono  Angelico  Fava  Cappuccino,  per 
gl’  incorrotti  costumi  gratissimo  a Dio  ed 
agli  uomini;  Pietro  Lapis  dei  Minori  Osser- 
vanti nobile  di  schiatta  c più  di  vita,  chiaro 
per  innoccenza  angelica  e semplicità,  detto 
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Tolgarmenle  Pietro  Cugino;  Matteo  Raimondo 
Sacerdote^  dei  fondatori  della  casa  di  S. 
Eulalia  in  Palermo , famoso  per  sacro 
cariche  e rirtù;  trascuro  gli  allri  a causa 
di  brevità.  In  ecclesiastiche  dignità  avania 
i più  celebri  Ollaviano  Preconio  .Minore  Con- 
ventuale, sommo  Teologo  ed  Ecclesiaslico 
facondissimo.  Confessore  dell' Imperatore 
Carlo  V,  Abate  primieramente  di  S.  Pietro 
e Paolo  d' Itala,  indi  Vescovo  di  Ariano,  e 
di  Cefalù  in  Sicilia,  fioalmenle  Arciveseoro 
di  Palermo,  dove  rifulse  per  profonda  dot- 
trina, apostolico  telo,  ed  esimie  virtù, 
mentovalo  da  Ughelio,  Pieri,  Jlongilore  e Va- 
dingo.  Ottavio  Preconio  il  giovane,  nipote  per 
parto  del  fratello  del  detto  Arcivescovo, 
Priore  di  S.  Andrea  di  Piazza,  Abate  di  S. 
Michele  di  Troina,  benemerito  della  sua 
Chiesa  , encomialo  dal  Pieri  e dall'  Auria. 
Filippo  Crinò  accctli.ssimo  al  Cardinale  Sac- 
chetti per  le  egregie  virtù  e prudenza,  per 
di  lui  opera  Vescovo  di  Uelcastro  nella  Ca- 
labria, il  quale  passato  in  Sicilia  alla  pa- 
terna casa,  e ritornato  nella  sua  sede , si 
mori.  Francesco  Stilo  deH'ordine  dei  Pre- 
dicatori, Vescovo  di  Lipari  circa  il  1476, 
di  cui  fa  memoria  il  Pieri  dopo  Pio  negli 
elogi!  degli  uomini  illustri  di  quell'ordine 
ma  tace  dei  natali;  tuttavia  i pairii  scrittori 
il  segnano  Irai  loro  coneilliidini.  Leonardo 
Bevilacqua  Abate  Basiliano,  Cappellano  del 
Re  Alfonso;  Marcello  Impallomeni  Cappel- 
lano d’ Innoccenzo  X Sommo  Pontifico,  Ar- 
ciprete in  patria  ; Ollaviano  Basilico  Pre- 
conio Abate  di  S.  Salvatore  de  Placa;  Pietro 
Celi  Generale  dell' Ordine  di  S,  Basilio; 
Francesco  Deluca  Regio  Cappellano  mag- 
giore ed  Abate  di  S.  Lucia,  di  qual  dignità 
furono  adorni  allri  duo  cittadini,  cioè  Leo- 
nardo, c Simono  Rao,  il  quale  in  sede  va- 
cante fu  Vicario  della  Chiesa  di  Morrcale, 
e per  privilegio  avolo  cittadino  palermitano; 
Bartolomeo  Gopellino  chiarissimo  dottore  in 
S.  T.,  che  visse  nella  Corte  del  Re  Cattolico, 
e risulse  Abate  di  S.  IHicolù  de  Fico;  Ira- 
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lascio  di  dir  degli  altri  che  ottennero  delle 
cariche  nella  Cattedrale  Chiesa  di  Messina. 

Si  fa  menzione  trai  decorali  di  pubbli- 
che primarie  cariche  nella  secolar  polizia, 
di  Giovan  Francesco  Rao  patrono  primie- 
ramente della  M.  R.  C.,  e poi  Presidente; 
Vicario  del  Maestro  Giustizierò,  splendidis- 
simo in  amministrar  la  giustizia  Lucio  Desio 
eziandio  integerrimo  Presidente  della  S.  R. 
Coscienza  e della  M.  R.  Curia,  e Domenico 
Saginisi  Giudice  della  M.  R.  C.  Rende  oggi 
illustre  la  patria  Domenico  Pensabene  pa- 
trono del  fìsco  del  Regio  Erario,  esimio  | 
per  dottrina,  costumi,  e piacevolezza,  cu- 
stode vigilantissimo  dei  Sicoli  privilegi.  Ea- 
comia  fìnalmenle  il  Mungitore  per  lavori 
pubblicali:  Andrea  Ferrano  del  primo  isti- 
tuto dei  Carmelitani,  Predicatore  e Teologo 
a pochi  secondo,  famoso  per  santità  di  vita 
e regolar  disciplina:  divolgò  i Ditini  «en- 
limenti  tli  S.  maria  Sladdalena  dei  Pazà, 
la  taetta  del  Divino  Amore,  ed  altre  cose. 
Paolo  Crinco:  medico  versalissinio,  che  non 
dubitò  di  scrivere  contro  Francesco  Bissa, 
dottissimo  protomedico  di  Sicilia.  Pietro  Ci- 
cero professore  di  umane  lettere,  pubblicò 
un  trattalo,  in  cose  grammatiche;  Mareo  do 
Rovere  Poeta  non  volgare,  nota  al  Venti- 
miglia.  Mariano  Pavone  prestante  poeta  an- 
eh' esso,  e A'incenzo  Cocuzza,  Monaco  Oli- 
velano.  Teologo,  Matematico  e Poeta.  Com- 
mendano inoltre  Antonio  Fava  Medico  e Fi- 
losofo, pubblicò  le  Istituzioni  alla  flebotomia, 
Giacomo  di  Gregorio  lasciò  un  trattalo  sui 
Censi,  appo  Pietro  di  Gregorio  ; Giovau 
Tommaso , e Mario  Lombardo  peritissimi 
musici,  e Mario  Gallo  certamente  il  primo 
ai  suoi  tempi  nella  scienza  aritmetica-  Ag- 
giungo il  genovese  Antonio  Maimone,  ebe 
compose  csallainenle  la  storia  di  Caslrorca- 
le,  a me  liberalmente  trasmessa,  donde 
mollo  cose  racimolai.  Sta  la  città  in  39°  ' 

di  long,  in  38°,  20'  di  lalUud.  Enumera 
il  Mugnos  nei  Vespri  Siciliani,  le  signorie 
di  Castrorcale  prima  di  Federico  II  ; ma 
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sospella  è la  fede  di  questo  ScrìUorc  pcr- 
locchè  mi  astengo  di  enumerarli  (1). 

(1)  Nel  Parlamento  del  ISIS  Caatroreale  fn  ele- 
vato in  capO'loogo  di  diitrello.  con  aoggetli  4 cir-  i 
condarii:  quindi  divenne  sede  d'on  SoUiii(endenta« 

• di  un  Giudice  circondariale  funzionante  da  Ittrul- 
tore.  Avevasi  avuto  nel  1806  dal  Re  Ferdinando 
il  titolo  e confermato  l’onore  di  Senato,  e con- 
cesso il  mero  e misto  impero.  Goroprendesi  nella 
provincia  e diocesi  di  Messina,  donde  è distante 
3i  m.  e 148  da  Palermo.  Venne  aperto  nel  1839 
un  braccio  di  strada  rotabile,  che  da  Barcellona, 
che  siedo  nella  strada  consolare  da  Messina  a 
Palermo , mena  alla  nostra  città  , trovasi  tuttora 
iocompito,  ma  verrà  fra  breve  portalo  a termi- 
ne; sonosi  sin  qui  erogati  due.  liUOO,  e secondo 
le  corrispondenti  relazioni  altri  7000  ne  abbiso- 
gnano onde  portarsi  a compimento.  Venendo  al- 
la città,  osservasi  la  magnilìra  Porla  Raiiiieri , 
fregiala  di  copiosi  intagli,  ed  elevala  nel  1808  in 
luogo  delle  due  antichissime  che  ivi  irovavansi, 
diroccale  per  rendersi  maggiormente  ameno  il  silo. 

La  fabbrica  della  Chiesa  maggiore,  è d'ordine  co- 
rintio, la  sua  forma  può  uguagliarsi  ad  una  croce 
latina,  ed  è sostenuta  da  16  grosse  ed  alte  colonne 
di  granito,  e di  marmi  con  multa  roagiiiflcenza 
adorua.  Vi  si  osservano  alcune  buone  dipinture  di 
Filippo  Jannello,  ed  alcune  di  Francesco  Cardile, 
la  circoncisione  per  Antonello,  ed  altre.  Vi  veniva 
tracciala  nel  1854  la  Meridiana  da  Niccolò  Perroni 
Darquez  sul  modello  di  quella  di  Messina.  Nella 
Parrocebìa  del  SS.  Salvatore,  la  di  cui  porla  mag- 
giore è d’ordine  gotico,  spiccano  su  quadri  di  mi* 
iior  pregio  il  8-  Leonardo  e la  Vergine  con  S. 
Giacomo  e S.  Matteo  del  Rìccio,  la  Trasfigurazione 
di  Matteo  di  Maggio,  ed  il  quadro  di  lutti  i santi 
«opra  la  volta,  opera  stupenda  del  messinese  Bon- 
figlio:  si  disse  della  Chiesa  dell' Annunziala,  dove 
era  il  convento  dei  pp.  Convenluali  abolito  per 
mancanza  di  rendite  nell'anno  1785  , onde  restò 
quella  dì  regio  patronato.  Nella  Chiesa  di  8.  Vito 
campala  miracolosamente  et  tremuoli  del  1783, 
mentre  tulli  i vicini  fabbricati  ne  restarono  vitti- 
ma, e vedoDsene  sin' ora  le  rovine,  poiché  non 
venner  più  elevati  per  esser  quel  quartiere  eccen- 
trico alla  città;  é commendevole  la  statua  della 
Vergine  opera  di  FrancMCO  Antouio  Holinaro,  ed 
alcuni  quadri  pregevoli.  Nella  Chiesa  della  SS.  Tri- 
nità osservasi  la  pittura  magnìfica  di  Antonello 
Biecio,  rappresentante  i misteri  della  vita  e morte 
del  Redentore,  che  minacciando  deperimento  vi  fu- 
rono assegnati  dal  R.  Geverno  dei  ristoratori.  Nella  i 
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Caairoreale  (flame  dl)«  Lat.  Longa- 

nu8.  Sic.  Xiuroì  dì  Castrurialì  (V.  D.)  Da- 
gli antichi  Longano.  Fiume  mentovato  da 

parrocchia  di  8.  Niccolò  è un  bellissimo  quadro, 
e mollo  pregevole,  diviso  in  sei  pezzi,  dietro  lo 
altare  maggioro;  vi  è inoltre  la  stupenda  tavola 
della  strage  degli  inooceoti,  credula  corooiiemen- 
te  di  Polidoro.  Di  altre  pregevoli  opere  dì  pìltara 
e di  scultura  vanno  adorno  le  altre  Cbiese  e le 
citale  , che  fastidioso  sarebbe  enumerare  ad  nna 
ad  nna.  Nella  casa  però  di  Giuseppe  Pyrronì  Sol- 
lyma.  autore  di  una  descrizione  topografica  di  Ca- 
stroreale, sono  da  ammirare  quattro  quadri  ere- 
I duti  di  Caravaggio  da  alcuni,  da  altri  della  Mnola 
dello  Spagnolello , la  Das  'iia  del  Redentore,  la 
1 strage  dell' Iniioccenli,  i àlagì . la  Circoncisione, 

I oltre  poi  a pitture  di  pregio  minore:  si  conserva 
una  buona  collezione  dì  monete  antiche.  Ritor- 
nando alle  Chiese;  ì tremuoti  del  1783  fecero  crol- 
lare quella  dell’ abolito  convento  di  S.  Agostino; 
fu  però  costruita  di  nuovo  nel  1805  invece  della 
piccola  aulica,  quella  del  monastero  di  8.  Maria 
dei  Martiri  deirordiuedi  S.  Benedetto,  in  forma 
moderna;  e riformata  fu  anche  nel  1853  ranlica 
dell' oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Il  teatro  è a due  ordini  dì  palchi,  detlinato  si 
alla  prosa  che  alla  poesia  , ridono  in  miglior  or- 
dine dal  1838.  La  cultura  sommamente  è venuta 
al  nostro  tempo  in  felice  progresso , e pubbliche 
scuole  dì  filosofia,  eloquenza,  umane  lettere,  gram- 
matica. vennero  dal  1805  stabilite.  Si  trova  ìsli- 
lutta  sin  dal  1749  un'accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  titolala  dei  Pellegrini  alTalicati,  che 
si  è distesa  da  20  anni  in  qui,  si  nel  continente 
italiano  che  eziandio  nella  Francia. 

Presso  il  monastero  di  8.  Staria  degli  Angeli 
sorge  io  un  piano  spazioso  il  monte  di  prestanza 
fondalo  nel  1800  dal  cittadino  D.'  Pietro  Crisa- 
fulli:  osservasi  anche  io  quel  largo  un  grandiisiroo 
fabbricato,  che  prima  della  libera  panificazione  ser- 
viva airamplisaimo  peculio  frumentario,  istituito 
dalla  filantropia  del  Bar.  Don  Paolo  Muscianisi; 
dei  molti  capitali  dì  esso,  oggi  non  ne  rimangono  che 
pochi,  i quali  vengono  impiegali  pel  monte  agrario: 
in  metà  del  fabbricato  ai  é sosiituilo  il  R.  Gin- 
dicalo  e sua  Cancelleria,  nell’ altra  il  quartiere 
per  le  troppe  tranailaoli.  Salendoti  dai  piano  per 
alcuni  gradini  si  perviene  al  castello  destinato  og- 
gidì ad  espiazione  delle  pene  pei  roalfallori;  non 
lungi  ò l'ospedale  dotalo  ultimamente  nel  secolo 
xvii  di  molte  rendile  dal  buono  Francesco  Caliri, 
olirete  vàrie  aggregale  anteriormente  da  altri.  Due 
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Diodoro  nel  lib.  22  che  T appella  Lodano, 
poìcliè  parlando  dì  Ocrone  II  scrive  : Fa/- 
ia  una  trru:;to7ie^  nel  Jfesèinese  si  stabili 


SODO  lo  sale  principali»  una  per  gli  aomioi»  altra 
per  le  donne. 

Compreodesi  il  territorio  di  questa  citli  in  sai. 
4i00,63t,  delle  quali»  dividendo  io  culture.  .^1 
in  giardini»  18,990  in  orli  semplici,  15.302  in  can» 
ueti,  i,689  io  gelseti,  881.669  in  semìnatorii  sem- 
plici, 3868.887  in  pascoli,  811, i8i  in  oliveli,  16i. 
783  in  vigneti  semplici,  6,949  in  castagneti,  813, 
300  in  buscate.  Sono  nel  territorio  ottime  acque 
minerali  giovevoli  a svariate  malattie,  ma  quello 
che  tutte  sorpassano  sono  nella  contrada  Termini 
di  Castroreale,  dove  anticamente  erano  poche  va- 
sche per  uso  di  bagni,  concesse  per  privilegio  del 
Re  Filippo  HI  nel  1643  al  comune;  oggi  però 
sorgo  un  grandioso  stabilimento  fornito  del  biso- 
gnevole, e dato  in  enfiteusi  a 1).  Ignazio  Coppo- 
lino Colloca.  11  colle  di  Castrorealo  presenta  una 
varieti  ammirevole  di  terreni  concbigliari  e ma- 
dreporici, quindi  alluviali,  e trovaronsi  financo  al- 
cuna volta  delle  pietrificazioni  dì  pesci.  Eziandio 
si  osservano  tuttora  delle  grolle  incavale  all*  in- 
torno e nel  centro  della  città,  all’uso  moresco,  ed 
uua  particolarmente  sotto  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli. 

Formando  un  sol  comune  nel  1798  Barcellona 
e Castrorealo,  ne  ascendeva  la  popolazione  ad  1 1 1 49, 
ma  poi  divisane , era  la  popolazione  del  secondo 
nel  1831  di  5770,  e finalnieute  nello  scorcio  del 
1858  di  7359. 

Meritano  ricordanza  dopo  l’ epoca  deiraulore  per 
meriti  e per  cariche.  11  Pro.  Mario  Cammarieri 
della  Compagnia  di  Gesù,  di  ottimi  costumi  e di 
esalta  osservanza;  compiuto  il  corso  delle  scienzo 
chiesiasliche  diessi  allo  studio  della  natura,  distio- 
guoudosì  particolarmente  nella  botanica;  scrisse  sui 
fiori,  e dietro  1*  espulsione  del  soo  ordine  sen  veuno 
in  Roma,  e poi  ritiratosi  in  Viterbo  vi  fini  i gior- 
ni. Il  P.  Filippo  Stj'lo  ex-gesuita,  cotiosctiore  del 
Latino,  ed  eccellente  imitatore  dei  classici,  nelle 
matematiche,  nella  fisica,  nelle  dottrine  teologiche 
versatissimo;  se  ne  dispersero  i mss.;  il  Sac.  Gio- 
vanni Straeuzzi  diede  una  versione  di  Orazio,  pub- 
blicò il  considerevole  lavoro,  depotettate  ponti  fida, 
scrisse  il  sacrifizio  della  mossa,  o fu  in  proposta  di 
Vescovo  di  Lipari.  N.  Placido  Francesco  Pjrroni 
buon  poeta  Utino,  siciliano,  ed  italiano,  socio  di  va- 
rio accademie,  fu  uno  dei  promotori  dell*  accademia 
Pellegrini  degli  Affaticati  di  Castrorealo,  costituita 
nel  1749;  mori  nel  1803.  Tommaso  del  Poxzo,  nato 


ai  fiume  Lodano;  A questo  si  opposero  i 
■ Mamertini  cotnandali  da  Scio  che  ordi- 
, nate  le  «ic  schiere  tien  costretto  a passa- 
{ re  il  fiume.  Ed  ivi  allaccata  la  battaglia  ri- 
mase Cerone  vincitore.  Polibio  parimenti 
dice  del  medesimo  Cerone  vincitore.  IVcI 
lib.  5.  Al  campo  di  Jlile  presso  il  fiume 
che  diccsi  Longano  assaltò  il  nemico.  Sog- 
giunge il  Cluverio.  Quel  fiume  Longano  nel 
campo  di  Milazzo  nessun  altro  può  essere 
se  non  se  quel  che  scorre  dal  sinistro  ed 
occidentale  Inlo  di  .Milazzo,  che  diersi  ora 
volgarmente  dagli  abitanti  fiume  di  Castro- 
reale,  c porta  il  vocabolo  di  Polibio  Lon- 
ganon,  c di  Liodoro  Loclanon,  che  dice 
vizialo  nelle  sedie  delle  Legazioni,  dove 
occorrono  innumerevoli  errori  di  tal  genere. 
Vanno  con  Cluverio  Fazello  c .Massa;  fal- 
samente perciò  diccsi  Rizzolino  nella  Mappa 
di  ScuUero.  Ke  sono  Ire  le  fonli;  la  prima 
della  dell’  uomo  morto,  a 3 m.  da  Caslro- 
rcale  verso  Sud-Est,  precede  il  fiumiccllo 
. di  Crizina  cosi  dello  dalla  contrada  che 
I bagna:  altra  scaturisce  da  varii  gorghi  sotto 
j il  colle  del  Re , verso  la  parte  Orientale 
1 del  medesimo  Caslrorcalc,  dicesi  di  S.  Cio- 
vanni  della  Chiesa  vicina.  Queste  due  con- 
vengono in  una,  sotto  Oistroreale,  c progrc- 
! dendo,  accolgono  il  fiume  di  Gala,  die  sorto 
dal  terrilorio  dello  stesso,  presso  il  Casale 
. di  S.  Giacomo,  si  unisce  ai  due,  c tutti  in- 

! * 18  genniro  1706,  venoe  dello  nel  174S  Canoniro 
' di  Ueuina.  Avvocala  Sleale,  AueaMre  e Vicario 
Generale  in  viiita;  Gnaloente  nel  dicembre  1773 
elevato  da  Mr.  Ardoino  a Vicario  Generale,  ed  indi 
ad  Arcidiacono;  col  cappello  arcivcuovile  fa  Ve- 
acovo  di  Antipatro.  Cdeatioo  Caliri  Cappuccino,  net 
1704  Pra.inciale  in  Measina,  nel  1753  per  la  morie 
di  D.  Domenico  Valgnarnera  \escoyo  di  Cefalo,  fo 
per  le  ine  grandi  vino  pollo  in  nomina  del  Ve«a- 
vato  da)  V'ìcerède  Laviefaille;  mori  ndia  patria  a 13 
agoato  1775.  Luigi  Pelliizeri  Giudice  della  Gran 
Corta  in  Palermo  nel  Igli  i4,  indi  nel  1831  Pre- 
i fidente  del  Tribunale  Civile  di  biracuM;  mori  in 
Uessina  nel  1833.  Antonio  Silipigni  Giudice  della 
' G.  Corte  in  Slei.ina,  morto  nel  1833. 
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sicme  diconsi  di  Caslroreale.  Aprono  flnal- 
mente  le  foci  all'  occidentale  lido  di  Miiauo, 
e scaricansi  nel  Tirreno. 

Caaaluto.  Lat.  Catululum.  Sic.  Casu- 
lutu  (V.  N.)  Casale  del  territorio  di  Noto, 
appartcnentesi  un  tempo  net  1320  a Per- 
ruccio  de  Linquida,  come  ricavasi  dal  re* 
gislro  di  Federico  II,  c pagavagli  in  ogni 
anno  coi  fondi  di  Crimasta  c Buigarano 
323  eeutali. 

Calai.  Lai.  Calhal  (V.  M.)  Casale  men- 
tovato in  un  diploma  del  Conte  Ruggiero 
del  1093.  In  proprietà,  dice,  di  Giortando 
Vescovo  di  Girgenli,  e degli  altri  Fescoti 
dopo  lui,  è il  Casale  Calai  con  cento  til- 
ktni.  Appo  Fazello  leggcsi  Calila,  li  me- 
desimo Ruggiero,  descrivendo  i confini  delta 
Chiesa  di  Siracusa,  come  leggcsi  nei  di- 
plomi di  Urbano  li,  nota:  Dal  Castello  Litn- 
piados  perfino  al  fiume  Salso,  ec.  Da  Si- 
racusa sino  al  Castello  Limpiados,  cioè 
Calha,  dote  cominciò  la  dirisione;  ed  al- 
trove; il  castello  Limpiados,  cioè  Licata. 

Caiaiimiiia.  Lat.  Cotalimilis.  Sic.  Ca- 
lalimiti  (V.  0.)  Casale , dei  Hunicipii  di 
Castrorcale,  da  cui  dista  un  m.  e ■/.  verso 
Austro,  c mezzo  da  Balfia.  La  Chiesa  di 
S.  Maria  detta  Provvidenza,  dove  gli  abi- 
tanti frequentano  i Sacramenti,  è soggetta 
aU'Arciprele  della  citili. 

CaiaMo  (Sb)  (Piume  di).  Lat.  S.  Cathal- 
di  amnis.  Sic.  Xiumi  di  S.  Catauru  (V.  H.) 
Vedi  iì'ocella. 

Cataldo  (d.)  Lai.  S.  Calhaldus.  Sic.  S.  Ca- 
lauru  (V.  11.)  Paese  onorato  sin  dal  1C2T 
delle  attribuzioni  di  Marchesato;  ebbesi  ori- 
gine nei  primordii  del  medesimo  secolo,  nel 
territorio  intorno  Caltanissetia  detto  del  Fiu- 
me Salso,  perchè  vìcn  bagnalo  dall' Imcra 
meridionale,  altrimenti  Fiume  Salso.  Prese 
il  nome  da  S.  Cataldo  Vescovo  di  Taranto, 
di  cui  conserva  frammenti  di  ossa,  e siede 
in  un  suolo  lievemente  declive  verso  Sci- 
rocco, distinto  per  rette  ed  ampie  vie.  La 
Chiesa  maggiore  Parrocchiale  sacra  a Ma- 


ria concepita  senza  peccato,  quasi  nel  cen- 
tro, da  poco  tempo  con  somma  magnificenza 
{ costruita,  rispicndo  decorata  di  un  Colla- 
gio  di  11  sacerdoti  sotto  di  un  Arciprete,  cui 
j altre  selle  minori  vaii  soggette.  Giuseppe 
' Galletti  Signore  diede  in  questo  secolo  ai 
I frati  di  S.  Maria  della  .Mercede  un  molto 
I ampio  e decente  Convento,  dove  educansi 
i novizi  per  la  professione,  non  che  donò  di 
I un  luogo  adatto  I Cappuccini,  e per  opera 
i di  lui  venne  accresciuto  il  paese,  oltre  la 
costruzione  di  elegantissimo  palazzo.  Va 
soggetto  al  Vescovo  di  Girgciitl,  che  ne  com- 
mette le  sue  facoltà  ad  un  Vicario;  com- 
prendesi  nella  comarca  di  Caiascibetia,  e 
viene  diretto  per  magistrato  segnato  dal 
Marche.se,  il  quale  profferisce  il  xxix  vo- 
to nel  Parlamento,  o gode  del  mero  e 
misto  impero.  Il  primo  censo  del  paese, 
nel  1632  presentò  373  case  1366  abitanti; 
nel  1713  poi  97 A case  2659  anime,  ed 
ultimamente  4794.  Il  territorio  ferace  in 
frumento  ed  in  biade,  vien  reso  assai  piò 
fecondo  dalle  vene  di  acque,  e riesce 
adattissimo  a nutrire  gli  armenti,  arricchi- 
sce quindi  i coloni,  ha  molli  lavoratori,  non 
manca  in  vigno  o in  olivcU,  nè  riesce  disag- 
gradevole al  cacciare. 

La  famiglia  Barresi  ebbesi  un  tempo  sog- 
gette le  terre  ; poi  Federico  li  ne  investi 
nel  1300  Bernardo  Siniscalco,  e se  l'ebbè 
indi  Riccardello  de  Teslis  marito  di  Isolda 
Siniscalco,  come  nel  censo  di  Martino. 
BuzzuUo  Salomone  poi  nel  14...  per  drillo 
della  moglie  Eleonora  do  Testis.  Da  Vio- 
lanta  Salomone  Folibe  in  nome  di  dote 
Antonio  di  Iato,  la  figliuola  ed  erede  dei 
quali  prese  in  marito  nel  1338  Vmcenro 
Galletti.  Da  questi  Asdrubale,  donde  Vin- 
cenzo e Mccolò.  Morto  quello  l' ottenne  il 
secondo,  che  raccolse  la  gente,  e il  di  cui 
figliuolo  Vincenzo  generato  con  Camilla  Ma- 
cingbi  fu  primo  Marchese  di  S.  Cataldo  ])cr 
concessione  di  Filippo  VI  ; ne  fu  moglie 
I Maria  Di  Xapoli,  colla  quale  generò  in  primo 
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luogo  Giuteppe,  morto  nel  fior  degli  anni, 
indi  il  fmlcllo  Vinrenro  fu  nominalo  per 
decreto  di  Carlo  11  Principe  di  Fiume  S.il- 
so  ; rifulse  cavaliere  di  S.  Gennaro  , Giu- 
slizicro  di  Palermo,  o di  alire  cariche  de- 
coralo; da  Maria  Di  Gregorio  clihcsi  i fi- 
gliuoli Pietro,  Ignazio,  Giuseppe  c IXiccolì». 
Addetto  il  primo  al  sacro  iiiinislero,  Par- 
roco in  prima  di  S.  Antonio  in  Palermo, 
unico  e supremo  Inquisitore  delle  cose  di 
fede,  Vescovo  di  Palli  c di  Calania,  esimio 
per  virtù  o scienza,  mori  sorpassali  i no- 
vanl'anni.  Ignazio  mori  giovane  senza  pro- 
le; Giuseppe  henemerilo  dei  suoi  vassalli, 
llililc  di  Alcanlarn,  dei  12  Pari  del  Itegno, 
Pretore  di  Palermo,  Secrelario  del  Re,  non 
generala  prole  alcuna  con  Poma  Gravina, 
mori  nel  1751  in  S.  Cataldo;  iMceola  per- 
ciò che  da  gran  tempo  era  sialo  appellalo 
Uarchese  di  S.  Cataldo,  ne  divenne  Si- 
gnore, e Principe  di  Fiume  Salso;  fu  dei 
Pari  del  Regno,  c con  Vittoria  Vernagallo 
cbhcsi  il  figlio  Vittorio  decoralo  del  titolo 
di  Marchese  di  5.  Cataldo,  marito  ad  Ippo- 
lita de  Grua,  dalla  quale  nrricihilo  di  pro- 
le , si  vive  col  padre.  Sta  S.  Cataldo  in 
37°  27'  di  latitud.,  in  37°  35'  di  long.  (1). 

(t)  Oggidì  è on  capo-cirrondario  di  3*  claue, 
in  provincia,  disIrcUo,  e diocesi  di  (Àllauisseila. 
Ne  costa  il  territorio  di  sai.  ilGS, SU,  delle  quali, 
dividendo  particularmenle  in  culture,  3,753  in  orti 
semplici,  0,05i  in  canneti,  135,851  io  seroìnatorii 
alberati,  3110, 3U  in  semiiiatorii  semplici,  Ì65,8SS 
in  pascoli,  t8,IS0  io  oliveti , 100,630  in  vigneti 
alberali,  137,477  in  vigneti  semplici,  0,275  io  fi- 
cheti d'india,  41,761  in  alberi  misti,  45,588  in 
mandorleti,  4,573  in  pistaccheli,  94,378  in  terreni 
improduttivi,  1,631  io  suoli  di  case.  Ci  hanno  varie 
lolfsre  , nella  contrada  di  Uandrazzi  di  mezzo  è 
la  detta  Stiocone  33  m,  distante  dal  luogo  del- 
l'imbarco, nella  contrada  Dragaito  la  detta  Bosco 
a 34  m,  dal  mare  , nel  aito  Nicolizia  quella  di 
Apaforle  a 32  m,  della  spiaggia,  tutte  e tre  sog- 
gette ad  inondazione  per  l' acque  sorgive  ; nella 
contrada  Carcia  poi  è la  zoltara  di  Villarmosa,  e 
nella  contrada  Carciulla  quelle  di  Mangione  a 
fioUostradone,  non  soggette  ad  inondazione  ed  a 
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Cataineno  (V.  M,)  Vedi  Alfano. 

catalfaro.  Lai.  Catataelfar.  Sic.  Calal- 
fnrii  (V.  A.)  Casale  un  tempo  apparicncnicsi 
alla  parrocchia  della  Chiesa  di  Siracusa,  c 
dello  haltuelfar  negli  altrove  mentovati  di- 
plomi di  l'rbatio  11  c di  Alessandro  111,  non 
lungi  da  Mineo,  verso  scirocco  e mezzogior- 
no. Sedeva  in  un  colle  che  vediamo  oggi 
piantalo  a vigne  ed  oliveli  ; avanzano  tut- 
tavia intorno  i dossi  di  questo  dei  rimasugli,  | 
che  costa  essere  di  epoca  anteriore  ai  Sa- 
raceni 0 dell'antichissima  ciltù di Erice. Fa- 
lcilo : jtìi  totrasla,  cioè  a Mineo,  rerto 
j Mezzogiorno  a J m.  il  monte  Catalfaro  di 
1 nome  Saracenico,  dorè  redonsi  tngenli 
I mine  di  pietre  quadrate  di  antica  e di- 
ì mia  città.  È incerta  l'epoca  della  mina. 

Gli  ahilanli  di  Mitico  che  dicono  essere 
sialo  Catalfaro  sollo  la  Signoria  della  loro 
cillù,  trai  di  cui  muiiicipii  credonlo  segna- 
to, dicono  esser  minato  sotto  gli  Aragonesi, 
in  tempo  delle  guerre  civili.  Alle  radici  del 
colle  sono  abhondanlissimi  fonti  di  acqua, 
donde  ha  sorgente  il  fiume  del  medesimo 
nome,  e Catataelfar  vale  ai  latini  ripido 
silo,  0 colle  di  8caturi<7im'.  l'rbano  II  noia 
le  suo  ripe  in  descrivere  i confini  della 
Chiesa  di  Siracu.sa  ; poiché  accresciuto 
dalle  allrc  fonti  dei  colli  vicini,  sbocca  in- 
torno i confini  di  Palagonia,  del  dì  cui  ler- 
rilurio  accoglie  le  acque,  indi  congiunto  al 
RulTurilo  precipita  nel  fiume  di  S.  Paolo. 
Vedi  Krice. 

Cataai.  (V.  M.)  Casale  appartencntesi 
sollo  Federico  li  a Giovanni  di  Lochira. 

Catania. Lai.  Catana.  Sic.  Calania (V.ù.) 
Cillù  sila  Ira  lo  valli  di  ^olo  e di  Uemana, 
ora  ad  una  or  ad  altra  attribuita;  ma  in  que- 

70  m.  dii  luogo  dell'  imbarco.  Vi  »i  cava  eiiiadie 
solfato  di  stroniana,  sai  fonile  e gesso  speculare- 
1 rami  principali  del  suo  commercio  sono  le  bia- 
de, il  vino,  ed  il  zolfo.  Ascendeva  la  popolazioae 
: nel  1798  a 7879,  a 7598  nel  1831  , a finslmenls 

, ad  8978  nel  finire  del  1853. 
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s('  ullima  ai  tempi  del  Fazello  compresa, 
onde  ne  diciamo  or  bene  in  gran  copia.  | 
Catania.  Lai.  Catana.  Sic.  Catania  (V.D.)  | 
Delio  principali  città  di  Sicilia,  ed  appel-  - 
lata  perciò  terza  sorella  del  regno;  dcco-  i 
rata  del  titolo  di  chiaritsinw;  siede  tra  le 
Talli  di  ì\oto  e di  Dcmana,  verso  lo  australi 
ed  imo  radici  del  monto  Etna,  bagnala  dal 
ionio  mare.  È piano  il  silo  verso  Scirocco, 
ma  si  solleva  verso  Greco.  Sta  in  37,”  30’ 
di  latitudine  ed  in  38,°  43'  di  longiludinc;  ! 
gode  perciò  di  un  clima  temperato,  nè  in-  j 
crudelisce  per  rigido  inverno.  Munita  di 
mura,  fortezza  e baluardi,  nello  scorso  se- 
colo dopo  il  C9,  per  un  torrente  di  liainme 
etnèe  in  prima,  poi  pel  Ircmuolo  del  93 
ne  minarono  gran  parte,  c conservane  oggi 
sollanlo  verso  le  parti  inarillimc,  incustodite 
le  altre  inedilcrrance  restando;  sebbene  sia 
divcnubi  in  alcuni  luoghi  inaccessibile  per 
le  moli  ammontale  dall' incendio.  La  rocca 
appellala  Orsina  dalla  stessa  fondazione, 
nobile  da  gran  tempo  per  la  dimora  dei 
Re  Aragonesi,  sila  in  quadro,  è difesa  da 
( torri  agli  angoli  e da  allrellanlc  nel  mezzo 
di  ciascun  Iato  : si  ha  una  porla  con  punte, 
c fossa  da  Aquilone,  ed  assiepale  avendo 
dalie  rupi  dell' Etna  le  altre  fronti,  quasi 
mancò  dall'antica  magniriccnza;  presenta 
lullavin  nrliglicrie,  armerìa,  sale,  soldati 
di  presidio  con  un  Prefetto  dei  più  degni 
tribuni  del  Regio  esercito , ed  è annove- 
rata tra  le  sei  fortezze  dell’ Isola.  Tre  dei 
bastioni  durano  interi  ; il  Grande  e quel 
di  S.  Perruccio  battuti  dalle  onde  del  mare, 
c quel  di  S.  Giovanni  per  la  porla  medi- 
terranea, dei  quali  il  primo  fabbricalo  di 
pietre  quadre  e secondo  le  regole  dell' an- 
tica archilcllura,  è ammirabile  per  l' altez- 
za, ed  allarga  l'angolo  di  Scirocco.  La  porla 
degna  di  atlcnziune,  della  di  Mare,  nella 
piana  fronte  meridionale  delle  mura,  venne 
aperta  dopo  il  nuovo  Iremuolo  ; antiche  lo 
altre  ed  anguste  prestano  anche  adito  al 
lido;  altre  parli  intanto,  siccome  mancano 
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dì  mura  , cosi  ncanco  hannosi  porla,  ee- 
cclluala  la  sola  del  fortino,  che  apresi  rozza 
dal  1G72  nelle  preposte  mura,  verso  le  me- 
diterranee parti  occidentali,  rimpetlo  il  ba- 
luardo di  S.  Giovanni. 

Da  alcun  limile  non  essendo  la  città  cir- 
coscritta, e stendendosi  ad  ora  ad  ora  da 
ogni  parte  con  nuovi  edifizii,  come  l'occa- 
sione opportuna  a comodo  dei  cittadini  so 
ne  presenta , può  appena  assegnarsene  il 
circuito,  poiché  la  via  principale  da  Occi- 
dente verso  Oriente,  appellala  del  Cono, 
sicndesi  per  circa  un  ni.  c '/.,  l’altra  da 
Austro  ad  Aquilone,  dov'  è la  parrocchia  di 
S.  Agata  e la  contrada  dello  stesso  nume, 
avanza  un  m.  e 400  passi,  donde  afTermo 
a buon  drillo  occupar  Catania  un  terreno 
di  4 miglia.  E le  inenluvalc  vie,  come  altro 
rette  ed  amplissime  c lastricate  principal- 
mente di  pietra  dell' Etna,  in  così  armonioso 
ordine  sono  disposte,  da  provvedere  egre- 
giamente al  comodo  ed  al  commercio  degli 
abitanti,  c non  poca  ammirazione  eccitare 
nei  forestieri.  Apronsi  in  largii!,  in  quadrivìi 
mollo  estesi,  ed  in  frcqucnlissiine  piazzo, 
delle  quali  quella  che  corrisponde  alla  mag- 
gior basilica,  è ornala  di  una  colonna  ge- 
roglifica solloposla  ad  un  Elefanlc;  quella 
del  mercato  della  di  S.  Filippo,  è cinta  dì 
{ marmoree  colonne,  quella  del  palazzo  della 
I pubblica  Accademia,  dove  sono  le  fiere  del 
j lunedì,  presenta  un  fonte  col  simulacro  di 
Cerere,  ed  abbclla  la  recentissima  piazza 
verso  la  estremità  della  città  sopra  il  Ilio 
orientale  la  statua  di  marmo  della  Ibilrona  c 
Cittadina  8.  Agata , eretta  in  volo  per  la 
pesto  del  1742,  di  che  liberò  la  patria.  A 
queste  vie  ed  elegantissime  piazze  corri- 
spondono prospetti  di  Chiese,  di  Conventi, 
e di  privati  cdifizii  fabbricali  a tutta  ma- 
gnificenza. Incominciamo  dai  sacri. 

La  maggior  Basilica  Cattedrale,  die  porla 
il  nome  della  sovraccnnala  Vergine  S.  Aga- 
ta, costruita  per  opera  del  Conte  Ruggiero, 
costava  tutta  dì  quadre  pietre  etnèe , ed 
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era  sostenuta  da  colonne  di  granito  cosi 
detto  di  Egitto;  conquassata  però  dai  tre- 
niuoli,  e principalmente  da  quello  del  1C03, 
avendo  perduto  e nave  e pronao  c torre, 
rimasto  le  sole  absidi,  ristorata  al  nostro 
tempo  per  cura  del  Vescovo  Andrea  Riggio 
con  assai  più  belli  ornamenti,  decorala  di 
superba  fronte , che  tutta  si  compone  di 
grandi  lamine  di  bianco  marmo  da  Geno- 
va e di  suboscuro  da  Sicilia,  di  egizie 
colonne  ornala , occupa  un  posto  prima- 
rio tra  le  sacre  moli  dell'  Isola  intera. 
Rei  primordii  medesimi  della  fondazione 
cedette  ai  Benedettini,  che  diceransi  Cano- 
nici, dei  quali  l'Abate  era  il  Vescovo;  però 
nel  lófiS,  per  decreto  di  Papa  Pio  V,  ven- 
nero loro  subrogali  i preti  secolari.  Parlan 
di  questo  tempio  in  gran  copia  il  Pieri  ed 
il  Grossi.  Seconda  dopo  la  cattedrale  la 
Chiesa  collegiale  ed  eziandio  Parrocchia  e 
Cappella  Regia  di  S.  Maria  dell' Elemosina,  I 
occupa  quasi  il  centro  della  cillìi,  di  bella  | 
cupola  prospetto  adorna  perfcltamentc , 
decorata  d’insigne  Collegio  Canonico  dal 
H48  per  diploma  di  Papa  Eugenio  IV,  non 
che  per  volere  del  Re  Alfonso.  Sorgono 
altre  otto  Parrocchie  per  le  varie  contrade, 
e ne  sono  le  più  eleganti  ed  ampie  quelle 
di  S.  Biagio,  dov'è  la  fornace  di  S.  Agata, 
il  luogo  consacrato  cioè  al  martirio  del  fuoco 
da  essa  subito,  ed  altra  che  è la  maggior 
nel  sobborgo,  oggi  detta  di  S.  Agata  extra 
murai,  entrambe  con  campanili. 

Rella  parte  verso  Libeccio  è l'amplissimo 
convento  dei  monaci  Cassinosi  di  S.  Riccotò, 
il  tempio,  gli  airii,  i giardini,  la  biblioteca, 
il  musco,  tutto  in  tal  modo  è splendido, 
da  non  potere  ad  altro  in  Sicilia  eguagliar- 
si, poiché  da  tutti  pienamente  magnifico 
si  predica.  Re  fu  l'origine  in  un  bosco  nel 
1I5G,  la  Iranslazione  nella  città  nel  1338, 
c la  novella  fabbricazione  dopo  il  tremuoto 
nel  1708.  L’Abate  ha  volo  nel  Parlamento  ' 
cogli  altri  .Magnali  della  Chiesa.  I Minori  ' 
Conventuali,  dei  quali  si  alfirrma  essersi  in 
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prima  costituiti  nell'area  della  rocca  Orsi- 
na , vennero  accresciuti  di  dote  dalla  Re- 
gina Eleonora , e slahilili  in  un  convento 
per  di  lei  opera  fabbricalo  nel  1329  sotto 
il  titolo  di  S.  Francesco,  in  luogo  animato, 
e del  suo  sepolcro  onorò  ella  il  tempio. 
Oggi  appare  dalle  mine.  Convento  e Cliiesa 
essersi  in  più  elegante  forma  composti. 
Anche  i Minori  Osservanti  abitano  nell' an- 
tica Chiesa  di  S.  Agata , e custodiscono  il 
sepolcro  dove  essa  fu  dopo  morte  deposla, 
collocato  in  elegantissimo  aitare  di  marmo, 
donde  non  lungi  ancora  esista  il  carcere 
della  S.  Martire.  I Terziarii  del  medesimo 
ordine,  che  abitano  sin  dal  1609  in  S.KiccoIa 
di  Trillino,  occupano  ora  la  iv  parte  della 
pubblica  piazza  ollagona.  Il  Convento  dei 
frati  predicatori,  rimpctto  il  palazzo  vesco- 
vile, del  titolo  di  S.  Caterina  di  Siena,  venne 
eretto  a spese  di  Margherita  di  Arcangelo 
nobile  matrona,  e la  magniilca  Chiesa  in 
breve  attende  l' ultimo  compimento;  è il 
secondo,  cssendovene  un  altro  del  medesimo 
istituto,  che  sorgendo  al  di  fuori,  poi  de- 
scriveremo. Il  Convento  degli  Eremiti  di 
S.  Agostino  dicesi  sopra  edificato  prima  del 
1229  ad  antiche  volte,  presso  l’antico  teatro, 
di  cui  ancora  avanzano  ammirevoli  ruine; 
va  sotto  gli  auspici!  di  S.  Venera , ma  ai 
nostri  giorni  usurpa  il  nome  di  8.  Agostino, 
c cospicuo  per  la  fabbrica  si  solleva.  I Tri- 
nilarii  della  Redenzione  dei  Cattivi , occu- 
parono dal  1380  il  tempio  di  S.  Anna , 
detto  del  Castello  dalla  vicina  rocca,  e si 
ha  lo  abitazioni,  che  corrispondono  oggi- 
giorno ad  una  delle  vie  principali  presso 
il  mercato.  I Carmelitani  di  primo  istituto 
fabbricarono  la  prima  loro  casa  di  Sicilia 
sopra  le  mura  australi,  verso  la  parte  ma- 
rittima, fondatore  Desiderio  La  Placa,  che 
promosse  la  nuova  riforma,  ed  oggi  si  ha 
annessa  una  Cliiesa  decentissima  ; entro  dei 
chiostri  un'antichissima  abside  credesi  aver 
avuto  l'uso  di  bagno.  Il  primo  finaliiienle 
che  accolse  in  Catania  i Tercsiani  fu  Ottavio 
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Brancirorli  nel  1613,  ebo  abitano  presso 
porta  Lancia. 

I frati  di  S.  Maria  di  Monte  Carmelo 
donati  del  tempio  fuori  porta  Stesicorea,  poi 
nominata  di  Aci,  verso  Aquilone,  subito  dopo 
la  venula  dalla  Siria  in  Sicilia,  nello  scor- 
cio del  secolo  xii  vengon  dotali  di  tesori 
da  Costanza  Regina  od  Imperatrice,  accre- 
sciuti poi  di  grandi  donativi  dal  Re  Mar- 
tino e da  altri  Principi.  Veniva  da  gran  tem- 
po adorno  il  Convento  di  nobile  atrio  ele- 
gantemente abbellito  di  marmo  da  Genova, 
con  ogni  magniGcenza  restituiti  eziandio  gli 
edifìzii  oggigiorno,  quando  vediamo  la  Chie- 
sa sotto  i più  stretti  Osservanti  alunni  del 
medesimo  Ordine,  che  ottennero  il  convento 
dal  1721 , e di  giorno  in  giorno  di  varii 
ornamenti  ii  forniscono.  Comprendesi  nei  loro 
chiostri  l'antichissima  ctaicsiuola  di  S.  Leone, 
ancora  esistente,  dove  venne  da  gran  tempo 
conservalo  in  un  sepolcro  il  corpo  di  S. 
Agata.  L'ordine  dei  Predicatori  ottenne  la 
quarta  sede  di  Sicilia  in  Catania;  impetrò 
finalmente  nel  1120,  dopo  varii  doraicilii,  la 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore 
fuori  la  porla  del  Re  verso  Scllcntrione;  e 
fabbricò,  amniinistrando  la  somma  i Mon- 
tecatini, ed  altri  nobili  Signori,  il  celebre 
Monastero,  eh;  crollalo  in  gran  parte  pel 
mentovato  tremuoto , vediamolo  ai  nostri 
giorni  nella  maggior  parlo  ristorato.  Con- 
servasi nella  Chiesa  intero  il  corpo  del  R. 
Bernardo  Scammacca,  e neirallare  mag- 
giore un'antica  famosa  tavola  della  Vergine 
del  Rosario.  Ad  un  miglio,  in  un  colle  ele- 
vato verso  Occidente,  fabbricò  Blasco  Ala- 
gona  il  convento  di  S.  Maria  di  Novaluce, 
abitato  In  prima  da'  Carlusiani , poi  dai 
Benedettini;  e l'Abate  oggigiorno  segnalo  a 
regio  volere  occupa  un  posto  nel  Parla- 
mento. Però  mancali  quei  padri  vi  si  col- 
locarono gli  Agostiniani  Scalzi  ; poi  nei 
principii  di  questo  secolo,  altrove  emigrando 
per  r insalubrità  dell' aria  verso  la  parte 
oricotale  fuori  porla  Lancia,  novello  dcccn- 


, Ussimo  Convento  fabbricaronsi , e degno  di 
I attenzione  per  l' ampiezza.  Presso  alla  me- 
I desima  regione,  fuori  porla  Ferrea,  al  lido 
I del  mare  è la  Chiesa  di  S.  Francc.sco  di 
: Paola , con  unito  il  Convento  fondalo  per 
opera  o spese  di  Raimondo  Cicala;  crollò, 
ma  intere  rimasero  le  celle  meridionali  dei 
frati , onde  ristorale  lo  altro  e la  Chiosa , 
non  ignobii  luogo  occupa  oggi  il  Convento 
trai  sacri  domidiii.  Un  novello  ne  fu  eretto 
I nel  1622  in  un  poggello  fuori  la  porla  di 
I Aci,  del  titolo  di  S.  Maria  della  Speranza 
I amplissimo  ed  ammirabile;  antico  altro,  che 
j in  prima  dinanzi  la  porla  di  Decima,  verso 
I Austro , sopra  i ruderi  della  iVaumaebia , 
j costituito  da  Bernardino  da  Reggio  uomo 
di  insigne  santità  e dottrina,  dopo  alcuni 
anni  alla  parte  aquilonare  di  Cifoli  trasferito 
nel  1531;  Catarina  Fimia  nobile  matrona 
ordinò  venisse  compiutamente  fabbricalo, 
e celebre  A la  memoria  di  S.  Michele. 
Verso  Occidente,  ad  un  mezzo  miglio,  sta- 
bili il  B.  .Matteo  di  Girgenti  i Frali  Minori 
I Osservanti  sotto  gli  auspicii  di  S.  Maria  di 
j Gesò.  Introdotti  i Riformati  nel  1626,  venne 
piò  ampiamente  rislauralo  il  convento , e 
I di  nuovo  nei  principii  di  questo  secolo  ; 

. sorgo  decentissimo,  c ne  è adorna  la  Chiesa 
; di  una  bellissima  statua  di  A.  Donna  in 
, marmo  bianco,  e di  un'antica  cappella  della 
^ famiglia  Paternò  col  magnifico  simulacro 
di  Alvaro  ornamento  della  medesima  stirpe; 

I La  Chiesa  della  Concordia  cedette  nel  1687 
I agli  alunni  di  S.  Maria  della  Mercede,  per 
I promozione  di  Giovan  Battista  Rosa  del 
medesimo  ordine,  sita-  in  mozzo  alla  via 
i che  mena  ai  sobborghi,  elevala  a filial 
I parrocchia  nel  1732  dal  Vescovo  Pietro  Gal- 
I letti; sorse  da  questo  istituto  il  B.  Alessandro 
I di  Catania  illustro  della  gloria  del  martirio. 

In  celebro  parte  della  città  sollevasi  la 
casa  della  Compagnia  di  Gesù,  fondala  vi- 
vente il  medesimo  S.  Ignazio  per  opera 
di  Ferdinando  do  Voga  figliuolo  del  Viceré 
Giovanni  nel  1333;  ne  è ammirabile  il  tempio 
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per  prospcllo,  cupola,  colonne,  pillure,  sta- 
tue, le  cappelle  con  ogni  lavorìo  elegantemen- 
te in  vario  marmo  e di  indorati  metalli  ador- 
ne, nobile  l' atrio,  tutto  finalmente  per  ogni 
verso  compilo.  Venerasi  oggigiorno  in  un 
altare  minore  una  tavola  di  Nostra  Donna 
trasmessa  da  Roma  da  S.  Francesco  Bor- 
gia. La  famiglia  di  S.  Gaetano  pose  una 
colonia  in  Catania  nt\  1727,  per  industria 
di  Innoccenzo  Savanarola  alunno  di  essa, 
nella  regione  orientale  di  Civita.  Si  ha 
oggigiorno  decente  e cospicua  Chiesa  con 
congrue  case,  con  elemosine  spontaneamente 
apprestato  ed  inopinati  sussidii  fabbricate. 
Innoccenzo  Vescovo  di  Catania  rliiomò  nel 
K)2U  i Chierici  Regolari  Minori,  e loro  con- 
rcdeltc  il  tempio  di  S.  Michele  ; 1'  accreb- 
be poi  di  beni  Giovan  Ballista  Palcrnò,  ac- 
cumulati da  Flavia  Ansalone  ; godono  di 
amplissima  casa  ed  a poche  seconda  nella 
ciltìi;  attendo  la  Chiosa  un  piti  bel  compi- 
mento. Solio  il  medesimo  istituto,  e gli  au- 
spicii  della  Concezione  della  Vergine,  as- 
segnali in  dote  i beni  Bartolomeo  Asmun- 
do,  dei  quali  divenne  erede,  eresse  una  casa 
in  un  poggelto  verso  Occidente,  dove  vc- 
desi,  come  dicono,  il  carcere  dei  SS.  Al- 
fio, Filadcllìo  0 Cirino.  I ministri  degl' in- 
fermi volgarmente  Croriferi,  adunaronsi  nel 
I6'J6  a romando  del  Vescovo  Andrea  Rig- 
gio,  ed  ottennero  la  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Dogala  coll'antica  tavola  della  medesima: 
fabbricano  case  magnifiche,  la  maggior  par- 
to delle  quali  si  mostra  a venir  ammirala; 
il  tempio,  cui  ordinò  si  compisse  con  egre- 
gio prospcllo  il  sovraccennalo  Pietro  Gal- 
letti per  somme  raccolte  attende  l'ultima 
mano.  L’Oratorio  di  S.  Filippo,  in  questo 
stesso  anno  in  cui  scrìviamo,  preso  a pro- 
muoversi alla  parrocchia  di  S.  Marina  verso 
Occidente,  e viene  di  giorno  in  giorno  ad 
accrescersi. 

Erano  in  Catania  nello  scorso  secolo  varii 
monasteri  di  donne;  aboliti  quei  di  .S. 
Maria  di  Porlo  Salvo,  di  S.  Lucia,  di  S. 
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Caterina  V.  c N.  altrimenti  Badìa  Naova, 
sotto  regola  Benedettina,  degli  istituti  poi 
di  S.  Chiara,  quei  di  Monte  Vergini,  fondita 
vivente  ancora  la  medesima  Santa,  quel  di 
S.  Girolamo  c quel  di  S.  .Maria  .Maddale- 
na; esistono  oggi:  quel  di  S.  Giuliano,  idi 
cui  fondatori  son  dal  tempo  celali,  nel  ralle 
di  Cerere,  poi  in  quel  di  S.  Sofia  verso  Aqui- 
lone a 3 m.  dalla  citlò  collocalo  da  gran 
tempo,  inrli  verso  la  parte  Orientale,  passò 
nel  centro  nel  1709,  dove  comodamente 
abitano  le  alunne,  godendo  del  tempio,  che 
spicca  per  ordine,  grandezza  interna,  cd 
esteriore  venusiò  ; quel  di  S.  Benedet- 
to, fondatori  Alemanna  Lamella  e Rug- 
giero Mulina  nel  I33G,  che  levasi  presso  il 
primo,  è degno  di  attenzione  per  l'ampicia 
del  silo,  gli  edifizii,  e l' prontissima  Chiesi: 
quel  di  S.  Placido  Mari,  costituito  dal  1110 
coi  tesori  di  Ximene  o Paola  de  Lerida, 
non  che  i donativi  della  Regina  Bianca: 
compitissimo  ai  nostri  giorni,  c per  ogiì 
verso  ammirabile;  dicono  comprendenisi 
la  casa  paterna  di  S.  Agata.  Quel  della  SS. 
Trinili)  nella  parte  occidentale,  che  riconosce 
a fondatore  Cesare  di  Agosto  nel  1319, 
assai  celebre  per  la  mole  degli  ediliiii,  il 
gran  circuito,  c l'eleganza  del  tempio,  coi 
prospetto  0 torri;  quel  di  S.  Agata  che 
venne  stabilito  nel  1620  per  opera  di  En- 
smo  Cicala  rimpello  la  Chiesa  Calledrile. 
che  grandeggia  per  chiostri  degni  di  am- 
mirazione e la  inngnificenlissima  cupola 
del  tempio  ; c quel  di  S.  Chiara  finalmente, 
fondalo  a spese  di  Antonio  Palernò  Barone 
di  Oxina  nel  1332,  che  sorge  illustre  per 
l'augusta  costruzione  cd  il  nobile  tempio: 
vi  è congiunto  l' antico  cenobio  di  S.  Gi- 
rolamo. 

Non  mancano  poi  di  case  destinale  a varii 
ufficii  di  pietà.  Levasi  l'antichissimo  Spe- 
dale di  S.  Marco  nella  piazza  stcsicorea. 
ammirabile  per  la  magnificenza  degli  edi- 
flzii  e la  grandezza  , opera  promossa  nel 
17-20  da  Niccola  Tezzano  perpetuo  proto- 
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medico  di  Cnlania;  poiché  prima  in  diversi 
luojjhi  erosi  slobililo  dal  Ul.").  Segue  1' al- 
tro di  S.  Maria,  in  (empi  rccnnli  isliluilo, 
per  gli  incurabili  e gli  alTcUi  di  piaghe  in- 
Telerale,  nel  lato  occidentale  di  Munic  Ver- 
gini. Tre  case  appartengono  alla  custodia 
delle  donzelle,  delle  quali  la  princi]>nlc,  sodo 
titolo  di  S.  Agata,  fondala  dal  1o8G  a pub- 
blica spesa  del  Senato,  e colle  somnie  del 
patrizio  Gioran  Paolo  la  Rocca;  altra  dopo 
il  Ircmuoto  nel  sobborgo,  stabilita  per  opera 
di  Giacinto  Paternò  ; la  terza  vedemmo  nei 
poco  fa  scorsi  anni,  da  limosine  raccullc 
dai  cittadini,  e da  somme  lasciate  da  Giu- 
seppe di  Moncada,  per  gli  orfani  e i di- 
spersi, sotto  titolo  di  S.  Maria  della  Prov- 
videnza, verso  l'altura  orientale  di  Monte 
Vergini,  nolabiimcnic  accresciuta.  Quella 
dì  S.  Maria  Maddalena  per  le  donne  pen- 
ule. Un  Orfanotrofio  finalmente,  ristorato 
nel  1707  a comando  del  Viceré  Giovanni 
Yega  sullo  antiche  Terme  di  S.  Panlalcone, 
colla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore;  trala- 
sciando di  parlare  di  due  Monti  di  Pietà,  cui 
ancora  non  é sUito  segnato  luogo  partico- 
lare. 

Tiene  il  primalo  Ira  le  Chiese  filiali  quel- 
la di  S.  Maria  dell'  Ajulo , cui  fu  da  poco 
tempo  anne.ssa  la  Cappella  di  i\.  Donna  di 
Loreto  del  tutto  corrispondente  al  prololi- 
po;  e di  una  congregazione  di  Sacerdoti  dal 
1C34  è decorala.  È anche  eccellente  il  lem- 
pio di  S.  Martino,  frequentato  dalla  nobile 
Compagnia  dei  Bianchi,  c fabbricato  sopra 
l'antico  arco  di  Marcello.  In  S.  Maria  della 
Lettera,  in  S.  Orsola,  in  S.  Giuseppe  non 
manca  eleganza.  Dicono  essere  sUita  S.  Ma- 
ria della  Rotonda  un  antico  tempio  a (utii 
i numi  consacrato,  volgarmente  Pantheon, 
e cambiato  ai  sacri  riti  dall'Apostolo  S, 
Pietro. 

Sta  accanto  alla  Chiesa  maggiore  ed  alla 
sua  piazza , e corrisponde  alla  parte  raa- 
rilUma  l'elegante  Seminario  dei  Chierici, 
fondato  per  opera  dì  Antonio  Paragone,  ac- 
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cresciuto  dai  successori  di  lui,  ed  ultima- 
mcnlc  di  grandissime  sale  adornato.  Vicino 
al  medesimo  tempio  Callcdrale  il  palazzo 
Vescovile  splendido  si  olTre,  reso  nobile  dal 
Vescovo  Salvatore  Venlimiglia  di  bello  c 
cospicuo  ordine  di  appartamenti  ; merita 
attenzione  il  suo  prospetto  meridionale  im- 
posto alle  mura  marittime.  Levasi  dirim- 
petto, il  fumoso  palazzo  del  Principe  di  Di- 
scari, dove  si  presenta  un  molto  celebre  mu- 
seo. Alla  estremità  della  città,  verso  Oriente, 
è un  collegio  per  la  gioventù,  cui  il  sommo 
Mario  Catelli,  primario  Consultore  nel  Regno, 
disse  crede  nel  tcslamenlo,  a nessun  altro 
di  Sicilia  secondo,  che  si  aprirà  quanto  pri- 
ma. Trai  civili  pubblici  edifizii  è l'Accade- 
mia delle  scienze,  sita  in  un  quadro,  de- 
gna del  tulio  di  ammirazione  per  la  gran- 
dezza delle  slanzc,  per  una  compitissima 
biblioteca,  ed  altri  ornamenti  ; cui  è sog- 
gctUi  verso  Oriente  la  piazza  del  Lunedì  con 
una  fontana,  ed  accresce  magnificenza.  Vie- 
ne sempre  più  aumentando  la  fabbrica  del 
Palazzo  Pretorio,  talché  una  delle  quatiro 
parti  vedasi  portata  sino  alla  sommità,  e 
con  ogni  solerzia  le  altre  parli  dell' edili- 
zio vengono  avanzandosi,  di  non  poco  or- 
namcnlo  si  alla  piazza  principale,  che  alla 
città.  Ivi  radunasi  il  Senato  cd  i pubblici 
consessi;  poiché  costa  il  Magislralo  di  sei 
personaggi  scelti  dal  Re  dal  ceto  dei  no- 
bili, cui  seguono  il  Sindaco,  il  Patrizio  che 
tiene  il  primalo,  cd  il  Giustizierò,  cui  as- 
sistono tre  Giudici.  Occupa  quegli  il  terzo 
posto  nei  Comizii,  e quanto  volle  congre- 
gatisi i Signori,  il  Pretore  di  Palermo  e i 
Senatori  ne  prendono  in  mezzo  il  legato  , 
e con  solenne  pompa  in  venire  raccolgono. 
Presenta  lo  stemma  un  elefante,  su  di  cui 
siede  Pallade,  che  allude  all' universale  slu- 
dio  delle  scienze,  del  quale  Catania  venne 
decorala  dal  1i43  sopra  le  altre  città  di 
Sicilia  per  beneficio  del  Re  Alfonso  e dì 
Papa  Eugenio  IV. 

Conlaroosi  nella  nosira  cillà  sollo  Carlo 
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Imppratorc  4907  case;  ma  nel  1S95  pre.tcniò 
57ÒO  fase  c 25024  abilanli  coi  suoi  casa" 
li,  quali  poi  smembrali,  si  descrissero  2560 
case,  nel  1652,  ed  11340  cilladini;  nel  1713 
poi  4160  case  16222  abilanli,  che  25848 
ullimamenlo  compularonsi  in  S7I0  case. 
Essendo  periti  intanto  col  Ircmuoto  del  1693 
quasi  18000  cittadini,  restatane  solamente 
la  terza  parte  superstite,  il  numero  di  11340 
della  melh  dello  scorso  secolo,  alTalto  meno 
corrispondente  sembra  al  vero,  perciocché 
di  tante  mila  nello  scorcio  del  medesimo 
potè  la  cilth  aumentarsi , che  altronde  da 
nessuna  sciagura  era  stata  travagliata  in 
quei  tempi.  IVon  mi  protraggo  intanto  di 
mollo  sull'indole  dei  cilladini  a non  sol- 
levare il  proprio.  Sono  però  al  certo  tra 
gl'isolani,  miti  d'ingegno,  sottili  di  mente, 
propensi  per  la  patria,  benevoli  verso  gli 
stranieri , religiosi , obbedienti  ai  Principi 
ed  alle  leggi.  Sedendo  in  fecondissimo  ter- 
ritorio addiconsi  principalmente  alla  colti- 
vazione, si  danno  alle  arti,  ma  ricusano  di 
servire.  Ha  le  son  queste  cose  da  dissimu- 
lare , e giova  solamente  presentar  memo- 
rie di  antichi,  acciocché  profitti  dagli  esem- 
pii  la  tarda  posicritò.  He  presento  i pri- 
marii, ed  olTresi  primieramente: 

La  Vergine  S.  Agata,  che  sola  bastereb- 
be onde  Catania  splendesse  più  bella  tra 
le  altre  città  di  Sicilia  e le  regioni  del 
mondo.  Lessi  ultimamente,  non . senza  riso, 
una  lettera  negli  alti  degli  eruditi  d'Italia, 
che  facevane  la  patria  appresso  Civita,  vicino 
Palernò;  imperciocché  Terudilissimo  autore, 
molle  cose  abbracciando  ed  incongrue  e 
ridicole,  fa  trasparire  al  postutto  non  co- 
stargli; eppcrò  questa  lettera  alle  altre  sue 
pubblicale  operette  non  corrisponde,  e del 
tutto  é a condannarsi  alle  tenebre.  Agata 
incontrò  per  Cristo  la  morte  sotto  Dodo 
Augusto,  c dicdele  la  Chiesa  il  primato  tra 
le  sue  Eroine.  Adorna  il  secondo  la  serio 
S.  Euplio  Diacono , che  prese  il  martirio 
sullo  l'impcralor  Diocleziano,  e le  di  cui 
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egregie  gesta  c!  abbiamo  riferite  negli  annali 
ecclesiastici  sotto  II  fine  del  304  anno.  Al- 
tri Martiri  eziandio  e Pontefici  chiari  per 
santità  occorrono.  Sono  commendati  mollis- 
simi al  comune  volo  del  popolo,  proclamali 
da  immemorabili  tempi,  e da  noi  delti  Beali; 
né  Intanto  ne  mancarono  preclari  per  in- 
nocenza ed  eroiche  virtù,  dd  quali  feci  enco- 
mio e nominai  nella  Catania  iUiuIre,  lib,  12, 
Trai  Catenesi  decorali  di  ecclesiastica  di- 
gnità spiccano  S.  Agatone  e S.  Leone  II, 
giusta  alcuni , romani  Pontefici , Piccola 
de  Tedesebis  e Giovanni  do  Primis  Car- 
dinali ; pervengono  a 50  e più  i Ve- 
scovi , e a lunga  schiera  segnansi  altri 
onorati  di  primarie  sacre  cariche.  Il  nu- 
mero degli  illustri  personaggi  in  milizia, 
dritto , e supreme  prefetture  può  compu- 
tarsi appena,  che  per  le  rispettive  età  clas- 
sificai nel  connato  lib.  xii  cap.  iv.  nè  po- 
chi si  computano  celebri  nelle  scienze  o 
per  monumenti  pubblicati,  o per  ingegno. 
Spiccano  tra  gli  antichissimi  Tirsi  Etnèo 
alunno  di  Dafhi,  ed  il  filosofo  e legislatore 
Caronda;  e giova  qui  recare  il  nome  di 
niccola  Tedeschi,  che  a buon  dritto  appel- 
lano Lucerna  del  Drillo,  ed  empie  solo  le 
veci  di  tulli.  Il  Hongilore  poi  fa  menziono 
di  più  di  120  scrittori  Calanesi  nrlia  sua 
Biblioteca,  nè  all'ozio  nel  nostro  tempo  si 
arrise,  o molti  communicarono  i loro  la- 
vori col  mondo  letterario  in  ogni  genere  di 
scienze. 

Sull'origine  di  Calania  rigettate  le  fà- 
vole al  solo  fermo  mi  appiglio , cioè  essere 
stati  i luoghi  sotto  l'Etna  frequentati  di 
primi  abitatori;  onde  ai  poeti  fu  l'agio 
d'inventar  la  favola  di  Poliremo  e dei  Ci- 
clopi. E non  sarà  incongruente  il  credere 
essersi  ammassala  gente  alle  rive  dell' Ante- 
nano,  onde  non  del  tutto  favolosi  riescono 
i nomi  di  Aci,  Simelo,  Galalea,  dello  stesso 
Poliremo,  c di  Etna,  ma  da  riferirsi  ai  pri- 
mi Principi  della  nostra  regione  ed  alle 
loro  mogli.  Impariamo  da  aotichi  scrillorì, 
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i Sicani  popoli  indigeni  dell'  isola , come 
altrove  si  provò , aver  le  parli  medesi- 
me abitato,  l’oichè  si  afTerma  aver  lascialo 
i Sicani,  per  tema  delle  fiamme  etnèe,  lo 
orientali  regioni  dell'  Isola,  trasferite  le  sedi 
nella  parte  meridionale,  che  denominarono 
Sicania.  Occuparono  poscia  i Sicoli  il  ter- 
ritorio dai  Sicani  abbandonalo  , ed  indi  I 
Greci,  colonie  nell’Isola  adduccndo,  scac- 
ciali col  ferro  i Sicoli,  presero  Lcntini,  Ca- 
tania e Siracusa.  Poi  £varco  conduttore 
di  coloni  Calcidesi  assunse  l' imperio  di  Ca- 
tania, che  d' allora  diremo  una  delle  pri- 
marie città  di  Sicilia.  Donde  intanto  abbia 
preso  il  nome,  o dagli  stessi  Calcidesi,  co- 
me comunemente  si  nota,  o dai  Fenici  se- 
condo Bocbarl,  mollo  si  è discusso  nell' .Ap- 
parato agli  annali  di  essa  ; fiori  con  leg- 
gi proprie,  confederala  ad  altre  città  Cal- 
cidesi, insino  al  tempo  di  Cerone  I tiran- 
no di  Siracusa,  che  con  grandi  forze  espu- 
gnatala, cacciatine  i cittadini,  dicdela  ad  al- 
tri ad  abitare,  in  Etna  mutatone  il  nome.  Mor- 
to però  Cerone,  ritornando  io  patria  i citta- 
dini per  ricuperarla,  ne  scacciarono  i Cam- 
pani, ebe  non  a dritto  l’occupavano.  Si  av- 
vicendarono lo  fortune  sotto  i Cartaginesi 
e Dionisio  I , ed  oppressa  una  fiala  dalla 
tirannide  di  Mamerco,  per  breve  tempo  ne 
sostenne  il  giogo;  imperciocché  liberata 
dal  valore  di  Timoleonto  conseguisce  l’an- 
tica dignità  di  Repubblica. 

Nell’anno  F89  della  fond.  di  Roma,  nella 
130*  olimpiade,  diedesi  Catania  al  Console 
M.  Valerio  Messala,  che  erasi  appaciato  con 
Cerone  II,  ed  essendo  divenuta  la  Sicilia, 
eccettuata  Siracusa,  prima  provincia  della 
romana  potenza,  ubbidì  eziandio  Catania  ai 
sicoli  Pretori,  c dopo  l’eccidio  di  Siracusa 
di  sommi  benefizii  venne  arricchita  da 
Marcello  Console  Irai  primi.  Scrive  Plu- 
tarco nella  vita  di  lui:  da  Marcello  mol- 
ti, oltre  di  quelli  che  sono  m Homo, 
redonti  ai  Suini  dedicati;  ed  in  Catana 
città  di  Sicilia  torse  per  lui  un  ginna- 
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sio;  del  quale  che  credesi  ristoralo  da  Mar- 
cello scrissi  altrove  in  copia.  Sono  in  dub- 
bio se  abbia  veduto  Catania  sotto  i roma- 
ni quei  pubblici  e magnifici  monumenti; 
teatri  cioè , anfiteatri , terme , ippodromi , 
e naumachie,  di  cui  i ruderi  grandi  per  fermo 
si  rimangono.  Nei  capitelli  delle  colonne , 
che  appartenevansi  alle  terme,  c che  sono 
adattale  oggi  alia  fonte  del  tempio  maggiore, 
leggevasi:  Q.  Lusius.  Laberius.  Proconsul. 
Thermos.  Nel  conservatojo  dell’acquidot- 
to,  in  siciliano  Botte,  sotto  Licodia,  donde 
deducevansi  in  Catania  le  acque  in  uso  della 
Naumachia,  era  questa  iscrizione:  Curatores. 
M.  Malculnius  ec.  ; le  quali  entrambe  sono  dei 
tempi  romani.  Direbbe  alcuno  essere  stati 
allora  ristorati,  ed  in  secoli  anteriori  co- 
stituiti. Lascio  la  cosa  indecisa  e ad  altro 
mi  alTrcllo. 

Credesi  Catania  non  partecipe  dei  mali 
della  guerra  servile,  sebbene  trai  suoi  con- 
fini spesso  siano  impazzali  i rebelli;  non 
provò  lullavoita  la  sete  di  Verro,  di  che  fa 
menziono  Tullio,  che  appella  Catania  città 
ricca  ed  onesta.  Ardendo  la  guerra  civile 
tra  l’Imperatore  Ottaviano  e Sesto  Pompeo, 
da  questo  travagliata  e mandata  a male  la 
città  nostra,  venne  poi  beneficala  dall’Im- 
peratore, e segnala  tra  le  colonie  roma- 
ne. Vi  rilulse  tra  lo  primo  la  leggo 
del  Vangelo,  ed  ehbcsi  Berillo  a Vescovo 
Apostolico,  che  vi  fondò  la  Chiesa.  Agitata 
da  vario  procelle,  principalmente  sotto  Decio 
e Diocleziano,  decorata  del  prezioso  sangue 
dei  figli  suoi,  e principalmente  di  Agata 
e di  Euplio,  più  bella  risorse.  Resa  pace 
alla  Chiesa,  posò  una  volta  la  Sicilia;  ma 
nelle  barbaresche  invasioni  dei  Vandali  o 
dei  Goti  da  varie  stragi  fu  oppressa,  l'na 
lettera  di  Cassiodoro  ai  .Magistrali,  scritta 
a nome  di  Tcodorico,  dichiara  Catania  in- 
tenta sotto  costui  al  rislauro  delle  mura; 
non  mollo  tempo  dopo  pel  valore  di  Beli- 
sario scacciali  dalla  Sicilia  i Coli,  e da  Ca- 
tania tra  le  prime  città,  fu  sotto  l'impero  dei 
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Greci.  Ed  allora  nella  Bizantina  partenza  eb-  , 
besi  in  o:^pitc  la  città  nostra,  per  intero  un  in-  | 
verno,  Vigilio  Romano  l‘ontcficc,  e nel  mese 
di  dicembre  molli  vide  da  lui  ni  sacri  ordini 
promossi.  E .sedendo  al  governo  della  me- 
desima Chiesa  Leone  Taumaturgo,  Eliodoro 
travagliava  i nostri  dei  magici  suoi  incanti, 
ma  per  l'ammirabile  virtù  e la  santità  del 
Vescovo  Leone,  toccò  nnalmeiilc  la  meritata 
pena,  e venne  dal  contatto  rimosso,  vivo 
brucialo. 

Appena  può  in  breve  certamente  esporsi 
quali  e quante  sciagure  abbia  l'Isola  dai  Sa- 
raceni sofTerle;  e Catania  fu  a lungo  parte- 
ciiic  del  loro  tirannico  dominio;  ed  il  più 
valido  presidio  perdette,  il  corpo  cioè  della 
cittadina  S.  Agata,  che  Giorgio  Mordace  tra- 
sferì in  Bizanzio,  acciò  nelle  mani  dei  bar- 
bari pervenuto  non  fosse,  e finalmente  resa 
in  libertà  per  opera  del  Conte  Ruggiero, 
non  che  ricliiamala  per  dritto  antico  alla  pri- 
miera vcscovil  dignità,  mollo  più  che  prima 
illustre  si  mostrò,  ed  accetta  divenne  tra 
le  prime  ai  Principi  jVorinanni  successori 
del  Conte.  E sello  il  Icmpo  medesimo  per 
disposizione  dei  Superno  videsi  rese  nuo- 
vamente intere  le  spoglie  di  S.  Agata.  Ma 
nel  litio  da  violento  tremuolo  dalle  ime 
sedi  squassala,  solTrì  la  perdila  di  ben  15000 
cittadini,  ed  il  devaslamcnlo  dei  campi  dalle 
lave  dell' ignivomo  Mongibcllo..  Imperatore 
Enrico  VI,  per  essersi  con  alcune  altre  città  I 
ai  .Normanni  congiunta  Catania,  rifuggendo 
dagli  Svevi,  fu  presa  con  somma  violenza, 
ma  restituita  subito  in  grazia,  colmolla  En- 
rico di  varie  grazie  e favori.  AITermano 
averle  voluto  far  onta  Federico,  I tra  i Re 
di  Sicilia,  II  tra  gli  Imperatori,  ed  avendo 
stabilito  la  mina  di  lutti  i cittadini,  per  in- 
tcrce.ssione  di  S.  Agata  dicc.si  ritiralo  dal 
reo  consiglio.  Travagliala  sotto  i Francesi 
la  provincia  di  Catania,  incorata  dall'esem- 
pio delle  altre  città  sorelle,  scosse  il  giogo 
di  Carlo,  e diedesi  agli  Aragonesi,  che  eh-  i 
iiesi  pnqiizii.  Pietro,  che  vi  radunò  priniic- 


CA 

ramente  a consiglio  i Sindaci  della  città  di 
IVoto,  prima  che  partito  fosse  per  Burde- 
gala  alf  intimato  singoiar  certame.  Giaco- 
mo , cui  venuto  in  Catania , non  una  fiata 
soccorsero  i cittadini,  acciò  la  potenza  Fran- 
cese abbattesse.  Federico  II,  ebe  alla  morte 
di  Giacomo,  nel  tempio  maggiore , tra  gli 
applausi  di  lutti  i Consultori  del  Regno  e 
dei  Legali,  la  prima  salutò  suo  Re;  e spesse 
volle  cui  suoi  soldati  e cavalieri  difese  pro- 
pugnando. Tenne  sotto  il  medesimo  Fede- 
rico per  tre  anni  Roberto  d'Angiòla  città 
tr.vdila  da  Virgilio  di  Scordia.  Poi  intanto 
talmente  fu  sì  a Federico  che  ai  figliuoli 
addetta,  da  appellarsene  comunemente,  ed 
esserne  sede.  Pietro  dopo  la  morte  del  pa- 
dre celebrò  in  Catania  il  Parlamento,  ed 
ivi  si  ebbe  dalla  moglie  Elisabetta  il  pri- 
mogenito Lttdorico,  ed  altri  dopo  lui;  ed 
avendo  un  tal  beneficio  per  intercessione 
di  S.  Agata  ottenuto,  colmò  i nostri  di  varii 
bcneficìi.  Ludovico  lasciato  ancora  fanciul- 
lo, fu  coronalo  Re  in  Palermo  ; poi  lulla- 
volla  colla  madre  e lo  zìo  Giovanni  reduce 
in  Catania,  per  qualche  tempo  vi  dimorò; 
ma  turbale  le  cose  dell'isola  per  ambizione 
di  alcuni  Signori  c la  malizia  dei  Palici,  che 
con  seco  menalo  avevano  per  forza  in  Messi- 
na il  Re  c la  madre  di  lui,  si  accese  una 
guerra  civile , che  lultavin  non  potè  final- 
mente acquetarsi  in  qualche  modo,  che  col- 
l'eccidio dei  Palici;  lasciata  quindi  .Messina, 
e ritornando  Ludovico  in  Catania,  sotto  il 
presidio  di  RIasco  di  Alagona,  a lungo  agl' 
altri  Signori  resistette,  e di  speciali  grazie 
I c privilcgii  rimunerò  i cittadini , che  ave- 
I van  valorosamente  macchinalo  in  rovina  dei 
j rìvoltuosi;  morendo  finalmente  in  Ari,  co- 
mandò si  trasferissero  le  sue  spoglie  nel 
sepolcro  dell'avolo,  collocalo  nella  Chiesa 
principale  di  Catania.  Assai  maggiori  tumulti 
accolsero  Federico,  nato  anche  in  Catania: 
impadronitosi  del  Regno  dopo  la  morte  del 
fratello  Ludovico  a somiglianza  dei  suoi 
anleecssori,  stabili  sua  sede  nella  patria,  e 
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ne  donò  liberalmente  gli  abilanli  di  nuore  | 
immunità  pei  prestati  $er>izii,  dopo  cele- 
brate quivi  sue  nozze.  Ebbesi  dalla  moglie 
Costanza  la  figlia  Maria  , al  di  cui  parto 
morta  la  madre,  renne  nella  Chiesa  di  S. 
Agata  sepolta:  rinfanle  prese  ad  educarsi 
sotto  la  tutela  dell'  Alagona , che  al  sacro 
fonte  portala  l' aveva.  Stabilita  una  pace 
non  che  tra  i Sicoli,  ma  anche  con  gli  An- 
gioini, appena  potè  Federico  goderla;  poi- 
ché appellalo  dalla  morte,  segnati  4 Vicari! 
nel  Regno,  disse  erede  Maria,  che  a lungo 
sotto  la  cura  di  Ariate  Alagoua,  dimorò  in 
Catania,  donde  sottratta  per  inganno  dalla 
rocca  Orsina,  renne  fatta  moglie  di  Martino 
Aragona  Duca  di  Monlalbo.  Entrambe  le  d> 
costui  consorti  amarono  Catania,  ed  egli 
dalle  mani  dell' Alagona,  dopo  molli  bellici 
malanni  strappatala,  di  sua  dimora  c di  mol- 
ti pririlegii  decorala  la  volle.  Maria  si  giaco 
col  pargoletto  figliuolo  sepolta  in  Catania,  e 
Martino  lasciato  crede  del  Regno,  venendo 
a seconde  nozze  con  Bianca  di  Aavarra, 
questa,  partendo  dall’isola,  lasciò  in  Catania 
Vicaria  del  Regno.  Di  costei  e di  Martino  ò 
celebre  fama  in  S.  IMccolò  dell' Arena,  pel 
preziosissimo  dono  del  chiodo  di  IV.  S.  fallo 
ai  monaci,  che  dimostra  la  liberalità  del  Prin- 
cipe, ed  avanza  le  particolarità  della  patria 
Catania,  che  tal  singoiar  presidio  consegui. 
Sotto  i successori  di  Martino,  per  ardimento 
di  Bernardo  di  Caprera,  lo  stato  di  Cata- 
nia torbido  divenne  ; ma  si  acchetarono  i 
tramestìi  finalmente  alla  cattività  di  colui. 
Turbata  eziandio  la  paco  della  Chiesa  pei 
dissidi!  di  Tommaso  di  Asmaro  nominato 
da  Bianca,  c di  Mauro  di  Cali  Vescovo,  fu  re- 
stituita dalla  nuova  elezione  di  Giovanni  del 
Poggio.  Alfonso  costituito  Re  dopo  il  pa- 
dre Ferdinando,  radunalo  già  in  Mcs.sina  il 
Parlamento  nel  1421,  sen  venne  in  Cata- 
nia, e ne  confermò  i privilegi!,  nuova- 
mente dopo  due  anni  di  altri  ornandola. 
Pietro  poi  di  lui  fratello,  nominalo  Duca 
di  IVoto,  c Federico  Aragona  Conte  di  Luna, 
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nato  in  Catania  al  Re  Martino  da  Tarsia  no- 
bil  donzella  Calanesc , vennero  nella  città 
reduci  dalla  guerra  d' Affrica,  ed  alcuni  gior- 
ni dimorativi,  intervennero  ai  ludi  cavalla- 
rcschi  celebrali  nella  piazza  del  Lunedi. 
Pietro  quindi  prese  la  volta  per  mare  verso 
Palermo,  Federico  presa  seco  la  madre  Tar- 
sia, a Trapani.  Di  nuovo  in  Sicilia  trasfe- 
ritosi Alfonso,  ricreò  Catania  del  suo  aspetto, 
e di  nuovi  privilegi!  decorò  il  Senato,  ed 
anche  poi  una  terza  volta  coi  fratelli  Gio- 
vanni, Errico,  e Pietro  per  9 giorni.  Ordinò 
la  mole  del  porto,  con  non  lieve  vantaggio 
dei  cittadini;  e finalmente  stabilendo,  fosse 
in  ogni  tempo  in  Catania  una  pubblica  Ac- 
cademia, stabili  ricchi  onorari!  ai  profes- 
sori assegnando  a ciò  alcuni  balzelli. 

Per  benefizio  di  Giovanni  c di  Ferdinando 
il  Cattolico,  i privilegi!,  le  consuetudini,  gli 
sbituli  della  nostra  città,  non  che  i drilli 
di  quella  Chiesa,  slabilisconsi  confermali,  c 
costituite  le  opere  dei  legali.  Allora  fu  san- 
cito essere  Catania  la  terza  sorella,  nITnilo 
uguale  a Palermo  ed  a Messina,  e decretò 
con  regio  Rescritto,  si  stabilissero  alterna- 
tivamente per  ogni  anno  in  coleste  Ire  pri- 
marie città  dell’Isola  la  Suprema  Curia  del 
Regno,  la  Sede  del  Viceré,  e le  sale  dc> 
Consultori.  E costa  essersi  ciò  eseguito  per 
molli  mesi  ed  anni  eziandio,  come  ce  ne 
recano  ampia  prova  i pubblici  Parlamenti 
ivi  tenuti.  Succedettero  di  grandi  tumulti 
in  Sicilia  alla  morte  di  Ferdinando,  che  con 
maggior  violenza  scoppiando  in  Catania,  in 
sanguinose  fazioni  vi  si  formarono.  Ma  raf- 
frenò quei  movimenti  il  Duca  di  Monlelcono 
Viceré,  c presa  vendetta  dei  colpevoli,  re- 
stituì la  primiera  tranquillità.  La  venuta  poi 
di  Carlo  Imperatore  promos.se  una  felicità, 
e sotto  di  lui  fiorirono  le  cose  nostre.  Ma 
fu  infaustissimo  il  secolo  xvii,  per  ite- 
ralo terribile  incendio  dell’ Etna,  pcrlo- 
chè  venne  devastalo  il  territorio , e pel 
Iremuoto,  pel  quale  la  città  non  rimase  che 
un  monte  di  ruinc.  Diedero  prova  i cilln- 
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dini  della  fede  loro  nella  lunga  perniciosa 
guerra  coi  Francesi  ed  in  atlrì  pericoli,  e 
verso  ì suoi  Prìncipi  allaccatissiini  si  dimo- 
strarono, da  questi  a vicenda  di  grazio 
e favori  rimunerali.  E come  noi  viventi,  pre- 
niciulo  le  orme  dei  nostri  padri,  ci  sfor- 
ziamo ad  olTrire  argomento  di  assiduo  os- 
sequio, cosi  speriamo  meritarci  beneficenze 
novelle.  i 

Sul  fecondissimo  territorio,  ed  il  prima- 
rio di  Sicilia  per  biade  c frumenti,  cbec- 
ebè  può  dirsi,  sempre  di  gran  lunga  minore 
deve  stimarsi;  poiebe  comprende  la  piana 
appellata  di  Catania,  pel  solo  nome  cele- 
bro, le  radici  del  Monte  Etna,  delle  quali 
è gran  fama,  c tra  gli  antichi  e Irai  ino* 
derni  (1). 

(1)  Catania  (Kxrx«Krv«  lotto  V Etna)  è ooa  delle 
capUali  delle  ielle  proTiocìe  della  Sìiilia,  conpreo- 
dendo  i diilretti  di  Olania  , Caltagirone,  Nicoiii, 
Acireale.  É lede  d’on'Ioleodenta,  d’ao  Configlio 
generale  degli  Oipìzii.  d’nna  Commesaione  provìo- 
cialf,  d’  Qoa  Aroroinislrazione  comonale.  d’una  Di- 
rezione di  dazii  indiretti,  d’  una  Direzione  ed  una 
Ricevitorìa  di  rami  e dritti  diversi,  di  unaAmmì* 
nislrazione  del  Regio  Lotto,  e di  nna  Direzione 
delle  regio  posto  o dei  procacci,  d'  una  Ricevito- 
ria generalo,  d'una  Percettoria  Comunale,  d’nne 
G.  Corte  vescovile,  d' un  delegato  dì  monarchia,  ec. 
L’ eilenzìone  in  inperficie  oe  è canne  607.774, 
esclnsi  i quartieri  di  S.  M.  di  Gesù.  Cefali,  ed  Ogni- 
oa.  in  circuito  canne  4080  lineari,  tolti  eziandio 
i indetti  quartieri,  in  lunghezza  canne  1600,  can- 
ne 1041  in  larghezza.  Il  numero  dello  Chiese  am- 
monta a 103.  Si  disse  del  prospetto  del  Duomo,  ma 
r interno  a croce  latina  è adorno  di  magnifici  mo- 
uumenli;  la  prima  porla  laterale  è fregiata  di  baili 
rilievi  e di  rabeschi,  che  credonsi  lavorati  dal  Ga- 
gioì,  e dopo  la  morte  di  lui  adattali:  d‘  ivi  entrando 
osserverai  a sìniatra  il  martirio  di  8.  Agata  di  Fi- 
lippo Paladiuo,  indi  magnifico  quadro  che  rap- 
presenta la  sacra  famiglia  con  S.  Giovanni  del 
Catanese  Abadessa  ; il  8.  Francesco  di  Paola  di 
Giuseppe  Guarnaccia  , il  S.  Carlo  Borromeo  del 
Veneziano.  S.  Rosalia,  8.  Febronio , S*  Anto- 
nio di  Padova  e 8.  Antonio  Abate  di  Gugliel- 
mo Uorrotuans,  cd  altri  che  tralasciamo.  Gli  af- 
freschi deila  volta  e delle  mura  del  coro  sono  di 
Corradìno  Romano  eseguiti  nel  1GS8 , sopra  gli 
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(Piarne  di).  Tedi  5ime(o. 
Caat«pedoote-Lal.  Caiap€donle8{\  .y.) 
Parte  del  monte  di  Aggira,  mentovala  dal 

•talli,  dove  è scolpita  in  legno  la  vita  di  S.  Agita, 
osservali  a Nord  il  sepolcro  di  Costanza  figlia  di 
Pietro  IV  Re  di  Aragona  , a Sud  quello  di  Fedi' 
rico  11  di  Sicilia,  di  Giovanni  suo  figlio , di  Lo- 
dovico, di  Federico  IH,  di  Maria  e del  piccolo  Fe- 
derico figliuolo  di  lei  e di  Blarlino;  ma  nella  iscri- 
zione in  calce  di  questa  tomba  dicesi  erroDeameoU 
Ludovico  erede  di  Federico  e non  viceversa,  e lU* 
rìa  moglie  a Federico  anziché  figliuola.  Nella  ca- 
meretta di  8.  Agata  conservasi  un  mezzo  bailo 
d*  argento  della  Santa , smaltalo  d’ oro  , adorno 
di  gioie,  di  che  la  presentarono  molti  Principi, 
con  entro  la  testa  della  Verginella  ; nna  cassa 
foderala  in  argento  con  rilievi  oe  conserva  ou 
mammella  e le  viscere.  Nella  sacrestia  meriUdo 
attenzione,  un  grande  affresco  del  Mìgnemi , ebe 
presenta  Catania  io  atto  di  venir  sepolta  dalla  fin- 
maoa  cocente  del  Mongibello  nell’  emzioDe  dd 
1569,  i quadri  dei  88.  Apostoli,  di  varit  fondatori 
di  ordini  regolari,  la  maggior  parte  del  Gianfranchi 
e parecchi  di  Giacomo  Vigneris  messinese,  qoas- 
tunque,  credansi  da  altri  del  palermitano  Loverde  al- 
lievo del  Morrealese:  il  lavacro  con  fregi,  comaco- 
pie,  ec.  stimasi  del  Gagini  o di  qualche  valente 
artista  che  seppcne  bene  imitare  lo  stile.  L’seeodo 
dilla  porta  maggiore  scendesi  da  sinistra  per  ou 
scala  a volta  nelle  antiche  terme  scoperte  insìcate 
a molli  altri  antichi  moDumcnli  dall’ illustre  priir 
cipe  di  Biscari,  e diconsi  Achillee,  poiché  qaeito 
nome  si  rileva  da  iscrizioni  rinvenutevi:  erano  ìa 
sette  parli  divise  ed  ornale  di  bello  stucco  doralo, 
a fregi,  a figure,  anzi  viene  assicuralo  essere  iute 
ricche  in  capitelli  e coionoe  di  marmo  trasferite 
poi  nella  cattedrale.  Nella  piazza  Stcsicorèa  è U 
Chiesa  di  Carcarella  io  cui  osservasi  la  fornace 
donde  S.  Agata  osci  illese  dagli  ardenti  carboo^ 
Nella  collegiata  di  S.  Maria  della  elemosina,  oltre 
un  bel  prospetto  a due  ordini  corintio  e compo- 
sito. osservasi  nell  interno,  che  ò a tre  navi,  un 
quadro  di  S.  Apollouia  del  Sozzi,  una  statua  della 
G)ncezione,  ed  un  Crocifisso  in  marmo  in  grandi 
dimenzioni;  e più  merita  aUenzione  la  macchina 
dell  abside  minore  a Sud,  sostenuta  da  quattro  co* 
lonne  di  verde  antico;  il  Collegio  canonico  si  com- 
pone di  18  canonici,  4 dignità,  SO  mansiooarii. 
ed  un  prevosto.  Nella  Chiesa  del  8.  Carcere,  cosi 
detta  perchè  ancora  vi  si  osserva  la  prigione  is 
cui  fu  rinchiuM  la  vergine  Eroina,  fissa  l allea- 
Itone  la  porta  d’ ingresso,  che  segna  lo  sialo  del- 
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Gaetani  nolla  vita  di  S.  Filippo,  dorè  il  Santo  I 
non  solo  scacciò  demoni  che  travagliavano 
miseri  uomini  ma  che  parimenti  bestie. 

r architettori  io  Sicilia  nel  lecolo  xi;  tì  campeggia 

10  otite  gotico , il  greco,  il  normanoo;  dall'  epoca 
di  Ituzgiero  in  coi  fo  coatrnita  aino  al  173i  aervl 
di  m.t^giore  ingreaao  al  duomo,  poi  alla  caia  co- 
munale, donde  nel  1750  fa  quivi  iraiferita;  vi  è 
ammirabile  il  quadro  di  Beruardiuo  Niger  aopra 
tavola  che  segna  la  data  del  1588,  e figura  S.  Agata 
che  avanxaai  imperterrita  Irai  carnefici,  un’onda 
corioM  di  popolo,  l’anfiteatro  crollante  nel  fondo; 
i*  eapreaaione,  la  forxa  del  colorito,  {'  anima . reo- 
doulo  sublime  agli  occhi  dell’  ammiratore.  Nel  cen- 
tro del  Carcere  è un  altare,  e dinanzi  l’ ingresso 
ou  petto  di  lava  con  due  pedate  della  santa,  e la 
cassa  in  cui  si  conservarono  le  sacre  reliquie  lorchè 
da  CoslantiDopoli  pervenute  in  Messina  qui  venne, 
ro  trasportate.  Nella  Chiesa  della  Madonna  dell'  Aju- 
to,  nel  largo  dello  stesso  nome,  osservasi  un  quadro 
degli  Apostoli  Pietro  e Paolo  d’ignoto  autore  e 
l’accennata  cappella  ad  imiUtione  di  quella  della 
S.  Casa  di  Loreto.  Nel  largo  dell'  Ajuto  è la  Chiesa 
altresì  di  S.  Giacomo,  nella  quale  è un  quadro  del 
Nigeria  una  cappella,  autore  della  S.  Agata  sopra- 
descritta , parente  del  palermitano  Mger  egregio 
pittore  e scultore  del  secolo  xvl  Nella  Chiesa  di 
S.  Gaetano  che  dà  il  titolo  alla  strada  dove  sorge, 

11  quadro  del  Santo  è di  Rosario  Berna  da  Cerami, 
quel  del  Crocifisso  e quel  di  S.  Andrea  Avellino 
di  Gaspare  Serenari.  In  S.  Maria  di  Novaluce  os- 
servasi una  Madofina  di  forn>e  bellissime  e di  vi- 
vace espressione  dei  fratelli  Calalauo  da  Mesaina, 
oltre  una  S.  Lucia  ed  un  S.  Agostino  del  indetto 
Serenari.  tu  S.  Anna  finalmente,  nella  strada  di 
questo  nome,  una  sacra  Famiglia  di  eccellente  scuola 
messinese.  Passiamo  alle  case  religiose. 

1 Gesuiti  veouero  soppressi  dopo  la  generale  abo- 
lizione deir  ordine  nel  1787;  i Teatini  eziandio,  per 
mancanza  di  numero,  alla  fine  del  secolo  scorso.  Il 
monastero  dei  Benedettini  riedificato  e riabitato  da 
quest'  ordino  nel  1735  sorge  magnifico  con  un  tem- 
pio grandioso  nella  piazza  dello  stesao  nome,  a croce 
latina,  e con  no  gigantesco  prospetto  di  pietra  cal- 
care, con  le  colonne  del  primo  ordino  «li  si  gran 
moie  che  non  si  è avolo  l' animo  di  portarlo  a com- 
pimento per  la  difiìcollà  della  esecuzione,  ond' è in 
progetto  il  disegno  di  cangiarne  la  forma,  tornando 
piò  facile.  Nel  tempio  dunque  è maravìglioso  l’or- 
gano, che  secondo  Krivono  stranieri  autori,  gareg- 
gia sin  anco  con  quel  di  Tronto;  ebbe  ad  autore 
un  Donato  del  Piano  Calabrese , inesperto  nelle  | 
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C«taraw>ne.  Lai.  CalaratmU  (V.  A.) 
Lago  del  circuito  di  '/»  ni.  cd  allrctlantu 
discosto  dalla  spiaggia  australe,  non  lungi 

sciente , inesperto  nei  principii  di  mecesnica , il 
quale  riosci,  direi  senta  saperlo,  ad  una  delle  mac- 
china meravigliose,  che  mai  avesse  l’ ingegno  del- 
l’uofflo  idealo;  ha  beo  78  registri,  5 ordini  di  ta- 
stiere, 8916  canne;  costò  all’  autore  ti  anni  di  la- 
voro, e dnc.  30000  al  monastero  all’acquisto  del 
materiale.  Sono  ammirevoli  quivi  eziandio  quadri 
di  artisti  eccellenti,  il  S.  Gregorio  del  Camnecini 
opera  unica  in  Sicilia,  e delle  più  belle  sorte  da  ar- 
tista si  illustre,  la  decollazione  di  S.  Giovanni, 
la  liberazione  dello  Schiavo  per  S.  Niccolò  di  Bari 
e la  nascita  del  ToCineUi,  il  S.  Giuseppe  ed  il  marti- 
rio di  S.  Agata  dì  Mariano  Rossi,  il  martirio  di  S. 
Placido,  e della  sorella  di  lui  S.  Flavia  del  messi- 
nese Cav.  Campolo,  due  quadri  di  S.  Renedello  del 
Cavallucci,  uu  S.  Genuaro,  ed  nn  S.  Niccolò  di  Bari 
del  La  Piccola,  la  elevazione  dì  questo  santo  all’ ar- 
civescovado di  Mira  del  Cades,  un  Sant’  Euplio  del 
Nocchi,  un  S.  Andrea  di  Ferdinando  Boudart,  e 
nella  sacrestia  la  istituzione  degli  ordini  beuedet- 
tini  del  sovraecennato  Rossi,  ed  il  magnifico  di  Tobia 
liberalo  dall’ Angelo  di  Pietro  Novelli.  La  meridiana 
cominciata  dal  Cav.  D.  Niccolò  Cacciatore  fu  inter- 
rotta dalla  sua  morte,  onde  una  nuova  ne  venne  se- 
gnata dai  valorosi  astronomi  Barone  di  Walters- 
haosen,  e Dr.  Pelerà.  É fornito  il  monastero  di 
ampia  e grazio»  villa,  d' no  orto  botanico,  di  due 
refetlorìi.  d’ona  magnifica  biblioteca  di  beo  80000 
volumi,  frai  quali  600  edizioni  del  secolo  xv  e non 
pochi  manoscritti;  si  distinguono  tra  le  edizioni  an- 
tiche un  Cesare  del  ti69,  on  breviario  del  1178. 
le  nove  commedie  di  Aristofane  del  1496,  la  gnerra 
di  Procopio  del  1470,  ec..  e frai  rosa,  una  Bibbia 
in  caratteri  semigotici  del  secolo  xtv,  un  martiro- 
logio, una  regola  benedettina  in  volgar  siciliano,  che 
portano  la  data  del  1854.  un  trattato  sulla  sfera  tra- 
dotto dal  greco  in  Ialino,  da  latino  in  gallico,  e da 
questo  in  volgar  fiorentino  da  notar  Bencivenni  nel 
1313,  ed  altri  di  simile  pregio;  si  riguardano  an- 
che come  parte  della  Biblioteca  300  pergamene 
conservale  neirarcbivio;  alcune  delle  quali  moo- 
Uno  ai  primi  tempi  della  dinastia  normanna,  ma 
non  sono  alate  sinora  illustrate.  Comprendesi  in 
cinque  stanze  un  bellissimo  museo;  sono  nella  pri- 
ma 80  vasi  greco-sicoli  e romani , Interno  fign- 
rate,  idoletli;  nella  seconda  una  collezione  di  og- 
getti di  storia  naturale;  nella  terza  manifattore 
dei  mezzi  tempi,  nella  quarta  armi  antiche  da  fuoco, 
antiche  macchine,  pesi,  misore.  lavori  di  piombo 
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dallo  stesso  Locanico,  Ira  le  foci  del  fiume  Di- 
riilo  e Manuiiiuzza  o Yagedrusa.  K abbon- 
dante in  pesca  e principalmente  in  anguille. 

e d'accitjo;  nella  quinta  isoriiiooi  greche  e latine» 
musaici»  bassirilieTÌ , dei  quali  molli  sono  prege- 
voli. Le  cinque  sale  sono  adorne  di  quadri»  trai 
quali  meritano  somma  attenzione  una  tavola  di 
ignoto  ma  squisUÌMÌmo  pennello  rappresentante  la 
Cena,  on  S.  Sebastiano  del  Norelli.  altro  creduto 
del  Guarino,  on  gruppo  di  combattenti  e la  De> 
posizione  del  Caravaggio,  una  S.  Caterina  del  Ve- 
ronese, Cristo  che  affida  le  chiavi  a S.  Pietro  del 
Rubens,  vari!  trittici  e dittici  dell’epoca  bizanti- 
na, pezzi  di  stile  caraccesco.  Il  circuito  delle  fab* 
briebe,  compresa  Chiesa  e villa  è di  719  canoe,  ed 
occupa  un'aria  di  99528  canne  quadralo.  Il  con- 
vento degli  Agostiniani  malmenalo  dii  tremooto 
del  1818  in  tale  stato  perdura  sin’ oggi  per  le  de- 
boli rendite  al  mantenimento  bisognevoU  ; osser- 
vasi nella  Chiesa  unS.  Emiddìo  del  Vasta,  un  S. 
Agostino  di  Migoemi  il  vecchio,  on  Crocifisso  ed 
1 na  Madonna  sopra  tavola,  di  antica  scuola.  Nel- 
la Chiesa  di  bnonissimo  prospetto  del  primo  Con- 
vento dei  Carmelitani,  che  danno  il  nome  alla  piaz- 
za dinanzi,  meritano  venir  mentovati  un  S.  Elia 
del  Sozzi,  ed  una  Madonna  del  Toccarinì;  Taf- 
fresco  del  Refettorio  è del  primo.  Vi  ha  una  me- 
diocre Biblioteca.  Si  riformarono  testò  le  fabbriche 
del  convento  dei  Minori  Conventuali,  che  presenta 
un  magnifico  prospetto  a tre  ordini  nella  strada 
del  Corso;  il  tempio  a tre  navi  od  elegante  si  ha 
una  tavola  del  Vignerio.  rappresentante  il  viaggio 
al  Calvario , un  S.  Francesco  del  Guarnaccia , le 
figure  a fresco  alle  ale  della  cupola  del  Sozzi,  lo 
sponsalizio  di  S.  Giuseppe  dì  mediocre  ignoto  pen- 
nello. L’ altro  convento  di  quest* ordine,  sottotitolo 
dì  N.  D.  dello  Indirizzo,  è nel  vico  dei  Canali,  dove 
perdurano  avanzi  di  un  antico  bagno,  di  coi  te  due 
prime  stanze  sono  attraversato  nella  loro  lunghez- 
za da  un  doccionate  che  porta  vìa  le  acque  sudi- 
cie; quiodi  sì  giungo  nel  calidario  di  figura  otto- 
gona  con  magnifica  volta  e con  una  fornace  che 
con  cammini  comunica  il  calore  ai  sodatorii.  Rim- 
pelto  T entrala  si  viene  in  altro  sodalorio  che  porta 
in  una  stanza  irregolare  dov*  erano  un  tempo  delle 
fornaci;  girando  a dritta  li  osserva  un  piccolo  ba- 
gno incrostato  di  marmo,  destinato  dai  monaci  a 
Chiesa:  si  perviene  poi  ad  un  sudatorio  alla  coi 
dritta  è un  laconico.  Altre  vestìgìa  ed  avanti  di 
bagni  si  Korgono,  ma  di  minore  interesse,  in  varii 
altri  luoghi, sepolcri  scoperti  nei  principii  dello  scorso 
secolo  nell'  orlo  detto  dì  ilùzart,  ed  altri  nei  primor- 


CA 

CmtMTtnm  •.  Lai-  S.  Calharina.  Sic.  S. 
Catarina  (V.  M.)  Paese  nella  comarca  dì  Ca- 
lascibelta  e la  diocesi  di  Cirgeoli,  sito  in 

dii  delTattuale,  verso  la  strada  del  Camioe,  ricoperti 
per  non  interrompere  il  corso  della  vis.  Nella 
sa  del  primo  Convento  dei  Domenicani  sono  dei 
quadri  di  poco  pregio,  ma  si  conservano  nell' archi- 
vio Ire  Iettare  autografe,  ona  di  S.  Caterina,  altra  di 
S.  Vincenzo  Ferrari,  altra  di  S.  Francesco  dì  Piola. 
Nella  via  del  Corso  ò il  secondo  convento  fornito 
d'nna  Madonna  del  Rosario  del  Cav.  Conca,  e d os 
S.  Vincenzo  Ferrerì  di  Pier  Piolo  Vasta.  La  Chie- 
se dei  Minori  Osservanti,  nella  strada  di  S.  Agita 
la  Valore,  soffri  la  demolizione  del  letto  pel  ire- 
moolo  del  1818,  ma  venne  poi  ricostmito  in  parte 
dal  Governo,  in  parte  da  pii  particolari,  che  la  chiesa 
adornarono  anche  di  altari,  balanstrsle  di  marmo, 
prospetto,  ed  altri  abbellimenti;  nel  ghiribiuo» 
sarcofago  dì  pietra  credest  essere  stato  racebimo 
il  corpo  di  S.  Agata  sino  alla  traslazione  in  Co> 
stanlÌDOpoli.  Nella  Chiesa  dei  Panlanì  ossernsi  u 
sepolcro  di  marmo  di  boona  scoltora;  nel  eoo* 
vento  raffresco  del  refettorio  esprimente  la  Cena  é 
di  Gramignani.  N'nila  abbiamo  dì  particolare  ad 
convento  dei  Cappoecini:  nella  Chiesa  di  quel  dei 
Francescani  del  ieri’ ordine  è un  S.  Francesco  delio 
Zoppo  di  Ganci,  ed  una  sacra  Famiglia  del  Sere- 
nario,  di  qualche  vaglia. 

Ma  molto  ampia  è la  prima  casa  dei  Chierici  regolirì 
minori,  e decorala  di  una  Chiesa  con  bel  prospetlodi 
pietra  calcare,  la  quale  offre  un  quadro  nppreseo- 
tante  la  morto  di  S.  Giuseppe,  ed  altro  S.  Agiti 
del  romano  Marcello  Leopardi,  on  S.  Francesco 
Caraccioti,  on'AnnanziaU,  del  Dorromischi,  sopri 
tavola  no  S.  Michele  Arcangelo  opera  del  »- 
colo  XIII,  un  Crocifisao  dì  marmo  di  Canari  a 
tntlo  rilievo,  d'un  sol  pezzo,  o dì  dimenzioDi  *ì 
doppio  del  vero,  del  romano  Agostino  Penna,  ed 
altri  lavori.  La  Chiesa  della  seconda  *caia  della 
medesima  istitozione,  dedicata  a N.  D.  ImmacoUia 
è ■ croco  greca , ed  unica  in  qnesto  genere.  D> 
pochi  anni  è slata  abbellita  la  Chiesa  del  eonreoto 
dei  Minori  Riformati,  nella  quale  la  porta  della  cap> 
pella  di  Alvaro  Paleruò,  a sinistra  in  entrare , é 
del  Gagìni,  e meritano  aUenzione  il  gotico  iolenio 
della  cappella  col  mezzo  busto  di  Alvaro  che  ere- 
desi  comunemente  del  Donarrotti  suo  amico . e 
sull’ altare  una  Madonna  di  buona  pittara;io  neo 
degli  altari  della  Chiesa  la  statua  delia  Vergioeool 
Bambino  si  stima  della  gioventù  del  Gagini , ed 
indi  un  quadro  di  N.  D.  assisa  col  Pargoletto  di- 
vino sul  ginocchio,  di  Aolonicllo  di  Saliba  del  11^- 
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terreno  piano  verso  Scirocco,  diviso  da  una 
ampia  via , cui  corrispondono  altre  retto 
minori  ; no  furono  gettate  le  fonduincnia 


per  opera  di  Giulio  Grinutldo  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  scorso  nel  territorio  Rifi- 
callo,  \olgtmnenlc  Risichidia,  dove  coli- 


li convento  é fornito  d’aoa  Biblioteca  dì  7000  vo- 
lami , dove  si  conserva  una  edizione  di  Venezia 
del  U93  ed  una  del  li06,  altra  di  Vicenza  del 
1486  ed  altra  di  Brixìa  del  149S.  Nulla  si  osser- 
va nel  convento  dei  Teresiaoi  spanilo  di  religiosi, 
o che  sorge  nella  strada  dei  quattro  cantoni.  1 
preti  dell'oratorio,  la  di  cui  casa  di  già  veniva 
annunziata  dall’ autore,  stabìlironsi  nella  città  nel 
1788  per  opera  di  Giuseppe  Grasso,  nella  strada  del- 
r antico  teatro;  intendono  alla  educazione  Osica  e 
morale  dei  giovani,  che  nell’ annessa  villa  nei  gior- 
ni festivi  si  hanno  on  sollazzo. 

Perdnrano  al  nomerò  di  6 i monasteri  di  donne 
in  Catania,  e recano  non  piccolo  giovamento  alla 
religione  col  culto  che  vi  sostengono,  e con  l‘e- 
ducazìone  in  che  le  fanciulle  di  nobili  famiglie 
sanno  con  ogni  cura  versare.  In  quel  di  S.  Giu- 
liano, adorno  di  deliziosi  giardini,  e di  eminente 
terrazza  ò silo  nella  strada  dei  Crociferi,  la  Chiesa 
si  annovera  tra  le  più  belle  per  gli  arredi  e per 
l’armonica  architettura,  cogli  altari  fabbricali  di 
pietre  di  sommo  valore.  Nella  Chiesa  del  .Uoua- 
stero  di  S.  Benedetto,  anche  nella  via  dei  Crocìferi, 
la  volta  e le  pareti  sono  dipinte  da  Giovanni 
Tuccarì,  il  quadro  del  S.  Patriarca  è del  fiammingo 
Guglielmo  Borremans  e quel  delì'Angelo  Costode, 
di  Matteo  Desiderati.  Il  prospetto  di  quel  della  SS. 
Trinilà,  che  dà  il  nome  alla  via  dove  è sito,  è ben 
formalo  di  pietra  calcare:  nella  Chiesa  meritano 
attenzione  il  S.  Giovanni  Evangelista  del  cavaliere 
Conca,  il  S.  Benedetto,  la  deposizione  dalla  Croce, 
il  S.  Giovan  Ballista  del  Sozzi,  copia  di  quel  di 
Vito  d'Anna  nella  Chiesa  del  Monastero  deH’Orì- 
glione  io  Palermo.  Il  prospetto  della  olcganlo  Chie- 
sa di  quel  di  S.  Placido,  che  dà  il  nome  alla  via 
dove  è sito,  di  pietra  calcare  di  Siracusa  e marmi 
di  Taormina  egregiamente  fabbricalo,  ricevette  il 
compimento  nel  1840.  Nella  Chiesa  del  Monastero 
di  8.  Chiara  sita  nella  strada  Ferdinanda,  si  osser- 
vano un  S.  Lorenzo  del  Vasta,  copia  del  S«  Aga- 
tone di  Roma , una  Immacolata , e la  volta,  del 
Sozzi.  Sontuosa  è la  Chieu  di  S.  Agata , nella 
strada  del  Corso,  e nel  suo  genere  oiagoifica,  ele- 
gante il  Monastero;  nel  centro  dell' altare  mag- 
giore è la  statua  marmorea  della  patrona  ; si  at- 
tira però  l'attenzione  nella  sacrestia  un  quadro 
eccellente  che  rappresenta  S.  Cecilia  delGuercino. 
lassiamo  alle  opere  di  beneficenza. 

Nel  conservatorio  detto  del  Bambino  nella  via 


I dello  Stazzone,  sorto  dal  1776  per  lo  zelo  veraroeuto 
I apostolico  del  Sac.  Giuseppe  Giuffrida,  qualunque 
donna  gravida  di  qualsiasi  condizione  stalo  e 
patria  presentisi,  si  accoglie  senza  obbligo  di  pa- 
lesarsi, gratuitamente  servita  alimentata  curala; 
dietro  il  disgravameuto  può  esporre  il  parlo  o al- 
levarlosì,  partire  o restar  da  nutrice  in  altro  sla- 
i bilimeoto  di  cui  diremo;  fu  questo  poi  iiigrandito 
j dal  canonico  Florio;  la  nobile  Eleonora  SUtella 
gli  apprestò  nella  sua  dimora  in  Catania  di  largh* 
soTvenimcnti;  Giovanni  Palernò  Castello  l' arric- 
chì di  sua  ampia  eredità,  e la  comune  UO  onze 
annuali  vi  assegnò:  l'opera  viè  meglio  di  giorno 
Jn  giorno  progredisce.  Nella  casa  poi  di  nulrizitmt. 
strada  delle  Ree  pentite,  in  qualunque  ora  per  una 
apposita  ruota  può  depositarsi^tualunque  bambino 
esposto,  prole  di  parenti  ignoti;  quivi  verrà  con 
ogni  cura  allevato  da  nutrici,  a spese  del  Comune 
mantenuto.  L’ esteso  fabbricalo  che  sorge  nella  stra- 
da degli  Ammalati  ò il  Conierivitorio  delle  Espo- 
ste islilnìlo  dal  Re  Ferdinando  nel  1807,  indossa- 
tone il  peso  del  mantenimento  al  Vescovo  del  tem- 
po; vi  entrano  le  fanciulle  da  sette  anni;  i pro- 
fitti del  travaglio  nel  corso  della  gioventù  servono 
loro  dì  dote , che  poi  prendono  lostochè  vanno 
a maritarsi:  essendo  per  lo  più  mancata  la  sov- 
venzione del  Vescovo,  si  è supplito  dal  Comune 
al  mantenimento,  con  propri!  fondi;  è diretto  da 
una  commessione  composta  dì  due  laici  ed  on 
chiesiastico.  L'  ampio  Conservatorio  detto  della 
Concezione,  dove  si  ammettono  le  donzelle  da  IO 
a 12  anni  vaganti  o abbandonate  dai  loro  p- 
renli,  ebbesi  a fondatore  nel  1796  Vincenzo  Pater- 
nó-Castello  Duca  dì  Carcaci , il  quale  ue  acquistò 
il  suolo , no  eresse  le  fabbriche,  o del  suo  finche 
visse  sostenne  l'opera;  le  alunno  vi  passano  vi"i 
comune,  e sono  educale  alla  morale  cd  alla  reli- 
gione; vi  sono  stabilite  manifatture  di  tessuti,  di 
fettucce,  frange  ec.;  l’opera  é priva  di  beni,  perchè 
per  istituto  non  può  riceverne , ed  ó diretta  da 
j due  laici  e da  un  ecclesiastico:  simile  è l' istitu- 
j zione  del  Consenaiorio  del  Lume  nella  strada  §. 

! Domenico,  fondalo  nel  1812  da  alcuni  sacerdoti 
operarti  e dal  Can.  Martino  Ursìno,  a cui  se  ne 
I devo  il  miglioramento  ed  il  progresso:  il  denaro 
j per  l’acquisto  del  luogo  fu  erogato  dal  sullodato 
' Duca  di  Carcaci.  Il  Consertaforio  delle  vergini  al 
Borgo  nella  strada  etnea,  fu  fondato  nel  1700  da 
I un  individuo  della  famiglia  Discari;  spazioso  ne  è 
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scrvansi  restigia  d'una  rocca  2 m.  dal  paese 
distante,  sovrapposta  a rupi  una  volta.  Sor- 
ge oggigiorno  la  Chiesa  parrocchiale  di 

il  falibricalo,  ma  aania  rendite , rreqnenlali»imt 
la  Chiesa  dagli  abilaoli  del  quartiere;  alle  alunne 
che  YÌ  dimorano  i parenti  apprestano  il  sostenta- 
mento,  non  offrendo  l'opera  che  il  solo  albergo; 
due  laici  ed  un  ecclesiastico  ne  compongono  la 
commessione.  Pel  ConttrMatorio  della  purità,  nella 
strada  della  Maddalena,  fondato  ed  aperto  nel  1775 
da  Mccola  Tedeschi  priore  cassinese , dotato  dal 
Senato  di  due.  63  annuali  di  rendita,  e nel  1785 
dal  tesoriere  Giovanni  Lullo  della  sua  ricca  ere- 
dità con  obbligo  di  dovervisl  mantenere  13  figliuole 
dì  Catenesi  dottorati  in  legge;  e pel  Conse^t^a(o^lO 
della  Provvidenxa  nella  strada  dei  marmorai,prcH 
mosso  nel  1751  dal  Pre  Sacco,  e dal  Priore  Ris- 
zari,  donato  posteriormente  di  buone  rendite  la- 
Kiateda  pii  testatori,  governalo  secondo  le  regole 
dei  collegt  di  Maria,  si  pose  in  campo  il  progetto 
in  questi  ultimi  tempi  di  volgerli  ad  educandario 
di  donzelle  civili.  Nel  Cofusrt’olono  delle  vergi- 
nelle si  ammettono  le  fanciulle  io  grado  di  mari- 
tarsi; non  hannosi  qnivi  mantenimento  o istruzio- 
ne, ma  solo  ricetto,  ed  nn  legato  di  due.  36  che  loro 
ti  paga  dalia  famiglia  Cercaci;  fu  fondala  quesl'opera 
nel  1586  a spese  in  parte  del  senato  od  in  parte 
di  Gkmpaolo  La  Rocca  nobile  catanese;  è io  pro- 
getto l'ampliarla  di  nuove  fabbriche.  Nell’ orfano- 
trofio fondato  dal  Viceré  Giovanni  do  Voga  nel  1555, 
li  accolgono  i fancinllì  maschi  privi  di  genitori  o 
di  mezzi  d' istruzione,  vi  ricevono  educazione  ec- 
clesiastica, e vestono  abito  talare.  Il  Vescovo  Ven- 
timiglia  provvide  di  abitazione  nel  1777  ratinale 
Albergo  che  era  comincialoa  sussistere  di  elemosine, 
enei  1798  dì  rendile;  vi  si  accolgono  gli  inaluU 
di  entrambi  i sessi.  Soppreasi  intanto  i gesuiti,  la 
casa  eie  rendile  furono  destinale  del  Be  Ferdinan- 
do III  alla  fondazione  di  un  collegio  di  brtisli; 
oggi  però  se  ne  è cangiata  l’ istituzione  in  ospi- 
zio degli  esposti  per  le  province  di  Catania  e di 
Noto,  che  con  grande  affluenza  concorrono;  grandis- 
simo è il  fabbricato,  con  due  sontuosi  portici  al  primo 
ed  al  secondo  piano,  e nel  terzo  amena  terrazza; 
magnifica  é la  Chiesa,  decorala  di  gajo  prospetto 
e divisa  io  tre  navi;  raffresco  della  cupola  è dd 
Sozzi,  e le  figure  dei  lati  di  essa,  copie  dell’ origi- 
nale di  Vito  d'Anna  in  S.  Caterina  in  Palermo; 
la  .Madonna  dell*  altare  maggiore  è una  copia  su 
quella  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  donata  da 
S.  Francesco  Borgia,  di  cui  aucho  è un  quadro,  opera 
di  Filippo  Tancredi,  un  S.  Stanislao  KoUtha  del 
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S.  Maria  dcU'Immacolata  Concezione,  ma 
novella  pensano  gli  abilanti  di  rabbrìcarne 
I sotto  it  titolo  della  Vergine  Annunziala. 

' Tttccari  ed  un  S.  Fraucesco  de  Regis  del  mewi- 
nese  Luciano  Foli.  Fa  parola  Fautore  degli  «pe- 
dali di  S*  Marco  e di  S.  Marta,  dei  quali  nel  prisio 
oggigioroo  si  è stabilita  una  acuola  dì  cliuiu  me- 
dica ; il  fabbricalo  graudioso  ed  a due  ordiol.ba 
spaziose  sale  ed  un  teatro  anatomico,  coi  è «tuc- 
I calo  il  gabiueUo  delle  preparazioni , e quello  in 
I cera  ricco  di  varii  oggetti;  F amminislrszioDe  di 
I quel  di  S.  Marta,  in  cui  nulla  ci  ba  di  duoto.  ri- 
I siede  presso  un  rettore  assistilo  da  8 preti  che 
j gratuilamente  si  prestano  alla  cura  degli  infermi 
I Nella  via  di  Montesano  è il  3/onte  di  Peodato  sì  dello 
in  memoria  del  buono  e filantropo  prelato  di  ni 
ancora  i Catanesi  non  si  rammentano  senza  au 
lacrima  che  acorra  loro  ani  viso;  Ukìò  le  suepio- 
gni  eredità  a questa  opera  dove  ai  esiggooo  gli 
interessi  al  i per  100,  ma  non  si  pegoora  per  som* 
ma  maggioro  di  30  doc.;  ngnale  è la  norma  dd 
Jlfonfe  5.  Agata  atabililo  nel  1735  nella  casa  co* 
monaledov’ò  eziandio  il  Monte  di  pierò,  il  diesi 
istituto  è qoel  di  apprestar  danaro , vesti , vitto 
agli  indìgeni  ritirati,  e medicamenti,  cura,  som- 
stenza  agli  infermi  poveri;  vi  ai  sorteggiano  io  ^i 
anno  dei  legati.  A queste  opere  puoi  aggiuDgereh 
case  di  vaccinazione,  i legati  delti  opera  del  SS. 
Crocifisso,  e due  distribazioni  di  pane  si  poveri, 
nna  dinanzi  al  portone  del  palazzo  arcivescovile, 
F altra  a quel  del  Monastero  dei  Benedettini. 

Oltre  il  Collegio  Cutelli,  di  cni  parlammo  diceado 
dì  questa  famiglia,  ed  oltre  il  seminario  deiebie 
rici , in  cui  dall'epoca  dell’ latore  non  si  osserva 
che  una  buona  biblioteca  adorna  di  nn  messale 
gallieano  stampalo  in  Venezia  nel  1499,  ed  edi- 
zioni del  secolo  XV  e xvi,  sovraneggia  sulla  cilU  la 
R.  Università,  che  dà  nome  alla  sottostante  piazza, 
fondala  dal  Re  Alfonso  nel  1444,  arricchita  di  dote 
e di  rendile  dagli  niteriori  Sovrani  inaino  al  1774 
quando  ebbesi  accordali  da  Ferdinando  111  ti04 
due.  annuali,  e finalmente  nel  1818  no' abazia  di 
1800  due.  all’anno:  magnifico  é Fedifizio,  eoo  I 
prospetti,  dne  ampi!  portoni,  no  portico,  i di  csi 
archi  tono  sotlenoli  da  pilastri  coi  è sovripporU 
altro  portico;  36  ne  sono  le  cattedre  occupale  di 
eccellenti  professori:  comprende  anche  la  Biblio- 
teca comunale  di  ben  40000  volami,  ricca  di  clawci 
greci  e latini,  antichi  e moderni,  sopra  lo  Ktbilei 
vi  si  dUtiognono  un  Pentateuco  di  tal  pregio  e 
rarità  da  non  trovarsi  oeaoco  nella  Valicaoi.  do 
. Plinio  del  1471,  un  Lattanzio,  no  Dioicoride  dd 
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Erroncnmcnlc  dice  questa  il  Pirri,  sacra  a 
S.  Cataldo.  La  cosa  baronale  è dcccnlissi- 


ma , ed  enumeranti  altre  cinque  Chiese 
minori.  La  patrona  principale  è S-  Calcrina 


ti78,dae  copie  della  storia  della  guerra  di  Troia 
aoa  del  1494  e l' altra  del  1498  ediz.  di  Messina, 
un  Snida  del  1490,  uua  Bibbia  complaccntia  di  pri- 
ma edizione  , una  poliglotta  ed  una  condincnse, 
due  copio  del  Seneca  una  del  1478  altra  del  1475, 
un  Quintiliano  del  1471,  un  Aulo  Gcllio  del  1479, 
unColumella  del  1194,  i capìtoli  del  Regno  slam* 
pati  in  Messina  nel  1497,  un  Montano  del  1S72;  Trai 
manoscritti  un  Cesare  e la  fila  dei  t'ilusufì  , una 
Bibbia  ed  un  codice  arabo,  ed  inoltro  un  codire 
in  pergamena  con  caratteri  semìgolici,  o col  tìto- 
lo: Conanetwf/inca  Cri  trultJ  Calaniae,  il  ntagninco 
autografo  nnalmenle  dell’urlo  secco  di  Cu  pani,  11000 
Tolumi  e varie  rarità  furon  dono  in  parte  di.Mr, 
Vcoliniiglia,  in  parlo  del  fu  bibliotecario  t'.aii.  1). 
Francesco  Strano,  0 dì  altri  amatori;  si  allogarono 
questi  in  due  stanze  particolari,  ma  siccome  ap> 
partencntisi  alla  Uiblioteca  pubblica  uc  abbiamo 
riunito  le  citate  pregevoli  cose.  Nella  Universili 
ha  sedo  U cclebio  Accademia  Giocala  fondala  nel 
1828  da  dotti  Calauesi.  eda  fra  Cesare  Borgia  che  uc 
fu  il  primo  presidente;  radunasi  in  ogni  mese,  o 
pubblica  in  ogni  anno  i suoi  atti.  £ adorna  anche 
di  un  ricco  gabinetto  di  Storia  Naturalo,  che  ha 
fatto  acquisto  di  quello  del  car.  Gioeni  , ricchis« 
fimo  in  varii  oggetti,  e di  un  medagliere;  adorno 
il  primo  di  varie  collezioni  di  mineralogia,  fos- 
sili  organici,  lave,  ed  altri  prodotti  dell'Etna  e 
dei  vulcani  estinti  dalla  provincia  di  Noto,  tutto 
donato  dai  Signori  Alessi,  GemmcUaro,  Dì  Giaco- 
mo. Maraviglia,  Cnseuliuu.  che  ne  hanno  pubbli- 
cate lo  descrizioni;  il  secondo  coutenento  una  buo> 
ui.ssima  serie  di  monete,  delle  quali  molle  inedite, 
fu  dono  in  parlo  del  benemerito  Slr.  Vcntimiglia 
ucl  1783,  iu  parlo  compralo  dall' Università  nel 
1802.  Ed  essendo  a parlar  di  musei  o di  meda- 
glieri bisogna  avvertire  che  più  di  ogni  altra  città 
di  Sicilia , non  esclusane  Palermo,  ue  primeggia 
Calauia  per  la  ricchezza.  Quel  solo  del  Principe 
di  Biscari  potrebbe  formare  il  disegno  di  un  intero 
lavoro  ed  a noi  costretti  a non  isluccar  per  la  pro- 
lissità è giuocoforza  darne  un  sol  cenno,  con  che 
cerUmenteè  impossibile  potere  al  vivo  presentarsi 
all' occhio  dell' iroagiuaziooe.  £ contiguo  al  pa- 
lazzo del  Principe,  nella  strada  S.  Placido  a pian 
terreno.  Gli  oggetti  contenuti  furono  trovati  da 
luì  nella  più  parlo  io  più  punti  della  Sicilia , e 
principalmente  nel  territorio  di  Catania.  Presen- 
taosi  in  entrare  due  cortili  preceduti  da  vestiboli, 
dei  quali  ouo  adorno  a muro  di  figurine  a mez- 


zo rilievo  e dissreofagi  dei  bassi  tempi;  l’altro  coti 
nel  centro  il  busto  dell'  immortai  fondatore:  ordi' 
nati  poi  in  entrambi  dei  busti  di  moderni  illustri 
catanesi,  e due  statue  rappresentanti,  una  Lucrezia 
in  alto  di  vendicare  il  suo  scorno,  l’altra  Cleopa- 
tra morsa  dal  serpe,  o colonne  di  marmo  e di 
granito,  c lavori  in  argilla,  c liasaltì  deirisoladei 
Ciclopi,  ed  iscrizioni;  il  lastrico  è degli  avanzi 
dell'antico  foro. 

Dal  destro  vestibolo  entrando  per  una  piccola 
portasi  viene  in  una  cameretta  dove  si  osservano 
piccoli  oggetti  di  bronzo,  argento,  rame,  interes- 
santi pel  disegno,  ed  antichi  strumenti  di  agraria. 
Segue  la  galleria,  la  di  cui  volta  è sostenuta  da  co- 
lonne, adorne  di  capitelli , architravi , rinvenuti 
parte  nel  teatro  c parte  altrove,  con  fregi  allu- 
deuti,  secondo  il  Signor  Itlar,  alle  vittorie  di  Ro- 
ma contro  Cartagine,  o di  Uttaviano  contro  Pom- 
peo, o di  Costantino  contro  Messenzìo;  sono  ornale 

10  pareli  di  più  che  3O0  iscrizioni , e delle  quali 
varie  spettano  soggetti  esclusivamente  catanesi: 

11  magnifico  torso  rappresentante  secondo  alcuni 
Giove  giusta  altri  Bacco,  ma  mozzo  del  capo  o con 
un  sol  braccio  senza  man,  tronco  il  fusto,  ed 
a dìmenzioni  doppio  del  vero,  presentasi  11  primo 
all' occhio  perito;  fu  rinvenuto  nel  silo  dell’antico 
foro,  c sembra  di  greco  scarpello,  ma  il  panneg- 
gio assai  studiato  dà  sospetto  che  sia  di  romano. 
E adorna  generalmente  questa  galleria  di  statue, 
busti  e teste;  tra  le  prime  meritano  particolare  al- 
leiiziono  una  Centaurcssa  in  atto  di  correre , la- 


voro di  gran  vaglia,  una  Pantasilea  in  rovesciarsi 
morente  dal  cavallo,  duo  Veneri,  ed  una  Musa  di 
greco  lavoro  ; trai  busti  si  distinguono  un  Giove, 
ed  una  Venere  col  capo  adorno  a guisa  della  Me- 
dicea. Sotto  un’urna  però  rinvenufa  in  Aggira  Icg- 
gesi  in  greco:  Dioooao  figlio  ad  Apollimiv:  forse 
riposò  io  essa  il  frale  del  sommo  Aggirese;  è un  te- 
stimonio non  da  rigettarsi  quantunque  sian  cen- 
trarli alcuni  che  il  dicono  morto  in  Roma,  ed  altri 
io  Siracusa;  ma  non  poteva  la  patria  richiamarsi  un 
suo  figliuolo  ancb'eslinlo  7 L'  architrave  della  porta 
che  conduce  agli  appartamenti  superiori  è del  Gagi- 
ni, donde  segue  una  serie  di  stanze,  le  quali  osservi 
destinate  alla  collezione  degli  oggetti  analoghi , e 
del  medesimo  genere.  Ricca  ò la  raccolta  dei  lavori 
fittili  rinvenuti  in  varie  ioleressaiiti  ciPà  dell’  isola, 
vasi,  patere,  deschi,  ampolle,  lucerne,  lacrimatoj, 
utensili  domestici,  fantocci  da  trastullo  pei  bambini, 
slalue,  tra  le  quali  una  di  figura  egioetica  che  si 
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Vcrg.  e Mari,  da  cui  riceve  il  nome,  seb-  ' 
bene  il  fondatore.  Giulio  diede  nella  sua  ! 

Tonle  dt  tempi  antichissimi.  La  collezione  degli 
ozgeuì  riguardanti  storia  naturale  comprendesi  in 
varie  ripartizioni:  sono  ordinati  in  una  camera  | 
conchiglie , coralli , crostacei , pesci , millepore.  » 
madrepore,  ec.  in  altra  due  colonnette  di  lapislaz* 
zolip  Tari!  pezzi  di  stalagmiti  lerigale.  varìi  mi> 
nerali  delle  care  di  Sicilia  e di  altroTO»  raccolta 
di  varie  lave  vomitate  dall  Etna,  e da  altri  vulcani, 
e di  marmi  fragili  e duri:  sono  in  altra  stanza 
varietà  di  ambre  insetlifere , e fossili  organici  di 
ogni  razza;  segue  una  collezione  di  mostri  orna- 
Ili , bruti,  ed  animali  o imbalsamati,  o nello  schele- 
tro ed  una  piccola  mummia  intera.  Altre  due  stan- 
ze sono  destinate  alla  conservazione  delle  armi , 
di  quelle  a fuoco  di  prima  invenzione  iu  una,  delle 
armatore  dell'età  di  mezzo  coi  corrispondenti  ar- 
nesi da  cavallo  in  altra.  Conlansi  nel  ricchissimo 
medagliere,  che  fa  anche  parte  del  museo,  ben  iOOO 
monete  consolari  dì  argento , i800  di  Imperatori 
Romani  da  Augusto  a Manuel  Comneno,  per  lo  più 
in  rame, e 1500  dei  bassi  tempi;  vi  si  osservano 
poi  ì medaglioni  io  argento  di  varii  PonteGci,  da 
Eleuterio  a Clemeule  XIII  in  ramC)  la  serie  cro- 
nologica, parte  in  argento,  e parte  in  oro  dei  Re 
d'Inghilterra  da  Guglielmo  1 a Giorgio  li;  degli 
nomini  illustri  del  secolo  di  Luigi  XIV , dì  quei 
di  casa  Medici  e Farnese,  dei  Dogi  di  Venezia,  e 
di  varii  moderni  Princìpi  e Signori,  che  diffusero 
le  loro  doUrìna . o furono  in  Europa  accetti  ; le 
monete  in  oro  dell’ Impero  Ottomano  da  Osmao 
od  Habdulbebid . e finalmente  una  collezione  di 
pietre  intagliate  con  iscrizioni  greche  e latine,  cd 
una  Kellissima  raccolta  dì  cammei.  Si  vedono  in 
oltre  in  una  dello  stanze,  più  di  60  dipinture  di 
Polidoro  da  Caravaggio,  in  altra  due  guerrieri  del 
Rubens  . due  antichi  trìttici  ed  altro  pitture  di 
tnioor  pr^io:e  ciò  basti  pel  museo  dell' immor- 
tai Principe  di  Discari . che  dal  1758  quando 
fu  aperto , di  nuovi  e preziosi  oggetti  sino  ad 
ad  un  certo  tempo  fu  accresciuto,  arrìocbilo;  ma 
oggi  vedasi  con  sommo  crepacuore  in  un  misero 
deperimento , con  che  vengono  a perdersi  tanti 
sudori,  ed  ingenti  somme  che  vi  vennero  impiegate. 
Oltre  a questo  va  adorna  anche  Catauia  di  altri,  > 
certo  di  minor  pregio,  ma  che  meritano  on  po- 
sto trai  rooDuroenti  i più  belli  di  Sicilia.  Il  ga- 
binetto Maravìgna,  nella  strada  di  S.  Maria  dell'Ilrìa, 
è giovevolissimo  alla  gioventù  per  la  sua  disposi- 
zione , e particolarmente  in  fatto  di  orittognosia 
classificata  secondo  Beudant.  di  geologia  secondo 
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origine  alla  ciltà  il  cognome  di  sua  fami- 
glia, chiamandola  Grimaldo.  Kcl  censo  di 

Leonhard.  e eonchigliologìa  che  si  compone  di  tiMM) 
specie  tra  siciliaue  ed  estere,  tra  le  quali  non  mancan 
delle  rare.  Ci  ha  poi  una  collezione  mineralogica 
deir  Etna,  del  Vesuvio,  e dei  Vnlcani  estinti  della 
valle  di  Noto  e del  Lazio , una  collezione  miee- 
ralogica  delle  isole  Eolie,  e delle  province  di  Pa- 
dova e di  Vicenza,  altra  orittognostìca  del  Tirolo 
del  S.  Gottardo,  e del  Peloro,  altra  di  ossa  foiùli 
cavati  in  Palermo  nelle  grotte  di  Martdoke, 
ed  in  Siracusa , una  tlanza  finalmente  deslioiU 
all'  orignottosia  del  Piemonte.  La  colletìone  del  car. 
Giacinto  Recupero  è no  reato  della  ricchissima  dd 
Dar.  Alessandro  Recupero  , della  quale  non  paò 
dirsi  che  parte  l’ attuale;  primeggia  una  raccolu 
di  monete  sicole  io  oro,  argento,  bronzo  e rame: 
medaglie  imperiali,  normanne,  e siciliane,  non  che 
ona  amplissima  dì  piombi  diplomatici  spelUolesi 
a Papi  e varii  Imperatori  di  Oriente;  merìtaooat' 
tenzìone  tra  le  pittore,  una  Madonna  che  poppa  il 
figlio,  lavoro  in  tavola  del  Perugino,  una  So* 
sanna  del  Tintoretto,  tre  eremiti  del  Novelli,  ramor 
filiale  di  Guido  Reni,  una  ninfa  tra  due  satiri  eoe 
in  grembo  un  putto  creduta  di  Aonibal  Caracci, 
una  S.  Caterina  della  scuola  di  Leonardo  da  Yied, 
nna  S.  Agata  del  Murillo,  un  S.  Sebastiano  di  Dio 
nigi  Calvarti , varie  teste  del  Robens , del  R'ao* 
djck.  deir  Albani,  del  CigDani,un  paese  delClas* 
dio,  e varii  del  Redinger,  del  Swaneld , del  Po»* 
sin,  del  Wutby , ed  alcune  prospettive  del  CaUdt 
e del  Canaletto  ; vi  ha  inoltre  ona  raccolta  di  vasi 
etnischi,  una  di  mineralc^ia,  od  altri  oggetti  eoo* 
cementi  storia  naturale.  Il  gabinetto  del  cotanto 
rinomato  Carlo  Gemmellaro  comprende,  oltre  eoi 
collezione  geolc^ica  siciliana  di  conchiglie 
venti  e fossili  dì  svariati  insetti  con  ogni  csat* 
tezza  ordinali,  una  eccellente  raccolta  di  qaidrì. 
nella  qoale  spicca  nn  bozzetto  in  matita  di  odi 
Madonna  creduto  di  Riffaello,  nn  ritratto  del  Tio* 
torello,  UDO  del  Mengs , no  basto  di  S*  Barlxr* 
del  Caracci,  un  Lot  di  Pietro  da  Cortona,  sei  ere 
miti  di  Salvator  Rosa,  varii  paesi  di  Poelembor  ec. 
Il  gabinetto  dì  Rosario  Senderì  consiste  in  odi 
raccolta  di  800  dipinti,  trai  quali  primeggiano,  eoi 
testa  di  Cristo  coronata  di  spine  del  Caravaggio,  ed 
una  cantante  anche  dÌ[Ìai,aoa  tavola  che  rappreseoU 
la  Vergine  col  Bambino  del  Tintoretto,  una  testa  di 
S.  Giovanni  del  Novelli,  radoratiooe  dei  Magi  di 
Vito  d'Anna,  ona  Sacra  Famiglia  del  Caracci,  odi 
Madonna  svenota  di  Sebastiano  da  Venezia,  e fi* 
nalmente  due  paesi  di  Salvator  Rosa  ; segue  eu 
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Federico  II  del  1320  Manfredi  di  Chia- 
ramonte  possedeva  i feudi  di  Ritiealla  e 

raccolta  di  siampe  aUrnata  la  prima  dell*  itola,  di< 
Tira  a scooie,  alemanna,  italiana,  Bammioga  a 
francMO,  delle  quali  nell’italiana  è la  Lncresia 
primo  laroro  di  molta  rariti  di  Antonio  Raimon- 
di ec.,  la  collezione  degli  achizzi  di  (^ni  genere 
è quaai  tutta  degli  artisti  i più  celebri,  Polidoro, 
Caravaggio,  Ribera,  Giordano,  LaRoM,  Vito  d'An- 
na, Menzoli  ec.;  osserTui  finalmente,  oltre  varii  og- 
getti di  itoria  naturale  e di  archeologia,  un  mar- 
moreo sepolcro  dello  acal  pello  del  Gagini , dov'  è 
rappreaeotalo  Crialo  epiranle,  aoaleouto  da  due  An- 
geli. Il  mnaeo  dell’ ab.  Francesco  Ferrara,  di  coi 
diremo  una  parola,  ricco  di  2600  monete,  fra  cui 
Tarie  inedite  e rare,  di  cammei,  iscrizioni,  lucer- 
ne, statuette,  vasi , antiche  stampe,  ed  ona  rac- 
colta di  erbe  che  vegetano  intorno  all'  Etna,  man* 
ca  della  parte  mineralogica , di  che  il  professore 
fe'  dono  all’  Università  di  Palermo,  dove  per  più 
di  tre  lustri  sedette  la  cattedra  di  storia  naturale; 
rampliuitna  e scelta  biblioteca  versantesi  in  ogni 
ramo  di  letteratura , arti , scienze , della  quali  è 
ricca  principalmente  nelle  naturali , comprende 
quasi  tutti  i classici  greci,  latini , inglesi  e fran- 
cesi, le  più  pregiate  opere  degli  illustri  Siciliani 
antichi  e moderni,  e varie  edizioni  del  secolo  zr 
e XVI.  Merita  finalmente  nna  ricordanza  la  qua- 
dreria del  Duca  di  Bruca  ricca  di  pregevolissime 
pittore,  tra  le  quali  nna  Madonna  di  Paolo  Ve- 
ronese, la  fortuna  del  Rubens,  nna  testa  di  Ma- 
donna del  Guido , nn  ritratto  del  Rìbera , varie 
tavole  del  tilO,  ed  altri  dipinti  creduti  dal  Peru- 
gino: nominiamo  finalmente  i 100  quadri  del  Prin- 
cipe Salsavoia,  dei  quali  alcuni  pregevoli,  e varii 
di  Knola  fiamminga,  i medaglieri  dei  Signori  Carlo 
6 Domenico  Gaglìani,  le  colleztooi  di  conchiglie, 
ed  altri  oggetti  di  storia  natnrale  del  dottor  Aradas 
e del  Piazza  Cìanlro,  lasciando  da  parte  le  parli- 
colarì  biblioteche,  che  luogo  sarebbe  il  descrivere, 
e fuor  di  proporzione  al  lavoro  che  ci  abbiam  per 
le  mani.  Un  detto  sulle  opere  pubbliche. 

La  casa  comunale  dopo  varii  snbUi  cambiamenti 
dal  1741  si  rialzò  nel  sito  e forma  attuale;  ha  la 
figura  proesimamente  dì  un  relUngolo,  e presen- 
tano i lati  dei  nobili  prospetti,  con  portoni  che  rt- 
guardaodosi  comunicano  in  un  cortile  a foggia  di 
portico;  è adorna  generalmente  di  varii  antichi 
oggetti  trai  quali  primeggiano  un  torso  di  Fauno, 
e r avanzo  di  un  obelisco  ornato  di  geroglifici.  Si 
ammirano  trai  dipinti  on  S.  Cristoforo  dì  gigan- 
tesca statura,  oeU' atUludinq  che  ci  indica  il  suo 
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di  Cipunia^  il  quale  nel  medesimo  censo  è 
una  seconda  volta  chiamato  Signore  di  Ria- 

nome,  ed  una  Madonna  del  Novelli,  una  S.  Teresa 
d'ignoto  autore,  i ritratti  in  dimensioni  oltrena- 
turali di  Filippo  V e di  Elisabetta  Farnese  donati 
alla  comune  dal  Principe  di  Aci , una  tavola  di 
scuola  eccellente , ed  antica , rappresentante  S< 
Onofrio , ed  altri  diversi  sa^i  di  giovani  Ca- 
tanesi  pittori,  i preziosi  rìtralU  di  alcuni  filosofi 
del  pennello  del  palermitano  Giuseppe  Platauia  ra- 
pito poco  fa  a noi  ed  al  mondo  artistico.  Sono 
nella  città  ben  tre  teatri;  il  teatro  Discari,  di  fi- 
gura bUluDga  e nel  fondo  arcuala,  é ornato  di 
tre  ordini  di  prospetto,  oltre  il  loggiato;  il  teatro 
comunale  prorvisorio , ha  on  mediocre  ingresso , 
nna  figura  regolare , ed  nn  ampio  palco  scenico 
con  le  scene  elegantemente  dipìnte  e con  quattro 
ordini  di  palchi,  ma  quel  che  veramente  corrispon- 
derebbe alla  città  sarebbe  il  teatro  che  da  ben  30 
anni  si  ebbe  princìpio  nella  piazza  Novaluce  e di 
cui  non  vi  ba  di  compilo  che  le  mura  esterne,  e 
due  ordini  del  prospetto;  fu  tale  l'idea  grandiosa 
del  disegno.  Costerebbe  di  5 file  di  palchi  di  10  io 
ciascuna,  e potrebbero  comodamente  sedervi  1400 
individui;  ogni  palco  è fornito  di  gabinetto,  e nel 
centro  di  ogni  fila  incontrasi  gran  sala  dove  *i 
possa  far  posa  e non  mettersi  in  contatto  coll’  aria 
non  confacente;  sale  inoltre  per  balli , concerti , 
stanze  per  rinfreschi , case  per  gli  attori,  e tutto 
ciò  che  in  una  parola  può  essere  utile  e dilette- 
vole nei  sollazzi  delle  scene.  Per  nna  scala  ma- 
gnifica scoverta  in  parte  ed  in  parte  coverta  a 
volta  che  -si  compone  di  grossi  mattoni  a più  or- 
dini, ti  scende  airantico  teatro,  nella  strada  cui 
dà  il  nome;  il  diametro  interno  è di  pai.  99, 
met.  95,542,  l’ esterno  di  pai.  399,  met  109,919, 
la  semicirconferenza  interna,  pai.  155,  met.  39, 
990,  l’esterna,  pai.  626,  meU  161,  506.  L'edifizìo 
è di  grosse  pietre  di  lava , tramezzate  le  volte 
da  doppio  oMine  di  mattoni  ; vi  si  osservano , 
oltre  on  numero  dì  svariati  oggetti  che  sarebbe 
lungo  il  descrivere,  tre  ordini  di  corridori  che 
menavano  al  primo,  al  secondo  precinto,  ed  alla 
orchestra  ; del  resto  gli  ornamenti , la  terrazza 
il  portico,  i corridori  ec.,  ci  danno  a conoscere 
essere  archileltora  romana;  ma  alcuni  restauri 
mostrano  essere  posteriori  al  secolo  terzo,  oltre 
una  lapide  trovatavi  e che  sì  conserva  nel  museo 
Biscariaoo,  dalla  quale  ricavasi  essere  state  rislanrate 
sotto  il  regno  dei  tre  figliuoli  di  Gottanlino.  L'Odeo 
è ad  Ovest  del  Teatro , da  cui  per  la  più  bella 
scala  ti  conusaucava  ; è assai  ben  conservalo  e 
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galla  e di  Farara , che  diconsi  siti  nel  le- 
nimento di  Castrogioranni-  A'el  censo  di 

•6TTÌT«  principalmente  per  le  prore  moaicaU;  oe 
è di  pai.  167,  mel.  43,066  la  luoghezza  efterna , 
di  pai.  556,7,  met.  14,330  rioterna,  di  pai.  83  '/«. 
mel.  21,543  la  larghezza  esterna,  di  27:8,4  rio* 
terna  ; il  aemiperimelro  esterno  di  pai.  S63,3,3, 
met.  67,663.  iolerno  pai.  87.4,5.  met.  22,540.  Ila 
due  ordini  di  sedili,  un  ingresso  solo  nel  moro,  che 
divide  i sedili,  ed  una  orchestra,  coronata  da  17 
stanze  a volle  inclinate,  delle  quali  11  rimangono, 
e trasformale  in  poveri  abituri;  la  periferia  esterna 
poL'ifia  sopra  archi  sorretti  da  pilastri.  Questi  due 
grandi  nionamenli  di  antichità  hanno  arricchito  ì 
musei  di  preziosi  oggetti.  Sarebbe  a dire  di  altri 
antichi  edifìziì.  e del  lutto  mancati,  o di  coi  ri- 
mangono della  vestigia,  ma  non  consentendolo 
la  concicione  del  lavoro  nostro  rimettiamo  i let- 
tori allo  guide  particolari.  Ritornando  però  al  pro- 
posito. il  largo  della  marina  è stato  adorno  e ri- 
parlilo in  grazioso  disegno  per  mezzo  di  altieri 
quali  vengono  a formare  dei  viali  ornali  di  colonne 
dì  granilo,  cho  sostengono  dei  riverberi,  e di  se- 
dili di  marmo;  le  sere  dell' estate  viene  illuminato, 
e vi  rUuoiiano  a ricreamenlo  dei  cittadini,  nelle 
acre  del  giovedì  c delle  feste,  le  bande  musicali.  Il 
carcere  fu  cretto  a spese  della  provìncia  nel  1825 
nella  strada  dei  quadro  cantoni;  ha  la  forma  rcl- 
Ungolare,  ed  è a tre  piani,  capace  di  300  individui; 
la  cappella  ò in  tal  guisa  congegnata  che  ogni  de- 
tenuto può  sentir  messa  senza  cambiar  di  luogo. 

Sin  dai  tempi  più  remoti  litania  per  naturale 
disposizione  e per  T abbondanza  dei  prodotti,  e 
per  la  frequenza  dei  villaggi  , fece  conoscere  il 
positivo  bisogno  di  un  porlo  nel  suo  litlorale; 
ebbene  io  varii  tempi,  ma  vennero  distrutti  e co- 
perti dalle  lave  dell'  l'ina  e qualche  fiata  dalla 
furia  delle  tempeste.  Oggi  però  il  molo  di  Cala- 
oia,  opera  grandiosa,  e da  quattro  secoli  con  vani 
aforzi  tentata  vedesi  al  compimento.  La  imbocca- 
tura de!  seno  ove  si  offre,  esposta  ai  venti  forani 
compresi  tra  il  Nord-Est  ed  il  Sud-Est  IO.**  Sud.  tu- 
telala essendo  per  gli  altri  rombi  della  costa,  che 
comprendono  gli  eslrcroi  capi  dei  molini,  e di  S. 
Croce,  ha  canne  540  di  larghezza,  e 350  circa  di 
lunghezza  (Giuseppe  Zahra-Riano  sul  molo  di  Ca- 
tania); ha  il  lato  destro,  nel  principio,  di  masso 
Tulcaoico  0 dì  lava , poi  coperto  di  grosse  pietre 
della  stessa  natura,  ed  in  seguilo  circondalo  per 
la  lunghezza  di  canoe  70  da  una  banchioa  che 
termina  in  fondo  al  seno  tolto  arenoso  ; il  lato 
lioiitFO  é costeggiato  parimenti  di  lava  scabrosa 


I Martino  I deiranno  U08  possedeva  pei 
I dritto  delia  moglie  il  feudo  di  Risigallo  ael 

I spianala  oggi  io  parte  per  la  recisiooe  degli  icofli, 
ed  il  suo  fondo  che  con  dolce  pendio  scende  vene 
il  largo  è coperto  interamente  di  tenari  arene, 
perlocbè  è idoneo  al  sostenimento  delle  aacort.U 
j nuovo  molo  si  protrae  da  sotto  il  bastione  S.  Asili 
, per .^ud '/.f  Sud-Est,  nella  lunghezza  di  47  ctBae,e 
I nella  larghezza  di  40  palmi;  costituendo  qoesla  parla 
Vaoiico  braccio,  secondo  il  progetto  del  sovraces- 
nato /abra.  costruito  negli  anni  I792'95  e 1800  ri- 
•(aurato  nel  184|,accresciutoabbellilonelt84l-17; 
dal  6 loglio  1842  al  1834  conlinualo  al  di  fuori 
I della  estremità  del  braccio  medesimo,  alUdislanu 
I di  canne  6 */•,  per  canne  70,  tonco  la  diretioa 
I di  Sud  4**  Est,  e piegando  poscia  con  un  angolo 
di  132**  circa,  ovvero  nella  direzione  di  Sad  44* 
Ovest,  è stato  condotto  per  altre  60  canne  fomutti 
Il  martello,  secondo  il  progetto  dei  Signori  Salialcct 
d' Amico  e Diodali  Cappella  incaricati  all’ oopo.  li 
tal  maniera  il  molo  guireoliscc  il  porlo  da  tulU 
le  traversie  che  si  comprendono  tra  il  Nord-Eoi  rd 
il  Sud-Eift  Può  contenere  ben  60  legni  di  varii 
grandezza,  e si  ha  una  profondità  di  acque, 
cicale  ■ ricevere  le  più  grosse  navi  mercaolili  ( 
da  guerra  , poiché  queste  acque  nella  parte  (xì 
tranquilla  sono  di  palmi  30  a palmi  42  oltrt  di 
[ quelli  che  ricovera  1’  attuale  darsena  coslniiu  mI 
1792.  L' ingresso  del  porto  volto  a Sud-Sod-Esl  di- 
rettamente. di  canne  100  tutte  praticabili  da  pnl* 
siasi  legno,  a contar  dalla  punta  del  martello,  escli- 
dendo  le  altre  canne  25  che  avanzano  ad  arrivar* 
a quella  del  Pescatore  perchè  di  poco  fondo,  riesn 
facile  per  l' entrata  e l’ oscita  dei  bastimeniicoiV* 
dei  32  rombi  di  vento,  oltre  dei  rombi  sfavorevoli 
lorchè  spirano  freschi  per  mezzo  delle  bordale.il 
Sud-Est  e l’ Est-Sad'Est  provenienti  da  regìooi  Ioa- 
tane  cioè  dalla  Morea,  da  Candia.  dalla  SirUe  dal* 
r Egitto,  la  massima  traversia  vi  producono  fina* 
samente  soffiando;  le  correnti  lìttorsli  doniniati 
che  procedono  dal  faro  di  MeMÌna  passando  limpide 
I e chiaro  pel  lilo  di  Giunta  non  si  sperimeotiao 
dr  Ul  fona  ed  energia  da  spingere  alla  rotta  io 
navìglio. 

La  topica  situazione  del  porto  in  relazioni  n 
paesi  commercianti  è molto  opportuna  > e 
altresì  perchè  non  circondaU  da  roooligne  che 
^ circoscrivono  rocchio  deU*oaaervatore,  anzi  ofreo’ 

I lì  da  un  lato  delle  nbertose  e variopinte  piioore 
I e dair  altro  la  città  in  vistoso  e magnifico  aspetta 
signoreggiata  magnificanente  dall’ ignivoino  àloè* 
gibello. 
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medesimo  terriiorio  Antonio  di  Modula  ; e 
nel  territorio  di  Calascibclla  trovasi  appar- 

Il  molo  è coslroito  di  fabbrica  di  calccMruzzo. 
il  beton  dei  Francesi,  guareolilo  da  una  scogliera 
benché  tuttora  incompiuta  con  banchina  larga  S8 
palmi,  coperta  di  lastre  laviche  e con  muro  di 
riparo  dal  lato  del  largo  allo  pai.  23  al  di  sopra 
del  livello  ordinario  del  mare,  grosso  nella  base 
palmi  10  e palmi  C nel  vertice  terminato  circo- 
lare rivestilo  nciresterno  e coronato  nella  som- 
fuilà  di  pezzi  di  taglio  di  lava  lavorali,  fornito  di 
SV  Kalette  o 30  colonne  di  dotta  pietra  per  gli 
ormeggi  siluali  a distanze  uguali , oltre  gli  anel- 
loni  dì  ferro:  ha  due  principali  scale,  una  delle 
quali  all'estremità  dell’aulico  braccio  pel  traflico 
dei  viaggiatori. 

Rimane  in  quest'anno  1855  a darsi  opera  nol- 
r estremo  del  marlcllo  alla  cuslruzlono  del  faro 
alto  60  palmi  sul  livello  del  mare  coll'  iiubasamento 
rivestilo  di  pezzi  dì  lava  lavorati,  su  cui  si  fer* 
znerà  la  grande  lanterna.  Questa  magiiifìca  opera 
è stata  costruita  a spese  del  comune  di  Otania; 
la  somma  erogata,  dal  22  luglio  1841  al  31  dicem- 
bre 1854  pei  soli  lavori  ebe  la  compongono,  ascende 
all*  ingente  cifra  di  due.  501062.  IC.  5,  dei  quali 
solamente  due.  00478.  66,  sono  stali  dati  in  soccorso 
dal  regio  erario  e dalla  provincia,  metà  cioè  dall  unó 
e metà  dall’altra,  come  rilevasi  dai  rescritti  dei  9 
dicembre  1850,  e 16  giugno  1853,  e ciò  oltre  la 
spesa  che  oggigiorno  si  eroga  per  completare  la 
scogliera  per  la  costruzione  del  faro  e per  altri 
lavori  di  conchiusione. 

La  popolazione  di  Catania  ascendeva  nell’anno 
1798  a 45081  abitanti,  a 52433  nel  1831,  o final- 
mente a 61599  nel  declinare  del  1852,  quando 
quella  dell*  intero  dislretlo  era  di  165422,  e quella 
deirintera  provincia  montava  a 407527. 

Si  distinsero  tra  gli  illustri  Celanesi,  ed  in  tutta 
Sicilia,  e sul  continente  eziandio  rifulsero:  il  nostro 
Vito  .\mico,  della  cui  vita  ed  opere  non  diciamo 
parola,  avendo  a principio  del  Lessico  presentalo 
il  lavoro  dell*  Abate  Ferrara;  il  lettore  ha  potuto 
profferire  so  di  esso  il  suo  giudizio,  che  se  in 
tallo  non  corrispoDdcnle  all' allo  lavoro,  ne  incolpi 
me  umile  traduttore  e di  povero  ingegno.  Gia- 
cinto Palernò  Castello  dei  duchi  di  Carcaci,  e 
Giosep^  Asmondo  Palernò  marchese  di  SesM 
Presidente  della  Gran  Corte  civile,  meritano  rino- 
manza quali  ginrisperili  iosuperabili.  Giovanni 
Oaglini  si  segnalò  per  virtù,  dollrioa,  e conoscenza 
delle  scienze  maestre,  professor  di  metafisica  e di 
medicina  nella  patria  noiveriità.  Agostino  Giuffri- 
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tenere  il  feudo  di  RmcaìUa  nd  Anfonio 
Ferrer.  Del  resto  Giulio  GrimuUli  nel  IGOl 

da  famoso  nella  medicina  e protomedico,  professore 

!di  medicina  legale  nel  medesimo  ginnasio:  anche 
nel  drillo  naturale  e nella  metafisica  versatissimo: 
fu  autore  del  Tyrocinium  phisieum  per  varias 
assertiones  expositum  stampalo  ne)  1742  e dcl> 
l'altro  lavoro,  in  phisico-medicam  theoriam  com- 
I pendiarta  c.rpciii/ta  nel  i7io;  pubblicò  eziandio 
I r altra  opera  intitolala  la  fìlotolia  morale  data  ai 
I torchi  nel  1767,  e variì  altri  opuscoli  scrisse,  dei 
quali  alcuni  coiiservansi  mss.  nella  biblioteca  co- 
I munale.  Niccolò  Maria  Hiccinli  CaMÌnesc,  egregio 
poeta,  profesiuirc  di  Dnmmalica  iu  Catania  nel  1723. 
fu  il  coordinatore  della  biblioteca  dei  benedettini; 
j oltre  varie  forbite  sue  rime,  et  abbiamo  di  pub- 
^ blica  ragione  di  dissertazione  veritafum  catkoU- 
I earum  cncAirydion  in  quo  polene  cae  disserta^ 

' tiones  de  icriptura  sacra»  de  <rodtfioni7/ur  ex~ 
hibentur.  Il  cassinosc  Francesco  Onorato  Colonna, 
erudilìtsimo  nello  slorìcho  cognizioni  di  cui  so- 
; no  variì  opuscoli , che  conscrvansi  nella  bi- 
blioteca dell' ordine.  Oh  quanto  dolce  riesce  al 
calancsc  la  memoria  d’  Ignazio  Palernò  Castello 
Prìncipe  di  Discari;  fu  tutto  per  tutti , lo  scien- 
ziato, {'artista,  lo  studioso,  ed  anche  il  povero  rice- 
vevau  da  lui  istruzione  o soccorsi;  il  solo  monu- 
mento di  che  facemmo  parola  ci  parb  il  merito 
di  lui,  pel  quale  alla  morto  di  Voltaire  fu  eletto 
accademico  di  Dourdeaux;  pubblicò  alcuni  opuscoli 
appartencniesi  ad  oggetti  archeologici.  Leonardo 
Gambino  letterato  insigne  in  varie  scienze,  tenuto 
in  pregio  da  Formey  e da  Genovesi , eletto  per- 
petuo professore  di  metafisica  nell'  università  degli 
studiì,  di  quale  scienza  pubblicò  un  saggio  nel 
1706,  e poi  nel  1767  un  trattato  sotto  il  nome  di 
leggi  di  collisioni  del  dritto  naturale,  ed  alcuni 
pensieri  filosofici  da  servir  di  supplemento  al  primo 
saggio:  fu  caro  ai  dotti  ed  al  Governo,  Giudica 
della  G.  Corte  in  Palermo  dove  fini  suoi  giorni. 
Giuseppe  Sciacca  versatissimo  nell' idioma  Ialino, 
in  cui  furono  pubblicate  varie  sue  poesie  nel  1778 
dal  Can.  Giuseppe  Amantia.  Raimondo  Plalaoia 
vero  filosofo,  e di  vasta  erudizione  io  vari!  rami 
dello  scibile;  i quali  tulli  vengono  ecclissali  dal 
lucidissimo  ingegno  del  famoso  Vito  Coco  natone! 
1723:  fu  teologo  del  Vescovo  Venlimigiia,  custode 
della  biblioteca  pubblica , e canonico  della  catte- 
drale: si  rese,  immorlale  priocìpalmente  nella  di* 
plomatica  e nello  studio  degli  archivii.  nel  che 
si  versa  il  tuo  lavoro  pubblicalo  nel  1776  ColUctio 
mofsumenforum  ad  tuendum  eccleeiae  jura  cola- 
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era  il  Si^ore  del  territorio  di  Risicalla,  il 
cui  figlio  Pielro  Andrea  per  pririlegio  di 

nensit  : diede  SDche  «lU  luce  nel  1780  no  piano 
di  atudiL  Legesa  Ferdinandi  HI  latae  omni  con> 
sHio  mimi/lcenha;  ed  altri  oposooli  dei  quali 
alcuni  msa.  altri  pubblicati.  Franceaco  Boati  (jìu- 
dice  più  volte  della  G.  C e del  Segreto  di  Ueeiina 
antere  del  Conspectut  jurit  pu6iic» /eudalia  eom* 
munia  ac  ticuU  in  (Aerei  redae(ui»  atampato  in 
Napoli  nel  1718.  Niccolò  Paternò  Gattello  Barone 
di  Rcgalcaccia,  fratello  d’Ignaiio;  Carlo  Felice 
Gambino  di  morale  irreprensibile:  Domenico  Car<> 
bonaro,  nei  poetici  ludi  briUantitsimo;  Francesco 
M.  Scuderi  nacque  nel  1733  in  Viagraude  bor- 
gata di  Catania , famoso  nella  medicina  e nella 
letteratara,  elevato  dal  Re  a protomedico,  profes- 
sore di  medicina  pratica  degli  studii,  e degno  al- 
lievo di  Agostino  Giuffrida;  scritte  dne  volumi  sol 
vajuolo,  stampali  io  Napoli  nel  1789,  e poi  gli  elemeo* 
ti  dì  fisiologia  pubblicali  in  Catania  nel  1815,  perlo- 
ebè  ottenne  riooooscenia  al  ano  gran  merito  do- 
vuta; ci  fu  tolto  iofelieemeote  ai  80  del  1819. 
Rosario  Scoderi  nipote  del  precodente  nacque 
anch'esso  io  Viagrande  ai  15  ottobre  1767;  fu  di 
ferma  memoria,  di  spirito  penetrante,  di  fecondis- 
simo ingegno;  si  ammaestrò  nel  seminario  vesco- 
vile di  Catania,  ed  in  Napoli  particolarmente  nella 
medicina,  in  quali  scienie  sali  a grande  altexxa; 
dettò  r introduzione  alla  storia  della  medicina,  e 
tatoni  disconi;  sedette  neiraniveraiU  degli  stndii 
di  Palermo  la  cattedra  di  medicina  teorica,  amori 
in  Verona  nel  1806.  Antonio  di  Giacomo  cele- 
bre anch'esso  nelle  scienze  mediche,  virtuoso 
eittadino,  ed  ottimo  padre  di  famiglia, lasciò  varii 
eccellenti  mas.  sulla  scienza  che  coltivò.  Giacomo 
Zappali  professore  di  patologia  diede  alla  luce  opere 
di  fisica  e di  medicina  che  anche  oltremare  fora- 
no approvate;  fioriva  nel  1783.  AlesMndro  Recu- 
pero nato  nel  1740,  nella  numiamatica  veraatiasimo; 
fondatore  di  stupendo  mnieo;  ebbe  gran  fama 
nel  continente,  e mori  in  Roma  nell’ ottobre  del 
1803.  Giuseppe  Recupero  autore  della  itoria  nato- 
rale  e generale  dell'  Etna,  onorato  qual  socio  del- 
r accademia  dei  Colombai  di  Firenze , e d^li 
anliqnarii  di  Londra,  bfichelaogelo  Marletta  ret- 
tore del  seminario  chierìcale,  dove  avevati  catte- 
dra di  teologia  morale  e Idommatica,  nato  nel  1748 
mori  nel  1818,  laaciando  mas.  alcuni  ano!  lavori, 
ma  pubblicò  l’ opnscolo  contro  t pregiudixii  degli 
spiriti  forti  nel  1779.  Sebastiano  Zappali  cantore 
della  cattedrale  di  Catania,  nel  greco  e nel  latino 
versatissimo.  Giovanni  Andrea  Paternò  Gtitello 
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Filippo  IV  Tanno  1625  fa  dichiaralo  Prin- 
cìee  dì  S.  Catarina.  Da  lui  e da  Maria  Gii- 

dei  Marchesi  di  S.  Gìoliano  per  ben  tre  volte  io 
Catania  Abate  dei  Benedettini,  professore  di  scienze 
teologiche  nell' oniversiti  degli  atodii,  e bibliote- 
cario, conoscitore  eziandio  dell’ archeologia,  acca- 
demico di  Londra;  pubblicò  il  Lattanzio,  De  mor- 
tibui  pertemptorum,  con  erudite  addizioni,  ed  altre 
sue  operette  originali  diede  alla  Ince.  Gioseppe 
Gioeni  che  die’  in  tutta  Sicilia , parlicolarmenta 
in  Catania,  ona  spinta  per  le  KÌenze  naturali, 
rìnfervoratovi  dal  celebre  Dolomieo,  che  tradusse 
in  francese  le  eruzioni  del  Hongibello  del  1787 
dal  Gioeni  descritte;  pubblicò  anche  in  Napoli  nel 
1790  la  litologia  vesuviana,  e formò  il  snomnseo, 
fu  professore  di  storia  naturale  nella  nniversitò.  caro 
alla  corte , agli  scienziati , ebe  volendone  ono- 
rar la  memoria,  io  onore  di  Ini.  da  cui  presero  il  no- 
me, r accademia  di  scienze  natorali  costituirono. 
Olivio  Sozzi,  che  segna  on  epoca  nei  fasti  delle 
arti  siciliane,  fu  egregio  pittore,  mori  in  Spacca- 
forno  dove  lavorava  nella  Chiesa  maggiore , nel 
1765  ; meritano  anche  rinomanza  per  perizia  nella 
pittura  Luigi  Montallo  morto  in  Castrogioranni, 
che  lasciò  per  snoì  lavori  il  S.  Isidoro  nella  Chiesa 
della  Palma  ed  il  ritratto  del  Re  Ferdinando  1 per 
la  casa  comunale,  ed  altre  cose.  Sebastiano  lo  Mo- 
naco che  dipinse  la  copola  del  palazzo  del  Prìn- 
cipe di  Biscari  delle  avventore  di  D.  Chiaciotle , 
lasciò  anche  delle  opere  in  Mioeo,  Siracusa  e Leo- 
tini,  e nel  monastero  di  Sortioo,  io  qoal  comune 
morì;  lasciò  degli  affreschi  considerevoli.  Michela 
Cali  fu  on  ollimo  acalpello,  a ne  è testimonio  la 
statua  di  Igoazio  Paternò  prìncipe  di  Biscari  nel 
museo  questi  fondato,  oltre  varìi  altri  suoi  lavori 
degni  di  attenzione.  Saverio  Landolina  Nava  nato 
in  Catania  da  illustro  famiglia  ai  17  febbraro  1743. 
è ano  di  qnei  privil^iati  iugegnì,  che  per  molta 
loro  parte,  corno  cantava  il  Venoaino,  hanno  Ksn- 
zato  la  falce  di  Libitioa.  Le  fama  di  quest'  nomo 
si  diffose  per  tolte  le  colte  nuioni  del  mondo,  e 
morìrA  lorqoando  non  tari  più  coUora  ; educalo 
nel  aeroìoario  di  Morreale  per  cara  dì  Mona.  Lan- 
dolina  Vescovo  di  Midi  ano  zio , trasse  dagli  an- 
tichi scrittori  greci  e latini  di  grandi  notizie  onde 
descrìvere  i sublimi  monamenti  delle  famose  Si- 
racuse,  sul  quale  proposito  pubblicò  infatti  6a  opu- 
scolo; ma  ciò  non  era  il  soggetto  di  sna  celebrità: 
l'antica  carta  del  papiro  pianta  indigena  di  quei 
terreni  fa  da  Ini  riconoacìnla  alle  rive  del  Gene; 
ed  egli  avea  già  ridotto  alla  vera  lezione  il  testo 
di  Piinio  laddove  parla  della  carta  papiracea;  il 
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inaldi  Signora  di  Ficìlini  Tenne  Giulio  ii, 
che  presa  in  moglie  Agata  Bologna  generò 

inondo  della  seieota  fe’  pianse  alla  scoverta;  seri* 
Tfgii  Federico  MQoter  da  Copenagheo  eocomiaD- 
dolo  dell*  iuTcnzioue  ; l’Accademia  Ercolanese  per 
mezzo  del  chiarissimo  Francesco  Eroroanuele  pro> 
fonde  lo  più  belle  lodi  ; la  Reale  Accademia  delle 
scienze  e belle  lettere  di  Napoli»  T Accademia  di 
GoUinga  accolgono  il  Landolina  trai  socii.  Il  sno 
diKorso  sopra  il  papiro  che  in  tale  occasione  pub- 
blicò era  on  abbotto  di  un  gran  laroro  che  era 
per  compire:  questo  però  infelicemente  non  fu  ai 
torchi  trasmesso;  ma  costituiscono  indestnidibile 
monumento  le  rinnoTste  antiche  carte  che  troransi 
in  miti  i gabinetti  letterarìi  d’ Europa  coll’ epigra- 
fe: Ferdiftandl  III  5ict7ios  regis  providentiaaf^ 
tifieium  chartat  papiry  textndae  muUis'ante  uculit 
obliteratum  XaveriuM  Landolina  Anna  Aegiptio 
more  ex  scyrpo  Cyanet  Syraetuarum  fluminit  tn- 
digena  renovavit:  Plinti  leget  variantibus  codicibui  \ 
eoUatii  eiptrimenteque  emendatit  tn  infsprum  rs- 
jfifuif.  Papyri  tuoptt  glutine  in  aqua  dUigentis- 
time  soluto;  scapo  in  pkilaras  diviso:  sutis  pia- 
pulii  supinas  tabulai  transversa  adlinita  schedis 
praelo  preuis  atque  siceatis:  scabritiis  dente  le- 
vigatis  panis  fermentati  colata  aqua  iterum  su- 
psrinducta  : iterumque  charta  frugata  et  polita 
Syraeutis,  MDCCLXXX,  Pubblicò  dei  larori  di 
piccola  mole;  colUrò  anche  le  muse;  fu  ioteger. 
rimo  di  quella  vita  cheTeniragli  tolta  da  emiple- 
gia » da  cui  gii  era  per  quattro  anni  traTsgliaio , 
nel  1809.  Domenico  Tempio , al  dir  dello  Scinà 
largameute  dalla  natura  dotato  di  poetica  rena  » 
ferisse  io  siciUaDO»e  le  sue  rime  furono  stampate 
in  Catania  sua  patria  nel  1814-15  col  frontispitio 
Operi  di  Duminicu  Tempiu  Calanisi,  La  sua  poesia 
è ineguale»  ma  ritace  ed  animata»  onde  caotara 
sa  di  lai  l’ immortale  Borghi: 

Vieo  Mio  il  Tempio  che  folleggia  e mua. 

£ perchò  chioda  questa  serie  il  nome  di  uno 
scienziato  di  altissima  fama  facciam  menzioue  del 
CaT.  Ab.  Francesco  Ferrara  nato  in  Viagrande» 
salilo  in  rinomanza  appo  gii  stranieri  perchè  uno 
di  quei  pochi  che  esaminò  le  cose  nostre  io  fatto 
di  scienze  naturali:  moo  questi  i larori  da  lui 
pubblicali:  Coolemplazione  della  natura  di  Bonnét 
traduzione  dal  Francese  con  annotazioni  e giun- 
te. — Storia  generale  dell'  Etna.  — Sopra  il  lago 
dei  Palici. —Sopra  1*  ambra  Siciliana. — Sul  mele 
ibleo.  — Sopra  Naaao  e Callipoli.  — Campi  fle- 
grei. —Mineralogia  della  Sicilia.  — Sopra  Tinda- 
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Pietro  Andrea  /i,  il  quale  per  1230  mo- 
nete d'oro  l’anno  1661  vendette  il  paese 

ri.  — DeKriziono  dell’Etna.  — Guida  dei  viaggia- 
tori iu  Sicilia.  — Sopra  i tremooti  della  Sicilia. 
— CeoDÌ  intorno  agli  oggetti  a vedersi  in  Palermo 
e contorni  di  esso.  — Sopra  il  silo  di  Palermo.  — 
La  natura,  le  sue  leggi  » e le  sue  opere.  — Storia 
di  Catsois. —Storia  generale  della  Sicilia;  delle 
quali  opere  non  ci  altcuUamo  dare  giudizio  parlan- 
dolo autori  ai  quali  con  venerazione  ci  riiueUiamo. 

Ma  se  il  Ferrara  conchiude  la  serie  degli  uomini 
che  nello  scienze  furono  celebri  e per  esse  in- 
nalzarono dei  monumeoli  che  coi  secoli  contra- 
stano, Vincenzo  Bellini  siede  a capo  di  coloro 
che  sentirono  nell' anima  un  sentimcnlo  di  beali- 
tndioe»  una  bellezza  incomprensibile  ; nacque  il 
primo  giorno  di  novembre  del  1809:  Catania  non 
fesiò»  non  ne  disse  parola  » ma  quel  silenzio  era 
foriero  di  una  voce  che  sarebbe  tuonata  altissima 
nell’  intero  mondo  artistico  e civile.  Bellini  fu  gran- 
de! e le  armonie  da  lui  composte  io  snooo  sublime 
che  ti  tocca  il  cuore»  non  possono  non  ispirare  so 
non  r insensato;  oontrastata  gli  fu  la  via  dai  pa- 
renti. ma  il  genio  trionfò;  ebbe  a maestri  dell*  arte 
in  Napoli  il  Tritio  e lo  Zingarelli  » uscitone  dalla 
direzione,  imprese  lo  studio  dell*  anima  propria» 
meditò  gli  antichi  esemplari»  concepì  oua  riforma, 
considerando  lo  stato  contemporanco  della  musica 
italiana.  In  Parigi  erse  la  piramide  dei  suoi  trionfi, 
composta  già  nel  continente  d’ Italia  la  maggior 
parte  delle  opere  inspirato  nel  più  dalla  bel- 
lezza, dalla  mellifluità  dei  versi  del  Romani»  che 
Testiva  d’impareggiabili  note.  I teatri  del  mondo 
risuonavano  dello  stile  pindarico  del  Pesarese  ; 
Bellini  non  lo  segni,  ed  invece  si  apprendeva  ad 
uno  stile  che  accostiamo  alla  dolcezza  del  Cantor 
degli  amori.  Non  qui  posso  io  dar  cenno  dello  stile 
deir  immortai  genio,  piacemi  addurre  ona  parola 
dell’  egregio  Giuseppe  Borghi  che  tei  descrive  a 
meraviglia  : SrrpbXs  una  compagnia  diabilisuo- 
notori,  fate  che  in  una  notte  di  maggio,  al  chiaror 
della  luna»  nel  sito  più  delixioso,  alla  vista  della 
marina  e dell’  erbe,  quattro  voci  di  quelle  che  toc- 
cano veramente,  secondate  dagli  strumenti,  cantino 
a vei  solo  e seduto  In  disparte,  le  più  soavi  me- 
lodie  dei  capi  d'opera  del  Bellini,  e col  ns  cono- 
scerete fanima  meglio  assai  ehs  ss  io  tentassi  di 
forvine  delineamento  colle  parole.  La  caotica  del 
Borghi  so  qnest’anima  candida  e bella,  è un  lavoro 
che  durerà  colle  opere  del  Calanese.  Infelice!  cade- 
va nella  polve  donde  il  Signore  seppe  si  bellamente 
ritrarlo  toccato  appena  il  sesto  lustro  di  sua  vita  ; 
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a Scipione  Cottone  Marchese  di  Allamira, 
e poi  Conte  di  Bnvuso,  il  quale  Irasmiselo 
ai  suoi.  Ritenne  ì dritti  luUavia  di  Hisicallo 
ed  ii  titolo  di  Principe  Pietro  Andren,  come 
anche  il  fi;:Iio  Giulio  nato  da  Emilia  Ca- 
stello di  lui  moglie.  Successogli  Pietro 
Andrea  ni  il  quale  morto  lasciò  erede  la 
sorella  Emilia,  sposa  a Diego  Giardina, 
Mnrehese  di  S.  Ninfa  Tanno  1ÒÒ2.  La  citta 
contcncva.^92  case,  e 1021  abitanti,  secondo 
il  l'irri  300  le  case,  e 725  gli  abiUmti:  ma 
nel  1713  erano  4Si-  le  case  e 1032  gli  abi- 
tanti, che  di  recente  inonlarono  u 2002. 
Il  Signore  di  S.  Catarina  occupa  trai  Ba- 
roni il  t.wii  posto,  gode  del  drillo  di  armi 
raccoglie  dui  suoi  campi  ricchi  proventi, 

ma  colla  giovcnlù  si  compose  una  fama  che  lo  farà 
ricordare  dallo  straniero  con  un  accento  di  mara- 
viglia 0 di  venerazione,  e da  Sicilia  e dalla  patria 
con  una  lacrima. 

Il  territorio  di  Catania, de'  più  fertili  dell'Isola, 
coniprcndeM  in  sai.  9i0i,SGl,  o dividendo  in  cui. 
ture  particolari,  87,302  in  orli  alberati,  O.triU  in 
candcli,  133,759  io  seuiinalorii  allierati,  6526,670 
in  seuiinalorii  semplici,  1146,763  in  pascoli,  268, 
084  in  olivcli,  498,050  in  vigneti  semplici,  80,937 
in  ticheli  d'india,  83,917  in  ficheti  d'india  ed  altro, 
12,293  in  mandorleti  , 540,949  in  terreni  impro- 
duttivi,- 3,840  in  suoli  di  case.  Aprono  un  gran 
commercio  in  Catania  le  magnifiche  seterie  che 
danno  dei  drappi  facilmente  scambianlisì  con  quei 
di  Francia:  se  uc  fa  ascendere  in  un  anno  lo  smalti- 
mento a 13284  pezxe,  di  canne  26  per  ognuna  da 
1170  telai,  poiché  se  ne  provvedono  Sicilia,  Napoli, 
Malta:  vi  sono  locbc  rinomali  i lessali  a colono. 
La  città  che  si  è oramai  provveduta  di  porto  comin- 
cia a sostenere  un  commercio  attivo  come  le  altro 
città  che  oe  sodo  fornite.  1 primarii  generi  di 
esportazione  sono  frumento  ed  altre  biade,  zolfo, 
tessuti  a seta,  tessati  a colono,  nastri,  stracci,  pelli, 
cantaridi,  pistacchi,  cotone,  seme  di  cotone,  temo 
di  lino,  lana  ec.  agrumi  io  casse,  regolizia,  som- 
macco  , ec.  Oltre  la  fiera  che  in  ogni  lunedi 
apresi  nella  pisazastesicorea,  ne  sono  altre  quattro 
estraordinario  aiiDuali  nella  città,  una  la  prima  do- 
menica di  maggio  nella  piazza  del  borgo,  altra  nella 
2*  domenica  nella  piaua  di  S.  Maria  di  Gesù,  una 
la  9*  domenica  di  agosto  nella  piazza  di  S.  Vito,  una 
il  3 settembre  nella  piazza  delGaslello. 
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giacché  fecondissimi  sono  di  binde  dì  erbe, 
e corrispondono  alTiiiduslria  dei  loro  agri- 
collori.  Siede  il  paese  in  37"  c 40'  di  lon- 
gitudine in  37",  37'  dì  laliludine  (1). 

Cauirratil.  Lai.  Cataraetis  (V.  D.)  Dei 
casali  dì  .Messina  verso  mezzogiorno  eoo 
una  Chiesa.  Se  ne  fa  menzione  nel  1193 
in  un  diploma  di  Bartolomeo  de  Luce,  in 
cui  enumera  i beni  di  S.  Maria  di  Rocca- 
malore. 

Catena  TVnova.  Lai.  Melinrentris,  Sic 
Calina  nova  (V.  A.)  Alirìmcnii  Metinrentri. 
Fondo  oggi  piccola  terra  appnrlcncntesi  ai 
Riggio  sotto  Ccnlorbi,  di  cui  un  tempo  for- 
mava parte  del  territorio,  per  cui  soggetto 
a .Malico  di  Sclafnni  Conte  dì  Adcrnò  c 

(I)  Éstlualmente  un  capo  circondario  di  3*  classe 
in  provincia  dislrelto  c diocesi  di  (laUauisscUa . 
da  cui  disia  13  ro.,  od  80  da  Palermo.  Divenuto 
centro  delle  due  strade  rotabili  che  conducono  in 
Catania  cd  in  Messina,  e dell' altra  che  divergendo 
traversa  Csllauisselta,  e sì  in  Girgenti  che  io  Licata 
conduce,  viene  sempreppìù  prendendo  ra(Knameoto 
U civitlà  degli  abitanti,  aumentasi  considerevolmente 
il  commercio  , di  varit  ornamenti  va  rendendosi 
fornito.  Per  oblazioni  volontarie  di  pietosi  fedeli 
si  è fabbricalo  nel  1854  un  convento  dove  s’in- 
trodussero i PP.  Cappuccini.  É io  costruzione  un 
Ospedale  Civico  per  le  somme  lasciate  nelle  dispo* 
sizioni  testamentarie  dcirnllimo  defunto  Principe 
dì  Castelnuovo  che  ad  altre  opere  di  beneficeiua,  di 
altri  somme  disponendo  poso  mente.  No  ascendeva 
la  popolazione  nel  1798  a 5700,  a 5989  net  I83t, 
e Uiialmenie  a 6136  nel  declinare  del  18.VS:  mal- 
grado però  che  si  respiri  un'aria  pura,  si  è troppo 
aolTerta  la  falce  colerica  del  1837  e del  1854.  Mr. 
Bonza  Vescovo  di  Nicosia  morto  nel  1846  laKÌó 
perenne  ricordanza  a questo  Comune  che  gli  fu 
patria,  delle  sue  tante  virtù,  religione  e dottrina. 
Comprendesi  il  territorio  in  sai.  4370.261  • delle 
quali  0,093  in  giardini,  0,062  io  orli  alberati,  2, 
330  in  orti  semplici,  0,232  in  canneti,  22,716  in 
seminatorii  alberati,  3857,01?  in  seroiuatorii  sem- 
plici, 326,517  in  pascoli,  3,820  io  vigneti  albera- 
ti, 143,674  in  vigneti  semplici,  12,506  in  Gcbeli 
d'india,  0,684  in  suoli  dì  case.  Ila  delle  solfatare, 
solfalo  di  stronziina.  carbonato  di  calce  cristalliz- 
zato: principale  commercio  di  esportazione  sono 
le  biado,  il  vino,  vasi  dì  creta,  e lo  zolfo. 
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Signore  di  Cenlorbi.  Da  lui  l’anno  i351  se 
l'ebbe  per  i500  aurei  Desiala  di  Beniin- 
sano moglie  di  Gerardo  Bonsole,  e oe  ot- 
tenne la  conferma  da  Eufemia  Vicaria  del 
Regno  e da  Federico  III;  e poi  Gerardo 
ed  Onofrio  eredi  di  Desiata.  Da  Gerardo 
Desiala  ii  moglie  di  Giovanni  Eschifano  da 
Lentini;  da  Onofrio  Tornèo  cioè  Barlolomeo; 
quinci  l'anno  H07  l’Escbifano  e Barlolomeo 
Bonsole  per  metà  erano  padroni  ciascuno 
di  .Veiintenire.  Dico  il  Barberi  nel  1453 
appartenersi  ad  Onofrio  ii  figlio  di  Barto- 
lomeo, da  cui  nacque  Nocella  moglie  di 
Guglielmo  di' Perno.  La  famiglia  Perno  fiori 
in  Catania  c Siracusa,  e tenne  Deliienlre 
sino  quasi  alla  metìi  del  secolo  xvi:  fu  poi 
Signore  del  feudo  Francesco  Statella  dei 
Baroni  di  Mongciina,  ed  il  trasmise  ai  suoi. 
L’ultimo  di  costoro  fu  Gaspare  Stalella, 
il  quale  sino  al  1613  visse  splendidamente 
in  Catania,  o lasciò  l'unica  figlia  Anna 
Maria,  la  quale  maritossi  con  Ànionino 
Biggio  dei  principi  di  Campofiorito,  che 
era  trai  Razionali  regii,  Questore  generale 
del  Regno,  donalo  del  titolo  di  Principe 
di  Catania,  ed  ebbe  a figli  Andrea,  ed  Ago- 
stino il  quale  fu  Vescovo  di  Ccfalù , ri- 
splende qual  primato  nelle  pubbliche  as- 
semblee della  provincia,  trai  dodici  Pari 
del  Regno,  Giudice  dell' apostolica  Legazia, 
ed  Arcivescovo  di  Iconio;  Andrea  però  suc- 
cesse al  padre  nella  Questura;  il  primo 
sulla  sinistra  del  fiume  Crisa,  non  lungi 
della  ripa,sudolcepoggetlo,riiccoltaalquari- 
ta  gente,  e fabbricato  il  piccolo  paese  die- 
dcgli  il  nome  di  Galena  nuora;  gettò  le 
fondamenta  della  Chiesa  Parrocchiale  del 
titolo  di  Gesù  c Maria,  verso  mezzogiorno, 
ed  in  breve  tempo  l'allesli;  costruì  ampie 
e rette  vie;  l'intero  edilizio  di  forma  qua- 
drala ordinò,  che  di  giorno  in  giorno  viep- 
piò  si  accresce  ; racchiudesi  nei  confini 
della  diocesi  di  Catania  ; ne  sono  200  le 
case  c 300  gli  abitanti.  Da  Andrea  e da  An- 
tonia Riggio  di  lui  moglie  nacque  Antonino, 


ex 

il  quale  alla  morte  del  padre  avvenuta 
in  questo  anno  1757,  fu  dichiarato  Prin- 
cipe di  Galena  nuora  col  consenso  del  Re, 
e Questore  generale  (I). 

CatSalno.  Lat.  Callainum  (V.  D.)  Ca- 
sale un  tempo  circa  i confini  della  terra 
di  S.  Lucia,  appartcnenlesi  a Giovanni  di 
Manna  ed  agli  erodi  di  lui  sotto  Federi- 
co II. 

Catiao.  Lai.  Catlafis  (V.  D.)  Casale  nel- 
la contrada  dello  stesso  nome,  apparlenen- 
tesi  nel  1320  a ÌViccolò  de  Pactis.  Nel  se- 
colo XVII  apparteneva  ai  Balsamo,  finalmen- 
te ai  Principi  .Massa.  Oggi  il  territorio  è 
comunemente  un  feudo. 

Caltoilca4  Lat.  Calholica.  Sic.  Catolica 
(V.  M.)  Novello  paese  ed  abbondante,  com- 
preso nei  confini  della  comarca  e della  dio- 
cesi di  Girgciili.  L'Impcrator  Federico  Re 
di  Sicilia,  assegnalo  aveva  alla  Chiesa  di 
Palermo  i casali  Platani  e Captedi , 
con  tulli  i loro  tenimenli,  giusta  un  di- 
ploma dato  in  Palermo  nel  mese  di  otto- 
bre del  1211;  questi,  secondo  il  Pirri,  fu- 
rono poi  appellati  i casali  di  Platani  e Pia- 
fanelli,  concessi  a vari!  Signori,  sotto  annuo 
censo,  dagli  Arcivescovi  di  Palermo.  Quinci 
l’anno  1642  Francesco  Isfar  e Corilles  Si- 
gnore di  Siculiana,  a cui  vennero  1 casali 
ma  deserti,  sulla  sinistra  ripa  del  fiume 
Alleo  oggi  Platani,  gettò  le  fondamenta  del- 
la terra  di  Callolici.  in  quel  luogo  che  chiama- 
vano Ingaslone,  e pregò  nel  1620  Filip- 
po III  a nome  della  figlia  Giovanna,  afllnchc 
donata  fosse  del  titolo  di  Principato.  Oc- 
cupa un  terreno  dolcemente  declive  verso 

(1)  Oggidì  è un  comune  in  provincii  di  Cala- 
oia  * diftretto  e diocesi  di  Nìcosia  » da  coi  disia 
iS  m.,  circondario  di  Cenlorbi  da  cni  6 m.  153 
da  PaleriDO,  e i9  da  Caunia.  t'mida  è l'aria,  e 
la  territoriale  eslensiouo  è di  sai.  610,863,  delle 
quali  6,884  in  sominatorii  alberali,  633,595  in  ae- 
mioatorii  semplici,  45,135  in  pascoli,  5,181  in  fi- 
cheti d' India,  0,068  in  suoli  di  case.  Esporta  grano 
ed  CITO.  La  popolazione  del  1798  era  di  878  abi- 
laoti,  di  1044  nel  1831,  di  1333  nel  fine  del  1853. 
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Scirocco;  rette  no  sono  e larghe  le  vie,  con 
un  magniPico  palazzo  del  Principe.  Si  ha 
quasi  nel  centro  la  maggiore  parrocchiale 
Cliiesa  sacra  allo  Spirilo  Santo,  che  prese 
a fabbricarsi  con  somma  magnificenza,  e sot- 
to cui  stanno  altre  due  minori  soggetto 
ad  un  Arciprete.  JicI  tempo  del  Pirri  vi 
erano  i frati  di  S.  Maria  della  Mercede, 
dal  1315  il  tempio  sacro  all'Immacolata 
Concezione;  furono  dimenticati  dal  Pirri, 
il  quale  aFTcrma  essersi  riuniti  nel  llì2C  nel 
tempio  dell'Annunziala  i Carmelitani  della 
prima  riforma,  sostiluendosi  ai  Carmclilani 
Convcnluaii  per  opera  e somme  di  Gio- 
vanna di  Bo»co  e Corilles;  credesi  esser 
costoro  del  tutto  mancali,  perciocché  non 
iic  resta  memoria  alcuna.  Cli  Agostiniani 
della  Congregazione  di  S.  Adriano  l' cremila 
abitano  in  S.  Giovan  liattisin  fuori  la  cillii, 
dove  sorge  l' antichissimo  tempio  di  S.  Ma- 
ria di  Platani  : finalmente  un  collegio  di  .Ma- 
ria per  r istituzione  delie  douzcilc  è stalo 
teste  stabilito. 

Cattolica  gloriasi  di  essere  sotto  la  tutela 
della  palermitana  Vergine  S.  Itosalia.  11  suo 
stemma  presenta  Ire  colli,  dalla  cui  som- 
milà  spiccano  dello  fiumino,  su  cui  una 
stella.  Al  tempo  del  Pirri  erano  lo  case  033 
gli  abitanti  2399;  nei  regii  libri  però  del- 
l'anno 1032  Irovansi  1072  case  1288  abi- 
tanti ; nel  1713  numcravansi  1(07  case 
c 4388  abitanti,  che  ultimamente  crebbero 
a 0300.  Segna  il  Prence  l' annuo  Magistrato, 
gode  del  potere  delle  armi,  ed  occupa 
il  posto  XIII  nel  Parlamento.  IVel  fertilissi- 
mo territorio  un  tempo  fabbricossi  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  di  Platani,  la  quale  essendo 
ruinata,  venne  da  un'altra  sostituita  della 
di  S.  Maria  del  Ponte , dnpoichè  da  gran 
tempo  a circa  3 miglia  dalla  cillA  sopra  il 
Platani  sorgeva  un  magnifico  ponte,  che 
ascrivevasi  ai  Chiaramontani,  dei  cui  sette 
archi  uno  ne  rimane,  donde  può  argomen- 
tarsi quale  stala  sia  la  mole.  Il  medesimo 
territorio  distinguesi  pei  vasti  e pinguissimi 
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' pascoli,  che  aumentano  ed  il  bestiame  e 
I gli  armenti,  celebre  eziandio  per  vino,  mele 
I e frulli. 

Passiamo  ora  alla  serie  dei  Principi.  Gio- 
vanna Itfar  unica,  prole  di  Francesco  ma- 
ritossi  a Vincenzo  Bosco  Duca  di  Misilmeri 
Cavaliere  del  Vello  d'oro,  il  quale  piò  volte 
fu  Irai  12  Pari  del  Regno,  o Pretore  in 
Palermo.  Da  costoro  Francesco  Cavaliere 
d' Alcantara  c Prefetto  della  siciliana  mi- 
lizia fu  nel  IG53  dichiarato  Principe,  e prese 
due  mogli,  Maddalena  de  Bazan  figlia  del 
Marchese  di  S.  Croce  Grande  di  Spagna, 
morta  la  quale,  si  ammogliò  con  Tommasa 
Gomez  de  Sanduval  sorella  di  Rodrigo  Duca 
de  Infanlado,  Viceré  di  Sicilia,  da  cui  si 
ebbe  Giuseppe  o Rosalia;  quegli  rifulse 
Maggiordomo  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja, 
c Cavaliere  della  SS.  Annunziata , e non 
ebbesi  figlio  alcuno  dalla  moglie  Costanza 
Doria  dei  Duchi  di  Tursia,  e da  Anna  Gra- 
vina. Rosalia  falla  moglie  di  Filippo  Bonan- 
no, Principe  di  Roccafiorila,  si  ebbe  il  figlio 
Francesco  Bonanno  c Bosco,  che  nel  1720, 
dopo  la  morte  dello  zio  Giuseppe,  fu  dichia- 
rato Principe  di  Cattolica.  Francesco  ascritto 
ai  Cavalieri  del  Velia  d'Oro  ed  ai  Grandi 
di  Spagna , .Ambasciadore  presso  Vittorio 
di  Savoja,  Maggiordomo  del  nostro  Re  ed 
intimo  Consigliere  deH'lmperalor  Carlo  VI, 
più  volle  Pretore  nella  Patria,  dei  12  Pari 
del  Regno,  Vicario  finalmente  del  Viceré,  e 
di  altre  cariche  decoralo,  visse  sino  al  1734; 
ne  furon  mogli  Isabella  Morra,  ed  Anna 
Maria  Filingeri,  dalla  quale  si  ebbe  di  giù 
Giuseppe  marito  di  Giustina  Borromeo  e 
Grillo,  Grande  di  Spagna,  Maggiordomo  del 
Re,  ancor  vivente  e padre.  Slendcsi  la  lon- 
gitudine di  Cattolica  in  38°,  la  latitudine  in 
37"  30'.  Molto  cose  dicon  si  sul  colle  ad  essa 
vicino,  di  cui  parleremo  in  appresso  (I). 

(t)  E oggigiorno  nn  capo-circomlin'o  di  3*  cIum 
in  provincia  , diatretto  e diocesi  di  Girgenli , da 
cni  dista  19  m.  e '/••  e Si  da  Palermo.  Il  territorio 
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ranlonla*  (V.  M.)  Città  un  tempo  della 
Sicilia.  Scrive  Stefano:  CaiUonia  è ciUà 
deW ìtaliay  àttene  un'altra  tn  Sieifta;  i 
terrazzani  diconsi  Cautoniati  e Caulonii. 
Appo  Antonino  neintincrario.  Da  Catania 
a (Urgenti  per  mangioni  testé  slabilite 
9/,  dai  Capitoniani  24^  dai  Filosofiani  m. 

Stj  dai  Calfom'ant  2f.  Capitoniana,  giu- 
sta Cluverio , è il  luogo  dove  è CiUa- 
della  presso  Aidone,  ma  già  non  conviene 
in  quel  luogo  riporre  mansione  di  sorta , 

0 giusta  Pacio  doversi  presso  Capezana , 
nel  territorio  Camopetro.  La  Filosofìnna  è 
non  lungi  da  Piaiza,  la  Caulonia  di  Stefano 

è di  laL  3061, 82i,  cioè  ii,i80  io  giardini,  10,6i2 
io  orli  lempUci,  0,93j.  canneti.  115,701  io  semi- 
natorii  alberali,  1807,0(9  io  seminatorii  semplici, 
993.998  in  pascoli,  31,311  io  olireti,  (9,785  in 
ìrigoeti  semplici,  3,785  in  Gcheli  d' India,  0,878 
io  collare  miste,  0,(94  in  suoli  di  case.  Ilsnoovi 
•olfatare  nelle  contrade  Fratta  e Roccaperciata , 
distanti  7 m.  dal  luogo  dell' imbarco,  ma  scoia 
strada  a ruota,  poiché  se  oe  manca;  è un’ altra  sol- 
fara nella  contrada  Piana  o Vini  a 5 m.  dal  luogo 
deir  imbarco;  tutte  con  zolfo  di  2*  qualità.  Si  \ 
troTSDO  anche  cristalli  di  carbonaio  di  calce  di  \ 
Tarie  forme  e colori,  ed  una  miniera  di  sale  fos- 
sile; ma  reno  la  parte  meridionale  è una  mon-  ^ 
lagna  di  basalto,  mollo  interessante-  Il  maggior 
commercio  di  esportazione  consiste  nello  zolfo,  in 
tale,  io  olio,  frumento,  e biade.  Nell'anno  I8U 
persone  facoltose  nel  6ne  di  agevolare  la  pubblica 
panificazione,  convennero  nel  contribuire  ognuno 
una  somma,  ed  istituirono  un  peculio  frumenla-  \ 
rio  ; un  tal  peculio  col  volgere  degli  anni  ai  au-  ! 
montò  considerevolmente,  e quindi  il  frumento  per  i 
essere  tuperflao  per  la  pubblica  panificazione  si  pre-  { 
Biava  in  gran  parte  ai  coloni  poveri  per  semenze  e soc-  | 
corsi.  Invertito  lo  stabilimento  nel  1838  in  monte 
agrario  fromentario  venne  destinalo  per  esclusivo 
uso  dei  detti  coloni;  dipende  dall' Intendente,  ed 
è amministralo  da  dne  deputati  da  luì  eletti  in 
ogni  biennio.  Le  obbligazioni  si  fanno  ai  termini  ' 
delle  istruzioni  generali,  innanzi  il  Giudice  con- 
ciliatore, ed  in  ogni  parlila  si  riuniscono  piu  per-  > 
ione  solidale.  Il  prestilo  sì  fa  nella  quantità  com- 
petente alla  rispettiva  coltivazione,  montava  la 
popol.  nel  1798  a 7060,  che  pervenne  in  moto  di 
decrescimento  nel  1831  a 6003  , e finalmente  di  I 
6777  nello  scorcio  del  1853.  L'aria  ó temperala.  | 


! CA 

I 

j che  è la  stessa  che  la  Calloaiana  di  Anto- 
nino ò collocata  da  alcuni  presso  Pietra- 
> perzia,  passi  m.  xt  distante  da  Piazza , e 
non  procedo  al  di  Ih,  imperocché  rimane 
a destra  di  coloro  che  vanno  verso  Girgenli, 
ed  il  numero  dell' intervallo  che  giusta  Clu- 
verio non  sembra  corrotto,  altronde  non 
combina;  perlochò  sembra  non  doversi 
collocare  Caulonia  dopo  rimerà  mcridio- 
: naie  ossia  il  Fiume  Salso , circa  i confini 
della  Valle  di  Mnzzara,  tra  Piazza  c Gir- 
gcnti,  ma  il  silo  ne  è del  tutto  incerto. 

Cava.  Lai.  hpica  (V.  R.)  Angusto  valle, 
non  lungi  dal  promontorio  Pachino,  in  luogo 
mediterraneo,  ove  oggidì  si  osservano  an- 
cora alcune  orme  di  antica  abitazione.  Fa- 
zcllo  c con  lui  il  Pirrì,  da  Siilo,  vi  riconoscono 
Ilipsa  0 Yspa,  ma  qui,  come  avvertono  Clu- 
verio c Cellario,  parlasi  del  hume  Ispa,  al- 
tronde presso  gli  antichi  scrittori  non  si  fa 
menzione  alcuna  della  terra  d'Ispa.  La  rocca 
d'/«pica,  volgarmente  Forzia,  e nei  regii  li- 
bri Fortalizio , non  fu  diversa  dalia  terra 
della  fondo  d'hpica,  oggi  Spaccafomo. 

Cava  donna.  Lai.  Cata  donnac.  Sic. 
Cava  di  la  donna  (V.  N.)  È nn  fonte  nel  ter- 
ritorio di  Siracusa  distante  dalla  città  7 m., 
verso  Sorliiio,  c dello  celebre  dal  Fazello. 

Cava  di  «ior«ta.  Lai.  Cava  Gorgiae 
(V.  A'.)  mcnlovala  da  Arczio  descrivendo  il 
territorio  di  Ciarli  presso  Siracusa. 

Cava  grande.  Lat.  Cara  grandi».  Sic. 
Cava  granai  (V.  K.)  ideila  contrada  di  Auto 
presso  Avola.  E una  con  valle  mollo  estesa. 
Ira  colline  in  cui  scorre  il  Oumc  Cnciparì, 
che  accresciuto  dalle  fonti  di  quella  viene  per 
aperti  campi.  Fazello  la  dice  di  giocondis- 
simo aspetto. 

CE 

Cefaid.  Lat.  Ccphala.  Sic.  Cifalà  (V.  M.) 
Rocca  sulla  cima  di  alta  rupe,  che  d'ogni 
dove  scoscesa,  per  sci  miglia  sicndcsi  in 
circuito  intorno  alle  radici,  presentando  dif- 
Gcili  accessi  verso  Sclleultione  cd  Occi- 
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dente.  Secondo  Fazello  il  nome  reldic  dai 
Saraceni  ; ma  secondo  il  (ìaelani  è d' ori- 
gine greca,  significando  capo,  la  parola 
greca  kki>Aah.  ed  in  cITctIo  la  rupe  sembra 
incllcr  fuori  un  capo  allorcliè  mirasi  da 
mezzogiorno,  ove  terminando  acuminala  con- 
tiene di  sopra  la  delta  fortezza.  Dicono  alcuni 
Con  Cluvcrio  essere  stata  colà  l' antica  città 
di  Paropo,  ma  mostrerò  in  appresso  essere 
stata  Paropo  in  altro  luogo.  Il  fronte  della 
rocca  guarda  Scirocco,  c sorgo  l' edificio 
per  molleplici  volte.  Sembrano  muniti  c 
la  porla  c gli  alrii,  c dciilro  le  mura  è una 
Oliicsa.  àclla  rupe  medesima  è incavala  una 
occulta  scala,  donde  si  scendo  alle  radici 
del  monte  fin  dove  le  acijue  termali  sgor- 
gano. Oggi  cominciò  a fabbricarsi  una  pic- 
cola terra  verso  M.icslro  con  una  Parroc- 
chia soggetta  al  Vescovo  di  Girgcnti.  Dista 
Gcfalà  dalla  città  .Veiropoli  20  m.  verso 
Slezzogiorno , ù insignita  del  lilolo  di  Du- 
cato, sebbctio  un  tempo  i Signori  se  no 
siano  delti  Baroni , c stali  dei  primi  dcl- 
r Isola;  godono  del  dritto  di  armi , e ri- 
scuotono pingue  censo  da  quel  territorio 
ricco  d'ogni  sorla  di  biade.  Si  fa  menzione 
di  Cefatà  nei  primi  tempi  dei  INornianni, 
si  dà  un  diploma  del  Conte  Ruggiero,  in  cui 
segma  i confini  della  Diocesi  di  Girgenti,  che 
nella  Istituzione  delle  prebende  della  me- 
desima Chiesa  fatta  anche  da  Ruggiero,  con- 
fermala da  Papa  l'rbatio  II  nel  lO'JS,  dove  si 
legge:  la </uarla  prebenda  fu  Ccfalà  coneuo 
teninienlo,  olire  la  Cliieta  di  S.  Maria  eto- 
tpedale  nella  tia  di  Palermo.  Cefalà  fu 
commutala  per  la  mensa  dei  Chierici  per 
SOO  ter):  di  Jiuéacchino  cioè  sul  cambio  di 
Monreale.  Dissi  di  Ousacchino;  è incerto  qua- 
le sia  la  Chiesa  di  S.  Maria,  lo  spedale  poi 
credesi  quello  sotto  il  lilolo  di  S.  Lorenzo 
fondalo  dai  Re  di  Sicilia  nel  territorio  di 
Cefalà,  di  cui  .sotto  Federico  Imperatore 
era  Itellore  Goffredo  Chierico  della  Cap- 
pella di  S.  Pietro,  come  leggcsi  nel  Pirri. 
.Voti  si  scorge  abbastanza  se  Cefalà  sia  ap-  ' 


I partenuta  al  Vescovo  di  Girgenti,  o a qn.-it- 
I che  altro  Signore,  à’ell' anno  II...  ne  era  in 
I possesso  Palmerio  Abate,  cui  successe  il  fi- 
glio .Viccolò  celebre  negli  annali  di  Sicilia;  da 
lui  comprolla  nel  1321)  Giormmi  di  Chia- 
ramonte  Conte  di  Modica,  donde  Manfredi, 
che  vendctlela  per  3000  fiorini  nel  13t0 
a Federico  dei  Federici  da  Sciacca,  dal  cui 
potere  rivocolla  Riccardo  Abate  figlio  di 
òiccolò,  il  quale,  nemico  del  Re  Martino,  fu 
spoglialo  dai  beni.  Da  quel  princi|>c  l ol- 
tennero  primieramente  Federico,  poscia  al- 
tri, cioè  Tommaso  deijli  l'Iozunetli,  Gio- 
vanni d'Aprilia,  c finalmente  Pietro  Rai- 
mondo de  Falgar  nel  UOl,  il  quale,  scorso 
appena  un  anno,  concessela  a Giovanni  di 
Abaletli  per  onze  Sòl),  ricevendone  la  con- 
ferma dal  medesimo  Re.  .Vcl  censo  poi  del 
IHW  diede  Giovanni  l'autorizzazione;  eb- 
be per  moglie  Eleonora  Chiaramonle  fi- 
glia di  .Manfredi,  fu  chiaro  qual  Conte  di 
Camerata,  Preside  del  Regno  sotto  Alfonso, 
e per  altri  onori;  morendo  nel  Ii.’i3  dichiarò 
Signore  di  Camerata  ilprimonalo  Federico, 
c l'altro  figlio  dello  stesso  nome  Cioronni 
di  Cefalà.  al  quale  morto  senza  prole  suc- 
cesse il  fratello  Manfredi,  donde  Federico 
Signore  di  Gibcllina  per  drillo  della  moglie, 
dal  quale  venne  Giovanni  Manfredi  padre 
di  Federico,  i di  cui  figli  si  ritirarono  in  Cata- 
nia, egli  cessò  di  vivere  in  Patti  nel  1323:  fu 
poi  Barone  di  Cefalà  Francesco  Bologna,  il 
quale  era  Conte  delta  piccola  vicina  terra  di 
Marineo,  ed  ebbe  per  figlio  Giliberto,  da  coi 
dicono  essere  stata  trasmessa  alla  famiglia 
Bosco  nel  1330,  però  ritrovo  che  il  territo- 
rio di  Cefalà  era  .soggclto  a Giacomo  Sca- 
vuzzo,  cui  succedelle  Luigi,  i di  cui  eredi 

10  legarono  alla  pia  Opera  di  S.  Orsola  in 
Palermo  in  sollievo  delle  anime  del  Purga- 
torio. I Bellori  di  quell'  opera  la  vendettero 
nel  1020  a Mccolò  Diana,  cui  succedette 

11  figlio  Guglielmo,  da  cui  c da  Agata  Col- 
nago  nato  Mccolò,  fu  i)or  privilegio  di  Car- 
lo II  nel  ICSi  dichiaralo  primo  Duca  di  Ce- 
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falh;  qucsli  con  Anioni»  Parisi  generò  .Vi-  ! 
chele  marito  ad  Emilia  Castello  donde  Giu- 
seppe Mceolò  oggi  vivcnle.  Marchese  ancora  | 
di  Bonaccorso,  Mecenate  dall' Accademia  det- 
V Agricoltura  poco  fa  isliluila  in  Palermo, 
alla  quale  concesse  uno  spazioso  ed  ele- 
gante giardino  fuori  porla  di  Castro,  che 
si  apri  nel  I73i  ad  eruditi  esercizii  in  prò  j 
della  scienza;  di  lui  moglie  fu  Felicita  Pilo 
c Tassis,  da  cui  ebbe  un  figlio.  Il  medesimo, 
fondatore  della  nuora  piccola  terra,  racco- 
glie della  gente  a stabilirla.  La  lai.  è di  38°, 
la  long,  di  37°,  2C’  (1). 

Cenuino.  Lat.  CeplMlimm.  Sic.  Cifalinu 
(V.  Ji.)  Casale  della  chiesa  di  Siracusa,  asse- 
gnatole da  Tancredi  Conte  di  Siracusa  figlio 
di  (ìugliclmo  c nipote  di  Ruggiero  dall'an- 
no MOi,  con  altri  beni:  donazione  confcr- 
mala  dal  Papa  Alessandro  III  con  suo  di- 
ploma da  Benevento  il  28  aprile  1108,  che 
appella  il  Casale  Chisili.  È non  lungi  da 
Siracusa,  comprendesi  nel  suo  territorio, 
ma  è oggigiorno  deserto. 

Ceftillno  (V.  I\.)  Vedi  Archidemio, 

Cetaia.  Lai.  Cephaledis.  Sic.  CifalCi 
(V.  D.)  Città  oggi  Tcscorilc,  assai  nota  a 
SIrabone,  Diodoro,  Silio,  Antonino,  Tolo- 
meo, Plinio,  Mela,  e Cicerone.  Strabene  af- 
ferma essere  stale  Tindari,  Agatìrso,  Alesa, 
Cefaledio,  piccole  città;  Diodoro  nel  lib.  xiii 
appella  castello,  Cefaledio:  Imilcone  cogli 
/meresi  si  uni  cogli  abitanti  del  castello 
di  Cefaledio;  cd  afferma  Cluverio  essere 
antichissima  la  memoria  di  questo,  poiché 
avvenne  ciò  nell’  anno  i dell’  Olimp.  xcvi, 

(I)  B un  comune  in  provincia  e diocesi  di  Pa- 
lermo, distretto  di  Termini,  da  cui  dista^^lS  m. , 
circondario  di  Mczzojuso,  da  cui  dista  4 m.,  e 30  | 

da  Palermo.  Ila  sai.  478,533  di  territorio,  delle 
quali  0,83$  in  canneti , 398,742  in  seminatorii  | 
semplici,  50,733  in  pascoli,  5,937  in  oliveti,  tot, 
341  in  vigneti  alberati,  31,354  in  vigneti  sempli-  ^ 
ci,  1,504,  in  ficheti  d'india,  0,094  in  suoli  di  case. 

Vi  si  trovano  dei  diaspri.  Nel  1798  contava  570  ' 

abitanti , 588  nel  1831  , e 845  nel  fine  del  1852. 

L' aria  è sana.  i 
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396  anni  prima  di  Cristo.  Soggiunge  lo  stes- 
so Diodoro:  Agalocle  espugnato  Cefaledio 
gli  diè  per  gocernatore  Letlina , e poco 
dopo  chiese  lo  stesso  che  gli  si  consegnas- 
sero le  due  città  Terme  e Cefaledio  colle 
loro  giurisdizioni.  Finalmente  nel  lib.  xxni: 
t Romani  edificata  nocella  flotta  dopo  il 
naufragio,  con  SUO  nati  drizzatisi  sopra 
Cefaledio  la  presero  a tradimento:  ma  Ci- 
cerone nella  3*  A'errina  dimostra  al  senato 
che  la  nobilissima  Tindari,  Cefaledio,  Ale- 
sa, Apollonia,  ec.  furono  rocinate  per  la 
scelleragine  dei  Decumani;  cioè  vessale  dal- 
l’ avarizia  del  Pretore  Verro;  e nella  Vcrr.  v, 
la  celebra  come  insigne  per  la  dignità  delsom- 
mo  sacerdote.  Scanello  parlando  della  di 
lei  origine,  afferma  esser  Cefaledio  opera 
dei  Calcidesi;  allesla  però  Tucidide  che  nella 
regione  setlentrioiiale  esisteva  una  sola  gre- 
ca città,  cioè  Intera,  per  cui  vanamente  si 
asserisce  esserne  siali  i Greci  autori;  Auria 
ncll'Isl.  di  cs.sa,  l’ascrive  ai  Sicani,  quinci 
nelle  sue  monete , qual  perenne  monumen- 
to di  suo  pellegrinaggio  per  le  nostre  spiag- 
gie,  vi  si  osserva  improntala  la  figura  di 
Ercole,  dapoichè  i suoi  viaggi  intraprese 
sotto  i Sicani.  Dice  Bocharl  con  llolfmanii 
esserne  punico  il  nome,  giacché  Cefatud 
in  lingua  punica  vale  rupe  piegata,  cd  il 
vocabolo  combina  col  luogo,  come  descrive- 
remo in  appresso,  sebbene  comunemente 
affermino  gli  scrillori  esser  greca  la  voce, 
da  Cepbas  capo.  Quinci  oggigiorno  gli  abi- 
tanti assumono  in  loro  stemma  i pesci  ce- 
fali, c Duasquio  pretende  esser  derivato  il 
nome  alla  città  da  tali  pesci  di  cui  abbonda 
quel  mare. 

Ke  nota  Fazello  egregiamente  il  silo.  Fu 
locata  anticamente  sulla  vetta  di  scoscesa 
e vasta  rupe,  la  quale  di  figura  quasi  cir- 
colare qual  promontorio  volgasi  verso  Le- 
vante. Per  ingiuria  dei  tempi  divenuta  pic- 
coli.ssima  citlà,  quasi  rovinala,  e di  diffici- 
lissima salila,  il  Re  Ruggiero  Irasporlolla 
in  un  angolo  sottoposto  a quella  rupe,  nella 
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spinggin,  nobilitolla  della  dignili  tescovile 
c di  un  insigne  tempio,  che  per  voto  fallo,  de- 
dicò al  Salvatore  ed  ai  di  lui  Apostoli,  e co- 
sta dagli  annali  quale  sia  stata  l'occasione  del 
voto  di  Ruggiero  (1).  Non  nego  essere  stata 
ornala,  prima  della  tirannide  dei  Saraceni, 
Cefalù  di  sede  veseovile , come  dimostra  il 
Plrri,  ma  quelli  scacciati,  addetta  l’aveva  il 
Conte  alla  diocesi  di  Messina.  Il  Re  Rug- 
giero figliuolo  del  Conte  poi  radunali  i ter- 
razzani alle  radici  della  rupe  di  cui  dissi, 
stabili  loro  le  mura  ; ma  per  dritto  di  ri- 
cuperazione, impetratane  dall'Arcivescovo  di 
Messina  la  Parrocchia,  fatti  venire  dalia 
Calabria  i Canonici  Regolari  di  S.  Agosti- 
no e collocatili  nel  monastero  a ciò  co- 
struito, li  addisse  al  servizio  della  Chiesa, 
a Vescovo  novello  concedette  nel  1U5  la 
città  stessa  di  Cefalù , che  sino  alla  fine 
del  secolo  xii  ed  i primordii  del  seguente, 
fu  perciò  soggetta  al  suo  pastore;  perciocché 
verso  questo  tempo  cedette  al  Genovese 


(1]  si  ricava  da  un  mai.  del  13i9,  detto  coma- 
Demente  Rollui  rubeus,  in  folio,  che  rìtornaodo 
Ruggiero  io  Sicilia  da  Salerno  fu  batlulo  da  tal 
furiosa  tempesta  da  essere  imminente  la  morte; 
laonde  quasi  disperando  di  saWexxa , confidando 
solo  nella  gloria  del  motore  d'ogui  essere,  facea 
voto  dì  edificar  sontuosa  Chiesa  a Dìo  Salvatore  ed 
ai  suoi  Apostoli,  dove  prima  sarebbe  approdalo 
scampando  dalla  furia  del  mare:  e perchè  posava 
spinto  dal  vigor  dei  marosi  alle  spiagge  dì  Cefalù» 
ordinò  vì  si  fosse  in  prima  fabbricala  una  Chiesa 
in  oDor  di  S.  Giorgio,  quella  stessa  che  indi  crol- 
lala e ristorala  dai  marinai  dicevasi  di  S.  Leonar- 
do all’ epoca  del  Fazello,  quindi  al  suo  voto  adem- 
piva dando  opera  al  sontuoso  tempio»  che  sin' ora 
come  un  monumento  grandioso  dì  quell' epoca 
ammiriamo.  Il  sovraccennato  mse.  fu  compilato 
da  un  notaro  appellato  Ruggiero,  con  tutte  le  for- 
malilA  giudiziali,  per  ordine  dì  fra  Tommaso  De 
Oulera  Vescovo  di  Cefalù  » onde  rinnire  in  nn 
sol  corso  i privilegi!  e le  rendite  della  sua  Chiesa. 
Conservasi  uetl’arcbivìo  del  capitolo,  e riconoscen- 
dosene reutenlicità  è stalo  approvalo  da  tutti  i re- 
gii Visitatori  non  escluso  U celebre  Mr.  De  Cioc- 
chisi! ella  sua  vUila. 
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Paolo  Cicala,  Contestabile  del  Re,  Conte 
di  Collesano  e di  Alifia. 

Disturbalo  nel  1223  il  Vescovo  Ardoino 
daH'Impcralor  Federico,  abbandonò  la  sua 
Chiesa  e l' isola  ancora  ; il  Re  intanto  oc- 
cupò il  castello  e la  città;  ma  per  autorità 
del  Romano  Pontefice  ne  venne  restituita 
la  Chiesa  ai  drilli  primieri.  La  rocca  tut- 
tavia commcltesi  alla  custodia  delle  regìe 
truppe  nel  1232,  finché  per  una  costituzione 
di  Alessandro  IV  rendesi  il  medesimo  ca- 
stello, che  era  passato  in  mano  dei  cilladiai 
al  Vescovo  Giovanni  ii.  Sotto  Carlo  d'Angiò 
venne  stabilito  lo  stesso.  Sotto  gli  Ara- 
gonesi tuttavia  se  l’usurparono  i Gcraci 
Conti  di  Vcnlimiglia  ; imperocché  France- 
sco sotto  il  Re  Pietro  portavasi  come  Si- 
gnore di  Cefalù,  i di  cui  credi  e figliuoli 
non  altrimenti  l' occuparono , anzi  carica- 
rono di  mali  il  Vescovo  che  ripeteva  i dritti 
della  sua  Chiosa.  Di  nuovo  però  insorto  al 
tempo  del  Re  .Martino  nel  1393  le  genti, 
0 andando  in  maio  Cefalù  ostilmente  ra- 
pila, stabili  il  medesimo  Re  che  più  non 
cedesse  alla  Signoria  dei  Baroni;  la  quale 
sanzione  durò  certamente  a lungo;  poiché 
nel  1100  Cefalù  suffragava  il  pieno  diritto 
a Giovanni  Ahatclli,  il  che  appellano  mero 
e misto  impero , poi  si  dà  in  clientela  a 
Bernardo  di  Requesens,  e finalmente  ad  An- 
tonio Vcnlimiglia,  per  1000  fiorini  versati 
nell’erario  del  Re  Alfonso.  Non  lungo  tempo 
dopo  tuttavia,  reso  il  prezzo  Luca  di  Zar- 
zona  Vescovo,  ad  Antonio,  redense  la  città. 

Ritorno  al  tempio  principale,  che  olTresi 
alla  vista  oggigiorno  intero  coi  medesimi 
ornamenti  a musaico,  e da  colonne  28  piedi 
alte  ed  8 di  diametro  grandi  sostenuto , 
con  esìmii  campanili,  in  luogo  elevato,  quale 
il  costituì  il  Re  Ruggiero  e consacrollo  nel 
12C7  Rodolfo  Cardinale  della  S.  R.  C. , Ve- 
scovo Albanese.  L'imperator  Federico,  però 
nell'assenza  di  Giovanni  Veneto  Vescovo, 
ordinò  con  somma  prepotenza  sì  trasferis- 
sero in  Palermo,  di  cui  li  collocò  nel  Duo- 
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mo  , i fiimosi  siircofagi  di  porfido , che 
il  Principe  Ruggiero,  come  Icggcsi  nel  di- 
pioma , potè  in  tegno  perpetuo  di  tua 
morte,  ed  in  uno  dei  quali  ricino  al  coro 
prescrisse  si  componessero  le  sue  spoglio. 
Del  resto  equestri  e famose  figure  del  me- 
desimo Ruggiero  e di  altro  Re  , si  am- 
mirano ai  lati  dell'  abside , ed  accrescono 
bellezza;  sorgono  parimenti  con  ogni  ele- 
ganza costituiti  i sepolcri  dei  Vescovi  dei 
rarii  tempi,  una  reste  di  Ruggiero  in  seta, 
d’oro  intcssula  conservasi  nella  sacrestia,  e 
mostrasi  anche  la  tomba  di  Eufemia  sorella 
di  Federico  morta  in  Cefalb.  I Canonici  re- 
golari di  S.  Agostino,  come  avvisai,  stabi- 
liti dal  medesimo  fondatore,  a lungo  vi  ce- 
lebrarono i sacri  uflìcii  e i ministeri,  ma 
per  volere  del  Re  Carlo  11  ed  un  pontifi- 
cio Rcscrilto  di  Clemente  X del  1G7I,  fu- 
rono loro  subrogati  i Preti  secolari,  promo- 
vendo raffaro  il  Vescovo  Giovanni  Roano, 
che  vi  trovò  soltanto  due  dei  regolari.  Scris- 
sero di  questa  Chiesa  Benedetto  Passaflu- 
me  e Carandino.  Ne  stan  presso  le  case 
dei  Canonici  ed  il  decentissimo  Palazzo  Ve- 
scovile: corrisponde  di  rimpctto  il  semina- 
rio dei  chierici , che  primo  eresse  in  Si- 
cilia il  Vescovo  Francesco  Gonsaga,  ed  am- 
pliarono i successori  di  lui,  ed  ultimamente 
in  questo  nostro  secolo  Demcnico  Valguar- 
ncra  rese  più  elegante  (1). 

(I  ) Piicemi  addorre  qnl  on  quadro  cronologico  re- 
latiro  alla  coalmiione  della  Cattedrale  di  Cefalò, 
formalo  e raccolto  nell*  egregio  lavoro  ani  Duomo 
di  Slorreale  e aopra  altre  Chieae  Sicnlo-Nonnanne 
da  Domenico  Lo  Faao  Fietrasanla  Dnca  di  Serradi- 
falra 

lISS.  — 3 agoilo,  Ruggiero  per  la  aolTerla  tem- 
peata  fa  voto  di  edificare  un  tempio  al  Salvatore. 
(Fazello,  Decad.  I.  lib.  ra  e in  e Ma.  del  1339.) 

tt30.  — -Ind.  vili,  cioè  prima  di  aeUembre  in 
che  comincia  l’indizione  ix,  Ruggiero  ai  reca  al 
monastero  dei  Canonici  Regolari  di  S,  Agostino  iu 
Bagnava  per  invitarli  a trasferirai  nella  Cattedrale 
di  Cefalti  ch’era  per  innalzarsi,  e riconoscerla  co- 
me sede  principale  del  religioso  istituto.  (Diploma 
che  leggtsi  nel  libro  dei  privilegii  della  Cattedrale). 
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Sono  in  Ccfalù  molle  famiglie  di  rego- 
lari: i Minori  Conventuali,  dei  quali  alfcr- 
mano  avere  abitalo  il  convento  dal  1225,  fon- 
datore S.  Antonio  di  Padova;  poiché  costui, 
venuto  in  Cefalù,  lo  promosse,  c piantò  di 
proprie  mani  un  cipresso  che  diecsi  aver 
verdeggialo  per  ben  300  anni;  mostrano  al- 
tresì un  albero  di  melagrana  ancora  csisicnte, 
ed  il  sacro  vaso  con  che,  come  allcslano, 
consumava  il  sacrifizio  ; è silo  fuori  le 
mura  verso  Occidente,  molestalo  perciò 
dalla  inclemenza  dell’  aria  , come  alfer- 
raa  il  Pirri:  gli  Osservanti  del  medesimo 
Ordine  non  mollo  disiano  dalla  porla  ina- 
riltima,  slabilili  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò 
dal  Vescovo  Francesco  Gonsaga  nel  1390: 
i Frati  Predicatori  dal  1321  nel  tcrrilorio 
di  S.  Biagio  a 2 m.,  fondali  sullo  il  titolo  della 
SS.  Trinila,  per  operadi  Girolamo  Vitale  ven- 
nero trasferiti  in  silo  più  elevalo  della  città 
nel  1340,  furono  accolli  i Carmelitani,  sotto 
gli  auspici!  della  Vergine  tutelare,  nella  Chie- 
sa di  S.  Scbasliano  nel  1374,  per  opera  di 
Alberto  di  Monaco:  i monaci  di  S.  Maria 
della  Mercede  della  redenzione  dei  cattivi, 

1130. ~~Ind.  IT,  Aniclcto  conferma  con  onaholia 
la  dipendenza  dei  religiosi  di  ilaguara  da  quelli 
di  Cefalù,  e le  fatto  donazioni.  (Pirri.  Kot.  Eccl. 
ftlessan.  pag.  388). 

1131.  — Nel  giorno  della  Pentecoste  il  He  Rug- 
giero getta  la  prima  pietra  della  Cattedrale  di  Ce- 
falù. (Pirri  I.  c.). 

113S.  — In  febbrajo  fnd.  x,  Giorgio  Ammiraglio 
divide  e segna  i contini  delle  terre  assegnate  da 
Ruggiero  alla  Chiesa  di  Cefalù.  (Diploma  in  Tatui. 
£cci.  Cephal., che  ai  conierva nella  Bibl.  comunale 
di  Palermo). 

1133.  ~ In  marzo  Ind.  z,  Roggiero  con  solenne 
diploma  greco-arabo  arricchisce  questa  cattedrale 
di  già  fabbricata  di  larghe  donazioni.  (Pirri,  I.  e. 
pag.  799). 

1115.  — Ruggiero  aggiunge  nuove  largizioni  alla 
succeoiiata  ChieM  ed  ordina  la  costruzione  di  due 
urne  porfirctiche.  (Pirri  I.  c.  pag.  800). 

1148. — Epoca  in  cui  si  compirono  i mosaici 
del  santnario,  come  ricevui  da  iacrìziooe  a mo- 
saico dell’ abside. 
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sodo  gli  auspici!  di  S.  Pietro  IVolasco,  splen- 
didamente vennero  dolali  dal  Vescovo  e 
da  Slcfano  Municra  seguace  dell' istituto, 
nel  1C29. 

Gli  Agostiniani  mentovati  dal  Pirri  due 
Monasteri  abitavano  un  tempo,  ora  non  pib; 
quel  di  S.  Maria  di  Gesù  al  di  fuori,  quel 
di  Porlo  Salvo  subito  appresso  la  porla  di 
mare.  Venne  dato  un  silo  ai  Cappuccini  a A 
m.,  nell' elevalo  colle  Gibilmanna,  di  cui  a 
suo  luogo  in  più  copia  diremo.  Siede  nel 
centro  il  monastero  di  S.  Caterina,  di  mona- 
che sotto  regola  di  S.  Benedetto,  che  nobile 
si  mostra  per  gli  edifizii,  e come  uno  spec- 
chio della  più  stretta  disciplina;  se  ne  dice 
fondatore  dal  Pirri  Antonio  Paragone  mes- 
sinese di  patria.  Vescovo  di  Ccfulù,  afferma 
però  r Auria  esserne  stalo  ristoratore.  Marco 
Antonio  Gussio  fabbricò  una  casa  per  lo 
donzelle  prive  di  parenti,  ed  accresciuta  di 
congruente  doto  la  Chiesa  di  S.  Leonardo 
dedicata  un  tempo  da  Ruggiero  a S.  Gior- 
gio , loro  assegnò.  Osservansì  finalmente 
in  Cefalù  due  spedali  pei  pellegrini  e per 
gl’infermi,  fabbricati  per  sollecitazione  del 
Vescovo  Francesco  d' Aragona,  sommini- 
strando delle  somme  insieme  coi  cittadini. 
Celebra  l’ Auria  il  tempio  di  S.  Stefano 
dalt’eleganza  c la  bellezza  degli  edifizii,  i 
quali  sono  destinali  alta  compagnia  delle 
animo  purganti;  è adorno  di  famosa  rac- 
colta di  reliquie,  registrale  dal  medesimo 
scrittore. 

Succedono  a questi  sacri,  i pubblici  e 
civili  monumenti  in  ornamento  della  città. 
Presentando  la  rupe  una  figura  di  testug- 
gine, ed  in  alto  levata,  come  un  promon- 
torio al  mare  sovrastando,  forma  degli 
asili  dei  fianchi  nel  lido  ad  accoglier 
navi , da  ogni  banda  sicuri  dall’  opposto 
vento,  l'no  di  questi  dicesi  il  porlo,  sotto 
le  stesse  muro;  altro  distante  un  miglio  e 
mezzo  dalla  città  verso  Oriente,  appellasi 
volgarmente  Calura;  ed  un  capo  medesimo 
o promontorio  ha  nome  Slarchiafata,  e da 
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ogni  parte  per  tutta  la  spiaggia  settentrio- 
nale si  ha  per  conspicuo.  Entrasi  in  città 
da  ogni  dove  cinta  di  mura,  per  4 porle, 
da  Occidente,  Sellenlrione  ed  Oriente  ; di 
queste  la  prima  distinta  col  nome  di  Terra, 
conduce  i cittadini  nelle  parli  interne,  e 
munita  di  artiglierie  evita  gli  insulti  d«i 
nemici;  altra  detta  dell’.lremi  perchè  ac- 
coglie gran  copia  dì  arena  e di  polvere  in- 
sino  alla  spiaggia,  appellasi  anche  dal  Vi- 
ceré Ossuna,  presso  la  quale  ergesi  una 
torre  ben  fortificala;  appellano  la  terza  di 
Piscato  0 di  IKare,  dalla  quale  non  è di- 
sunita la  fortezza  di  Granario  o di  S.  Mi- 
chela,  battuta  verso  lo  radici  dai  flutti  del 
mare.  Succede  altra  fortezza  edificala  sa 
d’ elevato  lido.  E torre  intanto  c fortezza 
sono  munite  di  cannoni.  Indi  l’ultima  porta 
verso  Oriente,  che  preso  il  nome  di  Giudai- 
ca dalla  vicina  contrada  dove  abitavano  i 
Giudei,  compie  il  circuito  della  cillìi  che  di- 
cesi dall'Auria  di  un  miglio  e mezzo.  Questa 
porta  nomasi  altresì  di  S.  Antonio  dalia  vi- 
cina chiesetta;  presso  S.  Antonio  vedonsi 
ingenti  antiche  mine,  avanzi  dell’antica  Ce- 
falh,  la  quale  quantunque  nel  monte,  aver 
potè  al  lido  un  caricalojo , dove  si  im- 
portassero delle  merci  dagli  stranieri,  e i 
cittadini  frumenti  ed  altre  produzioni  in 
altre  parti  esportassero.  Le  strade  non  sono 
angusto  ed  in  gran  parlo  rette , quella 
sulle  altre  che  conduce  a porla  di  Terra, 
nella  quale  ammirasi  la  molo  di  anUco  edi- 
fizio  costituita  come  dicono  da  Ruggiero, 
per  domicilio  Regio,  volgarmente  Otterio: 
che  si  ebbe  nel  1C06  dai  Ventimiglia  che 
ne  erano  da  gran  tempo  possessori,  la  no- 
bile famiglia  dì  Fiore,  che  poi  concessela 
ai  monaci  di  S.  Domenico.  Occupa  il  centro 
della  città  molto  ampia  piazza,  ornata  da 
un  fonte  di  pietra  che  dà  copiosissime  acque 
a comodo  dei  cittadini;  è altresì  un  fonte 
di  marmo  nella  piazza  del  Duomo  costituito 
per  ordino  del  Vescovo  Francesco  Gisulfo. 

Sorge  nel  sommo  vertice  della  rupe  la 


Digitized  by  Google 


313 


CE 

regìa  rocca,  dalla  quale  la  rupe  medesima 
dicesi  castello.  È questa  inaccessibile , e 
quantunque  essendo  da  quasi  ogni  parte 
rìpida,  è cinta  da  un  muro  tuttavia,  nè  può 
salirsi  se  non  da  Libeccio,  il  qual  luogo 
si  è egregiamente  munite.  La  rocca  si  ha 
di  amplissime  cisterne  e la  famosa  Chiesa 
del  titolo  di  S.  Anna;  e sotto  di  essa  osscr- 
vansi  anche  grandissime  grotte.  IVon  lungi 
è un'altra  Chiesa  dedicala  a S.  Venera,  in- 
torno la  quale  osservansi  dei  ruderi  di  an- 
tica città.  Affermano  scrittori  nazionali  es- 
sere stato  in  quel  luogo  il  tempio  di  Giove 
con  la  dignità  del  sommo  Sacerdote  men- 
tovata da  Tullio,  sotto  dì  cui  sollevasi  la 
rocca,  ed  oggi  viene  sotto  nome  di  Coro. 
Sostenuto  quello  da  colonne  che  oggigior- 
no sono  adattale  ad  ornamento  della  Chiesa 
maggiore,  TalTermano  anche  nei  tempi 
cristiani  al  vero  Dio  dedicato.  Presiede  al- 
la rocca  in  nome  del  Re  uno  dei  Capitani 
della  milizia  con  un  presidio,  avendo  cura  di 
custodire  città  e spiaggia.  Invigila  poi  al 
regimo  della  prima  il  Magistrato,  che  prof- 
ferisce il  IX  voto  nel  Parlamento  del  Regno, 
ed  ha  per  istemma  la  sacra  immagine  del 
Salvatore,  sotto  la  quale  occorrono  a man- 
gìuccar  briciole  di  pane  tre  pesci  cefali. 
Nel  censo  sotto  Carlo  V fu  di  933  il  num. 
delle  case;  nel  1593  poi  3395  ì cittadini, 
e nel  1652  le  case  1333,  1889  gli  abitanti; 
nel  1713  le  caso  KGO  e le  anime  4013, 
ed  ultimamente  5442.  È capo  di  comarca 
e seguivano  4 suoi  cavalieri  e 42  pedoni 
le  bandiere  della  Prefettura  militare  dì  Ter- 
mini. Gode  di  aria  saluberrima;  è in  38% 
10'  di  latìl.  in  37°,  SO'  di  long.  La  istitu- 
zione del  Vescovo,  come  affermai,  è di  an- 
tica data;  imperocché  Niccta  Vescovo  di  Ce- 
falìt  è soscritto  al  concilio  costantinopolitano 
Tui,  ed  il  Vescovo  di  Cefalà  dicesì  da  Mi- 
reo soggetto  al  trono  di  Siracusa;  restituito 
da  Ruggiero,  Jocelmo  offresi  il  primo  Prio- 
re del  monastero  di  Bagnara,  cui,  acciocché 
entrasse  nella  grazia  del  medesimo  Re,  l'go- 
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ne  Antistite  di  Messina  assegnò  la  diocesi. 
Ma  Jocelmo,  ed  il  successore  di  lui  Arduino 
diconsi  soltanto  eletti;  Bosonc  però  intraprese 
il  primo  l'onor  della  consecrazione.  Quei 
che  oggigiorno  intanto  siede  al  governo , 
Giuseppe  Castelli,  secondo  la  serie  del  Pie- 
ri è tenuto  il  ut,  ed  é celebre  per  resi- 
min  probità  dei  costumi.  Appellato  al  Par- 
lamento del  Regno  siedo  l’viii  posto  trai 
chiesiastici  Gerarchi,  ed  é sulfraganeo  al- 
l'Arcivescovo di  Messina  come  a Metropolita- 
no. Spettavagli  in  pieno  dritto  la  città  di  Ce- 
(alù.  Ma  ai  noflri  tempi,  dice  il  Pirrì,  può 
conoscere  il  Vescoro  tulle  le  citili  tauée 
di  appello  dalla  Curia  secolare  di  Cefalù. 
Etercila  giurisdizione  contenziosa  contro 
i laici,  nelle  cause  che  concernono  ì'ie- 
tualia.  IHù,  che  dinanzi  il  Vescoro  o il  di 
lui  Vicario  si  creino  i ministri  <lella  città. 
Rimettonsi  finalmente  alla  camera  Vesco- 
vile le  pene  imposte  dal  fisco  della  città 
per  delitti  e contumacie.  Queste  cose  dal 
Pirri. 

Si  distinguono  per  la  pietà  dei  costumi; 
Antonio  Lo  Duca  Sacerdote,  che  visse  lun- 
gamente in  Roma,  dove,  come  credesi,  mori 
in  opinione  di  santità;  mentovato  dal  Gae- 
tani  nell'Idea,  dal  Pirri,  dall'Auria,  e da 
altri.  Francesco  dell'ordine  dei  Cappuccini 
a cui  morendo  si  presentò  in  vista  la  Bea- 
tissima Vergine,  come  attesta  Boverio;  e 
Giambattista  de  Franchis,  di  cui  più  in  bas- 
so diremo.  Lodano  decorati  di  ecclesiasti- 
che dignità:  Ruggiero  dei  Chierici  della  R. 
Cappella  di  Palermo,  Vescovo  di  Malta  ver- 
so il  1233;  Enrico  dell’Ordine  dei  Minori, 
Vescovo  di  Malta  altresì  nel  1304;  Pietro 
Guerreri  Abate  di  S.  Maria  di  Bordonaro, 
poi  Argentino  Vescovo  in  Italia,  di  cui  fa 
menzione  l'gbello  ; Ruggiero  Vaccalora 
Ciantro  di  S.  Pietro  del  R.  Palazzo,  e R. 
Cappellano  ni  tempi  dì  Martino,  cui  vìsse 
grandemente  caro;  e Pietro  deU’ordine  dei 
predicatori.  Inquisitore  delle  cose  di  fede: 
Vincenzo  PassaOumc  do  Cagliola  dei  Minori, 

40 
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VcscoTO  di  Patti  0 di  Mariana  fuori  Si- 
cilia, ma  ne  tace  il  Pirri  la  patria,  nota 
Aurìa,  essere  stato  Vescovo  di  Cefalù  uii 
Francesco  del  medesimo  istituto,  ma  nes- 
suna altra  memoria  rimane  di  lui.  Trai  sicoli 
scritlori  sono  mentovati  dal  Mongitore  : 
Matteo  d'Anna  dclt' ordino  dei  Predicatori, 
Esaminator  Sinodale,  sommo  predicatore, 
coltivatore  della  poesia  e delle  lettere  ame- 
ne; molto  scrisse  in  verso  ed  è encomialo 
dall' Aurino  dall'Allazio:  Antonio  Lo  Duca, 
di  cui  sopra  si  disse,  commendato  da  Me- 
nocliio,  Pancirolo,  Panvino,  Voga,  ed  altri 
appo, il  medesimo  Mongitore:  pubblicò  lo 
Orazioni  sui  ni  Angeli.  Bcncdclto  Passa- 
fiumc  .Minore  Osservante  chiaro  per  erudi- 
zione 0 dottrina,  scrisse  sull'origine  della 
Chiesa  di  Cefalù,  e la  fila  di  Francesco 
Gonzaga:  Giuseppe  Flores  esimio  poeta  ed 
astronomo  non  volgare,  i di  cui  latini 
ed  itali  carmi  die’  alla  luce  Vincenzo  Au- 
ria:  Giambattista  Spinola  pubblicò  l' Idil- 
lio Belccdere,  e lasciò  altre  opere  giusta 
il  testimonio  dello  stesso  Auria  : Giambat- 
tista do  Franchis  dell’ordine  di  S.  Dome- 
nico, personaggio  dottissimo  ed  esimio  per 
religioso  virtù,  di  tenacissima  memoria 
giacché  soleva  minutamente  ripetere  chec- 
ché letto  avesse;  net  Tribunale  d' Inquisi- 
zione Censor  di  libri  per  ben  IO  anni,  diede 
alla  luce  molte  opere  riferite  dal  Mongitore, 
che  molte  cose  scrive  sulla  preziosa  morte 
di  lui  e le  cariche  cui  fu  sollevato.  Sebastia- 
no Campo  medico  e poeta,  eccellente  nel- 
l’una  e nell'altra  facoltà:  Stefano  d'Anna  Par- 
roco di  S.  Croce  in  Palermo,  teologo  e poeta 
non  volgare:  Paolo  Velasquez  uomo  accetto 
alle  muse,  e Tommaso  Federici  frale  di  S.  Ma- 
ria della  Mercede,  encomiato  per  la  sua  ora- 
toria arte,  Teologo  eziandio  profondissimo. 
Provinciale,  DcQnitore  Generale  di  quell’  or- 
dine. Ciba  chi  afferma  che  Vincenzo  Auria 
chiarissimo  per  erudizione,  sia  stato  di  Cc- 
falù,  ma  spessissimo  appella  Palermo  sua  pa- 
tria, c Mongitore  l'ascrive  trai  Palermitani. 
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Abbiamo  I monete  di  bronzo  dell'antica 
Cefalù,  in  cui  ò scolpilo  o il  capo  di  Gio- 
ve, 0 la  figura  di  Ercole,  e nel  rovescio  una 
I clava  a quel  Dio  allusiva,  o un  Mercu- 
rio, ed  eziandio  Diana,  il  che  lutto  di- 
lucida il  citalo  eruditissimo  Auria.  Il  ter- 
ritorio è fecondissimo  in  biade , in  alberi 
; fruttiferi,  ulivi,  mori,  vili,  frulli,  adattissimo 
ad  ogni  campestre  delizia,  per  cui  dicesi 
avere  avuto  Cefalù  il  titolo  di  città  Piacen- 
tissima; i ingombro  di  boschi  c di  selve  che 
sono  sotto  la  giurisdizione  del  Vescovo,  od 
il  mare  abbonda  in  pesci  secondo  dice 
Silio  (1). 

(t)  Oggigiorno  è nn  capo  distretto  con  6 cir- 
condarli soggetti»  in  provìncia  di  Palermo  da  coi 
dista  46  m.  Fra  le  quindici  monete  recato  di  que- 
sta città  dsl  Torreinuzza.  mostrano  alcune  on  capo 
di  giovane  uomo  e nel  rovescio  on  Bacco  ignudo  a 
sedere:  altre  la  testa  di  Mercurio , e nel  rovescio 
un  uomo  ignudo  col  caduceo,  che  anche  prendesi 
per  Mercurio;  io  altro  una  testa  di  Ercole  nel  di* 
nanzi  e le  lettere  KEìA.,  rovescio  una  cIiti 
dei  folmini  e la  pelle  di  un  leone:  dalle  quali 
monete,  e da  una  iscrizione  monca  della  prima  li- 
nea: TOTITOAT::;  NOT-PAT  01  AAAOI  nOAl- 
llPAKAEf,  che  ritrovasi  nelParcliivio  dalla  Curia 
Arcivescovile,  si  deriva  essere  stata  la  città  nostra 
consacrata  ad  Ercole.  Osservasi  un  tratto  delle  an- 
tiche mura  composte  senza  calce  e di  grossissime 
pietre  quadre,  che  sono  le  più  grandi  adoprate  in 
Sicilia  a tal  uso. 

Il  prospetto  della  Cattedrale  adorno  di  un  por- 
tico diviso  in  tre  archi  sostenuti  da  quattro  co- 
lonne è adorno  ai  fianchi  di  due  torri  quadrale  che 
terminano  in  alto  a foggia  di  piramide.  É a tre 
navi  il  fabbricato,  sostenuto  da  colonne  quasi  tutte 
di  granito;  la  pianta  però  sollevasi  verso  il  fondo 
per  quattro  gradini,  dove  quattro  grandi  archi  eie- 
vinsi  sulla  solca,  poggiando  sovra  sontuosi  pilastri. 
Nella  conca  dell’  abside  vedesi  in  musaico  la  ima- 
gine  del  Salvatore  cui  ò quel  (empio  dedicato,  e 
sottostanno  altre  imagini  rappresentanti  la  Yergioe, 
Angeli,  Santi,  con  arabeschi  cd  iscrizioni  or  gre- 
che ed  or  latine  in  caratteri  sicoli-normanni  pro- 
prìi  air  epoca  della  fondazione.  Dal  lato  del  van- 
gelo è silo  il  soglio  reale,  e nell'opposto  il  ve- 
I scovile.  Il  chiostro  poi  attiguo  alla  Chiesa  ad  ar- 
chi acuti  che  poggiano  so  coloonetle  binale  ornate 
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Cellari»  (V.  M.)  Casato  presso  Hazzara 
che  Guglielmo  Ualconvenant  Ammiraglio  di 
Sicilia  e la  sua  moglie  Margherita  conces- 
sero all' Ospedale  di  S.  Giovanni  in  Mes- 
sina l'anno  1203.  È oggigiorno,  dice  il 
Pieri  Kot.  del  Prior.  di  Mess.  un  mem- 
bro, 0 Grangia  della  Commenda  di  Mar- 
$ala. 

Cena  (V.  M).  Antica  città,  dov’è  Sicu- 
liana,  a 18  m.  da  Girgenti,  come  Cluverio 
dall' Itinerario  di  Antonino  per  le  stazioni 
marittime  ricava.  Ecco  il  testo;  da  Agrigento 
a Cena  m.  fS,  da  Aliata  iS,  alle  Acque 
li.  Fàzello  afferma,  Siculiana  essere  stata 
vna  terra  fabbricata  da  Federico  Chia- 
ramontano , ma  tredola  io  piuttosto  da 
lui  ristaurala,  e rifabbricata  lorchè  fu  in 
guerra  distrutta.  Certamente  per  molti 
secoli  pria  di  cotesto  Federico , la  città 

di  scnllare  e di  «rabetebi  è un  prezioso  mono- 
meoto,  che  U cede  solamente  a quel  di  Monreale 
nel  convento  dei  BenedeUini. 

É da  osservare  anche  io  Oralo  il  ricco  gabinetto 
di  Oggetti  di  storia  naturale  posseduto  dall'egre- 
gio signor  Enrico  Piraino  Barone  di  Mandralisca. 
La  montagna  ebe  domina  la  città  è composta,  se- 
condo l’egregia  G.  Power,  da  un  genere  di 
marmo  detto  ìumaehella,  che  sotto  l’azione  del  fuoco 
dà  una  calce  bianchissima  e bitume  splendentissi- 
mo, se  ne  lanoo  tavoleri  ed  altri  ornamenti  di  molta 
oleganza;  ci  hanno  poi  sulla  sommità  di  belli  cri- 
stalli di  carbonato  di  calce,  quattro  varietà  di  dia- 
spri, e cinque  di  agate.  Estendesi  il  territorio  in 
sai.  3031.803.  dello  quali  7,308  in  giardini,  18,860 
in  orti  semplici,  0,958  io  canneti,  337,989  in  se- 
minalorii  semplici,  1088,880  in  pascoli,  339,170  in 
uliveti.  888.338  in  vigneti  semplici,  18,411  in  B- 
ebeti  d'india,  38,434  in  alberi  misti,  06,681  in  ca- 
stagneti, 366,789  in  boscate,  802,809  io  frassineti. 
3,138  in  suoli  dì  case;  di  7623i,884  1' estensione 
territoriale  dell'  intero  distretto;  le  frotta  sono  squi- 
site: esporla  manua,  oboe  pesce  salato,  poiché  ab- 
bondantissimo é il  mare  vicino,  ma  il  porlo  non 
può  ricevere  ebe  un  piccol  numero  di  l^ni.  Eraoe 
la  popolazione  nel  1798  di  8937  abitanti,  di  8793 
nel  1831,  e Analmente  sì  accrebbe  a 10370  sino 
al  6ne  del  1852.  quando  quella  dell’ intero  distretto 
era  di  70383.  Sul  castello  di  Cefalù  è posto  un 
telegrafo. 
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in  questo  silo  fu  appettala  Cena;  e poco 
dopo  soggiunge , da  Girgenti  però  alta 
piccola  terra  di  Siculiana  «t  computano 
18  m.,  dal  eòe  ricavasi  con  manife- 
stissimo indizio  essere  stata  la  Cena  di  cui 
parla  Antonino. 

Cenllaeo.Lat.  Centineum.  Sic.Centincu 
(V.  D.)  Trai  muniripii  di  Caslrorealo  donde 
dista  3 m.  verso  Maestro. La  sua  Chiesa  par- 
rocchiale sacra  alla  Vergine  è anlichissima, 
come  si  mostra  dal  suo  edifìzio  di  greco 
siile,  di  nero  pietre  costruito.  In  questo 
luogo  trasmigrarono  gli  abitanti  di  S.  Ca- 
taldo municipio  altresì  di  Castrorcale,  e vi 
innalzarono  un  tempio  dedicato  al  S.  Ve- 
scovo. Dista  Ccntineo  dalla  spiaggia  circa 
un  m.  c mezzo  (I). 

Ceuiorbi.  Lat.  Cenluripae.  Sic.  Ccn- 
torvi  (V.  n.)  Celebre  un  tempo  ed  antica 
cillà,  giusta  Polibio,  Tucidide,  Pomponio 
Sabino,  Tolomeo,  Mela,  Plinio,  Tullio,  e 
Strahone,  detta  dai  Greci  RENXOTPinAi  e 
KENTOPinA.  Sorge  su’ colli  asprissimi,  che 
i fiumi  Simclo  e Ciamasoro  separano  dalle 
radici  dell'Etna  da  verso  Libeccio.  Strabono 
dice  nel  lib.  6 : è sita  Cenluripe  sopra  Ca- 
tania, confinante  coi  monti  Etnei,  e col 
fiume  Simeto:  e Pomponio  Sabino  sopra  Vir- 
gilio Eneid.  lib.  8.  tra  Cotanta  e Ccniu- 
ripe  è il  fiume  Simclo,  e Silio  nel  lib.  xiv. 

E l'Erice  lablime  e di  Centorbi 
L'eccelu  vetta... 

Tucidide  nel  lib.  6 dicela  città  dei  Si- 
eoli  : gli  Ateniesi  ritornati  in  Catania  ed 

(1)  E tuttavia  un  casale  eggregalo  a Caitroreale, 
di  un  iOO  abitanti  cicca.  Kella  CbicM  ,i  osserva, 
parlicolarmeute  Dell’altare  maggiore,  il  quadro  del- 
la Visiiaxiona  detto  stile  di  .Vlibrandi,  ma  imbrat- 
tato dalla  maoo  di  coloro  che  procuravau  metter 
te  brache  agli  stupendi  ondi  di  RalTaello;  il  qua- 
dro dolio  altare  laterale  rappreseotaote  la  Vergine 
deiridria  con  quadretti  all’ intorno,  è di  Gin.  Do- 
menico Quagliala.  L’aria  del  villaggio  è buona,  e 
viene  diretto  netto  spirituale  da  un  cappellano  cn- 
talo  eletto  dall’Arciprete  di  Caslroreale. 
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«et  falla  raccolta  di  frumento,  con  tulle 
h truppe  porlaronti  in  Cenluripe  città  ' 
dei  Sicoli,  dorè  giuila  il  palio  entrali,  j 
incetidiaie  le  biade  degli  Ine»»H  e degli 
Iblei,  li  partirono  ritornando  t'n  Catania: 
quinci  A'icia  volle  per  alleali  i Centuripini; 
lo  stesso  Tucidide  nel  lib.  tu  soggiunge: 
fatto  in  tal  coia  ì^icia  eonsaperole,  spe- 
disce messi  a quei  ticoli  donde  era  per 
panare  il  nemico,  ed  ai  iodi  di  Centu-  > 
ripe  e di  Aggira  e ad  altri,  affinchè  non  | 
permetlenero  il  panaggio.  È vero  cer- 
tamente ciò  che  Gcllio  ricchissimo  Agrigen- 
tino celebre  per  ingegno  e costumi,  spe- 
dilo dai  suoi  ambasciatore  ai  Centuripini, 
da  loro  derìso  nell'  assemblea  pel  suo  sot- 
tile e spregevole  aspetto , giusta  il  testi- 
monio di  Diodoro,  rispose  : esser  costume 
degli  Agrigentini  ipedire  perionaggi  di 
preitantinima  forma  presso  le  città  di 
nome  illuilre,  penonaggi  però  limili  a 
lui  presso  le  bone , né  degne  di  venire 
apprezzate.  Imperocché  soggiunge  Cluvo- 
rio , non  era  da  paragonarsi  a Siracusa , 
Agrigento^  Selinunte,  Segesta,  Imera,  Leon- 
tino,  Catana,  e città  di  tal  fatta;  dt  essere 
Itala  tuttavia  una  celebre  e ricca  dllà 
tra  le  mediterranee,  da  dò  ricavati  che 
ebbe  Principe  proprio  oiiia  Regolo,  o dice 
lo  stesso  Diodoro  nei  lib.  xiv.  Dioniiio 
tlrinse  alleanza  con  Aggiri  tiranno  degli 
Aggirai,  con  Damane  Principe  dei  Cenlu- 
ripini.  Avendo  i Romani  invaso  la  Sicilia 
sotto  il  console  M.  Otiacilio , ed  occupati  i 
luoghi  intorno  all’ Etna,  Centuripe  ed  Adra- 
PO,  difendendo  la  propria  libertà,  ne  sosten- 
nero lungo  tempo  l' assedio;  gli  Adranili 
finalmente  furono  con  violenza  espugnati, 
i Centuripini  però  si  resero  spontaneamente 
e furono  dichiarati  immuni  dalle  gabelle, 
e liberi  ; ma  nessun  altro  a preferenza  di 
Tullio  anche  nei  posteriori  tempi  celebrò 
r opulenza  e la  gloria  di  Centuripe;  impe- 
rocché nella  3*  vcrr.  alTerma  di  avere  i 
proprictarii  Centuripini,  il  cui  numero  nella 
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Sicilia  è mollo  grande,  uomini  onestissimi  c 
strarricchi,  scelti  tre  amhasciulori  loro  cit- 
tadini, contro  Verro,  alTlnché  per  loro  te- 
stimonianza conoscesse  il  Senato  le  calamitò 
non  d'  un  solo  territorio  ma  quasi  dell'  in- 
tera Sicilia;  poiché  arano  i Centuripini  per 
quali  tutta  la  Sicilia,  e quoti  in  tutti  i 
confini  hannoii  poiiedimenti.  Indi  nella 
2*  Az.  dice  Cenlorbi  famosa  dell'onore  del 
Senato,  assai  amica  e fedele,  e per  ogni 
verso  al  popolo  Romano  congiunta;  l’ ap- 
pella ncll'az.  3*  per  sancite  costituzioni  im- 
mune 0 libera;  nell'  az.  A*  mollo  grande  e 
ricchissima  di  tutta  la  Sicilia;  nell'  az.  5*  fi- 
nalmente per  fede,  antichità  e lega  divolga 
venir  dai  Romani  riguardata.  Imperversando 
in  Sicilia  la  guerra  di  Pompeo,  la  città  di 
Centuripe  non  di  lieve  ajuto  fu  ad  Augusto, 
e perciò  da  lui  ristorala,  e forse  di  una  co- 
lonia fornita.  Strabono  nel  lib.  6.  dtif^i.s(i> 
riilorò  Siracuia,  dmilmente  Catania,  co- 
me anche  Cenluripe , la  quale  città  di 
grande  ajuto  gli  fu  in  debellar  Pompeo. 
Scorgonsi  perciò  ingenti  mine  della  caduta 
città,  rocca  e mura  oggi  crollate  degnissime 
di  ammirazione,  e nelle  macerie  troverai  in 
gran  numero  monete  di  bronzo  e di  argen- 
to, improntate  del  volto  di  Giove  e di  Apol- 
line, 0 di  varii  simboli,  il  tripode  e la  lira  a 
significare  il  culto  di  Apolline , la  spiga 
e l’aratro  a dinotare  la  cultura  del  ter- 
ritorio e la  fecondità , i pesci  alluden- 
ti al  fiume  vicino , il  leone  ai  boschi 
presso  l’ Etna  o ad  Èrcole  o l’ epigrafe 
KENTOPiniNiiN.  Occorrono  avanti  ogni  al- 
tro preziosissimi  lapilli,  o invano  altrove 
ricercate , o raramente  rinvenute  , nelle 
quali  scorgonsi  incise  o scolpile  figure,  ed 
in  tale  e tanta  copia,  da  essersi  sopra  ogni 
altro  resi  eccellenti  i Centuripini  nell'  arte 
di  scolpire  ed  incider  gemme,  come  ere- 
desi  comunemente  dagli  amatori  di  anti- 
chità, a lacere  di  opere  di  musaico,  delle 
quali  avanzano  frammenti,  anzi  mustravasi 
esimio  in  questo  genere  un  piccolo  bagno. 
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dove  erano  a vedere  dei  pesci  arlifìcinli 
attaccativi,  che  scaricata  dell'acqua  avre- 
sti osservato  guizzare  come  se  vivi  e reali, 
il  qual  lavoro  andò  a male  ai  nostri 
giorni  per  negligenza  di  un  idiota.  Disot- 
terransi  delle  statue  di  marmo , e sole 
teste  qualche  volta , ligure  fìttili , vasi  di 
qualunque  genere  ed  arliflzio , lucerne,  e 
cosi  rrequcntemcnle , che  a nessun  altro 
dei  più  antichi  luoghi  dell’Isola  in  copia 
ed  eleganza  di  monumenti  silTalli  va  Cen- 
torbi seconda.  Fiori  sotto  i itormanni , e 
viene  allo  spesso  mentovata  nei  diplomi 
deir  uno  e l' altro  Ruggiero.  Ha  l' Impera- 
lor  Federico,  per  essersi  da  lui  ribellala, 
la  spiantò,  e ne  trasferì  i cilladini  in  Agosto 
che  aveva  ristorato;  rilevo  però  avere  sean- 
zato  la  rocca,  poiché  non  molto  dopo  sotto 
Carlo  d' Angiò  a lungo  vi  si  difese  Corrado 
Capizzi  valorosissimo  cavaliere  napolitano, 
tutelando  le  parli  di  Corradino,  come  nelle 
storie  si  è dello:  dopo  ciò,  dice  Fazello,  fui- 
do  Cegato  di  Carlo  etpugna  Centorbi,  e 
preio  Corrado  lin  dal  fondo  la  diitruue. 
Dopo  l'eccidio  luttavolta  in  nessun  luogo  avrei 
anche  stimalo  del  tutto  deserta  la  citlù  di 
reliquie  di  cilladini;  indi  il  medesimo  Fa- 
zello : Cenluripe,  dice,  antica  e grandiiii- 
ma  un  tempo , ma  ora  diitrulla  ed  aòi- 
tata  da  rari  coloni , volgarmente  detta 
Ceniorbi;  ed  Arezio  : l’ amplimma  Centu- 
ripe  città  allora ...  ora  della  Centorbi,  non 
di  case  è composta,  ma  di  tugurii  di  giunco 
€ di  paglia  accomodali.  Nel  1548  ottenne 
la  facollù  di  ristorare  il  paese  Francesco 
Moncada  Conte  di  Adernò;  da  per  tutto  indi 
convenutavi  gente  frequentò  quel  luogo, 
talché  il  Pirri  afferma  aver  contato  al  suo 
tempo  139  case,  5C3  abitanti,  quantunque 
nei  regi  libri  dicasi  costare  nell'anno  1554 
di  209  case,  879  cittadini;  toccò  accresci- 
menti in  questo  nostro  secolo,  poiché  nel 
1713  coniava  719  case,  3055  anime,  ed 
ultimamente  4938.  Vien  computala  oggi  nella 
comarca  e la  prefettura  militare  di  Aggira, 
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e dalle  novissime  divisioni  npparliensi  alla 
valle  Dcmana.  Riconosce  la  Signoria  del 
contado  di  Adrano  e al  suo  Hagistralo  era 
da  gran  tempo  soggiogala,  ma  oggi  servesi 
di  proprio,  segnalo  dal  Conte.  Fa  parte  della 
diocesi  di  Catania,  il  di  cui  Vescovo  delega 
lo  suo  veci  al  regime  delle  anime  ed  alla 
cura  del  Clero.  !Ve  intendono  i terrazzani 
alla  cultura  del  territorio,  ma  principalmente 
nei  fondi  loro  addetti  ed  assegnati  stanno 
a seminare  il  più  bel  frumento,  che  ma- 
gniflco  tra  le  primo  terre  vi  si  produce,  e 
non  piccol  guadagno  ne  traggono.  Ha  ora 
diciamo  del  silo.  Siedo  nell'altura  di  un 
colle,  e dislendcsi  da  Aquilone  ad  Ostro, 
dov'é  precisamente  la  rocca  o ingenti  mine 
di  questa  qua  e là  giacenti  per  inaccessi- 
bili rupi,  volgarmente  ora  della  Torre  di 
Corradino,  della  quale  diremo;  verso  aqui- 
lone é la  Chiesa  maggiore  parrocchiale  sacra 
all'Immacolata  Concezione  di  H.  Vergine, 
ammirabile  per  la  mole,  ed  ampia  da  ogni 
parie,  sotto  il  qual  titolo  é tutelare  la  Ver- 
gine agli  abitanti;  lo  vanno  soggette  altre 
cinque  minori.  Sorge  il  convento  di  S.  Ha- 
ria  della  Stella,  dove  in  prima  fu  la  Con- 
gregazione degli  Agostiniani  Riformali,  usur- 
palo il  lilolo  di  Ceniorbi  dalla  medesima 
terra;  ne  fu  autore  Andrea  Guasto  da  Ca- 
strogiovanni  nel  1579 , che  profferita  in 
Catania  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  coi 
compagni  la  professione  della  regola , si 
trasferì  in  questo  luogo , quasi  allora  de- 
serto, e fabbricate  anguste  celle,  pose  i 
rudimenti  di  vita  eremitica,  e propagolla  in 
progresso  per  la  Sicilia.  Sono  degne  di 
attenzione  tra  gli  edilìzi!,  fabbriche  a mat- 
toni di  antichissima  torre  appellata  Sicchia, 
quelle  a volta  di  Dogana  e di  Pannaria 
che  scorgonsi  quasi  di  ruine  coverte.  Af- 
fermano comunemente  della  torre,  avervi 
’ abitato  il  Re  Corradino,  lo  che  si  é tutto  fa- 
voloso, perciocché  non  mai  questo  Prin- 
cipe vide  la  Sicilia,  ma  piuttosto  in  memo- 
ria di  Corrado  Capizzi,  che  erosi  unito  a 
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Corradino  contro  Carlo,  come  notai,  affer- 
mo essere  sialo  quel  nome  alla  torre 
appiccato;  e questa  appartenevnsi  col  ler- 
tirorio  ai  Conti  di  Adcrnò 
Sorse  un  tempo  da  Centuripo  Apuleo  Cel- 
so peritissimo  nell' arte  medica,  di  cui  parla 
Scribonio  Largo  appo  Goltz;  rifulse  ai  tempi 
di  Augusto,  c sotto  Tiberio  scrisse  «uUe  erbe 
e tulle  rurali  cote,  di  qual  lavoro  fa  men- 
zione Servio  sulle  Georg,  di  Virgilio,  e su- 
gli  tuberi:  fu  precettore  di  Voccio  Valente 
e del  medesimo  Largo.  Si  fa  menzione  di 
Apuleo  che  desse  in  ogni  anno  ai  suoi  un 
rimedio  di  grande  effetto  contro  1 cani  rab- 
biosi, giacché  sapeva  che  spessissimo  ed 
annualmente  montavano  in  rabbia  i cani 
della  sua  patria.  Encomiano  altresì  Leone 
Cenluripino  eloquentissimo  oratore,  conosci- 
tore delle  lellcrc  greche,  che  fiori  nel  se- 
colo vili  di  Cristo,  e pubblicò  gli  clogii  di 
S.  Leone  Vescovo  di  Catania  c di  S.  Gia- 
como Apostolo.  Commenda  Tullio,  Filiarco 
nunzio  dei  suoi  cittadini  al  Senato  nella 
causa  di  Vcrrc,  nato  in  amplisiima  città 
ed  in  ampliitimo  sito.  Vicn  celebralo  da 
Solino  e da  Plinio  il  croco  ed  il  sai  di 
Ccnturipe;  nel  lib.  ii,  dice  quegli:  checche  in 
Sicilia  si  produce,  o dai  fecondi  raggi 
del  sole  o dall"  intendimento  umano  , 
sempre  all'ollimo  si  accosta,  se  non  che 
il  frutto  della  terra  tten  vinto  dal  croco 
di  Ccnturipe.  Plinio  nel  lib.  21,  cap.  6. 
Il  più  bel  croco  è in  Cilicia  e quid 
nel  monte  Corisco;  poi  nella  Licia , nel 
Honle  Olimpo,  finalmente  in  Cenlorbi  in 
Sicilia;  nota  Solino  del  sale:  / metalli  delle 
saline  che  sono  in  Agrigento  o vicine  a 
Cenluripe  si  usano  siccome  sassi,  impe- 
rocché ri  si  incidono  delle  figure  espri- 
menti o faccie  di  uomini  o di  ISumi.  Pli- 
nio poi  nel  lib.  31 , cap.  7.  Sono  tarii  1 
colori  del  sale,  rosso  in  Menfi,  rossastro 
verso  Oxo,  porporino  in  Centorbi;  ma  la 
miniera  oggigiorno,  che  io  sappia,  è inco- 
gnita. È a vedere  sui  Signori  di  Ceiitorbi 
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ciò  che  dicemmo  dei  Conti  di  Adrano;  no- 
tiamo qui  tutta  volta,  essere  stala  questa 
antica  città  sullo  i normanni  in  possedi- 
mento di  Adelasia  nipote  di  Ruggiero  e 
della  di  lei  madre  Matilde  oEmma  figlinola 
dello  stesso  Ruggiero,  che  aveva  in  marito 
Goffredo  signore  di  monte  Caveoso.  Àdela- 
sia  poi  fu  data  in  moglie  al  Conte  di  Ave- 
ncllo  colla  Contea  di  Adernò  ed  altre  terre, 
che  sotto  i figli  di  lui  passarono.  Trovo 
sotto  gli  Aragonesi  il  dominio  di  Ademò, 
c di  Cenlorbi  in  mano  di  Pietro  luca  Pel- 
legrino, la  di  cui  unica  figliuola  congiunta  a 
Matteo  Sclafani,  questo  ne  stabili  legittimo 
Conte;  é perciò  a riprendere  Luca  Barberi, 
che  divolgò  usurpatore  Matteo  in  occasione 
della  guerra  civile  sotto  il  Re  Ludovico; 
e ciò  ignorò  Isidoro  Tcrrana  nella  sua  di- 
fesa pel  duca  di  Fcrrandina.  Dallo  stesso 
Malico  passò  ai  Montecalena,  da  questi  alla 
famiglia  spagnuola  di  Toledo.  Sta  Cenlorbi 
in  37°  40'  di  latitudine,  in  38°  di  longitu- 
dine (I). 

(1)  É •llotliDenle  Cenlorbi  nn  capo-oircoodario 
di  terza  claiae.  in  provincia,  diatrello  e dioceai  di 
Nicotia.  distante  36  m,  da  Catania  capitalo  della 
provincia,  ed  altrettante  da  Nicosia,  147  da  Pa- 
lermo. Yi  ba  di  recente  fondazione  nn  collegio  di 
Maria  coetitnilo  dal  cornane  a 14  aprile  1816.  ed 
approvato  con  R.  Rescritto  del  16  marao  1817,  il 
di  coi  oggetto  primario  è la  cdocazione  delle  don- 
zelle alla  economia  familiare,  alle  arti  ed  alle 
lettere;  è sotto  la  regola  del  Cardinal  Corradini. 
Fa  eretta  nel  1840  dalla  pietà  dei  fedeli  e mercà 
le  core  del  fu  Rev.  Cantore  D.  Yilo  Bnrgi  ed  altri 
pii  individni  una  Chiesa  dedicata  poi  al  SS.  Cro- 
cifisso , e nella  Chiesa  di  S.  Antonia  Abate  per 
oblazione  volontaria  dei  fedeli,  ad  insinoazione  del 
zelante  missionario  Can.  D.  Giovanni  Grimaldi  da 
Castrogiovanni,  si  cosimi  una  S.  Casa  di  Loreto  ad 
imitazione  del  tipo.  Passando  alle  opere  pabblicbe; 
il  campounto  attoalmente  in  eurcizio  e costruito 
nel  1817,  è silo  alla  estremità  del  paese,  sopra  nna 
collina  verso  mezzogiorno,  con  un  piccolo  ospizio 
di  Cappuccini  per  la  custodia,  e la  comunicaziono 
nella  Chieu  di  S,  Niccolò  di  Bari;  nna  strada  ro- 
tabile che  vi  conduce  dalla  piazza  fu  aperta  nel 
1816  dal  Sindaco  D,  Epifanio  Doles,  coulinuala 
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centro  della  MIcllla.  Lnl.  Vmhiliruà 
Siriliae.  Sic.  Vidtlicu  di  la  Sicilia  (V.  D.) 
Crederi  volgarnicnle  la  cillii  di  Castrogio- 
tanni,  ma  nolai  altrove  occupare  il  monto 
Artesino,  che  non  dista  da  Castrogiovanni, 
il  centro  dell’  Isola,  nel  di  cui  vertice  sono 
erette  tre  pietre,  che  guardano  le  rispettive 
valli. 

eeraml.  Lat.  Ceramit.  Sic.  Girami  (V.  D.) 
Terra  detta  da  alcuni  Ceramio,  che  secondo 

dal  Siodaco  D.  Giuseppe  Anlonio  Lo  Giudice, 
il  quale  area  cura  di  aprire  eziandio  nel  18S3  una 
airada  a ruota  che  dal  largo  del  mercato  pubblico 
mena  all' antico  castello  di  Corradino.  Si  costruiva 
a spese  del  comune  nel  1831  una  via  rotabile 
che  dal  caseggiato  va  ad  unirsi  alla  strada  regia 
vicino  il  fiume;  trovasi  attualmente  in  ricostru- 
zione. Generalmente  tutte  lo  altre  strade  interne 
ai  ridussero  a ruota,  ciò  che  è ammirabile  per  la 
posiziono  topica  del  paese,  posto  sulle  alte  vette  di 
un  gruppo  di  montagne.  11  peculio  frumentario, 
oggi  monte  agrario,  formato  nel  1813  e ben  am- 
ministrato per  alquanti  anni  dal  fu  Can.  D.  Epi- 
fanio Episcopo,  somministra  della  semente  in  fro- 
mento  ai  coloni  poveri,  in  agevolazione  deH'agri- 
coltura,  ainminislrato  in  atto  da  due  deputati  bien- 
nali eletti  dall’Intendente  a proposta  della  Decu* 
ria.  Vengono  dal  comune  mantenute  due  scuole 
pubbliche  comunali,  una  col  metodo  di  Laocaster, 
altra  di  rudimenti  grammaticali  di  lingua  latina 
ed  italiana.  Ci  ha  eziandio  una  biblioteca  pubblica 
lasciata  dal  fu  Can.  D.  Calogero  Dibenedetlo  nel 
1810,  ed  approvala  con  R.  Decreto  del  5 novem- 
bre 1811.  Coniava  Centorbi  nel  1798  una  popola- 
zione di  1155  abitanti,  di  6079  nel  1831,  e final- 
mente di  7011  nello  scorcio  del  1859. 

Comprendesi  il  territorio  in  sai.  7119,820,  della 
quali  dividendo  in  cultore,  1,106  in  giardini,  101, 
195  in  coloneti,  88,875  in  seminatorii  irrigui,  86, 
862  in  seminatorii  alberati,  3391,350  in  semina- 
torii semplici,  3100,925  io  pascoli,  7,901  in  oli- 
vati, 18,113  in  vigneti  alberati,  119,390  in  vigneti 
semplici,  91.197  in  ficheti  d'india,  8,213  in  al- 
beri misti,  127,  155  in  terreni  improduttivi,  9,103 
in  suoli  di  case.  Nelle  contrade  di  Harmora  e di 
Uuglia  hanoovi  le  solfare  dello  stesso  nome,  nella 
eontrada  di  Pictralonga  la  delia  Chieffi,  soggette  ad 
inondazione  per  le  acque  sorgive,  con  zolfo  di  2* 
qualiti.  Esportq  questo  comune  frumento,  cotone 
e regolizia.  L'aria  ne  é sanissima. 
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BTaurolico  prese  nome  dai  Greci,  poiché 
sorgendo  in  forma  di  Icgola,  che  dicesi  da 
quelli  >C/>apot,  guarda  in  silo  declive  Au- 
I Siro  ed  Occidcnic.  Non  no  è menzione  appo 
I gli  antichi,  e non  ben  procede  essere  stala 
! in  questo  luogo  Erbesso,  imperocché  quan- 
tunque siano  state  un  tempo  in  Sicilia  duo 
Erbesso,  altra  vicn  collocata,  come  attesta- 
no, nella  Signoria  di  Siracusa , altra  nella 
Signoria  di  Girgcnti.  Ebhcsi  adunque  ccry 
tamcnio  Cerami  a fondatori  i Greci , che 
avanti  i Saraceni  dominavano  in  tutta  l'isola, 
ma  è incerto  precisamente  in  qual  seculu. 
Il  Conio  Ruggiero,  Icsliinunio  GulTrcdo  Ma- 
latcrra  nel  lih.  .3.3,  udendo  essere  dai  ne- 
mici oppugnalo  il  Caslello  di  Cerami,  mandò 
avanliilsuo  nipote  Serloiie  che  ne  sostenesse 
l'impeto;  diccsi  aver  qucsii  shoccalo  per 
le  porle  contro  i barbari,  di  quali  era  in- 
gente moltitudine,  ed  averli  messo  in  fuga; 
nè  molto  dopo  sopravvenuto  il  Conte,  diretta 
la  squadra  coll’  ajuto  di  S.  Giorgio  che  mo- 
strossi  visibile  ni  suoi,  scompigliò  con  memo- 
rabile strage,  come  scrive  in  copia  Fazello 
con  Maurolico,  E poi  a maravigliare  come  lo 
stesso  Eazcllo  affermi  essere  stala  Cerami 
sobborgo  di  Capizzi,  donde  dista  A miglia. 

Siede  la  rocca  celebre  sin'  ora  nel  ver- 
tice supremo  della  rupe  ripida  da  Oriente 
ed  Aquilone , e domina  tutto  il  paese  ; è 
quivi  il  palazzo  baronale  fornito  di  magni- 
fiche salo  0 camere  da  consiglio , e della 
Chiesa  del  medesimo  S.  Giorgio,  che  è la 
parrocchiale  delia  rocca  frcquenlain  dal 
Clero  nella  notte  del  natale  di  N.  Signore, 
che  coir  Arciprete  vi  celebra  i divini- oflìcii 
ed  il  solenne  sacrifizio.  Il  tempio  mag- 
gioro, quasi  nel  centro  verso  Occidente,  sa- 
cro a S.  Ambrogio  dottore  della  Chiesa,  la 
di  cui  festa  con  comune  pompa  celebrano 
i cittadini  come  di  principal  Patrono , è 
‘ commesso  ad  un  Arciprete  che  esercita  coi 
j suoi  le  cariche  parrocchiali  ; gli  suffragano 
j altre  7 minori  Chiese.  Sotto  la  rocca  verso 
Oriente  si  formò  circa  il  1580  il  Convento 
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del  tcrz'  Ordine  di  S.  Francesco,  di  coi  è 
tutelare  S.  Michele.  Alle  ime  parti  del 
paese  verso  Aquilone,  abitasi  dal  1020  il 
chiostro  di  S.  Maria  di  Monte  Carmelo,  sotto 
gli  auspicii  della  Vergine  Annunziata.  Il  mo- 
nastero di  monache  è adorno  del  titolo  di 
S.  Maria  di  Lavina,  sotto  gli  istituti  di  S. 
Benedetto;  erano  quelle  un  tempo  fuori  il 
paese;  stanno  oggi  sotto  il  tempio  princi- 
pale e mostrano  un'antichissima  tavola  di 
di  N.  Donna,  illustre  per  maravigliosi  pro- 
digi!. A circa  un  mezzo  miglio  è il  Priorato 
del  SS.  Salvatore,  destinato  ai  Monaci  Be- 
nedettini di  S.  Kiccolò  dell’  Arena,  per  do- 
nazione di  Simone  di  Policustro,  di  cui  di 
nuovo  farò  parola. 

Di  questi  sacri  edifizii  ornala  Cerami  ot- 
tenne dal  1663  l'onore  di  Principato;  ha 
36  fanti  e i cavalli  sotto  l' Istruttore  mi- 
litare di  S.  Filadcllio,  e comprendesi  nella 
comarca  di  Traina;  riconosce  a pastore  l'Ar- 
civescovo di  Messina,  che  commetto  le  sue 
parti  al  Vicario  Vi.sitatore.  Contava  nel  se- 
colo XVI 671  case,  2081  anime;  nel  seguente 
762  case,  2767  abitanti;  nel  1713  in  619 
case  2131  anime,  che  ultimamente  2290. 
La  lat.  è di  37°  IO',  la  long,  di  38°  3'.  Il  terri- 
torio ferace  in  biade  produce  mori  ed  al- 
beri fruttiferi , nè  manca  di  boschi  ; vi  si 
scorgono  vestigia  di  sobborghi,  i nomi  dei 
quali  Ragali,  S.  Maria,  e Zuccaleo.  Nel  feu- 
do di  Gallo  è una  copiosa  miniera  non  an- 
cora aperta,  come  anche  non  lungi  una  sa- 
lina. Viene  bagnala  Analmente  da  un  6u- 
me,  le  di  cui  ripe  sono  congiunte  da 
un  ponte  magniOco  ed  antichissimo,  del 
quale  alfermano  aver  parlato  Cicerone  nello 
Verr.;  si  ha  origine  sotto  Capizzi  e scari- 
casi nel  Salso  verso  la  pietra  di  Scrlone. 

Diede  Analmente  Cerami  degli  uomini 
illustri:  Luca  Kicasio  del  terz' ordine  di  S. 
Francesco,  che  dolalo  d'innocenza  di  vita 
e di  chiarissima  virtù , distinto  da  Dio 
per  maravigliosi  prodigi!,  visse  a lungo  in 
Messina,  dove  depose  la  spoglia  mortale, 
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che  recentemente  conservasi  nella  sacrestia 
della  Chiesa.  Fiori  eziandio  Bonaventura  dei 
Bosso  del  medesimo  istituto,  maestro  in  S. 
T.  e per  dottrina  e per  integrità  di  co- 
stumi cospicuo  ; fu  in  Roma  Procuratore 
dell'ordine,  ed  ebbesi  destinate  alcune  pro- 
vince, c per  ben  due  volte  alla  Sicola  pre- 
siedette ; promosse  con  ogni  calore  in  Ro- 
ma il  collegio  dei  suoi  di  S.  Paolo  di  Are- 
nula, e Tacerebbe  di  ediAzii,  e per  ben  30 
anni  visse  colà  accettissimo  a tutti:  perito 
nel  consigliare  i Primati  anche  ecclesiastici, 
e primarie  Matrone,  sino  al  1713  quando 
piamente  mori. 

Molte  cose  occorrono  dei  Baroni,  che  se- 
gnano oggigiorno  gii  annui  Magistrati,  ed 
hannosi  il  dritto  di  armi.  Viene  il  primo 
nella  serie,  Simone  Conte  di  Policastro  nipote 
di  Ruggiero  dalla  Agliuola  Flandrina;  conce- 
dette al  Monastero  di  S.  Maria  di  Licodia 
la  Chiesa  del  SS.  Salvadore  appo  Cerami, 
220  passi  discosta  verso  Oriente,  colio  circo- 
stanti terre,  che  oggi  è insignita  dell'  onore 
di  Priorato.  Successegli  ad  erede  il  Agliuolo 
Manfredi  Conte  altrpsi  di  Mazzarino.  Tcnnela 
sotto  i Francesi  la  nobilissima  famiglia  di 
Arnoldo.  Nel  1320  nel  censo  di  Federico  11 
Pietro  d’ Antiochia  dicesi  Signore  di  Ce- 
rami, ossia  di  due  parli  di  essa,  poiché  la 
terza  era  soggethi  agli  credi  di  Giotanni 
di  ilfarma,' imperocché,  come  dissi,  tre  sob- 
borghi 0 casali  minori  erano  uniti  a Cera- 
mi- Possedeva  il  medesimo  Pietro,  a titolo 
di  beneficio,  i paesi  di  Capizzi,  Mistretta, 
e Regitano;  nessun  dubbio  perciò,  aversi 
avuto  Federico  Agliuolo  di  lui,  cui  il  lodato 
Principe  costituì  Conte  di  Capizzi,  comeno- 
bmo  le  storie,  soggetta  Cerami  per  drillo 
di  feudo  verso  il  1335.  Non  abbastanza  di- 
scerno, e solo  per  congettura,  come  dun- 
que Pietro  11  abbia  nel  seguente  anno  con- 
cesso gli  onori  di  Conte  di  Cerami  a Dumo 
Bosso,  nel  solenne  giorno  di  sua  incorona- 
j zionc  in  Re,  e molto  congruentemente  addur- 
rei la  fellonia  d'Anftoc/teno,  priaebé  Pietro 
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gli  onori  inlraprcmlessc;  perciocché  Fede- 
rico di  Anliochia  erosi  unito  a Francesco 
Venliroiglia  negli  ultimi  tempi  del  He  Fe- 
derico ed  aveva  con  lui  eccitalo  lurbolcnrc, 
e Torse  dai  beni  era  decaduto,  onde  della 
di  lui  Signoria  devoluta  nelle  inani  del  Kc, 
secondo  il  costume,  Tu  disposto  in  favore  di 
Russo  Rosso;  e questi  potè  venir  nominato 
Conte  di  Cerami  nel  1336. 

Mancato  eziandio  il  Rosso  nei  doveri,  con- 
segui Cerami  con  Capizzi  Francoco  Palici 
figlio  di  IViccolù , che  per  qualche  tempo 
vi  presicdclic,  finché  disturbalo  c spoglialo 
dai  fieni,  cedette  il  luogo  a llerardo  di 
Spadafora,  che,  pel  rescritto  di  Federico  III 
del  1330,  prese  quella  terra  in  possedimen- 
to; successegli  il  figliuolo  Tommaso  nel 
1363,  cui  cinse  della  benda  nuziale  Bea- 
trice Busso  figliuola  di  Errico;  e questo 
Errico  leggiamo  Irai  Conti  di  Cerami,  ma- 
rito a Lucra  di  Chiaramunle;  né  Tuor  di  pro- 
posito in  quel  tempo  quando  due  vaninvnnsi 
Baroni  del  paese  medesimo,  imperocché  in 
grande  sconcerto  eran  le  cose  dell  isola,  per 
la  malizia  dei  Signori.  Sotto  il  re  .Martino 
vicn  segnalo  Guylielmo  Busso  a successoc  di 
Tommaso,  che  dalla  moglie  Eleonora  efihesi 
il  figliuolo  Ludotico,  soggetto  alla  Curia  pel 
castello  0 la  terra  di  Cerami  nel  censo  del 
medesimo  Martino  del  1108.  Pietro  gene- 
ralo di  Ludovico,  fu  Signore  nel  1(13  donde 
Errico,  cui  succedcllc  Girolamo  nel  1308, 
che  si  ebbe  in  moglie  Calerinn  Burresi,  don- 
de nacque  Mneenzo  Girolamo  poi  marito 
ad  Isabella  Larran,  ai  quali  nacquero  Gior- 
gio, Beatrice,  c Paola  la  quale  ultima  erodo 
dopo  l'immatura  morte  del  fratello,  e Con- 
tessa ^ divenuta  moglie  a iV.  Camolo  Cava- 
liere messinese,  partorigli  Girolamo,  che 
per  norma  dell'  avolo  assunse  il  cognome 
c le  armi  dei  Busso,  e prese  in  moglie  Isa- 
bella Carretto  dei  Conti  di  Regalmulo. 

nell'anno  1607,  conosco  appo  Sancctla, 

0 il  di  lui  Epitomalore  che  nula  i Baroni 
per  sino  all'  anno  vi  del  secolo  scorso,  es- 
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ser  venuta  Cerami  in  potere  di  Giovanni 
Carrello  Russo  Barone  di  Cerami.  Stemma: 
una  siella  d' oro  cadente  in  campo  rosso; 
case  SOG;  possiede  altresì  JlilUello  V.  D. 
case  400,  1606.  Possiede  Cerami  la  fami- 
glia del  Carrello.  Ma  appo  Emmanuele  Sicil. 
jVob.  Par.  2,  lib.  1.  Ita  Girolamo  ed  Isa- 
bella accennali  nacque  Gioranni,  cui  con 
Melchiora  Angolla  toccò  il  figlio  Francesco 
Busso  che  merila  menzione  per  l' acquislo 
del  mero  e inislo  impero  nel  1610,  che 
merilò  anche  il  primo  il  tilolo  di  Principe 
nel  1663  per  privilegio  di  Filippo  IV,  ed 
ollcnne  il  v posto  nel  Parlamento  Irai  bor- 
gomastri; esercitò  eziandio  Francesco  nel 
regno  la  carica  di  gran  Gonfaloniere,  di  che 
Damiano  Busso,  per  beneficio  dei  Ite  Ara- 
gonesi, diccsi  da  gran  tempo  decoralo,  da 
quando  fu  intimalo  in  quell'  epoca  il  mi- 
litare servizio  della  Sicilia.  Da  lui  c da 
Alessandra  Sanlncolumba  nacque  Giocanni, 
che  con  Kcniigia  Scammaccn  sua  moglie 
generò  Domenico,  il  quale  ebbesi  Gioranni 
da  Anna  Polizzi , regisiralo  trai  Patrìzi!  di 
Catania,  marito  ud  Ulivia  .Moncnda,  che  vivo 
oggi  por  bontà  di  costumi  e studi!  di  fi- 
losofia ed  eloquenza  prestantissimo.  Auliamo 
qui  aITcrmarsi  appo  taluni,  Francesco  \en- 
limifjlia  esser  divenuto  Barone  di  Cerami 
per  somma  congruente  sborsala,  averla  as- 
segnata in  doto  alla  figlia  Klisabella  o Isa- 
bella 0 maritala  ad  Errico  Bosso;  ciò  non 
trovo  presso  quegli  scrittori  che  trattano  del- 
l'uno c l' altro  Francesco  Conte  di  Ceraci  (1). 

(I)  Cerami  i an  comune  che  comprendevi  nella 
provìncia  di  Catania,  distretto  e diocesi  di  Nicosia 
da  cui  dista  0 m.,  circondario  di  Troina  donde  0 
m.  distante,  SS  da  Catania,  e 137  da  Palermo.  Vi 
ha  un  monte  agrario  da  cui  prestasi  frumento,  fon- 
dato nel  1838  ed  amministrato  da  due  deputati , 
la  carica  dei  quali  è hìeunale , ed  eletti  dall' In- 
tendente da  cui  dipende  lo  atabilìmenlo.  11  ter- 
rilorio  ò dì  saL  i766,605,  delle  quali  3,950  in 
orti  semplici,  58,178  in  seminatorii  alberati,  8368, 
30i  in  seminatorii  semplici.  1801,377  in  pascoli, 
30,757  in  vigneti  alberali,  887,176  in  vigneti  aem- 
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Ceratano.  Lai.  Ceratmwn  (V.  N.)  V. 
Gianalana. 

C«rr,lna  e Cerclalle  (V.  IV.)  Uolc  Ira 
la  Sicilia  clMITrica,  da  questa  disuniti  18  mi-  ! 
glia  e piti  da  quella;  perlocbè  apparlenen- 
lisi  aU’AlTrica. 

ccrciori.  Lai.  Circiurié.  Sic.  Circiuri 
(V.  K.)  allrimcnti  Corciurì.  Lago  di  cui 
r Arezio  indica  il  sito;  Ire  fonti  di  non  me- 
diocre ampiezza  sono  certamente  tra  la 
terra  di  Scicli  e gli  stagni  Klorini;  ad 
tino  è nome  Samuele,  ad  allro  fonte  di 
S.  Paolo;  il  lago  poi  non  del  medesimo 
nome  perciocché  l’ appellano  Circhiuri. 

È abbondante  in  pesca , un  miglio  dalla 
spiaggia  distante,  ed  apre  la  foco  do- 
v'  è il  capo  0 la  piccola  rada  del  mede- 
simo nome.  Blartincs  da  Fazcllo  : appresso 
Pozzallo  a 2 miglia  è il  capo  Maganulo, 
e segue  una  piccola  cala,  dot' è un  lago 
del  medesimo  nome,  e di  là  un  miglio  e 
mezzo  occorre  il  capo  Cerciuri,  ed  una 
piccola  rada  cui  è vicino  il  lago  ad  un  i 
tiro  di  pietra,  che  rende  pescoso  il  fiume  I 
appellato  di  S.  Paolo.  I 

Cerda  (V.  M.)  Terra  di  non  antica  fon-  j 
dazione,  col  titolo  di  Marchesato,  apparto-  | 
nemesi  alla  chiarissima  famiglia  di  S.  Ste- 
fano ; altrimenti  Tacernanota.  Occorre  a 
coloro  che  viaggiano  per  Palermo  tra  Cal- 
tavuturo  e Termini , in  un  terreno  piano 
poco  avanti  il  tragitto  del  fiume  Torto;  ivi 
è un  ponte  di  Pietra  detto  della  Meretrice,  i 
che  oggi  non  è di  uso  alcuno,  perciocché 
dista  di  mollo  dalla  via  pubblica.  La  Par- 
rocchia è sacra  alla  Vergine  sotto  tìtolo  dcl- 
rimmacolato  Concepimento:  decentissima  è 
la  casa  baronale;  ricavaronsi  16  abitazioni  dal 

plici , 118, ita  in  terreni  improdoUivi , 1,510  in 
•noli  di  caie.  Eiporte  grano,  vino  e legami , e >ì 
trova  anche  nel  ano  terreno  dello  tehitto  minaeeo. 
argtnto,  rama,  aal  forili*,  t lolfo.  AKendeva  la 
popolazione  net  t718  a 3867,  a i506  nel  1831,  ed 
a 5 tei  eraii  accreKÌuta  tino  al  1851.  Salatifera 
è l'aria.  I 
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censo  del  1713cd  82  abitanti.  Il  territorio  vien 
sotto  il  nome  di  Caleusa,  dove  Cerda  siede. 
Ebbe  un  tempo  dritto  su  di  esso,  Giliberlo 
Cenlelles  Conte  di  Collesano;  ebbelo  poi  Lu- 
ciano Yentimiglia  Signore  di  Caslronuovo, 
donde  pervenne  alla  famìglia  Bardi,  impe- 
rocché Antonio  Bardi  comprollo  nel  145Ì  e 
lo  lasciò  al  figlio  Salvatore,  che  ottenne 
nel  IÒ26  dalf  Imperatore  Carlo  V la  facoltà 
di  congregar  gente.  Ebbelo,  sborsatone  il 
prezzo  ni  Bardi,  Giuseppe  Santo  Stefano  e 
Cerda  Signore  di  Fontana  murata  e di  Valle- 
lunga,  che  promosse  le  fabbriche  nel  1636,  e 
divenne  dopo  Ire  anni  per  diploma  di  Filip- 
po IV  .Marchese  di  Cerda.  Da  lui  e da  6ìu- 
seppa  Bertola,  Alessio  consegui  le  Signorie 
nel  1074,  che  con  Antonia  IVoUrbartolo  ge- 
nerò Giuseppe,  il  quale  vive  Tribuno  della 
, regia  Milizia,  Prefetto  del  Castello  di  Paler- 
mo, ed  unito  in  sacri  vincoli  ad  Eleonora 
V'anni,  ebbesi  da  lei  il  figlio  Alessio.  Gode 
del  potere  di  armi,  e proITcrl  il  voto  nel- 
r ultimo  Parlamento  del  Regno  nel  1734. 
Fecondo  é il  territorio  di  Calcusa,  ma  colli 
0 numerose  valli  occupano  il  feudo  anche 
feraci  in  biade  per  l’ industria  degli  agri- 
coltori (1). 

ceaara.  Lat.  Cesarum.  Sic.  Cisarò  (V.  D.) 
Altrimenti  Cesaredium,  o Chisaro  dell'Iso- 
la. Paese  che  gode  dello  stemma  Ducale, 

(1)  É an  comune  io  provincia  di  Pitermo,  di- 
ztrello  di  Termini  di  coi  dilli  IO  m. , circonda- 
rio di  Ciccimo  di  cui  10  m.  diitinle,  8i  di  Pi- 
lermo  nelii  di  cui  dioceii  fi  comprende.  Contivi 
nel  t798  in  popolizione  1130  ihitinli,  1611  nel 
1831,  e 1409  lui  Due  del  1851.  La  cotemionc  del 
territorio  di  Cerdi  è di  iil.  1965,113,  dette  qniti 
1,510  in  giirdini,  1,580  in  cinneti,  13,111  in  le- 
roinitorii  irrigui,  1001,389  in  leminilorii  lemptici. 
497.006  in  piiColi , 70,310  in  oliveli , 44.380  io 
vigneti  liberili,  117.816  io  vigneti  templici  16. 
743  io  lommaccheti,  9,834  in  Gcheli  d'indìi,  169. 
370  in  boicite,  0,643  in  moli  di  ciie.  It  ino  mig- 
gior  commercio  di  eiportizione  consiile  in  vino 
ed  in  olio  ; l' irii  è boom  mi  vi  li  loffiuno  II 
nebbie,  poiché  è limilo  io  uni  ville. 
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oggi  apparlcncnlRsi  ai  Colonna-Romano:  si 
contiene  nella  diocesi  di  Messina,  nella  pro- 
vincia dell'Islrultore  di  Taormina  e nella  co- 
marca  di  Troina.  Sorge  in  arduo  silo,  separa- 
lo verso  Levante  alle  fonti  del  Simeto  dalla 
stessa  Troica,  verso  Maestro  da  Bronte.  Sla  | 
in  3S°  20’  di  long,  in  37°  40'  di  lalitud.  La 
principale  Chiesa  dedicata  alla  Vergine  As- 
sunta è sotto  la  cura  d' un  Arciprete , cui 
sono  soggette  altre  cinque  Chiese  filiali.  La 
Chiesa  fu  un  tempo  assegnata  ai  Minori  dal 
1370  sotto  il  titolo  di  S.  Rocco;  oggi  ador- 
nala dal  1C23  di  convenevoli  fabbriche  per 
beneflrio  del  Principe  oggi  va  sotto  il  nome 
di  S.  Calogero.  La  rocca  che  sorge  nell'alto 
del  poggio  era  celebro  un  giorno,  or  va 
tutta  in  rovina. 

Si  fa  menzione  per  la  prima  volta  di  Ce- 
sarò  al  tempo  di  Federico  II,  imperocché 
questo  Principe  spogliatene  Inquinla  Asma- 
ris  de  Ayn,  c Xida  mogli  di  Raimondo  Mon- 
cada,  per  avere  ucciso  a tradimento  il  fra- 
tello Giacobino  di  Pozzuoli  Signore  del 
paese,  donollo  a Crùtofaro  Romano  l’ an- 
no 1334,  il  quale  fu  medico  regio , Stra- 
tegoto  di  Messina,  ed  ebbe  in  moglie  Lucia 
figlia  di  Manfredi  di  Chiaramonte.  Sino 
ad  oggi  i di  lui  eredi  possiedono  Cesarò; 
Irai  quali  nel  1408,  nel  registro  di  Martino  I, 
si  fa  menzione  di  Tommato  RoToano  dipen- 
dente dalia  Curia  pel  castello  e la  terra  Cesa- 
rò, c pel  feudo  di  S.  Lucia;  ottenne  altre  Si- 
gnorie, e si  annunzia  dal  Mongitore  Maestro 
Giustizierò  del  Regno.  Ebbesi  a figlio  Cri- 
stoforo il  giovane  da  cui  Giannantonio,  dal 
quale  Tommaso  II  nel  1435  fu  dichiarato 
Signore  di  Cesarò  ed  altri  dopo  lui,  la  cui 
serie  si  registra  in  appresso  parlandosi  del 
fiume  di  Dionisio.  Per  privilegio  di  . Carlo  II 
nel  1G43  fu  dichiarato  primo  Duca  di  Ce- 
sarò Antonio  loppolo  Presidente  del  regio 
Erario,  che  dal  giorno  di  sua  morte  dichiarò 
crede  la  figlia  Rosalia  moglie  a Calogero 
Gabriele  Romano- Colonna,  il  quale  fu  dei 
12  Pari  del  regno.  Maestro  Razionale  del 
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regio  patrimonio,  due  volte  Pretore  in  Pa- 
lermo, e visse  sino  al  1740  ; successegli 
per  cessione  paterna  Calogero  Gabriele 
nipote  di  Giovanni  Antonio  c figlio  di  Eleo- 
nora Branciforli;  occupa  Calogero  il  x.ivii 
I posto  nel  Parlamento,  dotato  di  egregii  co- 
stumi e degni  di  un  primario  personaggio, 
encomiato  ancora  per  cultura  d'ingegno(i). 

Cesarla  (V.  M.)  Antica  città  marittima, 
posta  da  Tolomeo  Ira  il  fiume  Rati  oggi 
Jati  e Palermo,  per  cui  credono  alcuni  di 
esser  sorta  presso  la  spiaggia  in  quel  luogo 
che  ad  un  colle  soggiace  dove  secondo  Fa- 
zcllo  fu  Elima,  oggi  volgarmente  è detta  Pa- 
lamita, c vi  sono  orme  di  antica  abitazione. 
Cluverio  tuttavia  stabilisce  Parlenico  presso 
Palamita,  unendosi  col  Fazcllo  giudica  doversi 
collocare  Celarla  Ira  il  caricatojo  di  Sege- 
sta,  volgarmente  Castellammare,  ed  il  capo 
di  S.  Vito,  dove  appariscono  manifesti  in- 
dizi! di  antica  città,  con  una  torre  d'ispe- 
zione della  dai  vicini  Scopello;  ivi  si  fa  pe- 
sca di  tonni  che  sogliono  salarsi , per  cui 
dal  vocabolo  Cela  ossia  tonno  fu  in  Ialino 
idioma  appellala  Celarla.  Da  Plinio  si  fa 
menzione  dei  popoli  cosi  dclli  Citarii  dalla 
città. 

(1)  Oggi  è nn  capo-circondario  di  3*  clasie  in 
provincia  di  Measina,  distrello  di  Uiitrelta,  da  coi 
diala  30  m.,  dìoccai  di  Palli,  dialanle  da  Mcaiina 
71  m.  30  da  Misirella,  Ci  ha  un  monle  agrario,  che 
dipende dairintendenlc,  ovaia  peculio  inverlilo,  fon- 
dalo dal  1788,  e che  preala  frumenlo  con  le  regole 
generati;  è diretto  da  due  deputali  e dal  Sindaco  elclto 
dal  decnrionalo  con  l' approvaiione  delf  Iiilendenle, 
e la  carica  è biennale  pei  due,  in  cono  pel  Sin- 
daco. Dai  13  a iO  giugno  vi  ai  apre  una  fiera  per 
boaliame,  leaauli,  ed  altre  merci.  Coniava  nel  1798 
una  popolazione  di  3830,  di  3378  nel  1831,  e di 
«181  nel  fine  del  1853.  L'eaicnsione  territoriale 
di  Ceaarò  comprendeai  in  sai.  1 1915, 9«5,  delle  qnali, 
dividendo  in  culture,  7,570  io  seminalorii  albe- 
rali, 89I8.00Ì,  in  seminalorii  aemplici , 7035,980 
in  pascoli,  4,585  in  vigneti  alberati,  93,350  in  vi- 
gneti semplici,  1863,339  in  boscate,  0,117  in  suoli 
! di  case.  Il  ano  primario  commercio  di  esportazione 
I viene  costituito  dal  frumento. 
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rhcmonia.  Lai.  Kcinoniu»  (V.  M.)  Fiu- 
me. Vedi  Catmizzaro;  sgorga  nel  Icrrilorio 
di  Palermo  sotto  il  Parco,  detto  in  Saraceno 
Kemoiìio,  clic  vale  presso  noi  lorreiile. 

Clieraoneao  d'AgoMla.  Lai.  CherfO- 
iiesii»  AiijiìiHe  (V.  K.)  ,Vedi  Agosto,  Ma- 
gnisi. Vedi  Japso  Massa  Oliveri. 

Cblaramonic.  I.at.  Claiusmons.  Sic. 
Qiiaraniunii  (V.  IV.)  Paese  oggigiorno  ricco 
ed  aldiondantc,  silo  sulla  vetta  d' un  colle 
alle  cui  radici  verso  Levante  si  ravvisano 
le  vestigio  di  Oulfi  piccola  aulica  lerra.  Fa 
parte  della  Conica  di  Mollica,  c la  sua  ri- 
slaurazionc  si  ascrive  ni  Cliiaramonlani  Si- 
gnori, clic  gl' imposero  il  nome.  IVon  è evi- 
dcnlc  secondo  Arczio  c .Maiirolico  che  ivi 
siala  fosse  Acre,  il  che  a suo  luogo  dimo- 
strai. Fazello  alTerma,  non  meno  di  8 in. 
do  Hogusa  dista  Cliiarainontc  sopra  erte 
e sassose  colline,  paese  fabbricato  da  Man- 
fredi Chiaramontano,  detto  anticamente 
Gulfis,  ma  di  sito  poco  piò  basso,  e le  di 
cui  resligia  ancora  e Chiese  diroccate  ri 
si  ossercano.  Volle  Manfredi,  secondo  la 
storia,  clic  fosse  cinto  di  mura,  come  dagli 
avanzi  si  rileva.  A'el  line  del  secolo  xiii, 
assedialo  fortemente  dui  Francesi  sotto  Rug- 
giero Laurin,  per  alquanto  tempo  gagliar- 
damente ai  nemici  resistendo,  poi  cedendo 
sin  dalle  fondamenta  fu  disirulla.  Sono  parole 
di  Kiccola  Speciale  : tentarono  di  espugnar 
Chiaramonte  con  riolenza,  e temendo  gli 
abitanti  del  primo  assalto,  difesero  le  loro 
mura , non  polendo  poi  sostenere  gli  ul- 
teriori impulsi,  scelsero  di  rendersi  e de- 
posero le  armi;  soggiunge  la  strage  lo  sto- 
rico, la  crudele  barbarie  dei  nemici,  i quali 
non  risparmiarono  età,  nè  i bambini  o lat- 
tami 0 i feti  ancor  nell'utero  materno, 
dal  che  ricavasi  che  pria  del  1209,  in  cui 
tali  falli  avvennero,  stabilir  si  deve  l'ori- 
gine di  Cliiaramonle,  o almeno  dopo  l'inau- 
gurazione di  Federico  II  avvenuta  F anno 
120G.  Immcdialamcnlc  i Gulfensi  furono 
Iraspurlali  in  un  luogo  più  cicvalo'cbe  .Man- 
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frodi  subilamcnic  munì,  pcrlochè  nierilù  il 
nome  di  fondatore  di  Chiaramonte.  A'uova- 
mcnlc  si  compose  dopo  1'  eccidio,  ed  oggi 
occupa  il  (|uarlo  luogo  nella  Contea  di  Mo- 
dica. L' antica  rocca  o torre,  appresso  la 
Chiesa  di  S.  Ciiovan  Ballista,  conserva  oggi 
poche  vesligia,  poiché  peri  pel  trcmuolo 
dello  scorso  secolo,  ed  occupa  il  luogo  più 
elevalo  del  paese.  II  tempio  maggiore  di 
S.  Maria  I.a  .Voru,  sacro  alla  IVativilà  della 
j medesima  11.  Vergine,  è l'unico  parrocchiale, 
con  un  sacerdolc  che  ha  cura  di  anime; 
non  d'ignobile  forma  si  leva  dall'anno  1556, 
e di  nuovo  dal  1608  accresciuto  di  nuovi 
edifizii,  rivolto  verso  Occidente,  cui  cor- 
I risponde  una  piazza  destinala  a pubblico 
! mercaló , dov'  era  un  tempo  una  fonlana. 
Sono  a queste  sulfragance  altro  otto  Chiese, 
tra  le  quali  quella  di  S.  Vito  Patrono  sin- 
! golarc  della  citlà,  mollo  elegante,  fabbri- 
cata a volo  degli  abitanti,  ed  avuta  dagli 
esteri  in  venerazione.  Pirro  fa  menziono 
della  Chiesa  di  S.  Maria  Annunziala,  che 
disse  nliresi  destinala  a conferire  i sacra- 
menti agli  abitanti,  dov'  é uiin  celebre  ima- 
ginc  della  medesima  Vergine.  Occupano 
quella  di  S.  Vito  i Frali  Carmelitani  dal  1590, 
ai  quali  diconsi  più  antichi  i Minori  Con- 
ventuali fondali  per  opera  di  Antonello  Tur- 
torelo,  perciocché  dal  1152  secondo  Ca- 
gliola  stanno  ed  olTiciano  nella  Chiesa  de- 
dicala a S.  Francesco.  Abitavano  in  pri- 
ma gli  Osservanti  Riformali  nella  Chiesa  di 
S.  Giovan  Battista,  in  luogo  elevato  presso 
le  mura , indi  nel  1620  si  raccolsero  alla 
parte  orientale  del  paese  in  un'altura;  ò 
antichissimo  questo  tempio  di  S.  Giovanni, 
dicesi  annesso  alla  Commenda  di  S.  Gio- 
vanni di  Randazzo,  ed  in  somma  venera- 
zione appo  i paesani  secondo  il  sullodalo 
Pirri.  Il  titolo  del  nuovo  cenobio  è di  S. 
Maria  di  Gesù.  .Aella  metà  del  secolo  x'i 
fu  dato  ai  Cappuccini  il  tempio  di  S.  Maria 
di  Guin  sotto  il  paese,  di  cui  dirò;  ma  nel- 
l' anno  90  emigrarono  nella  Chiesa  di  S. 
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Mnria  Maddalena  presso  il  paese  in  un  pic- 
colo colle  che  occorre  a olii  cnlra  verso 
Ocridente;  in  qual  tempo  certo  gli  Eremiti 
di  S.  Agostino  della  itirurmn  di  Centorbi, 
unironsi  nella  Chiesa  dei  Golfi,  dov’  è un 
elegante  simulacro  di  I).  illustre  per  in- 
numerevoli miracoli,  onde  se  ne  celebra  in 
ogni  anno  dagli  abitanti  la  festa  con  solenne 
pompa,  c come  Patrona  venerasi  la  Vergi- 
ne. Si  nota  negli  atti  dell'  Ordine  aver  nel 
161S  i Mcrrenarii  sotto  titolo  del  SS.  Sal- 
vatore abitato  una  Chiesa  in  Cliiaramonte, 
dov’ è un  bellissimo  simulacro  di  .V.  Signore. 
Le  monache  che  professano  la  regola  di  S. 
Benedetto  hanno  unito  il  Monastero,  fondalo 
a spese  di  K.  di  Caslronuovo,  alla  Cliie.sa 
di  S.  Catarina  V.  c .M.  dal  l.’JHl;  altre  da 
poco  si  radunarono  sotto  gli  istituti  ed  il  ti- 
tolo di  S.  Teresa.  l’Itimamcnlc  fu  istituilo 
un  così  detto  collegio  di  Maria  alla  istru- 
zione del  sesso  feminile.  Sorge  anche  ol- 
tre a questi  luoghi  uno  spedale  per  alber- 
gare 0 curare  gli  infermi  poveri.  Conserva 
Cbiaramontc  l' antico  stemma  dei  Conti,  cioè 
tre  monti,  cui  aggiunsero  un  tempo  gli  abi- 
tanti la  figura  di  .V.  D.  concepita  senza  pec- 
cato. I\'c  i il  silo  un  po’  a seno,  ed  in  de- 
clivio, rivolto  a Greco;  è diviso  in  vie  rette, 
piane,  ed  ampie  pei  luoghi  principali,  delle 
quali  la  più  grande  diccsi  del  Corso;  nè 
manca  eleganza  nelle  case  privale  dei  cit- 
tadini. Si  appartiene  alla  comarca  di  Cal- 
tagirone,  c riconosceva  il  prefetto  della  Mi- 
lizia provinciale  di  Scicli , sotto  le  di  cui 
bandiere  aveva  78  fanti  e 21  cavalli.  I\e 
fu  il  numero  delle  case  da  Fazello  di  1101, 
da  Sancctta  di  1300  sotto  rimpcralore  Carlo; 
erano  perù  le  anime  5830  nel  1505;  nella 
metà  del  seguente  secolo  le  case  1353,  gli 
abitanti  i87t,  nè  assai  ne  dista  il  conto  del 
Pieri;  nel  1713  numcraronsi  1657  case,  5539 
abitanti;  c da  una  novissima  rivista  cnume- 
rarunsi  C222  abitanti , che  van  soggetti  al 
Vescovo  di  Siracusa  ed  al  di  lui  Vicario  ri- 
guardo allo  spirituale,  ed  ai  supremi  Hagi- 
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strali  della  Contea  nel  civile;  bannosi  i loro 
Decurioni,  il  vindice  dei  misfalli.  i giudici, 
c godono  dei  privilegii  della  Conica  me- 
desima. Il  territorio  è fecondo  ed  irrigalo, 
somministra  in  abbondanza  agli  nbilanli  bia- 
de, vino,  olive,  canape,  ortaggi,  pascoli,  e 
nutre  molle  greggio  ed  ariiicnli.  Celebri 
uomini  resero  illustre  il  paese  : Tommaso 
Cbiaula,  ni  tempo  dei  Ite  .Martino  ed  Alfon- 
so, che  laurealo  poeta  sdisse  un  corpo  di 
tragedie,  e felicemente  compì  un  poema 
sulla  guerra  di  Macedonia  in  21  libri  in 
verso  eroico;  non  che  pubblicò  la  vita  di 
Alfonso  cui  fu  accetli.s.simi).  Giovanni  Anto- 
nio Canneei  giureconsulto  esimio  scrisse  un 
trnllnlo  magiiilicosui  feudi.  Vito  Pizn  dcH’Or- 
dine  dei  .Minori,  profes.sorc  di  scienze  nel 
suo  convento  di  Padova,  lasciò  monumenti 
di  cccellcnlc  ingegno  ai  s.icri  oratori,  ni 
teologi,  ni  filosofi;  ne  è un  encomio  appo 
I vadingo.  Egidio  Mancuso  dei  .Minimi,  teo- 
logo c filosofo  esimio;  Teofanio  Mando,  i 
quali  vengono  elogiati  dal  .Mungiture  nella 
Biblioteca  (I). 

(1)  Il  circondario  di  Chiararoonle.  che  sin  dot 
1834  era  stato  elevato  alla  ì*  classe,  per  effetto 
della  separariono  dei  duo  comuni  di  .Monterosso  e 
Giarratana,  che  pel  Real  Decreto  del  17  fchb.  1833 
eomposoro  il  onoro  circondario  di  Slonlerosso  c 
attualmente  considerato  di  3'*  classe,  perche  la  sua 
popolazione  rimane  al  di  sotto  di  10  mila  anime. 
Comprendesi  nella  provìncia  di  >oto  da  cui  dista 
30  m.  non  rotabili,  nel  distretto  di  Siodica  donde 
13  m.  non  rotabili , nella  diocesi  di  Siracusa  da 
coi  è distante  0 m.  rotabili.  99  non  rotabili,  e fi- 
nalmonte  49  rotabili,  91  non  rotabili  da  Palermo, 
34  non  rotabili  dal  mare  Africano,  e propriamente 
nel  tratto  dov'  è soprannominato  dì  Pozzallo,  in  qual 
punto  gli  è più  vicino.  Dall’  epoca  del  paese  alla 
nostra  questo  comune  ha  ricevuto  degli  abbelli- 
menti, e prìncipalmeute  nel  1819  quando  ebbesi 
cura  di  fornir  di  selciato  le  strade  interno  rota- 
bili, ed  inoltre  una  strada  a ruota  intercomunale 
venne  aperta  da  Chiaramonte  a Comiso  nell'anno 
1839.  Varie  Chiese  furono  anche  ricostruite  ed 
abbellite,  la  Chiesa  madre  nel  1790  , il  convento 
dei  M.  Conventuali  nel  1895  , e quel  dei  Minori 
Riformati  in  corso  di  fabbricazione  e di  ristauri, 
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eiildta  (Y.  M.)  Casale  antico  oggi  di- 
strutto, ma  nel  di  cui  territorio  per  una 
valle  intermedia  appresso  Sutera  sorse  Ca- 
èleltcrmini^  di  cui  si  disse. 

ciitaaa.  Lat.  Clusa,  Sic.  Chiusa  (V.  M.) 
Nobile  paese,  e capo  di  Contea,  che  ere- 
desi  fabbricala  volgarmente  per  opera  di 
Matteo  Sclafani  Conte  di  Adernò  nell*  anno 
1320,  secondo  Fazcllo;  imperocché  forse  nel- 
r annunziato  anno  Chiusa  esisteva,  e dice- 
vasi  casale  spettante  al  medesimo  Matteo, 
che  viene  nel  censo  di  Federico  li  a Signore 
del  casale  di  ChUa;  imperò  questa  voce 
ChUa  per  menda  di  Amanuense  venne  in 
luogo  di  Chiusa.  Secondo  lo  stesso  Fazello 
ed  il  Pìrri  prese  tal  nome,  perchè  Matteo 
aveva  un  territorio  chiuso  per  pascolo  dei 
cavalli,  dove  gettaronsi  le  fondmncnla;  ma 
altri  spacciano  aver  preso  tal  nome  perchè 

U Chicu  di  S.  Filippo  nel  ISiO,  e qaollt  deU'Im- 
mecoUu  net  iB4i  ; è io  coslroziono  un  ameno 
camposanto.  Dal  monte  agrario  islitnito  nel  ISIS 
sotto  nome  di  peculio  con  la  tassa  del  5 per  100 
sulle  terre  rivelate,  prestasi  frumento  « le  cautele 
pel  prestito  dannosi  in  pegni,  o con  0dejassioDO 
di  persone  solvibili,  la  cui  scelta  essendo  a ben 
vista  dei  deputati , questi  medesimi  restano  soli- 
dalmente garanti  coi  fideiussori;  dipende  daH'In- 
leodenle  ed  è diretto  da  due  deputali  scelti  da 
lui , la  carica  dei  quali  è biennale.  Era  la  popo- 
lazione di  Chiaramonle  nel  1708  di  6594,  di  8tl3 
nel  ISSI,  e nel  fine  del  1852  di  8623.  L’eslensioue 
territoriale  è di  sai.  6014,745  , delle  quali  2,560 
in  giardini,  2,681  io  orti  semplici,  0,593  in  cao- 
seti,  31,078  in  seminatorii  irrigui,  263,301  io  se- 
mioatorii  alberati , 2907,049  in  seminatorii  sem- 
plici , 1640,208  in  pascoli . 456,243  in  olivelJ, 
313,751  in  vigneti  alberati,  381,373  in  vigneti 
aeiDplict,  3,798  io  ficheti  d' India,  2,170  in  suoli  dì 
case.  Il  suo  maggior  commercio  di  esportazione 
consiste  io  grano , olio , e cacio.  Per  la  fesUviU 
di  S.  Vito  dai  13  giogno  per  oso  inveterato  aprasi 
una  fiera  di  8 giorni  per  bestiame,  lessoli,  ed  altre 
merci,  e nel  giorno  13  agosto  no' altra  per  bestiame, 
durante  17  giorni,  in  occorrenza  della  solennità 
dell'  Ascnozione  di  N.  D.  É situato  propriamente 
il  comune  in  alto  ed  isolato  colio,  godo  perciò  di 
aria  sana,  ed  ha  doil*  acqua  buona,  ed  io  abbon- 
danza. 
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essendone  il  sito  fra  tre  colline  e due  ra- 
mi del  flame  Isburo,  sembra  perciò  chiuso. 
Siede  in  un  poggio  Terso  Greco,  quasi  di 
figura  quadrangolare,  diviso  tutto  in  centro 
da  una  ralle,  che  per  la  troppa  pioggia  al- 
largarono da  per  lutto  le  acque  del  tor- 
rente, talché  anche  sono  andate  in  rovina 
case  di  tcrramni.  La  primaria  Chiesa  par- 
rocchiale dedicata  a S.  Niccolò  Vescovo  ha 
soggetta  quella  di  S.  Caterina,  dove  anche 
si  ha  cura  di  amministrare  i sacramenti, 
quella  cioè  nelle  parti  al  di  quà  della  valle 
nel  luogo  il  piò  basso,  l’ altra  nelle  porti 
oltre  la  valle  nel  silo  supremo,  ma  sotto 
un  solo  Arciprete  e 36  preti,  che  in  en- 
trambe ban  cura  delle  coso  divine. 

È ornata  eziandio  Chiusa  di  varie  case 
di  monaci  e di  9 Chiese  così  detto  filiali; 
imperciocché  la  Chiesa  di  S.  Leonardo  al 
di  fuori,  che  JYiccola  Peralta  volle  unita 
al  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale  nei 
1391 , acciò  fosse  un  ospizio  pei  monaci, 
cedette  poi  nel  U73  ai  padri  della  congre- 
gazione Olivclana,  che  ad  un  tiro  di  pietra 
dal  paese  fabbricarono  nel  1614  novello  e 
celebre  convento  in  elevalo  ed  amenissimo 
silo.  1 frati  predicatori  occuparono  non  lun- 
gi dalla  rocca  la  Chiesa  di  S.  Maria  nel 
1331,  somministrando  le  sommo  e la  dote 
il  Conte  Alfonso  di  Cordona,  ed  abitarono 
poi  il  tempio  del  S.  Rosario  di  gii)  perfetto. 
Toccò  ai  Minori  Conventuali  la  Chiesa  di  S. 
Antonio  verso  la  Parrocchia  di  S.  Caterina 
nel  1313,  per  opera  di  Tommaso  Pinaro- 
lo  maestro  dell'ordine.  Per  liberalità  del 
medesimo  Alfonso  slabilironsi  nel  1336 
nella  Chiesa  di  S.  Vito  c gli  Osservanti 
ad  un  miglio,  da  lui  donali  del  decente  ceno- 
I bio,  che  venne  dato  ai  Riformati  nel  1393, 
j promovendo  la  cosa  Innoccenzo  Caldarcra 
I del  medesimo  istituto,  esìmio  per  innocenza 
{ di  vita;  vi  si  venera  con  somma  religione 
' il  simulacro  del  volto  di  N.  S.  ed  insigni 
I reliquie  di  Santi  per  dono  del  medesimo 
Innoccenzo  vi  si  conscnano.  Si  assegnò 
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un  luogo  ai  Cappuccini  dal  1581  sotto  la  ^ 
Cliicsa  di  S.  Vito  fuori  la  citUi.  Gli  Ago- 
stiniani dal  1625  abitavano  in  S.  niccoia 
presso  le  mura,  ma  l'abbandonarono.  Le 
sacre  vergini  sotto  regola  di  S.  Benedetto  j 
hannosi  un  ricco  monastero,  pcgli  cdiQzii  as-  : 
sai  ammirabile,  addetto  alla  Madonna  An- 
nunziala, presso  il  tempio  maggiore  verso 
Oriente.  Il  sullodato  lonoccenzo,  raccolte  in  I 
Roma  delle  somme,  procurò  costituire  una  ' 
casa  sotto  il  titolo  di  S.  Anna  per  le  don-  | 
selle  orfane,  a qual  pia  opera  prestò  ajuto 
il  Conte  Lorenzo  Gioeni.  Da  pochi  anni  ' 
sorse  il  Collegio  di  IV.  D.  del  Lume.  Vi  ha  | 
finalmente  un  decente  Spedale,  amministra-  ! 
to  dalla  compagnia  dei  Bianchi.  Celebra  I 
eziandio  il  Pieri  le  congreghe  del  S.  Sal- 
vatore , delle  anime  purganti , di  S.  Ca- 
terina, e dicele  illustri. 

Il  Palazzo  del  Conte,  o la  rocca  da  gran 
tempo  cospicua,  oggi  ruinosa,  siede  in  un 
sito  primario,  nella  di  cui  piazza  nel  di  fe- 
stivo sacro  al  Patrono  S.  Bartolomeo  si  ten- 
gono celebri  fiere.  Le  case  dei  cittadini,  che 
decentemente  per  le  contrade  del  paese 
s'innalzano,  gli  accrescono  bellezza.  Il  Conte 
ha  dritto  di  armi,  segna  gli  annui  magi- 
strati che  reggono  il  popolo,  e siede  il  x 
posto  nel  Parlamento.  Dirigo  il  Clero  un 
Vicario  del  Vescovo  di  Girgenti.  Eran  sog- 
getti al  Prefetto  militare  di  Monrealo  68 
fanti  e 16  cavalli.  Comprendesi  finalmente 
Chium  nella  comarca  di  Corleone;  conta- 
ronsi  sotto  Carlo  V 924  case,  e nel  1595 
eran  4434  gli  abitanti;  sotto  Filippo  IV  nel 
1552  le  case  1368  e gli  abitanti  5297;  nel 
1713  le  case  1277  e 4867  gli  abitanti,  che 
ultimamente  5673.  Corrisponde  il  sito  quasi 
a 37''  di  longitudine  ed  a 37°  40'  di  latitu- 
dine. Ebbesi  Chiusa  il  primo,  come  avvertii, 
Matteo  Sclaftmi,  la  di  cui  figlia  Luigia , 
(iuglielino  Peralla  prese  in  moglie  con  per 
dote  Chiuia  c le  altre  signorie  oltre  il  fiu- 
me Salto.  Da  questi  Guglielmo , donde 
Gioranni  secondogenito,  cui  toccò  Chiusa 
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per  testamento  del  padre.  Il  figlio  di  co- 
stui e di  Elisabetta,  il  giovane  Ificeolò  men- 
tovato nel  censo  del  Re  Martino,  mancò  di 
prole;  quinci  rotlcnno  la  sorella  Caterina 
maritala  ad  Alfonso  di  Cordona  Conte  di 
Reggio,  il  quale  rifulse  Maestro  Giustizierò 
del  Regno , c ne  generò  .Antonio  anche 
Signore  di  Giuliana,  c Viceré  di  Sicilia,  il 
di  cui  figliuolo  Alfonso,  Conte  di  Chiusa 
divenne  per  privilegio  di  Carlo  Imperatore 
nel  1533,  ed  ebbesi  ad  erede  la  zia  Ca- 
terina, maritala  a Lorenzo  Gioeni  Marchese 
di  Castiglione;  poiché  Diana  sorella  di  Al- 
fonso sposata  a Vespasiano  figlio  del  Viceré 
Gonzaga  era  morta  senza  prole  nel  1593. 
Giovanni  poi  succedette  a Lorenzo,  ed  a 
questo  Alfonso  che  non  ebbesi  prole  da 
Maria  di  Avalos.  Tommaso  quindi  fratello 
di  Giovanni  primo  Principe  di  Castiglione, 
fu  detto  Conte  di  Chiusa.  Vedi  degli  altri 
dove  dissimo  di  Aidonc. 

Si  resero  illustri  trai  cittadini  : Innocccnzo 
Caldarera  Laico  dell' Ordine  dei  Minori,  di 
cui  giò  sopra  dicemmo  ; ne  è pubblicata 
r ammirabile  vita  ; fiori  tanto  in  Sicilia 
che  in  Roma  accettissimo  ai  Principi  ed 
al  sommo  Pastore  della  Chiesa  Urbano  Vili, 
da  cui  di  varii  piccoli  doni  regalato,  tra- 
smiseli  al  convento  della  patria;  onoralo 
da  Dio  di  maravigliosi  prodigi,  illustre  del 
dono  della  profezia,  travagliato  da  lunghe 
malattie , lieto  finalmente  soggiacque  alla 
morte  nel  1631.  Clemente  de  Martino  Abate 
dell'Ordine  Olivetano  e generale  Visitatore 
in  Sicilia,  diresse  il  suo  quarto  Monastero 
del  Bosco,  da  quel  di  S.  Leonardo  nella 
patria  sua  molto  meritando,  ebbe  cura  con 
piò  di  magnificenza  fabbricarlo;  presso  le 
mura  nel  1624  è mentovato  dal  Pirri.  Giu- 
seppe Riccio  insigne  giureconsulto  ed  in- 
gegnosissimo prete , pubblicò  due  tomi 
«ui  pubblici  giudizii,  molto  approvali 
dagli  nomini  di  lettere , c varie  operette 
divulgò  in  metro  italiano,  enumerate  dal 
Mongitore,  appo  il  quale  si  fa  pure  men- 
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zionc  di  iViccoIò  Blasco,  nello  umane  leitcro 
versatissimo,  clic  scrisse  sulla  grammatica, 
e rese  sommamente  illustre  la  poesia  si- 
ciliana. 

A pochi  altri  dell’ Isola  alTermasi  ce- 
derla quel  territorio  lietissimo  in  pasturo, 
ferace  in  biade  ortaggi  frutti  mele  olio 
vino,  celebre  per  abbondanza,  e si  larga- 
mente no  proviene  ogni  frutto,  da  sommi- 
nistrare in  gran  copia  e ciò  che  ò neces- 
sario, c ciò  che  è delizioso  alla  vita.  Se- 
condo Fazcllo  in  esso  e propriamente  nelle 
contrade  cui  è nome  Giardinello  e Ca- 
nalotto,  è un'acqua  che  impiclrUce;  il  che 
alfermano  o Pini  ed  altri.  .Maja  però  at- 
tcsta nella  sua  Peragrala  Sicilia,  igno- 
rare alTatIo  gli  abitanti  del  luogo  interro- 
gati, di  tale  acqua,  o perchè  mai  non 
ravvcrlirono,  o perchè  per  vene  occulte 
incanalatasi  siasi  col  tempo  dimenticata  (I). 

(t)  O;;;!  Cliinss  è an  capa  circondario  di  tona 
claaae,  in  provincia  di  Paterino.  disfreno  di  Cor-  | 
leone,  da  cui  disfa  13  m.,  diocesi  di  Morreale,  di- 
afanfe  da  Palermo  51  ro.  Precipitata  per  una  frana, 
poiché  molto  a queste  é disposto  il  territorio , la 
Chiesa  maggioro  mentovata  dall' autore  e dedicata 
a S.  Niccolò,  per  la  pietà  degli  abitanti  ne  venne  i 
un’altra  magniOca  da  pochi  anni  compita  a tro 
navi  e con  cupola,  nelle  cui  ali  meritano  atten- 
lione  i quattro  dettatori  del  vangelo,  stupenda- 
mente dipintivi  dall' egregio  Giuaeppe  Sleli.  11  bel 
monastero  adorno  di  magnifica  Chiesa  aito  a tre 
miglia  dal  paese  appartenentesi  agli  Olivetani,  fu 
dal  lisi  dato  dal  Re  Ferdinando  I agli  Agosti- 
niani calzi.  La  sua  ostensione  territoriale  ò di  sal- 
me 3695,627,  delle  quali  dividendo  in  culture,0,833 
in  giardini,  3.5Ì2  in  orti  semplici.  I,79S  in  cau- 
neti.  319,351  in  seminatorii  alberali,  I36i,60i  in 
aeminatorii  semplici,  599,613  in  pascoli.  117,516 
in  oliveti,  71,339  in  vigneti  alberati,  68,773  in 
vigneti  semplici,  40,310  in  sommacebeti,  10,840 
in  ficheti  d' India  . 304,344  in  boscate , 0,834  in 
suoli  di  case.  Varie  sorgenti  di  acque  rendono  le 
sue  campagne,  nelle  quali  si  gode  di  un'  aria  sa- 
nissima, fertili  e pittoresche;  e nel  territorio  rin- 
vengonsi  bellissime  varietà  di  agate.  11  suo  mag- 
gior commercio  di  eaportaaione,  consisto  iu  fru- 
mento. 
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cimca.  Lai.  ,\taca  (V.  H.)  Scoglio  di  ISO 
passi  di  circuito,  nel  mare  di  Licata,  diviso 
dal  continente  per  un  angustissimo  stretto. 

ctrsgiioni.  Lai.  Cifaglionum.  Sic.  Ci- 
fagghiuni  (V.  ?l.)  Capo  nel  lido  australe  , 
tra  Ippari  e la  foce  del  Dirìllo , con  un 
asilo  dello  stesso  nome.  Kon  lungi  i piccoli 
scogli,  dai  siciliani  Scoglielli;  indi  succede 
la  cala  di  Yiltoria  o la  spiaggia  Camarina. 
È qui  racchiusa  l'aria  in  immense  grolle 
sotterranee,  e che  conQnano  al  mare,  don- 
de succedono  degli  strepitosi  rimbombi,  il 
che  diede  occasione  di  sospettare  ad  Ata- 
nasio Kircher , che  aprasi  sotterra  un 
gran  canale,  donde  il  maro  Affricano,  da 
qui  sino  allo  stretto  di  Klcssina  venendo, 
turba  talmente  col  vigore  dei  venti  le 
acque  del  Tirreno  o dell' Adriatico  che  vi 
concorrono,  da  formare  quell' implacabile 
bollore  infesto  ai  naviganti,  e che  dicesi 
volgarmente  Garofalo. 

Gerone  appresto  Centuripe  rimpetto  i 
nemici  pose  gli  accampamenli,  ed  ordinò 
l'esercito  presso  il  fiume  Ciamasoro.  Ag- 
giungo a ciò  il  Cluverio  : questo  Ciamasoro 
esser  quel  fiume  che  sgorgato  sopra  il  Con- 
vento di  .Maniaco  scorre  oltre  Ccniorbi,  c 
poi  si  scarica  nella  sinistra  del  Simelo;  ma 
il  fiume  di  Maniaco  assai  prima  sbocca  nel 
Simelo,  nè  si  appartiene  al  territorio  presso 
Ceutorbi;  dunque  il  fiume  dove  Gerone  po- 
so il  campo,  che  congiungesi  al  Simelo  sot- 
to Ccniorbi  è il  Salso,  che  io  appello  oricn- 
Lilc,  poiché  scorre  verso  Oriente.  Kascc  sotto 
I i colli  verso  Ricosia,  dove  sono  miniere  di 
sale,  bagna  il  territorio  di  Mssoria,  scorre 
oltre  la  pietra  di  Scrione  sotto  il  monte 
Aggira,  dove  divide  la  valle  di  i>olo  da  quel- 
la di  Demnna,  correndo  sotto  la  terra  di 
Rcgalbulo  da  cui  prende  il  nome,  c finiti- 
mente  sotto  Ccniorbi  dove  diflìcilmenlc  può 

No  ascendeva  la  popolaiioue  nel  1798  a 6001, 
nel  1831  a 6405,  o finslmeiUe  netto  scorcio  del 
1853  a 6794. 
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Iragillarsi  neH'inTcrno,  e finalmente  sbocca 
nel  Simelo.  Vedi  il  seguente  articolo. 

Clamaaoro.  Lat.  Cyam<uoru$.  Sic.  Cia- 
masuru  (V-  D.)  Fiume  mentovato  da  Polibio 
che  oggidì  appellasi  Salto  e Ragalbutano. 
Si  ba  le  fonti  sopra  Nicosia  verso  Austro,  don- 
de non  lungi  vengono  turbate  le  acque  per 
una  miniera  di  sale,  pcrlochè  dicesi  Salto; 
ìndi  scorrendo  pei  campi  di  Bonaibergo,  dov'è 
una  torre  dello  stesso  nome,  bagna  ancora 
intorno  l'antica  Trappeto  appartcnenlcsi 
al  feudo  di  Nissoria,  o quinci  la  pietra  di 
Serlonc,  volgarmente  di  Samo.  Sotto  Argirò 
poscia  volgcsi  verso  Tramontana,  ed  acco- 
gliendo le  acque  che  scorrono  da  Cerami, 
da  Gagliano  e da  altri  luoghi,  depone  il 
sapore  salso.  Verso  la  stessa  regione  feconda 
i confini  di  Regalbuto  e ne  prende  il  nome; 
poi  verso  Oriente  rade  la  terra  di  Ccu- 
torbi , finalmente  presso  il  tragitto  c la 
scafa  di  Adcrnò  s’ imbocca  nella  destra 
ripa  del  Simcto  o perde  il  suo  nome. 

ciambre-  Sic.  Ciambri  (V.  .M.)  11  Mo- 
nastero di  S.  Maria  su  dì  un  colle  aspris- 
simo del  medesimo  nome,  non  lungi  dalla 
terra  di  Bargello,  da  Andrea  Guardaba.xo 
nobile  palermitano  assegnato  ai  monaci  di  S. 
Benedetto  chiamali  dal  vicino  monastero 
nel  filo.  Ivi  Giovanni  Sancsc  stabilito 
Abate  dal  fondatore  B.  Angelo  fratello  ger- 
mano di  S.  Martino  visse  alquanto  tempo; 
nè  lungi  Ira  spineti  e querce  menò  una  vita 
solitaria  Giuliano  Hajaie;  vi  dimorò  final- 
mente l'insigne  Folengio  monaco,  altrimenti 
Merlino  Ooccajo,  poeta  ingegnosissimo,  e 
celebrò  quel  luogo  coi  suoi  versi.  Le  acque 
sotto  il  territorio  Ciambre  Corbella  sono 
mentovate  come  diuretiche  e purgative. 

ciancians  (V.  M.)  Piccolo  paese  altri- 
menti 5.  Antonino  ed  un  tempo  Chincana, 
decoralo  del  titolo  di  Principato  dal  1G77. 
Sorge  alla  sinistra  del  fiume  Majasole,  Alba  o 
.Aliava,  sotto  la  rocca  di  Pietra  d'Amico,  dov'è 
Alessandrio;  e riconosce  sua  origine  dopo 
la  metà  del  secolo  xvii  per  opera  di  Diego 
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Joppolo  Signore  del  feudo  di  Ctonciana 
e Duca  di  S.  Antonino.  La  Chiesa  parroc- 
chiale sacra  alla  SS.  Trinità  e l'altra  alle 
anime  del  Purgatorio,  stanno  sotto  la  cura 
dell'Arciprete,  nella  diocesi  di  Girgenli.  Pa- 
trono degli  abitanti  è S.  Antonino,  alia  di  cui 
Chiesa  è attaccalo  il  Convento  dei  Minori 
Riformati  testò  istituito.  Il  primo  censo  del 
paese  trovasi  nei  regii  libri  del  1713,  e pre- 
senta C98  case  o 2302  abitanti , che  oggi 
sono  287A.  Ritrovo  il  Casale  Chincana  nel 
territorio  di  Camerata  sotto  Federico  II,  ap- 
partenersi a Bartolomeo  da  Brinditi  citta- 
dino Catancse;  sotto  Martino  però  roticnea 
Berengario  d'  Oriolet.  Nel  1066  da  Giro- 
lama  Fiearra  comprò  il  feudo  Diego  Jop- 
polo duca  di  S.  Antonino , Presidente 
del  R.  Erario,  Vicario  del  Maestro  Giusti- 
siero,  ed  in  fine  Reggente  del  supremo  Con- 
siglio d'Italia,  da  cui  c da  Sigismondo  d'Ono- 
frio  venne  Antonio,  Maestro  razionale.  Pre- 
tore di  Palermo,  che  ottenne  da  Carlo  li 
le  insegne  di  Principe,  e fu  ancora  nomi- 
nalo duca  di  S.  Biagio;  ebbesi  in  moglie 
Antonia  Gianguercio,  donde  Pietro,  da  cui 
e da  Agata  Spadafura  nacquero  Antonino, 
Ludotico  e Diego,  dei  quali  il  primo 
mori  senza  prole  ; Il  secondo  fu  trai 
Grandi  di  Spagna,  Colonnello  della  caval- 
leria dell' esercito  del  Re  cattolico,  e mori 
nel  1732  combattendo  valorosamente  con- 
tro i Morì  sotto  Orano;  Diego  presa  in  mo- 
glie Isabella  Pescatore,  che  sposala  si  aveva 
Ludorico,  oggi  rLsplende  qual  Cameriere 
del  Re,  e Vicecomandanle  della  spagnuola 
milizia.  Pietro  figlio  di  Ludotico  o di  Isa- 
bella, Principe  di  S.  Antonino,  Grande  di 
Spagna,  o Vìcecapitano  della  Vallona  Cu- 
stodia, vive  luti'  oggi,  n territorio  di  Cian- 
ciana  è trai  primi  per  la  sua  fecondità  (1). 

(1)  Cianciioa  è an  eonnne  in  prorincia  e din- 
oeai  di  Girganti,  dialrelto  e circondario  di  Bivona. 
da  cui  diala  8 m.,  IS  da  Girgenli,  CO  da  Palermo, 
IO  circa  dal  mare  Africano  che  guarda  Ira  Sicu- 
liana  o Sciacca.  £ divi»  da  due  buono  vie,  nna 
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ci«ne.  Lat.  Cyane.  Sic.  Pisma  o PismoUa  ! 
(V.  IH.)  Fonie  0 lago  a destra  deU'Anapo.  | 
IHcl  icrritorio  di  Siracusa  sgorgano  due  sor-  | 
gcnli,  a poca  distanza  Ira  loro;  una  mag- 
giore, minore  F altra,  diccsi  Pisma  la  prima, 
la  seconda  Pismotta,  o Visma  di  Cirino: 
scorrendo  quella  accoglie  a destra  la  mi- 
nore, e cosi  accresciuta,  dopo  breve  inter- 
vallo sbocca  nclFAnapo.  Adunque  le  fonti 
dì  Ciane  credesi  presso  gli  antichi  storici 
e gli  insignì  poeti,  essere  spiragli  del  fiu- 
me Cardinak,  imperciocché  questo  fiume 


da  mezsogioroo  dov’è  il  convento  dei  Riformati, 
a IraiDonlana  dove  il  mercato;  l' altra  da  Oriente 
ad  Occidente  ornala  dell’ antico  palazzo  Ducale  e 
della  Chiesa  madro  abbellita  astile  jonìco  nel  1839, 
per  un  legato  del  fu  D.  Pietro  Marlorana  ed  Arcuri; 
sorge  da  Oriente  della  medesima  via  la  novella  Chiesa 
del  Carmine  gaja  e graziosa,  ed  è nel  centro  quella 
del  Purgatorio  ingrandita  ed  abbeUita  nel  1830, 
accanto  alla  quale  fu  edificata  noi  1844  la  casa  co- 
munale. Occorrendo  la  feslivilà  del  Patrono  S.  An- 
tonio di  Padova  si  celebra  una  piccola  fiera, 
l/cstensionc  territoriale  di  Cianciana  è di  sai.  8117, 
390.  delle  quali  0,441  in  giardini , 1,873  in  orli 
semplici,  140,676  in  seminatorii  alberali,  1911, 
910  io  sominalorii  semplici.  689,252  io  pascoli.  97,  I 
003  in  vigneti  alberali,  51,954  in  vigneti  sem» 
pliri.  1,114  in  ficheti  d’india , 0,375  in  cul- 
ture miste,  0,392  in  suoli  di  case.  Ci  hanno 
delle  zolfatare  e belle  slronziane,  calce  carbo- 
nata in  cristalli  ec.  Il  suo  maggior  commercio 
di  esporlazioue  consiste  in  frumento  ed  io  vino. 

Ne  erano  gli  abitanti  nell' anno  1798  secondo  U 
statistica  di  quel  tempo  3400.  nel  1831  erano  3049, 
e finalmente  3815  nello  scorcio  del  1859.  Ebbe  t 
natali  in  Cianciana  nel  1776  Francesco  Arcuri 
uomo  di  esimio  ingegno  e di  maschia  eloquenza , 
conobbe  il  greco  ed  il  latino , fu  prestantissimo 
nello  amene  ìeUere  ed  eminente  giureconsulto. 

Fu  eletto  colle  antiche  norme  Giudice  Pretoriano, 
quindi  coir  ordine  novello  Presidente  in  prima  del 
Tribanale  Civile,  e poi  della  Gran  Corte  Crimi- 
nale in  Palermo;  moriva  nel  1833  in  Palermo  toc- 
cati appena  i 59  anni  di  sua  vita.  Conobbe  anche 
profondamente,  le  matematiche  le  scienze  natura-  | 
li,  e particolarmeute  l'agraria,  anzi  introdusse  in  | 
Sicilia  la  produzione  dell' indaco  e della  cera  ve-  j 
gelale. 
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inlcramente  assorbito  nel  territorio  Canni- 
catlino,  eredesi  a buon  drillo  venir  fuori  in 
questo  luogo,  poiché  non  vedonsi  in  altra 
parte  sgorgar  c le  sue  copiosissime  acque, 
che  hanno  quinci  silTatla  profondità,  da  elu- 
dere sempre  le  ricerche  di  chi  con  funi 
procura  d' indagarne  il  basso  fondo;  cresco- 
no 0 decrescono  al  crescere  o decrescere 
della  luna , il  che  fu  da  Plinio  osservalo , 
e che  da  noi  parimenti  si  sorge.  Si  me- 
scolano le  suo  acquo  coll'Anapo  dopo  un 
miglio  circa  di  corso  in  profondo  letto  assai 
comodo  per  barchette;  le  ripe  da  entrambe 
le  parli  ne  sono  giocondamente  coperte 
j di  salici  e di  canneti,  c lo  stesso  letto  è 
si  erboso , che  in  alcuni  mesi  dell'  anno , 
crescendovi  i virgulti,  è impedita  la  via  ai 
naviganti.  ConDuiscono  lo  acque  ad  un  mi- 
glio circa  dalla  foce,  per  cui  Ovidio  de  Ponto 
lib.  3.  EIcg.  10,  dice: 

MCMC  col  Ciane  l’Anapo  il  ano  corso. 

Yibio  però  falsamente  afferma  che  l'Anapo 
passi  in  mezzo  al  Ciane , alla  quale  con- 
giunzione sembrano  di  alludere  i versi  di 
Ovidio  nel  5"  delle  Bletam.; 

Ed  Anapo  mi  amò,  né  da  terrore 
Como  costei  ma  sol  da  amor  commossa 
Mio  t’accettai.... 

dapoichè  atterrila  Proserpina,  cui  trasci- 
nava rapila  Plutone  nel  suo  cocchio,  come 
vidcla  Ciane  Mnfa  siracusana  stese  ambe 
le  braccia  per  opporsi  al  rapitore,  (donde 
le  due  fonti  di  Ciane) 

Nè  più  ratteone  di  Saturno  il  figlio 
Lo  sdegno,  ed  ì terribili  destrieri 
Colla  voce  esortando,  il  regio  scettro 
Con  forte  brsccio  nei  profondi  gorghi 
Infisse,  e allora  la  percossa  terra 
Sino  al  tartareo  regno  aprt  nua  via 
E nell'  iato  immane  accolse  il  cocchio 
Precipìtanle.... 
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Cercando  poi  Cerere  la  figlia,  come  egli 
slesso  prosiegue: 

Da  Ciane  Tenne;  ella  ee  ormai  non  foaae 
Di  nalara  cangiata,  ogni  portento 
Sretar  saprebbe,  ma  la  lingua  e il  labbro 
Non  rifpondean,  nò  rinvenir  poteva 
De'  penaierì  un  imago;  al6ne  un  segno 
Diò  manifesto,  e il  cinto  che  nel  rivo 
A Proserpina  cadde,  galleggiante 
Mostrò  nell*  onda...» 

Nel  riferir  tali  favole  afferma  Diodoro  nel 
lib.  3 di  esservi  slata  nel  territorio  di  Si- 
racusa un  gran  fonte  detto  Ciane  e sacro 
a Cerere:  imperocché  favoleggiano  cfie 
Plutone  seco  portando  presso  Siracusa  su 
di  un  cocchio  la  rapita  Proserpina,  aperto 
ivi  il  suolo  discese  colla  involata  verso 
l’ Orco,  iì'c  derivò  allora  la  fonie  Ciane; 
presso  cui  in  ogni  anno  i Siracusani  ten- 
gono solenne  adunanza,  immolandosi  dai 
privati  piccole  vittime , sommergendosi 
però  dal  popolo  dei  tori  nell’  acqua.  Di- 
cono che  un  tal  rito  sia  stalo  introdotto  da 
Ercole,  allorché  seco  menando  i bovi  di 
Gerione  scorreva  la  Sicilia;  c nel  lib.  4 
scritto  avea,  che:  essendo  entralo  nella  cit- 
tà oggi  dei  Siracusani,  e conosciuto  il 
ratio  di  Proserpina,  offrì  «omini  sacriji- 
zii  alle  Dee,  immolò  eccellentissimo  toro 
sul  Ciane,  e comandò  che  un  tal  rito  con 
solemie  festa  presso  Ciane  ogni  anno  gli 
abitanti  celebrassero. 

Ma  Dosileo  nel  lib.  3“  sulle  coso  Siede, 
presso  Plutarco  nello  parallele  divulgò  i 
veri  accidenti  non  favolosi  di  Ciane  : Cia- 
nippo  Siracusano  sacrificava  a tutti  gli 
Dei  tranne  al  solo  Bacco,  quindi  C infe- 
sto nume,  intemperante  il  rese,  per  cui 
in  tenebroso  luogo  sforzò  la  figlia  Ciane, 
la  quale  avendogli  tolto  l’anello  il  con- 
segnò alla  nutrice  per  conoscere  il  vio- 
latore. Travagliata  però  da  fiera  pesti- 
lenza la  città,  avendo  il  Pizia  Apolline 
risposto,  bisognare  agli  Dei  Averrunci  im- 
molare fi  nefando , ignorando  ognuno  co- 
sa l'oracolo  volesse.  Ciane  comprenden- 
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dolo,  afferrato  il  padre  pei  capelli,  sa- 
crificano a quei  lYiimi,  ed  indi  sul  mede- 
simo scannò  se  stessa  (1), 

Lai.  Ciaurellus,  Sic.  Ciava- 
reddu  (V.  N.)  È uno  scoglio  rimpetto  la  cala 
dello  stesso  nomo , il  quale  guarda  verso 
Oriente  la  foco  del  fiume  Cacipari  nella 
spiaggia  vicina. 

cicaidi.  Lai.  Cicaldis  (V.  M.)  Casale  un 
tempo  di  pertinenza  di  Scaloro  degli  Urber- 
ti,  indi  dei  Montaperto , in  cui  oggi  è la 
terricciuola  Montellegro,  altrimenti  Andc- 
gavio,  volgarmente  Angiò. 

Ciclopi  (ScoBll  del).  Lai.  Scopuli  Cy- 
clopum.  Sic.  Scoggbi  di  li  Ciclopi  (V.  D.) 
Sono  tre  rupi  sporgenti  nel  mare,  di  fronte 
al  borgo  detto  Trizza,  posto  sulla  spiaggia, 
nel  fianco  meridionale  del  seno  di  Cata- 
nia, dopo  il  promontorio  Xifonio  e l’isola 
anche  delta  dei  Ciclopi,  o che  oggi  acqui- 
stò lo  stesso  nome  di  Trizza.  Diceli  il  Clu- 
verio  si>orgenli  rimpetto  il  borgo  di  ÌViceto 
o di  S.  Aniceto,  volgarmente  Ifizeli,  il  quale 
è silo  sopra  alto  colle;  piccoli  li  descrive 
I ed  a forma  di  cono , in  retta  linea  presso 
I il  lido,  con  proporzionato  ordine  dalla 
I natura  situali;  di  modo  che  il  primo  piò 
i vicino  all'  isola  è il  piò  grande,  quello  di 
mezzo  è minoro,  o l' ultimo  il  più  piccolo. 
Favoleggiano  i Poeti  d’ essere  stati  lanciali 
dal  Gigante  Polifemo  contro  il  fuggitivo  Ulis- 
se. V.  Ac»  scogli. 

etera  (V.  D.)  altrimenti  Zaera.  È una 
vasta  contrada  fuori  la  porla  Imperiale  di 

(I)  Alle  rive  del  Ciene  verdeggi,  io  greo  copia 
il  papiro  eomiglianlUaimo  in  tolto  e quel  di  Egitto, 
credalo  perciò  della  medesima  specie  da'  grandi 
botanici;  le  preparaxioni  di  esM  del  Car.  Landò- 
lina  del  quale  facemmo  motto  parlando  di  Cata- 
nie sna  patria,  rendonlo  agli  nsi  stessi  inebeado- 
peravanlo  gli  antichi  dei  quali  anzi  credonsi  sotto- 
stanti le  preparazioni  ad  oso  di  carte  a fronte 
di  quelle  del  snllodato  ingegno  la  di  cni  riscosM 
fama  e celebrità  nojoso  sarebbe  replicare.  V.  Co- 
hinta. 
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Messina,  aggiunta  alle  mura  meridionali, 
con  Chiesa  sacra  a Gesù  e Maria  volgar- 
mente del  eiaculo,  nella  quale  un  Sacer- 
dote ha  cura  delle  cose  sacre  sotto  la 
Parrocchia  di  S.  Antonio.  È divìsa  da  lar- 
ghe e lunghe  vie,  ed  ornala  di  decentis- 
sime case  di  cittadini^  decorala  del  mona- 
stero di  S.  Maria  Maddalena , oggi  di 
famìglia  cassincse , di  quel  delle  mona- 
che dello  Spirito  Santo  di  ordine  cistcr- 
ciense, di  quel  finalmente  degli  Agostiniani 
scalzi  sotto  titolo  dell*  Annunziata,  non  che 
di  quel  di  S.  Cecilia  dei  Minori.  A chi  viene 
alla  cillà  da  mezzo  giorno  occorre  la  magni- 
fica porta  dello  stesso  nome  di  Cicra.  Lo 
case  e gli  abilanli  si  comprendono  nel  re- 
gistro della  città.  ìSotasi  aver  sortito  da 
Ciera  i natali  Arcangelo  Gualtieri  Gene- 
rale dell’Ordine  di  S.  Francesco  ed  Arci- 
vescovo di  Morrealc  (1). 

(1)  La  Chiesa  della  Msddalena  dei  PP.  CasiÌDe- 
8Ì,  msuniGco  e soDtaoso  lavoro,  fu  erotta  nel  1S06. 
e stabilitovi  dal  Conte  Ruggiero  un  ospìzio  per  le 
peregrinazioDÌ  dei  Benodeltini  iu  terra  santa;  se- 
condo però  il  BuonGglio  non  era  che  nna  com- 
menda dei  Cav.  Tempiarii,  cedola  ai  Beoedellini 
quando  Filippo  il  Bello  al  dir  dell' Alighieri: 
Portò  nel  Tempio  le  cupide  vele. 

Ma  comunque  siane  stata  la  cagione  nel  1633 
vennero  ad  abitarla  i monaci  di  S.  Placido;  in- 
nalzarono grande  edifizio  nel  1674  nel  Braccio  diS. 
Baioìero  atterrato  poi  pelle  novelle  fabbriche  deìla 
citladeila,  ma  finalmente  giusta  il  disegno  del  Ro- 
mano Carlo  UarchioDÌ  innalzarono  V attuale;  la 
Chiesa  fu  consacrata  nel  1S36;  maestoso  ne  è il  di- 
segoo,  anzi  si  ha  nn  che  di  pesante  vi  spiccano  in 
essa  intorno  a pitture,  un  S.  Giovanui  creduto  di 
Giorgio  Vasari,  una  decollazione  del  Battista  di 
Giovanni  Fulco,  il  martirio  dei  SS.  Placido  e com- 
pagni, un  S.  Mauro  che  libera  S.  Placido  cascalo 
io  una  palude,  e la  morte  di  S.  Benedello  dì  Au- 
lonio  Bova,  la  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo  di 
Litlerio  Subba.  Spiccano  poi  nella  bella  e spaziosa 
sacrestia,  due  antiche  tavole  rappresenlanti,  una 
la  Vergine  che  ninna  il  Bambino,  e f altra  un  S. 
Giovanni  segnala  dell’ anno  1300,  un  trittico  un 
po'  guasto  del  Polidoro,  una  Maddalena  del  Bolo- 
gnese Tiarini,  la  fuga  in  EgiUo  di  Alfonso  Rodri- 


CI 

cimlnoa  (V.  M.)  Paese  di  novello  nomo 
secondo  Fazello,  c celebre  per  vini,  nella 
comarca  di  Termini  e la  ctuesiasUca  pro- 

guez,  una  Maddalena  ricinU  da  altri  aanti  di  An- 
tonello Riccio,  la  cena  di  S.  Benedetto  con  8.  Sco- 
lastica forse  del  Mazzaroppi  da  8.  Germano,  ed  al- 
tre di  minor  pregio,  ma  per  nulla  curate.  Molto 
ricca  ò la  biblioteca  del  Monastero,  e V archivio 
in  copia  fornito  di  pergamene  molto  importanti 
alla  sicola  diplomatica  ed  alla  storia  dell’Ordine; 
in  una  di  quelle  scritture,  fra  le  altre  soscrizioni 
di  uomini  illustri,  osservasi  quella  del  famoso 
Guido  delle  Colonne  Gindice  allora  di  Messina. 
Proseguendo  poi  la  medesima  via,  merita  atten- 
zione la  Chiesa  della  SS.  Annunziata  d^li  Ago- 
stiniani scalzi,  nella  quale  è una  tavola  che  rap- 
presenta la  Vergine  del  Rosario  di  Minichollo  Car- 
dili antico  ignoto  artista,  il  di  cui  nome  è segnale 
nel  basso  del  quadro;  rAnnuuiiaziono  dipìnta  dal 
Guinaccia  del  1585  ; dicevasi  anticamente  questa 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Bimari  o dì  Binoamari , e 
nel  1618  il  convento  fu  dichiaralo  casa  di  Novi- 
ziato, e Priorato.  Contigua  è la  porta  di  Cìcra,  o 
Laera  fabbricata  nel  1091,  quando  ponevasi  mente 
a voler  di  nuovo  cingere  di  mura  la  cittò  ed 
ivi  ofFresi  un  bivio  diviso  all’  angolo  da  una 
fonte  piramidale.  Nella  via  destra  si  osservano  ì 
già  descritti  monamenti,  nella  sinistra  è la  Chiesa 
di  G.  e Al.  nella  quale  è una  pittura  di  Filippo 
Tancredi , rappresentante  la  Vergine  con  Gesù 
Cristo,  ed  una  sacra  famiglia  di  Gian  Sìmone 
Comandò  opera  di  valore;  nella  Chiesa  poi  dì  S. 
Fano  rimagioa  di  N.  D.  sopra  tavola  è di  Anto* 
nello  Riccio , ed  in  quella  di  8.  Paolino  il  santo 
titolare  di  Gio.  Battista  Quagliata.  Per  la  via  me- 
desima, piegando  un  pochino  a sinistra,  è la  Chiesa 
ed  il  Alonastero  dello  Spirilo  Santo  fondalo  nel 
1891  a spese  della  buona  vedova  Francesca  Bocca- 
picciola,  ed  appartenentesi  all’ ordine  cisterciense; 
con  vigoroso  pennello  vi  dipingeva  A.  Riccio  la 
venula  del  S.  Spirito  agli  Apostoli;  la  Vergine 
• sedere  poi  credesi  di  Antonello  da  Messina,  il 
Ballista  che  predica  alle  turbe  stimasi  della  scuola 
di  RalTaello , i quadri  ad  olio  della  tribuna  sono 
di  Antonio  la  Falce  da  Messina,  autore  anche  degli 
affreschi  delle  volte;  nella  sacrestia  il  8.  Bernardo 
coi  quadretti  all' intorno  sopra  tavola  è creduto 
opera  del  secolo  zv.  Di  ritorno  alla  via  lasciata, 
si  vede  la  famosa  porta  Imperiale  eretta  nel  1691 
dopo  la  venuta  delflmperalor  Carlo  V od  in 
di  lui  memoria  avolo  no  tale  epiteto.  L'ordine 
dell' architettura  e dorico  aemplice,  aecondo  il  di- 
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vincla  di  Palermo,  decorato  degli  onori  di  | 
Ducalo,  a 5 m.  da  Caccamo,  solierandosi  ! 
in  colline  daH’imo  in  su,  siede  alla  ripa  sini- 
stra del  fiume  di  Termini,  e la  sua  rocca  che  | 
sorge  in  luogo  elevalo  presenta  ruine.  11  tem-  i 
pio  maggiore  sotto  un  Arciprete,  e frequen-  ; 
tato  da  un  Clero,  sotto  il  titolo  di  S.  Ha-  1 
ria  Maddalena,  sorge  in  primario  sito  sotto  ' 
la  forteua.  Il  convento  dei  Frali  Predicatori 
intitolato  a S.  Domenico  venne  fondato  nel 
secolo  XVI  ; quel  dei  Minori  Conventuali  sa- 
cro a S.  Francesco,  che  segna  certamente 
l’epoca  medesima  secondo  CagUola,  Mani- 
fest.  dcll'Ord.  dei  Min.,  c qnel  dei  Cappuc- 
cini fuori  lo  mura  fabbricato  in  ameno  pog- 
getto  dal  lo88,  meritano  attenzione  per  la 
decente  cultura;  nò  quel  dei  Paololli  co- 
stituito dal  1608  congiunto  alla  Chiesa  di 
S.  Vito  Patrono  degli  abitanti,  è di  minore 
ornamento  al  paese-  Avevano  luogo  un 
tempo  i Carmelitani , ma  F abbandona- 
rono mancando  le  necessarie  rendite.  E 
anche  un  nobile  monastero  per  le  mona- 
che sotto  titolo  e regola  di  S.  Benedetto. 
Commendano  la  pietà  degli  abitanti  il  col- 
legio di  Maria  poco  fa  costruito,  e la  casa 
d'ospizio  per  gli  infermi  ed  i pellegrini.  Ac- 

Mgno  di  Polidoro  da  Caravaggio:  è adorna  di  i 
oolonno  toacane,  e d’tino  zoccolo  a baatiritievi;  la 
apesa  erogala  fa  di  8000  scadi:  da  questa  entran- 
do presentasi  il  largo  deli' ospedale,  dot’  0 anche  la 
Chiesa  di  S.  Geoilia,  congrega  dei  mnsici  nella  quale 
è gran  quadro  di  Giamhaitista  Quagliata  ; fautore 
fa  menzione  di  un  convento  di  minori  in  8.  Ce- 
cilia, ma  non  ne  ho  notizia  alcana.  Nella  Chiesa 
detta  di  8.  Lnciaèil  vaghissimo  quadro  della  Ver- 
gine con  8.  Placido  e compagni,  ed  un  di  8.  Nic- 
colò molto  guasto  dal  tempo,  di  Antonello  Riccio, 

La  tavola  che  rappresenta  la  Vergine  a sedere  ed 
il  Bambino  sulle  braccia  è grazioso  ed  unico  la- 
voro che  ci  resta  di  Tommaso  d’ Arzo,  ohe  fiori 
verso  il  1516,  il  di  cui  ritratto  vedasi  nel  basso 
col  nome  che  volle  scrivervi  Moti  d'Arzu,  vi  hanno 
inoltre  una  buona  8.  Lucia,  e gli  afl'rescbi  del  Tuo- 
cari,  ma  bruttati  di  mano  imperita.  Verso  l' angolo 
della  piazza  dov'  era  f antica  Cniversità  di  Uessina 
oggi  sono  dei  forni  per  la  troppa.  V.  Murino. 
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crescevano  la  milizia  comunale  sotto  il  Pre- 
fetto di  Termini  5 cavalieri  e SA  fanti  di  que- 
sta terra.  Compulavansi  sotto  Carlo  V 10.10  ca- 
se appo  Fazcllo,  A316  anime  nell’anno  ISOS; 
nella  metà  del  secolo  seguente  UiO  case, 
5716  abitanti;  nel  1713  si  enumerarono 
Ui2  case,  541!)  terrazzani,  ed  ultimamente 
5376.  Citi  annui  Magistrali  scelti  dal  Barone 
ne  arnniiiiislrano  i drilli;  presiede  al  clero 
I un  Vicario  dell' Arcivescovo  di  Palermo.  Ai 
I Signori  clic  prima  Baroni,  poi  Duchi  dal- 
l'anno 1634,  si  competo  il  x posto  nel  Par- 
! lamento,  c comrnetlcsi  pieno  potere  di  armi. 

Sotto  i Francesi  fu  data  la  terra  di  Ct- 
; minna,  da  Carlo  II  Re  di  Kapoli,  che  an- 
j che  da  sicolo  Prence  la  faceva,  a Virgilio 
\ CaUineo.  Secondo  attesta  Borcllo  Yindic.  No- 
: bil.  Ncnpol.,  la  fondazione  di  Ciminna  pcr- 
I ciò  o anlece.ssc  ovvero  accadde  nel  tempo 
I dei  .normanni.  Trovola  poi  soggetta  ai  l‘e- 
I rollo.  Dissela  Aprile  nelle  Sic.  Slor.  com- 
j potata  tra  le  signorie  di  lUalleo  Palizzi;  ma 
I al  tempo  di  Federico  II  di  Aragona  ne  go- 
I deva  il  possedimento  .Valleo  Sclafani,  come 
I si  ho  nel  censo  del  medesimo  Re  del  1320; 
la  figlia  di  lui  e di  Barlolomca  Incisa  fu  Lui- 
gia, che  nel  1333  fu  dala  in  moglie  a tìu- 
glielmo  di  Peralla,  con  per  dolc  Ciminna, 
donde  Guglielmono  il  quale  commutò  il 
paese  con  Giuliana,  concedendolo  a Gu- 
glielmo Vcniimiglia  nel  136tf  colla  con- 
ferma di  Federico  III  per  suoi  diplomi 
i dati  in  Corleone  un  biennio  dopo.  Rifulse 
questi  Siniscalco  del  Regno,  e mostrossi 
egregio  verso  Martino  I , e gli  credi 
di  lui  diconsi  Signori  di  Ciminna  nel 
registro  del  medesimo  Prìncipe.  AITerma  il 
Barberi  nel  Capibrevio  aver  succeduto  a 
Gugliemo  un  figlio  del  medesimo  nome,  la 
dì  cui  unica  figliuola  Isabella  prese  prima 
a marito  Giovanni  Yentimiglia  Marchese  di 
Ceraci,  e quindi  in  seconde  nozze  Gu- 
gliemo  Moncada,  Conte  di  Caltanissetta;  ma 
nel  vero  fortemente  quegli  abbacinato  potè 
questo  cose  mostrarci,  imperocché  il  Yen- 
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liaiiglia  sopravvisse  per  circa  7 anni  al  Mon> 
(ecateno  ; c perciò  fu  il  solo  marito  à' Ita- 
bella,  cui  morta  presene  un’altra.  Quinci 
Guglielmo  Moncada  divenne  Signore  di  Ct- 
minna  nell'anno  1353  per  aver  presa  in 
moglie  Ctocannn  figliuola  d'/soòeUa  e del 
Marchese  di  Ceraci , cui  alla  morte  della 
madre  toccò  Ciminna.  Infeconda  costei  col 
primo  marito,  credesi  esser  venuta  in  se- 
conde nozze  con  altro  personaggio  di  sua 
famiglia,  di  cui  s’ignora  il  nome;  imperoc- 
chò  morendo  disse  erede  per  Ciminna  Gio- 
can  Vincenzo  Venlimiglia  nato  da  lei.  Da 
Guglielmo  Paolo,  che  viveva  nei  primordii 
del  secolo  xvi,  donde  Guglielmo  Vnel  1517, 
cui  succedette  Girolamo,  cd  a lui  Gugliel- 
mo ri,  la  di  cui  unica  Oglia  superstite  .In- 
tonia  maritata  a Mario  Gralfeo  Signore  di 
Partanna,  partorì  Guglielmo  vii  nominato 
Principe  del  paese  medesimo  nel  1627.  Da 
lui  e da  Eleonora  Bologna  nacque  .Ifario, 
per  privilegio  di  Filippo  IV  eletto  Duca 
di  Ciminna  nel  1631.  Diremo  dei  succes- 
sori di  lui  parlando  di  Partanna. 

Meritano  attenzione  particolare  Ira  quei 
che  questa  terra  resero  illustre:  Elisabetta 
Tripode  chiarissima  per  innoccenza  di  vita, 
che  indossata  la  veste  delle  oblato  di  S.  Be- 
nedetto, fatta  specchio  d'ogni  virtò,  santa- 
mente fini;  ne  scrissero  la  vita  Santoro  Gigas 
ed  Antonio  Tornainira:  Ottaviano  Bulgarìno 
dell'ordine  dei  Predicatori,  cui  s'incorporò  in 
napoli,  rifulse  per  vita  incolpabile  c per  dot- 
trina; toccò  in  quello  provincia  tutti  i gradi 
supremi,  ed  a so  medesimo  sempre  eguale 
meritò  l’amore  dei  soggetti  e la  stima  dei 
Principi;  scrisse  la  vita  di  F.  Domenico  Ot- 
tomano: il  Sac.  Paolo  Amato  matemati- 
co e macchinista  singolare,  non  pochi  mo- 
numenti pubblicò  in  Palermo  dell'inge- 
gno suo  e dell' arte,  sorpassò  gli  ottani' an- 
ni, divulgò  un  libro  sulla  prospettiva  ap- 
provalo dai  dotti,  cd  altro  ne  preparò:  il 
.Sac.  Felice  l'rso  Cappellano  di  Teodoro 
Trivulzio  Cardinale  e Viceré  di  Sicilia,  con 
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cui  parlilo  per  la  Sardegna , indi  stabi- 
lendosi in  Roma,  vi  mori  per  varii  titoli 
commendato:  Vincenzo  Amato  peritissimo 
nella  musica  e regolatore  deH’orchesta 
della  Cattedrale  di  Palermo  per  molti  anni; 
ne  sono  sinora  mentovale  le  sacre  canzoni 
con  sommo  applauso  accolte:  Bonaventura 
Battaglia  del  terz'  Ordine  di  S.  Francesco, 
Maestro  e Definitore  Generale,  fiori  fornito 
delle  piò  gravi  scienze , e versatissimo 
nelle  amene  lettere  ; tulli  mentovati  dal 
Hongitore  nella  sua  Biblioteca  Sicola. 

È celebre  la  fecondità  del  territorio  di  Ct- 
minna,  e piantatene  a vigne  per  lo  piò  le 
terre,  riescono  gratissime  pel  vino,  di  qual 
genere  di  commercio  sino  a Palermo  traffl- 
cando  gli  abitanti,  non  lieve  lucro  ne  traggo- 
no. È della  medesima  long,  che  Caccamo  di 
circa  37°,  30',  e quasi  38°  di  latitud.  È mento- 
vala nello  stesso  paese  sotto  la  Chiesa  di 
S.  Vito  una  fonte  d'acqua  salmastra  (I). 

cintai.  Lat.  Cimata.  Sic.  Cinisì  (V.  M.) 
Casale  soggetto  dall'anno  1263  a MeUteo 
Pipitone,  la  di  cui  nipote  Alessandra  data 
in  matrimonio  a Mccola  Bilingheri,  lasciò 
r eredità  alla  figlia  Violanta,  maritata  nel 
1319  a facto  de  Facio,  e per  donazione 
di  questi  duo  conjugi  nel  1383  e nel  1103 

(I)  Cminni  è an  upo-circondtrio  di  S*  ciane, 
in  provincia  e dioceii  di  Palermo  da  coi  dista 
a m.,  in  difIrsUo  di  Tnmini  donde  SS.  Il  con- 
venlo  di  S.  Francesco  di  Paola  vi  venne  abolita 
nell'anno  I7SS  e neunn* altra  cambiasiooe o no- 
vità è avvenuta.  Comprendesi  il  territorio  in  sal- 
me 3091,831,  delle  quali  dividendo  in  cnlture, 
9,699  in  giardini,  9,377  in  orti  semplici,  0,360  in 
canneti,  61,387  in  seminatorii  alberati , 2391,333 
in  seminatorii  semplici,  368,983  in  pascoli,  33,996 
in  oliveti.  37,679  in  vigneti  alberati,  113,393  in 
vigneti  semplici,  111,988  in  sommaccheti.  9,833 
in  ficheti  d'india,  1,030  in  ficheti  d' India  ed  al- 
tro, 93.649  in  alberi  misti,  13,370  in  mandorletè 
vi  si  trova  inoltre  dello  zolfo  e carbonato  cristal- 
lizzato di  calce.  Il  suo  maggior  traffico  di  espor- 
tazione consiste  in  vini  ed  in  mandorle.  Vi  si  con- 
tavano 61S0  anime  net  1798,  diminuiti  poi  a 3490 
nel  1831,  e e 4953  nel  fine  del  1839. 
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perTennc  al  monastero  benedcltioo  di  S. 
Harlino  delle  Scale.  Malatcrra  fa  menzione 
di  Cinisi  preso  con  dato  dal  Conte  Bug-  ' 
giero,  lib.  3,  cap.  20,  ma  non  aITcrmo  so 
intenda  parlare  del  nostro.  Sorge  non  lungi 
dalia  spiaggia  aquiionare  in  un  terreno  lio- 
Temente  declive,  e popolalo  da  ben  3000 
anime,  talché  può  a buon  dritto  appel- 
larsi paese  ; la  Chiesa  maggioro  parroc-  ! 
chialc  sacra  a S.  Fara  Yergioo  Abadessa  j 
fondata  nel  1672,  col  permesso  di  Giuseppe  [ 
Cicala  Vescovo  di  Mazzera  (poiché  Cinm 
si  appartiene  aila  di  lui  diocesi),  dopo  quat- 
tro anni  ebbesi  un  Arciprete,  cui  assegnò  la 
dote  il  sudetto  convento  di  S.  Martino,  col 
dritto  di  eligcre  e presentare  ad  Arci-  j 
prete  uno  dei  suoi  monaci.  Indossò  il  p.-imo 
tal  carica  Serafino  Gonsalcz  istituito  dai  me-  ■ 
desimo  Vescovo.  L’Abate  però  non  soio 
il  Parroco  sceglie  ma  ed  i Decurioni  e 
gli  altri  Magistrati  secolari,  come  Signore, 
e con  pieno  dritto  regge  l’amministrazione 
coi  suoi  monaci.  Da  un  letto  di  torrente  è 
diviso  il  villaggcUo  di  Tcrrasini  da  Ciiiisi 
verso  Libeccio;  non  tocca  il  37“  di  longi- 
tudine e sta  nel  38“  13’  di  lat.  Il  territorio 
è ferace  in  biade,  piantato  in  olivcli  in 
gran  copia , ed  abbondante  di  legumi 
in  lungo  ed  in  largo  ingombro  di  fras- 
sini, i quali  alberi  incisi  danno  la  manna 
eletta,  il  commercio  della  quale  talvolta  ec- 
cede ogni  misura  e non  poco  lucro  se  no 
ricava-  Era  un  tempo  il  terreno  mancante 
di  acqua,  ma  poco  fa  scovcrtisi  dei  gorghi, 

10  resero  abbondantemente  irriguo.  I\eì  di- 
plomi del  Conte  Ruggiero,  nei  quali  si  de- 
scrivono ì confini  della  parrocchia  di  Maz- 
zera , si  fa  menziono  di  Cine» , e disse 

11  Pirri  avere  a prendersi  pel  casale  di  Ci- 
nwi  (1). 

(*i  Oggi  Ciniii  è un  coniane  in  provincia  e di- 
itretto  di  Patermo  da  coi  dista  SS  ni.  diocesi  di 
ilonreate,  circondario  di  Carini  donde  9 miglia. 
Contava  noti' anno  1798  una  popolazione  di  5598, 
dinionitaai  a 4660  nel  1831,  e nello  scorcio  del 
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Ciprea**.  Lat.  Cypreseus.  Sic.  Cipres- 
su  (V.  i\.)  Monte  tra  Catania  e Lcnlini,  ri- 
volto alla  spiaggia  marittima,  mentovato  ne- 
gli atti  dei  SS.  Vescovi  Everio  Calancse  e 
hcofito  Leontino.  È un  colle  sopra  il  ter- 
ritorio del  Simcto  cui  corrisponde  il  silo. 

ciramlM.Lat.  Ciramitum.  Sic.  Cirami- 
ta  (V.  K.)  Fiume  tra  Licodia  e Militello, 
che  riconosce  sua  origine  da  varie  fonti  di 
poca  nominanza , e scorrendo  tra  le  valli 
delle  colline  ai  medesimi  paesi  apparte- 
ncnlisi,  scaricasi  nel  fiume  di  Scuraa,  ed 
unisccsi  nel  territorio  di  Lcnlini  a quel  di 
Regina  o di  S.  Leonardo,  dagli  antichi  di 
l'erta. 

CIrftiKllonI  (Monte  del).  Lai.  Gium- 
mariarum  mon».  Sic.  Munti  di  li  giumma- 
ri.  (V.  M.)  È il  monte  di  S.  Calogero  presso 
Sciacca,  di  cui  dicemmo;  detto  delle  Giuiii- 
mare,  ché  abbonda  in  palmo  selvatiche  in- 
torno alle  radici.  Vedi  5-  Calogero. 

cittadella.  Lat.  id.  Sic.  Citalcdda(V..\.) 
verso  Aidone,  altrimenti  piccola  città;  è 
descritta  si  accuratamente  dal  Fazello  che 
te  la  pone  affatto  dinanzi  gli  occhi;  a due 
miglia  da  Aidone  verso  Oriente,  toUosià 
nel  colle  una  ciltà  rumata , detta  dai 
terrazzani  Citadella,  dote  oltre  i di- 
ruti tempii,  ammiransi  con  gran  piacere 
ingenti  ruinc  di  case  e di  mura,  anche 
un  teatro  quadrato  coi  gradini  semidiruti, 
ed  allres't  vie  pei  cocchi.  Eziandio  ri  è 
un  dosso  soprannominalo  dai  terrieri 
Sella  d’ Orlando;  avanzano  inoltre  sin- 

1952  di  5985.  Il  territorio  è di  sai.  1977,599,  delle 
quali  9,712  in  orti  semplici,  0,828  io  canneti, 
60t,614  inseminatoci  semplici,  701,943  in  pascoli, 
13,439  in  oliveti,  95,560  in  vigneti  semplici,  964, 
158  in  sommacebeti,  39,017  in  ficheti  d' India,  149, 
694  in  frassineti,  3,933  in  carrubeti,  0,398  in  suoli 
di  case.  Esporta  principalmente  olio  e buonissima 
■nanna.  Il  mare  vicino  che  è il  Tirreno  è abbon- 
dante in  pesca , anzi  in  ogni  anno  nella  state  si 
pone  nel  liltorale  una  tonnara.  Vi  si  respira  una 
aria  salubre. 
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ora  mattoni  di  somma  grossezza,  e di  co- 
lore TOSSO,  non  che  qua  e là  mararigliose 
fondamenta  di  case;  t quali  oggetti  atte- 
stano esserci  stala  in  antichi  tempi  no- 
bile città  che  forse  fu  l’mtiea  Erbita  ec. 
E cosi  in  vero  sono  persuasi  gli  Aidonesi , 
pcriocbè  divolgano  loro  concittadino  S. 
Leone  II  sommo  Pont,  cni  dicono  di  Erbita 
gli  scrittori  della  vita;  ma  invero  dimo- 
streremo a suo  luogo  essere  stata  Erbita 
presso  nicosia.  Slima  di  Sergenzio  il  Clu- 
verio  nel  lib.  2,  cap.  8 come  dirò  più  in 
appresso  ; di  cui  descrivendo  il  sito  da 
antiebi  scrittori;  questo  sito,  dice,  contiene 
esattamente  alle  mine  di  antica  città  tra 
Mineo  ed  Argirò , posta  non  lungi  dalla 
destra  ripa  del  fiume  Crisa,  eh'  è tolgar- 
mente  or  della  Cittadella.  Alla  ctù  mia 
occupali  i villani  a coltivare  il  territorio, 
spesse  volle  trovarono  appo  Cittadella  delle 
figure  in  crcla  di  due  palmi,  rappresen- 
tanti Iside,  che  conscrvansi  nei  musei  di 
Catania,  con  piccoli  simulacri  della  mede- 
sima materia  o dello  stesso  nume,  ivi  stesso 
ritrovati,  clic  ci  avvertono  esser  quivi  stato 
frequente  il  cullo  di  esso.  Occorrono  ovun- 
que ai  coloni  monete  di  bronzo  e di  ar- 
gento degli  Imperatori  lloniani,  che  ci  sono 
argomento  esser  durala  la  città  sino  ai  tempi 
posteriori,  e i grandi  avanzi  che  ancora 
si  osservano  cbiararoonto  ralicsiano.  Vedi 
Sergenzio. 

Cittadella.  Lat.  td.  Sic.  Cilatedda  (V.N.) 
Altra  al  promontorio  Pachino.  Cosi  appellano 
le  vestigio  di  una  diruta  città,  testimonio 
il  Fazello,  il  quale  dice  : sotrasla  al  porto 
Vindicari  ad  un  tiro  di  pietra  terso  Oc- 
cidente, ed  in  quella  penisola  che  fa  la 
salina  di  Rutelo , Macara  città  men- 
tovala da  Cicerone  contro  Yerre,  Tot.  nel 
lib.  e Plinio , squarciata  in  maravi- 
gUosi  ruderi  appellala  ancora  incorrotta- 
mente dagli  abitanti  di  h'olo  dai  rillani  del 
territorio  e dai  vecchi  col  «uo  noma,  Ma- 
cari, ma  volgarmente  Cittadella.  Però  Ma- 
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cara  o Imacara  fu  città  mediterranea,  tra 
Centorbi  e Capizzi,  secondo  Tolomeo.  Altron- 
de il  volgo  appella  di  Macira  gli  avanzi  della 
città  minala,  la  quale  voce  non  ha  molla 
affinità  con  Macara.  Tolomeo  non  che 
stabilisce  nella  Geogr.  Eloro  al  Pachino, 
ma  Ima  o Ichana  mentovala  da  Stefano,  di 
che  altrove.  Crederei  perciò  potere  attri- 
buirsi ad  Icana  queste  vesligia  di  Cittadeiia; 
ma  commette  ia  quisUone  a miglior  esame. 

citta  (V.  M.)  Villaggetto  nella  giurisdi- 
zione di  Trapani , volgarmente  detto  5. 
Lorenzo.  V.  Xitta. 

CL 

Clemente  (■.)  Lat.  5.  Clemens.  Sic. 
S.  Crimcnii  (V.  D.)  Municipio  di  Messina 
versò  mezzogiorno,  che  occorre  presso  la 
porla  di  Ciera , e la  parte  estrema  di 
Dromo.  La  Chiesa  parrocchiale  dedicata 
al  medesimo  S.  PonteQce  è graziosa  ed 
ampia , mentovala  dal  Bonfiglio , ed  ul- 
timamente dal  Gallo  neU'Apparafo  agli 
Annoi,  di  Alessina.  Vi  ha  un  convento  di 
Carmelitani  scalzi  sotto  gli  auspicii  di  S. 
Alberto  dal  ICoO  fondato  colle  somme  di 
Cesare  Romano , e varie  caso  suburbane 
di  nobili  cittadini,  c lioltcghc  di  artigiani. 
Ne  è memoria  in  un  diploma  di  Bartolomeo 
de  Luce  dell’anno  119ó. 

Cllmate  (Monte  di).  Lat.  Mons  Cli- 
malis.  Sic.  Munti  di  Crimali  (V.  N.)  Piccolo 
colle  tra  Siracusa  e Sorlino  8 miglia  da 
entrambe  distante,  con  una  rocca  dello  stesso 
nome  mentovala  dal  Fnzcllo.  Apparicncvasi 
a Guglielmo  Monlecateno,  per  fellonia  di 
cui  diedelo  il  Re  Martino  a Corrado  di 
Castello  Cavaliere  Calanese,  che  occorre 
nel  censo  del  medesimo  Principe.  Se  l'ebbc 
poi  Xiccola  Speciale  ai  di  cui  eredi  passò. 

CO 

Cocaniro.  Lat.  Cocanicum.  Sic.  Cuca- 
nicu  (V.  N.)  Stagno  ad  un  miglio  dalla  destra 
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del  Dirillo  e lo  slesso  circa  dalla  spiaggia, 
del  circuito  però  di  2 m.;  le  di  cui  acque 
nell'  eslò  non  solamente  negli  orli  inari- 
discono in  sale,  ma  sino  al  centro,  ed  ha 
di  mirabile  che  quanto  sale  se  ne  toglie  nel 
giorno,  allreltanlo  nella  notte  se  ne  accre- 
sce. È mentovalo  da  Plinio  nel  lib.  31 
cap.  7. 

Coda  di  Capo.  Lai.  Cmda  Lupi.  Sic. 
Cada  di  Lupa  (V.  N.)  Altrimenti  Stagno 
Elorino,  verso  i lidi  del  promontorio  Pa- 
chino ad  Oriente. 

cotaao.  Lai.  Caput  Cophani.  Sic.  Co- 
fano (V.  M.)  Capo  nella  spiaggia  occiden- 
tale appresso  quello  di  S.  Vito,  sotto  Erice, 
dov'  è una  torre  in  custodia  del  lido  e della 
di  S.  Giovanni.  Prende  questo  nome  dal  ri- 
cino colle  Cofano,  alle  di  cui  radici  è il 
fonte  Bevuto  le  di  cui  acque  sono  giove- 
voli per  malattie  cutanee. 

Cdiimbetra  (V.  N.)  Era  una  piscina,  o 
lavacro  secondo  Cluverio  lib.  1,  cap.  6,  alla 
foce  del  fiume  Alnbo  oggi  Cantava.  Fazello 
poi  dicela  rocca,  che  era  ai  tempi  di  Dio- 
doro, e che  oggi  diruta  mostra  poche  ce- 
stigia.  Ma  sono  queste  le  parole  del  lib.  4 
di  Diodoro:  Dedalo  molto  tempo  passò  appo 
Covalo  ed  i .Sicant,  ammiralo  da  tutti  per 
r eccellenza  dell'  arie.  Sollevò  in  quest'  iso- 
la alcune  opere  che  sino  al  nostro  tempo 
rimangono;  imperocché  presso  Megara,  con 
maraviglioso  ed  ingegnoso  artifizio,  fece  la 
delta  Colimbetra,  dalla  quale  il  gran  fiu- 
me Àlabon  si  scarica  nel  mare  vicino.  Af- 
ferma Solino  aver  Dedalo  fabbricato  Colim- 
òelra  alla  fonte  dcH'AIabo , e Vibio  nel 
Calai,  dei  fiumi  : (’  Alabo  dei  Megaresi , 
dice,  la  di  cui  fonie  Dedalo  dilatata,  rese 
il  territorio...  e la  contrada  dal  medesimo 
fiume  devastali.  Dunque  a raccogliere  le 
acque  dell' Alabo,  che  per  la  loro  abbon- 
danza devastavano  i campi,  edificò  Dedalo 
la  piscina.  Poiché  Colimbetra  è una  pi- 
scina 0 un  lavacro  o un  lago  in  cui 
raccolgonsi  le  acque,  e dove  può  nuotarsi 
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anche  sott’acqua;  come  soggiunge  Cluve- 
rio. Ma  I lesti  di  Vibio  e di  Solino  ci  la- 
sciano dubbiosi  sul  silo  di  Colimbetra,  se 
alla  foce  ovvero  alle  fonti;  ed  io  credo  po- 
tere anche  stimarsi  nella  foce , che  forse 
angusta  essendo  non  accoglieva  le  copiose 
acque  dcU'Alabo,  che  perciò  retrocedendo 
mettevano  a male  i campi. 

Calleaano.  Lat.  Colesanum.  Sic.  Culi- 
sanu  (V.  D.)  Primario  paese  nella  valle  di 
Demana,  di  cui  Ira  le  Contee  occupa  il  pri- 
mo posto:  Golesano  altrimenti  Yliolisano 
siede  oggi  in  terreno  ineguale,  alle  radici 
del  monto  Aspro  dei  colli  inferiori  di  Ne- 
brode,  rimpello  monte  d' Oro  : tuttavia  in 
antichi  tempi  sito  in  un  collo  da  ogni  parte 
scosceso  verso  Occidente,  si  reputa  una  delle 
Alese,  come  indica  lo  stesso  nome;  poiché 
Colle  Alesano  potè  facilmente  divenir  Col- 
lesano per  ellissi  di  lettere.  Afferma  Dio- 
doro nel  lib.  14  esservi  stale  in  Sicilia 
piò  Alese,  le  cui  parole,  dicendo  dell' Alesa 
di  Arconide,  ebe  sorge  sotto  Tusa,  diggià 
recai.  Quinci  Plinio  indicando  popoli  Ale- 
sini mediterranei,  credesi  Irallarc  degli  abi- 
tanti della  nosla  cillò,  come  lo  accennai  par- 
lando delle  Alese  mediterraneo , e vera- 
mente quella  che  ancora  esiste  nel  vicino 
colle  verso  Occidente,  ove  gir  si  poteva  per 
una  sola  via  da  Levante  tuttora  lastricata, 
presenta  ruderi  e frantumi  dì  antichi  edi- 
fizii  che  ci  attestano  di  una  antica  cillò.  II 
Pieri  che  con  Fazello  l' appella  Collisano 
falsamente  afferma  appo  Arezio  stimarsi 
Alesa,  e certamente  a buon  dritto  se  Arezio 
parla  dell'AIesa  di  Arconide  che  sorse  altro- 
ve. Del  resto  le  parole  di  Strabono  si  riferi- 
vano nelle  mie  note  al  Fazello:  Alesa  città 
dei  Mandasi  sita  in  un  luogo  elevalo , 
è circondata  da  muraglie  e da  due  fiumi; 
il  che  convenevolmente  s'intende  del  colle 
dove  giacciono  gli  avanzi  della  cillò,  imper- 
ciocché questo  si  comprende  nei  Nebrodi, 
ed  é ricinlo  dall'  Imera  e dal  Piletlo  o 
Manale,  Cluverio  stima  parlarsi  di  Paropo 
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antica  città,  di  cui  fa  memoria  Polibio  nel 
lib.  1,  ma  il  testo  dello  Storico  si  oppone  a 
Clurerio  come  ancrtii,  c sembra  collocare 
Paropo  tra  Termini  Imcrese  e Palermo  ; 
slendcsi  perù  Colicsano  a dodici  miglia  di 
là  da  Termini.  Evvi  chi  dice  la  terra  rumala 
in  quella  collina,  aversi  avuto  origine  dagli 
avanzi  di  Imcra  distrutta  dai  Cartaginesi. 

Quella  che  oggi  esiste  credesi  opera  dei 
Saraceni,  nel  IUC3  espugnala  una  colla  rocca 
dal  Conte  Ruggiero  o data  preda  ai  suoi  ; 
quinci  di  saraccnico  nome,  la  region  Bayha- 
rina  e perdura  Tanlicn  Chiesa  di  S.  Kiccolò, 
la  quale  scacciali  i Saraceni  fu  cdiGcala  la 
prima  nel  paese  dentro  la  rocca  dal  Con- 
te medesimo,  avendone  poi  Adelasia,  ni- 
pote di  Ruggiero  Signora  di  Colicsano,  fab- 
bricata un'  altra  sacra  alla  Vergine  Assunta, 
dicdelo  il  luogo  principale  ; altra  novel- 
lamente con  gran  magnificenza  costruitasi, 
dedicala  ai  Princìpi  degli  Apostoli,  ottenne 
sopra  tutte  le  altre  del  paese  il  primato; 
r antichissima  torre  del  campanile]  un  tempo 
in  difesa  dei  terrazzani  ha  su  d'una  fine- 
stra una  lapide  con  l'iscrizione  : mi  fece  nel- 
l'anno del  Signore  1060;  sebbene  il  segno 
del  numero  degli  anni  chiaro  non  apparisca 
come  di  presenza  avverti,  ed  esprime  forse  il 
secondo  secolo  sopra  m.;  la  scala  poi  delio 
stesso  tempio , rivolta  a Maestro , fu  a 
pubbliche  spese  fabbricala  l'anno  1488,  o 
di  molli  gradini  formata  magnificamente 
lavorali  stimasi  degna  di  ogni  ammirazio- 
ne: imperocché  la  Chiesa  sorgo  in  luogo 
elevato;  è la  primaria  parrocchiale  e fu  con- 
sacrala da  Mariano  Manno  Vescovo  dì  Ti- 
voli l'anno  15(8,  ed  ò adorna  dei  corpi 
dei  SS.  Martiri  Giacinto,  Marco  e Basilla. 
L’ altra  Chiesa  parrocchiale  di  S.  M.  la  Vec- 
chia fabbricala  come  dissi  ed  arricchita  da 
Adelasia,  fu  consacrata  da  Drogone  Vescovo 
di  Squillaci  l'anno  1140,  e conserva  ele- 
gante statua  in  marmo  della  Vergine,  ve- 
neratissima  dagli  abitanti.  Ha  cura  di  en- 
trambe le  parrocchie  il  Vicario  del  Ve- 


scovo di  Cefalù,  ebo  vi  assegna  i Preti  per 
amministrarvi  i sacramenti;  ma  nella  Chiesa 
maggiore  una  communio  di  34  Sacerdoti 
attende  ai  divini  uCEcii,  da  cui  dipendono 
altre  otto  dello  Chiese  minori. 

Duo  antichissimi  monasteri  di  monaci  Be- 
nedettini appartengono  a CoUesano,  Hi  S. 
Maria  del  Pedale  ad  un  miglio  dalla  città, 
con  gli  onori  di  Abazia,  e di  S.  Maria  do 
BurgUabm  col  titolo  di  Priorato  a 3 m. 
; Conosce  quello  a fondatrice  nel  1130  la 
spesso  volte  mentovata  Contessa  Adelasia,  ed 
è oggi  raccomandalo  alla  cura  di  chierici 
secolari;  l'altro  deserto  dal  1555  è dì  re- 
gio Tributo,  edjia  luogo  nel  Parlamento. 
Fa  menzione  il  Pirrì  dei  Minori  Conventuali 
costituiti  dal  Conte  Giliberto  Cenielles  nel 
1451  in  luogo  elevato  rìmpetto  Occidente, 
dei  quali  oggi  rimane  soltanto  la  Chiesa 
sacra  a S.  Giacomo  Apostolo , illustre  pel 
sepolcro  di  Pietro  di  Cardona , colle 
abitazioni  dei  monaci  ; perciocché  costoro 
('abbandonarono  nel  17C2;  tuttavia  da  que- 
sto convento  di  S.  Francesco  prende  nome 
una  dello  contrade  della  città.  La  famiglia 
di  S.  Domenico  da  gran  tempo  sotto  il  ti- 
tolo dell' Annunziata  Nuova  si  assembrò  nel 
ISSO,  poi  sotto  quel  del  SS.  Rosario  coi  teso- 
ri della  Contessa  Susanna  Gonsaga  nel  1553 
slabiliscesi  verso  Libeccio.  Venne  segnato 
nel  1014  un  posto  ai  Minori  Riformali , a 
300  passi  verso  Austro , sotto  gli  auspicii 
di  S.  Maria  di  Gesù,  celebre  oggigiorno 
per  la  sircllissiina  custodia  dell' Istituto,  di- 
stinto perciò  nella  provincia  col  nome  di 
Accesso.  Accolti  in  prima  i Cappuccini  dove 
' da  gran  tempo  abitavano  i Carmelitani,  poi 
: trasferironsi  nel  1603  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
I ria  dei  Miracoli,  dagli  abitanti  grandemente 
' coltivata  per  una  imagine  della  madre  di 
Dio,  singoiar  Patrona  di  Colesano,  di  cui 
si  fa  festa  con  gran  pompa  nel  27  aprile. 
Le  monache  finalmente  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto  Rannosi  il  chiostro  in  un  silo 
conspicuo  verso  Aquilone,  per  munificenza 
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di  Giovanni  de  Torno  dui  1530,  clic  prima 
in  onore  di  S.  Rocco  poi  di  S.  Caterina 
ediQcala  una  Chiesa,  splendidamente  vi  abi- 
tano; perciò  i soprannominata  di  S.  Cate- 
rina la  contrada  aquilonare.  Notansi  dal 
Pirri  un  monte  di  pietò,  ed  un  ospedale, 
ma  non  ne  è alcuna  menzione  nel  recentis- 
simo quadro:  è in  vigore  un  collegio  di  Maria 
per  l’educazione  delle  donzelle,  fondalo  da 
poco  tempo  nel  1740. 

La  rocca  ammirabile  un  tempo,  nella  qua- 
le sollevasi  verso  Oriente  l'ampio  palazzo 
baronale,  appena  mostra  oggigiorno  il  suo 
oggetto  , principalmente  dall’  anno  1C93 , 
quando  da  un  tremuoto  fu  conquassala.  La 
resero  gran  tempo  illustre  i Conti  di  loro 
abitazione,  la  vollero  adorna  di  sale,  e di 
camere  da  consiglio,  e di  loro  nascila 
l’onorarono  Pietro  Aragona  Duca  di  Mon- 
tano nel  1527  c Luigi  Guglielmo  Monca- 
da  Viceri  di  Sicilia  e Cardinale  di  S.  R.  C. 
nel  1614.  Altcslano  popolatissimo  il  paese 
sotto  di  quelli,  talchi  numerasse  15000  abi- 
tanti ; ma  nel  censo  di  Carlo  V presentò  828 
case,  3706  abitanti  nello  scorcio  di  quel 
secolo;  nel  1652  cran  3658  i cittadini,  e 
nel  1713  si  descrissero  689  Ciise , 2087 
abitanti.  A loro  direzione  il  Signore  che 
ha  dritto  di  spada  ed  occupa  il  terzo  po- 
sto trai  Conti  nel  Parlamento , sceglie  un 
Govematorc,  che  dà  il  dritto  col  Jlagisiralo 
secondo  le  leggi  del  Regno.  L’aria  di  Col- 
lesano  è sanissima,  donde  prendo  nome  se- 
condo alcuni.  11  territorio  in  lungo  ed  in  largo 
fecondissimo  in  frumento  i in  vino  abbondan- 
te e principalmente  nel  cosi  dello  Calabrese 
c nel  Moscaio,  adatto  a cacciare,  con  copiose 
pasture  accresce  le  greggio,  occupato  anche 
di  dense  selve  c di  oliveti.  Vi  occorrono 
frequentissime  le  cave  di  diaspro  e di  porfi- 
do, talché  di  queste  pietre  veggonsi  da  ogni 
parte  lastricate  le  vie. 

Sono  da  Colletano  S.  Cristoforo  Abate 
dell'  ordine  di  S.  Basilio,  S.  Saba  Prcpo- 
silo  del  monastero  di  Aggira  appellalo  il 
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giovane , e S.  Macario  fralel  germano  di 
Saba , mentovati  nei  calendarii  basiliani, 
ed  affermano  conservarsi  appo  i Troinesi 
le  spoglio  di  S.  Cristoforo.  Fiorirono  nel 
secolo  X negli  ultimi  tempi  Andrea  .Mastril- 
lo  nato  da  .Mario  Maslrillo , Governadore 
del  paese , ed  Arcivescovo  di  Messina  ; 
Luigi  Amato  che  Cianico  della  Reai  Cappella 
Palatina  di  Palermo,  Priore  di  S.  Andrea 
di  Piazza , ed  eletto  Vescovo  di  Girgenti 
nel  1570,  riconosce  a patria  CoUe$mo\  Er- 
rico Cicero  Abate  di  S.  Maria  dei  Pedale: 
Michele  Sincero  Abate  di  S.  Maria  del  Ba- 
sco dell’  Ordine  Olivclano.  Trai  Sicoli  scrit- 
tori nolansi  dal  Mongilore  nella  Biblioteca: 
Illuminato  Oddo  Cappucino,  di  amplissima 
dottrina,  Olosofo  e teologo  esimio,  somma- 
mente ornato  di  religiosi  costumi,  ed  ad- 
detto in  devozione  primaria  verso  la  Beala 
Vergine , del  di  cui  colloquio  vicino  alla 
morte  fu,  come  affermano,  onoralo:  Giacomo 
Amalo,  Giureconsulto  c Poeta  non  volgare, 
pubblicò  un  erudito  poema  sulla  vita  ed  il 
martirio  di  S.  Crisiina:  Giovanni  Rustico 
Medico  e Botanico  illustre:  Giuseppe  Sc- 
minara  Minore  Riformato,  insigne  appo  i 
suoi  per  costumi  destrezza  e scienza;  indi 
pel  Re  Cattolico  messo  Legato  ai  Luoghi 
Santi  di  Gerusalemme , tutto  vi  ottenne; 
presiedette  Vicario  ai  Comizi!  di  tutto  l’ Or- 
dine raccolti  in  Ispagna , e diresse  final- 
mente la  sua  provincia;  è mentovalo  dal 
Tognolelo  e dal  Hongitore:  Martino  Molta 
prestantissimo  nella  musica , e regolatore 
della  Cappella  Pontificia  sotto  Innocenzo  X 
ed  Alessandro  VII. 

È un  dubbio  degli  eruditi  se  per  dono 
del  Cunlo  Ruggiero  sia  ceduto  Collesano 
a Bamilfo  Maniaci  Signore  di  Monte  Ca- 
veoso, marito  di  Matilde  figliuola  del  me- 
desimo Conte;  imperocché  Adelasia  nata  da 
quelli  nel  1120  aveva  Coltesano  in  posse- 
dimento con  Adernò,  come  di  sopra  si  disse; 
le  quali  terre , quantunque  quella  abbia 
graziosamente  ricevuto  dal  Re  Ruggiero , 
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essendo  stala  data  in  moglie  a Rinaldo,  fa- 
ci ioicnte  può  sospettarsi  che  quel  Re  suo  lio 
abbia  Tolulo  anche  ailora  richiamarla  ai 
dritti  paterni,  imperocché  Ruggiero  areva 
spogliato  di  tutti  i beni  il  cognato  Ranulfo, 
avutolo  a nemico.  Kacque  Ad<mo  da  Ade- 
laiia  e da  Rinaldo,  ed  ebhcsi  in  mo- 
glie la  flgliuola  dello  stesso  Ruggiero , e 
da  costoro  prole  alcuna  non  rimase,  come 
rilevasi  dal  silenzio  degli  annali.  Pervenuto 
perciò  Collesano  alle  mani  del  Re,  conces- 
selo poi  riraperator  Federico  a Paolo  Cicala 
Genovese,  Contestabile  del  Regno  nel  1205, 
di  altre  primarie  cariche  decoralo , ed 
unito  in  matrimonio  a Speranza  Mosca  figlia 
di  Riccardo,  ebbesi  Guglielmo  Cicala  nel 
12G2  Siratcgolo  di  Messina,  c padre  della 
nobilissima  famiglia  in  quella  città.  K del 
lutto  oscuro  chi  sotto  i Francesi,  e nei  primi 
tempi  degli  Aragonesi  abbia  posseduto  Col- 
tesano a titolo  di  beneficio.  Hcl  1303  Fran- 
cesco I,  Signore  di  Ceraci , della  chiaris- 
sima stirpe  Ventimiglia  cbbeselo  in  titolo  di 
Contea,  per  generosità  del  Re  Federico,  del 
di  cui  figliuolo  Pietro  però  incorso  nello  sde- 
gno, perdette  Collesano  colle  altre  signorie, 
e finalmente  la  vita.  Rinvengo  perciò  nel 
1340  Damiano  Palizzi  Signore  di  Assoro 
c di  Collesano , e rifulse  Regio  Cappellano 
Maggiore,  Cianico  in  Palermo,  e Cancelliere 
del  Regno;  ma  scaccialo  questo  dulia  Si- 
cilia , cedette  nuovamente  la  città  ai  Venti- 
miglia,  e Francesco  ii  di  questo  nome  per 
liberalità  di  Federico  III  fu  nominato  Conte 
di  Collesano , che  lasciò  al  figliuolo  An- 
tonio, che  avevasi  avuto  do  Isabella  Lancia 
in  secondogenito,  cd  aggiunse  le  Signorie 
di  entrambe  lo  Peiralie,  di  Belice,  di  Ca- 
ronia  o d'isnello;  molti  benefizii  consegui 
Antonio  dal  Re  Martino,  ma  da  lui  man- 
cando, prigione  finalmente  nella  rocca  di 
Malta,  quivi  visse  sino  al  Regno  di  Ferdi- 
nando I;  in  qual  tempo  tenne  CoUesano  Er- 
rico Rosso,  e nel  censo  del  Re  Martino  per 
questo  ed  altri  possedimenti  dicesi  soggetto 
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alla  Curia.  Liberalo  Antonio  nel  1413,  a 
morto  vicino,  spogliò  dei  beni  Francesco 
generato  con  Margherita  Peralta,  a lui  poco 
condi.scendente  , chiamata  per  testamento 
nella  successione  della  Contea  CosUmza, 
che  ebhesi  figliuola  dalla  seconda  moglie 
Alvira  Moiicada.  Questa  di  molli  beni  Si- 
gnora, da  molli  richiesta,  unita  finalmente 
in  matrimonio  a Giliberto  Cenlelles  nobilis- 
simo Signore  di  Valenza,  dissclo  Conte  di 
Collesano.  Ma  Francesco  frattanto  difen- 
deva col  ferro  i dritti  suoi,  ed  occupava 
paesi,  che  espugnati  non  dopo  lungo  tempo 
dalle  regio  truppe,  furono  a Coslanza  re- 
stituiti. Contese  poi  Francesco  colle  leggi, 
cd  anche  perdette  in  giudizio,  che  sforzan- 
dosi i successori  di  lui  sotto  vari!  domini! 
a ripigliare,  vollero  appellarsi  Conti  di  Col- 
lestmo. 

KGiliberlo  decorato  di  variesupreme  cari- 
che c della  Prefettura  di  Sicilia  dal  1440  con 
molla  lode,  succedette  il  figlio  Antonio  Mar- 
chese di  Cotronc,  notissimo  nella  milizia,  e 
nelle  cariche  che  esercitò  con  multo  splen- 
dore: poi  divenendo  contrario  al  Re  Alfonso, 
come  negli  annali  si  nota,  perdelle  le  Signo- 
rie: quinci  Pietro  Cordona  Maestro  Giusti- 
zierò di  Sicilia,  pei  grandi  meriti  verso  il 
medesimo  Principe  vien  donato  del  paese  e 
della  rocca  di  Collesano,  cui  succedette  il 
figlio  Ariate  Marchese  di  Padula,  donde 
Pietro  cd  Antonio;  rifulse  questi  Cancelliere 
del  Regno  di  Sicilia  e Grande  Ammiraglio; 
Pietro  nell'anno  1478  entrò  nel  possedi- 
mento, ed  ascritto  trai  Grandi  di  Spagna 
e i Cavalieri  del  Vello  d' Oro , Legalo  dei 
Siciliani  a Ferdinando  il  Cattolico,  Conte- 
stabile del  Regno  cd  Amirato , valse  per 
l' isola  intera  per  la  somma  autorità;  lasciò 
dopo  di  se  Ariate  che  mori  sul  fiore,  ed  An- 
lonia  la  quale  maritata  ad  Antonio  d' Ara- 
gona, Dura  di  .Monlallo,  divenne  madre  a 
Pietro  d’ Aragona  e ad  Antonio,  che  suc- 
cessore del  fratello  morto  senza  prole  nel- 
r ampia  eredità  dei  possedimenti  , per 
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militare  valorìa  e per  altri  titoli  sì  distinse; 
prese  in  moglie  Maria  di  Corda , cbbcsi 
r unica  fìglia  Maria  moglie  a Francesco 
Moncada  Signore  di  Palernò,  dei  quali  al- 
trove registriamo  i successori. 

Sta  il  paese  finalmente  in  37**,  40*  di  la- 
titudine in  38^  di  longitudine,  comprendesi 
nella  comarca  di  Cefalb,  conserva  it  ves- 
sillo della  milizia  comunale,  sotto  l'Istrut- 
tore di  Termini,  cui  somministrava  4 ca- 
valieri e 70  pedoni.  Lo  stemma  presenta 
un  vecchio  coronato  d’ailoro,  sedente  in 
un  collo,  con  sotto  i piedi  un  vaso  donde  scor- 
rono delle  acque^  e che  tiene  colla  destra 
un  cardo  e colla  sinistra  un  libro  (1). 

(1)  CoUeuoo  è ao  upo-dreondario  dì  3*  elttM 
in  provincia  di  Palermo  donde  diati  ii  m..  distretto 
• diocesi  di  orali  donde  ti  m.  Nella  Chiesa  mag- 
giore e propriamente  nel  cappellone  vi  hanno  gli 
affreschi  dello  Zoppo  di  Ganci»  ed  oltre  varie  ma- 
gnifiche pitture  io  essa  ed  in  altre  Chiese,  è sopra 
ogni  altro  oggetto  ammirabile  il  quadro  dell’ al- 
tare maggiore  in  S.  Maria  del  Pedale.  Ruioarono 
neU'anDo  1767  le  antiche  Chiese  di  8.  Rocco  e della 
Madonna  della  Neve,  e quella  deU’lmmacolalt 
Conceaione  pei  tremooti  del  ISIS  e per  la  tem- 
pesta del  ISSI,  oltre  rabolixiooe  delle  piccole 
di  S.  Michele , S>  Antonio , e N.  D.  della  Gra- 
sia  per  ordine  del  Vescovo  diocesino.  Venne 
però  riformata  nel  13S3  la  Chiesa  di  S.  Giacomo, 
ingranditi  la  Chiesa  ed  U convento  dei  pp.  Do- 
menicani nel  1769,  riformata  ed  adorna  la  Chiesa 
del  Monastero  benedettino  di  S.  Caterina  nel  issi 
n 1853.  Fu  inoltre  sostituito  nel  1813  un  locale 
più  ampio  e più  decente  a quel  che  precedente- 
mente esistea  per  ospedale  pubblico;  e si  istitui- 
rono  due  pubbliche  scuole  nel  1819,  primaria  una 
l'altra  secondaria. 

Per  illustri  nelle  lettere  si  serba  ancora  la  me- 
moria deir  Arciprete  D.  Francesco  Testajuli  e del 
8ac.  D.  Giovanni  di  Maria , Rettore  il  primo  del 
aemioario  Vescovile  di  Cefalù  ed  ivi  Professore  di 
S.  T.,  morto  nel  1830,  e l'sltro  nel  1838;  entrambi 
Tersalissimi  nelle  teologiche  discipline. 

Venne  isliloito  nel  1804  dal  fu  Mr.  Gioeni  Abate 
di  8.  Maria  del  Pedale,  un  legato  di  maritaggio  di 
onze  30  per  35  donzelle  da  estrarti  in  ogni  anno  a 
bossolo,  e da  pagarsi  tostocbè  saranno  seguiti  gli 
sponsali.  Era  la  popolazione  di  Collesano  nel 
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^ Colli.  Lai.  CoHe$.  Sic.  Coddi  (V.  M.) 
E una  contrada  nel  Icrrìtorio  di  Palermo. 
Terso  scllenlrione,  amenissima  per  subur- 
bane magniOche  abitazioni  di  Signori,  rille, 
orli,  giardini.  Tigne,  oliveli,  fonti,  celebre 
tra  lo  prime  e falla  quasi  per  delizia.  Eb- 
besi  queslo  nome  perché  giace  tra  dei  cotti 
0 slvndesi  12  m.  in  lungo,  e 6 in  largo. 
Il  palazzo  suburbano  del  Principe  di  Re- 
sullana  si  ha  una  parrocchia.  Mi  passo  di 
altri  per  numero  ed  eleganza  non  indegni 
della  ciltà  vicina,  a non  andar  per  le  lun- 
ghc  (1). 

1798  di  3875  anime,  di  3408  nel  ISSI,  e dì  3736 
nel  fine  del  1853.  Estendeii  il  territorio  per  Mi- 
me 8389,478  delle  quali  dividendo  in  colture,  30, 
067  in  giardini,  23,561  ìu  orli  semplici,  4,096  in 
canneti,  46,683  in  semiualorii  irrigui,  10,808  in 
semioatorii  alberati,  175,830  in  vigneti  semplici, 
89,118  in  sommacchelì,  16,730  in  ficheti  d'india 
186,978  in  boscate,  0,860  in  eullaro  miste,  3,696 
io  suoli  di  case.  Il  suo  maggior  commercio  di  e- 
iporlazione  consiste  in  frumento,  olio,  vino,  e som- 
macco;  e dal  37  al  38  agosto  vi  si  apre  una  fiera 
per  bestiame  e manifatture.  Ci  hanno  finalmente 
io  alcune  contrade  del  suo  territorio,  delle  cave 
di  diaspri  e di  porfido,  e sorgenti  di  acque  zol- 
fo ree. 

(1)  La  pianura  dei  Colli  è signoreggiata  dalla  parie 
occidentale  dal  Pellegrino,  in  fondo  dal  monte  Gallo 
ed  anche  del  monte  Belliemi;  dividesi  propriamente 
io  tre  contrade:  la  cosi  detta  di  Sferracavallo  che 
cominciando  da  S.  Polo  ha  confine  dopo  circa  6 
m.  di  lunghezza  al  mare  di  Sferracavallo;  va  ricca 
di  ville  per  diporto,  e principalmente  della  lubur- 
bana  casa  del  monastero  del  Cancelliere,  del  pa- 
lazzo del  Marchese  Airoldi.  di  quello  del  Principe 
di  Resutlana  dov'ù  l’ accennata  Parrocchia,  di 
quel  del  Principe  di  Paiidolflna  ec.  Ma  il  magni- 
fico islilulo  agrario  in  educazione  ed  istruzione  dei 
giovanelti  coloni  merita  attenzione  sovra  ogni  altro 
oggetto;  il  suo  One  è diretto  a formare  agricoltori  in- 
telligenti e pratici  che  possano  o prestarsi  utilmente 
air  ufficio  di  buon  fattore,  o ben  coltivare  la  terra 
per  conto  proprio;  a tale  oggetto  i auoi  alunni  ri< 
cevono  tanto  V istruzione  meutale  necessaria  a ben 
eseguire  tutto  ciò  che  concerne  la  coltivaziona  della 
campagna,  quanto  una  islrozione  pratica  per  av- 
vezzarsi al  lavoro  manuale.  Di  comodamente  ri- 
cetto a 33  convittori  atodenli,  a dua  sorveglìatorì 
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CoiomiMra  (V,  N.)  Cnpo  nella  spiaggia 
australe,  cosi  appellato  dalle  colombe  che 
vi  nidiGcano  ed  altrimenti  /braccio,  cui  so- 
che fan  Tìu  eoBBune  coneui,  e ad  on  direttore;  olire 
le  icuole,  la  cappella,  e quanto  li  appartiene  alla 
educazione  morale  ed  ìslruttiTa  degli alaonì,  mo- 
atrando  lo  spìrito  coordinalo  e sistematico  del  fon- 
datore e la  Talenzia  deirarebitetto  Antonino  Gen- 
tile. Di  ordine  dorico-sicolo  ergesi  semplice  e 
maestoso  portico,  nel  di  coi  mezzo  scendeai  nelle 
stanze  inferiori  doT’è  l’ abitazione  dei  conTitiori, 
poiché  in  Toleodosi  dare  allo  edithio  quella  grariU 
di  forma  e proporzione  che  a tal  maniera  di  archi- 
teltora  sì  addice,  aeppesi  talmente  combinare  che 
il  aolo  piano  inperiore  esca  dal  livello  del  terreno, 
restando  il  primo  piano  al  di  sotto  della  linea  di 
terra:  ai  lati  del  portico  apronsi  due  ampie  sale 
per  le  lesioni,  fornite  di  macchine  e di  lottoché 
alla  agraria  scienza  si  abbisogna;  al  di  coi  ingresso 
Bovraatà  noa  iscrizione  che  ci  additala  fondaziooo 
dello  stabilinenlo,  ed  il  nome  dell'  autore  di  easo. 

Aììa  m$moria 
Di  Carlo  CuttoM 
.Principe  di  Caife/nuoco 

Ti. ^ a SO  tttXtmbrt  17S6  J/.*  a SO  diamòre  /8S9 
Fondatore  di  ^eeto  ffinnasio 
Floguenfe  compendio 
E testimonio  solenne 
Di  l'frttt  cittadine 
Che  le  lontane  yenerozionf 
Sapranno  onorare* 

Inauguralo  il  10  novembre  1847. 

Rimpetto  in  marmorea  medaglia  è scolpito  il  ri- 
tratto deU'im mortai  fondatore:  il  quale  lasciò  erede  lo 
stabilimento  della  sua  vasta  eredità;  però  con  vari! 
legati  che  venendo  estinguendosi  vi  saranno  incor- 
porali. É da  amroirarvisi  parimenti  una  collezione 
dendrologica,  che  possiamo  alTermare  essere  unica 
ÌD  Italia,  e ciò  sia  detto  io  onore  dell' ottimo  di- 
rettore del  ginnasioprof.D.  Giuseppe  Insenga,  che 
aveva  cura  di  formarla,  di  ben  disporla,  e pubbli- 
cavana  un  catalogo  encomiato  principalmente  nei 
gioruali  tedeschi;  ollrectò  un  ricco  aementajo 
ed  00  orto  secco.  £ ricinto  il  fabbricalo  da  7 sai. 
di  lerreoo  di  sua  pertinenza,  piantalo  in  amena  e 
gaja  villa  io  sollazzo  della  gioventù  studiosa.  Oltre 
procedendo  incontrasi  il  villaggio  di  S.  Lorenzo 
con  noa  Chiesa  e varie  graziose  case  per  vil- 
leggiare. D'  ivi  a tre  miglia  si  perviene  alla 
terra  di  Tommaso  Natale,  eoo  uua  Chiesa  par- 
rocchiale, e di  là  ad  un  mìglio  alla  terra  di  Sfer- 
racavallo, dove  sono  vanì  e deliziosi  casini  e ville, 


Trasla  la  torre  (l'ispezione  Viglifitta  e so- 
no attaccale  due  piccole  cale  appellale  Ca- 
naloni. Gli  è presso  una  salina,  cognomi- 

abbondante  in  ficheti  d'india  ed  oliveti,  e distante 
6 m.  da  paleriDo.  La  contrada  di  Moodellp  si  ap- 
partiene eziandio  al  territorio  dei  Colli;  la  striii- 
gono  a destra  il  Pellegrino , a sinistra  il  monte 
Gallo  coda  degli  Ericini  che  sin  qui  in  lungo 
ordine  si  stendono , ed  allirgansi  sui  campi  dei 
Valdesi  dov’  é una  Cbieia  parrocchiale  sotto  la  gìn- 
risditioue  del  Cappellano  maggiore , fondata  nel 
1799;  a piè  del  Gallo  e nella  punta  che  nel  maro 
si  stendo,  è un  piccol  gruppo  di  case  che  for- 
mano propriamente  il  villaggio  di  Mondello,  ed  il 
mare  sottoposto  abbondava  una  volta  io  tonni.  le 
questa  contrada  merita  altenzìone  sopra  ogni  altro 
la  villa  della  Favorita  che  a 93  geunaro  1799  pas- 
sava dal  Barone  della  Scala  D.Gìoseppe  Lombardo 
a S.  M.  il  Re  Ferdinando,  dì  onita  a tal.  1.  8.  3. 1, 
di  terre  indi  ridotte  a flora.  Il  graziosissimo  casino 
è fabbricato  sol  gusto  chinese,  fiancheggiato  da 
dne  scale  a lumaca;  nella  stanza  inferiore  da  balle 
sono  moltissimi  quadretti  ad  acquarello  che  rappre* 
sentano  costumi  campestri;  la  stanza  da  letto  à 
bella  per  ornamenti  di  dorature  c disegno;  i ta- 
volieri sono  tulli  ammirevoli  perchè  di  costose 
pietre,  e prìncìpalmeole  tre  che  presentano  invece 
di  marmoreo  tondo , perfettissime  pietrificazioni 
deodridìtiche,  di  ceppo  nna,dei  rami  le  altre  doe. 
La  villa  soUostanle  è molto  bella  per  la  bizzarra 
disposizione  dei  bossi,  non  lungi  dalla  quale  è una 
gran  vasca  signoreggiala  da  una  copia  dell*  Ercole 
Farnese.  L'ampio  territorio  incorporato  dal  Re  Fer- 
dinando lai  suo  casino  era  tulio  piantato  a bosco, 
ed  abbondantissimo  in  caccia,  in  sollazzo  di  luì  che 
in  ciò  sommameuto  spassavaii,  or  diviso  in  varie 
cultore  a profitto:  stendesi  dal  principio  della  via 
che  mena  al  villaggio  di  S.  Lorenzo,  più  in  là  dal 
palazzo  del  Marchese  Airoldi,  sino  alla  spiaggia  di 
Mondello,  donde  presso  al  caseggiato  slabilivasi 
una  estesa  palude  abbondantissima  di  squisita  pesca 
sino  alla  terra  dei  Valdesi  e ad  impedire  la  infezione 
dell'aria  che  nei  tempi  trascorsi  travagliava  quelle 
genti,  vi  •'introduce  l'acqua  del  mare,  evitando 
intanto  la  perdila  dei  pesci  con  degli  impedimenti 
appositamente  nelle  imboccature  imposti. 

La  contrada  di  Blalaspraa  sita  alle  falde  del 
monte  Belliemi,  è rullima  che  compone  il  territo- 
rio dei  Colli,  ed  oltre  varìi  palazzi  rurali  di  Signori, 
si  ha  l'amplissimo  Deposito  dì  mendìcilàiCbe  nacque 
nel  1835  quando  il  Governo  era  inteso  a preser- 
vare la  città  dal  funestissimo  morbo  da  cui  era 
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naia  Stagno  secco,  cd  indi  segue  la  foce 
del  fiume  di  S.  Croce.  Ad  un  miglio  circa 
neirinlerno  nel  ricino  colle  ò una  fabbrica 
coslruila  di  pietre  quadrale  sostenute  da 
colonne,  SleHo  dipinto  appellata  dai  ter* 
rauani,  senza  dubbio  un  magnifico  vetusto 
tempio. 

Golambara.  Lai,  Columbaria.  Sic.  Cu- 
iumbara  (V.N.)  Grolla  non  discosta  dal  prò* 
nioolorio  dello  stesso  nome,  descrìtta  dal 
Falcilo  in  questo  modo  ; era  dipoi  ma 
disagevole  grotta,  al  di  sopra  aperta  ed 
aspra,  contro  la  quale  urlando  i flutti 
del  mare  con  ammirevole  spuma  soHera- 
vansi,  0 producevano  un  rimbombo  al 
tuono  uguale,  che  udicaat  per  un  SO  m. 

ninlcciiU  , e che  poi  venne  a slerminarli  coll 
•piaUUmenle.  Fra  le  muore  di  precaoiione  laui- 
Uria  fa  adolUla  quella  di  raccogliere  l' immenio 
KÌime  degli  accalloni,  che  nudi  e iodici  popola- 
vano le  vie,  non  osUole  il  numoro  dei  redoli  nel 
B.  Albergo  dei  poveri.  Ecco  intanto  iitituito  gii  il  de- 
poiito  di  mendicità  per  donne  povere,  nato  lenza 
liabile  baie,  e lenza  regole,  ma  col  tempo  fa  quella 
formaU,  qoeele  dettale.  Il  vantaggio  ollenulo  fece 
lorgere  il  deeiderio  di  veder  perpotuato  ooo  itabU 
limento  coi  circoilaoze  itraordinarie  avean  fatto 
naicere  di  un  cubito  e dion  modo  alTallo  precario; 
propoiti  i mezzi  dai  Deputali,  col  covrano  reicritto 
del  11  ottobre  lise  fu  coililuito  il  titolo  fondamen- 
Ule  del  depoeilo  di  mendicità.  Non  ai  credette  allora 
poter  meglio  alGdare  la  criiiiana  educazione  delle 
donne  mendiche,  le  non  che  ad  no  corpo  di  io- 
relle  di  Carità,  che  cotto  l' istituto  di  S.  Vincenzo 
de  Paoli  itabiliiceii  nei  dipartimenti  di  donne  ad 
eiereiUrle  in  alti  di  pietà,  in  educarle  allearli  eco- 
nomiche, lecoiido  le  norme  del  S.  latitutore,  a for- 
marne buone  madri  di  famiglia  ed  abili  manifal- 
tnrìere  torchò  uacilene  prenderan  marito,  con  un 
legalo  che  appreila  lo  itabilimcnto.  Datane  la  cura 
airimmortale  Principe  di  Palagonia  lungo  larebbe 
ennmerare  ■ grandi  vantaggi  che  vi  procurò;  io 
Ul  modo  che  coililuiice  oggi  colla  vicina  caia  delta 
di  Vilguarnera  dove  anche  oltre  il  corpo  donneico, 
altro  ae  ne  alberga  di  mendici  uomini,  una  grande 
opera  di  beneficeoza  in  lutto  ammirabile. 

Sono  i Colli  la  parte  più  ameoa  del  territorio  di 
Palermo,  fertili»ima_,  e che  appreaU  grandi  ele- 
menti di  commercio  alia  città. 
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; Ma  nel  1S3S  dalla  forza  dell' urlante  ma- 

i repiù  impetuosamente  battuta,  crollò  nelle 
sue  viscere. 

Colombaram  Lat.  Colombaria.  Sic.  Pa- 
lummara  (V.  M.)  Un  tempo  Pleiade.  Pic- 
cola isola  0 scoglio  nel  porlo  di  Trapani 
adjacentc  da  Austro,  alla  parte  estrema  del- 
la citlù,  con  una  rocca  munilissìina  e quasi 
inespugnabile,  sin  da  anlìcbi  tempi  fabbri- 
cala 0 ristorala  all' età  del  Fazcllo.  Stima- 
no essere  un'antica  torre  opera  dei  Tro- 
jan!, ebe  con  Enea  in  questa  spiaggia  ap- 
prodali, i luoghi  vicini  occuparono;  pcrlo- 
ebè  F anticbilìi  di  una  qualche  cosa  volendo 
gli  abitami  esprimere,  dicono  comunemen- 
te contare  gli  anni  della  Colombara  di  Tra- 

I pani.  Ne  assegnano  altri  la  fondazione  ai 
Cartaginesi,  dove  affermano  aver  quelli  col- 
locato un  faro,  quando  scacciali  1 Greci  e 
i Sicani  da  Trapani,  occuparono  la  città. 
Narra  Zonara  di  Xumerio  Fabio  Console 
Romano,  aver  insidiato  nell'assedio  di  Tra- 
pani l' isola  e la  rocca  Colombara , clic 
avevano  in  prima  occupalo  i Cartaginesi, 
mandale  nottempo  delle  truppe,  che  ucciso 
il  presidio  la  tenessero;  ciò  udito,  soggiun- 
ge, Amilcare,  col  mattino  contro  quelle  si 
parli,  alle  quali  non  polendo  Fabio  appre- 
stare ajulo  Trapani  medesima  assalse.  Ui 
ciò  poi  atterrilo  Amilcare,  si  raccolse  den- 
tro le  mura;  Fabio  ìndi  occupò  Colombara, 
e l'angusto  frapposto  spazio  palustre  uni 
con  argini  al  continente,  acciò  piò  facile 
l'oppugnazione  riunisce.  Occuparono  i Ro- 
mani Colombara,  sotto  il  consolato  di  Lucio 
Metello  c IH.  Buteano  Consoli.  La  rocca 
riparata  da  Sergio  Riccioli  per  comando  di 
Federico  II,  poscia  per  cura  del  Viceré  Gio- 
vanni Vega  dì  nuo've  mura  e baluardi  mu- 
nita, presenta  un'amplissima  cisterna  in 
conserva  di  acque , dello  artiglierie , ed 
bassi  un  presidio  con  un  Prefetto.  Sta  di 
fronte  alla  fortezza  S.  Francesco  della  citlà, 
dalla  quale  è divisa  per  un  400  passi  di  di- 
stanza, e domina  gli  scogli  vicini.  La  torre 
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fu  UQ  tempo  nobilitala  dalla  dimora  di  Co- 
stanza moglie  di  Federico  III,  quando  da 
Aragona  venuta  in  Trapani  per  ordine  di 
Guidone  Venlimiglia  Prefetto  della  cilli, 
che  allora  tutto  poteva,  inibito  Io  sbarco, 
acciocché  allo  sposo  non  si  unisse,  quivi 
per  alcuni  giorni  dimorò,  come  negli  An- 
nali si  nota. 

Colombe  (loole  delle).  Lai.  Coltim- 
borum  insula.  Sic.  Isula  di  li  Palummi 
(V.  M.)  È piccola,  e nel  medesimo  tratto 
di  mare,  cosi  appellala  dalle  colombe  sil- 
vestri che  in  gran  copia  vi  nidificano,  o 
secondo  altri  dalle  colombe  della  Venere 
Ericina;  donde  anche  si  ebbe  il  nome  la 
già  descritta  Colombara. 

Colonna.  Lat.  Columna.  Sic.  Culonna 
(V.  M.)  Torre  nella  spiaggia  aquilonare  ap- 
presso Termini,  tra  la  rocca  dì  S-  Niccolò 
e la  foce  del  Oume  della  Hilicia,  o di  Ponte 
rotto.  Sorge  sovra  insormontabile  rupe,  in 
custodia  si  della  sottoposta  spiaggia , che 
della  via  di  terra,  dove  sono  anguste  foci. 

CMvIonne.  Lat.  Columnae.  Sic.  Culonni 
(V.  N.)  Umile  colle  nel  territorio  di  Sira- 
cusa, appresso  il  fiume  Anapo,  dove  an- 
ticamente il  tempio  di  Giove  Olimpio,  di  cui 
vedonsi esistenti  due  colonne,  donde  prende 
il  nome  il  poggelto,  ed  occorrono  ovunque 
dei  ruderi.  V.  Olimpio. 

Comoia  (V,  Ji.)  monte  nominalo  da  Gia- 
como Adria,  dello  da  altri  Ambleri,  sopra 
la  valle  del  Fico,  appresso  il  territorio  di  Pa- 
lermo, verso  il  di  cui  vertice  è una  cava 
di  marmo  rosso. 

Cìnmiano.  Lai.  Comianum  (V.  N.)  Ca- 
sale un  tempo  nella  Signoria  di  Girgenli, 
soggetto  a Jfariano  Capizzi  con  Diesi,  Bo- 
cale,  Ragalmici,  ed  altri  feudi,  i quali  ul- 
timi nel  censo  dei  Re  Martino  dicesi  di  ap- 
partenersi ad  Antonio  di  Bonito,  ma  non 
vi  si  fa  alcuna  menzione  di  Comtrmo. 

Comicbio.  Lat.  Comichium.  Sic.  €u- 
micchin  (V.  M.)  Casale  un  tempo  mento- 
valo dal  Fazcllo,  sotto  il  colie  dove  slava 
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Acrìsiia.  Era  soggetto  ai  Conti  di  Callabel- 
lolla;  Anfomo  Luna  diedeio  ad  Angelo  fa- 
biano da  Sciacca,  da  cui  comprallo  Aa- 
dreotta  AUiala;  se  no  fa  memoria  nei  di- 
plomi di  Guglielmo  I dell'anno  1186. 

Ckvmino.  Lat.  CoHtinuf.  Sic.  Cumini 
(V.  N.)  Isolella  tra  Malta  e Gozo,  delta  dai 
Saraceni  Kemmune.  Vi  fu  un  tempo  abi- 
tazione, come  vedete  da  vestigio,  e rilevasi 
da  meati  di  piombo  e di  creta  da  poco 
rinvenuti  pei  quali  deducevaiisi  le  acque: 
oggigiorno  intanto  é munita  di  valida  ro^ 
tezza  fabbricala  nell'anno  1618  por  ordina 
di  Luigi  Vignancouri  gran  Maestro  di  Malia, 
in  custodia  del  porto.  Di  quà  colie  sue  a^ 
tiglierie,  di  là  in  Gozo  gli  opposti  bastioni, 
nel  luogo  che  appellano  Mugghiaro,  im- 
pediscono affallo  ai  nemici  il  passaggio,  ed 
eludono  ogni  sforzo.  Il  terreno  del  resto  é 
ferace  ed  appresta  biade  di  ogni  genere. 
Si  ha  4 m.  di  circuito,  330  passi  in  lun- 
ghezza, 60  circa  in  larghezza. 

Clurerio  nel  lib.  2,  cap.  16.  Cerlamente 
tra  Malia  e Gozo  si  giace  un' isoiella  della 
volgarmente  Cornino.  Sembra  esserne  sta- 
to l'antico  nome  n*Ai5Ti.A.  cioi  Efestia, 
e se  il  rendi  in  latino  Vulcania.  L’Itine- 
rario delle  isole:  le  isole  Matacba,  fe- 
slia  e Falaeron;  cosi  certamente  il  regio 
esemplare  nella  Spagna , delle  quaU  le 
prime  corressi  in  questo  modo:  le  isole 
Malta,  Efestia;  indica  poi  il  silo  stesso  l'al- 
tra voce  dovere  indicar  Gozo.  Forse  venne 
appellala  Vulcania , perchè  ebbe  qualche 
volta  vomitato  fuoco  sotterraneo:  imperocché 
attestano  alcuni  le  isole  medesime  essere 
state  antichi  prodotti  vulcanici. 

ComiMotto.  Lat.  Cominollus.  Sic.  Co- 
roinottu(V.  N.)  Più  piccola  isola  eziandio,  ov- 
vero scoglio  adjacenle  a Cornino,  a maestro 
da  Malta  e Gozo. 

Comico.  Lai.  Ylsomisum.  Sic.  Comisn 
(V.  N.)  Paese  ricco  c popoloso,  col  titolo 
di  Conica,  parte  un  tempo  della  Signoria 
di  Modica,  e silo  perciò  verso  le  parli  au- 
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strali  dell'isola  , in  terreno  quasi  piano  , 
con  delle  umili  colline  come  sovrastanti  da 
mezzogiorno,  ed  indi  Ragusa  e Chiaramonto 
da  Oriente.  Gli  diedero  il  nome  attuale  i 
Saraceni,  e gli  antichi  Siracusani  l’origine, 
poiché  alTermano  volgarmente  esser  nel  luo- 
go medesimo  seduta  Casmena  colonia  dei 
Siracusani  nella  xxxii  Oliinp.,  lo  che  cor- 
roborano con  innumerevoli  monumenti  e 
ruderi,  si  al  di  dentro  che  al  di  fuori  nel- 
Torto  del  Conte,  alle  Perrere,  nella  contra- 
da Belvedere,  intorno  al  Castello,  ed  in  al- 
tri vicini  campi,  dove  occorrono  altresì 
dei  sepolcri;  certamente  come  chiarissimi  in- 
dizii  addimostrano  esservi  da  gran  tempo 
stata  abitazione,  ed  antica  città  avere  oc- 
cupalo quel  terreno.  Ed  essendo  stala  non 
lungi  da  Camerina  altra  colonia  degli  stessi 
Siracusani,  Casmena,  dove  i Gamori,  cioè 
i nobili  di  quella  Metropoli,  scacciati  dai 
CiUirii  cioè  dai  plebei,  si  raccolsero,  non 
lungi  dalle  ruine  di  Camerina  sorgendo 
oggigiorno  Comiso,  raffermano,  da  conget- 
ture derivando,  sostituito  a Ccumena.  Avver- 
tendo Cluverio  nell’Itinerario  di  Antonino 
posta  Calvisiana  ad  8 m.  oltre  Gela,  stimò 
esser  quel  paese,  che  ora  alle  foci  dello  Ip- 
pari  0 del  fiume  di  Canterina,  rolgarmen- 
te  dicesi  Comiso.  Altronde  la  contrada  Cal- 
visiana fu  certamente  marittima,  ed  è men- 
tovata nel  medesimo  Itinerario  che  descrivo 
1 lidi.  Arezzo  sul  silo  delta  Sicilia:  Ca- 
slnene,  dice,  appelliamo  Comiso,  dav'è  co- 
piosissima fonte.  Fazcllo  Analmente,  non 
senza  addotta  alcuna  ragione,  come  avverte 
il  Cluverio:  a questo,  a Chiaramente  cioè, 
soltostà  a sinistra  Comiso  paese  di  no- 
me saracenico  ad  8 miglia,  insigne  pel 
fonte  di  Diana  appo  gli  antichi  celebra- 
to. Coloro  che  stimano  essere  stala  que- 
sto Casmena,  errano  affatto.  Altrove  poi 
scrive:  talmente  questa  Siracusa  in  po- 
tenza si  accrebbe,  che  poi  i Siracusani  4 
città  in  Sicilia  fabbricarono  ; Acre,  Ca- 
smena, Camerina,  ed  £nna,  delle  quali 


Acre  cerlamenie  in  monti  necost,  Casmene 
poi  in  piano.  Nè  però  indica  il  luogo  di 
Casmena,  sebbene  a Palazzolo  stabilisca 
Acre.  Del  resto  collocano  altri  quella  al 
territorio  di  Scicli,  il  che  a suo  luogo  trat- 
tiamo. 

Ad  antiche  mentovale  costruzioni  sovrap- 
posto Comiso  in  terreno  ad  Aquilone  incli- 
nato, verso  il  medesimo  punto  si  ha  una 
porta,  donde  ai  terrazzani  è la  via  alle 
primarie  città  dell' isola,  del  nome  di  S. 
Biagio,  di  cui  vi  è una  bellissima  statua  di 
marmo.  A questa  porta  sono  vicino  fabbriche 
di  antico  castello,  sulle  quali  oggi  è costruito 
il  Palazzo  del  Conte,  Quinci  la  magniQca 
Chiesa  dei  medesimo  S-  Biagio,  il  quale  si 
è il  principale  tutelare  del  paese,  che  di- 
visa in  tre  parli  è ornata  di  colonne  di  pie- 
tra e della  cupola.  Nè  lungi  di  là  spicca  il 
tempio  maggiore  del  titolo  di  S.  Maria  del- 
la Stella,  di  scultura  elegante  ed  ampia, 
e la  cupola  non  che  le  forme  interiori  a 
pitturo,  ad  oro,  a stucchi,  con  ricche  e niti- 
de sacre  suppellettili;  gode  sola  di  dritto  par- 
rocchiale, è fornita  di  un  collegio  chiesia- 
slico.in  cui  dall’anno  1641  manicngonsi  i 
Canonici,  poiché  loro  assegnò  le  congruen- 
ti prebende  il  Conte  Baldassare;  fu  unta 
secondo  il  costume  dell'olio  santo,  e de- 
dicala da  Asdrubale  Termine  Vescovo  di  Si- 
racusa; Analmente  ne  è in  costruzione  un 
esimio  prospetto,  ma  presenta  oggidì  la  sola 
parte  inferiore.  Segue  a sinistra  il  fonte  di 
Diana  di  cui  Fazello  diffusamente  scrisse, 
ed  abbonda  di  tanta  copia  di  acqua  che 
parte  scorre  per  comodità  dei  cittadini  in 
doccio  di  bronzo , parte  in  grande  abbon- 
danza in  adatto  ricettacolo  per  purgare  i 
pannilint.  La  piazza  commerciale  non  ne 
dista,  ed  è adorna  di  convenevoli  e ben  pu- 
lite case  di  privati  cittadini;  a destra  sorge 
un  ritiro  di  sacre  Vergini  con  decente  Chie- 
sa sacra  a S.  Giuseppe  ; vi  si  professa 
la  regola  di  S.  Teresa,  o sebbene  ristrette 
ne  sieno  le  rendite,  risplende  tuttavia  per 
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vita,  costumi,  e celesti  riccheize;  so  ne  ri- 
porta In  fondazione  all'anno  1619  per  ope- 
ra di  Pietro  di  Palazzo,  che  Io  costituì  per 
accogliere  lo  donzello  povere-  .Altro  ceno- 
bio sotto  Io  stesso  istituto , dedicato  alla 
Itegina  del  ciclo  {Hei/ina  Coeli),  ricco,  nè 
meno  insigne  per  pictii,  riconosce  In  sua  ori- 
gino dal  medesimo  Pietro  sin  dal  1619,  ed  è 
verso  Occidente  rivolto.  Entrambi  gli  edinzii 
sono  circondali  da  orli  assai  spaziosi,  dove 
si  osservano  avanzi  di  antichi  bagni.  Su 
dolce  poggio  nel  centro  della  città  sorge 
r antichissima  famosa  Chiesa  di  S.  Maria 
Annunziata,  in  cui  dall'anno  ICla  un  coro 
di  dodici  Canonici  coll' Arcidiacono  attende 
ai  sacri  ulTicii;  20  altari  minori  si  hanno 
sacerdote  proprio  ; vi  si  riuniscono  quasi 
800  fratelli  sotto  il  titolo  del  SS.  Rosario: 
gli  ediOzii  presentano  un'antica  forma,  e 
la  principale  porla  si  ha  impresso  l'anno 
là'9l , nondimeno  le  interne  pareli  con 
decoro  ornate  risplendono,  l'apice  del  cen- 
tro da  ogni  parte  agli  occhi  si  presenta,  j 
il  prospetto  c la  torre  superbamente  or- 
nali; dcdicolla  con  solenne  pompa  il  Ve- 
scovo Matteo  Trigona,  i pii  fedeli  l'arric- 
chirono di  entralo  e di  sacre  suppclletlili. 
Tra  questo  tempio  ed  i sudelli  monasteri 
siede  l'oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  con  de- 
cente c magniGca  Chiesa,  con  delle  stanze 
eccellenti  pei  preti  congregali,  fabbricato  nel 
1618  a proprio  spese  dal  detto  Pietro  di 
Palazzo,  confermato  poi  da  l'rbano  VII! 
Rom.  Pont,  ed  arricchito  di  privìlegii.  Ver- 
so Levante  vedesi  un  collegio  di  .Maria  per 
educar  le  donzelle  presso  la  Chiesa  di  S. 
Giuseppe,  opera  di  Tommaso  Biondo.  Ver- 
so Ponente  presso  i conOni  della  città,  è 
il  convento  dei  Minori  Osservanti  sotto  il 
titolo  di  S.  Antonio  di  Padova,  la  di  cui  cam- 
pana fusa  l'anno  137(  mostra  avergli  dato 
i primi  auspici!  di  sua  fondazione  il  secolo  xv; 
secondo  Cagliola  vi  abitarono  un  tempo 
i Conventuali  : contiene  la  Chiesa  del  me- 
desimo convento  una  cappella  pei  Signori, 
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in  cui  il  sepolcro  del  Conte  Gaspare  Na- 
selli è degno  di  attenzione.  Finalmente  i Mi- 
nori Cappuccini,  nei  poggi  poco  elevati  ver- 
so Mezzogiorno  si  raunavano  nel  1614.  Nella 
stessa  contrada  ergesi  la  Chiesa  di  S.  Maria 
di  .Monserrato  cui  sono  attaccati  edifizii  di 
antico  convento  in  rovina  o di  ordine 
incerto.  Verso  Settentrione  fuori  la  porla 
osservasi  il  tempio  di  S.  Maria  del  Carmelo 
coi  ruderi  del  convento  dell'ordine  mede- 
simo. È dentro  la  città  lo  .spedale  per  gli 
infermi  poveri  con  una  Chiesa  .sacra  alla 
PiiriBcazione  di  Maria  eoa  convenevole  ren- 
dita. Finalmente  altre  sci  Chiese  minori  so- 
no destinate  a coltivar  la  pietà  nei  cittadini. 
Si  comprende  Coiniso  nella  comnrea  di  Cal- 
tagironc,  sotto  la  militare  prefettura  di  Sci- 
cli : i chierici  obbediscono  al  Vescovo  di 
Siracusa,  ed  al  suo  Vicario;  un  Parroco  o Be- 
neficiale veglia  alla  cura  delle  anime;  il 
Magistrato  è annuale,  ed  a cenno  del  Con- 
te, di  cui  fa  le  veci  il  Governatore.  Il  fer- 
tilissimo territorio  somministra  biade  d'ogni 
sorta , vino,  olio , frulli , canape , per  cui 
provvede  ai  bisogni  degli  abitanti,  egregia- 
mente nutre  Io  loro  greggio  ed  armenti,  e 
larghe  rendite  conferisce  ai  Baroni.  La  fab- 
brica di  carta  presso  la  ripa  del  fiume  ch'è  la 
prima  istituita  in  Sicilia,  è ammirevole  per 
le  varie  macchine  a ruote,  e pel  magnifico 
edifizio.  Sulla  vetta  della  collina,  sotto  cui 
un  giorno  sorse  Camerina,  e dall'altro  fianco, 
sta  il  paese,  è un  antico  tempio  sacro  alla 
Vergine,  frequentato  dalle  genti  circonvicine, 
dove  solenne  festa  si  celebra  negli  idi 
di  agosto.  Il  numero  delle  case  sotto  Carlo 
Imperatore  fu  di  6(3,  nel  1393  erano  4233 
gli  ahilanli , c nel  seguente  secolo  secon- 
do il  Pirrì  1276  le  case,  4833  gli  abitanti; 
ma  dai  regii  libri  nel  censo  dell'anno  me- 
desimo leggonsi  case  1222  e 4371  abitanti; 
nel  1713  erano  2226  i fuochi,  7402  gli  abi- 
tanti, che  di  recente  9145.  La  longitudine  è 
di  38°,  13',  la  latitudine  di  36",  30'. 
Finolmenleillustri  cittadini  fan  celebre  quel 
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municipio.  Pietro  di  Palazzo  fondatore  del- 
l'Oratorio di  S.  Fitippo,  promotore  di  en- 
trambi i monasteri,  di  cui  fu  Proposito  a 
vita , ornatissimo  di  rirtìi  degne  di  eccle- 
siastico, e nelle  sacre  scienze  istruitissimo, 
mori  nel  1630,  Mansueto  Cocuzza  dell' or- 
dine dei  Cappuccini,  Francesco  nel  secolo, 
chiarissimo  per  umiltà,  obbedienza,  tempe- 
ranza, semplicità,  singoiar  divozione  verso 
la  Vergine , assiduo  nella  preghiera , da 
Dio  di  molli  doni  arricchito,  volò  al  cielo 
nel  17V6. 

Primo  Signore  di  Comito  fu  Berlingheri 
di  Lubera,  verso  la  Fine  del  secolo  xiii  e 
principio  del  secolo  seguente,  come  dai  re- 
gistri regii  si  rileva,  chi  poi  da  lui  comprollo, 
pagalo  il  prezzo,  Giovanni  di  Chiaramonle 
mentovato  nel  censo  di  Federico  II,  c che 
mostratosi  nemico  del  Re  fu  spoglialo  dei 
beni , dei  quali  donato  Pietro  Regio,  da 
cui  Mccolò,  donde  un  ii  Pietro,  la  cui  figlia 
od  erede  AnfUitia  maritossi  con  IViceolò 
BonGglio,  portando  Comiso  in  dote;  da  co- 
storo nacque  Pietro,  che  visse  sotto  Martino, 
ma  nel  registro  dello  stesso  Principe  nel 
1408  occupava  Comito  con  Modica  Berardo 
di  Caperò,  cui  successe  Giornn  Bernardo, 
che  sotto  Alfonso  l'anno  1433  avuto  ilprez- 
zo  di  onze  300... vendette  la  terra  e la  for- 
tezza, 0 la  torre  di  Comito  a Perigonio 
Catelli  Signore  di  Mastra  ; succedette  nel 
1469  il  figlio  dello  stesso  nome,  e per  cui 
appellalo  Periconelto,  donde  Baldattare, 
che  sposò  Isabella  Montaperto,  con  per  dote 
il  feudo  di  Diesi  presso  Girgenti.  Gatpare 
yatelii  loro  figlio  colla  moglie  Giotantta 
di  Porlo  generò  Baldattare  ii,  il  quale 
sotto  Giovanni  de  Vega  capitano  delle  armi 
c destinalo  alla  difesa  delia  Valle  di  Haz- 
zara,  soddisfece  egregiamente  alla  carica. 
Già  Baldattare  prese  in  moglie  Antonia 
Galletti  dei  Signori  di  fiume  Salso,  c lasciò  il 
figlio  Gatpare  di  età  minore,  e che  di  12  anni 
contrasse  nozze  con  Beatrice  Aragona,  o 
nell'anno  1371  per  beneficio  del  Re  Filip- 
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po  n nominalo  conte  di  Cornilo,  impetrò 
poi  facoltà  di  fabbricare  un  villaggio  nel 
feudo  di  Diesi,  cui  diò  nome  Aragona.  Bea- 
trice alla  morte  di  Gaspare  che  lasciò  di 
due  anni  il  figlio  Baldattare,  passò  a se- 
conde nozze  con  Giacomo  Saccano  Signore 
di  Casalnuovo  e di  S.  Pietro,  donde  nac- 
que Antonia  Saccano,  la  quale  fu  data  in 
moglie  a Baldattare,  e come  crede  del  pa- 
dre divenne  Signora  di  Casalnuovo.  Nac- 
que Luigi  da  qucsia  coppia , primo  Prin- 
cipe di  Aragona,  di  cui  altrove  dimostrerò  i 
meriti;  divenuto  marito  ad  Eleonora  Carri- 
glio  generò  a Baldattare,  il  qucle  Cavaliere 
dei  Vello  d'Oro , esercitò  con  onore  lo 
veci  del  Viceré  imperversando  la  guerra 
dei  Francesi;  del  pari  supremo  Prcfcllo  ed 
Istruttore  dcH'cscrcilo;  finalmente  iniziatosi 
nel  sacerdozio  verso  i principi!  di  questo 
nostro  secolo  si  mori,  lascialo  dalla  sua 
moglie  Celidonia  Fiorita  e Tagliavia  il  figlio 
Luigi,  da  cui  c Margherita  Branciforli,  nac- 
quero Baldattare  r di  questo  nome  ed 
altri.  .Morta  Margherita  s'incorporò  Luigi 
alla  chiesiaslica  milizia,  e lasciò  al  primo- 
genito le  amplissime  signorie,  il  quale  adi- 
bito in  varie  principali  pubbliche  cariche, 
seppe  con  sommo  splendore  commendarsi, 
imperocché  fu  Pretore  di  Palermo,  dei  12 
Pari  del  Regno,  legalo  di  Sicilia  al  Re,  Ca- 
valiere di  S.  Gennaro,  Maggiordomo  nella 
Regia  di  Napoli,  e Consigliere,  rifulse  poi 
Presidente  del  supremo  Tribunale  di  Si- 
cilia; mori  in  Parigi  nel  1753,  c le  spo- 
glie di  lui  trasferite  in  Comito,  nella  Chie- 
sa maggiore  sono  sepolte.  Ebbesi  ad  erede 
con  Laura  Morso  figlia  d'onore  della  regina 
r crede  Luigi  v.  Grande  di  Spagna,  dal  ga- 
binetto del  Re,  Centurione  dei  Custodi  del 
Viceré , cui  Stefana  Morso  Principessa  di 
Poggiorcalc  oggi  é unita  in  matrimonio. 

Ricevei  poco  fu  un  esemplare  di  antica  lapi- 
de scritta  in  Greco,  trasmessami  da  Comito, 
che  di  errori  caricalo  da  qualcuno  dei  Gnosti- 
ci 0 dei  Basilidi,  forse  fu  dato  olla  luco  da 


Digitized  by  Google 


3A8 


CO 

Marco  Efesino  delta  stirpe  dei  Basilidi  ^ non 
che  si  conosce  dagli  occulti  caratteri  che 
sono  in  fondo  cd  altri  qua  c per  epigra« 
fe,  ina  perchè  circa  il  fine  del  secondo  ver- 
so ben  chiaramente  sì  esprìme  il  nome 
ADPABiA , che  volgarmente  Icggesi  negli 
Amuleti  e nei  Talismani  dei  medesimi  ereli- 
d.  Gli  Gnostici  travagliarono  la  Chiesa  nel 
secolo  III,  e direi  perciò  verso  quei  tempi 
scolpita  quella  lapide,  onde  ci  è argo- 
mento verso  questa  epoca  con  molta  ce- 
lebrità essere  il  nostro  paese  Gorìto  (1), 

(f)  Cornilo  è attoalmente  un  capo  circondario  di 
t*  clasM  io  provincia  di  Nolo  donde  diala  47 
gtia  rolabili,  diilrello  di  Modica  donde  SO  m.  ro- 
tabili, e poi  59  rolabìii,  91  non  rolabili  da  Patermo, 
9 roL  37  non  rot.  dal  mare  alTricano  dove  dicesi  di 
Poxzallo.  Per  effetto  dei  R.  Decreto  del  1837  si  apri- 
rono nel  1847  doe  strade  regie,  una  per  Ragnsa 
altra  per  Vittoria  restate  incompite  per  mancanxa 
di  meni:  ai  compì  però  nel  1858  una  strada  io- 
terconinnale  ebe  unisce  Comiso  a Cbiaramonte. 
Cominciossi  nel  1778  il  magnifìco  tempio  di  Slaria 
Annonziata  portalo  a termine  in  questi  nllìiai 
tempi.  L’antica  Chiesa  della  Collegiata  anche  sotto 
il  titolo  della  Annnnziazione  fu  elevata  a Parroc- 
chia nel  1817.  In  conseguenza  di  disposizioni  go- 
Tornative  ebbe  origine  nel  1845  un  monte  agrario 
che  dipende  dall’ Intendente  che  scieglie  due  de- 
pntoti,  che  per  9 anni  lo  amministrano  col  Sindaco 
del  Comune.  Il  prestito  si  regola  secondo  la  quan- 
tità dei  frumenti  che  ci  hanno;  ed  il  modo  è Tu- 
fuale.  La  incendiala  cartiera  di  proprietà  del  Prin- 
cipe Aragona  fu  nuovamente  costruita  a spese  del 
proprietario  nel  1825.  Poi  nrl  1834  il  bel  fonte 
nel  centro  del  comune  fu  abbellito  di  ornali  ad 
intaglio,  e cancelli  di  ferro  airintoruo.  Un  teatro 
comunale  si  apri  nel  1848  diveDOlo  per  la  mollo 
eleganza  di  sommo  onore  al  cornane,  e piantalo 
no  orlo  botanico  nel  tS04  di  grande  nlililà  e leg- 
giadria, L’ aria  è bnona , come  anche  boona  e 
bastante  l’acqna.  Coniava  Comiso  nel  1798  ona 
popolazione  di  10445  anime,  di  18670  nel  1881, 
e Analmente  di  14489  nello  scorcio  del  1858.  Esten* 
desi  il  territorio  in  sai.  8099,787,  delle  quali  4,099 
in  giardini,  15, 503^in  orli  alberati,  83,403  in  orti 
semplici.  1.460  in  canneti,  94.17G  in  seminaloriì 
irrigui , 758.856  in  seminatorii  alberati  , 397,719 
in  lemioalorii  semplici,  371,786  in  oliveti,  93,455 
in  vigneti  alberati,  145,777  in  boKate,  8,836  in 


I co 

CioBiira  (l,ut«rale  del).  Lai.  Plagae 
’ CalcManis,  JHe»opolamio , Ptagereo  «ite 
Cgmbae.  Sic.  Pr^a  di  lu  ComUu  (V.  N.) 

Si  ha  dall'  Iliner.  di  Antonino  : ah  Agri- 
genio  per  marih'nui  loca  Syraeuti»  M. 
pass,  cxixiii.  Daedatio  xrin.  PlintU  r. 
Befugio  Chalii  iviii.  Plaga  Metopola- 
mio  xn.  Plagareo,  tire  Cgmbae  xiiii.  Re- 
fugium  ApoUine  XX-  Plaga  SyracutU  xxxti. 
AfTcrma  Cluverio  dover  intendersi  per  pla- 
gae, e Refugia  (come  si  ha  nel  testo)  di- 
more ovvero  asili  nel  lido,  apparlcnenfisi 
al  territorio  delle  terre  medesime,  delle 
quali  i nomi  registra.  Per  i>edalio  intanto 
inlendcsi  dal  medesimo  il  castello  da  Dedalo 
costruito;  Plintié  prendesi  per  Finlia,  della 
quale  altrove  dirò  : Refugio  di  Cale  pel 
vicino  asilo  di  Gela;  Calcùiana;  essendo 
questo  un  paese , secondo  Cluverio,  alle 
fonti  dell’  Ippari,  volgarmente  Comiso , il 
lido  del  (crrilorio  di  Jomiso  o Comiso  sarà 
la  Plaga  Caltisiana,  altrove  stabilii  di  He- 
sopotamio,  per  essere  stala  una  posa  Irai 
fiumi  Ippari  ed  Oano  poco  tra  se  discosti, 
poiché  in  Ialino  Mesopotamio  suona  inte- 
ramnium,  cioè  tra  due  fiumi.  Plagerea  o 
Cimbe  finalmente  credesi  da  Cluverio  il  Ilio 
di  Ibla  Erea,  poiché  nell'esemplare  del 
medesimo  Itinerario  ed  in  altri  luoghi  legge 
Ibla  il  Surila  per  Cimbe.  Ma  nuovamente 
qui  avvcrio  sugli  Ilincrarii,  per  viiio  degli 
amanuensi  esser  ricolmi  di  mende,  cd  ap- 
pena potersi  apprendere  i sili  legittimi  dei 
luoghi,  dove  principalmente  i nomi  sono 
corrotti.  É a lodare  certamente  il  Claverio 

cattura  mille,  3,860  in  moli  di  caie.  II  mo  mag- 
gior  commercio  di  esportazione  contiate  in  olio, 
in  vino , in  carte  eo.  Nrìle  feconde  domenica  di 
loglio,  ocoorrendo  le  feste  di  8.  Biagio,  epresi  ooe 
fiere  di  9 giorni,  per  bestiame , tessati , ed  altre 
merci;  altra  per  la  festività  di  S.  Elisabetta  ai  14 
novembre  durante  8 giorni,  stabilite  con  reel  di- 
spaccio del  1813,  per  bestitme  eziandio,  tessuti , 
ed  altre  merci;  altre  finalmente  per  due  giorni 
in  Pasque  dì  Resurrezione,  per  eolo  bestiame. 
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che  ne  proTvcdetle  oli' emenda,  ma  alcuna 
Tolta  infelicemente  la  cosa  gli  ridonò. 

Comldni.  Lat.  Comilinum.  Sic.  Curami- 
tini  (V.  M.)  Piccola  terra  nella  valle  di  Gir- 
genti,  di  nuovissima  fondazione,  fabbricala 
verso  il  1630,  al  tempo  di  Pietro  Correrà, 
come  scrive  egli  stesso,  c decorala  poi  del 
titolo  di  principato.  Si  giaco  nel  territorio 
dello  stesso  nomo  sotto  il  colie  Cumalino, 
dove  un  tempo  era  un  castello  tra  Grotte  ed 
Aragona,  occupando  un  terreno  declive  ver- 
so mezzogiorno.  La  Chiesa  maggiore  sotto 
il  Vicario  del  Vescovo  è sacra  all'apostolo 
S.  Giacomo.  Appartenevasi  un  tempo  Co- 
initini  agli  Abate,  per  fellonia  dei  quali 
dal  Re  martino,  fu  data  a Guglielmo  di  Hon- 
cada,  che  anche  fellone,  nel  1397  se  l’ebbe 
dal  medesimo  Principe  Foriunio  di  Ca- 
ruso, il  quale  commutatalo  dopo  due  anni 
con  Giacomo  Arezzo  Razionalo  del  regno, 
conseguì  col  consenso  del  medesimo  Re, 
la  Scafa  di  Palernò,  volgarmente  GUurretta. 
Passò  quinci  agli  Orioles,  donde  toccò  a! 
Beiquadri.  No  era  Signore  nel  secolo  scorso 
Gastone  Beltaeera,  fondatore  del  villag- 
getlo,  della  di  cui  figlia  dicesi  erede  Carlo 
Marsala,  da  cui  comprolla  Michele  Gra- 
vina nel  1G72,  e si  disse  nel  seguente  anno 
Prìncipe  di  Comitini  con  rescritto  di  Car- 
lo li;  prese  io  moglie  Albira  Perremuto^ 
che  gli  partorì  Emmanuele  poi  marito  ad 
Isabella  Gaelani.  michele  loro  figliuolo  si 
mori  prima  dei  genitori;  l' ottenne  perciò 
Ferdinando  fratello  di  Emmanuele  nel  1707 
unito  in  matrimonio  con  Antonia  Gravina: 
vive  oggi  Michele  loro  figliuolo,  cui  è mo- 
glie Gìrolama  Gravina;  rifulse  Inquisitor  del 
malfallo  in  Palermo,  commendato  per  som- 
ma bontò  di  costumi,  c grandi  meriti.  Cor- 
risponde Comilini  ai  medesimi  gradi  di  long, 
e lat.  che  Aragona,  dalla  quale  poco  è di- 
stante. Il  censo  del  1713  portò  208  case, 
C18  abitanti,  ebe  ultimamente  furono  com- 
putali a 991.  Il  territorio  non  sottosta  cerla- 


CO 

mente  per  fertìlilò  ai  vicini  campi  dì  Ara- 
gona e di  Grotte  (I). 

Concheo.  Lai.  Coneheus  (V.  M.)  Lago 
mentovalo  Ira  gli  antichi  da  LicoCronc  nel- 
r Alessandra,  che  fu  nello  parti  della  Si- 
canìa,  imperocché  il  poeta  nomina  Concheo 
con  Trapani , Erice,  il  seno  Longarico , lo 
stagno  Gonusa,  ed  i campi  dei  Sicani.  Stima 
Cluvcrio  dei  laglii  Borangio  noi  territorio 
di  Girgenti  e di  Bissona,  di  sopra  de- 
scritti, notissimi  per  varie  meraviglie,  ma 
nulla  ardisce  afTermar  di  certo.  Appo  gli 
altri  non  è menzione  alcuna  di  Concheo. 

CondrA.  Lat.  Condronum.  Sic.  Cundrò 
(V.  D.)  Terra  col  titolo  di  Principato  sita 
in  un  poggcilo  ed  in  una  valle,  verso  Libec- 
cio, sopra  la  sinistra  ripa  del  fiume  Noci- 
to,  la  dì  cui  Chiesa  parrocchiale  dedicala 
a S.  Maria  di  Tindarì,  nella  diocesi  di  Mes- 
sina, sotto  la  cura  di  un  Sacerdote,  ha  suf- 
fraganee  5 altre  minori.  Abitano  i frati 
di  S.  Francesco  di  Paola  in  luogo  più  Cle- 
ti) £ un  comune  in  provincia  diilrelto  e diaceli 
di  Girgenli  da  cui  dilla  8 m.,  circondario  di 
Grotte  donde  6 m.  e 6fi  da  Palermo.  Vi  li  con- 
iavano 1823  abitanti  net  1798,  poi  1017  nel  ISSI, 
e 1059  nel  line  del  1859.  Coitane  il  territorio  di 
aal.  1084,915,  delle  quali,  0,597  in  leminatorii 
alberati,  1081,875  in  leminatorii  lemplici , 1,784 
in  vigneti  lempUci,  0,019  in  culture  mille,  0,047 
in  inoli  di  caie,  llannovi  molliuime  lolfalare. 
delle  quali  quella  di  Jauoazzi  diitante  16  m.  dal 
mare , e quella  di  Mialina  pomeduta  da  D.  Gio- 
vanni Gramillo  che  ne  dilla  18,  non  lono  loggetle 
ad  inondazione  ; le  altre  però  vi  lono  tatto  log- 
getle per  te  acque  urgive;  cioè  11  nella  contrada 
lUintina  diilanli  19  miglia  dal  luogo  deU'imbarco, 
9 di  Mandrazzi , e le  9 di  Balata  liicia  che  ne 
disiano  18  m.;  altra  di  Mandrazzi,  le  due  di  Cro- 
cilta,  e quella  di  Feticiache  ne  disiano  16:  le  due 
di  Coveilo  stretto,  o quelle  di  Bamella . Sinadro, 
Stretto,  e Sfondato  a 19  ra. dal  luogo  deU'imbarco; 
le  quali  ultime  con  quelle  di  Minlina  danno  uno 
zolfo  di  3*  qualili,  di  9*  le  altre,  fuorché  quella 
di  Crocilla,  e quella  di  Felicia  che  lo  hanno  di  pri- 
ma. Presso  il  monte  Caitellaccio  non  lungi  dal 
comune,  sgorgano  delle  acque  solfuree. 
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rato  cosUluitI  dal  1650  dal  Barone  sotto  | 
gli  auspici!  del  S.  Patriarca.  Riconosce  ori- 
gine il  paese  nel  secolo  xiv,  indi  nel  1i08 
nel  censoxlcl  Re  Martino  dicesi  di  pertinenza 
à’holda  ScalUi,  dalla  quale  passò  a Xic- 
eola  Catktgna  ed  ai  PolitMni  eredi  di  lui. 
Nel  U21  per  beneficio  del  Re  alfonso,  Ciò-  I 
ranni  Bonfiglio  .Milite  prese  Condrò  che  ai 
suoi  un  tempo  si  apparteneva,  ed  ebbe  a sue-  i 
ccssorc  il  Ggliuolo  Pietro,  cui  fib'ppo,  donde 
Bernardo,  dai  di  cui  successori  rcllaiucnlc  ; 
sino  al  1037  trasse  origine  Francesco,  che 
appellalo  Principe  di  Condrò  da  Filippo  IV, 
prese  in  moglie  Antonia  Moncada,  la  quale 
gli  partiiri  il  figliuolo  Paolo  Bonfiglio  clic 
fu  Maeslro  Razionale;  a lui  ed  a Giulia  San- 
tacolomba  nacque  Francesco  primo  Mar- 
cheso  di  Leone  V'ago,  clic  con  Cornelia  Lan- 
cia generò  Pietro,  ultimo  della  famiglia  Bon- 
figlio, Principe  di  Condrò,  imperocché  a- 
vendo  generato  con  Eleonora  del  Pozzo  e 
Cirino  i figli  Paolo,  c Felice,  e quegli  unito 
in  matrimonio  a Vincenza  5'aloli  c Russo, 
nessuna  prole  avuta,  essendo  per  qualche 
tempo  vissuto,  entrambi  di  pestilente  lue 
caddero  nel  1743,  lasciala  Felice  erede,  che 
vergine  essendo  , unita  in  matrimonio 
a Federico  di  Napoli  e Jfonlaperlo  portò  a 
questo  in  dote  la  Signoria  di  Condrò;  gode 
del  dritto  di  spada,  profTcriscc  il  xxxv  voto 
nel  pubblico  Parlamento  del  regno,  c segna 
i Magistrali.  Erano  300  le  case  sotto  Car- 
lo V,  ed  845  le  anime;  nel  1652  lo  case  267 
cd  813  gli  abitanti;  nel  corrente  secolo  238 
le  case,  694  gli  abitanti,  che  ultimamcnlc 
847.  Comprendesi  Condrò  nella  comarca 
di  Milazzo  ed  era  soggetto  all'Istruttore  di  ' 
Patti.  Sta  in  39“  10'  di  long.,  in  38”  15'  di  i 
lat.  (1).  I 

(t)  Il  comune  di  Condrò  comprendesi  in  prò-  | 
Tincia  diilrelto  e diocoii  di  Messina  da  cui  dista  I 
t4  in. , circondario  di  Milszio  donde  ^ miglia. 
L'estensione  lerritoriale  è di  sai.  974,174,  delle 
quali  divise  in  culture,  11,905  in  giardini,  4,097 
io  caoneti,  14,041  in  MmiDatorit  alberali,  53,889 


CO 

Con«err«B«(V.ll!.)  Credesi  quella  rupe 
circa  il  promontorio  di  S.  Vìlo  dal  resto 
della  montagna  squarciala,  a roczfo  m.  dal 
lido.  AfTerma  Giacomo  Adria  esser  quivi  slata 
un  tempo  la  citta  Conterrana,  che  dicesì  dal 
volgo  ruìnata  da  un  Ircrouolo  o dal  mare 
assorbita. 

Cobo  (»•)  ()). 

€'4»Bt«Ma.  Lai.  Comifissa.  Sic.  Ountissa 
(V.  M.)  Paese  situato  in  un  terreno  quasi 
piano  alla  riva  sinistra  del  fiume  Ballicani, 
non  lungi  da  itisnequino  ; ebbesi  orìgine 
nel  14a0  scilo  l’anlica  rocca  del  colle  di 
Calalamauro,  come  allcslano  i nostri  storici. 
Greca  genie  clic  abilava  da  gran  tempo  Bi- 
siri  Casale  di  .Mazzata,  abbandonatolo  qui 
si  raccolse  sodo  gli  auspicii  di  Caterina  Car* 
dona  Contessa  dì  Chiusa,  pose  le  fondamen- 
lu  dì  nuovo  vitlaggello,  che  in  breve  tempo 
sì  aumentò.  Quinci  sotto  Carlo  Imperatore 
conlavnnsi  68  case , c più  di  ^00  anime  ; 
nclfanno  lii  del  secolo  seguente  erano  096 
in  253  case  secondo  il  Pirri,  sebbene  ve* 
Dissero  nei  rogii  libri  183  case,  753  abi* 

in  semiuitorii  «empiici,  40,817  io  pa»coli, G3.773 
io  olÌTOti , 97,743  io  vigueti  alberali , 50,387  in 
vigneti  «empiici , 9,969  in  castagneti,  4,491  in 
buscate, 0,1 15  in  suoli  di  case.  Esporla  vino,  olio 
e castagne.  Ne  ascendeva  la  popolazione  nel  1707 
ad  834  , a 760  nel  1831 , e ODalmeDle  a 954  nel 
declinare  del  1859. 

( 1)  S.  Cono  è un  sottO'Comune  riunito  al  comune  di 
S.  Michele,  in  provincia  di  Catania  da  coi  dista  50  m.» 
distretto  e diocesi  di  Callagirone.  circondario  di  Mira- 
bella. a 138  m.  da  Palermo,  appartenentesi  però  sino 
al  principio  del  secolo  xix  alla  valle  di  Noto,  ed 
alta  diocesi  di  Siracusa.  È sito  in  un  pianalto, 
apparlenevasi  col  titolo  di  Marchesato  alla  famiglia 
Trigona  dei  marchesi  di  Floresta,  ed  ebbe  a fon- 
datore Ottaviano  Trigona  nel  1784.  Il  territorio 
abbondantemente  irriguo  si  comprende  io  m1.  353. 
piantale  a vigne,  ulivi,  e ficheti  d’india.  Contava 
nel  suo  nascere  soli  400  abitanti,  or  avanzatisi  a 
759  nel  1831,  esinoraaOOl,  {quali  vengono  diretti 
nello  spirituale  da  un  Vicario  curato.  Il  primario 
commercio  di  esporUxiooe  consiste  in  frumento 
cd  in  vino. 
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Unii;  nel  1713  conUironsi  522  fuochi,  2070 
ahiUnli,  cho  ultimamente  2i52.  Comprcn- 
desi  Contessa  nella  comarca  di  Corleonc, 
c riconosce  In  Prcrellura  di  Monreale  sotto 
cui  militavano  15  suoi  fanti:  va  com- 
presa nella  Contea  dì  Chiusa,  cd  è sog- 
getta al  Vescovo  di  Girgeniì.  Va  tuttavia 
sotto  rito  greco  e Ialino,  e si  ha  una  Chiesa 
parrocchiale  sacra  alla  Vergine  Annunziala 
con  Clero  di  entrambe  le  Chiese.  Fecondo 
finalincnlc  no  è il  territorio,  cd  ì suoi  Si- 
gnori siedono  il  XXVI  posto  nel  Parlamento, 
dei  quali  vedi  dove  diccsi  dì  Chiusa  c di 
Aidonc  (1). 

(1)  Poiché  abbaUolo  T impero  bitanlioo  e rim- 
picciolUodal  valor  degli  Oliomani,  iisnperbo  Amu- 
ral  secondo,  rivolse  nel  1431  te  terrìbili  sue  armi 
avverso  la  Servia  e V Albania,  e Giovanni  Cailriola  j 
che  dominava  allor  sugli  Albanesi,  ebbe  a cederà 
la  città  di  Croja  capitalo  del  ano  stato,  e lasciare 
in  ostaggio  ad  Amurat  i quattro  tuoi  figli  maschi; 

Ire  dei  quali  furono  di  lento  veleno  morti,  ed  un 
solo  per  nome  Giorgio  serbalo  al  destino  dei  fra- 
telli, allevato  nella  corte  e nella  relìgioue  dì  co- 
loro, soprannominalo  Scanderberg  cho  vaie  Ales- 
•andro  Signore.  Disliiiguevasì  tal  giovine  per  la 
eccellenza  del  portamento  e deiranimo,  e perciò 
essendone  stalo  abile  postolo  il  Sultano  col  grado 
di  Sangiacco  al  comando  di  cinque  mila  uomini, 
molto  mostrò  il  suo  valore  nella  primarie  batta- 
glie. Moltiplicale  cogli  anni  le  prove  della  sua 
valenzìa,  e della  più  grande  perìzia  net  guerreg- 
giare, fu  uno  dei  più  esìmii  capi  dell’ esercito  mas* 
aulmano,  poiché  su  di  esso  avea  veduto  Amurat  la 
primaria  sua  speranza  per  novelle  conquiste  che  sui 
crisliaot  meditava:  non  eransi  dimenticale  intanto 
oel  cuor  del  Castriota  le  antiche  rimembranze,  che  ^ 
anzi  bramava  ritornare  alla  fede  avita,  e nutriva  j 
ona  vendelU  sullo  assassinio  dei  fratelli.  Varie  | 
occasioni  ne  PagevoUrono,  ed  egli  ad  eseguire  il 
disegno,  colse  il  destro  da  ona  disfatta  in  cui  All 
Bassi  dì  Romelia  vinto  dagli  Ungherì  comandati 
dal  celebre  Giovanni  Corvino  Uniade,  rimale  pri- 
gioniero: poiché  preso  allora  il  comando  delle 
troppe  che  dandola  a gambe  eransi  salvate , dal 
Cancelliere  del  Bassi  fe’  spedire  a nome  del  Sul- 
tano un  ordine  al  comandante  di  Croja  con  cui  pre- 
Mrivevasi  coosegoare  allo  Scanderberg  la  città:  que- 
sti vi  soltentrò , svelossì  ai  concittadini,  ne  fu 
Hconofciuto,  c proclamato  sovrano.  Inferocito  AmU’ 


co 

C^nlease.  Lai.  Comitismt.  Sic.  Cunlissi 
(V.  D.)  Municipio  di  .Messina  verso  Austro 
in  Dromo,  cb'c  pubblica  ampia  via  da  me 

rat  per  teli  tranelli,  mandate  a quella  velia  tre 
numerose  armale,  vennero  poste  in  foga  da  un 
! pugno  di  Albanesi  guidali  dall’ invincìbile  eroe  che 
sparse  il  terrore  sin  dentro  i dnmìnii  del  rio  Sul* 
Uno:  40000  fatiti  COOOO  cavalli  ritornarono  tem- 
po dopo  capitanali  da  Amurai  e cinsero  di  as- 
sedio la  cilli;  Scanderberg  molestò  con  18000  dei 
suoi  ds  un'alta  montagna  la  fonnìdabile  bandiera 
ottomana,  iie  entrò  sino  net  campo,  ne  distrusse 
le  macchine  da  guerra,  ma  al  fin  dei  conti  non  po* 
tendo  il  de'iole  opporsi  al  polente,  richiese  da  Al* 
fouso  Re  d Sicilia  o di  Xapolì , un  rinforzo  di 
uomini  e di  vettovaglie  che  tosto  gli  fu  appresUto, 
e cosi  vide  levarsi  l'assedio;  il  Sultano  tal  cre- 
pacuor  ne  ebbe  che  ne  fu  spinto  al  sepolcro. 

Per  le  turbolenze  poi  dei  baroni  e gli  sforzi  non 
mai  acqueUnItsi  dogli  Angioini,  veniva  agitato  il 
I trono  di  Alfonso,  o Giorgio  memore  dei  soccorsi 
i avutine , spedì  ire  colonie  militari  comandate  da 
Demetrio  Reres,  e soggiogali  cosi  i rivoltuosi,  ebbe 
il  Rercs  in  ricompensa  la  elezione  a comandante 
delle  Calabrie , ed  uno  dei  figli  suoi  per  nome 
Giorgio  innalzato  al  grado  dì  Capitano,  fu  ìn 
Sicilia  spedito  per  tenervi  presidio  contro  le 
scorrerie  degli  Angioini  come  si  rileva  da  un 
r.  diploma  del  t*  settembre  1448.  Tal  guer- 
resca colonia  fermossi  un  biennio  nel  castello 
Bisiri  Ira  Maziara  e Marula  a custodire  lespiag^ 
ge  occidentali,  toltasi  però  ogni  tema  d’invasione 
angioina,  abbandonalo  il  castello,  veonn  nel  1450 
a fermar  domicilio  negli  sUti  di  Caterina  diCar- 
dona  siccome  neiraulore  si  accenna,  scegliendo 
ad  abitazione  il  feudo  di  Contessa  dove  sorsero 
delle  case  ed  una  chiesetta  in  nome  della  .Madonna 
Annunziala. 

Repressi  gli  sforzi  novelli  di  Haomello  il  suc- 
cessore di  Amurat,  non  ostanti  deserzioni  suc- 
cessive , fu  trai  turchi  e gli  albanesi  una  tregua 
perfetta.  Moriva  inUoto  Alfonso  il  magnanimo,  suc- 
cedeva al  trono  di  Napoli  Ferdiuando  Aragona  di 
lui  figlio  naturale,  e nei  regni  di  Aragona  e di 
Sicilia  Giovanni  sno  fratello.  Ribellaronsi  allora 
' alcuni  baroni  dì  Napoli  da  Ferdinando,  chiamando 
al  trono  il  pretendente  Giovanni  d'Angiò  figlio 
dei  vinto  Renato,  che  sceso  ìn  Italia  fu  rlcono- 
Kìoto  dai  ribelli  e da  molle  province  del  reame 
Il  Castriota  che  fu  sempre  per  la  casa  Aragona, 

^ spedi  rinforzi  nel  l^co,  accorse  egli  stesso  nelle 


Digìtized  by  Google 


352 


CO 

altrove  mentovata.  Prese  nome  da  tre  ma- 
trone messinesi.  Violante  Palici.  Eleono- 
ra Procìda,  e Beatrice  BellìGorii  lo  quali 

anoo  legoente.  iciolse  rasaedio  di  Barletta  dorè 
era  coofioato  Ferdinando,  a con  tale  impeto  urlò 
le  bandiera  angioine,  che  il  duca  potè  appena  sai- 
?ar  la  vita  precipUosamenle  sor  una  trireme,  e 
diessi  Tinto  il  Piccinino  al  duca  di  Milano.  Si  rese 
allora  in  Napoli  Ferdinando  insieme  collo  Scender- 
berg»  dove  questi  una  corona  d'encomii  ricereUe,  e 
Ferdinando  regalò  tutte  le  truppe  Albanesi,  asse- 
gnando al  Sire  e dai  succMsori  di  Ini  in  qualità  dì 
feudi,  Treni.  Siponto.  la  rocca  di  Monte  Gargano 
col  tempio  di  8.  Michele,  ed  il  castello  di  S.  Gio- 
?aoni  il  Rotondo.  Profittando  Maometto  dell’  as- 
senza del  suo  nemico,  estesa  i confini  degli  stali 
snoi.  ma  le  sue  mire  erano  rivolte  a quella  Alba- 
nia che  aveva  roso  il  cuore  del  padre  suo,  ed  era 
1* oggetto  di  una  vendetta  che  attendeva  occasione 
di  sfogare:  fu  avvisalo  del  ritorno  di  Giorgio . 
onde  sperando  coglierlo  all* improvviso  senza  chie- 
der rottura  di  tregua,  invadeva  1*  Albania  con  un 
corpo  di  lÒOOO  uomini  capiUnatt  dall’  esperto  8i- 
nauem:  ■ccaniti  furono  i contrasti,  la  colonia  si- 
loia  fondatrice  di  Contessa  accorse  io  ajato,  la 
fortnna  fu  come  sempre  contro  il  Saltano  costretto 
a levar  l'assedio  dalla  capitale.  Caslrìola poco  dopo 
rendeva  lo  spirito  a quell’  Essere  che  cosi  valoroso 
e sublime  avevsglielo  largito,  nel  1466.  L'elogio 
di  Ini  vien  parlato  dalle  medesime  sne  gesta.  Gli 
Osmtli  intanto  incoraggiali  da  tale  catastrofe  piom- 
barono sull' Albania,  dove  incontrarono  pel  corso 
di  11  anni  gagliarda  resistenza,  costretti  a rito- 
glier l’intrapreso  assedio  contro  la  capitale  Croia. 
Ma  il  Saogiacco  Matei  tempo  dopo  aveva  l’onore 
di  infelicemente  espognarla  ed  inalberarvi  toi  be- 
Inardi  il  fatato  vessillo  della  mezza  luna  abbatten- 
done la  croce,  date  però  dagli  assediali  le  più 
grandi  prove  di  pazienza  e di  valerla  da  emnlare 
i patimenti  ohe  area  sofferto  l’ebreo  nella  patria 
oppressa  dalle  aquile  romane. 

Giovanni  figliuolo  di  Giorgio  e ino  successore 
se  le  calende  della  patria  fosser  perdurate  felici, 
rifoggivasi  nel  regno  dì  Napoli,  seguito  da  varie 
famìglie,  le  quali  antivedendo  la  rovina  della  loro 
patria  presero  sin  dal  1467  a passare  in  Sicilia, 
regnando  Giovanni  d' Aragona.  Fu  in  quel  dato 
tempo  la  terza  veouta  degli  Albanesi  nel  Regno 
di  Napoli,  e la  seconda  in  Sicilia,  nella  quale  eb- 
bero da  loro  origine  Palazzo  Adriano.  Mezzojuso. 
e Piana  dei  Greci.  Scampando  rlmasogli  di  gente 
frattanto  dalle  mani  del  vineitore,  scampando  aUe 


I perchè  meglio  ai  dirìni  ufQciì  si  dessero,  la- 
I sciata  la  città,  dopo  la  morte  degli  sposi  che 
I erano  Conti  di  Sicilia,  ivi  stabilirono  stanza, 

I carneficine  od  ai  massacri,  veoivanii  ad  unire  ai 
I loro  compatrioUi  ridottisi  io  Sicilia.  Erano  tra  que. 
I sU  emigrati  quegli  Albanesi  Bisiriott  fondatori  di 
I Contessa  nel  1460,  i quali  avendo  di  già  ritornito 
come  si  disse,  ora  restituiti  in  Sicilia,  seo  venirano 
con  altre  nnove  famiglie  negli  alati  dei  Cardona 
Peralla,  concretando  f affitto  dei  due  feudi  di 
Contessa  e di  Serradomo  pel  corso  di  nove  anoi, 
e prima  di  spirar  questo  tempo  oUennero  i capi 
della  gente  da  D.  Alfonso  la  concessione  dei 
duo  feudi  per  dritto  di  capitolazione,  per  li  quale 
si  ebbero  accordato  permesso  di  ricostruire  il  et* 
sale  di  Contessa  da  loro  abbandousto,  giusU 
il  privilegio  loro  accordato  ed  agli  antecessori 
dal  padre  di  D.  Alfonso  : perlocbè  cooinciò  t 
formarsi  il  paese  nel  1450  . si  ersero  4 belliiiì' 
me  Chiese,  di  S.  Niccolò  di  Mira,  che  per  la  nu 
elegante  architettura  dì  ordine  composito  e l'aa- 
piezza.  fu  oostituita  tempio  maggiore;  altra  dedi- 
cata alla  Madonna  delle  Grazie  detta  volginnmte 
della  Favara,  una  alle  anime  sante,  una  qearU 
a Maria  Immacolata  ed  a S.  Rocco.  la  quale  crol- 
lata nel  1774,  fu  riedificata  a spese  del  Vicario 
foraneo  Sac.  D.  Filippo  Lojacooo.  Appella  U m* 
stro  Autore  erroneamente  della  S.  Aooanziata  la 
Chieu  maggiore,  poiché  sebbene  era  quivi  soli- 
cameole  quella  dei  Biairioli  sotto  un  tale  titolo, 
poi  fu  ioUtolala  la  novella  a S.  Niccolò  di  Mira. 
Fu  dnnqne  dai  nnovi  Albanesi  formato  talnenti 
il  novello  patte,  da  dover  venire  amminisinto  da 
un  Capitano  e da  Giurali  natnrali  del  cassie  me 
desimo,  senza  che  nessun  estraneo  potesse  avervi 
carica,  fecondo  la  cennala  capitolazione  ( ilem  li 
abitaturi  di  lo  dillo  casali  non  siano  tenuti  a osila 
angaria,  e che  lo  capitano  e jorali  di  ditta  casali 
digiano  essere  di  In  ditUa  casale),  il  che  ai  oeaervò 
per  mollo  tempo,  sin  quando  vi  ai  inlrodoMaro 
i Latini  dei  circonviciai  paesi,  ai  quali,  concor- 
rendo in  gran  numero,  venne  il  bisogno  di  am- 
ministrarsi i sacramenti  secoodo  il  proprio  rito, 
non  ostante  l’ uniti  della  religione;  il  che  poi  fo 
sorgente  di  mille  quislioni  trai  due  cleri  iufsUo 
di  giurisdizione,  alle  qoali  finalmente  si  è impo- 
Ito  lermiiio  con  reciproci  accordi,  rtmansiido  pt* 
rò  la  supremazia  alla  Chiesa  Greca. 

Servaci  un  tale  inleressaule  episodio  per  cono- 
scere la  venula  delle  colonie  greco-albanesi  in 
i Sicilia;  ad  averne  poi  materia  più  estesa,  legfS« 
il  magnifico  lavoro  sul  comune  dì  Contcsu  <1*^ 
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«d  intente  a sante  opere,  sino  alla  morie  | 
Ti  trassero  I giorni.  La  Chiesa  parrocchiale 
è sotto  la  proteiione  dell’  Immacolata  Con- 

•e.  8p*iri<lìooe  Lojacono  donde  moUisiime  cono- 
cerne  lì  tono  attìnte. 

Il  comoDe  di  Cootesaa  fu  fondato  alle  falde  dì 
Ire  Tigbe  colline  che  dominano  un  amplissimo 
ed  ameno  omionte:  comprendesi  nella  provincia 
di  Palermo»  nella  diocesi  di  Monreale  dal  1845,  ché 
prima  sì  apparteneva  a quella  dì  Girgeoti,  oUrc  nn 
vescovado  greco  che  volle  istituito  il  Re  Ferdi- 
nando Ili  per  ordinazione  dei  chierici  di  quel  rito, 
net  distretto  di  Corleone.  net  circondario  dì  Risa- 
equino,  ed  a 35  m.  dal  capo-luogo  della  provin- 
cia, a 10  dal  capo  distretto,  a 5 dal  capo-circon- 
dario, ad  8 dal  mare  africano.  Salubre  è il  clima 
e temperato,  abbondante  il  territorio  di  acque  pro- 
venienti dalle  sovraslanli  colline.  La  gente  ascen- 
deva nell'aono  1798  a 3018  individni , diminni- 
tisi  a 9968  sino  al  1831,  e novellamenle  aomen- 
taliai  a 3503  nel  6ne  del  1859;  adiliconii  princi- 
palmente all*  agricoltura,  ma  tengono  inviolabili 
gli  antichi  principii  della  nostra  agraria.  Com- 
prendesi  il  vailo  territorio  in  sai.  7895,705,  delle 
qoali  9,474  io  orli  semplici,  0.934  in  cinnelì, 
9,303  in  risaje,  5949,518  in  seminalorii  semplici, 
9113,088  in  pascoli.  39,955  in  olìveli,  74,110  in 
vigneti  semplici,  1,951  in  sommaccheli.  9,643  in 
Rcheli  d’Iudìa,  12,687  io  alberi  misti,  405,534  in 
boscate , 2,008  io  suoli  di  case;  vi  sono  cave  di 
alabastro  e di  gesso  e piriti  di  rame,  ed  a due  mi- 
glia dal  comune  sopra  un'altissima  e deserta  rupe 
detta  CalaUmar  osservarisi  le  vestigìa  d' un  castello. 
Ira  le  quali  una  conserva  di  acqua  in  buono  stalo; 
si  ammirano  anche  gli  avanzi  di  un  casale,  detto 
Sinorio  io  un  privilegio  di  Guglielmo  11  del  1185. 

Il  maggior  commercio  di  esportazione  del  cornane 
coiisisle  in  grano,  olio  e vino,  e con  reai  decreto 
del  IO  geniiaro  1845  ti  è accordata  raperlnradi 
un*  annua  Cera  di  bestiame  e di  mercanzìe  pel  di  6 
• 9 maggio  per  gli  animali,  e dall'  8 ai  15  per  le 
merci. 

Non  postiamo  lasciare  innominato  trai  cittadini 
di  Contessa  no  Niccolò  Ghetta  rettore  del  Semi- 
nario greco  io  Palermo  ricordalo  grandemente  pel 
vasto  ingegno,  per  la  bontà,  per  la  filantropia;  lasciò 
vari!  lavori  sull'albanese  dialelio,  un  vasto  dizio- 
nario, un  lavoro  di  etimologie , storie  dell'Epiro 
e della  Macedonia  ed  altre  cose,  che  conservansi 
cast.,  parte  nella  biblioteca  del  seminario  greco  in 
Falermo  e parte  presso  gli  eredi. 
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cpzionc,  con  campanile.  Allrimenli  diccsi  il 
borgo  Calispera  in  greca  voce,  come  aUesta 
il  Sampcri.  >’clla  Chiesa  un  antichissimo 
quadro  della  B.  Vergine,  c in  somma  vene- 
razione alla  gente , che  aUcsla  lascìalo\i 
da  marinai  greci  (1). 

Con<ai>«rnio.  Lai.  Con/uòerniuà  (V.  M.) 
Colle  nel  territorio  di  Blvona,  a 3 ni.  da 
quella  cillti,  dove  credesi  un'occulta  miniera 
d' oro.  Alle  sue  radici  verso  Austro  è una 
fonte,  le  cui  acque  naturalmente  salse  asciu- 
gansi  nell' està  in  sale.  Luca  Barberi  ri- 
porta varii  Signori  di  Contubernio  sino 
al  1515. 

Conviclno*  Vedi  Barrafranca  (2). 

(t)  Àlteitmo  il  Sacco  e 1*  Ortolani  nei  loro  dizto- 
narii  della  Sicilia  osservarsene  nella  parrocchia 
nn  bel  quadro  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ed  il 
primo  attesta  esservi  duo  ospizii.uno  di  PaoloUi , l'aU 
(ro  di  Francescani.  Dà  il  territorio  una  mediocro 
raccolta  di  vino,  di  olio  e di  seta. 

(9)  Coifvicisio.  — ConvicìiiDm  o Comichinum, 
Il  Pre.  Dionigi  da  Pictraperzia  nella  sua  mss.  ela- 
borala storia  di  Pietraperzia,  soppone  essere  vissuto 
in  Caolonia  o Petra  sua  patria  un  colai  saraceno 
di  nome  Kan  o Kane,  che  aveva  delle  possessioni 
non  mollo  lungi  da  Petra,  ed  in  un  punto  medio  fra 
r antica  Caolonia  e Couvicino.  Crede  egli,  che 
il  piccolo  castello  abbiane  avuto  il  nome  da  A'aft 
vicino , cioè  castello  vicino  al  latifondo  di  Kan; 
se  non  che  é da  pensare  che  la  esistenza  del  Sa- 
raceno Rane  non  è provala  con  ìrrerragabili  doco- 
roenli.  La  etimologìa  diConvicinoè  velala  da  una 
qualche  oscurità,  ma  è sempre  vero  che  Barra- 
franca  esiste  nel  luogo  deil  antico  Convicìno,  ben- 
ché più  estesa  dalla  parte  del  nord-est  Secondo 
il  nostro  autore  il  largo  centrale  di  Barrafranca 
corrispondeva  alle  estremità  dei  feudi  srorniuo, 
Bucciarrie,  Torre,  e Tardare  (vedi  Barrafranca); 
ma  chi  reca  l’ occhio  all' attuale  topografica  attua- 
siooe  del  paese  troverà  che  i(  lai^o  centrale  oe- 
copa  quasi  una  estremità  dell'  ex-feudo  Torro. 

É noDdimeoo  ed  avvertirsi  che  erra  il  Cav.  Fer- 
rara, nella  sua  storia  della  Sicilia  antica  e moderna, 
ove  dice  che  Taria  di  Barrafranca  è insalnbre,  • 
acars^giare  il  territorio  di  alberi,  di  ulivi  e di  vi- 
gneti. perchè  il  genio  agricola  degli  abitatori  di 
quella  comune  sa  ritrarre  dal  territorio  di  CoD- 
vivino  lutto  che  è necessario  «Ila  vita.  Fra  gli 

45 
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ropria  (V.  D.)  Dai  Ialini  SlerquiUnium 
(conserva  di  lc(amc).  Il  lido  di  Taormina 
verso  Sellentrione  e Greco , intorno  al 
quale  vedesi  emergere  lutto  che  fu  sommer- 
so da  turbine  nello  stretto  di  Messina.  Stra- 
bono nel  lib.  6.  Moitrati  anche  Cariddi  po- 
co prima  della  città  nello  elretlo,  profon- 
dità prodiffiota,  nella  quale  i bollori  del 
Faro,  per  la  natura  del  luogo,  inghiollono 
i roteeeiali  natigli;...  i di  cui  frammenti 
$i  ammontano  al  lido  del  territorio  di  Taor- 
mina, che  da  ciò  dieeti  Copria  o lelamajo, 
ne  parla  lo  stesso  il  Fazello;  dista  quel  lido 
30  m.  da  Messina. 

Corconiaoa  (V.  N.)  Luogo  mentovalo 
nell'  Itinerario  di  Antonino,  tra  Piazza  e Gir- 
gciiU,  dalla  quale  dista  13  m.,  o 12  da  Cal- 
loniana,  che  stabilii  di  sopra  a destra  dcl- 
rimera  meridionale.  Erroneamente  collocalo 
il  Cluvcrìo  alla  sinistra  riva  del  fiume  Agra- 
ga,  imperciocché  questo  scorre  avanti  dalla 
cillA  dello  stesso  nome;  crederei  dunque 
piuttosto  essere  stala  un  tempo  Corconiana 
alla  sinistra  del  fiume  di  Naro  o presso 
Ravanusa.  In  alcuni  esemplari  per  una  G in- 
direttamente posta  notasi  Gorgonianie. 

Corleone.  Lat.  Corteo.  Sic.  Cunigghiuni 
(V.  )I.)  Città  del  regio  demanio , molto 
famosa,  nell' occidentale  regione  dell'isola, 
ad  altra  non  seconda  Ira  lo  mediterranee 
decorala  del  titolo  di  Cenerosa , occupa 
quasi  il  mezzo  della  vallo  di  Hazzara,  alla 
sorgente  del  Bclicc,  dista  da  Palermo  verso 
mezzogiorno  21  m.  Credesi  da  Cluverio 
l'antica  Sebera,  o dalle  sue  ruine  risorta. 
Era  nota  pria  dei  Saraceni , e fu  da  co- 
storo di  due  rocche  munita,  dal  Conte 
Ruggieri  racchiusa  Irai  confini  della  dio- 
cesi di  Palermo,  da  Guglielmo  II  però  di 
quella  di  Norreale  per  dono  dell'Arcive- 
scovo di  Palermo  nelle  cui  lettere  appel- 

tubilimenli  che  ooonno  Birrafrence  bevvi  para 
il  Collegio  dì  educaxìone  dette  doDielle  orfeue , 
fondato  dalla  fainìglia  Bonfirraro  a Uetaina , ed 
aperto  fanno  ISSO. 
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tasi  Castello , ed  addetta  a particolar  Si- 
gnore. Essendo  Federico  I Re  di  Sicilia 
ancor  nelle  fascie , fu  dai  Saraceni  sac- 
chegìata,  ma  da  una -novella  colonia  di 
Longobardi  sotto  Oddone  Camerana,  per 
indulto  di  Federico  Re  ed  Imperatore  l'anno 
1227,  fu  riabitala  e resa  piò  ricca  e po- 
polosa. Fortilicata  validamente  , resistette 
all'assedio  dei  Francesi,  i quali  vi  perdet- 
tero il  fratello  del  comandante  Bramano, 
ucciso  con  una  pietra  da  una  donna  sot- 
to quelle  mura.  Dicesi  che  nel  1282  sia 
stata  dal  Senato  di  Palermo  dichiarata  socia, 
ed  onorala  della  presenza  di  Federico  III. 
Martino  I nel  Parlamento  tenuto  in  Sira- 
cusa registrò  Corleone  tra  le  città  dema- 
niali, ma  poi  la  concesse  a Corrado  ffut- 
ratto  da  cui  trovasi  richiamata  nel  censo 
del  1108.  Dichiarasi  capo  della  comarca. 
Dico  Fazello  che  nel  1536  le  case  della  cittì 
essendosi  aperto  il  suolo,  rovesciarono  sin 
dalle  fondamenta,  imperciocché  sorge  in  par- 
te Corleone  su  dolcemente  declive  collina  che 
sovrasta  un  campo  piantato  da  ogni  parte 
ad  alberi  amenissimi,  ed  in  parte  su  ripido 
fianco  dello  stesso  colle,  e presenta  verso 
Maestro  come  un  anfiteatro,  chiusa  da  Le- 
vante e Mezzogiorno  tra  due  asprissime 
rupi,  sulle  quali  poggiano  due  fortezze,  la 
più  alla  delle  quali  tra’  propri!  ruderi  rav- 
volgcsi , r altra  quasi  intera  è oggi  desti- 
nata alla  custodia  dei  malfattori.  Sono  an- 
cora in  piedi  le  muraglie  che  sorgono  verso 
Greco,  ove  magnifica  porta  presenta  l'ingres- 
so, altrove  osservansi  però  quasi  diroccale 
colle  loro  torri.  Lungo  la  porla  corrisponde 
ampia  e retta  via,  che  conduce  a larga  e 
spaziosa  piazza  circondata  dalla  principale 
Chiesa,  da  una  decente  casa  pretoria,  e da 
molte  case  di  nobili  elegantemente  costrui- 
te; quinci  apresi  in  alto  altra  via  retta  dif- 
ficile a salirsi.  Tutta  la  città  è da  queste 
due  strade  divisa  da  altre  moltissime  tra- 
versale , ed  ornale  di  sacri  c civili  edi- 
fizii.  La  Chiesa  maggiore  rislaurata  dal  1392 
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insieme  eolia  torre  del  campanile  sila  nel 
centro  della  citlà , sollevata  con  dei  gradini 
e con  sosinuioni  prende  il  nome  da  S.  Mar- 
tino Vescovo,  ed  è insigne  per  un  collegio 
composto  di  24  Canonici , il  cui  Primate 
0 Decano  esercita  i parrocchiali  uflicii  ; 
ivi  ha  un  cullo  singolare  il  cittadino 
e Patrono  S.  Leo-Luca , la  cui  festa  cele- 
brasi con  solenne  pompa  il  primo  giorno 
di  marzo.  Ha  diali  altre  36  Chiese  tra  lo 
quali  sovraneggia  quella  di  S.  Pietro,  dovo 
si  amministrano  anche  i sacramenti,  e le  al- 
tre sono  addette  a congreghe  di  laici,  e 
servono  per  fomentare  la  pietà  dei  cittadini. 
U convento  di  S.  Domenico  stabilito  dal  13... 
decentissimo  sorge  con  elegante  Chiesa;  è 
piò  antico  quello  di  S.  Agostino,  i di  cui 
frali  da  principio  raunaronsi  a 3 m.  dalla 
città  in  S.  Bartolomeo,  dall'anno  poi  1330 
dentro  le  mura  il  novello  convento  cdiQca- 
rono  sotto  il  nome  del  S.  Polriarca  e 
Dottore,  come  attestano  gli  annali  di  quel- 
l'ordine. 11  Vescovo  diocesano,  conservan- 
do però  i dritti  propri!,  assegnò  un  luo- 
go ai  Cnrmelilani  ; e credesi  che  la  loro 
origino  rimonti  a pria  del  secolo  xiv,  impe- 
rocché affermano  che  il  convento  del  SS. 
Salvatore  sia  stalo  fondalo  per  opera  di 
S.  Alberto.  I Minori  Riformali  di  S.  Maria 
di  Cesò  dal  1539  occuparono  il  convento 
che  da  lungo  tempo  possedevano  gli  Osser- 
tanli  dell'istituto  medesimo;  ed  I Cappuccini 
stabilirono  la  loro  casa  fuori  le  mura,  in 
un  alto  poggio  di  amenissima  veduta,  verso 
levante,  nel  1370.  1 minori  del  terx' ordine 
occuparono  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie per  autorità  di  Matteo  Montesano  Priore 
Generale,  abitante  in  Palermo,  e ciò  nel  1618. 
Tra  le  altre  risplende  la  casa  di  S.  Filippo 
Iteri,  fondata  verso  la  6ne  del  secolo  xvii. 
Fuori  la  città  sorgono  eziandio  due  monasteri 
sotto  rislilulo  di  S.  Benedetto,  uno  sotto  il 
nome  di  S.  Maria  Maddalena,  a mezzo  miglio, 
eretto  o ristauralo  per  rouniflcenza  di  Gu- 
glielmo 11,  giocebè  volgarmente  se  no  crede 
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fondatore  S.  Gregorio  Magno,  ed  è nobile 
pegli  cdiGzii,  ricco  di  rendile,  di  sacre  sup- 
pellettili, di  buon  numero  di  monache  ed  il- 
lustre per  la  disciplina;  l'altro  sotto  il  titolo 
del  SS.  Salvatore  fondalo  dal  B.  Alberto  Car- 
melitano quasi  dal  v secolo  risplcndo  per 
gli  esempi!  della  piò  stretta  osservanza;  a 
questi  un  terzo  se  ne  aggiunse  il  piò  re- 
cente, dentro  la  città,  sotto  la  regola  di  S. 
Chiara  che  porla  il  titolo  della  Vergine  An- 
nunziata, anche  esemplare  di  monastica  per- 
fezione. L'OrfanolroGo  delle  ragazze  è sotto 
la  cura  dei  Magistrato;  lo  spedalo  è affi- 
dato alla  compagnia  dei  Bianchi;  vi  sono 
duo  Monti  di  Pietà,  uno  per  provvedere  ai 
bisogni  dei  Sacerdoti,  altro  pei  cittadini. 

Amministra  le  cose  sacre  un  Vicario  del- 
l'Arcivescovo di  Morreaie  ; attendono  al 
civile  il  Capitano,  i Giudici  con  dritto  di 
armi,  un  Pretore  o quattro  Curatori  col 
Sindaco,  i quali  scelgonsi  da  nobili  fami- 
glie, ed  occupano  il  xxxi  posto  nel  Parla- 
mento. Lo  stemma  presenta  un  leone  che 
afferra  colle  unghia  un  cuore.  La  milizia 
comunale  di  33  cavalieri  e 110  fanti  rico- 
conosceva  l'autorità  del  Prefetto  di  Monreale, 
Usano  gli  abitanti  l'idioma  lombardo,  che 
ricevettero  dai  primi  ristoratori.  11  registro 
sotto  Carlo  V recò  1353  case,  6118  anime, 
poi  furono  2639  le  case,  e 8902  i cittadini 
nel  1352;  nel  secolo  corrente  1808  le  case, 
1053  le  anime,  che  computaronsi  ultima- 
mente 9066.  11  territorio  stcndesi  amplis- 
simo sotto  la  città,  adatto  alle  produzioni 
dello  biade,  agli  oliveti,  allo  vigne,  a giar- 
dini , e di  alberi  da  ogni  parte  fecondo , 
vestilo  di  erba,  di  ortaggi,  di  pascoli,  nè 
disaggradevole  a cacciare.  Un  celebre  fonte 
nel  feudo  dei  Giumenti  emette  delle  acque 
dal  mese  di  marzo  a settembre,  e secca  dei 
tutto  nelle  altre  stagioni  dell'anno.  In  S. 
Maria  delle  Vigne  la  detta  Acquo  Santa  leg- 
gierissima, ha  facoltà  purgativa,  e adoprasi 
a varie  malattie  dello  stomaco  con  profitto 
di  salute.  Ha  larghe  ed  abbondanti  scaturi- 
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giuni  verso  il  vcrlicc  della  cMlh , dov'  è la 
Chiesa  di  S.  Maria,  formano  il  fiume  dello 
stesso  nome,  che  nell’ inverno  accresciuto 
scorrendo  rode  alcuna  volta  il  sottoposto 
suolo,  e dissolve  le  radici  su  cui  siede  Cor- 
leone;  vedesi  quinci  fendersi  la  terra  e 
nuotare  gli  edinrii.  Il  fiume  di  Frattina  cd 
il  Santnjano  che  con  quel  di  Corleone  sca- 
Ticansi  nel  Bclice,  accrescono  la  feracità  del 
medesimo  territorio.  Tocca  la  città  il  37° 
di  lai.  il  37°  S5'  di  long. 

Uomini  illusirì. — S.  Leo-Luca  che  visse  in 
Calabria,  travagliando  i Saraceni  la  Sicilia, 
c diresse  santamente  in  Mola  il  monastero 
dell’  ordine  di  S.  Basilio,  dove  depose  il  suo 
frale,  chiaro  di  già  per  varii  prodigi! , e di 
sante  opere  onusto,  è come  io  dissi  il  pa- 
trono della  patria.  Bernardo  Latini  di  umile 
nascila,  laico  cappuccino,  uomo  non  volgare 
per  altissima  contemplazione,  per  ammirabi- 
le penitenza,  per  disprezzo  di  se  medesimo; 
esimio  per  la  carilà  verso  Dio  cd  il  prossimo, 
illustre  per  maravigliosi  visioni,  antiveggen- 
te infine  di  molli  eventi  c della  sua  morie, 
placidamente  fini  di  vivere  nel  Signore  il 
di  12  gennaro  1607  in  età  di  62  anni;  ne 
à pubblicala  la  vita.  Giuseppe  laico  ezian- 
dio del  medesimo  ordine,  di  portentosa  asti- 
nenza , di  altissima  povertà  , celebre  per 
rcfficacia  d' insistente  orazione,  spesse  volle 
consolato  dalla  B.  Vergine  visibilmente  ap- 
parsagli , c ricrealo  di  fredda  bevanda 
ilei  punto  della  morte  che  in  Girgenti  gli 
avvenne  nel  1580.  Arcangelo  di  Girolamo 
e Paolo  Foresta  dell'  ordine  dei  Minori  Os- 
servami, chiarissimi  per  innoccenza  e san- 
tità di  vita,  dei  quali  le  opere  lasciò  scritte, 
testimonio  il  Mongitore,  Michelangelo  di  Cor- 
Icone  del  medesimo  istituto.  Martino  del- 
r Ordine  dei  Minori  Conventuali , somma- 
mente caro  a Federico  III,  da  cui  fu  spe- 
dito legalo  per  la  pace  a Giovanna  Regina 
di  napoli.  Antonio  Sarzano  monaco  di  S. 
Martino  e Priore,  pubblicò  le  storie  della 
città  dai  primordii  sino  ai  suoi  tempi; 
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nominalo  finalmente  Abate  di  S.  Maria  di 
Campori  presso  Firenze,  ivi  piamente  come 
area  vissuto  si  mori.  Prolasio  Abaie  dcl- 
l'islilulo  Olivetano  di  S.  Maria  del  Bosco, 
vigilantissimo  Visitatore  in  Sicilia,  e linai- 
mente  Abate  Generale  di  tutta  la  Congre- 
gazione, mori  nella  patria  pieno  di  meriti 
nel  1608.  Gervasio  e GiruInmO  entrambi 
altresì  Abati  Olivetani.  Giacomo  Gotto,  t 
Vincenzo  Fermatura,  Vicari!  della  diocesi  di 
Morrdalc,  varando  la  sede.  Vincenzo  Gagliano 
Regio  Cappellano , Abate  di  S.  Angelo  di 
Brolo  nel  1607.  Bartolomeo  Altavilla  Giudice 
della  M.  R.  Curia  sotto  Federico  111,  da  cui 
fu  spedilo  legalo  al  Pontefice,  ai  Principi 
di  Aragona,  ad  altri,  e finalmente  a Gio- 
vanna Regina  di  iVnpoli  nel  1373,  fu  Signo- 
re di  Cunnirattini  nella  valle  di  Auto.  Gio- 
vanni Naso  dotto  ed  erudito,  precellorc  di 
Lucio  Marineo,  e secretarlo  nel  Senato  di 
Palermo,  pubblicò  un  poema  sulla  ccle- 
brità  delle  cose,  lasciò  un  lavoro  sulle 
costumanze  della  città  di  Palermo , un 
supplemento  alle  notizie  di  Scobari  sulle 
cose  di  Siracusa,  cd  altri  niss.  Fioriva  nel 
1A77  Mariano  Maringo  chiarissimo  Giurecon- 
sulto, che  fece  di  pubblica  ragione  i libri  sul 
Silo  della  M.  H-  Curia  Sicola.  Francesco 
di  Amore  dei  Stinori  Osservanti , illustre 
nella  sacra  eloquenza;  Giuseppe  di  Martino, 
esimio  poeta;  Serafino  dei  Minori  Riformali, 
notissimo  per  le  sacre  spedizioni  nel  regno 
I del  Messico,  e per  la  descrizione  delle  pro- 
vincie  medesime;  Simonc  di  Girolamo,  nei 
poetici  studi!  nominato;  Valerio  Russo  filo- 
sofo 0 medico  non  volgare  : tulli  mentovali 
dal  Mongitore  nella  Biblioteca  sicola  (I) 

{t)  Corleone  è eltoalniente  do  eepo-dìstretto  eoe 
i circondarii  loggelli,  e comprendesi  Della  provis- 
ela di  Palermo,  da  cui  dista  39  m.,  e nella  dioecii 
di  Morreale»  Il  (empio  maggiore  fu  modellato  e di 
Tarli  ornameDli  fregiato  nel  1B40.  mercè  le  rara 
e le  spese  erogate  dal  Bar.  D.  Leolaca  CammaraU; 
coll  anche  le  due  Chieae  di  S.  Agoalioo  e di  S. 
Boialia  furono  ricoilruite  con  notello  alile  archi- 
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lellodico,  di  pU»lÌcì  liTori  ornate  elegantemente; 
non  più  esiste  però  una  Chiesa  dedicala  al  martire 
S.  Criiloraro  che  era  sÌuo  al  1818,  e l'antica  de- 
dicata a S.  Rocco  ruioò  interamente  nel  1845,  ed  il 
aimolacrodeì  santo  consgrrasì  oggi  in  on  altare  delU 
Chiesa  di  S.  Uaria  della  Uisericordia.  La  cau  dei  Fi' 
lìppìni  con  l'annessa  Chiesa  fa  nel  1880  da  quei  preti 
concessa  in  Collegio  di  Maria.  Il  monastero  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  monache  benedeltine,  fabbricato 
nella  parte  settentrionale  della  città  per  cura  drf 
Pont.  S.  Gregorio  Magno  nel  vi  secolo,  crollò  nel 
1889,  perlocbé  riliraronsi  le  monache  nel  audelto 
collegio  sili  quando  nel  1844,  fabbricatosi  un  mo- 
nastero novello  contiguo  alla  Chiesa  di  S.  Rosalia, 
tennero  ad  abitarvi.  Pericolante  essendo  ed  in 
luogo  franoso  il  convento  del  len  ordine  di  8. 
Francesco  sotto  il  titolo  della  Grazia,  e temendo  i 
inonari  persistervi , fu  fabbricalo  uo  convenlino 
contiguo  alla  Chiesa  di  S.  Giuvan  Battista  di  re- 
gio patronato  che  loro  fu  conceduta  nel  1840, 
quando  cominciarono  ad  abitarvi.  Dal  principio 
del  corrente  secolo  sin*  oggi  si  istituirono  varie 
opere  di  pubblica  beneficenza  che  onorano  ed  ab- 
belliscono il  paese.  Nei  1848  da  una  sorgente  uber- 
rima di  acque,  che  neli’ez-feudo  di  Guneri  nella 
parie  australe  scaturìsrono  , per  un  acquidotto  si 
incanalarono  nelle  pubbliche  fonti  e nelle  case 
particolari,  fu  costruito  perciò  altro  pubblico  fonte 
nella  piazza  superiore  del  novello  monastero  di  S. 
Bosalia,  e vart  abeveratoì  in  diversi  punti  del  pae- 
se. Abbellita  fu  la  casa  comunale,  ristorato  ma- 
gnificamente lo  spedale  degli  infermi  con  decentis- 
simi regolamenti  diretto;  accresciuto  dì  nuove  fab- 
briche rorfanotrofio,  piantala  una  vaga  villetta 
nella  piazza  del  convento  dei  Cappuccini,  dei  quali 
nella  Chiesa  il  gran  quadro  rappreseolanle  S.  Fran- 
cesco è di  Pietro  Novelli;  opere  lotte  eseguile  dsl 
1841  al  46,  sottinlendente  essendo  il  cav.  D.  Flo- 
rindo  Digiorgio  di  Lanciano,  il  quale  aveva  an- 
che la  cura  di  riformare  e lastricar  molle  vie.  til- 
ebé  attualmente  il  paese  sì  ha  un  aspetto  magnì- 
ficamenle  bello.  L'aria  vi  è temperala  e salubre; 
gli  abitanti  sono  operosissimi,  ed  erano  18587  nel 
1798,  accresciutisi  a 13788  nel  1831  e finalmente 
diminuiti  a 18679  nello  scorcio  del  1858:  è la  po- 
polazione deir  intero  distretto  dì  58444.  Compren* 
desi  il  vasto  territorio  di  Corleooe  in  sai.  14168, 
€87,  delle  quali  dividonsi  88,349  in  gUrdiui,  1, 
990,  in  canneti,  8,301  in  pioppeti,  60.189  io  se- 
mioalors  alberati , 10663.104  io  seninalorii  sem- 
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{ilici,  IT4i,302  in  paKoli,  348,113,  in  oIìtcIì,  18, 
763  io  vigneti  alberati,  814,558  io  vigneti  aem- 
plici,  16.807  in  ficheti  d’india,  3,305  in  alberì 
misti;  I'  estensione  territoriale  finalmente  di  lutto 
il  distretto  è di  sai.  48991,085.  11  maggior  com- 
mercio di  esportazione  consiste  in  grano,  io  olio, 
ed  io  vino.  Sul  munte  detto  dei  Cavalli  di  4.  m. 
di  circuito,  dov’era  secondo  gli  storici  Taulice 
Schacra,  donde  crede  Cluverio  esser  sorta  Corleone, 
osservansi  degli  avanzi  di  mura  di  grossiuim 
mattoni , e riovengonsi  monete  di  oro  • vasi  di 
finissima  argilla  etruschi  e romani. 

Vanta  Corleooe  aver  (lato  i natali  ad  uno  dei 
primi  letterali  dei  tempi  moderni  ; dico  di  Fran- 
cesco Paolo  Nascè.  il  quale  sorso  nel  1764,  data 
sin  dal  verde  splendidissimo  mostra  del  vasto  suo 
ingegno  nel  seminario  arcivescovile  di  Morreale 
dove  veniva  educato  alla  morale  ed  alle  sciense, 
e che  allora  era  sorgente  di  genii  di  gran  valore, 
per  le  norme  saggissime  nelle  quali  le  menti  gio- 
vanili lì  coiiducevano.e  preso  poi  il  cbiesiaslico  ca- 
rattere , fu  primieramente  chiamato  a professore 
delle  filologiche  scienze  nel  seminario  arcivesco- 
vile di  Palermo  dall*  Arcivescovo  Sanseverino,  lesse 
belle  lettere  nel  Collegio  reai  Ferdinando,  precet- 
tore di  oratoria  e di  poetica  nella  palermitana 
accademia  degli  stodii,  succedendo  al  celebre  Vesco 
nel  1804,  al  ritorno  poi  dei  Gesuiti  nel  1805,  nel 
collegio  dei  quali  era  piantala  Taccademia.  sorta 
rVniversilà  degli  studìì,  vi  ebbe  nel  1806  la  bi- 
goncia di  filologia,  conobbe  profondamente  la  let- 
teratura del  Lazio  e le  lettere  belle,  nelle  quali  si 
distinse  impareggiabile;  piantò  le  basi  delta  scienza 
estetica  e le  diò  una  spinta,  quindi  riscosso  una 
corona  di  onori  dovuti  al  grau  merito,  venato  an- 
che nominato  Cavaliere  dell' ordine  dì  France- 
sco I,  nel  1889.  L'anno  1830 fu  rollìmodi  sua  vita, 
quando  la  letteraria  repubblica  soffri  in  ciò  per- 
dita irreparabile.  Il  piccolo  volume  dei  lavori  di 
lai  intitolato  — /nacrt’ptiones  carmina  et  ionorates, 
che  non  tono  pertanto  lotte  le  sue  occupazioni,  ne 
danno  a vedere  Talla  valenzìt.  — Ricordasi  anche 
con  grandi  eneomii  dai  Corleonesi  il  Cao.  D.  Gae- 
tano Berlingeri,  il  qoale  sali  i pergami  nella  Chiesa 
dei  PP.  dell  oralorio  di  S.  Filippo  Neri  enei  Duo- 
mo io  Palermo,  ed  in  quel  di  Napoli,  riscuotendo 
sempre  dei  sommi  applausi,  del  Can.  D.  France- 
sco Scarpinati  profondo  nelle  teologiche  scienze  e 
morto  oel  1715  conservansi  varii  rosa,  riguardanti 
ucre  materie.  11  Can.  D.  Liborio  Gaspare  Casta- 
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Luogo  tnentoTolo  da  Ateneo  nel  lib.  10: 
Vvri  Samio  /*!.  éTAgalode:  alla  eiUà  di 
Ipponio,  dice,  moatrai  un  boaeo  grande- 
mente ameno  e Ueto,  irrigato  di  acque, 
dote  Gelone  appellò  Corno  di  Amallea  lo 
spazio  da  lui  falAnicalo.  È incerto  il  sito  di 
Ipponio.  Dissi  altrove,  nelle  note  al  Fazello, 
essere  state  secondo  Cluverio,  presso  gli 
antichi  una  città  sola,  Ipponio  Ippnna  e Sil- 
tana,  e collocarsi  perciò  erroneamente  Ip- 
ponio  da  Hirabella  dov’è  il  Corno  di  Amal- 
tca  presso  Siracusa,  perciocché  Ippana  o 
fu  Bivona  o stette  presso  Caccamo.  Ma  af> 
fermiamo  ora  da  altre  congetture  essere 
stala  Ippana  da  Ipponio  diversissima,  e col 
Mirabella  aversi  forse  avuto  il  silo  appo  o 
intorno  Targia. 

Cerrenti  (ImIs  delie).  Lai.  Cwren- 
lium  Insula.  Sic.  Isula  di  li  currenti  (V.  N.) 

Al  porlo  del  Pachino  sono  degli  avanzi  di 
ruinata  citlà^  che  disse  falsamente  Mozia 
il  Fazello,  e quinci  soggiunge:  A S m.  da 
Mozia  ciuà  diroccata,  occorre  una  certa 
roda  anticamente  deltadiAlga,  oggiPorto- 
palo , da  cui  ad  altrettante  miglia  è una 
isola  discosta  dieci  passi  dalla  piccola 
spiaggia,  e delta  delle  Correnti,  dove  scor- 
gesi  qualche  volta  un  che  di  maraviglioso 
che  ricordai  aver  veduto  in  altri  luoghi 
di  Sicilia;  imperciocché  prima  di  sorgere 
il  sole  si  osservano  delle  imagini  di  uo- 
mini e di  flotte  combattenti  che  poco  do- 
po svaniscono  all’ apparir  del  sole.  Scrive 
il  Massa  esser  dal  lido  distante  40  passi,  di 
circuito  400,  e giacere  tra  il  seno  di  Marza 
e Pachino.  Si  ha  una  cala  dello  stesso  nome. 

Corvo.  Lat.  Corvus,  Sic.  Corvo  (V.  D.) 
Borgo  apparlcncnlcsi  un  giorno  alla  città  di  ' 
Maniaco  , oggi  in  soggezione  di  Brente  , 
mentovalo  dall' anno  1178. 

gnzDo  fiulmenle,  dolalo  d' ingegno  e di  alle  eredi- 
aiooi  adorno,  ci  laaciA  nna  diuerlaaione  ilorico- 
crilica  Milt'anlica  Schera,  oggi  Corteone,  ilampata 
in  Pateroo  net  IVM  in  a,  e fini  di  vivere  nel 
tsoo. 
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Corvo.  Lat.  CoretM.  Sic.  Corvo  (V.  li.) 
Sorgente  del  fiume  di  Vizini  o Dirillo,  sotto 
la  città  dello  stesso  nome. 

Conano  (■.)  Lat.  S.  Cosmanus.  Sic.  S. 
Cosimu  (V.  W.)  Torre  nel  territorio  di  Ago- 
sto, ed  oggi  un  fondo  con  Chiesa  cam- 
pestre sacra  ai  SS.  Cosmo  e Damiano.  Un 
giorno  se  Tebbe  Tommaso  Schifani,  indi 
Ariate  Alagona.  11  Re  Martino  nel  1398  la 
diede  a Giovanni  Beliamo,  i di  cui  eredi  la 
possedettero  lungo  tempo;  venne  poi  in  po- 
tere dei  Trigona,  e dei  StarrcAa,  nobili  di 
Piazza,  indi  al  collegio  canonico  del  Duo- 
mo della  stessa  città.  Vi  fu  da  gran  tempo 
un  casale. 

Conino  (■.)  Lat.  S.  Cosmanus.  Sic.  S. 
Cosimu  (V.  N.)  Fiume  Ira  Megara  e la  pe- 
nisola di  Tapso,  si  detto  dalla  Chiesa  sa- 
cra ai  SS.  Cosmo  c Damiano,  e dal  fondo 
dello  stesso  nome;  alla  sua  foce  è un  lago 
fabbricalo  di  pietra  quadrala  dall'Impera- 
lor  Federico  I Re  di  Sicilia,  per  la  pesca, 
giusta  Fazello.  Sorge  alle  radici  degli  Iblei 
colli,  dov'  è la  scala  dei  Gigli,  di  cui  a suo 
luogo  diremo,  e bagna  un  territorio  feracis- 
simo di  cannamele.  Sovrasta  a tal  sorgente 
Irai  colli  medesimi  il  comune  di  Melili!. 

Coamo  (■.)  Lat.  S.  Cosmanus.  Sic.  S. 
Cosimu  (V.  >.)  Ponte.  Vedi  Bigachemo. 

COMA  fredda.  Lat.  Costa  frigida.  Sic. 
Costa  Fridda  (V.  N.)  Lago  nel  territorio  dello 
stesso  nome  tra  Óillagirone  e Terranova, 
abbondante  di  pesci  e di  volatili,  di  un  mi- 
glio di  circuito. 

Cotirsa-  Lat.  Cotyrga  (V.  M.)  Antica  città 
di  cui  fa  memoria  Tolomeo.  Dice  Cluverio 
essere  stala  a destra  dei  Platani;  del  resto 
è in  forse,  giacché  dicono  che  nella  stessa 
regione  sorse  un  giorno  Ancirina,  imper- 
ciocché, soggiunge,  non  esser  verisimile 
trovarsi  due  città  così  tra  loro  vicine- 

Cmooinzo.  Lat.  Cuzululum.  Sic.  Cuizu- 
lulu  (V.  N.)  Casale  nel  territorio  di  Leon- 
zio appartenente  nel  1320  a Ferruccio  de 
Linquida 
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Crane*.  Lat.  Craneut-  Sic.  Craniu  (V.  B.) 
Monte  che  sovrasta  Sciacca,  allrimrnti  S. 
Calogero , da  altri  appellato  Cronio , ma 
secondo  l' etimologia,  siccome  osservasi  in 
tutto  nudo  qual  cranio,  è stato  più  conve- 
nevolmenle  Cranio  appellato. 

Craslo.  lai.  Craitus  (V.  M.)  Città  anli- 
cbissima,  del  di  cui  sito  variamente  opinano 
gli  scrittori.  Fazello  la  vuole  nel  Val  De- 
mone presso  Alcara,  e scrive  ritenerne  quel 
luogo  il  nome-  Re  firn  menzione  Erodoto, 
Filisto,  Stefano,  Polemone,  Keanic,  Snida, 
ed  altri,  dei  quali  alcuni  la  collocano  nella 
Sicania,  perlochè  dice  Cluvcrìo,  èfaMtiima 
la  sentenza  del  Fazello  che  tlabilitce  eru- 
tto pretto  Alcara.  Secondo  Erodalo  sem- 
bra doversi  costituire  nei  contorni  della  Mi- 
noa  Eraclea,  perchè  lo  storico  narrando 
essere  siala  Eraclea  fondata  dallo  sparlano 
Dorico,  aITcrma  come  di  lui  opera  il  sacra 
boschetto,  ed  il  Icmpiello  appresso  CratH, 
dedicato  a Minerva  cognominala  Cratlia.  Uc- 
ciso Dorico,  alferma  di  essere  stala  Minoa 
occupala  da  Eurilconic.  Stefano  scrive  nel 
lib.  della  Città;  Fu  Cratlo,  città  dei  Sieani, 
giutta  lo  tcriltore  Filitlo,  Sicular.  Ber. 
lib.  f3,  da  lei  ebbe  origine  il  comico  Epi- 
carme,  e parimenti  la  meretrice  Laide  giu- 
tta Keante,  giacché  afferma  Filemone  di 
cssetTs  stole  tn  quetta  città  bellitiime 
donne;  la  gente  appellati  Craitina.  Snida: 
Fu  Epicarmo  figlio  di  Titiro  o di  Chi- 
nate e Sicide,  da  Siracuia  ovvero  da  Cra- 
tlo città  dei  Sieani;  quinci  conclude  Clu- 
verio:  costando  da  Erodoto  e da  Diodoro, 
che  Dorico  venne  in  Sicilia,  alicsiano  Snida 
e Stefano  essere  stala  Crasto  città  dei  Sieani. 
Non  è ragione  a dubitare  che  Dorico  abbia 
fabbricolo  nell'isola  il  tempio  di  Minerva 
Cratlia;  torte  adunque  la  città  nei  confini 
dei  Sieani,  nei  contorni  di  Eraclea  Minoa. 
E veramente  in  questo  tratto  medilerraneo, 
osscrvansì  gli  avanzi  di  una  città,  volgarmen- 
te delta  Acrislia,  della  quale  se  affermerai 
essere  stata  Crasto  non  saresti  lontano  dal 
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vero.  Del  resto  molti  dicono  che  la  Laide 
sia  stala  della  città  d'Iccara. 

Crata  (V.  M.)  Monte  collocato  da  Tolo- 
meo Ira  Palermo  e Trìocala,  detto  anche 
'Cralonc-  Oggi  alcuni  sotto  il  nome  di  Crata 
intendono  le  Nebrodi  ossia  le  Madonìe,  il 
che  nega  Cluverio,  opinando  che  sia  stata 
appellata  Crata  quella  giogsja  di  monti  da 
Nebrode  verso  Palermo. 

Cremaatro.  Lai.  Cremaslrum  (V.  D.) 

, Casale  concesso  nel  1193,  per  muniOcenza 
; di  Margarito  da  Brindisi  Conte  di  Molla,  al 
monastero  del  S.  Salvatore  di  Messina,  ed 
ali’Arcbim:.ndra  Leonzio.  Era  silo  nel  territo- 
rio di  Nascali  presso  Calatabiano. 

Criisel  (V.  M.)  Fonte  del  territorio  di 
Palermo  volgarmente  detto  Gabriele.  Vedi 
questo  nome. 

Crimaatra  (V.  N.)  Casale  che  nel  1320 
appartenevasi  a Ferrucci,  o de  Lmquida. 

Crlznlao.  Lai.  Crimtsus  (V.  M.)  Fiume 
notissimo  agli  antichi  poeti  e storici,  detto 
altrimenti  Critmiio,  Cirimitio,  e Criniiio; 
secondo  pensa  Cluverio  è il  destro  Belice; 
Fazello  poi  scambialo  col  Freddo  altrimenti 
di  S.  Bartolomeo , che  tuttavia  afTerina  lo 
stesso  Cluverio  cogli  antichi  essere  stato  lo 
Scamandro.  11  Belice  apre  la  foce  tra  Sciac- 
ca e Mazzara  nel  lido  australe  dell'  isola, 
quel  di  S.  Bartolomeo  scaricasi  nel  seno  di 
Castellammare  alla  spiaggia  aquilonare. 
Muovesi  Fazello  da  una  favola  che  recita 
Servio  nei  Com.  all'  Eneid.  di  Virg.  li- 
bro 1°  e V°.  Egesta  cioè  figliuola  d'un  certo 
Trojano  Ippota  per  avventura  trasportala  in 
Sicilia  essere  stata  violata  dal  fiume  Cri- 
mito  mutato  in  cane,  donde  nacque  Egeslo, 
; che  diede  nome  alla  città  di  Segesta  da 
I lui  fabbricala,  verso  il  lato  settentrionale 
I dell'  isola,  donde  il  seno  dicevasi  dagli  an- 
tichi Segestano;  è dunque  a collocare  il 
fiume  Crimiso  verso  la  porle  medesima.  Pom- 
I ponio  Sabino  sopra  Virgil.  scrive  essere 
I stato  Crimiso  un  re,  cui  la  moglie  Egesta 
partorì  il  figliuolo  Egesle;  fu  perciò  da  quel 
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re  imposto  il  nome  al  Oume.  E Giure- 
rio  insegna  costar  cbiarissimamente  da  Plu- 
tarco su  Timoleontc,  e dal  lib.  16  di  Dio- 
doro: essersi  mosso  questo  duce  coi  suoi 
da  Siracusa  verso  Lilibeo  contro  i Carta-' 
genesi  approdali  con  flotta,  ed  avere  sba- 
ragliato al  Criiniso  i nemici  che  a tutta  forza 

10  incalzavano:  ebbesi  questa  battaglia  al 
Crimiso  nella  spiaggia  meridionale,  dove  gli 
eserciti  di  Timoleontc  e dei  Cartaginesi  ven- 
nero incontro  da  Siracusa  al  Lilibeo.  Costa 
dunque  evidentemente  essere  stalo  il  Cri- 
iniso uno  dei  maggiori  flumi  di  Sicilia  tra 

11  Lilibeo  ed  Agrigento,  ed  appellarsi  og- 
gigiorno il  destro  Belice  ebe  sboccando  nel 
sinistro  ebe  si  è T Ipsa  degli  antichi , in- 
sieme nel  mare  siculo  verso  Mezzogiorno 
precipitano  insieme.  Confonde  poi  Cluve- 
rio  le  fonti  del  destro  Belice  con  quelle 
dell'  Ipsa,  essendo  aflatlo  diverse;  percioc- 
ché il  destro  nasce  sotto  Entella  antica  città, 
onde  Vibio  nel  Caini,  dei  fiumi;  il  Crimiio 
in  Sicilia  alla  cillà  di  Alilae,  qual  voce 
Alilae  alferma  il  medesimo  Cluverio  dover 
leggersi  Entella.  Occorre  a dire  giusta  il 
mio  tenue  giudizio  dell'  istoria  favolosa  di 
Egesta  dove  si  fa  menziono  del  re  e del 
fiume  Crimito  di  cui  usurpa  Virgilio  il  no- 
me, rantico  Scamandro  oggi  di  S.  Bartolo- 
meo aver  preso  eziandio  il  nome  di  Cri- 
miso; imperocché  in  nessun  altro  modo  può 
togliersi  la  discrepanza  del  poeta  peritis- 
simo dei  luoghi  cogli  storici;  é a scusare 
perciò  il  Fazello,  per  aver  collocalo  il  Cri- 
miso, appoggiandosi  a Virgilio,  verso  Sege- 
sta,  di  cui  ci  abbiamo  anche  monete  Im- 
prontale di  un  cane,  alludendo  alla  favola 
di  Crimiso  mutalo  in  cane;  sebbene  erronea- 
mente abbia  addotto  un  monumento  della 
vittoria  di  Timulconle  contro  i Cartaginesi, 
che  é a dire  essere  cvidcnlcmcnle  acca- 
duta presso  il  Belice.  Del  resto  nota  Fa- 
zollo  essere  stalo  dello  Criniso  il  fiume 
dai  Greci  , poiché  alle  si  ha  le  ripe.  Ol- 
tre gli  accennali  Plutarco,  Diodoro,  Vibio, 
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Virgilio  coi  suoi  interpreti,  fecero  menzione 
del  fiume  Crimiso,  Igino,  licofrone  ed  ì di 
lui  scoliasti , Isacco , Emilio  Probo,  Eliano 
ed  altri.  Non  ometter  voglio  finalmente  avere 
adoralo  i Segeslani  eome  un  Dio  il  genio 
del  fiume  Crimiso  sotto  la  specie  di  uomo, 
il  che  attesta  Eliano  Var.  Ilist.  lib.  2 cap.  33. 

crlmiie.  Lat.  Crtmfti»  (V.  N.)  Monte 
nominalo  da  Cluverio,  Mirabella,  Fazello, 
Arezio,  e detto  àkpaion  aeitas  (somma  ru- 
pe) da  Tucidide;  che  nota  nel  lib.  7,  disciollo 
già  r assedio  di  Siracusa,  gli  Ateniesi,  mo- 
vendo dall' Anapo,  corsi  GO  stadii,  esscrescc- 
si  dall'altura,  dove  eransi  la  notte  stabiliti,  in 
un  luogo  campestre,  equivi  aver  posto  il  cam- 
po. Indi  soggiunge  : Frattanto  i Siracusani 
preoccupando  l’ulteriore  passaggio,  il  chiu- 
sero di  mura.  Era  arduo  il  poggio,  da 
ogni  lato  a rupi,  ed  arerasi  nome  Somma 
Eupe  ...  Erto  era  poi  il  luogo  che  sforza- 
ransi  oppugnare  i sottostanti  Ateniesi, 
ma  feriti  da  molta  gente  da  luogo  eleta- 
to,  nè  polendo  fare  una  sortita,  retroces- 
sero e si  acquietarono.  Colle  stesse  parole 
descrivo  Fazello  il  Crimite,  ma  aTerma  Bo- 
nanno che  malamente  Tucidide  appellò  pog- 
gello  il  Crimile,  essendo  un  monte;  ed  al- 
tronde il  cammino  degli  Ateniesi  verso 
Catania  già  loro  alleala  , pel  Crimile . 
che  a sinistra  sotto  Belvedere  e piò  lungi  é 
situalo,  sarebbe  slaloscon.siglialamcnie  intra- 
preso, c si  sarebbe  assai  prolungalo,  c per  la 
dilTicollà  dei  passi  e per  l'asprezza  delle  rupi 
riuscito  incomodo,  mentre  il  passaggio  sotto 
Belvedere  sebbene  erto  e diflìcilc,  pur  tutta- 
via più  breve  era  a coloro  che  in  Catania  si 
portassero,  e più  convenevole  per  condurvi 
un' armala.  Ma  simili  varìcià  di  scrittori  sui 
luoghi  intorno  Siracusa , ben  discioglierà 
fra  breve  r erudilis.simo  Cesare  Gaelani,  da- 
poiché  le  singole  cose  esaminando,  e coomiV- 
luro  giudizio  dicifrando,  la  più  certa  defini- 
zione sarà  per  profferire.  Alle  radici  del  Crr- 
mile  sgorgano  abbondanti  vene  di  acque,  le 
quali  per  doccie  ai  nemici  nascoste  un  gioni» 
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i cilladini  sino  a Siracusa  dedussero.  Hanenc 
una  (ra  queste,  che  oggi  sgorga  presso  il 
seno  di  S.  Bonagia.  Vedi  Timbria- 

CrlmlM  (C-ln«  del).  Lat.  Lepa»  (V.  >'.) 
Delta  Lepas  da  Mirabella , Cluverio , ed 
Arezzo,  il  quale  scrisse  : è un  monte  dif- 
ficile a rupi  a picco,  il  di  cui  fronte  è 
volto  verto  Curiato,  cioè  Belvedere,  dove 

10  stesso  Arezzo  stabilisce  I'  Kurialo,  il  fian- 
ca destro  è ricotto  ai  guazzi  detl’Anapo  ed 

11  einiétro  a Tapto,  oggi  Magnisi.  Il  ccrtice 
diceei  Lepa  da  Tucidide,  ed  ora  Monte 
C rimile;  giacché  io  greco  akpaio.n  akoas 
imporla  alta  rupe.  Vedi  Crimile  (Monte  di). 

Crtmm.  Lai.  CArj)sos(V.H. ) Vedi  Dittamo. 

Criatlae  (S.)  Lat.  S-  Chritlina.  .Sic.  S. 
Cristina  (V.  M.)  Piccola  terra  di  recente  ori- 
gine, cioè  del  secolo  xvii,  nella  giurisdi- 
zione di  Palermo  e sua  diocesi,  non  lungi 
dalla  Piana  dei  Greci,  perlochè  gli  abi- 
tanti conservano  il  greco  rito.  La  par- 
rocchia è sacra  alla  S.  Vergine  (1). 

Croce  («.)  Lai.  S.  Crude  opidulum. 
Sic.  S.  Cruci  (V.  It.)  Piccola  terra  verso  la 
spiaggia  meridionale  dell'isola  distante  4 
m.  dal  mare,  nel  fondo  di  Jtaeacambro  ap- 
partenentesi  al  Priorato  dei  SS.  Lorenzo  e 
Filippo  di  Scicli,  il  quale  è ancora  sulTra- 
ganco  al  monastero  di  S.  Filippo  d' Argirò, 
ristorata  da  Giambaltiela  Celeste  Reggente 
d' Italia,  e del  titolo  di  Marcbe.sato  adorna 
verso  la  fine  del  secolo  xvi.  Ebbe  il  nome 
da  un'  imagine  di  S.  EIcna  madre  di  Co- 
stantino espressa  colla  Croce,  nell'  antichis- 
ti) s.  Crisiina  è attnalmente  un  comnna  in  pro- 
vincia distretto  e diocesi  di  Palermo,  da  coi  dista 
li  m.,  circondario  di  Piana  dei  Greci  donde  3 mi- 
glia. Visi  contavano  nel  1738  soli  650  abitanti,  ao- 
erescinliai  a 719  nel  183t  e Rnalmenle  a 1057  nello 
scorcio  del  1859.  11  suo  territorio  comprendasi  in 
sai.  1059,575,  delle  quali  10,866  in  seminalorìi 
alberati,  891,050  in  seminatorii  semplici,  i,097 
in  olivati,  66,090  in  vigneti  semplici,  4,059  in  fi- 
cheti d' india,  3,718  in  castagneti,  135,800  in  bo- 
scale , 0,065  in  suoli  di  case.  Vi  si  trovano  Ire 
variati  di  diaspri  e quattro  di  agate. 


I CR 

^ simo  castello,  come  Pirri  nlicsia.  Del  ca- 
sale di  S.  Croce  di  Rasaeambre  fa  men- 
I zioiic  il  diploma  dell'  Imperatore  Errico  V 
1 nell'anno  119'i  dabalu  in  Ragusa,  dove  enu- 
! mera  I beni  del  Convento  di  S.  Maria  di 
I Lalina  presso  Gerusalemme,  cui  successo 
quello  di  S.  Filippo  d' Argirè  dietro  di  es- 
l sere  slaba  dai  Turchi  devastala  la  Palestina. 
Il  lerrilurio  di  S.  Croce  come  confinante  alla 
Contea  di  Ragusa,  trovasi  mentovato  nel  diplo- 
ma di  Ludovico  Re  dato  in  Catania  il  lU  mag- 
gio del  1343,  in  cui  conferma  quella  Con- 
tea a Manfredi  di  Cbiaramoiiic.  .Vel  1430 
Giacomo  Paterno  Abate  di  S.  Filippo,  sotto 
annuale  censo  concesse  il  castello  e le  terre 
annesse  a Pietro  Celeste  Slralegolo  di  .Mes- 
sina, da  cui  Micltele,  che  s'ammogliò  con 
Margherita  Pancaldo  da  Messina  e ne  ebbe 
Pietro  n,  il  quale  sollo  Ferdinando  il  Cat- 
tolico valorosamente  militò,  e da  Beatrice 
Coli  si  ebbe  Giambattista,  il  quale  marito  ad 
Angelica  Di  Kiccolò,  generò  Pietro  in  suosuc- 
cessore,  da  cui  c da  Francesca  Clinico  o Chicco 
da  Catania  nacque  l' egregio  personaggio  ed 
ottimo  giureconsulto  Giamballisla  n,  che 
nel  ICOO  per  privilegio  del  He  Filippo  fu 
nominalo  Marchese  di  S.  Croce.  Fu  egli 
Prolonolaro  del  Regno,  Presidente  del  Re- 
gio patrimonio,  Reggente  di  Italia,  e marito 
di  Lucrezia  .Migliaccio;  successegli  Pietro, 
dei  12  Puri  del  Regno , Pretore  di  Pa- 
lermo, Cavaliere  di  S.  Giacomo,  marito  di 
Francesca  Cifonics  dalla  quale  si  ebbe  Giam- 
battista in,  il  quale  con  Angela  De  Grua 
generò  Pietro  v , che  da  Agata  Sanfilippo 
dei  Duchi  di  Grolle  si  ebbe  Vilate  o Giu- 
seppe; il  primo  marito  a Raffaella  Bugilo 
non  ebbe  alcuna  prole , per  cui  Giusep- 
pe divenuto  Marchese  con  Rosalia  Grimaldi 
generò  Giambattista  il  quale  oggi  scn  vive 
marito  a Girolama  Onelo.  Il  silo  di  S.  Croco 
è dolcemente  declive  verso  Mezzogiorno; 
la  Chiesa  maggiore  è sacra  alla  Vergine,  e 
diretta  da  un  Sacerdote  col  titolo  di  Bene- 
ficiale, soggetto  al  Vescovo  di  Siracusa. 
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Fino  al  \ 605  i CarmelUani  abitarono  la  Chiesa 
sacra  alla  B.  Vergine , giusta  il  Pirri , ma 
dal  bisogno  aslrctli  Tabbandonarono.  Vanno 
i terrazzani  sotto  la  comarca  di  Callagiro- 
ne:  erano  155  lo  case,  secondo  il  Pirri,  e 
gli  abitanti  586  ; nel  regii  libri  però,  giu- 
sta il  censo  del  1652,  contavansì  1 16  le  case, 
399  abitanti,  nel  1713  poi  erano  260  case, 
921  le  anime,  che  ultimamente  crebbero 
a 1638.  Il  Magistrato  è scelto  dai  Marchesi,  i 
i quali  godono  del  dritto  di  spada  ed  hanno 
il  XVI  posto  nel  Parlamento.  Estcndosi  il 
Icrritorlo  sino  alla  spiaggia,  ricco  in  vigne, 
ulivi,  biade,  canape,  e d acque  abbondan- 
te (1). 

(1)  Il  oomnnt  di  S.  Croce  comprendeii  nelU 
proTÌDcÌa  di  Noto  di  cui  ditti  iO  m.  non  rotabili, 
nel  diflreUo  di  Modica  da  cui  6 rotabili  li  non 
roUlili,  nel  circondario  di  Gomito  donde  iti  i 10 
m.  non  rotabili,  nella  diocesi  di  Sìraruti  donde 
è lontano  60  m.  non  rotabili,  e 3 così  parimenli 
dal  mar  di  Pozzallo  altrioienti  rAfrricioo,dal  pun> 
lo  il  più  vicino.  SU  nel  declivio  d'uni  collina,  e 
ti  li  respira  un'aria  mediocre  per  la  coltivazione 
del  riso  aquatico  in  punti  poco  ditcosii  dall'abiUlo; 

1 acqua  tì  è dì  fonte  e di  cisterna,  buona  ed  in 
copia.  Oontavaosi  nel  1798  nel  comune  9093  abitan- 
ti, i73i  nel  1831,  ed  ultlmamcnle  nello  scorcio  del 
1859  pervennero  a 3959.  Componcsì  il  Cerrilorio 
di  tal.  9504,865.  delle  quali  9,589  in  giardini,  107, 
018  io  teunnatorii  irrigui,  974,963  in  teroinalorii 
alberati,  1364,854  io  leminatorii  semplici,  460,993 
io  pascoli,  3,450  in  oliveli,  1,999  in  vigneti  sein- 
plici, 5,938  tn  Gchclì  d'india,  9,436  in  alberi  misti 
0061,  in  cultore  miste,  96,031  io  carrubbeli,  913, 

491  in  terreni  improduUivi,  1.419  tn  suoli  di  case. 

1 generi  principali  del  suo  commercio  sono  il  gra- 
no e l’orzo.  Occorrendo  la  feslivilà  di  S.  Rosalia 
Vergine  Palermitana  nei  giorni  Sei  settembre 
apresi  in  ogni  anno  una  fiera  di  bestiame.  Si  è 
di  gii  locominciaU  una  strada  rotabile  da  S.  Croce 
per  PooU  secca,  e l’ altra  per  Manarelli  é rimasta 
incompiuU. 

A poca  disUoza  dal  comune  i ona  magnifica  va* 
aca  di  pai.  74,  met.  19,99  di  long.,  e di  pai.  50, 
met.  19,90  di  larg.,  di  pietre  quadre  formaU,  do- 
ve per  un  acqoidotlo  scorrono  da  una  sorgente 
delle  acque  limpidisiinie;  credesi  da  Cluverio  il 
(onte  di  Diana  molto  celebre  appo  i poeti.  Non 
lungi  dalla  vaKa  oMervanil  poi  preiw  qd  orlo 
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Croce  (a.)  (V.  rr.)  Ruscello  che  derifa 
da  abbondanlissima  sorgenle  appellata  toI- 
gannente  Favara  e da  Arezzo  Paradm, 
non  lungi  dal  paese,  Terso  Leranle,  ed 
apre  foce  nel  mare  tra  rirminio  e l'Oano 
ossia  Frascolari.  U suo  corso  non  è pib 
di  5 m. 

Croce  (Capo  di  ••)  Lai.  S.  Cruci»  ca- 
put. Sic.  Capu  di  S.  Cruci  (T.  W.)  detto 
dai  Saraceni  BaiiaKb.  È un  promontorio 
australe  del  seno  di  Catania  e di  Agosti, 
0 a Settentrione  da  quel  di  Negare.  Prende 
oggi  il  nome  da  una  cbiesiuola,  la  quale 
sorge  tra  le  due  rade  di  Femina  moria 
0 del  Saltatore,  o perchè  si  aynnza  nel  mare 
con  tre  punte  in  forma  di  Croce,  o final- 
mento  se  si  Tuole  allencrsi  ad  una  rolgar 
tradizione,  perchè  ivi  l' Impcralrice  Elena 
madre  di  Costantino,  ritornando  da  Gerusa- 
lemme col  legno  della  S.  Croce,  spinta  dai 
venti  disceso.  La  orientale  punta  è pro- 
ceduta da  uno  scoglio;  il  lido  dall' una  e 
dall'alirn  parte  ha  delle  grotte,  abbondanti 
vene  di  acque,  e molle  piccolo  etile,  in  una 
delle  quali  nel  1531  approdò  l'ammiraglio 
turco  Sinan,  donde  si  avanzò  per  devastare 
la  vicina  Agosta.  Hon  lungi  dalla  spiaggia 
è una  profonda  ed  altissima  caverna,  con 
molli  andirivieni,  delta  del  Monaco,  do- 
ve poco  fa  si  scoprirono  delle  tombe  in- 
cavalo nella  roccia  dalle  quali  si  eslras- 
scro  ossa  che  superano  la  comune  statura 
umana , e che  si  conservano  qual  monu- 
mcnlo  di  antiebilò.  Del  resto  dice  Cluverio 
essere  stato  quel  promontorio  appellalo  .\i- 
fonio;  gli  altri  corogralì  Siciliani  però  scri- 
vono di  essersi  dello  Xifonio  quel  che  vol- 
garmente si  appella  Capo  dei  /Solini,  che 
è l'allra  punta  settentrionale  del  seno  di 
Catania:  da  Diodoro  e Tolomeo  appellasi 

■vanii  di  antico  bagno  di  Ire  lUnie,  compoito 
di  pietre  quadrate  fenta  calce,  e macerie  di  rimili 
fabbricali  lin  al  mare;  può  crederli  aver  ricenlo 
acque  dalli  vicina  conierva. 
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Tauro.  Dice  CloTcrio:  Tolomeo  portandoti 
dal  Pachino  terso  Peloro,  incontrò  Si- 
racusa colonia , il  promontorio  Tauro , 
la  foce  del  fiume  Alato,  e del  Pantagia, 
Catania  colonia , F imboccatura  del  Si- 
melo,  Taormina  colonia  : indi  sopgiun'* 
ge  : siccome  erroneamente  pone  il  Simeto 
tra  Catania  e Taormina , coni  male  il 
promontorio  Tauro  tra  F Alato  e Sira- 
cusa : perlochè  attiene , come  qualche 
rolla  ho  sospettato , quel  tocabolo  , es- 
sersi corrotto  dal  genuino  6A*05  ; queste 
poi  sono  le  ecidenli  parole  di  Diodoro 
nel  Ut.  H\  Dopo  ciò  essendosi  coll'eser- 
cito atanzato  a 160  stadii  da  Siracusa 
lunghesso  il  coti  detto  Tauro,  piantò  <1 
campo.  Vedi  del  proinonlorio  Tauro. 

Cronio  (V.  JI.)  Anlicliissiniii  cillà  di  silo 
incerto  nella  sicana  regione.  Poiicno  de 
Slralagcm.  lib.  5:  Imilcare  presso  Cronio 
piantata  il  campo  contro  i Duci  di  Dio- 
nisio, allorché  gli  abitanti  di  Cronio  to- 
levano  accogliere  in  città  i Cartaginesi, 
nè  i Duci  il  permelletano ...  e più  sotto: 
frattanto  Imilcare  nascostamente  si  ap- 
prettò alle  mura,  e gli  aprirono  le  porle 
coloro  che  desideravano  accoglierlo,  en- 
trando così  in  cillà  ignorandolo  i Duci. 
Parla  di  Cronio  nel  lib.  13.  Diodoro,  per 
cui  Cluverio  appella  luogo  il  Cronio  ma 
Polieno  chiaramente  dicclo  città  mnnita 
di  muraglie.  Nella  disposizione  dell'iin- 
peralor  Leone  slabilisccsi  il  Vescovo  di  Cro- 
nio sotto  il  Metropolitano  di  Siracusa.  Gli 
AgiograO  dubitano  per  tal  motivo  se  esi- 
stito sia  Cronio  in  bassi  tempi  ; Pirri  e 
Cluverio  confessano  non  potere  assegnargli 
un  luogo  determinalo. 
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Calta  (V.  K.)  Chiamano  Cubo  i terraz- 
zani gli  avanzi  di  antica  diruta  cillà , Irai 
quali  è una  piccola  fabbrica  a volta  che 
ancora  rimane.  Descritto  Fazello  Porlopa- 


CU 

Io,  poco  dopo  soggiunge  : a ! miglia  nel- 
{’ inferno  dalla  spiaggia  sono  di  grandi 
avanzi  di  antica  città  di  un  m.  di  cir- 
cuito, e che  dicono  Cuba,  poiché  conserta 
ancora  un  piccolo  ricetto  a volta. 

Calta  (V.  K.)  0 il  territorio  lAmgarino 
appresso  Siracusa.  Vedi  Ciarli.  Alla  ripa 
sinistra  del  Crisa  ncirintcrno  sotto  il  monte 
Scalpello  è il  fondo  Cuba,  ed  un  feracis- 
simo tratto  di  terre  , con  una  osteria  non 
lungi  dal  nuovo  villaggio  di  Catena,  quasi 
a mezza  via,  donde  da  Catania  ritornasi 
ad  Aggira. 

Calta  (V.  M.)  Castello  mentovato  dal 
Boccaccio  nel  Decamerone  giorn.  3,  notte  6, 
nel  territorio  di  Palermo,  lungo  l'amplissi- 
ma via  che  da  questa  conduce  in  Morrea- 
le,  dove  oggi  è il  quartiere  dei  soldati  Bor- 
gognoni , cioi  di  quel  corpo  di  cavalleria 
che  è destinato  alla  custodia  del  Viceré. 
L’antico  edilizio  è opera  dei  Saraceni  come 
cliiarissimamentc  il  mostrano  gli  esterni  orna- 
menti, lo  pietre  con  arabiche  iscrizioni,  le 
volle  cc.  Ebbe  il  nome  da  una  delie  figlie 
di  un  Emiro,  come  anche  il  castello  della 
Zisa,  cosi  dello  dalla  sorella  di  Cuba.  Ame- 
nissimi giardini  un  giorno  lo  circondavano 
in  delizia  dei  re  Normanni.  Oggigiorno  di 
fronte  sorgono  magnifiche  case  ed  orti  ame- 
nissimi col  nome  parimenti  di  Cuba,  de- 
corali dei  titolo  di  Principato  un  tempo  ap- 
parlencntisi  a Vincenzo  Dao  Direttore  dei  por- 
ti di  Sicilia,  ora  spettantisi  alla  famiglia  Na- 
poli, sebbene  Geronimo  Landolina  olicnulo 
quel  principato  il  volle  distinto  del  titolo 
di  Torre  bruna.  Reca  Barberi  molli  Gover- 
natori del  Castello  di  Cuba  sino  al  1316. 
Oggi  si  appartiene  ai  Principi  di  Pandol- 
fina  (1). 

(1)  Scrin  il  P.  Mum  che  cavando  dall'ara- 
bo r etimologia  della  voce  Cuba  viene  a dinotare 
polla  di  acqua,  e perciò  atteita  essere  stato  im- 
posto un  tal  nome  alla  torre  poiché  il  suo  ter- 
ritorio che  per  ben  due  miglia  anticamente  in 
giro  si  stendeva  piantato  in  villa  a delizia  degli 
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CublvtA  (V.  D.)  Uno  dei  borghi  di  Aci, 
\CF90  Ponente,  sopra  S.  Lucia. 

Cuccio.  Lat.  Cuctus.  Sic.  Monto  Cuccio 
(V.  M.)  Monte,  ad  occidente  del  territorio 
di  Palermo,  di  forma  piramidale,  sulla  cui 
vetta  sgorgano  acque  dolci  e fredde.  Veggon- 
si  nei  fianchi  vaste  e profondo  grotte^  ed  alle 
falde  estesissimi  albereti  fruttiferi,  ed  olivoU. 

Al  Cuccio  sono  uniti  altro  due  monti  più 
bassi,  anch'  essi  acuminati  (1), 

Emiri,  no  abbondo  gnndemento;  non  può  però 
rtgelUrai  auolulameute  T opinione  di  Amico  che 
la  stima  appellata  da  ona  delle  figlinole  dell’ Emiro, 
poiché  si  ha  parimenti  una  probabilità.  Sossiste 
attualmenle  gran  parte  dell'antico  palazto.  ma  del 
portico  e del  vivajo  che  erano  ancoraai  lo  mpi 
del  Fazello  non  più  sono  ?estigia.  l'na  iscrizione 
araba  era  intagliata  nei  merli  che  circondavano 
la  sommità  del  castello,  fu  però  con  grande  nostro 
cropacnore  da  poco  abbattuta,  sebbene  siasi  in 
qualche  modo  conservala  disposti  in  ordine  i merli 
ritolti.  Secondo  reca  il  Caruso  nelle  sue  memorie 
storiche  fu  questa  torre  il  tremendo  teatro  delle 
vendette  di  Errico  VI  Imperatore  e Re  di  Sicilia, 
consorte  a Costanza  la  Nornunna,  contro  i segnaci 
di  Tancredi , poiché  fece  quivi  loro  soffrire  ipiù 
atroci  tormenti. 

(!)  DaU’araba  voce  cux  corrotta  poi  io  cuc- 
cio prese  nome  questo  monte  per  la  sua  forma. 

La  cima  è sparsa  di  non  fermi  massi , dì  fosse, 
di  caverne  che  venendo  occultate  dall'erba  e 
dagli  sterpi  non  poco  insidiose  riescono;  la  sua 
altezza  solla  soperficie  del  mare  ò di  3470  piedi, 
e la  temperatura  dell’  acqua  bolloalo  ohe  scaturisce 
nel  vertice  308,  4 di  Farh. 

Merita  somma  attenzione  la  grotta  delle  qual» 
tro  arie  accanto  al  àlonte  Cuccio,  e sovrastante 
al  monastero  di  Raida,  alla  quale  piatemi  recare 
la  gita  del  chiarissimo  Ab.  Scinà.  da  lui  medeaimo 
descritta. 

Era  il  di  27  luglio  del  18f6,  quando  V ho  vi» 
sitala  coìta  scorta  di  due  guide,  e in  unione  del 
Sig.  Bivona  e di  Giovanni  Diblasi.  Volle  il  primo 
farmi  compagnia  per  amicizia  , che  ha  verso  di 
me,  e il  secondo  è colui,  che  mi  assiste  all' espe» 
riense  di  Fisica,  ed  è stato  1‘  unico  compagno  di 
lutti  i miei  rrai'ftpii. 

Provveduti  adunque  di  candele,  e coll'  q/u(o  d'uM 
scala  a piuoli  scendemmo  tutti  tre  in  una  buca, 
donde  comincia  il  cammino  sotterraneo,  V oscurità 
e lo  stento.  Tutto  lo  spazio  interposto  alT  ingresso  \ 
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CamiA  (V.  D.)  Due  munìclpU  di  Mes- 
sina sulla  regia  via,  verso  mezzogiomo,  a 
sei  miglia  dalla  ciuà,  uno  dei  quali  sorge 

a al  fondo  della  grotta  i dietinto  in  Ire  càtoituoii. 
alti , egli  è vero , ma  iun^ài,  tlrefli , e tortuosi. 
Ciascun  di  questi  cangiando  piano,  si  tvi  abbas» 
sondo,  e r uno  mette  nelV  altro  per  un  6ueo  ter- 
reno. la  cui  bocca  i appena  capace  della  persona 
d’  un  uomo.  I riolloii  àanno  il  dorso  rialzato,  e 
cosi  umido,  che  facile  cosa  é lo  sdrucciolare,  corno 
di  fatto  sdrucciolò  il  mio  assistente,  che  mi  rup- 
pe un  bel  cilindro  di  cristallo.  Ed  io  e il  signor 
Bivona  saremmo  del  pari  caduti , se  non  fossero 
stati  nostri  afferratoi  le  stallatiti  ramose,  che  di 
alto  in  bcuso  coprivano  e rivestivano  dalT  una  e 
l' altra  6anda  quelle  pareti. 

Hia  la  fatica  maggiore  fu  quella  di  traversare 
i buchi  terreni.  Conveniva  metterci  boccone , e 
stfisciando  la  pancia  in  terra  mandare  i piedi 
in  dentro,  che  restavano  pendenti  in  aria,  perché 
il  piano  sottoposto  era  più  basso.  In  uno  di  quo» 
sU  buchi,  che  la  guida  denominava  il  mal  pertugio, 
aveenns  càe  il  signor  Bivona  piegando  il  corpo , 
come  una  òiecia,  e gridando  oh  la  gran  pazzia, 
potè  a stento  passare.  Ma  io  e T mio  assistente , 
r un  dopo  l'altro,  lordi  e disperati  restammo  im» 
pediti  e rattenuti  per  gli  fianchi. 

Tonti  travagli  non  conducono  in  fine,  che  a 
tre  pallerie,  l'una  delle  quali,  eh’ i la  più  grande 
é larga  20  piedi,  lunga  SO,  alta  i6.  In  messo  a 
questa  si  trova  un  lago  d'acqua  limpidisfima  allo 
6 piedi,  a cui  d'intorno  sopra  uno  sfreno  mar- 
gins  a gran  fatica  si  cammina.  Ma  il  tetto  e la 
muraglia  eono  uno  maraviglia  a vedersi  per  la 
copia,  purezza,  e varietà  deili  stallatitL  Grappoli, 
funghi,  orecchioni,  tubi . coni,  ciane  . colonne  . f 
tante  altre  forme  capricciose , pendenti  giù  dal 
tetto  sino  all'acqua,  e disposte  eon  ordine  e sim- 
metria, ricordano  la  grotta  d'Antiparoe,  cTAuitl- 
I les , d'  Artj , ed  altre  già  descritte  e famose.  Le 
I stallatiti,  che  sono  traslucide,  col  favor  delie  fiac» 
I cole  biondeggiano,  traspariscono,  e pigliano  sem» 
! òianse  piacevoli  e bizzarre,  come  l'occhio  e la 
I fantasia,  secondo  lor  costume,  le  ran  raffiguran- 
I do.  La  luce  stessa  dei  lumi , che  si  muovono  in 
j giro,  scopre  nuove  forme,  e rischiara  gruppi  no- 
I velli,  da'  quali  essa  riflettendo  nell'  wqua  e da, 

I questa  sopra  la  muraglia,  offre  punii  di  vista,  che 
talora  sorprendono  e sempre  dtlelfano.  Se  dalla 
montagna  si  aprisse  un  cammino  ^il  che  sarebbe 
facile  ) ehe  diritto  guidasse  a questa  galleria , si 
potrebbe  per  mezzo  di  lumi  sparsi  quà  e là  infra 
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su  dì  unn  collina,  l' atiro  in  una  pianu- 
ra; in  parrocchia  del  primo  è sacra  nll'An-  I 
nunziala,  quella  del  secondo  alla  Vergine  S.  i 
Marina.  Ne  sono  11  le  caso,  406  gli  ahi-  | 
tanti,  sotto  la  giurisdizione  del  senato  di  , 
Messina. 

Cummo.  Lai.  CummiM  (V.  N ) Vedi 
Lombardo. 

Coppo.  Lai.  Cuppus  (V.  K.)  Sorgente 
del  fiume  S.  Giuliano  ossia  Yhadeda,  a 

le  itallatiti  dare  uno  di  quegli  spettacoli  semplici, 

6 vaghi,  di  cui  gl'  inglesi,  più  che  altri,  sentono 
il  piacere,  e appressano  la  bellessa  e la  leggiadria,  j 

Questa  grotta  , se  fosse  stata  più  accessibile  , \ 

sarebbe  stata  a quest'ora  distrutta.  I viottoli  in  ' 
fatti  sono  stati  interamente  spogliati,  e già  si  | 
comincia  a portar  la  devastazione  nelle  interne  \ 
gallerie.  / contadini  rompono  colle  pietre  i più  > 
belli  gruppi  per  venderli  a coloro,  che  ne  ornano 
i fonti  delle  ville,  o i presepii  nelle  feste  del  S. 
fiatale.  Quando  quelli  spezzano  le  stallatiti,  se  ne 
tonte  al  di  fuori  cupo  il  rimbombo;  e quando 
di  fuori  si  applica  V orecchio  alla  superficie , si 
sesite  la  voce  di  ehi  parta  nel  sotterraneo  non 
altrimenti  che  il  fremito  di  una  delie  più  gravi 
corde  d' un  pianoforte. 

La  temperatura  dell'acqua  e delV  aria  nell  in-» 
tema  galleria  era  C/®/  nel  meiso  de’  viottoli 
€4°;sopra  la  montagna  all'ombra  Si'*;  al  sole 
e all’  ombra  colla  palla  del  termometro  profon- 
data  due  pollici  in  terra  96<».  Per  lo  che  la  dif- 
ferenza tra  la  temperatura  interna  ed  esterna  era 
di  20®.  In  tutta  la  grotta  non  s' incontrò  un  ani- 
male,  nè  si  vide  un  lichen,  un  his»o.  o segno  al- 
cuno di  vegetazione.  Di  che  forse  alcuni  potranno 
ragion  fare  la  mancanza  di  luce  solare,  e la  tem- 
peratura , che  costantemente  bassa  là  dentro  si 
mantiene,  ifa  i più  sennati  non  si  accosteranno 
alla  loro  opinione  ricordando , che  le  critlogame  i 
disprezzano  il  fi^eddo  più  rigido,  e che  gli  esce-  ! 
ridi  e tanti  altri  animati  vivono  senza  conoscere  i 
la  benefica  luce  del  sole.  Chi  per  altro  potrà  sup-  \ 
porre  inerte  la  natura  in  una  grotta,  che  comu- 
nica, sebben  per  viuzze,  coli' atmosfera,  ed  è W- 
cina  alla  nostra  superficie,  se  alcun  luogo  non  ti 
conosce , in  cui  quella  sia  senza  forza  e tensa 
vita?  Sono  le  stallatiti,  che  sempre  crescendo,  e 
tutto  ricoprendo , non  danno  eommla  tana  agli 
animali , e incrostano  e nascondono  i bissi  e i 
licheni. 


cu 

quattro  miglia  sopra  Lcntini,  verso  mezzo- 
giorno. 

Curcoracolo.  Lai.  Cureuracium  (V.  N ) 
Terra  poco  distante  dn  .ìlelilli,  verso  tramon- 
tana, che  giace  oggi  diroccata  sovra  un  pog- 
gcllo  duna  valle  bagnala  dal  fiume  Marcelli- 
no. Secondo  allesla  Fazcllo  ruinò  nel  tempo 
del  re  Federico.  Dice  Arezzo  : in  quel  tempo 
in  cui  i Calcideei  ottennero  Leonzio  e C<t- 
lana,  Lnmide  da  ìUegara,  addotta  una  co- 
lonia dal  Peloponneso  lunghesso  il  fiume 
Panlagia,  a mezza  ria  che  da  Siracusa  me- 
na a Leonzio,  fabbricò  la  città  di  l'orlilo, 
della  da  Tucidide  Trolilo,  dui  nostri  Cur- 
euraccio  {come  io  giudico),  giù  antica  eil 
in  rovina.  Ma  confoiidcndo  mal.vmcnic  il 
fiume  Marcellino  col  Panlagia  affermò  l’ Are- 
zio  di  essere  Trotilo  e Curcuraccio  la  stessa 
città.  Ebhcsi  una  rocca  munilissima,  in  cui 
Matteo  Moniccalino  Signore  di  essa,  scac- 
cialo dai  Calatini,  si  ritirò,  cd  avendo  ten- 
talo di  occupare  Sortìno,  Perdio  Signore 
di  questo,  avendo  gagliardamente  assniilo 
Curcuraccio,  la  prese-  Non  oso  nlTermarc 
se  in  quella  circostanza  per  la  ribellione 
di  Matteo  sia  stala  poi  diroccata. 

Carrnrarcits.  Lat.  Cureuracium  (V.  D.) 
Terra  sui  colli  del  Peloro,  verso  scllcnlrionc, 
a 4 miglia  da  Messina,  di  cui  comprciidcsi  trai 
municipii;la  Chiesa  parrocchiale  è sacra  alla 
B.  Vergine  dei  Bianchi;  ci  hanno  44  case, 
412  abitanti  o lo  si  nppnrticac  il  marillimo 
borgo  di  Pace. 

cuiame.  Lai.  Cutamen  (V.  M.)  Casale 
nella  diocesi  di  Girgcnti,  come  ricavasi  dn 
varii  monumenti  in  cui  si  descrivono  i suoi 
confini. 

Calcini.  Lai.’  Culemis  (V.  M.)  Casale 
sotto  In  giurisdizione  di  Caccamo,  come 
scrive  ITnvegcs  nella  Sicola  Carlnginc. 

CntA.  Lai.  Culodum  (V.  D.>  Bosco  c Icr- 
rllorio  nei  confini  di  Randazzo  concesso  nel 
1344  a Corrado  di  Procida  dall'lnfanlo 
Gioranni.  Ccdclic  in  dote  poi  agli  Spada- 
foro  ed  ai  Platamoné.  Giulia  figlia  di  Luigi 
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Platamotie  moglio  di  Àletmndro  Filingeri, 
la  diede  a Girolamo  suo  figlio  da  cui 
Alessandro  oggi  Prìncipe  di  Culò  ; poiché 


CO 

ollenne  questo  lilolo  per  prirìlegio  dal  Ile 
nel  1641  France$co  Platamone. 


Avtertesze  per  le  lettere  B e C. 


Pag.  139  lin.  6 nelle  note  — 9 miglia  e mezzo. 
Pag.  16B  lin.  15  nelle  noie  — 7 miglia  e mezzo. 
Pag.  109  lin.  1 nelle  noie  — (7). 

Pag.  9B0  lin.  43  nelle  note — acriaae  il 
Pag.  SSO  lin.  48  nelle  noto  — Pellegrini  d^li 

Affaticati. 

Pag.  197  Un.  94  nelle  note  — man 
Pag.  997  lin.  37  nelle  note  — Apoillne 


Leggati 


0 miglia. 

75  miglia. 

tcriue  ini 

dei  Pellegrini  Affaticali, 
mani, 

Apollonio 


Bag^rlfU  — I groppi  mostmoti  e bizzarri  del  palazzo  Palagonia  vennero  nel  più  diatmlli,  nonao 
con  quanto  tonno.  Nel  territorio,  e principalmente  nella  parte  toUopotla  al  monte  Alfano  o Catalfano 
ti  sono  trovati  di  antichi  lepolcreti,  che  ai  riportano  al  tempo  del  domìnio  Cartaginete  io  Panormo. 
Bufera»  — Il  comune  di  Boterà  che  comprendevati  nel  circondario  di  Rieti,  con  reai  decreto  del 

10  maggio  1847  fa  elevato  a capo-luogo  di  circondario  di  3*  claste  dal  t^  gennaro  1848  in  poi,  reetando 
di  3*  cLatie  quello  di  Rieti. 

Caafelvetrano»  — Nel  tellembre  del  1847,  ad  un  terzo  di  miglio  in  ditlanza  da  Cattelvetrano 
eolia  dritta  della  ttrada  fuori  porta  S.  Francetco  di  Attitì,  e propriamente  in  nna  poaaeaaione  dei  tignori 
Atria,  tei  miglia  dal  mare  ti  eteguiva  una  cava,  dove  i picconieri  alla  profondità  di  13  palmi  rinve- 
nivano nn  reato  organico  fostile  che  per  mancanza  di  necettarie  conoteenze  ridncevaoo  in  frantami. 

11  tignor  D.  Rotario  Lentini  ne  calcolava  tulle  rimatte  traode  retlenzione  in  pai.  15  circa,  e da  alcuni 
pezzi  da  lui  raccolti  e da  un  dente  riuvenulovi  in  ottimo  alalo  di  contervazione  riconOKeva  intieme  ai 
profettori  di  iloria  naturale  tignori  Pietro  Calcara  e Bar.  Porcari  gli  avanzi  dì  nna  fmitorala  cagnetea 
della  tpecie  delle  foche  antediluviane* 
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Daldonc.  Vedi  Aidone. 

Damirlo.  Lai.  Damiriiu  (V.  H.)  Fiume 
giusla  Plutarco  rammemoralo  dai  geografi 
Stefano  HofTmann  ed  Orlelio,  ma  d' incerto 
silo , nella  parlo  della  Sicania  oggi  detta 
Val  di  Hazzara. 

ouTtuA».  Lai.  Dar/iidum  (V.  M.)  Casale 
sello  il  gOTcmo  di  Sciocca  apparlenenicsi  j 
a Ificcolò  di  Sciaeca  ai  tempi  di  Federi- 
co li , sotto  Martino  però  ad  Orlando  di 
Monleleone  ed  a Matteo  di  Moncada. 
Giace  oggigiorno  in  rovina. 

DoMon  (V.  iti.)  Seno  e cala  nel  porto 
maggiore  di  Siracusa  di  cui  fanno  memoria 
Tucidide , Diodoro  e Stefano , ma  Dio- 
doro parla  ancora  del  castello  Dascone;  Ste- 
fano poi  dice:  Doscon  è castello  di  Sicilia, 
che  dice  Filisto  Sicul.  Ber.  lib.  6,  ai  Plem- 
mirio  e Dascone;  il  nome  della  gente  è Da- 
sconia  0 Daseonite;  imperocché  unendo 
Dascone  col  Plemmirio  non  v'ha  dubbio  ebe 
parli  del  nostro  che  è presso  Siracusa,  giac- 
ché il  Plemmirio  é un  promontorio  aU’imboc- 
catura  del  porlo  medesimo.  Ivi  oggi  é il  sob- 
borgo di  Nilocca  cou  elegante  torre,  e 
col  vicino  fondo  o feudo  si  appartiene  ad 
Antonio  Monlalto  signore  siracusano.  Un 
di  gli  Ateniesi , secondo  Tucidide  lib,  6. , 
ivi  innalzarono  un  terrapieno  di  alberi  re- 
cisi , a forma  di  steccalo , in  guardia 
delle  navi.  È questo  il  concavo  porlo  e 
r estremo  suo  ritiro,  dove  Eurimede  capi- 
tano degli  Atenie.si,  comandando  l'aia  de- 
slra,  volendo  prender  di  fianco  l'ala  op- 
posta del  nemico,  mentre  allontanossi  dal 
resto  dell'esercilo,  circondalo  dai  Siracu- 
sani contro  lui  rivolli,  secondo  il  testimonio 
di  Diodoro  nel  lib.  13,  cadde  prigione. 

DE 

Dedàlèo.  Lat,  Daedalium  (V.  H.)  Ca- 
stello, che  si  ebbe  anche  il  nome  da  Fa- 
laride  tiranno  di  Agrigento , per  essere 
stalo  là  riposto  il  celebratissimo  toro  di 
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bronzo  opera  di  Perillo , siccome  attesta 
Diodoro,  silo  Ira  Girgenti  e Finlia  oggi  Li- 
cala,  non  lungi  dal  lido,  siccome  nell'Itine- 
rario di  Antonino  in  cui  sta  scritto:  da 
Girgenli  lunghesso  il  mare  a Siracusa 
m.  p.  cxxtin,  dal  Dedàlèo  xriii,  da  Plinti  r, 
la  cui  voce  é corrotta  dovendosi  dir  j’ints, 
dapoiché  da  Girgenli  a Licata  si  conla- 
I no  H ra.  circa , donde  Pliniia  invece  di 
Finlia  che  é la  stessa  Licata.  La  collina 
presso  la  vetta  é scoscesa,  stendesi  per  quasi 
mezzo  miglio,  e vi  si  giunge  per  una  sola 
via  dalla  parte  di  levante  pei  gioghi  dei 
colli  vicini,  dista  da  Licata  5 m.,  vi  si  os- 
servano gli  avanzi  di  rocca  un  giorno  ma- 
gnifica e perciò  chiamasi  Casicllacrio.  Credo 
che  ivi  sia  sorto  il  castello  Dedàlèo,  da  Dedalo 
fabbricato,  e ciò  siccome  disse  l'eruditissimo 
Filiberto  Pizolanli,  sebbene  egli  erroneamen- 
te riirar  procura  e.ssere  stalo  dapprima  appel- 
lalo Gamico  quel  luogo;  imperocché  Dedalo 
potè  fabbricare  in  altro  luogo  presso  Girgenli 
la  rocca  Gamico  e qui  il  castello  del  suo 
nome;  convenir  possono  ad  ambi  gli  smi- 
surati avanzi  delle  muraglie,  e l'ardua  c 
difiicile  via.  Cluverio  fa  menzione  del  monte 
Ecnomo , a cavaliere  di  Licata , nolo  a 
Diodoro , alle  cui  radici  occidentali  col- 
loca il  Dedàlèo;  ma  non  vi  si  osserva  om- 
bra alcuna  né  di  rocca,  né  di  piccoli  ru- 
deri, né  convengono  tra  loro  le  distanze. 
Altronde  non  avrebbe  dovalo  dimenticare 
Gaslellaccio,  jdove  lo  stesso  Fazello  avverto 
vestigia  di  antico  castello. 

Della  (V.  M.)  Terra  sotto  la  dizione  di 
Licata,  nella  comarca  di  Girgenti,  appresso 
Naro,  non  lungi  da  Ganicalti,  un  tempo  di- 
pendente da  Corrado  Lancia  Maestro  Giu- 
stizierò di  Sicilia , il  cui  nipote  ed  credo 
Pietro  Lancia  la  diede  in  dote  con  Naro 
alla  figlia  Giovanna  maritala  ad  Arlale 
Alagona,  Gredesi  che  Petiliana  giusla 
l'Itinerario  romano  sia  distante  dai  Filo- 
sofinn!  28  m.,  e da  Girgenli  18,  e che 
sia  stata  ornata  d’un  tempio  sacro  ella 
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Velia  Diana , donde  prese  il  nome.  Sor- 
geva su  scoscesa  rupe  un  caslcllo  oggi 
rovinalo  , di  cui  rimangono  solamente  al- 
cune volte , e grotte  e muraglie  ad  alrii 
appartenenti , e merli , ed  avanzi  di  torre 
rotonda,  la  quale  sovrastava  qual  vedetta 
niriiitcro  castello.  La  terra  poi,  da  quel 
luogo  distante  circa  100  passi , fondala 
l'anno  1(122  sopra  vicino  poggcUo , che 
guarda  Liticccio,  è circondata  da  campagne 
amene  fertilissime  bagnate  da  ruscelli , 
con  un  palazzo  proprio  del  Barone  silo 
nel  bas.so  in  vastissima  piazza,  dov’è  una 
fonte  di  acqua  perenne.  Ivi  stesso  sor- 
ge la  Chiesa  [«rrocchiale  di  S.  Maria  di 
Loreto  sotto  la  cura  d'un  .\rciprele,  dove 
si  è una  cappella  .sacra  alla  patrona  S.  Rosa- 
lia con  di  lei  reliquie,  ed  ha  soggette  altre 
due  minori;  un  tempo  sorgeva  in  un  luogo 
più  alto  presso  a quella  di  S.  Maria  del 
Carmelo  con  un  convento  di  frati,  che  oggi 
diroccalo  presenta  solamente  i ruderi-  Il 
primo  censo  della  città  fatto  nel  mezzo  del 
XVII  secolo  presentava  28d  caso  c 1071 
abitanti;  Pieri  però  numera  020  c,ise  e 
1127  abitanti;  nel  1713  erano  403  le  case, 
1423  gli  abitanti,  che  ullimamcnle  giunsero 
il  I70Ó.  La  sua  lat.  è la  stessa  quasi  di  Cani- 
catti,  la  long,  di  37.°  Il  Signore  ha  dritto  di 
armi  ed  il  xxvti  posto  trai  Marchesi  nel 
Parlamento,  imperocché  dopo  gli  Alagona, 
per  privilegio  di  Federico  III  passò  il  ca- 
stello di  Delia  nel  1306  a Matteo  di  Chia- 
ramente; ma  per  fellonia  di  Andrea,  con- 
cesselo prima  il  Re  Martino  a Gaglielmo 
Moneada,  poscia  a Pietro  Mazza  Catalano, 
che  con  Andrea  Ortolano  commutollo  pel 
fondo  Condoverno  nel  1309,  perlochè  que- 
sti nel  censo  del  re  Martino  diccsi  Signore 
del  caslcllo  di  Delia  e del  feudo  di  Da- 
niisa.  Dal  di  costui  pronipote  Pompeo  com- 
prossello  Bernardo  Lucchesi  Barone  di  Mi- 
licia  nel  1316 , donde  passò  a Giuteppe , 
che  il  primo  congregò  della  gente,  e per 
diiiloma  di  Filippo  IV  vien  detto  nel  1623 
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Marchese  di  Delia.  Da  lui  e da  Giulia  Spa- 
tafora  nacque  Gaspare,  da  cui  Pietro  suc- 
ceduto dalla  sorella  Giulia,  moglie  a Vie- 
cola  Antonio  Lucchesi.  Maria  unica  loro 
figlia  fu  sposata  da  Ferdmando  Gratina 
Principe  di  Palagonia,  nella  quale  famiglia 
passò  la  signoria;  ma  dei  successori  fac- 
ciamo altrove  parola  (1). 

Bella  (V.  M.)  Monastero  del  titolo  della 
SS.  Trinità,  dello  un  tempo  di  Ficano,  che 
sorge  presso  Castelvctrano  nel  feracissimo 
territorio  di  Delia.  Diaselo  il  Fazello  dell'Or- 
dine di  S.  Basilio;  l'enumera  il  Pirri  trai 
Priorati  Benedettini,  imperocché  nel  1369 
Giovanni  degli  Orsini  Cardiual  di  Teano,  il 
volle  congiunto  alla  sua  Abazia  di  S.  Gio- 
vanni degli  Eremiti,  e concesselo  ai  monaci 
di  S.  Benedetto.  Essendo  di  regio  Patro- 
nato i Principi  di  Sicilia  dalla  morte  di  Gio- 
vanni vi  assegnarono  i Priori , che  proffe- 
riscono il  ixui  voto  nel  Parlamento.  Gode 
oggi  di  questa  dignità  Agatino  Riggio  Giu- 
dice delTApostolicalegazia.  Vedi  il  mio  lavo^ 
ro  delle  monastiche  notizie  della  Sicilia. 

Della  (V.  M.)  Fiume  cosi  detto  dal  ter- 
ritorio dov  è il  monastero  dello  stesso  nome, 
lo  stesso  che  quel  delle  Arene,  e l’iMco 
degli  antichi. 

Deinana.  altrimenti  Demenna  (V.  D.) 
Città  oggi  scomparsa  e conosciuta  dal  solo 

(I)  Oggi  è on  comune  in  provinci»  distretto 
e diocosi  di  CillaoissetU  d«  cui  disU  14  migli» 
circoadario  dì  Sommatiuo  donde  4 migli».  Vi  si 
contavano  M«0  anime  net  1198,  poi  3104  nel  1831, 
e flaalmenie  3367  nello  scorcio  del  1858.  Compron- 
desi  il  lerritOrio  in  set.  666,907,  dette  quali  divise 
in  culture,  9,016  in  giardini,  1,899  in  orti  sem- 
plici. 0,897  in  canneti,  3,769  in  pioppeti,  49,491 
in  seminatorii  alberati,  451,301  inseminatorii  sem- 
plici, 31,977  in  pascoli,  89,818  in  otiveli,  91,364 
in  vigneti  alberati,  81,058  in  vigneti  semplici,  16. 
907  in  ficheti  d'india,  31,863  in  mandorleti,  8, 
153  in  colture  miste,  11.161  in  lerreni  improdot- 
livi.  Il  suo  commercio  si  versa  in  olio,  in  grano 
ed  io  poco  zolfo  poiché  sì  ha  una  lotfara*  L aria 
è buona. 
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nome,  dalla  quale  venne  denominata  la  val- 
le corrispondente,  ai  tempi  dei  Saraceni. 
Vien  mentovata  appo  il  Gaetani  nella  vita 
di  S.  Luca  Abate  Carbonense,  che  dicesi 
quivi  esser  nato.  Lepgo  in  un  diploma  del 
Conto  Ruggiero  del  1090,  in  cui  si  descri- 
vono i confini  della  diocesi  di  Messina:  Va 
nno  a Xilazzo  e corrùponde  a Demetma; 
e poco  dopo:  diedi  anche  appo  Demenna 
il  coltello  di  Alcara  coi  imi  (enimenli; 
dal  che  deduco  non  esser  distala  da  Al- 
cara. l’go  Arcivescovo  di  Messina  nei  suoi 
diplomi  del  1131,  enumerando  le  chiese 
concesse  all'  Archimandrita  , registra  S. 
Barbaro  di  Bemenna;  di  cui  fa  menzione 
anche  il  Re  Ruggiero  in  una  carta  colla 
quale  conferma  nel  1131  i dritti  odi  beni 
si  in  Sicilia  che  in  Calabria  concessi  al- 
l’Archimandritalo:  nella  diocesi  di  .Vesii- 
nacoUesue  pertinenze  S.  Stefano. ...  S.  Bar- 
baro di  Demenna-  Parlando  poi  dei  Mona- 
steri soggetti  al  medesimo  Archimandrita, 
pone  tra  essi  al  ix  posto  S.  Filippo  di 
Demenna.  Indi  Alessandro  IH  Rom.  Pont, 
a preghiere  dell' Archimandrita  Onofrio,  e 
del  Re  Guglielmo,  prendendo  sotto  l'apo- 
stolica protezione  il  Monastero  Archiman- 
dritale  del  SS.  Salvatore  di  Messina,  con 
sue  foueitioni.  Obbedienze  ed  Abazie,  re- 
gistra la  Chiesa  di  S,  Barbaro  di  Demenna, 
Anagni  xii  Cai.  di  Nov.  Ind.  ix,  l'anno  1173 
dell’Incarnazione  del  Signore.  È il  confi- 
ne, dico  l'accennalo  Re  Ruggiero,  dt  S. 
Barbaro  di  Demenna,  ticcome  ascende 
il  rito  della  medetima  ehieia,  e dà  so- 
pra il  monte  Ardea  ec.  Del  resto  credonsi 
i ruderi  della  Chiesa  di  S.  Barbaro,  quelli 
che  scorgonsi  nel  territorio  di  Alcara  presso 
S*  Giorgio,  dov' è una  fonte  che  diccsi  an- 
cora di  S.  Barbaro , e dello  stesso  nome 
le  terre  circostanti.  Affermano  finalmente, 
il  monastero  di  S.  Filippo  di  Demenna  quale 
appellasi  oggigiorno  di  Fragalà. 

Denlalnnl.  Lat-  ApiuindM  (V.  H.)  Fonte 
del  territorio  di  Palermo,  a mezzo  mi- 


DE 

glio  dalla  cillb,  appellalo  .ii/nieilime  in 
saracenica  voce  dal  Fazello , imperocché 
Ayn,  comedissi  altrove,  in  punico  vale  fonte. 
Nasce  abbondevolmento  sotto  una  grotta , 
verso  la  parte  occidentale,  e le  acque  ir- 
rigano gli  orli.  Falsamente  l' Adria  nota  da 
questo  fonte  avere  origine  le  acque  di 
Zisa  0 di  Cuba , che  volgarmente  diccsi 
scorrere  dai  Gabriele  (1). 

DI 

Diana  di  CefMA.  Vedi  Cefalà. 

Diana  (fonto  di).  Lat.  Dianae  fons. 
(V.  N.)  Erompe  oggi  nel  mezzo  della  terra 
di  Comiso  o Jomiso,  ed  è il  sinistro  eapo 
del  fiume  Ippari,  che  scorreva  verso  Ca- 
marina  celebre  città  una  volta,  ed  ora  toc- 
candone i confini  detti  di  Camarana  sbocca 
nel  mare  Africano.  Cluvcrio  nel  lib.  1,  cap. 
U conosce  anche  il  fiume  di  Diana,  c dico 
esser  quello,  che  dal  cospicuo  fonte  di  Fa- 
vara sgorgando,  al  villaggio  di  S.  Croco 
verso  il  promontorio  Bucra  si  scarica,  ma 
erra.  Sulioo  cap.  il:  i portenti  nei  fiu- 
mi sono  aliai  varii:  l'acqua  di  quel  di 
Diana  le  toccala  da  mano  impudica  non 
può  meicerii  al  tino.  E Rennio  Fannio 
interprete  di  Dionisio: 

SoD  qoi  Tirii  portenti»  o memorandi 
Per  l'orbe  intero;  è di  Diane  il  fonte; 

E ben  di  Cainarina  il  floUo  accoglie. 
Impura  roano  indarno  di  Lièo 
Tool  meacoiarlo  al  dono... 

Dal  che  soggiunge  il  Cluvcrio:  miao  certa- 
mente, interpretar  Fazello  questo  fonte  d'. 

(I)  Dnisinia.  — Questa  fonte  non  per  altro  ha 
rinomanxa  che  pel  suo  nome,  alla  interpretazione 
del  quale  sono  Tarie  le  opinioni.  Dice  il  Palermo 
nella  sua  Guida  derirar  la  roce  dall*  arabo  AA«n 
dttein,  cioè  fonte  del  più  grotto  fango,  ovrero  da 
ffen  dim,  cioè  fonte  che  teaturitre  fn  tottoposta 
palude,  0 secondo  il  Cascini  da  Hin  Senin,  fonte 
purgato.  Sgorga  dentro  ona  spelonca  eh'  è in 
pittoresca  fossati  dove  le  livandaje  palermitane 
imbiancano  i pannilìni. 
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Diana  per  quello  da  cui  il  fiume  Ippari  per 
la  palude  Camarina  sbocca  nel  mare,  sol-  ■ 

10  la  vedelia  medesima  di  Camarina  an- 
tica ciUà.  Ma  Solino  non  fonte  solamente  | 
ma  fiume  l’ appella,  che  scorra  ricino  Ca-  ì 
monna,  goal  nome  ncMun  altro  attribui-  | 
soe  al  rito  d’ Ippari.  Ma  chi  non  vede  lo  | 
altucinamenlo  di  Cluverio?  Il  rivo  di  S.  ! 
Croco  non  iscorre  per  Camarina,  come  costa, 
ne  potè  scorrervi  un  tempo.  Diana  scorre 
sino  a Camarina,  o secondo  Rennio,  acco- 
glie l’onda  a Camarina;  falsamente  dun- 
que si  asserisce  che  sia  quello  il  fonte  ed 

11  fiume  di  Diana.  Del  resto  ottimamente 
Solino  disse  Diana  l’ Ippari  dal  fonte  di 
Diana  donde  riconosce  origine.  Il  fonte 
stesso  di  Diana  a Comiso,  oggi  con  ragiono 
appellasi  fiume,  perciocché  con  molta  af- 
fluenza ne  sgorgano  delle  acque , che  for- 
mano un  fiume:  Ma  poi,  soggiunge  Cluverio, 
confesso  esser  la  cosa  mollo  ambigua  ed 
incerta.  La  volgare  e comune  opinione  poi 
riconosce  Diana  nel  fonte  di  Comiso.  Il  fon-  ' 
te,  dice  Fazello,  scaturendo  in  mezzo  alla 
piazza,  con  tal  furia  vomita  le  acque, 
che  immantinente  ad  un  Uro  di  pietra 
bastano  ad  attivar  dei  molini  e forma  un 
fiumicello.  E poco  prima  parlando  dell'Ip- 
pari  : nasce  a 12  m.  sopra  la  foce,  da 
abbondevolissima  fonte  detta  un  tempo 
Diana.  So  avere  scritto  l'Arezio:  è anche 
un  fonte  presso  Camarina,  la  di  cui  foce 
appellano  Grafuscolaro;  altro  poi  il  fonte 
di  Diana  nel  territorio  di  S.  Croce  oggi 
detto  Paradiso;  di  cui  Giulio  Solino  fa- 
volosamente fa  menzione.  Tuttavia  questo 
autore,  che  scrisse  il  primo  sul  sito  della 
Sicilia,  ammise  molli  errori;  e che  con  Ca- 
inarina  il  Frascolari  ossia  l'Oano  degli  an- 
tichi? Di  guasti,  poi,  che  sono  tra  Cama- 
rina e Pachino,  propone  far  parola;  dun- 
que le  fonti  Frascolari  e Paradiso  non  si 
appartengono  a Camarina,  e sono  in  cITetto 
molto  da  essa  distanti  verso  Pachino. 

Diana  (boaco  di).  Lat.  Dianae  nemus 


(V.  W.)  Rei  territorio  di  A^ira  verso  oed- 
dente,  mentovalo  dagli  antichi  scrittori. 
Vi  è l'antico  castello  appellato  poi  di  flou- 
mauro;  non  lungi  era  il  casale  dello  Murra. 

Diana  (icnibin  di).  Lat.  Dianae  fa- 
num  (V.  D.)  Vedi  Artemisio. 

Dieeapoii.  Lat.  DiceapoUs  (V.  M.)  La 
antica  Segesta  di  cui  in  appresso  diremo, 
cosi  nominata  da  Agatocle  Re  dei  Siracu- 
sani, per  avervi  stabilito  giusti  suppliiii 
contro  i cilladini  da  lui  ribellatisi. 

Didime. Lat.  Didgme  (V.  D.)  VediSoiiao. 

Dieai.  Lat.  Diesis  (V.  M.)  Casale  un  tem- 
po, dove  oggi  é Aragona. 

Diiemiai.  Lat.  Dilemisis.  Sic.  Dillmisi 
(V.  W.)  altrimenti  Atillemisi.  Fiume  che  ha 
sorgente  nella  valle  dei  Servi , ht  parla 
del  territorio  di  Roto,  e si  versa  nel  fiume 
Abiso  sotto  la  rocca  di  Renda.  V.  AMso. 

Dinnnmnra.  Lat.  DUmamaris.  Sic.  Dia- 
namari  (V.  D.)  Monte  sopra  Messina  verso 
austro.  Vedi  Dimori. 

DIonUIo  (Bocen  di).  Lat.  Diottiltt  irx 
(V.  H.)  appo  Siracusa.  Vedi  Ortigia. 

DIonlaie  (Oreccblo  di).  Lai.  flionilii 
ouris.  Sic.  Oricchia  di  Dionisiu  (V.  R.)  e 
volgarmente  Grotta  parlante  o Carcere. 
Nessuno  osa  negare , avendo  vedalo,  varie 
latomie  essere  stale  in  Siracusa  ad  uso  di 
carcere,  cioè  luoghi,  donde  cavati  i mas- 
si a costruir  la  città,  vi  si  chiudevano  poi 
i malfattori;  tuttavia  Cluverio  presentando 
da  Tullio  il  solo  carcere  di  Dionisio  viea 
contro  il  chiarissimo  Mirabella,  che  Ire  ca^ 
ceri  ammise  nelle  latomie,  uno  cioè  mea- 
tovato  dal  medesimo  Cicerone  contro  >errt 
Ub.  5,  e detto  di  Dionisio;  altro  da  Elm- 
no.  Var.  Bùi.  Ub.  12  cap.  A*,  costitnilo 
verso  Acradina;  il  terzo  finalmente,  di  cm 
è menzione  appo  Plutarco  nel  Dione  In 
Eurialo  e Labdalo.  li  carcere  di  cui  al- 
tualmcnle  parliamo.  Grotta  parlante  e vd- 
garmente  Orecdtio  di  Dionisio,  in  quella 
parte  di  città  appellata  Meapoli,  guarda  oc- 
cidente, ed  intorno  gli  sono  latomie  « 
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pietraje,  io  gran  parte  senza  volta,  ed  ac- 
comodato alla  conservazione,  dov’è  una 
mole  di  pietra,  come  una  piramide,  avente 
la  forma  di  specola.  Le  altre  poi  sono  an- 
che amplissime,  ma  a volta,  sovrastate  da 
solide  ed  ingenti  rupi,  che  da  ogni  parte  le 
ingombrano,  tagliate  dal  ferro  a guisa  di 
moro.  L’adito  a queste  latomie,  e la  dol- 
cemente declive  discesa  aprcsi  da  mezzo- 
giorno. A quelle  con  volta  sta  a destra  la 
Grotta  parlante,  ovvero  l’ Orecchio,  opera 
da  non  compararsi  ad  altra,  alta  60  palmi 
e pio,  e circa  20  larga,  ma  verso  il  mezzo 
in  maggiore  spazio  per  duo  cavilh  stenden- 
tesi,  che  dove  aguzzamente  terminano,  ven- 
gono ad  imitare  una  chiocciola,  e congiunte 
accolgono  un  canale  prolungalo  sino  allo 
sommità,  dal  quale  artifizio  ne  viene,  che 
le  voci  sommessamente  pronunziate  chiare 
sì  rendono  ; per  la  qual  cosa  dicono  aver- 
la ordinalo  Dionisio  acciò  apprendesse  i 
trattativi  dei  prigionieri,  per  mezzo  di  cu- 
stodi in  appositi  fori  al  di  sopra  origliando. 
Ha  Rircher  in  Mumrg.  lib.  9 cap.  4,  è 
cavala,  dice,  la  grotta  in  vivo  tasto,  che 
per  condotto  a chiocciola  terminando  in 
angusto  canale,  intinuavati  nel  gabinetto 
tovrapposto  del  custode  della  spelonca; 
ne  «enioo  perciò,  che  ogni  minimo  stre- 
pilo 0 mormorio,  entrando  nella  chioccio- 
la, ne  venisse  ai  custodi  net  gabinetto,  do- 
ve qualunque  dello  anche  sommessamente 
pronunzialo,  come  se  a presenti  trasferiva- 
ti.  Questo  gabinetto  sin' oggi  certamente  ri- 
mane, ma  non  può  discernersi  donde  in 
quelle  ne  sia  la  discesa.  Forse  allargatasi  la 
bocca  della  spelonca  per  corso  di  tempi  da 
austro , si  è fotta  qualche  mutazione  nel 
luogo.  Lo  stesso  canale,  di  cui  sopra  dicem- 
mo, da  muro  occupato,  o intersecato  in  tal 
modo  che  al  gabinetto  corrisponda , è 
del  tolto  aperto.  Indi  prosegue  il  Kirher: 
tarato  il  canale  col  muro,  le  voci  mor- 
morate degenerano  in  bellittima  e ma- 
ravigliata eco...un  tuono  di  esclamazione 
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diviene  come  un  tuono;  pianamente  per- 
cuotendo il  mantello  colla  mano  ti  ha 
come  l’esplosione  d’uno  schioppo;  anzi 
non  solo  intende  la  voce,  ma  alquante 
volte  la  ripete.  Vna  musicale  cantilena, 
qui  da  due  voci  cantata  subito  ti  cambia 
in  un  concento  di  quattro  voci,  mentre  la 
riflessa  voce  del  primo,  accoglie  bel- 
lamente  quella  del  secondo;  cosa  de- 
gnissima ad  udirti.  Queste  cose  scrive 
quegli,  che  confessa  avere  mollo  appreso 
dal  mirabile  artifizio  di  questa  grolla  a spie- 
gare gli  arcani  del  suono.. Avendola  io  da  po- 
chi anni  novellamente  visitalo,  un  nobil  mio 
compagno  die'  fuoco  ad  una  pistola,  che 
percosse  le  orecchie  come  se  il  fragor  di 
un  cannone  e piò.  Non  dubito  affermar 
contro  Cluverio,  con  alcuni  eruditi,  aver 
chiuso  in  questo  luogo  Verro  i cittadini  ro- 
mani, ed  essere  stato  questo  il  carcere  di 
Dionisio  mentovalo  do  M.  Tullio  (1). 

Diriiio.  Lat.  Dirillut  (V.  N.)  Fiume,  da- 
gli antichi  Acato , di  cui  in  sufficienza  di 
sopra  parlammo.  Rasce  per  due  capi  ai 
colli  di  Vizzini  e di  Licodia.  Scaturisce  in 
prima  dal  fonte  del  Paradiso  nel  territo- 
rio Mogio  a 2 miglia  verso  Oriente  dalia 
imminente  Vizzini,  accoglie  le  acquo  del- 
l'altro fonte  di  Fatarotta , e scorrendo 
si  congiunge  coll'  altro  capo,  unendosi  an- 
che dove  guarda  Aquilone  a quel  di  Viz- 
zini,  a2m.  sotto  Licodia,  e formato  da  tre 
fonti  non  mollo  di  là  distanti  ; dei  quali 
il  primo  un  tiro  di  pietra  lontano  s'appella 
Corvo,  il  secondo  che  erompe  poco  sotto 

(I)  Gli  •nelli  di  pietra  vive  che  in  ijaeeU  latomia 
ti  oeserrano  non  potevano  servire  a legarvi  ani- 
mali da  toma  per  la  loro  allena,  ma  piuttosto, 
come  osserva  ottimamente  il  Cev.  Landolina,  a so- 
spendervi  capovolti  pei  piedi  grinfelici  prigionieri. 
Keir  interno,  dove  viene  a terminare  il  canaletto 
che  chiude  la  volta  della  spelonca,  vedasi  tn'aper- 
tura  recentemente  scoperta,  e nell'  ingrcsao  di  que- 
sto meato  ti  rinvenne  un  ben  conservalo  schele- 
tro umano  ed  nn  lungo  chiodo. 
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prende  il  nome  dalla  ricina  cbiesiuola  di 
S.  Angelo;  il  terzo  finalmente  sotto  la  for- 
tezza della  rittà  si  dice  Uester  saraccnica- 
mente;  i quali  fumi  insieme  congiunti  muo- 
vono in  prima  delle  moli  di  frumento.  Vizzini 
è sita  perciò  tra  due  ruscelli,  ossia  capi  del 
Dirillo,  che  poco  dopo  al  di  sotto  unen- 
dosi al  molino  del  Barone  formano  il  fiume 
detto  di  Vizzini  ; caduto  questo  tra  valli  a 
0 miglia  circa,  nel  luogo  che  diccsi  Baju- 
kto,  ni  Iragillo  del  Paratore,  accoglie  il  fiu- 
miccllo  di  Monlcrosso  non  lungi  dal  mede- 
simo villaggio,  che  scaturisce  dalle  tre  fonti 
di  Corulello,  Praebio  e Carandono,  Indi 
lasciando  a sinistra  tlonterosso,  continuante 
il  corso  per  i miglia,  si  unisce  al  fiume  di 
Mazzaronc,  che  ha  la  sorgente  ad  un  m. 
c mezzo  da  Cliiaramonte  verso  settentrione, 
c ne  prendo  il  nome.  Scorrendo  per  4 m. 
bagna  dalla  sinistra  eziandio  la  terra  di  Bi- 
scari, sotto  cui  tragittasi  per  un  ponte.  La- 
sciasi indietro  Odcgrillo  o Dirillo,  ruinato 
villaggio  di  nome  saracenico,  di  cui  usurpa 
la  voce,  dóve  per  varii  anfratti  feconda  al- 
cuni fondi  a seminalo,  delle  isole  del  Di- 
rillo; c d'ivi  non  lungi  tra  Camarina  c Ter- 
ranova entra  nel  mare  sicolo-alTricano.  Ci 
hanno  dalla  terra  di  Biscari  alla  foco  ben  8 
miglia.  In  entrambe  le  ripe  del  Dirillo 
formavansi  a maraviglia  delle  selve  di 
sufheri  densissime  un  tempo,  e perciò 
apprestanti  sicurissimi  nascondigli  alle  fiere 
ed  ai  ladroni,  come  scrive  il  Fazello;  ma 
oggi  queste  terre,  per  la  coltivazione  meno 
spesse  ed  ombrose , non  presentano  più 
delle  selve  inaccessibili.  Alla  destra  non 
lungi  dal  filo  ci  ha  lo  stagno  Conanico  e 
Calarasuno,  e l'antica  salina  vuota  di  acque, 
di  tutto  il  che  diciamo  a suo  luogo. 

Diriiio.  Lat.  Odcgrillum  (V.  K ) Casale 
alla  esiremilà  del  fiume  del  medesimo  nome, 
sito  un  tempo  in  un  poggetio,  non  lungi 
dalla  terra  di  Biscari,  che  argomentano  al- 
cuni dai  suoi  avanzi  accresciuta.  Era  mem- 
bro della  Contea  di  Modica  e se  ne  fa  meu- 
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zione  in  un  diploma  di  Martino  con  cui  ne 
stabilisce  Conte  Bernardo  di  Caprera.  Rello 
stesso  poggetto  esiste  oggi  una  chiesa  cam- 
pestre con  case  e granai  per  uso  dei  con- 
tadini. Fazello  disse  Signore  di  Buccheri, 
Palazzolo  ed  Oldorigo  cioè  Odegrillo  sic- 
come io  congetturo.  Alaimo  di  Lentini  sotto 
Pietro  d’ Aragona,  e i figli  suoi.  Regnando 
Federico  II,  il  palermitano  Orlando  de  Mi- 
Ha  te'  giuramento  al  Re  per  Odegrillo,  come 
leggesi  in  un  registro  del  medesimo. 

Dlltalno.  Lat.  Chryteu  (V.  K.)  Fiume, 
dagli  antichi  Crisa,  dai  Saraceni  Ayn  Di- 
etayn,  e nel  diploma  di  L'rbano  II  in  cui 
descrive  i confini  della  diocesi  di  Siraeusa, 
Uuethechaym.  Si  ha  molle  fonti:  sotto  As- 
saro,  dove  il  sopraccennalo  tempio  di  Crita 
Dio  dell’antica  superstizione;  sotto  Leon- 
forto  nuova  cillù;  sotto  i monti  Tavi  ed  Ar- 
tesino;  congiungonsene  poi  le  acque,  adatte 
a porre  in  movimento  moli  da  frumento,  in 
amenissima  spaziosa  valle,  chiusa  da  austro 
dal  monte  di  Castrogiovanni,  presso  le  di 
cui  radici  sgorga  anche  verso  aquilone  un  fiu- 
micello  ed  accresce  il  Dillaino.  Questo  dun- 
que da  quelli  tutti  formandosi,  dirige  il  corso 
verso  oriente,  e da  ogni  parte  bagnando  i 
campi,  accoglie  il  fiume  di  A^ira  che  scorre 
nell'  inverno,  e lasciatasi  a sinistra  la  nuova 
terricciuola  di  Catena  oltrepassa  le  radici  dei 
colli  di  Judica,  Scalpello  e Torcisi,  feconda 
gli  amplissimi  fondi  di  Camopielro,  e final- 
mente nella  piana  di  Catania  sbocca  dalla 
destra  riva  nel  Simeto,  nel  luogo  detto  vol- 
garmente Pasto  del  Caraliere.  Allo  sue 
ripe  si  accampò  coi  suoi  il  cartaginese  Ma- 
gone. Avevasi  un  ponte  al  tempo  dei  Nor- 
manni detto  del  ferro,  e dai  Saraceni  Can- 
lariiech.  Nell’  inverno  riesce  formidabile, 
ed  avanzando  le  ripe  allaga  i campi  d’ in- 
4orno  con  non  lieve  danno  dei  coloni. 

DiTleto.  Lat.  Di’refum.  Sic.  Divetu  (V.  D.) 
Torre  d’ispezione  Ira  il  promontorio  di  Rai- 
scolmo  e Milazzo,  verso  Nord,  presso  la  quale 
sotto  i colli  del  Peloro  slanno  delle  solda- 


Digitized  by  Google 


373 


DI 

(esche  per  l'esazione  dei  balzelli,  e per  im- 
pedire le  frodi  ed  oggi  dicesi  anche  luogo 
Ditelo.  Tolomeo  fa  memoria  dell'antica 
terra  Dimelo,  di  cui  dice  Arezio  essere  avan- 
zo la  torre  di  Ditelo.  Cluverio  però  scrive 
essere  un  errore  nel  Geografo,  dovendosi 
scriver  Simelo  in  vece  di  Dimelo.  AHer- 
masi  da  UotTmann  la  torre  di  Ditelo  es- 
sere stata  dagli  antichi  appellata  Ifauloeo, 
giacché  stima  egli,  che  nel  luogo  medesimo 
dov'  è la  torre,  fu  un  giorno  ifauloeo,  ma 
costa  che  presso  Diveto  non  è alcun  co- 
modo asilo  per  le  navi,  mentre  iVauloco 
vale  ricotero  di  nati.  Devesi  perciò  collo- 
care in  altro  luogo  e stimo  alia  foce  del 
llalpurito. 

DO 

Domenica  (S.)  Lat.  5.  Dominica.  Sic. 
S.  Duminica  (V.  D.)  Borgo  della  terra  Faro 
non  lungi  dal  lido,  con  unaparrocebia  dello 
stesso  nome.  Vedi  Faro. 

Domenica  (*.)  Lai.  S.  Dominica.  Sic. 
S.  Duminica  (V.  D.)  Borgo  nel  territorio 
di  Randazzo  con  chiesa  sacra  alla  stessa 
santa,  saiTragaoca  alla  parrocchia  di  Roc- 
cclla  (1). 

(I)  S.  DoamiCA.  — É iito  qnealo  casale  a sei 
miglia  da  Roecella  V.  D.  e ne  dipende  in  latte  le 
giorisditiooi  il  chiesiastiche  che  mnnicipali  e gia- 
diziarìe.  Era  di  pertinenza  dei  Spadafora  sin  dal 
secolo  XIII,  poiché  la  concessione  va  ngnalmente 
cogli  altri  fendi  di  Roecella  ricevnti  in  cambio  del 
castello  di  Troina.  Per  circostanze  fendali  fa  signo- 
reggiala da  vari!  baroni,  flnchè  pervenne  in  altimo 
al  Principe  di  Villafranca  che  vi  esercitò  con  privi- 
legii  e coslnmanze  speciali  separata  padronanza.  La 
Chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Domenica  é stata  sempre 
dipendente  come  Aliale  dalla  parrocchiale  di  R oc- 
cella,  e senza  menomare  la  ginriidizione  di  qne- 
sta  , per  domanda  di  D.*  Vittoria  De  Giovanni 
Alliata  vedova  principessa  di  Villafranca  Signora 
del  casale,  venne  elevala  a parrocchiale  dal  dio- 
cesano arcivescovo  di  Messina  nel  1106,  ed  a bnon 
dritto,  poiché  sei  miglia  di  strada  coverta  qnasi 
sempre  di  ghiacci  nell'  inverno  eran  cansa  di  mille 
sconvenevolezze  e disagi  nell'  amminblrazione  dei 
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Donia.  lai.  Crecum  (V-  K.)  Grotta 
alla  ripa  del  fiume  Paiilagia,  oggi  di  Por- 
caro , sacra  al  cullo  della  Vergine , dove 
per  tradizione  alquanto  tempo  si  occulta- 
rono S.  Ncofito  da  Lentini  c S.  Agatone 
Vescovo  di  Lipari  coi  loro  compagni,  per 
ischivarc  le  persecuzioni  dei  gentili,  come 
negli  atti  loro  presso  Gaetani  si  legge.  È 
favola  che  ivi  coi  suoi  fratelli  nascosto  anche 
si  sia  S.  Alilo.  Da  quella  ebbe  nome  la  casa 
degli  cremili  S.  Ilaria  di  Doiiia. 

Donnm  (V.  M.)  (’iorgo  a capo  del  fiume 
dclf  Arena,  ossia  di  Delia,  sotto  Salemì. 

Donnis  alla  (V.  M.  o D-)  Sorgente  dcl- 
riincra  meridionale,  alle  radici  occidenta- 
li del  monte  Nebrode,  mentovala  da  Fa- 
zcllo. 

Donna  I,nca(a.  Lat.  Aynlucataiy ■ h.) 
Sorgente,  giacché  Aj/nin  saraccnico  lìnguag- 
gioqucstainiporta.  Dìcesi  comunemente  Don- 
nalucala,  e da  Arezio  Annalucala:  A metà 
guati  di  cammino,  ei  dice,  Ira  Erminio,  fiu- 
me di  Ragusa,  e Modicano,  etti  la  piccola 
foce  della  sorgcnle  di  Annalucala,  la  guale 
poco  distonie  dal  lilo,  nessun  conosce  le. 
preso  abbia  il  nome  dalla  pietra  agata; 
rimpetlo  ti  osservano  zampilli  di  acqua 
dolce  Ira  le  onde  salse.  Dice  poi  Fazcllo; 
dalla  foce,  del  fiume  Medicano,  disia  un  m. 
presso  il  lido  insigne  sorgente,  chefref/uen- 
le  tien  fuori  in  copia  Ira  le  acque  sieste 
del  mare,  lulloggi  appellala  Aynlucata  in 
taracenica  voce.  Sembra  confonder  Fa- 
zello  il  fonte  non  lungi  dal  Iito,  coll'aflluen- 
Ussimo  gorgo  di  acqua  che  in  mezzo  ai  Ilut'i 

ssersmenti.  Col  novello  snicmz  non  polendo  reg- 
gersi s comune  questo  villaggio,  fu  dìohiareto  per 
sovrano  rescritto  contrsds  di  Roecella  coi  venne 
riunito.  Oggi  vi  ha  una  popoluione  di  1000  abi- 
tanti, ma  senza  la  menoma  cnltnra  intellettuale. 
Vi  dimora  nn  corpo  di  guardia  urbana  scelto  trai 
primarii  individui.  Il  territorio  é latto  addetta 
alla  semina  della  segala,  del  fmmenlo  e ad  erbaggi 
poiché  i rigori  del  clima  par  la  veemenza  dal  vanto 
setlentiìoDilo  non  vi  conscolono  altra  coltura. 
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erompe;  poiché  due  sono,  come  Arezio  dimo- 
stra, e con  molla  chiarezza  vengono  avver- 
tili 0 dal  lido  0 dalla  vicina  magnifica  torre 
del  medesimo  nome,  che  sorge  quasi  in 
un  poggetlo,  e si  appartiene  al  Collegio 
della  Compagnia  di  Gesù  di  Scicli.  Coloro 
poi  che  stabiliscono  a Scicli  l'antica  città 
di  Casmena  affermano  essere  stato  sacro 
a Cerere  il  fonte  di  AynUicaìa,  ed  intorno 
aver  celebrato  un  tempo  la  gente  coll’  an- 
tica, superstizione  le  Cercali  alia  Dea. 

Dorso  dell*  daino.  Lat.  Tagara  Leo- 
ni». Sic.  Schioa  di  l' Asinu  (V.  D.)  Declivio 
sotto  il  vertice  supremo  dell'  Etna  verso  orien- 
te, e cosi  detto  perchè  presenta  la  figura 
d’ un  dorso.  Eravi  un  tempo  una  ingente 
fossa  0 cratere , che  accoglieva  lo  acque 
delle  liquefatte  nevi,  coperto  poi  da  un  tor- 
rente di  lava  nel  principio  del  secolo  scorso. 

DR 

Drafone  (Cirotta  di).  Lat.  Draphoni» 
Crypta  (V.  N.)  mentovata  negli  atti  di  S. 
Agrippina,  presso  Hineo  e ricetto  di  de- 
monii , donde  fuggirono  alla  venuta  del 
corpo  di  quella  S.  Vergine  e Martire. 

Draao.  Lat.  Dragu»  (V.  H.)  Fiume,  al- 
trimenti Agragante,  che  scorre  coll'altro 
di  S.  Biagio  sotto  Girgenti.  Arezio  sul  sito 
della  Sicilia;  due  sono  i fiumi,  dice,  con- 
giunti aita  medesima  uscita,  dai  quoti 
l’ antica  Agrigento  era  ricinta.  Drago  l'uno, 
V altro  di  S.  Biagio,  che  dove  confiuiscono 
formasi  il  solo  Agragante.  Falsamente  con 
altri  afferma  Ciuverio  essere  l' Ipsa  il  Dra- 
go, appoggiandosi  alle  parole  di  Polibio, 
che  dice;  è cinta  fnoitre  di  fiumi,  Girgenti  ; 
al  loto  australe  cioè  scorre  ampio  rivo 
che  si  ha  eziandio  il  medesimo  nome  della 
città;  bagna  la  parte  opposta  ad  Occidente 
ed  a libeccio,  quel  che  dicesi  Ipsa.  Ma 
il  lesto  di  Polibio  non  ben  compreso  fu  ca- 
gione di  errore  a Ciuverio;  imperocché  quel- 
l'antico scrittore,  nessuna  menzione  intro- 
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duce  del  flumicello  di  S-  Biagio,  forse  perché 
piccolo  allora  e senza  nome;  e colla  voce 
di  Ipsa  intende  il  fiume  di  Darò,  che  poco 
lungi  certamente  scorre  oltre  i confini  del- 
l'antica Agrigento,  e ne  bagna  le  contrade 
occidentali,  opposto  ad  Occidente  ed  a Li- 
beccio; certamente  la  destra  ripa  dell' Ipsa 
guarda  verso  Occidente  e Libeccio,  ma 
viene  circondala  dalle  mura  di  Girgenti 
che  tendono  verso  Oriente.  Kè  in  alcun 
altro  sembra  potere  spiegarsi  Polibio , se 
non  voglia  dirsi  da  alcuno  esservi  incorso 
errore  per  gli  amanuensi,  scrivendo  per 
Occidente,  Oriente.  Laonde  il  Drago  o l'A- 
gragante  bagna  il  lato  occidentale  ed  in- 
sieme quel  di  Libeccio  di  Girgenti,  e con- 
giunto non  lungi  dai  lilo  col  S.  Biagio,  sca- 
ricasi nel  mare  presso  il  caricalojo  di  fru- 
mento, oggi  intorno  il  porto  recentemente 
fondalo:  nasce  intanto  sotto  la  terra  di  Raffa- 
dali  distante  5 miglia  dalla  città,  accoglie  le 
acque  del  territorio  Hajaruco,  ed  altri  ru- 
scelli dai  vicini  colli  sgorganti,  e cosi  ac- 
cresciuto tragittasi  sotto  la  città  per  un  pon- 
to. Ne  fu  tanta  la  celebrità  appo  gli  antichi, 
che  ne  abbiamo  dello  monete  cqn  capo  ben- 
dalo, un  avvoltoio  sur  una  colonna,  un  can- 
cro ed  il  molto  AFPArAS. 

Dromo.  Lai.  Dromus.  Sic.  Dromo  (V.  D.) 
Via  regia  adorna  di  case  suburbane  di  messi- 
nesi , e di  municìpii  verso  Austro  rivolti , 
dei  quali  sono  i nomi,  S.  Clemente,  Gazzi, 
Contesse,  Tremestieri,  e Pistunera,  dei  quali 
in  particolare  nei  luoghi  propri!  si  fa  men- 
zione, e che  si  hanno  chiese  parrocchiali 
con  campanili. 

DU 

Dae  fmioiil.  Lai.  Duo  fratres.  Sic.  Dui 
frali  (V.  N.)  Scogli  al  lito  orientalo  di  Si- 
racusa poco  tra  loro  discosti,  a 40  passi  dalla 
spiaggia,  alti  ed  inaccessibili,  rimpetio  Grolla 
i Santa,  non  lungi  dalla  cala  di  S-  Bonagla. 
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Ee«be  (Oenotafflo  dl)>  Lai.  Beeabet. 
Cenotaphium  (V.  R.)  al  promontorio  di 
Ulisse  appresso  Pachino,  che  rolgarmente 
dicesi  capo  di  Marza,  Odisseo  dai  Greci, 
dorè  rimangono,  secondo  Fazello,  dei  mona- 
menti  di  ruinata  grande  città  un  tempo  fa- 
mosa per  un  m.  di  circuito,  e diconsi  da 
Clurerio  Cenotafii  di  Ecabe,  ed  avanzi  del 
tempio  di  Ecate.  Tzetze  antico  interprete  di 
Lìcofrone  su  quel  del  medesimo  poeta  ncl- 
1'  Alessandra , il  Pachino  scoglio  a mo’ 
d'isola  si  avrà  un  venerando  cenola/io , 
scrive:  Lo  scoglio  a mo’  d'isola  è il 
promontorio  della  Sicilia  che  appellano 
Pachino,  dote  Vlisse  fabbricò  un  cenata- 
fio  ad  Ecabe  atterrito  da  essa  nelle  tene- 
bre notturne,  perchè  essendo  slata  dai 
Greci  lapidata,  egli  lanciò  contro  lei  la 
prima  pietra  È il  eenotafio  un  sepolcro 
vuoto,  cioè  tumulo  ononarìo.  Re  fa  men- 
zione Tzetze  medesimo. 

EeaSe  (Tempio  41)-  Lai.  Becates  Tem- 
plum  (V.  N.)  costituito  anche  da  Ulisse.  Ec- 
co le  parole  di  colui:  Plissé,  perché  aveva 
il  primo  lancialo  pietre  contro  Ecabe,  pe- 
ragrando  la  Sicilia,  venta  nel  sonno  spa- 
ventato, ragion  per  cut  costruì  U tempio  di 
Ecate,  chèessaera  statataeemsadeglispet- 
tri.  Intorno  a questi  illustri  monumenti  del- 
r antichità,  può  rilevarsi  esser  sorta  una  città, 
massimamente  che  il  promontorio  offre  si- 
curo ricovero,  creduto  da  Cluverio  il  porlo 
di  Edissa,  mentovato  da  Cicerone,  appellato 
un  tempo  di  Odissea  dal  medesimo  vicino 
promontorio. 

E<»(ompedoa.Lat.  Beeedompedon-  Sic. 
Centupedi  (V.  N.)  Ampia  contrada  dentro  le 
mura  di  Siracusa  ampia  iOO  piedi,  nella 
quale  entrato  coi  suoi  Dione  per  le  porte 
della  città  venendo  da  Leonzio,  si  oppose  ai 
Dionisiani , testimone  Plutarco  nel  Dione. 

Ecketui  (V,  N.)  Antica  città,  mentovata 
da  Diodoro,  Polibio,  Stefano,  i di  cui  cit- 
tadini diconsi  Echellati,  ed  in  latina  forma 
Echetlenses.  È sita  tra  Leonzio  e Camarina, 
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tuttavia  d'incerta  fondazione,  espugnata  da 
Xenodolo  Duca  degli  Agrigentini  verso  la 
cxvii  Olimpiade,  venne  da  lui  donata  di 
libertà  e del  popolar  regime , come  atte- 
sta nel  Uh.  20  Diodoro.  Fiorì  poi  nel  se- 
colo cccxi  avanti  Cristo,  essendo  Siracusa 
sotto  Agatocle,  parte  del  di  cui  esercito  oc- 
cupò Echetla;  sono  queste  le  parole  dello 
Storico:  gli  Agrigentini,  Enna  Itòerola,  sen 
vennero  ad  Erbesso  fortificata  da  ma 
guarnigione  di  Siracusani,  ed  attaccato 
acremente  il  conflitto,  venendo  anche  i oU- 
tadini  in  ajuto,  si  giunse  ad  espugnarlo. 
Da  questi  mentre  gli  Agrigentini  tengonsi 
inceppati , una  parte  di  uomini  lasciata 
da  Agatocle  in  Siracusa,  presa  Echetla, 
saccheggiano  il  Leoniino  ed  il  Comari- 
nese.  E tale  rovina , gravemente  trava- 
gliata le  città,  che  devastata  la  regione 
eransi  tutte  le  biade  corrotte.  Laonde  in 
questi  luoghi  venendo  Xenodoto,  annienta 
la  guerra  dai  Leoniini  e da  quei  di  Camari- 
na; ed  espugnata  Echetla  città  fortemente 
munita , ti  rese  la  popolare  ammini- 
strazione  di  repubblica;  terrore  ai  Sira- 
eusant  recò.  Narra  Polibio  nel  lib.  1 sulle 
cose  agite  sotto  Cerone  II,  avere  i Romani 
assedialo  Siracusa  e poi  Echetla  posta  nel 
confino  dei  Siracusani  e dei  Cartaginesi. 
Certamente  avevano  aderito  di  già  ai  Car- 
taginesi quei  di  Camorina  e i Leontini , 
e varie  altre  città  sotto  Agatocle  prede- 
cessore di  Cerone,  perlochò  rettamente  di- 
cesi Echella  sita  nel  di  costoro  Confine. 
Conchiude  laonde  Cluverio:  da  quesla  de- 
scrizione di  Polibio  adunque,  e dalla 
sopra  recata  storia  di  Diodoro , Echet- 
la /b  sila  nel  mezzo  tra  Leonzio  e Cama- 
rina, rivolta  da  Siracusa  verso  Occidente. 
Parlando  Fazello  di  Occhialà,  ed  affermando 
rimanere  ancora  intorno  ad  essa  maravi- 
giiose  vestigia  di  antichità,  da  questo  in- 
dotto il  medesimo  Cluverio,  non  dubita  col- 
locare Echella  ad  Occhialà  ; imperocché 
nel  volgar  nome  di  quella  riconosce  un  tal 
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qual  segnalo  dell’ antica  voce  Echetla,  Di- 
rò altrove  di  OcchUtlà. 

Ecnomo-  Lat.  frnomua  (V.  Pi.)  Colle 
nei  campi  di  Gela,  secondo  Massa;  più  ret- 
tamente secondo  Cluverio  oltre  rimerà  me- 
ridionale, come  è a dire  a suo  luogo. 

Ecnomo.  Lat.  Ecnomus.  (V.  M.)  Colle 
dov'è  il  castello  di  Falaridc;  credesi  falsa- 
mente dal  Fazello  il  poggio  Mucxacco,  e 
vi  sono  ingenti  pietre  quadrale,  e scorgonsi 
monumenti  di  antica  struttura;  ma  costa 
essere  stati  questi  ruderi  della  città  Fin- 
Uadc , fabbricata  da  Fintia  tiranno  degli 
Agrigentini,  distrutta  Gela.  Il  medesimo  Fa- 
zoilo  dice  l'fcnomo  un  baluardo,  alla  de- 
stra ripa  dcil'Iincra  meridionale  o del  fiu- 
me Salso  in  un  poggio  dello  stesso  nome 
per  dove  Gela  guardava  occidente,  impe- 
rocché disse  questa  là  dove  oggi  siede  Li- 
cata. Sembra  esser  Cluverio  del  medesimo 
sentimento,  alfermando  esser  quello  il  colle 
Ecnomo,  che  oggi  volgarmente  dicesi  mon- 
to di  Licata,  e da  occidente  come  un  pro- 
montorio nel  mar  si  protende.  Sono  poi  le 
parole  di  Diodoro  che  indicano  il  sito  del- 
V Ecnomo:  Agalocle,  udito  avere  » Carta- 
ginesi occupato  nel  territorio  dei  Celesi 
il  monte  che  dicesi  Ecnomo,  a tutta  forza 
contro  loro  stabilita  contrastare. ..teme- 
ta  poi  massimamente  della  città  dei  Ge- 
lesi  per  avere  inteso  esser  nel  loro  ter- 
ritorio tutte  le  truppe  nemiche... Lasciala 
dunque  nella  città  molto  valida  guarni- 
gione, pose  il  campo  rimpetlo  i nemici 
Tenevano  i Cartaginesi  il  colle  Ecnomo, 
dove  dicono  essere  stato  il  castello  <U 
Falaride,  in  cui  si  narra  acere  tenuto  il 
V, ranno  il  loro  di  bronzo,  di  lai  concerto, 
in  supplizio,  che  sottoposto  il  fuoco  tutta 
la  macchina  si  arroventisse;  e dall' empia 
crudeltà  verso  i miseri  toccò  al  colle  il 
nome  di  Ecnomo , cioè  di  scellerato,  di 
nefando;  e poco  dopo:  nel  mezzo  de- 
gli alloggiamenti  era  un  fiume,  che  come 
una  difesa  confro  il  nemico  entrambi  si 
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fecero.  Esposi  poco  avanti  con  Claverio,  il 
castello  di  Falaride  nell 'Ecnomo  essere  sta- 
to appellalo  Dedàlèo,  il  mostrai  sovrappo- 
sto al  colle  che  dicono  oggi  Castellaccio, 
eppcrò  affermo  qui  conseguentemente  l'Ec- 
nomo  il  colle  Castellaccio.  Nuovomi  dal 
testo  di  Plutarco,  che  descrivendo  il  viag- 
gio di  Dione,  nota  esserglisi  ribellati  in 
venire  in  Siracusa  200  agrigentini  cavalieri, 
che  abitavano  intorno  l’ Ecnomo,  il  quale 
laonde  fu  confinante  col  territorio  Agrigen- 
tino, la  qual  vicinanza  di  territorio  certa- 
mente si  compete  più  al  Castellaccio  che 
al  Huciacco. 

ED 

Edera.  Lat.  Areddola.  Sic.  Areddira 
(V.  D.)  Colle  sopra  Alimene  verso  austro  in 
cui  sono,  come  avvertii,  antiche  e non  pic- 
cole veslìgia  di  acquidotto  principalmente 
a mattoni  ; grotte  inoltre  molto  intrigate, 
nelle  quali  comunemente  si  occullano  gli 
assassini  di  strada. 

Ediaua  (V.  K.)  Porto  al  Pachino.  Cice- 
rone contro  Ver.  lib.  5.  Avanzatasi  la  flot- 
ta, Romana,  finalmente  approdò  al  Pachino 
nel  quinto  giorno,  era  salpata  dal  porto 
di  Siracusa.  Ecco  poi,  prosegue  l' Oratore, 
repentemente  si  annunzia  navigli  di  pi- 
rati esser  nel  porlo  di  Edissa,  chè  questo 
è il  nome  di  quel  luogo;  la  nostra  flotta 
era  nel  porto  Pachino.  Questo  situato 
nella  spiaggia  orientale  del  Pachino  verso 
il  Peloro,  è detto  ora  dai  naviganti  Longo- 
bardo secondo  Fazello,  Marzaraemi  da  Clu- 
verio. Quello  poi  detto  Edissa  era  rivolto 
verso  il  Lilibeo  e stendevasi  nell'australe 
spiaggia;  oggi  dicesi  Marza,  e da  un  caste! 
diroccato  Castellaccio;  ma  Tolomeo  in 
questa  spiaggia  del  Pachino  riconosce  il 
promontorio  Odissèo  per  cui  sospettò  Cla- 
verio essere  stalo  presso  Tullio  corrotto  U 
nome  di  Edissa.  E presentalo  le  parole 
del  Fazello  : presso  questo  sfesso  promon- 


Digitìrod  by  Googlc 


377 


torio  Htmno  dei  monwnenli  di  ituigne  rui-  | 
nata  città  pel  circuito  di  un  miglio  e mez- 
zo, e testigia  di  una  rocca  battuta  dal  mare 
e di  cote  di  antica  architettura  tn  {uo- 
ghi  àotterranei,  per  cui  argomentati  eiierri 
alata  un  giorno  celebre  ciltà  di  cui  non 
oso  attegnare  il  nome  che  anticamente  ti 
aveva.. .oggi  però  a cauta  di  abbattuta 
fortezza  diceti  Cattellaceio;  indi  soggiun- 
ge; io  però  giudico  di  ester  quello  ttesto 
luogo  che  corrottamente  in  Tullio  è dello 
il  porto  di  Editto,  mentre  dai  Greci  era 
chiamalo  il  porto  Oditteo.  E corlamente 
gli  antichi  faroleggiarono  che  l'Iisse  nei 
lunghi  suoi  viaggi  approdalo  sia  in  que- 
sto luogo. 

EG 

Bgnai.  Lat.  Mgadet  (V.  M.)  Le  isole  For- 
banxia,  Egusa,  e Jcra,  oggi  dette  Letanto, 
Mariltimo  e Favognana,  adjaccnii  alla  Si- 
cilia, rimpetlo  Trapani  ed  il  Lilibco.  Stima 
Cluverio  essere  Jera  Marelimo  Favognana 
Egusa  Forbantia,  Levante,  aggiunge  anzi 
farsi  menzione  da  Plinio  lib.  3 cap.  8,  del- 
r isola  Bucinna , e la  Jeroneson  , e crede 
la  prima  la  Forbanzia  di  Tolomeo,  l' altra 
come  appare  dal  nome  Jera.  Duasquio  e 
Cellario  sostengono  dover  dirsi  Egali  o dalle 
capri  salvaliche  o dalle  rupi  e gli  aspri  sco- 
gli di  che  è gran  copia  appo  Jera  e For- 
banzia, talché  non  possono  approdarvi  che 
naviganti  periti  dei  luoghi.  Del  resto  Livio, 
Floro,  Mela,  Silio  e Stefano  diconic  jEga- 
let  non  aspirala  l' ultima  sillaba,  come  av- 
verte il  medesimo  Duasquio,  che  nondimeno  j 
non  condanna  la  voce  £gadet  usala  da  Eu-  \ 
stazio.  Al  contrario  Cluverio  riprova  coU'au- 
lorilà  di  Nonio  e di  Fracolfo  entrambe  le 
voci  jEgatet  ed  JEgalhet  come  erronee.  Po- 
libio dicelc  Egute,  il  qual  vocabolo  sebbene 
ad  una  sola  isola  sia  proprio,  tuttavia  anche 
alle  altre  si  applica. 

Celebri  sono  le  Egadi  pel  massacro  ca- 
gionala dalla  flotta  romana  Prefetto  Catulo 


EG 

Lutazio  Console,  ai  Cartaginesi  diretti  da  An- 
none , poiché  pcrdetlcro  120  navigli , dei 
quali  50  andarono  a fondo,  e 70  con  10000 
prigionieri  caddero  in  potere  del  vincitore; 
e fu  allora  imposto  fìne  alla  prima  guerra 
punica.  Aflcrma  fìnalmente  Pompeo  Sabino 
aver  di  queste  detto  Virgilio. 

Are  ritato  appetta  i aani  avvotli 
la  meuo  ai  llalli... 

Ma  altre  aflalto  credonsi  le  Aro  o i sassi, 
dove  si  sancirono  i patti  di  entrambe  le 
genti;  e come  sassi  o scogli  posson  dirsi 
le  Egadi  essendo  ampie  isole  come  sarò 
a mostrare;  altre  al  fermo  Ira  la  Sicilia  e 
la  Sardegna  diconsi  Are  in  mezzo  ai  flutti, 
Cluverio  seguendo  Sabino  incorse  anche  in 
errore.  Nei  luoghi  propri!  farò  parola  di 
ognuna. 

Eceaia.  Vedi  Segetla. 

Bgnaaa.  Vedi  Favognana. 

EL 

sacello.  Lat  Elcelhium  (V.  M.)  Parla 
di  quest' antica  ciltA  Cluverio  nel  lib.  2: 
da  Tolomeo  nei  meridionali  mediterranei 
luoghi  verta  il  promontorio  LiHbeo  ti  col- 
loca la  città  di  Elcetio,  da  cui  secondo 
Plinio  in  alcuni  etemplari  antichi,  fu- 
rono i terrazzani  detti  Eieetieti,  mentre 
gli  esemplari  comuni  Eeettieii  li  appel- 
kmo.  Ecvi  oggi  una  ciltà  Ira  Sozzura  ed 
il  fiume  Belice,  detta  volgarmente  Catlel- 
•velrano;  ignoro  se  sia  l’antica  Elcetio, 
imperocché  nel  suo  stesso  nome  manife- 
sta l'antichità-  Affermano  aleuni  con  Arc- 
alo che  Caslelvclrano  sia  stala  ediOcala  sul- 
le rovine  di  Entella,  ma  vedremo  che  En- 
tella  era  altrove  situata. 

Kliano.  Lat.  Elianum  (V.  N.)  Casale  nel 
territorio  di  Piazza  verso  Levante,  ed  anche 
dello  Aliano,  mentovalo  nelle  tavole  del  seco- 
lo XV  da  Chiarandà.  Attualmente  é in  rovine. 

Eiicoii*.  Lat.  Elicon  (V.  D.)  Vedi  Oli- 
veri (fiume  di). 

48 
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Kilma.  Lat.  Elyma  (V.  M.)  Aotichissima  j 
cillà  fabbricata  giusta  Faiello  dal  Trojano 
Etimo,  il  quale,  ruinala  la  patria,  prima 
di  Enea  venne  con  Aceste  in  Sicilia-  Lo  stes- 
so autore  ne  assegna  il  silo  sul  monte  che 
sovrasta  rEgcsiuno  seno,  e dista  dal  lido 
2 miglia.  Erto  è quel  inonle,  elevalo,  sco- 
sceso, sicurissimo  per  l'unica  salila  verso 
levante,  abbisognevole  di  poca  guarnigione, 
sulla  cui  velia  slendesi  una  pianura  di  un 
in.  circa,  dove  osscrvansi  gli  avanzi  di  di- 
roccala cititi,  smisurati  massi,  malloni,  vasi 
cisterne,  o verso  ponente  i monumenti  di 
distrutta  furlczza,  e gli  avanzi  eziandio  di 
un  sobborgo,  indizii  tutti  di  popolala  e ben 
costituita  terra,  che  il  volgo  oggi  appella 
Alimila  0 Palimita.  Cluvcrio  tuttavia  sulla 
stessa  collina  ripone  Partinico  quale  an- 
tica cillà,  ed  aITcrma  non  esservi  stalo  ve- 
stigio alcuno  di  Elima,  quindi  ei  vuole  es- 
sere in  Dionisio  incorso  un  errore  facendo 
menzione  di  Elima  invece  di  Erice.  Al- 
tronde Tucidide  fa  menzione  nel  lib.  5 
dei  popoli  Elirai,  nè  annovera  Elima  Ira 
le  città  di  Trojana  origine.  Ma  sono  i Si- 
ciliani diversamente  persuasi  e dicono  che 
Elima  si  fu  un  giorno  famosa  cillà,  come 
nella  Decade  1,  del  lib.  7 cap.  5 del  me- 
desimo Fazcllo,  e nelle  mie  noie  alla  sua 
opera.  Del  resto  Maurolico  stabilisce  Elima 
presso  Erice;  Valguarnera  però  Ira  Sege- 
sta  ed  Erice;  Golzio  poi  va  con  Fazello. 
Erroneamente  scrive  il  Ferrarlo  rimanere 
ancora  una  terricciuola  dello  stesso  nome.  ' | 
Sappiamo  da  Dionisio  aver  sollevato  Enea 
in  Elima  un  ara  a Venere. 

KliMbetta  (S.)  Lat.  5.  EHsabetha  Sic. 

S.  Lisabelta  (V.  M.)  Piccola  terra  nel  ter- 
ritorio di  Cometa  in  diocesi  e comarca  di 
Girgenti,  appartenentesi  ai  Montaperto  Prin- 
cipi di  Ralfadali;  occupa  il  declivio  di  un  i 
collo  rivolto  ad  austro  non  lungi  da  Aragona.  : 
Venne  oggi  avanzala  nel  titolo  di  Ducato, 
di  che  dal  1748  è onorato  Antonio  Monta- 
pcrlo,  della  Corte  del  nostro  Re,  e di  lui 


EL 

Legato  al  Re  di  Polonia.  Fabbricolla  il  primo, 
fìieeola  Giuseppe  Marchese  di  Montaperto 
nel  1620,  cui  succedette  il  figlio  France- 
sco ,1  donde  Kiecola  Giuseppe  n primo 
Principe  di  Ralfadali  ; dei  di  costui  nipoti 
Bernardo  ed  Antonio,  oggi  quegli  anche 
Barone  di  S.  ElisabeUa  siede  nel  Parla- 
mento il  XXIV  posto  e gode  del  potere 
delle  armi;  dell'altro  di  già  dicemmo.  Una 
parrocchia  sotto  il  Vicario  del  V escovo  che 
ha  la  cura  di  amministrare  i sacramenti,  dc- 
I dicala  a S.  Carlo  Vescovo  tiene  soggetta 
altra  Chiesa  minore.  Notasi  dal  Pirri  il  nu- 
mero di  113  case  e di  679  abitanti,  ma  dai 
regii  libri  179  case,  739  abitanti;  e nel  1713 
, 101  case  310  abitanti,  che  ultimamen- 
te 9IS  (1). 

Biorina  via  (V.  N.)  Stcndevasi  da  Si- 
racusa insino  ad  Eloro,  occupala,  secondo 
Tucidide,  dagli  Ateniesi  dopo  disciollo  l'as- 
I sedio  a Siracusa.  £ poi  antiebissima  da 
' questo  solo  argomcnio  la  città  di  Eloro, 

I e non  ultima  è a dirsi  delle  Greche. 

; Eloro.  Lat.  Eloru»  (V.  N.)  Fiume,  og- 
I gidl  Aìtùo  c Tellaro,  la  di  cui  origine,  fonti, 
i progresso  di  già  descrissi.  Dicesi  Oloro  da 
! alcuni  secondo  Fazcllo,  imperocché  verso 
la  sua  foce  bianchissimi  uccelli,  che  diconsi 
(olores)  cigni,  a torme  si  posano.  Degli  an- 
tichi vicn  mentovato  da  Stefano,  Ovidio, 
Plinio  e Virgilio , il  quale  canla  nel  lib. 
3 dell'Eneid. 

Supero  il  pingue  suol  del  tardo  Eloro. 
imperocché  ad  un  m.  dalla  foce  per  piano 
ed  arenoso  letto  si  placidamente  incede, 

(t)  Il  (otio-comone  di  S.  EliiabelU  è incorpo- 
ralo > qncl  di  Aragone  , perlocchè  ti  comprende 
in  provincia  diiirello  e diocesi  di  Girgenti  da  coi 
ditte  B m.  e mezzo,  circondirio  di  Grotte  donde 
6 m.,  e 68  de  Palermo.  I prodotti  del  tuo  picco- 
littimo  territorio  tono  il  grano,  l'  orzo , i legumi 
ed  il  vino,  coi  quoti  generi  mtntiene  un  Irtlfioo 
conracente  etti  tni  grindezzi.  L'  arie  k sena.  Vi 
ti  conteveno  1100  anime  nel  tlOS,  poi  Vii  nel 
isit,  e 1801  nello  scorcio  del  issi. 


Digitized  by  Google 


379 


EL 

che  a guisa  di  stagno,  sembra  appena  che 
muovasi;  noli’ inverno  poi  dai  lluUi  del  ma- 
re e dalla  violenza  dei  venti  chiuse  le  foci, 
frequentemente  riboccando,  similmente  che 
il  Nilo,  da  ogni  parte  allaga  i campi  e vi 
stagna;  donde  quelli  sommamente  s'impin- 
guano c divengono  feracissimi  in  frumento, 
in  lino,  canape,  biade,  legumi  ed  alberi  do- 
mestici. Clamoroso  l’ appella  Silio,  non  per- 
chè nel  lito  vicino  producono  le  procelle  del 
mare  il  fragore,  perciocché  questo  epiteto  al 
fiume,  dice  Cluverio  molto  inetto  starebbe, 
aia  perchè  nell' interno,  per  sassoso  ed  alpe- 
stre letto  precipita  con  sommo  strepilo.  È 
abbondante  in  pesca,  onde  il  Siracusano 
Plinfoiloro  riferisce  nelle  navigazioni,  te- 
stiinonio  Ateneo  lib.  8 , esser  dei  lupi  nel 
fiume  Eloro,  e grandi  anguille  talmente 
assicurate , da  prendere  il  pane  dalla 
mano  di  chi  l'offerisca.  Stefano:  Dicesi 
albergar  dei  pesci  talmente  assicurali 
che  prendono  dalla  mano  il  cibo,  come 
ci  abbiamo  da  Apollodoro  Cron.  lib.  1. 
È celebre  il  fiume  medesimo  si  per  l'in- 
signe vittoria  di  Cromio  genero  di  Gelo- 
ne, che  di  quella  da  Ippocrate  riportala; 
perciocché  quegli  soccorrendo  il  suocero, 
vinse  sulle  rive  i Cartaginesi,  come  canta 
Pindaro  nelle  Kemèc,  l'altro  vi  superò  i 
Siracusani  c preseli  prigioni.  Erroneamente 
Pomponio  Sabino  disse  cader  l' Cloro  nei 
campi  Leoniini.  Non  provasi  da  antico  te- 
stimonio essergli  venuto  il  nome  o da  Eloro 
Re  dell'Isola  o dagli  dori  popoli  della 
Grecia,  dei  quali  una  colonia,  mentre  cer- 
casi una  sede,  non  canlamenlo  tragittando 
pel  fiume,  ne  peri  sommersa.  Gaelani  nel- 
r Isagoge  fa  menzione  dei  pozzi  alle  ripe 
del  medesimo,  e della  Chiesa  di  S.  Paolo, 
dove  vario  maraviglie  si  osservano , e di- 
volga, appoggiandosi  alla  voce  popolare,  es- 
sere a questa  spiaggia  il  S.  Apostolo  ap- 
prodato nel  suo  viaggio  da  Malta  a Roma. 

Eloro.  Lai.  Elorus  (V.  N.)  Città  cosi  della 
dal  fiume;  onde  dice  Yibio  nel  Calai,  dei 


EL 

fiumi:  t Eloro  di  Siracusa  dal  quale  la 
città.  E Stefano:  Eloro  città  di  Sicitia  delta 
dal  fiume  Eloro , che  è al  Pachino.  Del 
suo  silo  parla  Fazcllo  dee.  I,  lib.  A,  cap.  2. 
Appresso  la  foce  del  fiume  Assinaro  sino 
ad  Eloro  castello  diroccalo,  tutta  la  spiag- 
gia litiorale  fermamente  oggi  delta  Laufi 
é fragorosa  ...  Dorè  finiscono  le  strepitose 
spelonche  di  Laufi,  è un  luogo  appena  un 
m.  dal  mar  distante , xolgurmenle  dello 
dai  signor  del  luogo  di  .Varo  l'eco  liocaro, 
dov’è  una  grande  ma  già  minata  città,  che 
dai  teatri  che  ti  sussistevano  sino  a'  tempi 
da  poco  trascorsi  e dei  qutdi  ancora 
si  osservano  le  fondamenta,  appellano  Co- 
liseo  e S.  Filippo;  eedesi  ricinla  in  qual- 
che snodo  da  umile  vallèa  e di  un  m, 
di  circuito;  e quantunque  se  ne  ammiri- 
no le  mura  ruinale  fatte  un  tempo  di 
grandi  pietre  quadrate,  e scorgansi  me- 
morabili macerie  di  rocche  e di  edifizii, 
sotto  qual  nome  sia  appo  gli  antichi  fio- 
rila. (poiché  non  fu  posta  in  questo  terri- 
torio dagli  scrittori  1‘  antica  Eloro  , che 
forse  pose  perciò  Tolomeo  mediterranea,  e 
che  Stefano  Bizantino  appella  città , e 
che  tosto  segue  alla  Piscina  del  me- 
desimo nome , Castello  da  Plinio ) , mi 
è incerto.  Poi  fa  discorso  della  via,  delle 
pieiraje,  della  piscina,  e del  fiume  Eloro. 
Aggiunge  a ciò  Cluverio  il  suo  calcolo  scri- 
vendo: Da  questa  descrizione  derivo  in  pri- 
ma, quei  ruderi  un  miglio  circa  dal  mar 
distanti  essere  avanzi  deW  antica  città  di 
Eloro  : poiclsé  anche  da  Tolomeo  Ut  città 
di  Eloro  nelTintemo  non  si  pone  cos't  lungi 
dal  mare  perchè  poi  era  talmente  vicina  al 
mare  c/te  noloUa  Scilace  tra  le  città  marit- 
time, quantunque  questo  autore,  non  tanto 
al  silo  ma  alT origine  Greca  pose  mente 
Apprendo  poi  dal  lib.  32  cap.  2 di  Pli- 
nio essere  stalo  oltre  questa  città,  anche 
il  castello  Eloro  con  piscina.  !fò  poi 
Plinio  era  quello  per  appellar  castello 
che  prima  di  lui  Scilace,  Cicerone  e Li- 
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CIO,  A dopo  il  IVO  tempo  Tolomeo,  Ste- 
fano e Vitfio  disser  città:  essere  stata  poi 
questa  celebre  e non  solamente  il  castello, 
ad  eridenza  apparisce  si  dagli  avanzi  di 
teatri,  rocche,  ed  altri  edifizii,  e da  sepol- 
creti, come  anche  perchè  la  rio,  come  da 
celeberrimo  luogo  sino  a Siracusa  sten- 
dendosi, dicevasi  dagli  abitanti  Elorina. 
Scilaco  iadicò  l' origine  nel  Periplo  dove 
facendo  parola  delle  marittime  città  GrecO' 
Sicole,  la  città  di  Siracusa , dice  , dopo 
questa  la  città  di  Eloro,  ed  il  promontorio 
Pachino.  Assediando  Marcello  Siracusa , a 
favor  dei  Peni  crasi  ribellala  ; c scrive 
Livio  nel  lib.  21;  frattanto  Marcello  con 
quasi  la  terza  parte  dell'  esercito,  parlilo 
a raccogliersi  le  città,  che  nel  movimento 
delle  cose  a favor  dei  Cartaginesi  eransi 
ribellale,  riprese  Pelerò,  leggo  Eloro,  ed 
Erbesso,  da  se  medesime  daiUisi.  Peloro 
eziandio  l’ appellò  M.  Tullio  nella  Verr.  4 
c Ira  gli  scrittori  nessuno  lascia  sospetto 
della  cillà  di  Peloro,  nè  mai  se  no  rinven- 
gono vestigio  di  sorta;  a buon  drillo  adun- 
que nota  il  Cluverio  lib.  I,  cap.  13  esser 
corrotta  quella  voce  appo  Cicerone  o Livio 
dal  nome  genuino  della  cillà  Eloro. 

Parla  il  Fazello  dal  suo  territorio:  Questo 
territorio  Elorino  sino  al  nostro  tempo  è 
giocondissimo  per  la  prospettiva,  e la  terra 
ed  il  mare  mollo  piaeetili  e grati  per 
caccie,  uccellagioni , pesche  di  fiume  e 
marine;  cui  anche  per  la  varietà  dei  fiori, 
pel  concento  degli  uccelli,  per  l’amenità 
del  luogo,  Ovidio  lib.  fast.  4 appella 
FEloria  Tempe  pianura  sempre  verdeggian- 
te come  se  perpetua  primavera  vi  sia-  Ci 
ha  oggi  il  lago  dello  Gorgo  di  Laufo,  non 
lungi  dal  mare,  e discosto  un  m.  e mezzo 
dalle  rovine  del  castello  Elorino;  ed  indi 
ad  un  tiro  di  palla  dal  maro  sono  le  pieirqje, 
donde  vennero  cavale  le  moli  alla  fabbri- 
cazione della  medesima  città. 

Eloro  (Caalelloepeoeltleradl).  Lat. 
Elori  Casteltum  et  Piscina  (V.  N.)  Appresso 


, le  pietraie  lunghesso  il  lido  occorre  il  Castel- 
lo di  Eloro  minato  interamente;  di  cui  è il 
circuito  di  300  passi,  e gli  avanzi  quà  e là  se 
no  osservano  oggi  sotterra.  Ivi  sorge  la  torre 
Sta  in  pace  di  cui  a suo  luogo  dirò.  Verso 
mezzogiorno  è la  peschiera  in  una  viva  rupe, 
oggidì  celebre  pei  suoi  molli  avanzi,  gia^ 
cbè  tuttora  osscrvansi  i gradini  pei  quali  gli 
abitanti  di  Eloro  scendevano  alle  Scale; 
vi  hanno  inoltre  degli  acquidolti  in  cui 
incanniavansi  lo  acque  del  vicino  fiume 
Eloro,  ancora  intatti  onde  con  somma  fa- 
cillà  vi  si  polrebbono  introdurre  le  acque. 
Erroneamente  Fazello  ricava  dalle  parola 
di  Plinio  elle  tale  piscina  sia  stata  fatta  da 
Cesare;  ecconc  le  parole  : in  molte  ville  di 
Cesare  si  pascono  con  le  proprie  numi  i pe- 
sci , ma  ciò  else  gli  antichi  àffermarms 
pegli  stagni  l' abbiamo  noi  osservato  hm 
lungi  da  Siracusa  in  Eloro  castello  di 
Sicilia, - nelle  quali  parole  non  sembra  ac- 
cennare se  non  che  nelle  ville  di  Cesare  vi 
erano  dei  mansuefatti  pesci  come  nella  pi- 
scina di  Eloro , imperocché  in  qual  mai 
luogo  rìmolo  delle  siciliane  spiagge  troia- 
vasi  la  villa  di  Cesare  colla  piscina,  dove 
mai  non  approdò? 

EN 

BobIo.  Lat.  Engium  (V.  D.)  Antica  cillà 
da  Plutarco  Stefano  ed  altri  detta  Enggioi, 
dai  Latini  Enguium,  giusta  Cluverio;  è 
mentovata  da  Diodoro  , Cicerone  , Plinio , 
Tolomeo  e Silio.  Cluverio  ne  as.scgna  il  sito: 
alle  prime  radici  del  monte  Marone,  dorè 
questo  si  unisce  colle  vette  Eròe  presto  la 
sorgente  dell' Aleso.  Poiché  Fazello  falsamen- 
te scrive:  Engio  città  antichissima  sorgea 
non  lungi  dal  fiume  feria,  la  quale  o morii- 
lima  o in  quel  luogo  sita  che  prima  Ongio, 
appeltasiora  logninae  dagli  antichi  porto 
di  Ulisse;  o in  quello  chelgniuni  si  appella, 
oggi  caricatojo  di  frumento  di  Lentini,  co- 
me congetturano  alcuni  dall’  autorità  di 
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Plutarco,  0 mediterranea  distante  d' Aggira 
lOOstadii,  giusta  Diodoro  nel  lib.  v,  fu  fab- 
bricata dai  Cretesi,  Errò  ancor  Maarolico 
nello  stabilire  due  città  dello  stesso  nome, 
una  medilcrranca  e l' altra  marittima,  im- 
perocché sorse  una  circa  a un  m.  e meizo 
distante  da  Engio-nuovo  ossia  (ìanci  dove 
è oggi  il  monastero  di  S.  Maria  della  con- 
gregazione cassioese,  cosi  appellalo  dal  vec- 
chio Engio.  Ma  esaminerò  le  parole  di  Plu- 
tarco e di  Diodoro , da  cui  può  giudicarsi 
80  vera  sia  la  congettura  del  Faiello.  Per- 
tanto Diodoro  non  già  nel  5 ma  nel  4 lib. 
parlando  dei  Cretesi  venuti  in  Sicilia  col 
loro  Re  Minosse  in  seguela  di  Dedalo,  uc- 
ciso per  inganno  Minosse  tra  se  ribellando- 
si, afTerma  aver  alcun  fabbricalo  Eraclea  Mi- 
noancl  lillorale  di  Girgenti. /Ucum,  soggiun- 
se, percorse  i luoghi  mediterranee,  scelto  un 
luogo  munito,  vi  fabbricarono  una  città,  cui 
imposero  nome  l'ngio  dal  fonte  che  ci  sca- 
turiva. Ecco  come  apertamente  dice  es- 
sere stalo  fondato  L'ngio  nelle  parli  medi- 
terranee. Proseguo  indi:  Sotto  l'eccidio 
di  Troja,  gD  Engiini,  presero  in  comunanza 
della  città,  Morione  venuto  in  Sicilia  coi 
Cretesi,  per  esser  della  gente  medesima. 
Irrompendo  poi  dalla  città  munita,  e sotto- 
mettendo alcune  terre  dei  confinanti,  mollo 
ampio  spazio  si  usurparono;  e poi  più  e 
più  impinguatisi  di  ricchezze,  sollevarono 
un  tempio  alle  madri,  e con  diligente  ve- 
nerazione di  donatiti  queste  Dice  pre- 
sentarono. E queste  affermano  da  Creta 
qui  trasferite.  Non  discerno  in  qual  luogo, 
in  questo  lesto,  faccia  menzione  lo  storico 
di  Aggira  distante  100  stadii,  e fa  le  ma- 
raviglie Ciuverio  di  quale  latina  lezione  di 
Diodoro  abbiasi  voluto  servire  il  Fazello; 
se  non  forse  le  voci  greche  Ochyran  polin, 
cioè,  se  leggi  in  latino,  città  munita,  abbia 
imperito  interprete  tradotto  per  nome  pro- 
prio la  città  di  Ockira,  come  avverte  il  me- 
desimo Ciuverio;  e che  poi  Fazello  ridusse 
ad  Aggira. 


Già  scrìve  Plutarco  in  Marcello  : è vn  Si- 
cilia la  città  di  Engio  non  molto  ampia 
ma  antichissima,  e nobile  della  presenza 
delle  Dice  che  dicono  madri;  dicesene  il 
tempio  fabbricato  dai  Cretesi,  e moslra- 
ranst  alcune  aste  e celale  di  aeciajo  con 
delle  iscrizioni  parte  di  Morione  e parte 
di  disse,  che  alle  Dive  consacrale  l'ave- 
vano. Quelle  che  qui  Dite  madri  da  Dio- 
doro e da  Plutarco  si  appellano , magna 
Madre  diccsi  da  Cicerone  nella  3*  Verr. 
Il  tempio,  della  magna  madre  si  è appo 
gli  Enguini;  dove  quel  medesimo  P, 
Scipione  aveva  posto  loriche , celale 
di  acciajo  scolpite  in  Utile  corintio , e 
grandi  idrie  di  simil  genere , e di  per- 
fetto lavoro,  scritto  avendovi  il  nome 
suo.  E nella  3*  Verr.  dicela  Madre  Idea: 
Te  0 Santissima  madre  Idea  venerata  ap- 
po gli  Enguini  in  augustissimo  e religio- 
sissimo tempio,  così  lascià  nuda  quel 
Verre,  da  rimanere  or  solo  il  nome  del- 
l' Africano,  e vestigio  di  violala  religione, 
non  più  essendo  i monumenti  di  vittoria, 
e gli  ornamenti  del  delubro.  Dove  allude 
l'oratore  alla  vittoria  di  P.  Scipione  Afri- 
cano nella  2*  guerra  punica,  debellati  i 
Cartaginesi;  imperocché  Scipione  finita  la 
guerra  e presa  Cartagine,  proccurò  che 
fosse  a lutti  i Siciliani  reso  checché  ave- 
vano i Cartaginesi  involato.  Delle  fortune 
poi  dì  Engio  dico  Diodoro  nel  lib.  16. 
Timoleone  assalila  la  città  di  Engio  tra- 
vagliala dalla  tirannide  di  Leptina , di 
continue  oppugnazioni  la  molestava , di 
tutta  forza  «t  si  opponendo,  acciò  cac- 
ciatone il  tiranno  rendesse  agli  Engiini 
la  libertà.  Preso  Leptina  da  terrore  e ren- 
dendosi, ricevuta  fede  di  salvezza,  fu  man- 
dalo nel  Pelloponneso;  e percM  gli  Apol- 
loniensi  soffrivano  eziandio  il  di  lui  do- 
minio, raccolse  insieme  Apollonia;  e si  a 
questa  che  -agli  Engiini  rese  il  suo  drillo 
e le  leggi  sue.  Ecco  afferma  Apollonia  co- 
me vicina  ad  Engio  ; Apollonia  è poi  alla 
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spiaggia  aquilonare  dove  si  i anche  Engio. 
Che  più  che  Tullio  nella  3 Vcrr.  congiunge 
la  cillà  di  Engio  colle  rmiiime  Tindari , 
Cefalcdio,  Alunzio,  Apollonia,  Capiuil  Silio 
finalmente  canta  Engio  nel  lil>.  14 , con- 
federala ai  Romani  nel  tempo  dell'assedio 
di  Siracusa: 

Callipoli  con  Roma  in  pace  tlrinas 

E ancor  Engio  aaaaoaa... 

Sono  del  resto  sotto  il  monastero  bene- 
dettino di  S.  Maria  rarii  monumenti  di  an- 
tichità ; occorrono  monete , lucerne , mat- 
toni, ne  lungi  di  là  dei  sepolcri.  È un  fonte 
nei  confini  medesimi  del  Monastero,  donde 
sgorga  r imera  meridionale , da  cui  volle 
Diodoro  denominato  Engio.  Di  ciò  che  poi  si 
appartiene  al  monastero  di  Ganci-vecchio, 
ebbe  origino  nella  metà  del  secolo  xiv  presso 
la  Chiesa  dell’ Annunziata,  che  era  parroc- 
chia di  Ganci  vecchio  sotto  i Saraceni  ed  era 
rimasta  superstite  alle  ruine  della  cillà.  I 
monaci  per  l' insalubrità  dell'  aria  l’ abban- 
donarono nel  16Ò3,  e venendo  in  Caslcl- 
buono,  ivi  fabbricarono  un  nuovo  convento 
sotto  gli  auspirii  della  medesima  Madonna 
Annunziata  , dove  oggi  abita  l' Abate , che 
siede  un  posto  nel  Parlamento  cogli  altri 
cassinosi.  Durò  Engio  in  quel  luogo  sino 
al  tempo  di  Federico  li  che  sin  dalle  fon- 
damenta voile  nel  129!)  rovinala  la  città, 
per  essersi  contro  di  lui  ribellata  con  Fran- 
cesco Conto  di  Ceraci,  per  come  narra  il 
cronicisla  Piccola  Speciale;  quantunque  Su- 
rita  e Marra  dicano  diroccala  Engio  da 
Errico  genitore  di  Francesco,  per  averne 
congiuralo  gli  abitanti  contro  Federico  ed 
il  medesimo  Enrico;  indi  i cittadini  venendo 
nei  colle  vicino  fabbricaronsi  un  nuovo  paese, 
di  cui  diremo.  V.  Ganci. 

Ennn  o CastroKlovaanl,  Lat  Enna. 
Sic.  Casirugiuanni  (V.  N.)  al  tempo  dei  Nor- 
manni Caslrìanni.  Cillà  decorata  del  titolo 
& /nespugnabile , perchè  occupa  il  dorso 
d'un  monte  da  ogni  parte  elevato  e sco- 
sceso. È rila,  dice  Cic.  nella  6 Yorr.,  in 
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un  luogo  allUrimo,  e nel  di  cui  rertiee 
è una  pianura,  e perenni  acque;  tutta  poi 
la  città  ri  apre  in  aditi;  e poco  sopra 
aveva  detto  : il  qual  luogo,  che  è rito  nel 
mezzo  deir  itola,  diceri  Ombelico  della 
Sicilia.  Livio  eziandio  nel  lib.  4:  Enna 
riluata  in  luogo  elevalo  e da  ogni  parte 
icoteeso.  Strabono  finalmente  nel  lib.  6: 
nella  parte  mediterranea,  sorge  Enna  da 
pochi  abitata,  e rila  in  un  paggetto  cinfo 
di  ampie  montagnote  pianure,  che  pos- 
tanti tutte  arare.  Dicela  Stefano  fabbricata 
dai  Siracusani  : Enna  città  di  Sicilia,  cosi 
legge  il  Fazcllo,  è fabbricata  dai  Siracusani 
condotti  da  Enno.  Ma  Cluverio  nel  suo 
esemplare  : Enna  città  di  Sicilia  fabbri- 
cata dai  .Siracusani,  70  anni  dopo  la  stessa 
Siracusa;  erroneo  dice  perciò  l' esemplare 
di  Fazcllo.  Diodoro  tuttavia  sembra  stabi- 
lirne la  fondazione  multo  tempo  più  io  là; 
imperocché  scrive  nel  lib.  5 parlando  del 
ratto  di  Proserpina  ; Dicesi  poi  rapila  nei 
campi  vicini  ad  Enna,  il  quale  luogo  pres- 
so la  cillà  è adorno  di  viole  e di  altre 
specie  di  fiori,  e degno  di  osservazione. 
Dovette  al  certo  Cerere  abitar  colla  figlia 
un  luogo  frcqucnialu  da  gente,  come  dovuto 
a primaria  matrona  e forse  regina  di  tutta 
l'isola,  la  di  cui  figliuola  celebre  per  fama 
di  bellezza  fu  chiesta  in  moglie  da  Orco 
Re  dei  Molossi,  il  che  ricusando  la  madre,  ve- 
nuto in  Sicilia  con  una  flotta  se  la  rapi. 
Quantunque  poi  altri  scrittori  dicano  rapita 
Proserpina  nel  monte  Etna,  come  cercai  di 
mostrare  con  varie  congetture  nella  storia 
di  Catania,  non  voglio  qui  andar  per  lo  lun- 
ghe. È ammirabile,  scrive  Cluverio,  quante 
volte  nei  libri  degli  antichi  eonfondan- 
ti  questi  due  vocaboli  Enna  ed  Etna; 
onde  avviene  che  altri  alfcrmano  esser  quel 
ratto  accaduto  nell'Etna  altri  ad  Enna. 
Del  resto  disse  Pomponio  Mela  nel  lib.  S 
cap.  7,  primaria  fama  aversi  avuto  Enna  pel 
tempio  di  Cerere,  ed  attcsta  Cicerone  nel- 
la 4 Verr.  esser  sino  ad  Enna  venuti  le- 
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pali  del  popolo  romano  a placare  T anti- 
chissima Cerere  : imperocché  tanta  »i  era 
l' autorità  e ('  antichità  di  quella  religio- 
ne, egli  dice,  che  colà  tenendo  non  al  tem- 
pio di  Cerere  ma  a Cerere  medeiima  di 
venir  lembratte.  Fa  menzione  il  medesimo 
Tullio  di  statue  di  marmo  o di  bronzo  di 
Cerere,  rapite  da  Vcrre  colla  sua  masnada 
empiamente  dalle  sue  sedi,  come  dirò  in  ap- 
presso di  questo  tempio  parlando;  dubito 
se  sia  stalo  in  Enna  costituito  da  Gelone 
tiranno  di  Siracusa,  come  Fazello  e Cluve- 
rio  ricavano  dal  lib.  Il  di  Diodoro,  imperuc- 
ebè  molto  tempo  prima  si  dovette  in  Enna 
innalzare  a Cerere  un  tempio  per  l' antica 
religione  verso  lei.  Altrove  poi  avvertii  scri- 
vere alcuni  essere  stato  quel  Re  autore 
del  tempio  in  Etna  presso  Catania,  /'rese 
poKCia,  ecco  le  parole  di  Diodoro,  a fab- 
bricare a Cerere  un  tempio  nell' Etna;  e 
già  la  Dica  era  collocata  nel  eacrario;  mor- 
to però  euendo,  si  lasciò  imperfetta  quel- 
l’opera; ma  neanco  in  questo  voglio  con- 
tendere. Che  poi  quel  tempio  iniperrcllo  di 
Gelone  sin  stato  sacro  a Bellona , come 
noia  Fazello  e da  lui  Vincenzo  Liltara  nella 
storia  inss.  di  Enna,  si  oppone  alle  evi- 
dentissime parole  di  Diodoro  addotte  di  già. 
Ha  Irasandando  qui  cbeccliò  a favole  si  ap- 
partiene, se  vogliamo  stabilire  con  Stefano 
l'anno  lxx  dopo  la  fondazione  di  Sira- 
cusa all'  origino  o piuttosto  al  ristauro  di 
Enna  coincide  nel  iv  anno  della  xxviii  Olim- 
piade, CCò  anni  avanti  Cristo.  Ha  non  è me- 
moria di  essa  nelle  storie  prima  dei  tempi 
di  Gelone,  il  quale,  come  vedemmo,  sol- 
levò dalle  spoglie  dei  nemici  un  celeberrimo 
'.empio  a Cerere.  Poca  fede  i a darsi  alle 
iettere  di  Fallaci,  nelle  quali  mollo  prima  si 
fa  menzione  di  Enna,  poiché  credonsi  comu- 
nemente dai  critici  per  apocrife.  Da  questo 
cullo  di  Gelone  verso  In  Ennense  Cerere, 
non  ingiu.stamcnte  dissela  città  l'accennato 
Littara  solloi  Siracusani  allora.  Alla  morte  di 
Gelone  Ducezio  Re  dei  Sicoli  intase  Enna, 
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dice  Fazello,  città  dei  Greci,  ed  uccisone 
fraudolenlemente  il  Principe,  «e  ne  impa- 
dronisce. nell'Olimpiade  xciv.  Dionisio  ti- 
ranno di  Siracusa,  testimonio  Diodoro,  ag- 
giunse Enna  con  altro  al  suo  don.inio,  im- 
perocché ponendo  mente  a sommellere  le 
sicole  città  piantò  il  campo  sotto  Enna,  e 
persuase  il  cittadino  Acimncslo  ad  usur- 
pare la  tirannide  della  patria;  ottenuto  l'in- 
tento, non  ammise  nella  città  Dionisio;  irato 
questi  stimola  i cittadini  a cacciare  il  ti- 
ranno ed  a rimettersi  in  libertà;  entrò  quivi 
egli  per  mezzo  di  suoi  fedelissimi,  e fatto 
prigioniero  Acimncslo  conscgnollo  ai  citla- 

! dini  per  portarlo  a morte,  e non  reso  alcun 
danno  alla  città,  retrocesse.  .Von  mollo  dopo 
arrolalo  un  esercito  di  Cartaginesi  so  ne 
impadronì  per  tradimento;  di  quali  imprese 
si  tace  dal  Fazello  c dal  Littara,  i quali 
mancavano  di  alcuni  libri  di  Diodoro;  tro- 
vansi  però  nelle  nostre  aggiunte.  Negli  ul- 
timi anni  di  Dionisio  c del  giovane  suo  figlio, 
Enna  fu  occupala  d.vi  Campani  che  posse- 
devano alcune  lerce  della  Sicilia;  pel  va- 
lore però  del  Corinzio  Timolconle,  tratti  a 
morte  i tiranni  si  riacquistò  la  libertà  che 
si  perdette  sotto  Agalocle  nuovamente.  Com- 
battendo costui  nell' Africa  contro  ì Carta- 
ginesi, sforzandosi  gli  Agrigentini  d'impadro- 
nirsi del  dominio  della  Sicilia,  ed  essendosi 
resi  gli  Ennei,  ritornarono  di  nuovo  in  libertà. 
Essendo  poi  console  C.  .ìlarcello  c guerreg- 
giando in  Sicilia  contro  i Cartaginesi  ed  i Sira- 
cusani, gli  Ennei  si  unirono  coi  Romani  i quali 
sotto  il  prefetto  Lucio  Pinario  ne  ebbero 
un  valido  sostegno.  Né  lungo  tempo  dopo 
i Principi  di  Enna,  giusta  il  testimonio  di 
Livio,  convennero  col  Cartaginese  Imilcone 
di  consegnar  la  t;illà,  ed  avendone  chiesto  le 
chiavi  da  Pinario,  né  polendosi  calmare  per 
le  suo  ragioni,  rimise  il  Romano  la  risposta 
al  popolo  radunato  nel  teatro,  e combinato 
coi  suoi  segretamente  al  da  fare,  chiusi  nel 
teatro  i maggiorenti,  spedi  contro  loro  già 
tumulluanli  armate  soldatesche , le  quali 
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arendo  qael  luogo  di  strage  ripieno,  incro- 
deiirono  contro  tutti  gli  altri  cittadini.  Cosi 
Enna  soggiunge  Livio  nel  iib.  24,  o per  mali- 
gnità  o per  necetsaria  iti^reta  fu  rite- 
mUa.  Marcello  non  disapprovò  V oecenu- 
to,  ed  accordò  ai  soldati  di  Enna  la  preda, 
giudicando  che  le  sieole  guarnigioni  at- 
terrile si  asterrebbero  da  tradimento.  La 
tMtizia  di  quella  strage,  siccome  di  una 
città  sita  nel  centro  della  Sicilia  chiara 
per  se  stessa  e per  le  sue  insigni  fortifi- 
cazioni, e perchè  sacra  a causa  della  ra- 
pita Proserpina,  quasi  nel  giorno  mede- 
simo si  sparse  per  tutta  l'isola. 

Fu  ancor  devastata  pei  danni  delia  guer- 
ra senile  che  vi  scoppiò  a primo  colpo, 
autore  il  Siro  Euno  servo  dell'fnneae  An- 
tigone; nè  lungo  tempo  dopo  romani  amba- 
sciatori vennero  spediti  nella  Sicilia  per  pla- 
care l'Ennese  Cerere.  La  rese  poi  celebre 
Cajo  Verre  per  la  propria  avariiia,  e dice 
Tullio  nelle  Verr.  che  i cittadini  scelsero 
alcuni  personaggi  a Legati  ad  annunziare 
le  rovine  della  patria  loro.  Ciò  che  solTrI 
nella  guerra  tra  il  figlio  di  Pompeo  il 
Grande  ed  Augusto,  che  nella  Sicilia  in- 
crudeliva, ed  in  qual  modo  abbia  mostrato 
ad  Augusto  ia  sua  redcllà  dandogli  delle 
vettovaglie,  tacciono  le  antiche  storie,  vna 
le  antiche  monete  che  nel  suo  museo  con- 
serva r eruditissimo  Gabriello  Lancelolto 
Castello  Principe  di  Torremuzza  coll'epi- 
grafe MVN.  ENNA.  ci  assicurano  di  essere 
stata  questa  decorata  da  Augusto  della  pre- 
rogativa dei  municipali  drilli  per  essersi  a 
lui  unita  ; imperoccirè  egli , come  alTer- 
naa  il  medesimo  Castello  nella  sua  storia 
di  Alesa,  compila  la  guerra,  pretese  che  i 
Sicoli  fossero  stali  rimunerati  di  privilegii 
di  tal  fatta.  Sotto  i Saraceni  computavasi 
Enna  tra  le  primarie  fortezze  della  Sicilia; 
espugnata  da  Alaba  loro  Duce  sebben  mu-  , 
nita  da  valido  presidio  di  greca  soldatesca, 
c tosto  vi  costituì  un  tempio  nei  suo  rito  ’ 
.Vasgiad , dove  chiamava  il  popolo  in 
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adunanze  ; e venendo  1 Normanni,  quivi 
spessissime  fiale , dopo  avute  varie  batta- 
glie, come  in  luogo  sicuro  ai  raccoglieva- 
no. Costa  poi  essere  stati  da  Enna  coloro 
che  tramarono  insidie  al  valorosissimo  Nor- 
manno Serlone.  Non  di  poco  momento  fii 
l' oppugnazione  di  es.sa  fatta  dai  Normanni; 
a promuover  la  quale,  nell’ opposto  monte, 
donde  forse  scacciato  avevano  i Saraceni, 
che  senza  difese  vi  abitavano  un  borgo , 
sollevaron  coloro  un  castello,  e finalmente 
non  conseguirono  la  città,  come  si  ha  dalle 
storie,  se  non  per  resa  falla  da  Amato  pre- 
fetto degli  Ennesi.  Fu  allora  quivi  addotta 
una  colonia  di  Lombardi , c conservane 
ancora  il  nome  appellandosi  Lombardia 
la  quasi  diruta  regione  Ira  Fantica  rocca 
ed  il  tempio  di  Cerere.  Ristorò  poi  la 
rocca  Federico  II  Imperatore,  e 1*  Re 
di  Sicilia.  Ma  il  Legalo  del  Pontefice,  cui 
sotto  Corrado  Enna  con  altre  città  si  era 
addetta,  la  malmenò;  perciò  Manfredi  fi- 
gliuolo di  Federico  nuovamente  come  pri- 
ma la  rese.  Erane  destinalo  alla  custodia 
sotto  i Francesi  un  regio  Milite.  Il  Castel- 
lo, dicesi  in  un  mss.  oggi  citato  nel  tora.  1“ 
par.  4*  delle  mentovate  leltere,  di  Castro- 
giocanni  un  milite,  e cinquanta  servienti. 
Non  poco  accrescimcnio  si  ebbe  la  città 
sotto  Federico  II,  imperocché  egli  fabbricò 
un'altra  fortezza  per  suo  passatempo  nella 
state,  dove  la  sua  moglie  Eleonora  ordinò 
si  fabbricasse  gran  tempio;  ed  una  volta 
vincitore  del  Principe  di  Taranto  entrò  in 
trionfo  in  Enna  con  magnifico  apparecchio 
e tra  gli  applausi  dei  Siciliani.  Crebbe  sotto 
Pietro  il  quale  nella  està  passar  soleva  piò 
volentieri  i giorni  in  Enna  ed  in  Calascibetta, 
ma  sotto  i Re  Ludovico  e Federico  da  va- 
rii  tumulti  agitala  or  lo  regie  parti  or  quel- 
le dei  nobili  favorì.  Ritrovo  essersi  accre- 
sciuta per  bcncficdbza  del  Re  Martino,  im- 
perocché essendosi  da  lui  ribellato  Giovan- 
ni degli  L'berli  nipote  di  Santoro,  comandò 
il  Re  si  mettessero  a suolo  Condro,  Galla 
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e Rosmanno  a GìOTanni  apparlenenli,  e che 
gli  abitanti  in  Eiina  si  trasportassero;  quinci 
le  varie  contrade  di  questa  citUt  il  nome 
conservano  da  quei  terrazzani.  Egli  stesso 
piacevasi  di  abitare  Enna  colla  moglie  Ma- 
ria. Sotto  il  regno  di  Alfonso  accadde  lo 
incendio  del  tempio  maggiore.  Sotto  Gio- 
vanni il  Viceri  Lupo  de  Urrea  tenne  nella 
città  un  Parlamento  presieduto  dall' Infante 
Carlo.  Sotto  Carlo  Imperatore  e sotto  Filippo 
perdette  gran  numero  di  cittadini  spenti  da 
mortifera  peste.  Fioriva  nel  secolo  xvii  come 
si  ricava  dal  censo  degli  abitanti  ; ma  per 
avere  ingiurialo  alcuni  di  essi  i famigliari  del 
Vescovo  di  Catania,  per  giusto  divino  giudi- 
zio a poco  a poco  mancando,  decadde  dalla 
sua  antica  magniQcenza  ed  appena  ne  con- 
serva poche  orme.  Passeremo  ora  a parlare 
delle  opero  antiche,  indi  delle  moderne. 

Il  più  celebre  fra  tulli  era  il  tempio  di 
Cerere  ed  il  suo  culto  sparso  quasi  per 
tutto  il  mondo.  Scrivo  Tullio  nella  4 Verr.: 
il  cullo  dell’ Ermete  Cerere  è prirato  e 
pubblico,  ed  ammirecole  in  tutta  la  Sici- 
lia , nè  solamente  i Sicoli  ma  le  altre 
genti  ancora  e nazioni  prestano  a Cerere 
venerazione  grandissima;  e dice  Arezio 
dal  medesimo  Tullio:  «<  «tmutoero  mar- 
moreo di  Cerere  e quello  della  Bea 
Libera  erano  grandi  e famosi,  ma  anti- 
chi non  molto;  inoltre  erane  un  altro  an- 
tichissimo in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza e di  singolare  lavoro  colle  fiaccole. 
Avanti  il  tempio  in  luogo  aperto  ed  esteso 
vi  erano  due  statue  una  di  Cerere  e l’al- 
tra di  Trittolemo  bellissime  e mollo  gran- 
di; area  Cerere  nella  destra  un  bel  simula- 
cro della  Vittoria.  In  lauta  dignità  si  aveva 
questo  tempio  presso  i Gentili,  che  i servi  de- 
predando ostilmente,  come  dissi,  i beni  dei 
cittadini , non  osarono  nè  assalire  nè  toc- 
care il  simulacro  d’oro  della  Dea  ornato 
di  moltissime  gemme,  per  timore  di  essa; 
nondimeno  Verro  depredollo,  lo  spogliò,  ed 
ordinò  si  togliesse  la  statuetta  della  Vittoria 
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dal  gran  simulacro  ; gli  altri  poi , scrive 
Tullio,  furono  in  pericolo  per  la  loro  bel- 
lezza, ma  salci  per  la  grandezza,  giacché 
la  loro  traslocazione  sembrava  dilRcilissima. 
Prosegue  il  Liltara  : giacciono  al  presente 
questi  monumenti  tutti,  ed  appena  se  ne 
osserrano  gli  avanzi.  Moltissimi  però  et  st 
portano  per  osservarli  in  memoria  della 
loro  antichità  o fama  del  loro  antico  cul- 
lo; il  luogo  però  è assai  scosceso,  e nella 
parte  estrema  della  rupe  a perpendicolo, 
come  il  mostrano  molti  sassi  scelti  dal 
monte  e caduti  nella  bassa  sua  radice. 
Bimane  tuttavia  ossercabile  un  pozzo  che 
conserva  dell’  acqua  pel  corso  intero  del- 
Fanno,  ma  nessuno  ci  si  accosta  per  estrar- 
ne  a causa  del  rischio  di  inabissarsi  nella 
sua  profondità',  ne  sta  vicino  sulla  retta 
d' un  paggetto  un  sasso  smisurato  che  di- 
cesi l’ara  di  Cerere;  poiché  credono  gli 
abitanti  che  ivi  a Cerere  sacrificacasi:  un 
luogo  interno  tutto  scavato  nella  rupe  ritie- 
ne piccola  parte  del  tempio , donde  la 
voce  tradizionale,  che  quella  colonna  del 
diametro  di  due  piedi,  alta  dieci,  ben  for- 
bita , che  osservasi  nell'  anteriore  e si- 
nistra parte  del  tempio  maggiore,  fosse 
stata  da  questo  luogo  ritolta,  ed  anche 
le  altre  due  che  sono  site  nell’antica  rocca 
nella  cappella  di  S.  Martino  presso  la  volta 
dell’  aliare.  Il  resto  del  terreno  di  questo 
luogo  è ingombro  di  minale  pietre,  o pre- 
senta di  quelle  di  cui  geltaronsi  le  prime 
fondamenta  di  quegli  antichi  edifizii.  Sin 
qui  Liltara. 

Dinanzi  il  tempio  di  Cerere  vedevasi  il 
magnifico  di  Proserpina,  ovvero  deija  Dea 
Libera  di  lei  figlia  con  una  statua  di  essa; 
nè  lungi  sorgeva,  secondo  Fazello,  il  tem- 
pio di  Bellona,  di  cui  afferma  essere  stato 
opera  di  Gelone.  Ebl>e,  giusta  Livio,  la  città 
un  teatro,  del  quale  dice  Liltara,  innalza- 
vasi  nell’ antica  rocca,  il  ebe  però  non 
ricavasi  dallo  parole  di  Livio , anzi  io  mi 
penso  piullosto  essere  stato  costruito  fuori 
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di  essa  io  qualche  celebre  luogo  della  citlà. 
Il  medesimo  storico  ci  descrive  lo  sue  mu- 
raglie e le  porle  contro  le  scorrerie  dei 
nemici,  ma  di  queste  diremo  a suo  luogo. 
Sono  i sudelti  scrittori  incerti  del  campo 
dov’  ò perpetua  primavera , c dicesi  es- 
sere stala  rapita  Proscrpina  mentre  rac- 
coglieva dei  Dori  colle  sue  compagne , 
se  sulla  vetta  della  montagna  o alle  basse 
sue  radici , dove  forse  era  il  soggior- 
no della  madre;  ma  in  quel  tempo,  non 
essendo  stata  ancora  occupata  da  abitanti 
Tomplissima  vetta,  nulla  ci  vieta  di  dire  , 
che  trovavasi  nella  superiore  parte  ame- 
nissima verdeggiante  pianura , dove  la 
Dea  godea  unitamente  alle  sue  ancelle  ; 
questa  pianura  rivestìvasi  di  fiori  in  prima- 
vera, ed  i soli  poeti  finsero  di  verdeggiare 
in  tutte  le  stagioni,  imperocché  nell' inver- 
no per  molti  mesi  è di  nevi  coperto  quel 
monte,  ed  il  più  freddo  di  tutta  la  Sicilia. 
Dico  Diodoro  nel  lib.  5,  essere  stata  Pro- 
lerpina  rapila  nelle  praterie  presso  £nna, 
le  quali  sono  mollo  ricine  alla  citlà,  ed 
ammirabili  pei  loro  variopinli  fiori,  dei 
quali  è tanta  la  fragranza,  che  i cani  cor- 
rendo in  traccia  delle  fiere  impedito  il 
loro  olfato,  non  possono  sentirle,  È que  l 
prato  sull’  alto  suo  dosso  e piano , e da 
molti  ruscelli  bagnalo;  alto  poi  all'in- 
torno e da  ogni  parte  scosceso.  Del  resto 
soggiunge  il  medesimo  dei  sottoposti  campi: 
nelle  ricinanze  si  ha  delle  selce  dei 
prati  e dei  verzieri;  doi  quali  dirò  in  ap- 
presso. Mostrano  finalmente  l’ anire  ai  lati 
del  monte  verso  settentrione  donde  Dite 
usci  dall'  inferno  per  rapire  la  vergine , 
vastissimo  una  volta  e d'ingente  altezza, 
che  appellano  Pavido;  ne  è menzione  appo 
gli  antichi,  ed  oggi  se  ne  osserva  chiusa  la 
bocca.  Osservano  qui,  prima  che  venga  ad 
altro,  monete  solamente  in  rame  impresse 
delia  testa  di  Cerere  col  motto  ahmhtbp 
e coronalo  comunemente  di  spighe , e 
nella  parte  posteriore  dello  faci,  un  becco, 


ii  Pegaso,  una  clava,  le  spighe,  coll'Ucrì- 
zione  E>'NAiaN.  Le  latine  poi  si  hanno  da 
una  faccia  un  capo  di  donna  velato,  forse 
di  Proserpina  coll'epigrafe  A.  GESTITS 
Q.  MVÒ'ACIVS,  nel  rovescio  le  quadrighe 
nello  quali  Cerere  vico  colie  faci  traspor- 
tata e le  lettere  MVN.  E?i>A.  fle  è appo 
Avercampo  una  di  prima  grandezza;  altra 
di  seconda  presenta  una  testa  di  donna,  ed 
una  figura  in  piedi  che  tiene  colla  destra 
una  patera  coll'  epigrafe  MVIt.  llEiiSA. 
Littara  descrive  la  fortezza  come  antico 
edilìzio , ma  io  lo  ripongo  tra  quelli  che 
sinora  perdurano. 

Dunque  l'antica  rocca  di  origine  ignota 
sovrasta  al  tempio  di  Cerere  od  alle  sae 
mine  ; imperocché  afferma  Livio  che  vigi- 
lava un  presidio  di  Romani  nella  rocca  £n- 
neae,  e Strabono  fa  menzione  in  Sicilia  di 
tre  luoghi  munitissimi  o fortezze;  nii- 
ritlime  Siracusa  ed  Erice,  mediterranea 
la  solo  Enna  ; é luogo  si  per  lieto  pro- 
spetto ameno,  che  munìtissimo  per  sito  na- 
turale verso  oriente  ad  aquilone.  Elevata 
rupe  ed  all'  intorno  a perpendicolo  di  10 
stadi!  al  fermo  di  circuito  sosUene  una 
rocca  quasi  quadrata,  inespugnabile,  si  ha 
in  mollissimi  luoghi  abbondantissime  fonti 
di  acque,  che  naturalmente  sgorgano  a ma- 
raviglia nella  sassosa  vetta  del  monte,  e 
che  dalle  basi  della  fortezza  perpetuamente 
emanano  a varìi  usi  dei  cittadini.  Sorgevano 
un  tempo  ben  20  torri,  delie  quali  la  mag- 
gior parte  oggi  é in  rovina;  aprivasi  una 
porla  ad  occidente,  dalla  quale  parte  con- 
giuogesi  alla  città,  munita  un  tempo  di  ar- 
gino e fornita  di  ponte  di  legno  che  facil- 
mente , esigendolo  la  necessità  , potesse 
alzarsi  ; non  che  sottostava  una  fossa  per 
piccolo  intervallo  dì  lunghezza,  come  rica- 
vasi dalle  vestigia  e dal  nome  del  vicino 
borgo,  che  appellasi  dal  Ponte.  Chiusa  poi 
questa  porla,  altra  se  ne  apri  verso  austro, 
dov'è  angusta  la  via,  e piò  difiìcilc  l'acces- 
so , cui  si  ascende  per  gradini;  circon- 
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datila  dello  maraglic,  custodisoonla  amplis- 
sime torri,  c ferree  imposte  la  muniscono:  ; 
r interno  delta  fortetsa  costa  di  tre  atrii , 
e ciascuno  di  essi  è fornito  di  mura  e di 
torri  a Tolte,  tra  le  quali  spicca  la  cosi 
detta  torre  Pisano;  sono  delle  carceri  nelle 
parli  inferiori,  aule  nelle  superiori,  sale  da 
consesso,  gabinetti  quà  e là  disposti  a co- 
modo domicilio  per  primarii  personaggi, 
alloggiamenti  di  soldati,  guardarobe,  granai, 
stalle,  e stabilimenti  a rarii  usi.  Nel  primo 
atrio  ri  è un  posso  di  acque  salmastre;  ed  un 
orto,  donde  potrai  congetturarne  Tampiessa. 
Difendono  le  parti  esterne  in  lungo  ed  in  lar- 
go delle  muraglie,  delie  torri  e l'ardua  na- 
tura del  luogo.  Sebbene  poi  l' eminentis- 
sima profondità  del  monte  squarcialo,  e la 
rocca  medesima  in  ogni  parte  vedesi  fab- 
bricala di  mattoni,  si  ba  lollaTolta  dispo- 
ste nella  sommità  alcune  batterìe  dove  vi- 
gilavan  le  scolte,  acciò  alcuno  arrampican- 
dosi non  osasse  salire;  queste  medesime 
batterìe  ossia  abitasioni  por  le  scolte,  non 
ebe  al  di  sotto  della  rocca,  ma  pure  intorno 
al  monte,  dove  esigevale  il  luogo,  perdu- 
rano. Dentro  la  rocca  è la  Chiesa  di  S. 
Martino,  unta  una  volta  dell'  olio  santo,  di 
cui  si  fa  menzione  essere  stala  Cappella  Re- 
gia in  un  diploma  del  lli5  di  Gioeni  Yo- 
seoTo  dì  Catania.  Fa  menzione  Litlara  d'un 
rimarcbevole  eco  Ira  il  tempio  di  Ce-  | 
rere  e la  rocca,  che  riporla  le  parole  dalle  I 
prime  voci  alfalto  colla  medesima  forma.  | 
Federico  li  sollevò  già  verso  il  1300  un’ al-  i 
tra  rocca  detta  fluoTa  dalla  gente;  rimane 
intera  tra  austro  e zefiro  in  un  luogo  un  ' 
po'  piò  elevato,  o signoreggia  quei  prati 
celebri  appo  gli  anUebi  dalla  copia  per- 
petua dei  fiorì. 

Sotto  queste  verso  mezzogiorno  prolen- 
desi  ampiamente  la  città  verso  mezzogiorno 
declive  ed  alpestre , eguale  in  parte , 
ed  in  alcuni  luoghi  elevala  secondo  la  na- 
tura del  luogo;  perciocché  per  sei  miglia 
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stendendosi  il  vertice  del  monte,  come  dissi, 
lutto  ò ben  popolato.  La  chiesa  maggioro 
sotto  la  nuova  fortezza,  eretta  ed  arricchita 
per  opera  della  Regina  Eleonora  , va 
bella  di  eleganti  e nobili  forme,  e di  stu- 
penda volta,  sotto  il  titolo  della  Vergine 
Assunta,  nella  quale  elegantissima  è la  cap- 
pella della  SS.  Eucaristìa,  per  prezzo  arti- 
fizio e magnificenza  ammirabile.  Disse  il 
Plrri  autori  di  questa  Chiesa  Martino  e Ma- 
ria, e dicala  appellata  5.  Maria  Magna 
nei  regii  libri;  ma  volli  appigliarmi  al  so- 
vracennato  Litlara , che  l' ascrive  per  tra- 
dizione dei  cittadini  ad  Eleonora.  La  forni 
Martino  di  varii  possedimenti  e donativi  ; 
mostrano  poi  nel  tesoro  il  pomo  d’oro  della 
spada  regale,  ed  a lui  riferiscono  il  privi- 
legio delle  celebri  fiere  nella  piazza  nel 
giorno  di  S.  Martino.  Le  presiedeva  un  tempo 
un  Priore,  che  insieme  con  i perpetui  cap- 
pellani, che  dicevano  Canonici,  amministrava 
ai  cittadini  i sacramenti,  e con  chierici  ed  al- 
tri preti  qjulaoti  ne  intendeva  io  ogni  giorno 
al  culto  divino.  Sola  questa  perdurò  lungo 
tempo  parrocchia , ma  dopo  il  concilio 
celebrato  in  Trento  Ificcola  Caraccioli  Ca- 
tenese e Vescovo  della  Diocesi,  costituì  al- 
tro Chiese  sacramentali  pel  numero  del  cit- 
tadini e diede  la  cura  delle  anime  ai  soli 
Cappellani.  Formossi  poi  neU'anno  1699 
un  collegio  di  Canonici  da  20  sacerdoti,  dei 
quali  A sono  le  cosi  dette  Dignità,  8 poi 
i minori  e diconsi  Canonici  secondarli;  sono 
quelli  subrogati  ai  4 cappellani,  ed  in- 
combe ai  secondarii  la  cura  e l'ammini- 
strazione delle  Chiese  sacramentali.  Vìcn 
decorandosi  questa  Basilica  di  giorno  in 
giorno  di  novelli  edifizii,  di  arazzi  e di 
preziosi  ornamenti,  imperocché  dai  proventi 
annuali,  si  per  la  liberalità  del  Re,  si  per 
donazione  di  nobili  cittadini  si  ha  ben  4800 
scudi. 

Dopo  la  principale  tiene  il  secondo  luogo 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Ballista  sita  verso 


Digilized  by  Google 


388 


EN 

occidcnic  rimpcUo  Calascibclla,  che  on  tcin> 
po  , prima  della  Regina  Eleonora  , fruiva 
della  prerogativa  di  maggiore,  come  lo  at- 
lesiono  i di  lei  antichissimi  cdiQzii,  di  cui 
una  cappella  è decorala  di  un  osso  tal- 
lonare di  S.  Andrea  Apost.  ; radunavasi  un 
celo  di  60  seniori  a discuter  di  ciò  che  al 
pubblico  statosi  appartiene.  Seguono  le  Chic- 
se  di  S.  Cataldo,  S.  Tommaso  Apost.,  S. 
Giorgio,  S.  Leonardo,  S.  Bartolomeo  Apost., 
S.  Leone  Vescovo  di  Catania , S.  Pietro 
Apostolo,  della  SS.  Triiiilà,  e di  S.  Cata- 
rina V.  c .M.,  nelle  quali  si  dà  opera  al 
conferimento  dei  sarramcnli  da  istituto  diCa- 
rnccioli  e di  altri  successori  di  lui,  e sono 
in  varii  luoghi  nella  città  disposte  per 
le  singole  regioni,  ma  essendo  poi  decre- 
sciuto il  numero  dei  cilladini  e le  case,  oggi- 
giorno  non  van  più  comprese  nelle  parrocchie 
le  chiese  della  .SS.  Trinità  e di  S.  Caterina. 
Già  delle  famiglie  regolari  è sovra  ogni  al- 
tra aulica  quella  dei  monaci  di  S.  Fran- 
cesco della  prima  Istituzione,  voigarmente 
i Conventuali,  ni  quali  il  Re  Federico,  diede 
luogo  nel  1320  sotto  il  titolo  dello  Spirilo 
Santo  per  fabbricare  un  convento,  dov'  era 
la  torre  rotonda,  molesta  un  di  a Ruggiero, 
(è  della  dal  Pieri  Castello),  e perciò  dal- 
l'incendio vessala,  che  oggi  in  gran  parte 
rimane,  verso  occidente,  ma  del  tutto  ab- 
bandonata, e dicesi  volgarmente  di  Frale 
Elia.  I frali  poi  simiimente  al  tempo  del 
Re  Martino  nel  1394  emigrarono  nel  mezzo 
della  città,  dove  si  fabbricò  nobile  con- 
vento con  Chiesa  sacra  a S.  Andrea,  nel 
palazzo  di  Andrea  di  Chiarnmonle  e di  Sco- 
loro degli  liberti,  col  consenso  del  mede- 
simo Re.  I monaci  di  S.  Domenico  per  opera 
di  Tommaso  Fazello  Predicatore  in  Enna 
nel  1339  c le  somme  di  Francesco  Vale- 
sano,  assunto  il  titolo  del  S.  Patriarca,  si 
stabilirono.  Antichissimo  dico  il  Pirri  il  Mo- 
nastero degii  Eremiti  Agostiniani , ma  gli 
Annali  del  medesimo  ordino  ne  riportano 
la  fondazione  al  1384.  AITerma  il  mcdesi- 
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mo  autore  esser  anche  di  antica  fondazione 
quel  dei  Carmelitani  nel  tempio  di  S.  Ma- 
ria Annunziata,  che  crollato  nell'anno  1618 
venne  a pubbliche  spese  rifatto.  I Minori 
osservanti  prima  del  1395  fissaron  la  sede 
fuori  la  città  a mezzo  miglio,  ottenuta  l'an- 
tica chiesa  di  S.  Maria  di  Porlo  salvo,  ai 
quali  dice  Pirri  esser  succeduti  i Riformati 
nel  1620.  Fu  questa  chiesa  sotto  la  giu- 
risdizione della  maggiore , porlocbc  nel 
giorno  festivo  di  .Maria  della  Visitazione  , 
che  è la  patrona  principale  della  città  sotto 
questo  titolo,  quivi  i Canonici  celebrano  i 
divini  misteri , e con  grande  aOluenza  di 
popolo , 0 coir  intervento  del  Magistrato 
conduccndo  la  bellissima  statua  della  glo- 
riosa Vergine,  a pubbliche  spese  ne  festeg- 
giano solennemente  il  giorno  i cilladini , 
anche  con  fiere.  Si  rimane  appo  questi  fra- 
li un  antro  nell' orto,  dalla  di  cui  sommità 
appena  di  dicci  piedi,  scolando  per  tulio 
l'anno  le  ncque,  vi  perdurano  freddissime. 
Sotto  la  rocca  cominciò  a fabbricarsi  dal 
1390  presso  S.  Maria  di  Laureto,  testimo- 
nio Liltara,  la  casa  dei  Minimi  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  e prese  degli  accrescimenti 
dopo  16  anni,  a spese  di  Maria  di  Parisi  nobi- 
le matrona.  I Cappuccini  dall'anno  1330  in 
luogo  più  basso  appellato  Destra  a circa 
un  m.  dalle  mura  a pubbliche  spese  sta- 
bilirono un  convento  sotto  titolo  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  ma  a causa  dell'aria  no- 
cevole  dei  luogo  solloslantc,  irasferironsi 
nel  tempio  di  S.  Paolino  a mezzo  miglio 
dalla  ciltii.  ì\'on  di  poca  magniflcenza  è fi- 
nalmente il  Collegio  della  Compagnia  dì 
Gesù  fondato  dal  suo  gran  palazzo  ed  ar- 
ricchito degli  avili  tesori  da  Antonio  Ro- 
tondo nel  1616,  coll'ajuto  della  moglie  Co- 
stanza c del  figlio.  Di  lutti  r ultima  la  re- 
ligiosa casa  ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio 
fu  creila  in  Castrogiovanni  nel  1642  e si 
ha  unita  la  Chiesa  di  S.  Giacomo.  Erano 
i minori  Conventuali  Riformali  in  S.  Maria 
della  Concordia  sotto  le  mura,  ad  un  mi- 
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glio,  ma  Tennero  soppressi  con  decreto  di 
l'rbano  Vili  ; è tuUavia  la  chiesa  in  sommo 
rispetto , e memorabile  per  la  pace  fatlari 
dal  Conte  Ruggiero  con  Amuto- 
Viene  inoltre  commendala  la  pietà  degli 
Ennesi  dai  monasteri  di  donne  ed  altri 
luoghi  che  meritano  ricordanza  per  grandi 
ufilcii  di  cristiana  religione.  Vien  primo 
quel  di  S.  Benedetto  per  la  perfelta  osser- 
vanza della  regola  del  S.  Padre,  fonda- 
to ed  arricchito  nel  secolo  xvi  da  N.  di 
Colletorlo,  del  cui  stemma  vien  decoralo. 
Altro  dell'  ordine  stesso  nella  fine  dello 
scorso  secolo  sotto  (itolo  di  S.  Michele  si 
raunò  nel  palazzo  del  Signore  di  Capodar- 
so.  Un  terzo  antico  e ricco  sotto  titolo  di 
S.  Marco  delle  Vergini  sotto  gl'istituti  di 
Monte  Carmelo,  sorge  nella  contrada  Giu- 
daica. Un  quarto  della  medesima  regola 
del  titolo  di  S-  Marco  del  Popolo  ebbe  ori- 
gino per  la  beneficenza  di  alquanti  nobili 
l’anno  1330.  Un  quinto  antichissimo  secondo 
Pirri  va  sotto  il  nome  o gl' istituti  di  S. 
Chiara  ; un  sesto  finalmente  del  titolo  di  S. 
Maria  della  Grazia  venne  fondalo  nel  1626 
ad  educar  nobili  donzelle  da  Co.slanza  Ro- 
tondo religiosa  matrona,  ed  al  quale  Fran- 
cesco Amico  Vicario  della  Chiesa  di  Cata- 
nia concesse  colla  clausura  poter  fare  gli 
stessi  voli  delle  Chiarine.  A spese  della 
medesima  Costanza,  per  le  ragazze  povere 
prive  di  parenti  fu  innalzalo  un  ritiro  sotto 
il  nome  di  S.  Maria  dell'OdigiIria:  per  lo 
peccatrici  penitenti  donne  è aperta  una 
casa  presso  il  tempio  della  Concezione. 
Lo  spedale  di  S.  Lazzaro  dello  anche  di 
S.  Spirito,  fu  quello  stesso  di  S.  Spirilo  in 
Soxia  unito  al  Romano;  Pirri  fa  memoria  di 
due  dal  doppio  nome  ma  ingannasi;  fu  un 
giorno  arricchito  di  beni  e di  fondi  come  dai 
reali  diplomi  del  li21;  erangli  suffraganei 
gli  ospedali  di  Colicsano , Ricosia  c Feria; 
venne  a mancare,  ed  in  suo  luogo  si  costituì 
quel  dei  SS.  Rocco  e Crispino.  Era  soggetta 
una  chiesa  in  Castrogiovanni  al  Priorato  di 


EN 

Naro  di  S.  Giacomo  di  Altopasso  e che  ne 
j prendeva  il  nome  mancò  eziandio.  Nel  lerri- 
' torio  a sci  miglia  in  Rosmanno  è una  casa  di 
eremiti  ; a due  miglia  sorge  quella  di  S.  Gio- 
j vanni  del  Lago,  che  il  Pirri  stimò  il  Priorato 
di  S-  Maria  di  Betlemme  fondato  dallo  £n- 
I licse  Sataimone  come  membro  di  S.  Maria 
I di  Gerusalemme  ; ma  quella  che  è oggi 
aggregala  al  monastero  di  S.  Spirito  in 
Callanissetia  è diversa  dal  Priorato  di 
Sataimone.  Gli  abitanti  dicono  esservi  stalo 
altro  monastero  del  titolo  di  S.  Croco  fuori 
la  città  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  o l'Aba- 
zia di  S.  Maria  di  Fundrono  ossia  Condrò 
oggi  trasportala  in  Piazza , si  comprendo 
Irai  confini  del  territorio  di  Enna.  Non  tra- 
lascio qui  di  numerar  tulle  le  chiese  della 
città  al  numero  di  38  oltre  la  maggiore, 
coltivale  dalla  divozione  dei  cittadini. 

Facciamo  però  ritorno  alle  civili  cose. 
Presso  gli  avanzi  del  tempio  di  Cerere  ò 
una  porla  quasi  intera  che  dava  nei  campi, 
oggi  inaccessibile  per  la  sua  precipitevole  di- 
scesa. La  porla  della  di  Palermo,  per  cui 
si  viene  a questa  regia  città  ed  alle  altre 
parti  occidentali  dell' isola  è di  meno  ardua 
salita  e guarda  il  scllcnlrionc  ; è rivolta  a 
ponente  la  porla  Papardura,  a tramontana 
PùcioUa,  ad  oriente  quella  di  Porlosalco, 
donde  è la  via  per  Catania;  verso  mezzo- 
giorno apresi  Caruso  ed  Amala,  e la  della  fi- 
nalmente Giannioscura  guida  alla  sorgente 
di  acqua  saluberrima  dello  stesso  nome.  Enu- 
mera oggi  la  città  9 contrade.  Ira  le  quali 
Lombardia  tra  la  rocca  ed  il  tempio  di 
Cerere  ò deserta  e riconoscasi  dalle  mine; 
la  della  Fundrò  dai  paesani  fundronesi  sta 
nel  luogo  più  basso;  quelle  dei  Greci  o 
PisciotU  hannosi  come  sobborghi.  Lo  stem- 
ma è una  rocca  turrita  dallo  cui  sommità 
escono  tre  spichc.  Componcsi  il  Magistrato 
civile  di  A Decurioni , il  Vindice  del  mal- 
fatto, il  Sindaco  ed  i Giudici;  l'ecclesia- 
stico del  Vicario  del  Vescovo  di  Catania. 
Occupa  il  xvir  posto  nel  Parlamento , co- 
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sUtoisce  comarca  e riconosceTa  il  sapremo 
Istruttore  della  milisia  comunale  di  Aggi- 
ra, cui  dara  sotto  le  bandiere  219  fanti  e 
58  caralli.  11  censo  sotto  Carlo  Imperatore 
al  tempo  del  Fazello  fu  di  3480  case;  ed 
afferma  Litlara  montare  a 3000  le  case  de- 
gli abitanti  nell'anno  1580,  cioè  nel  tempo 
in  cui  scrisse;  disse  il  Pirri  costare  di  4071 
case,  14547  abitanti,  ma  dai  regii  libri  nel 
1652  di  molto  minor  numero  apparo  la  sta- 
tistica, cioè  di  2687  case,  10500  abitanti; 
siridusserle  case  nel  1713  a 2182  e ad  8634 
gli  abitanti,  ma  questi  ultimamente  furon 
Dorerati  10378.  Il  territorio,  come  costa  da 
Gcerone  e da  Diodoro,  superava  un  tempo 
gli  altri  di  tutta  l' isola  per  selve , laghi , 
terre  fruttifero  o giardini,  nè  oggi  sottosUt 
ad  alcun  altro;  onde  Ovidio  fast-  4,  parlando 
delia  Sicilia,  ed  appellandola  sacro  ostello 
di  Cerere,  soggiunge  ; 

T tu  pia  cUudi,  e di  terrea  ben  colto 

La  feriti  Enne... 

Diremo  a suo  luogo  del  Lago  di  Per- 
gusa,  che  è il  più  celebre  degli  altri,  cioè 
LogatlreUo  e Sfondalo  fecondi  in  pesci, 
e che  bannosi  sorgente  nei  fondi  dello  stesso 
nome.  Si  appartiene  oggigiorno  quello  ai 
Grimaldi,  il  secondo  poi  ai  Rosso,  palrizii  En- 
nesi.  Nola  Lattanzio  parlando  di  Cerere, 
narrarsi  in  tutte  le  storie  la  medesima  Dea 
aver  ritrovalo  primieramente  le  messi  nel 
terreno  di  Enna,  il  che  allude  alla  Prin- 
cipal fecondili  di  questa;  e perciò  la 
stessa  Cerere  secondo  altri  dicesi  ftmese 
cioè  naia  in  Enna,  poiché  essendo  la  Dea 
delle  biade,  non  altrove  fu  conveniente  avere 
colla,  che  dove  la  messe  ubertosissima  si  pro- 
duce. Attesta  il  Fazello  aver  reso  alcuni 
fondi  una  volta  centuplo , appellali  perciò 
del  Centenario.  Diodoro  mentovando  in  Si- 
cilia r agreste  frumento , intese  anche  dir 
di  quel  del  territorio  Ennete.  Scrive  Tullio 
esser  solilo  al  suo  tempo  seminarsi  nel  ter- 
ritorio di  Enne  sino  a 3000  misure  di  fru- 
mento. Tralascio  qui  di  affastellare  altre 
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cose  sul  medesimo  soggetto  a tutti  notis- 
sime acciò  non  ecceda  i miei  conflni.  Emana 
I un  fonte  di  acqua  zolfurea  nel  fondo  detto 
I volgarmente  Piano  di  Yanchi,  eflicacissi- 
I ma  alle  malattie  cutanee,  e che  bevuta  toglie 
I l'idropisia;  forse  rivo  fangoso,  invertendo 
' in  pietra  durissima  la  terra  ed  il  suolo 
sopra  cui  scorre,  onde  Strabene  dice  nel 
I lib.  2,  cap.  103:  presso  Etna  in  Sicilia 
scorrere  un  monte;  e leggono  alcuni  Enna; 
facilmente  me  ne  passo,  perciocché  nel- 
l'uno e nell'altro  luogo  nulla  appare  di 
I ciò.  Delle  miniere  di  sale , che  appellansi 
I da  Enna,  e ne  disiano  20  miglia  circa,  ap- 
presso r Imera  o il  fiume  Salso  meridio- 
nale, dirò  in  appresso. 

Rifulsero  illustri  uomini  e per  pielè  e 
per  scienze  e per  cariche.  Adorna  il  primo 
la  serie  S.  Elia  monaco  dell'  Ordine  di  S. 
Basilio,  che  fiori  nell'  anno  del  Signore  860 
sotto  gli  Imperatori  Michele  e Basilio;  gli 
atti  della  di  lui  mirabile  vita  pubblicò  il 
Gaetani  nel  toni.  I dei  SS.  Sicil.;  e fa 
menzione  il  medesimo  autore  di  altro  Elia 
verso  1080,  splendido  per  innoccenza  di 
costumi.  S.  Luca  Abate  Carbonense  dal  Pirri 
e dal  Gaetani  nominalo;  i di  cui  falli  rac- 
colti con  testimonii  che  giurarono,  conser- 
vansi  in  Armento  terra  della  Basilicata,  ed 
abbiamoli  di  pubblica  ragione  nelle  sovrac- 
cennale vile  dei  SS.  Sicil.  Vengono  com- 
mendati nella  vita  di  S.  Loca  la  B.  Cate- 
rina moniale,  ed  i figliuoli  di  lei  Antonio 
e Teodoro,  tulli  Basiliani;  1 quali  monaci 
avverto  dirsi  eziandio  nativi  da  Eemenna  o 
JDenuma  antica  città  oggi  diruta.  Matteo  Co- 
vatolo per  lungo  tempo  appo  Scalpello  ad 
una  vita  eremitica  si  diede,  perlocbè  Bealo 
r appellano  gli  Aggiresi  c i confinanti.  An- 
drea Guasto,  il  quale  anch'esso  abitò  una 
volta  le  case  degli  Eremiti  di  Judica  e di 
Scalpello,  poi  professo  in  Catania  della  re- 
gola di  S.  Agostino,  ed  autore  della  Con- 
gregazione riformala  detta  Centuripina  dal 
primo  Convento  in  Cenlorbi  cosliluilo,  e sln- 
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bilili  Tarli  monasteri  per  la  Sicilia  piamente 
fini  in  Regalbuto  nel  1619  ; ed  anche  a 
hii  diano  i Siciliani  il  nome  di  Bealo.  Com* 
menda  il  Pirri  Ànlonio  Arangio  deli'  Ordine 
dei  Predicatori,  Ruggiero  e Bernardo  Sa- 
cerdoti Cappuccini,  e Pietro  Laico,  che  dice 
illustri  per  purità  di  costumi  e per  santità, 
0 confortati  in  morto  da  Dio  di  marafigliose 
visioni;  fiorirono  al  secolo  xvi,  ed  è anche 
ad  aggiungere  Adriano  Laico  del  mede- 
simo ordine , morto  in  Malta  con  fama  di 
sanh'ià.  Girolamo  de  Angelis  della  compa- 
gnia di  Gesù,  Tenne  l' ultimo  in  quest'  or- 
dine , ma  a nessuno  è a compararsi  per 
cccclienxa;  penetrò  nel  Giappone  nel  1611, 
ed  apprendendone  in  breve  la  lingua  pre- 
dicò il  Vangelo  ai  popoli  di  quella  vastis- 
sima contrada  e con  gran  fruito  alle  volle  ; 
scaccialo,  insorta  una  persecuzione,  rimase 
tuttavia  nascoslamento  sotto  veste  giappo- 
nica,  ed  i novelli  fedeli  a lungo  di  se  ali- 
mentò, trasandato  il  pericolo  della  morte. 
Fuori  il  Giappone  ad  altre  ragioni  trasfe- 
ritosi , introdusse  il  primo  la  dottrina  di 
Cristo  nel  Regno  Pezzo,  e quivi  anche  con 
gran  fruito  di  anime  sudò,  e finalmente 
con  49  compagni,  dei  quali  fu  duce  nella 
città  di  Jendo  in  età  di  56  anni,  prese  il 
martirio  vivo  al  fuoco  condannato  il  di  4 di- 
cembre del  1713.  Nè  gloria  minoro  fu  ad 
Enna  da  cittadini  per  iscienze  preclari.  L'an- 
tichissima Cerere  Sicola  Ennese,  appo  gli 
Ebiici,  pertanto  come  Dea  vien  celebrata, 
per  aver  essa  dato  ai  mortali  l'uso  del 
frumento  e dettale  delle  leggi  donde  di- 
cesi  Legifera;  onde  Ovidio,  altri  tralascian- 
do, nel  S delle  Melam. 

Carert  prima  ooll’  idoneo  aratro 

SmoMe  la  gleba,  a triaaa  dalla  terra 

Spighe  e miti  alimaoti,  all' non  la  prima 

Leggi  detti;  di  lai  ai  i il  tutto  nn  dono. 

Filislone  medico  o filosofo  è detto  Ennese 
da  Volalerrano,  Tiraquello,  Goltz,  Lascari 
c Vossio;  fu  precettore  del  Cretese  Eudos- 
so,  e fiori  nella  cv  Olimpiade;  altri  però 
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il  credono  Calanese.  11  medico  Filonido 
ancora , di  cui  abbiamo  un'  opera  de  albo 
feretro,  c giusta  Galeno  il  Uh.  xviii  delia 
medicina,  si  appellò  Ennese  da  Dioscoride, 
Arezio,  Goltz  , Lascari , Scandio  ed  altri, 
da  Etna  però  da  Tiraquello  e Grosso, 
come  nell' istoria  si  disse  di  Catania.  Or- 
landino sull' Etna  fol.  3i  secondo  Pirri,  fa 
memoria  di  Floridico  chiarissimo  medico. 
Raimondo  Ripa  medico  di  Federico  111  giusta 
Pirri,  al  cui  figlio  Giovannuccio  fu  data  l'Aba- 
zia di  S.  Filippo.  Filippo  da  Castrogiotanni 
M.  in  S.  T.  dei  minori  conventuali  fu  Cap- 
pellano del  medesimo  Re  ; Giambattista 
Bruno  dello  stesso  Ordino  di  gravi  scienze 
adorno,  e principalmente  delle  matemati- 
che , pittore  e poeta  illustre , c dal  Mon- 
gitore  encomiato  tra  i sicoli  scrittori.  Ot- 
tavio Catabone  Canonico  della  Chiesa  di  Ca- 
tania, perilissimo  nella  musica,  fu  Sacrista 
della  Cappella  del  Pontefice  Paolo  V.  Per 
la  scienza  medesima  vengono  celebrali  An- 
selmo Facio  Agostiniano  dal  Hongitore,  e 
Vincenzo  Gallo  dei  Minori  dal  Lillara.  Sono  - 
encomiali  trai  celebri  chiesiaslici  del  seco- 
lo xvii  il  Carmelitano  Andrea  Fcrreri,  ed 
il  Cappuccino  Andrea  da  Enna.  Lo  stesso 
Mongitore  celebra  Adamo  Laurifice,  Ferdi- 
nando Leto,  Giuseppe  Spina,  Mariano  Per- 
rone,  e Vincenzo  Bonanno,  pei  loro  poetici 
studii,  c per  le  opere  che  pubblicarono. 
Eusebio  da  Enna  sul  principio  del  seco- 
lo XVI  fu  Abate  della  sicola  benedittina 
provincia,  e governò  più  volte  il  suo  mo- 
nastero di  Fuodrò , e quel  di  S.  Niccolò 
in  Catania.  Antonio  Russo  della  medesima 
dignità  adorno  diresse  ottimamente  il  suo 
monastero  di  S.  Maria  di  Morreale  e di 
S.  Martino  delle  Scale,  e mori  quasi  no- 
nagenario. Bartolomeo  Valesano  Cavaliere  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  famoso  per 
coraggio,  e per  la  militare  scienza,  egre- 
giamente servì  nel  secolo  xni  la  Veneta  Re- 
pubblica nelle  ultime  suo  guerre;  fii  perciò 
trai  primi  nella  milizia,  e finalmente  scelto 
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supremo  Comandante,  fini  in  Veneiia  i suoi 
giorni;  parlano  di  lui  gli  Annali  della  mede- 
sima Repubblica.  La  long,  di  Castrogio- 
vanni  è di  37°  e 50’,  l’ altezza  del  polo  di 
37°  e 30 ’o  to',  giusta  le  ultime  osserva- 
zioni del  Conto  di  Schmettau,  sebbene  il 
Litlara  riducali  a 12’. 

Finalmente  tratterò  qui  dell’ antica  Isto- 
ria di  Ennn,  per  coloro  che  s’impegnano 
di  ascrìverne  la  fondazione  ai  primi  abitatori 
dcU'isola  chiunque  stati  si  fossero.  Afferma  il 
Litlara  che  i primi  abitatori  stabilito  avessero 
il  loro  soggiorno  nelle  grotte  presso  il  monto 
ch’è  l’ombelico  della  Sicilia,  e ricavalo  giu- 
slamenlc  da  vari!  luoghi  di  tal  falla  quà  e là 
scoverti  e scavali  nella  rupe;  per  cui  Cerere 
al  certo , cui  dicono  esser  nata  in  quel 
monte,  o che  vi  stabili  suo  domicilio,  fiorì 
in  quel  tempo  in  cui  gli  uomini  vivevano 
nelle  grotte;  o moglie  quinci  del  Re  dei  Si- 
cani,  che  erano  popoli  indigeni,  gli  partorì 
Proserpina.  È incerto  qual  nome  il  monte 
si  avesse  avuto,  imperocché  sebbene  credesi 
da  alcuni  che  Enna  derivi  dal  greco  vocabolo 
ENNAiEUi  che  significa  abitar  nell'inferno, 
e ebe  moltissimi  dicano  con  Valguarnera, 
che  la  prima  lingua  degli  abitanti  dell'isola 
nostra  sia  stala  l’eolica  alfine  alla  greca, 
tuttavia  l’autorità  di  Stefano  che  tutto  dagli 
antichi  ritrasse,  deduce  la  voce  Enna  dal 
condottiero  Enno.  Quinci  la  Cerere  Ennea 
presso  gli  antichi  poeti  o storici  fu  detta 
dal  nome  a quella  terra  poi  approprialo. 
Crebbe  la  città  sotto  i Sicani  e fu  accre- 
sciuta di  nuovi  coloni , né  dubito  che  in 
quel  tempo  siasi  verificato  il  ratto  di  Pro- 
serpina fatto  da  Orco  Re  dei  Molossi.  Ritiran- 
dosi poi  i Sicani  nelle  occidentali  regioni 
a causa  delle  eruzioni  dell’Etna  e le  tre- 
mendo devastazioni , i Sicoli  occuparono 
quel  monto  abbandonato,  per  cui  Diodoro 
annovera  Enna  tra  le  siede  città.  Essen- 
do costoro  col  tempo  mancati,  Enno  seco 
menando  una  colonia  di  Siracusani,  ripo- 
polò la  città,  e costoro  o scacciarono  colla 
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forza  i Sicoli,  o confederatisi  con  essi  uni- 
tamente vi  abitarono.  Cosi  io  per  conget- 
tura affermo  antiebissima  l’origino  di  Enna, 
e la  verità  dei  detti  di  Stefano.  Crede  al- 
cuno essersi  su  questo  luogo  favoleggiato 
dai  poeti  sul  ratto  di  Proserpina,  ma  ci 
stanca  trarre  piò  a lungo  la  cosa  ebe 
io  solo  compendiar  promisi.  Scrìsse  del 
ratto  medesimo  evidentemente  Claudiano 
le  cui  parole  e versi  interi  recai,  descrì- 
vendo l’età  poetica  di  Catania.  Clandiano 
con  quei  poeti  si  annovera  che  vollero  Etnea 
Cerere,  e la  di  lei  figlia  sull' Etna  rapila. 
Si  consulti  Claudiano,  e con  Cluverio  leg- 
gi Enna  ed  Ennea  invece  di  Etna , ed 
Etnea-  Dirò  brevissimamente  in  fine  ciò  che 
divulgasi  sul  suo  nome,  c qui  l'ho  posto 
in  fine  per  non  interrompere  il  filo  della 
storia.  Abbiamo  detto  con  Stefano  essere 
stata  Enna  cosi  della  dal  siracusano 
Enno,  né  nuoce  che  nessuno  storico  pria 
di  Stefano  no  abbia  fatto  menzione,  per- 
ché Stefano  certamente  consultò  quegli 
autori  le  di  cui  opere  a noi  non  per- 
vennero. Alcuni  altri , recai  di  sopra , 
derivare  anche  dalla  voce  enxaiein,  che 
vale  abitar  dentro,  perché  Enna  siede  nel 
mezzo  della  Sicilia,  pcrloché  i suoi  abitanti 
stanno  nel  centro  dell'  isola.  Bochart  se- 
condo il  suo  solilo  dlcela  appellala  dalle 
voci  puniche  £n  A'aan  che  vale  fonte  di 
amenità.  Sotto  i Saraceni  fu  detta  volgar- 
mente Castro  Janni  o Castro  Aayn;  ed 
Aaj/n  presso  quei  barbari  valeva  fonte,  per- 
locbé  lo  diedero  nome  i fonti,  che  come  in- 
signe portento  di  natura,  occorrono  e nella 
pianura  ed  in  tutto  il  monte.  Janni  poi  signi- 
flcando  appo  i Sicoli  Giovanni,  il  volgo  diase- 
la perciò  Castrogiovanni;  é però  a tralasciar 
come  favola  essere  apparilo  S.  Giovanni  a 
Ruggiero  nell’assedio  di  Enna,  e fattolo  certo 
della  vittoria,  dal  che  volle  il  Conte  fosse  da 
allora  appcUala  Castrogiovanni  (I). 

(I)  La  voce  Castrogiovanni  i a parer  mio  una 
eornuione  di  Cor  (rum  £nna,  poichi  nei  (empi 
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EBteila  (V.  M.)  Honic  ed  antica  città 
oggi  ruinala,  alla  destra  ripa  del  fiume  di 

NonoiDDl  dieeTMÌ  Ca>(Hann<,  procedente  da  C«- 
BtriennOs  i qnali  paoli  di  diffornuiìoDe  ti  «eco- 
tUoo  moltÌMÌmo  alla  Toce  madre  che  atabilu:  è 
qoiodie  ticcome  io  ilìmo,  a rìgeltarti  qaal  faroU 
ogni  altro  lambiccamento. 

Il  Comune  di  Cattrogioranoi  è attoalmenle  un 
capo  circoodario  di  citate  in  proTincia  di  Cai* 
taoittella,  distretto  e diocesi  di  Piatta,  da  coi 
dista  15  m.p  59  dalla  capitale  della  proriocia,  103 
da  Palermo.  La  Chiesa  madre  non  é.  come  nota 
Amico»  intitolata  alla  Vergine  Asaanla»  ma  a N. 
Donna  sotto  il  titolo  della  Visitatione , che  è la 
patrona  principale  degli  abitanti;  è assistita  da  no 
clero  composto  di  4 dignità»  18  canonici  » 13  se* 
eondarii  e di  7 chierici,  di  Ttrii  pririlegii  de- 
corato. Il  tempio  è di  architettura  gotica  tranne 
il  campanile,  e nel  maro  meridionale  ha  Incastrata 
ona  colonna  antica  Kanelata , che  si  vuole  abbia 
fatto  parte  del  tempio  di  Cerere.  Entrando  dalla 
porta  maggiore  le  dne  prime  colonne  che  sosten- 
gono la  nave  sono  del  Gagini;  il  fonte  dell'  acqua 
benedetta  a sinistra  è sostenuto  da  no  pezzo 
di  candelabro  trovato  nelle  rovine  di  Bona,  che 
rappresenta  un  baccanale  con  varii  poUìni.  Nel 
cappellone  dell'altare  maggiore  sono  5 quadroni 
dei  Paladino  che  rappresentano,  il  primo  a destra 
la  Visitazione  di  Maria»  il  Mcondo  la  Presentazione, 
il  terzo  r Assnnzione.  il  quarto  F Immacolata,  ed 
il  qninto  la  presentazione  del  divìn  Pargoletto. 
Net  dne  pilastri  che  dividono  Faltare  pendono  dne 
quadretti  oblanghi  del  cav.  Arpico  o della  soa 
•cnola,  che  rappresentano  per  ciascuno  tre  misteri 
di  nostra  religione:  et  hanno  poi  5 quadri  del  Bor- 
remaus;  la  Madonna  del  Filiere  nel  T della  Chiesa 
a sinistra  ; S.  Costantino  e S.  Martino  anche 
a sinistra  nella  navata»  dov*  è parimenti  on  Cro- 
ciflsso  sopra  tavola  di  Kuola  del  trecento;  il  Bat- 
tesimo del  Cristo;  8.  Giscinto  e S.  Lucìlia  nella 
itave  a destra.  11  cornicione  della  maggior  navata 
è ornato  di  19  quadroni»  gesta  di  SS.  Ennesi. 
Nell'antisacreslia  e nella  sscreslìa  meritano  atten- 
zione un  Eect  homo  e i pitture  sopra  tavola  del 
trecento.  Nel  tesoro  finalmente  sono  di  varii  bei 
lavori  cesellati  in  argento»  frai  quali  una  magni- 
fica tribuna  di  gotico  stile.  Nella  Chiesa  inoltre 
di  S.  Benedetto  è nella  prima  cappella  a sinistra 
on  buon  dipinto  di  Filippo  Marcano  Dolce.  Nella 
Chiesa  di  S.  Agostino  il  quadro  dell’Epifania  è 
del  Monocolo»  e quel  di  N.  D.  della  Mercede  dello 
Zoppo  di  Ganci.  Osservasi  nel  moro  ealerno  let- 
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Bclice,  eh' è ripsa  degli  antichi.  Collocala 
CluTCrìo  appresso  il  fiume  Grimiso  o il  Be- 

tentriooale  di  quella  di  S.  Antonino  nna  colonna 
creduta  opera  degli  aoliohi  Re  Svevi  che  abita- 
vano Caslrogiovanni,  che  presenta  le  misure  lineari 
di  Sicilia»  presa  per  norma  in  questioni  e propo- 
ste di  riforma,  come  avvenne  lorcbò  coroponevasi 
il  codice  metrico  dì  Sicilia  ; sono  poi  nella  Chiesa 
dì  S.  Francesco  d'  Assiti  una  tavola  del  trecento» 
che  rappresenta  1'  Epifania  e gli  alTrcschi  di  frate 
Lupo  da  Castrogiovanni  nel  cappellone,  da  cui  fu- 
rono anche  dipinte  le  Chiese  di  S.  Croce  e del 
Collegio  di  Maria.  Nella  Chiesa  dì  S.  Maria  del 
Popolo»  detta  erroneamente  da  Amico  di  S.  Mar- 
co del  Popolo , sono  dei  quadri  ad  olio  e degli 
affreschi  di  facilissima  e peregrina  composizione 
di  Saverio  Marchese  da  Caslrogiovanni  egre- 
gio pittore  dei  nostri  giorni.  Nel  collegio  della 
Donna  Nuova  è dello  Zoppo  di  Ganci  il  gran 
quadro  della  strage  degli  Innoccenli  a piccole 
figure,  nella  Chiesa  dei  Cappuccini  del  Menniti 
il  S.  Carlo  Borromeo,  e si  vuole  del  Tinlo- 
rello  il  dipinto  che  rappresenta  lo  Sponxalizìo  di 
8.  Caterioa  nella  sacrestia  della  chiesa  di  Monte- 
salvo. 

Dato  di  volo  uno  sguardo  alle  opere  dì  arte,  pas- 
siamo alle  cambìazioni  topologiche.  Occorsa  l’aboli- 
f ione  dei  Gesuiti  nello  scorcio  del  valicalo  secolo,  la 
loro  casa  di  Castrogiovanni  divenne  Monastero  dì  8. 
Chiara  e di  8.  Maria  delle  Grazie,  che  essendo 
due  comunità  divìse  in  propri!  monasteri,  si 
rinoirono,  perchè  della  regola  medesima  di  8. 
Francesco»  ed  in  quel  dì  S.  Chiara  si  introdusse 
un  collegio  di  Maria»  ed  in  quel  dì  8.  Maria  delle 
Grazie  si  è ora  costiloito  on  orfanotrofio  provviso- 
rio perchè  T aulico  in  mina»  ma  la  non  andò  cosi 
da  allora»  quando  vi  fu  stabilito  il  convitto  degli 
sludii»  che  non  è piii  oggigiorno,  malgrado  uno 
assegnamento  della  comune  di  onze  900  annuali 
approvato  dal  Re  Francesco  1;  ma  invece,  di  fianco 
all’attuale  monastero  di  S.  Chiara  è nn  buon  liceo 
di  sludii,  (brnito  di  5 cattedre»  di  umane  lettere, 
di  grsmautica  superiore,  eloquenza,  filosofia»  geo- 
metrìa ed  algebra,  oltre  dne  scuole  normali  pei 
fanciulli.  La  Chiesa  però  del  monastero  dì  8.  Maria 
dalla  Grazie  fu  destinata  in  Chiesa  parrocchiale, 
per  esseni  demolita  l’ antica  di  S.  Giorgio.  Il  con- 
vento dei  Carmelitani  sorgeva  nel  largo  di  8.  Gi- 
rolamo, e precisamente  dov’ è ora  la  casa  dei  fra- 
telli Severino  » ma  passò  poi  ad  Ovest  del  paese 
dov'è  tuttora.  11  monastero  di  8.  Maria  dal  popolo 
eri  di  rimpetto  F antico  castello  di  Federico,  donde 
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lice,  dalle  cui  fonti  certamente  dista  non 
molto.  11  monte  poi  discosto  2 miglia  dal- 

fo  (ratferito  pretto  il  eonTeoto  dei  PP.  Cappocioi 
all’altra  ettremiUi  del  paetea  Nord-Ovest:  la  Cbie- 
M ò moderDittìaia;  era  formato  il  eimpanile  de 
oDa  torre  del  medio  evo  detorpata  ora  per  l’ la* 
Irodozione  di  intagli  non  coufacentì.  Il  monastero 
di  S*  Michele  di  regola  benedeilioa»  sotto  titolo 
io  origino  della  Concexiooe  di  Maria,  fabbricò  ona 
Chiesa  novella  di  baooa  architeltara  e di  forma 
rotonda,  essendosi  pel  passalo  aervito  di  ona  an- 
tica Chiesa  di  gotico  stile,  di  cui  si  osserTaoo  le 
Testigia.  Il  ritiro  delle  donne,  detto  delle  Reepen- 
tite,  fu  nel  secolo  scorso  convertito  in  monastero 
di  donne  sotto  il  titolo  della  Concezione,  sotto  la 
regola  di  S.  Francesco.  Essendosi  demolita  la  Chiesa 
parrocchiale  di  S«  Giovanni  Ballista  che  era,  se- 
condo  il  Litlara,d’ao  belio  stile  gotico-Dormao- 
no , oggigiorno  novellameole  si  rifabbrica , non 
altro  esistendo  dell’ antico  che  la  sola  torre  del 
campanile;  ritrovansì  nelle  sue  foodamenla  di  spa- 
ziose catacombe  incavate  nella  viva  pietra  ripiene 
di  oaaami.  con  rasi  che  ti  aKrivono  all’  epoca  gre- 
ca. La  parrocchia  di  S.  Tommaso  Apostolo  è stata 
fra  poco  rinnovellata,  con  Tallra  di  S.  Leonardo, 
che  prende  la  rendila  dall'  antica  intitolata  alla 
SS.  Trinità , che  più  non  esiste  come  quella  di 
S.  Caterina,  che  aoigeva  pretto  la  Chiesa  di  8. 
Giorgio. 

In  decadenza  e quasi  in  abolizione  è lo  spedale, 
stabilimenlo  abbisognevole  moltissimo  in  paese  ben 
popolalo.  La  Biblioteca  pubblica  è ornata  di  vani  di- 
pinti dì  maestri  eccellenti  non  che  di  un  gabinetto  di 
Domismatica  e di  lavori  fittili  rinvonoli  nelle 
rovino  di  Enna.  Nella  casa  coasunale  fondata  dal 
senato  nel  1814  raanavaai  la  cotanto  nominata  Ac- 
cademia Pergusea  non  più  pn^redita  da  pochi 
anni,  ma  che  dovrebbe  dai  cittadini  con  ogni  amore 
promuoversi , perchè  sorgente  di  ntilissima  gara 
negli  atudii.  Trtscuraaì  anche  e si  è quasi  abban- 
donata la  tanto  ben  ideata  Accademia  filarmonica, 
che  ai  teneva  dae  volle  la  settimana,  fornita  anche 
di  un  archivio;  non  la  dovrebbe  andar  cosi  di  tante 
buone  istiUuioni  in  un  paese  dei  più  culti  del- 
r isola  nostra. 

Conta  Castrogiovanni  10  Chiese  parrocchiali,  7 con- 
venti, 7 monasteri  di  donne,  un  collegio  di  Maria, 
un  orfanotrofio,  16  Chiese  filiali.  Il  vero  stemma  del 
paese  rappresenta  un' aquila  a due  leale  sotto  una 
corona,  e net  centro  uno  scodo  con  in  mezzo  un 
leone,  delle  spighe,  e varie  stelle.  Contava  nel  170S 
Castrogiovanni  11143  anime,  11743  nel  1831, 
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j la  rocca  Caìolrasl , da  ogni  parte  a sco- 
8CCS6  ed  inaceessibitl  rupi,  sì  ha  una  sola 

13S7S  nello  scorcio  del  ItSI , e per  notizie  par- 
ticolari 4S(t  case,  1S4SS  anime  attualmente. 

Perdurerà  splendente  finché  Mrà  civiltà  la  fama 
di  Giuseppe  Alesai  nato  io  Castrogiovanni  nel  feb* 
) brajo  del  1774;  faron  grandi  i aooi  primordii  • 
! forieri  del  sommo  ingegno  che  fu  veloce  a avilop- 
' parsi.  Apprese  io  Catania  eloquenza  melafiaica  ma- 
j teroiliche  sotto  Raimondo  Platania,  alle  scienze 
; sacre  si  rivolse  sotto  il  domenicano  Antonino  Peo- 
nisi.  ed  alla  ecclesiastica  giurispradeota  finalmente 
sotto  Sebastiano  Zappalà.  Fu  assnnto  al  mioiatero 
. sacerdotale.  Formatosi  alle  sciente,  ottenne  a con- 
corso ad  onta  di  mille  opposizioni  la  cattedra  di 
I giurisprudenza  cbiesiastìca  in  Catania.  Ma  era  rivolto 
r animo  suo  ad  una  riforma  acientifica  che  faceaae 
' tenere  nel  conto  convenevole  i soneUì  ed  i ma- 
drigali in  gran  prezzo  in  quei  tempi,  e risvegliasse 
il  vero  gusto  per  le  scienze  e le  fisiche  principal- 
mente, come  eresi  risentila  di  già  tutta  Europa; 
6 vi  riuscì;  poiché  combinando  all’ oggetto  con 
vani  Dobiliiaimì  ingegni,  si  venne  a costituire  la 
magnifica  accademia  detta  Gioenia,  destinata  alla 
I storia  naturale  di  Sicilia  alle  fisiche  scienae  ed 
anche  alla  amena  letteratura,  e fu  lo  sUbilimento 
di  no*  adunanza,  che  veniva  a mostrare  al  mondo 
fcientifico  essersi  anebe  Sicilia  risvegliata  dal- 
r arcadico  letargo.  Sorpassano  <^ni  credenza  i 
travagli  dell’  Alesai  per  aisegotre  no  Ule  scopo , 
ed  aiseguitolo  sd  incamminarlo  al  progresso. 
Una  descrizione  fisico-mineralogica  d^la  sua  pa- 
tria Enna  era  il  primo  suo  parto  che  facce 
di  pubblica  ragiona  e leggeva  nell’accademia. 
Componeva  inoltre  un  lavoro  sol  Mongibello  ed 
altre  due  memorie  , ona  sugli  osaidi  di  silido , 
sui  silicati  appartenenti  a Sicilia  e sull’ utile  che 
trar  se  ne  po«M , e l' altra  sulla  vera  origine 
del  succino,  fatiche  di  somma  erndiziooe;  un  di- 
aeorso  che  può  servir  d'introduzione  alla  zoolo- 
gia dei  tre  mari  che  cìngon  la  Sicilia,  altro  sulle 
OMC  fossili  ritrovate  in  ogni  tempo  in  quest'  iaola, 
un  breve  ragionamento  sulla  scoperta  della  ma- 
gnesia solfata  in  Sicilia,  che  leggea  nella  geoerale 
adunanza  del  maggio  1835  per  la  costituzione  delle 
società  economica  io  Catania , un'  orazione  latina 
sol  genio  inventore  dei  Siciliani,  che  meritò  le 
lodi  della  Biblioteca  Italiana,  per  la  copia  del  pa- 
trio amore,  U ricchezza  di  erudizione,  e b aqui- 
aiU  latina  eloquenza,  altre  sugli  lUtnti  siciliani, 
sopra  Caronda  e le  sue  leggi , gli  elogii  del  Gav. 
Gioeni  di  Girolamo  Rempero  e di  Lorenzo  Rizzo 
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saiita;  nel  sommo  Tcrtìco  apre  una  pia- 
nora  di  circa  4 miglia  dì  circuito  adallìs- 

MorelU.  U lettera  sqlle  scritte  ghiande  di  piombo 
trovate  in  Eooa«  che  può  aversi  come  appendice 
alla  raccolta  delle  iscrizioni  del  Torremazsa , ed 
altri  lavori  grandiosi  nel  divisamento,  che  sarebbe 
qui  Dojoeo  oomerare  senza  potere  assaporarne  lo 
spirito,!  quali  ti  rivelano  rnomo  infalicabile,  ed 
erodilo  per  eccellenza  io  grandi  materie.  Ma  Topera 
che  vivrà  coi  secoli  e non  farà  mai  dimenticare 
il  nome  di  lui  è la  classica  Storia  cn'ttca  della 
Sicilia  nella  quale  prese  loti’ altra  via  di  quella 
^e  batter  deano  coloro  che  amano  di  esser  pro- 
priamente storici , ma  per  l'immensa  erudizione 
serve  di  materiale  a chi  assume  l'impegno  di  scriver 
la  Tera  storia  di  Sicilia  di  che  si  manca  sinora;  I 
ma  pel  soverchio  aflastellaroenlo  dì  cognizioni,  e I 
per  la  critica  rare  volte  nsata  nell’  inquisizione  di  ' 
quelle,  cade  alle  volte  negli  errori  dei  quali  ab-  I 
boodò  r epoca  del  Mongitore  e degli  antichi  nostri  | 
cronisti.  Le  moUiplicità  dei  sooi  sorprendenti  la- 
vori, e tutti  di  siculo  tema,  acquiilaronglì  un  grado 
eminente  di  riputazione  in  Sicilia  ed  oltremare 
presso  tutti  gli  KÌenziali.  Io  guiderdone  ai  me- 
riti ebbesi  un  canonicato  nella  Chiesa  collegiale 
di  Catania,  fu  eletto  rettore  nel  collegio  delie  arti, 

• nominalo  con  altri  per  nn  vescovado  che  poco 
sarebbe  sUto  per  le  sue  fatiche,  e che  non  so  per 
qoal  cagione  non  consegui.  Fa  voglioso  di  gloria 
che  lo  spinse  a si  grande  altezza  e gli  fu  di  sprone, 
eppnre  non  mai  preso  da  orgoglio,  amatore  della 
patria,  abbiam  vedalo  quanto  aroalor  delle  scienze  ; 
c degli  scientifici  sUbtIimenli.  Fa  aperta  ai  dotti  la 
foa  casa,  adorna  in  ogni  parte  di  gesm«  minerali, 
coocbigUe,  ossa  fossili , collezioni  di  stampe , di 
vasi,  di  lavori  fittili,  e ricchissimi  medaglieri,  pit- 
tore, scoUore  di  grandi  maestri  ee.  ec.  essendo  stato 
anche  premaroso  delle  arti  del  bello,  le  quali  col- 
lenioni  ritrovami  oggi  disposte  in  magnifico  museo 
orila  casa  del  fratello  D.**  D.  Antonino  in  Caslro- 
giovanni.  Correva  il  lustro  della  sua  vita  tra 
gli  onori  e gli  stodii  e godeva  già  di  nna  celebrità 
acquistata  col  sudore , ma  la  falce  cholerica  che 
notava  infaticabile  oell’epoca  tremenda  del  1837  fa- 
cesalo  soggiacere  ai  colpì.  11 31  di  agosto  fa  rnlli- 
DO  di  si  bella  vita;  sepolto  tra  una  mollitndine 
che  occideva  la  tremenda  moria,  non  nn  fiore 
fa  posto  sulla  terra  che  lo  accrise  nel  sonno  di 
morte: 

....  e forse  Tossa 

Col  mozzo  capo  gl*  iosangniiia  il  ladro 

Che  lamiò  sai  patibolo  i delitti. 
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siroa  alla  cultura  ; vedonsi  quivi  dìssomi- 
nate  Tcstìgia  della  ciuà,  lasciala  altra  par- 

Siioodt  esempio  ai  ventorii  giorni  di  sua  vita  1 
Si  resero  anche  illustri  ìu  Caslrogiovanni,  per  le 
loro  virtù  e per  T ingegno,  il  D.'  D.  Francesco 
Benigno  Tremoglie  prestantissimo  in  giurispru- 
denza e letteratura  ; il  Parroco  D.  Angelo  Ganci 
gran  teologo  e poeta;  ilsac.  D.  Giuseppe  CandrilU 
di  eccellente  ingegno  nelle  metafisiche  scienze; 
il  sac.  D.  Gaetano  GugUelmeri  facondo  ed  egre** 
gio  oratore  ; P.  Ambrogio  sacerdote  dei  Minori 
riformali  versatissimo  nelle  matematiche;  D.  Se- 
bastiano Ajala  famigliare  del  Re  Ferdinando  1,  e 
che  si  mori  in  una  legazione  in  Austria,  ed  altri  di 
alto  nome  che  illustrarono  la  patria  sommamente. 

Il  fecondissimo  territorio  di  Castrogiovanni 
estendesi  in  sai.  91613,093,  delle  quali,  divìdendo 
in  culture.  17,974  in  giardini,  43,580  in  orli  sem- 
plici, 19,466  in  canneti,  199.944  in  seroìnatorii 
alberati,  15558,897  in  seminalorii  semplici.  4490, 
634  in  pascoli,  149,480  in  oliveli , 73,965  in  vi- 
gneti alberali,  1171,761  io  vigneti  semplici,  7,904 
in  ficheti  d'india,  16,500  in  alberi  misti,  8,980 
in  colture  miste,  8,679  in  suoli  di  case.  Haonovi 
0 solfare,  delle  cioè  di  Falconetto,  La  Macchina, 
Leila,  Volparella,  Misericordia,  Caliato . Scavone, 
e 9 di  Zito,  vi  sono  impiegate  9000  persone  circa, 
e si  lavora  in  tutte  le  stagioni;  danno  zolfo  dì  1* 
V e 3*  qualità,  non  sono  soggette  ad  inondazione, 
e distanti  dal  mare  da  30  a 50  m^lìa. 

Nelle  vicinanze  di  Castrogiovanni  trovanti  in 
varie  contrade  atroniiana,  solfata,  mista  spesso  con 
barile,  lignite  fibrosa,  calca  carbonata,  alabastro 
bianco  grigio  e rossastro,  agarico  di  montagna  con 
cristalli  in  piramidi,  piriti  di  ferro  solforale,  po- 
tassa nitrata  e salnitro,  pietra  arenaria  calcarea 
con  fossili  opinici,  varietà  dì  raro  agate  arbori- 
nate,  zinco,  piriti  di  ferro,  di  rame,  pietre  quar- 
zose, silicìose.  e sebisto  coticnlo.  ferro  mammel- 
loDsre  argilloso,  e raro  gcodico , calce  carbonata 
rossa,  e finalmente  ad  Alimena  a 14  m.  una  mon- 
tagna di  sai  fossile  comune  cristallizzalo  io  certi 
ponti  in  enfai  colorili.  Il  gesso  cristallizato  ha  cosi 
aottile  le  sue  parti  ed  al  tempo  medesimo  si  for- 
temente compatte,  che  è impossibile,  secondo  dice 
il  conte  di  Borcb,  determinarne  la  figura  prima;  io 
il  credo  però  col  rig.  Wallerie  di  figura  fibrosa; 
ne  è grandiasima  la  trasparenza , talché  a prima 
vista  sembra  ano  spato.  La  cristallizzazione  poi 
del  gesso  in  groppi  cb*  è opaco  in  Castrogiovanni 
I sembra  a principio  quella  del  precedeute,  ma  è 
I diflerentó;  poiché  presentasi  il  gesso  sotto  nna  for- 
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le  in  pascoli  pei  cavalli  e pei  buoi,  pian- 
tala un  tempo  a vigne,  poiché  tra  le  pri- 
me terre,  testimonio  Sirabone,  dava  ottimi 
vini;  onde  Silio  cantò: 

Per  ampie  Tigne  Terdeggiante  EotelU. 

Vario  è il  nome  della  ciUh;  diccla  ErUeUa 
Diodoro,  ed  Entellini  i suoi  abitanti  Plinio 
c Cicerone  ; Tzcizo  Entalla  ed  Atellu  da 
Afilla  moglie  di  Egesto,  donde  quel  detto 
di  Yìbio  : il  Criimo  tn  Sicilia  alla  cillà  di 
AfilaCy  cioè  di  Àtitla.  L*  origino  ne  è anti- 
chissima poiché  si  riporta  ai  tempi  Irojani, 
cd  anche  sono  varie  le  opinioni  sul  fondato- 
re, imperocché  altri  ascrivono  lo  stabilimen- 
to di  Enlclla  ad  Egcslo  o Aceste,  di  cui  dicesi 
aver  fabbricato  Erice  ed  Egesta  ossia  Sege- 
sta;  indi  Isacco  Tzctze  sopra  Licofrone,  che 
disse  Aceste  fondatore  dì  tre  luoghi,  scri- 
vendo aver  preso  Crimiso  in  consorte  una 
delle  figlie  di  Fencdamontc,  cd  aver  gene- 
rato Egesto,  soggiunge  : coalui  fabbricò  in 
Sicilia  ben  tre  cillà , una  che  dal  suo 
nome  disse  Egesta,  altra  Erice,  la  terza 

ma  globaUre,  con  una  tinta  giallsifra,  la  crislal- 
liuazìone  ne  è laminoia,  non  sono  poste  però  le 
lamine  Tane  soli' altre,  ma  partono  da  un  centro 
eomone  a ciascun  globo,  per  confinare  alla  circon- 
ferenza do?e  reslreroiU  si  rotondano.  Intorno  poi 
ai  fossili  organici  trofansì  fra  gli  altri  net  dintorni 
di  Caslrogioranni  Lueina  trantvena.  Donax.  Pin- 
na, Peeten,  Chama,  Ballanus  ec.  Ilannoci  anche 
nei  boKhì  dei  porci-spini,  martore,  donnole  e lupi, 
piccoli  mammiferi  rari  in  qoalche  modo  in  altri 
looghi  deir  isola. 

A sei  miglia  Terso  ostro  da  Caslrogioranni  sul 
molino  del  Paradiso  è la  grotta  dell'  Inferno,  to- 
migliante  a quella  delle  quattro  arie  nel  monte 
Cuccio  nel  territorio  di  Palermo  descritta  dalle 
$cini,  ed  a quelle  di  Uelilli  e di  PanUlìca;  rende 
un  magnifico  «ITetto  e fu  mentoraU  anche  da  So- 
lino. £ ampia  e ri  si  entra  per  tre  bocche;  le 
cristaUizzazioni  di  acque  ri  ti  compongono  in 
mararigliose  maniere  che  quelle  stallatili  rappre- 
sentano ; sono  intanto  corerte  da  soUilissimo  li- 
chene che  rariamente  le  colora , e penetrandoTi 
i raggi  solari  mostrasi  uno  sptitecolo  magnifico. 
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Entello  0 Atella  dal  nome  della  moglie. 
Poi  canta  Silio  nel  lib.  14. 

AirEltorao  Acala  ognor  fa  uro 

Di  Eolell.  il  nome... 

perciocché  a questo  Irojano  fu  sempre  ama- 
bile il  nome  di  Enlclla  per  la  memoria  della 
moglie.  L'ascrive  Servio  sul  5 dell'Eneid. 
ad  Elimo,  che  credesi  figliuolo  illegittimo 
di  Ancbisc.  Virgilio  finalmente  nel  mede- 
sima 3 libro  introduce  Aniello  amico  di  Acc- 
sle  a tenzone  nel  cesto  con  Darete,  senza 
dubbio  con  poetica  fantasia,  avendo  lo  stes- 
so Aceste  preso  moglie  per  nome  Enlella, 
e dicelo  fondatore  della  cillà  dello  stesso 
nome.  Del  resto  scrive  rEpilomalorc  di  Sle- 
fano  sulla  cillà:  Enlella  cillà  di  Sicilia, 
ne  erano  però  gli  abilanli  Campani  di 
nazione,  compagni  ai  Cartaginesi.  Cer- 
tamente come  alfcrma  Diodoro  nel  lib.  14, 
lasciali  Dionisio  i Campani,  parlili  questi 
per  Enlclla,  persuasi  i cittadini  a conceder 
loro  il  dritto  di  cittadinanza,  oppressili  poi 
noltempo  per  Iranelli,  trucidarono  quanti 
avevano  ecccdulo  gli  anni  della  puerizia,  ed 
appropriatesi  le  loro  donne,  si  usurparono  il 
possedimento  della  cillà,  secondo  Cluvcrio 
nell'  anno  ii  della  xciv  Olimpiade,  qual  fro- 
de fu  certamente  in  molto  uso  presso  i Cam- 
pani. Dopo  cinque  anni  era  Entella  in  con- 
federazione coi  Cartaginesi,  ma  dopo  i tren- 
ta se  la  sottomise  Dionisio,  secondo  lo  stes- 
so Diodoro  nel  lib.  13,  il  quale  dice  En- 
tclla  nel  lib.  IC  espugnala  dai  Cartaginesi, 
c dopo  tre  anni  data  in  libertà  per  opera 
di  Timoleontc;  Timoleontc,  ci  dice,  s’im- 
padronl  di  Entella,  dove  uccise  13  cittadini 
che  seguivano  le  parli  dei  Cartaginesi,  donò 
gli  altri  della  libertà.  Rimaneva  sotto  il  Con- 
to Ruggiero  ed  i figliuoli  di  lui,  ma  sotto 
rimpcrator  Federico  Re  di  .Sicilia,  aven- 
dola i Saraceni  insieme  a Jalo  presa  in  loro 
tutela,  giacque  dalle  fondamenta  crollala, 

I non  mai  da  allora  rifatta.  Alle  radici  aqui- 
' lonari  del  colle,  per  dove  guarda  Calalrasi, 
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è una  notissima  miniera  di  pietra  alaba- 
stritc,  dorè  anche  apronsi  dei  bagni  a to- 
glier rane  malattiej  mentovali  dal  Fnzello. 
Da  questa  città  ilnalmente  Caslelrclrano  cb- 
besi,  secondo  Arezio , il  noma  di  Castello 
Entellino. 

EO 

Eolie  (laoie),  Lat.  Eeoliae  Intulae.  Sic. 
Lipari  (V.  D.)  Volgarmente  Lipari  dalla  pri- 
maria Ira  quelle , e Vulcanie  dai  monti 
ignivomi  che  vi  hanno;  bagnalo  dal  mar 
Tirreno;  adiacenti  all’ Italia  ed  alla  Sicilia, 
ma  a questa  un  po’  più  vicine,  site  al  lato 
aquilonare  di  essa,  rimpelto  il  territorio  di 
nilazzo , altre  piccole  altre  poi  maggiori , 
bannosi  come  famose  presso  I poeti , per 
avervi  stabilito  la  sua  sede  Eolo  Re  dei 
venti , e dicesi  avervi  anche  avuto  una  fu- 
cina Vulcano  padre  del  fuoco;  onde  Eolie, 
Vulcanie  e da'  Greci  Efestiadi  si  appella- 
rono ; diconsi  anche  Piote  da  Omero , 
poiché  sono  bagnale  airinlomo  dal  mare. 
Dissele  Arne  Giannaltasio  da  Diodoro:  im- 
perochè  Boelo,  ci  dice,  renenefo  ad  Eolo 
ato  paterno,  ed  atulo  da  lui  in  luogo 
di  figlio , poetò  nel  regno  di  Solide  ed 
impote  il  nome  della  madre  Àme  a quel- 
la regione.  Dice  poi  sul  sito  il  medesimo 
Diodoro  lib.  5 : Giacciono  queste  itole  Ira 
lo  Sicilia  e l'Italia  con  corto  diretto  dallo 
tiretto  e da  oriente  ad  occidente;  dittanti 
quoti  ISOiladii  dalla  Sicilia;  uguali  quoti 
tra  loro  in  grandezza;  ma  la  più  grande, 
cioè  Lipari,  ti  ha  un  circuito  di  ISO  ttadii. 
Afferma  poi  Plinio,  dall'  opposta  parte  del 
fiume  Mclauro  che  bagna  la  Calabria  parte  : 
d'Italia,  distar  12  miglia  le  Eolie;  ma  er-  I 
rore  incorse  negli  esemplari  suoi;  imperoc-  | 
cbè  Marciano  Capella  e Solino  Epitomalori 
di  lui  scrivono  distar  le  Eolie  dall' Italia  24 
miglia  quante  in  realtà  se  ne  computano. 

Non  si  combina  già  sul  numero  di  esse; 
imperocché  afferma  il  Fazello  esser  10  le 


EO 

isole  e vi  nota  Alicudi  c Filicndi.  Gli  antichi 
tutti  di  unita  sette  lo  dissero , e ne  arre- 
ca Cluverio  per  intero  i Icslimonii  ; quan- 
tunque alcuni  di  essi  come  Servio  ed  Isi- 
doro dicanle  9 ripetuto  il  nome  di  due,  ed 
Appiano  facciale  5 lasciate  Filicudi  ed  Alicu- 
di, poiché  distanti  dall'  Eolie.  Nasce  da  ciò 
la  discrepanza,  che  lasciano  le  piccole  come 
scogli,  ed  una  come  poi  dirò  emerse  nuo- 
vamente pel  vigore  del  fuoco.  Dieci  io  ne 
noto  cogli  scogli,  alle  quali  se  aggiungerai 
Filicudi  ed  Alicudi  saranno  12;  ecco  I nomi 
di  ognuna:  Lipari,  Vulcano,  Lisca  bianca, 
Saline  , Slrongoli , Panaria , Batiluzzo  , 
Vulcanello,  Ballilo,  e dalla  mappa  di  Scut- 
tcro  si  ha  Tilanati  oltre  Alicudi  e Fili- 
cudi; sono  poi  gli  antichi  vocaboli:  Lipari, 
Vulcania,  altrimenti  Thermiita,  ed  Uiera, 
Etonimot,  Bidyma,  Slrongyle,  Phaenicu- 
det  0 Phaenicuta,  Ericodes  o Ericuta. 
Ilicetia,  Herarleolet.  Nessuno  degli  anti- 
chi fa  menzione  di  Vulcanello  e diconlu 
sorta  al  tempo  di  Plinio  o poco  prima.  Non 
ardisco  indovinare  intanto  perchè  Hicetia  ed 
Ueracleoies,  che  giacciono  Ira  le  altre,  non 
siano  state  insieme  registrate.  Ricordarono 
le  prime  Eustazio  e Tolomeo,  tuttavia  ve- 
diamo descritta  Eraclcole  nell'  Itinerario 
dell' Isole,  come  avverte  Cluverio.  Dirò  lar- 
gamente nei  luoghi  propri!  dello  doti  di 
natura;  ci  mostra  oggi  con  chiarezza  l'espe- 
rienza Vulcano  c Slrongoli  esser  di  quelle 
lo  due  ignivome.  Lipari  è popolosa,  quasi 
sterili  alcune,  altre  feconde  per  F industria 
degli  agricoltori , tutte  finalmente  mon- 
tuose (I). 

(I)  Secondo  i più  accorati  natnraliili  rilrovanii 
io  queste  isole  le  legoonti  produzioni  vulcaniche: 
amianto,  ferro  OMÌdato  oligeste,  anboaaidato.  ferro 
idrato;  arragonite  calce  carbonata  mauganeaifera; 
calce  idroaolforata  calcarifera;  ferro  mauganeaifero 
e calce  magneiia  carbonata,  quarzo  agato;  quarzo  i 
toaeo,  quarzo  pietra  pece  ; idrato  reainoide  ; lave 
a base  lelcioia  di  ugnil  frattura  ma  in  altre  cir- 
ooalanie  differenti.  Lava  aparie  di  criaolite  e 
melanite,  piro«enìche  con  criatalli  di  anfigeno. 
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Epipoii.  Lai.  Epipolae  (V.  If.)  La  t*  par- 
ie della  cillà  di  Siracusa  Terso  greco,  alle 
altre  sovrastante,  famosa  al  certo  per  pub- 
blici cdiGzii,  ma  sprovveduta  alTalto  di  pri- 
vate case  di  cittadini.  Era  munita  di  mura, 
ordinate  da  Dionisio  con  somma  celerità,  e 
che  volle  fermissime  ed  intcrrollc  da  torri, 
testimonio  di  tutto  Diodoro  ncllib.  14,  di  cui 
queste  sono  io  compendio  le  parole  : Dto- 
nirio  tiranno  di  Sicilia,  richiamando  alla 
memoria  che  la  cillà  di  Siracusa  nella 
guerra  contro  gli  Ateniesi  fu  cinta  da  un 
mare  all'altro,  e temendo  che  simile  in- 
fortunio  non  venisse  altra  volta  a speri- 
mentare, e fascila  nei  campi  a chiuder- 
lesi  affatto;  imperocché  vedeva  essere 
opportunissimo  il  silo  delle  Epipoli  ritn- 
petto  Siracusa;  raunati  architetti,  ricavò 
dai  loro  pareri  dover  munirsi  le  Epi- 
poli; dove  ora  esiste  ti  muro  ad  Essa- 
pilo,  imperocché  questo  luogo  rivolto  a 
settentrione  é lutto  scosceso  e per  l’ asprez- 
za dalla  parte  esteriore  inaccessibile.  De- 
sideroso dunque  di  compir  fra  breve  le 
costruzioni,  congrega  da  ogni  parte  dei 
territorii  della  gente,  donde  scelse  sino 
a 6000  uomini  idonei  al  negozio  e di  for- 
te complessione  ....  Laonde  nello  spazio 
di  iO  giorni  si  protrasse  ti  lavoro  del 
muro  a 30  sladii  di  lunghezza,  ed  a tale 

criitiaDÌte;  roccia  feldapatica  con  crittalli  di  calce 
carbonata  e giiroodina;  fnellilile,  nefalina,  apalo 
lamelloso , ed  idroclorato  ramifero  di  aoda.  che 
raramente  ai  rinviene  netlo  incroatatnre  di  Vel- 
cano.  Oltre  alle  quali  produxioni  vi  furono  rin- 
venuti dalla  eaimia  Giovanna  Power;  come  ella 
ateaaa  fa  menzione  : trachito  con  rame  aolfato  ; 
rame  idroaolfato;  rame  ferro  aolfato  antimonifero  ; 
rame  idrocarbonato;  rame  idrato;  rama  quarzife- 
ro; rame  ouidolalo;  aciilo  argilloao , aabbionoao , 
alluminoao,  granitoao  oaaidiano.  Le  vetriCcaaioni 
Tulcaniche  poi,  che  io  tutte  tali  iaole  ai  oaaervano, 
han  fatto  oonchiodere  ai  geologi  che  le  aoataoze 
delle  iaole  Eolie  zone  affatto  diverae  da  quelle 
del  Uoogibello.  Nei  loro  mari  vi  ai  peKano  molte 
varietà  di  coralli  e quantità  di  molluachi  nodi  e 
conchigliferi  dei  più  grandi  dei  mari  di  Sicitia. 
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altezza  da  conlraslare  colia  sua  slabililà 
qualunque  forza  nemica , imperocché  era 
ad  intervalli  fornito  di  alte  torri,  e co- 
stava di  sassi  di  quattro  piedi  artificio- 
samente cosliluili.  Di  quella  fortificazione 
all’  intorno,  da  Diodoro  avvertita,  scrive  in 
larga  copia  Tucidide  nella  Guer.  Pclopon. 
lib.  C,  ed  assegna  il  luogo:  Quel  luogo  in- 
tanto é arduo,  sino  alla  cillà  alquanto 
declive,  e largo  affatto  verso  dentro;  don- 
de i Siracusani  posergli  ti  nome  di  Epi- 
poli, per  esser  ti  più  alto  degli  altri.  Oc- 
cupate poi  le  Epipoli  gli  Ateniesi,  nella  più 
atta  estremità  di  quelle,  per  cui  riguarda 
verso  Megara,  sollevarono  un  castello  so- 
pra Labdalo,  acciò  fosse  conserta  dei  ba- 
gagli e del  tesoro,  quante  volle  a com- 
battere uscissero.  Diremo  a suo  luogo  di 
Labdalo;  fa  menziono  poi  Livio  di  Eurialo, 
che  era  l’ altura  colla  fortezza  , perlocbè 
dicelo  il  Cluverio  parte  delle  Epipoli,  ed 
altri  dei  nostri  con  lui  ; appellasi  oggyi 
ei  dice.  Belvedere,  perché  in  lungo  ed  in 
largo  all'intorno  riguarda.  Poi  appo  lo 
Epitomatore  di  Stefano,  soggiunge,  dicesi 
Eurialo  la  rocca  delle  Epipoli;  sono  poi  le 
Epipoli  una  piccola  terra  di  Siracusa  po- 
sta in  luogo  scosceso.  Ha  dimostrai  altro- 
ve , non  essere  stato  Eurialo  a Belvedere, 
ed  in  appresso  apparirà  più  ampiamente. 
Fu  al  certo  Eurialo  parte  delle  Epipoli , 
fabbricato  dal  medesimo  Dionisio,  e di  cui 
rimangono  delle  vesligia  nel  luogo , che 
appella  il  volgo  Idongibellisi.  Del  resto,  se 
eslendevansi  le  Epipoli  sino  a Belvedere, 
dove  sono  le  vesligia  delle  mura  e delle 
torri  con  tanta  magnificenza  da  Dionisio 
costituite?  Era  dunque  a Mongibellisi  do- 
ve sorgeva  Eurialo , il  termine  delle  Epi- 
poli ; sotto  Eurialo  anche  in  un  poggetio 
il  castello  Labdalo,  opera  degli  Ateniesi  ; 
d'ivi  non  lungi  Essapilo,  che  vicino  a Tica 
appartenevasi  alle  Epipoli , quinci  verso 
occidente  sono  le  Latomie  o le  pielraje 
in  uso  di  carcere , come  oltre  quà  e là , 
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dello  qaall  Platarco  nella  Tlla  di  Dione  : 
prese  quindi  le  Epipoli,  liberò  i cittadini 
che  eranvi  tenuti  prigioni,  munì  la  rocca 
d'un  muro.  Avendo  Dionisio  di  mura  cir- 
condalo le  Epipoli  conflnanli  a Tica  ed  a 
Scapoli,  che  erano  parli  di  Siracusa,  non 
incongruamente  aHerma  il  Cluverio  essere 
stalo  abbattuto  il  muro  Ira  le  medesime. 
Quinci  Marcello  Capitano  del  romano  eser- 
cito, occupato  Essapilo  ed  impadronitosi 
delle  Epipoli , prese  poi  Tica.  Diremo  in 
appresso  di  Eurialo , Essapilo  e delle 
Latomie. 

ER 

Eraelea.  Lat.  Heraclea  (V.  M.)  cogno- 
minata Hinoa,  un  tempo  Macara.  Descris- 
gela  con  molla  csalleua  Fazello  nella  Dee. 
I lib.  6 cap.  2,  e Dee.  2 lib.  1 cap.  2 in- 
sieme con  Minoa,  e dimostrala  sita  eviden- 
temente appresso  Agrigento  verso  occiden- 
te , al  promontorio  che  diccsi  oggi  Capo 
Bianco,  tra  Siculiana  e la  foce  del  Gume 
Platani,  e di  tal  parere  è anche  Cluverio, 
dimostrandola  collocata  alla  foce  medesima 
del  Platani , checché  Pacio  opponga  ; è 
grande  perciò  l' errore  delle  genti  di  Ter- 
ranova , vantandosi  essere  stala  un  tempo 
Eraclea  loro  patria  ; nè  i regii  diplomi , 
che  confermano  l'errore  medesimo,  danno 
autorità  alla  volgare  opinione  ; imperoc- 
ché gli  antichi  Geograli  e Storici  asse- 
gnano quel  sito  si  a Minoa  che  ad  Era- 
clea, dei  quali  recherei  le  parole,  se  non 
il  medesimo  Fazello  largamente  conside- 
randole, desse  conchiusione.  Diremo  in  ap- 
presso sull’origine  di  Minoa,  e qui  farem 
qualche  molto  sulla  fabbricazione  di  Era- 
clea 0 il  ristauro  di  Minoa.  Erioe , dice 
Diodoro  nel  lib.  A,  accettale  le  condizioni, 
discende,  con  Ercole,  a certame,  e vinto 
restando,  cien  deslUuilo  del  possedimento 
della  regione,  che  Ercole  come  un  depo- 
eUo  concedette  agli  aitUajUi  ùt  usufrutto. 
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finché  qualche  di  lui  discendente  non  ve- 
nisse a richiederla;  come  poi  avvenne,  ehè 

10  sparlano  Oorieo  venuto  in  Sicilia,  ri- 
cuperatigli arili  possedimenti  costruì  Era- 
clea. Pausania  lib.  3,  da  Aristofane:  gli  Era- 
clidi,  scrive,  non  polendo  per  la  povertà 
abitare  in  Alene  ed  in  altre  parli  della  Gre- 
cia, di  nobilissima  famiglia  essendo,  sen 
vennero  in  Sicilia  e fabbricarono  la  città 
di  Eraclea;  queste  cose  con  poca  varia- 
zione riporla  Erodoto  nel  lib.  5 imperoc- 
ché narro  aver  consigliato  un  certo  Ann- 
erale dagli  oracoli  di  Lajo  a Dorico , che 

' fabbricasse  in  Sicilia  Eraclea,  affermando 
esser  degli  Eraclidi  la  terra  di  Eriee,  da 
Ercole  slesso  acquistata;  ed  alquanto  dopo, 
navigarono  poi  insieme  con  Dorico  altri 
Spartani  di  lui  compagni  nel  dedurre  la 
colonia,  che  venuti  essendo  in  Sicilia 
con  /lolla  ed  ogni  apparecchio,  superati 
dai  Fenica  e dagli  Egeslani  soccombet- 
tero in  battaglia , il  solo  Eurileonte  in 
questa  strage  rimasto  superstite,  che  rac- 
colte le  reliquie  dei  suoi,  occupò  Minoa 
colonia  dei  Selinunzii  e liberò  questi 
dalla  monarchia  di  Pitagora;  e que- 
sto ritolto,  egli  medesimo  invase  la  tiran- 
nide di  Selinunle,  ed  in  breve  se  ne  mi- 
se a capo  ; perlochè  il  popolo  fallo  im- 
peto contro  di  lui,  sebben  rifugiatosi  all’al- 
tare di  Giove  Forense,  lo  scannò;  e questo 
ci  narra  Diodoro.  Fazello  negli  accennati 
luoghi , da  quelle  parole  degli  scrittori 
raccoglie  alcuno  cose  che  forse  nessun 
prima  di  lui  palesò;  aver  cioè  conseguito 
subitamente  la  regione  di  Erice,  dichiarala 
la  progenie,  volentieri  cedendo  gli  abilanU, 
ed  aver  tra  Girgenlì  c Selinunle  verso 

11  promontorio  Bianco  sulle  ruine  della  città 
Hinoa  già  ruinata,  fabbricato  una  città  che 
disse  Eraclea  da  Ercole;  quella  pertanto 
sorse  per  poco,  che  i Cartaginesi  o per  in- 
vidia 0 per  paura  che  Eraclea  impingua- 
tasi qualche  volta  non  distruggesse  l'im- 
perio dei  Fenici , confederate  cogli  Ege- 
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slani  le  loro  armi,  con  grande  esercito  as- 
salirono, c presala  sin  dal  fondo  ruina- 
rono , sconfitti  uccisi  Dorico  e gli  altri 
spartani  duci,  scampatone  il  solo  Eurileon- 
te  ; non  mollo  dopo  tutlaria  condotlaTÌ 
una  colonia  di  suoi  rifecerla  i Selinunxii,  e 
Pitagora  assunto  il  titolo  di  tiranno,  poscia 
la  diresse.  Ma  resa  al  nome  antico  ed  alle 
leggi,  novellamente  appellata  Hinoa,  Euri- 
leonte  superstite  ai  duci  spartani,  raccolte 
da  ogni  parte  le  reliquie  degli  Eraclidi  ed 
assalitala,  acquistatala  con  somma  vigoria, 
e tolto  Pitagora,  discioisc  i Sclinuntini  dal 
monarchico  giogo.  Ma  avendola  quinci  egli 
medesimo  invaso,  dai  Selinunzii  infiammati  a 
sedizione , dinanzi  all'altare  ucciso  cui  crasi 
rifugiato,  cadde  nel  sangue  suo  ; il  che  può 
agevolmente  afTcrmarsi  essere  avvenuto,  ma 
nessun  degli  antichi , che  io  sappia , cosi 
apertamente  co  lo  attcstò.  Afferma  al  certo 
Diodoro  avere  i Cartaginesi  ruinalo  dalle 
fondamenta  Eraclea;  ma  di  quelle  cose,  sog- 
giunge, dal  suo  tempo  icritiamo  lepara- 
tamente;  quasi  che  si  sicno  fatte  mollo  dopo 
la  fabbricazione  della  cittò;  in  nessun  luogo 
del  resto  se  ne  fa  cronologicamente  men- 
zione, perlochè  s'ignora  alTallo  il  tempo 
della  distruzione  di  Eraclea  dai  Cartaginesi. 

Sotto  il  nome  di  Minoa  ne  prese  l’im- 
perio Dionisio  Tiranno  di  Siracusa;  quinci 
Dione  ad  essa  sen  venne,  passalo  per  Agri- 
genio  lasciatevi  le  spoglie  ed  il  bagaglio , 
e contro  Dionisio  l'esercito  condusse. 
Non  voglio  del  resto  dissimulare,  che  da 
Plutarco  dicesì  allora  Minoa  piccola  città 
della  signoria  dei  Cartaginesi.  Circa  48  anni 
dopo  era  già  nuovamente  città  famosa,  quinci 
il  tiranno  sottomise  i cittadini  di  lei  che 
eransi  alla  libertà  restituiti.  Avvampando  la 
seconda  guerra  punica  era  ai  Cartaginesi 
soggetta:  Imileone,  dice  Livio  nel  lib.  4, 
che  a hmgo  acca  tenuto  la  flotta  al  pro- 
montorio del  Pachino,  sbarcò  ad  Eraelea 
che  dicono  Minoa  HOdO  fanti , 300  ea- 
talli , li  elefanti,  I mali  della  guerra 
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servile  travagliarono  Eraclea,  ma  il  Con- 
sole Rupilio,  addottavi  una  colonia  di  Ro- 
mani la  rese  allo  stato  primiero  e di  leggi 
la  moni.  Testimonio  Cicerone  nella  3‘  Yerr. 
fu  da  Verre  grandemente  vessala.  Attesta 
finalmente  Pietro  Diacono  esser  del  tutto 
minala  sotto  1 Saraceni  devastatori  dell'iso- 
la. Sopravanzano  tuttavia  delle  vestigia  che 
esporremo  dalle  parole  del  Fazello. 

Erane  il  circuito  di  due  miglia,  sita  in 
una  rupe  poco  elevata,  e da  ogni  parte  princi- 
palmente da  quella  che  dai  flutti  ò battuta, 
scoscesa  c munitissima.  Nulla  oggi  intiero 
di  antico  edilizio,  ma  dapcrtutlo  passa  l'ara- 
tro. Verso  il  centro  della  città  sono  ancora 
due  sotterranee  spelonche  artificiali,  di  cui 
ci  abbiamo  incerto  se  siano  state  cisterne 
0 sepolcri.  Donde  la  città  mirava  aquilone 
ci  ha  un  poggio , nel  di  cui  vertice  era 
una  fortezza  oggi  della  Castellaccio.  Dalle 
mura  per  sino  al  fiume  Lieo  si  rimane 
ancora  intiero  un  acquidotio,  costruito  di 
pietre  quadrale  ma  calcaree,  delle  quali 
grandemente  abbonda  la  contrada.  Gli  al- 
tri monumenti  della  città  mancando  di  forma 
se  ne  ignora  l'uso.  Dinanzi  le  mura  osser- 
vansi  ancor  molli  granai  nella  viva  rupe 
incavali  che  sovrastano  al  mare,  nei  quaU 
gli  Eraeleeii  consenavano  in  ogni  anno  i 
frumenti;  imperocché  fu  Eraclea  nobilis- 
simo emporio  di  frumento,  come  afferma 
Polibio  nel  lib.  1,  lorebè  dice  riportala  indi 
T annona  al  Lilibeo  nella  prima  guerra 
punica.  Vedonsi  inoltre  al  di  sotto  sca- 
vate anche  nelle  rupi  ed  intere  sinora 
delle  conserve  confinanti  al  lido,  ed  al  me- 
desimo negli  scogli  subaquanei  tagliarono 
gli  Eraclecsi  uno  asilo,  per  cui  potessero 
sicuramente  approdare  i navigli  ad  espor- 
tare i frumenti.  All' estremo  della  cillà  che 
sovrasta  al  mare  ò oggidì  una  torre  d'ispe- 
zione detta  di  Capo  Bianco.  Concbiude  fi- 
nalmente lo  Storico:  il  silo  della  cillà  è 
talmente  grato , ammirabile  e comodo 
alla  tila  umana,  che  non  so  finire  di  far 
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le  marariglie  coi  Re  di  Sicilia,  per  oreria 
cosi  rillanamenle  fallo  cadere  in  eelingui- 
menlo.  AITenno  con  Eraclidc  essere  siala 
certamente  appellata  un  tempo  Jlinoa  Ma- 
cara per  ramenilà  del  sito,  quasi  Citlà 
beala.  Dice  inoltre  nell'  Isagoge  il  Gaelani 
un  delubro  della  ruinata  citlà  esser  sacro 
oggi  a S.  Giovanni.  Cavansi  comunemente  col- 
r aratro  dei  mattoni  c dei  frammenti  di  vasi 
fittili;  occorrono  anche  appo  Paruta  quat- 
tordici varie  monete  di  qucsiaciltà  di  rame, 
di  argento  c d'oro,  colla  testa  di  Pallade,' 
coir  imagine  di  Ercole  strangolante  il  Leo- 
ne, non  che  colla  faccia  di  Cerere  adorna 
di  spiclie , coir  epigrafe  HPAKAHxajM  ed 

HPAK.\Km\. 

Erbe  blancbe.  Lai.  Ilerbae  Blanchae. 
Sic.  Erri  vranclii  (V.  >.)  Anlichilà.  Presso 
Pachino,  ad  un  miglio  dalie  vestigio  di  diroc- 
cata citlà  appellale  Jlachere,  verso  austro , 
sorge  un  collo  piuttosto  basso,  nel  di  cui 
vertice  è una  ammirabile  moltitudine  di 
tombe  che  occorrono  quà  c là  costruite  di 
pietre  quadre  presentando  per  lungo  tratto 
orme  di  città. 

Erbewto.  Lat.  Erbeftu»  (V.  M.)  Città 
sita  un  tempo  appresso  il  territorio  di  Agri- 
genio,  mentovala  da  Polibio  nel  lib.  1 e 
da  Diodoro  nel  lib.  20  e 23;  scrive  que- 
gli, parlando  degli  accampamenti  dei  Ro- 
mani nell'assedio  di  Agrigento.  Yellovaglie 
€ rarii  apparecchi  gli  allri  compagni 
imporlarano  frequentando  Erbeuo  e poi 
da  questa  città  non  mollo  distonie  dal 
campo  parcamente  mercanteggiando  essi 
medesimi,  forniransi  in  larga  copia  di 
tutto  che  loro  abbisognasse.  11  ebe  avver- 
tendo llannone  che  veniva  in  ajuto  ai  suoi 
Cartaginesi  in  Agrigento  assediati,  rtum'lo  in 
Eraclea  tutto  l'apparecchio  di  guerra  e le 
truppe  pria  d' ogni  altro  per  opera  di  tra- 
ditori  s' impadronisce  di  Erbesso  e tron- 
ca agli  alloggiamenti  dei  nemici  ogni  spe- 
ranza di  vettovaglia:  e questo  afferma  Dio- 
doro: /fatinone  con  tutto  {esercito  venne  dal 
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Liliheo  in  Eraclea,  in  qual  tempo  giunsero 
coloro  che  o/fricano  la  resa  di  Erbesso. 
Cosi  altrove  narrando  la  spedizione  del 
Duce  Agrigentino  Xcnodoco,  per  mcllere  in 
libertà  le  città  dell' isola,  scrive:  gli  En- 
nesi, spediti  ambasciadori,  rendono  la  cit- 
tà agli  Agrigentini,  i quali  messala  in  li- 
bertà si  drizzano  terso  Erbesso,  che  da 
uno  guarnigione  custoditasi.  Sebbene  tali 
cose  delle  si  fossero  di  Erbesso  presso  Agri- 
gento, dubito  se  intender  si  dovesse  di  al- 
tra città  dello  stesso  nome  presso  Siracu- 
sa. Fazello  o Cluverio  ricavano  da  tal  de- 
scrizione di  Polibio  essere  stala  Erbesso  so- 
pra Agrigento , ma  io  non  so  rigcllaro  se 
ad  Erbesso  sia  stala  oggi  sostituita  la  jiic- 
cola  terra  di  Grotte.  Soggiunge  Fazello  : la 
etimologia  greca  non  assurdamente  ripor- 
ta la  ragione  di  tale  antico  nome  alle 
spelonche  che  i Siciliani  volgarmente 
chiamano  Grotte;  ma  sembra  che  Grotte 
sfa  situala  in  luogo  più  rimolo,  di  modo 
che  assediando  i Romani  Agrigento,  avesse- 
ro potuto  i loro  confederati  trasportarvi  di 
là  soccorso  e vettovaglie,  e che  essendo- 
sene impadronito  il  cartaginese  Duce  tolse 
ai  Romani  un  qualunque  soccorso.  Abbiamo 
dello  ciò  per  non  ingannarsi  gl'incauti  dal- 
l'ombra sola  del  nome. 

ErbiHuiH».  Lat.  Erbessus  (V.  If.)  Città, 
da  Plinio  Rerbessus  coll'aspirazione,  la  cui 
gente  è delta  Erbessina;  diversa  dalla 
Erbesso  sopra  Agrigento.  IVe  fan  menzione 
i nostri  Diodoro  Pausania  e Livio,  ed  oggi, 
giusta  Fazello,  si  nota  sotto  il  nome  dì  Pan- 
lalica  , sebbene  asserisca  .Cluverio  essere 
stala  dove  oggi  è Palazzolo.  Ecco  le  pa- 
role di  Fazello  : è la  città  di  Pantalica 
sopra  deserta  rupe  a picco  da  ogni  parte, 
da  mollissime  spelonche  incavala,  cinta  da 
fiumi,  e naturalmente  munilissima.  mostra- 
no chiaramente  ed  il  luogo  e l'etimologia 
del  nome  essere  stata  un  giorno  Erbesso, 
dapoichè  questa  voce  corrisponde  in  lati- 
no a pieno  di  spelonche;  era  poi  grande, 
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con  antri  arUficiotamente  intagliali,  dei 
guati  pel  gran  numero  è éinora  degna 
di  ammirazione  ; al  qual  parere  mi  appi- 
glio iinperoccbè  stabilii  Acre  presso  Palaz- 
zolo.  Cluverio  però  clic  collocò  Acre  nei 
contorni  di  Avola  per  leggerissimi  argomen- 
ti favorisce  il  Fazcllo,  c muovesi  a ciò,  poi- 
ché espugnala  Leonzio  da  Marcello,  Ippo- 
cratc  ed  Epicide  Pretori  di  Siracusa  da 
quella  ciuà  già  saccheggiala  rifugiaronsi  in 
Erbesso,  c certamente  avrebber  potuto  con 
piò  di  Laciltà  penetrare  in  Siracusa  ebe  in 
Pantalica;  ma  c non  con  pari  facillà  si  sareb- 
bero portati  in  Siracusa  piuttosto  che  in  Pa- 
lazzolo?  e nessuno  indovinato  avrebbe  il 
motivo  della  loro  venuta  in  Erbesso  dopo  la 
espugnazione  di  Leonzio.  Ciò  che  soggiun- 
ge delle  spelonche  che  anche  in  gran  nu- 
mero si  Iroviino  in  Palazzolo,  è un  argomen- 
to meno  calzante,  chè  in  questa  regione  non 
t'  ba  alcuna  terra  che  non  abbia  delle  spe- 
lonche in  gran  numero  arliflciosamenle  in- 
cavate , ma  se  ne  osservano  in  maggior 
copia  in  Pantalica  che  altrove.  Già  Dio- 
doro nel  lib.  li  due  cose  nota  di  Erbes- 
so, e che  Dionisio  abbia  assediato  la  pri- 
ma di  suo  diritto  essendo,  come  le  altre 
città  di  Sicilia  Sergenzio,  Morganzio,  Er- 
bila,  Assoro,  e per  la  cospirazione  dei  suoi 
soldati  sia  ritornato  in  Siracusa  sciolto  lo 
assedio,  e che  abbia  rinalmentc  trattato  la 
pace  cogli  Srbettini.  Vedi  Pantalica. 

Brbita.  Lai.  nerbila  (V.  D.)  Aulica  ciltà 
sita  secondo  Fazcllo  ed  altri,  non  lungi  da 
Àidone  nel  luogo  che  oggi  appellano  Cit- 
tadella ; ed  altrove  io  la  stabilisco  oltre  ò’i- 
cosia  verso  aquilone , dove  ancor  si  scor- 
gono dalle  reliquie  avanzi  di  ruinala  città, 
c sotto  il  nome  di  Casalini.  Dallo  m.acc- 
rie  di  essa  affermano  il  CInverio,  l'Arczzo  ed 
il  Gactani  essersi  accresciuta  ò'icosia,  dalle 
quali  non  mollo  dista  oggi  la  chiesa  cam- 
pestre di  S.  Maria  della  Grazia,  volgarmen- 
te di  Vaccara,  apparicnentcsi  ad  Erbila, 
dove  attestano  essere  stato  un  convento  di 
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ordine  benedettino.  Recai  nelle  note  al  Fa- 
zcllo le  parole  di  Cluverio,  cullo  quali  con 
molla  evidenza  attesta  essere  stala  Erbila 
presso  JNicosia.  Afferma  Diodoro  nel  lib.  12 
e 14  essersi  da  essa  dedotte  colonie,  es- 
sendone Prefetto  Arconide,  c fabbricate  nel 
lido  aquilonare  Alesa  c Calalla,  alla  quale 
ultima  Ducezio  Re  dei  Sicoli  apprestò  an- 
che ajuti  e braccia.  Cosla  poi  frapporsi  al- 
tre 30  m.  tra  Micosia  ed  Alesa  e Calatta 
senza  occorrere  altra  cillà;  agevole  era 
perciò  agli  Erbitensi  difendere  le  loro  ma- 
rittime colonie;  al  contrario  se  ad  Aidone 
la  collocherai,  erano  a valicarsi  dagli  Erbì- 
Icnsi  i conGni  di  Ccnturipe,  Aggira  c Dnal- 
mcnle  di  Erma  allora  celebri  eillà , per 
venirne  a Calalla  e ad  Alesa. 

Del  resto  dichiara  essere  stata  Erbila  e Go- 
rcnte  c di  ampio  imperio  il  non  averla  po- 
tuto espugnar  Rionisio  potentissimo  tiranno 
di  Siracusa.  Diodoro  nel  medesimo  lib.  14: 
Promosto  indi  il  campo  , da  Enna  cioè  , 
prete  ad  oppugnare  Erbila;  ma  non  acu- 
to alcun  eirento  la  cosa,  ingaggiala  una 
pace,  renne  colle  truppe  sopra  Catania; 
nè  molto  dopo  ; Arconide  Prefetto  di  Er- 
bila, poscia  che  arerano  gli  Erbileti  fer- 
mato con  Dionisio  la  pace,  ricotte  l'ani- 
mo alla  costruzione  di  una  nuora  città; 
imperocché  si  ai-era  molti  mercenarii,  o 
gente  raccogliticcia,  che  erosi  ammassala 
nella  città  per  tema  della  guerra  di  Dio- 
nisio. Collegossi  poi,  testimonio  il  mede- 
simo Diodoro,  coi  popoli  Tindaritani  mol- 
lo trai  Sicoli  potenti.  Vien  celebrala  quin- 
ci da  Eforo , Stefano , Tolomeo , Plinio  c 
Cicerone  oltre  Diodoro;  quantunque  di  que- 
sti Tolomeo  notandone  il  silo  tra  Aggira  e 
Leonzio  o tra  Centuripe  e Mineo  abbia  im- 
posto a Maurolico,  Fazello,  Pirri  ed  altri, 
che  collocassero  Erbila  ad  Aidone  dov'è 
Cittadella,  il  che  avvisai  di  sopra.  Cicerone 
poi  nelle  Verr.  2*  3*  4*  e 5‘  encomia  gli 
Erbitensi  ed  il  loro  territorio  devastalo  dal- 
r avarizia  del  Pretore  cogli  altri  cuoGnan- 
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li,  cioè  di  Alesa,  Ccfiilcdio,  Terme,  Amaslra- 
ta  e Tindari;  niassininmcnie  però  no  indica 
la  celebrità  con  quelle  parole;  Yediamo 
Erbila  onesta  ed  abbondante,  quantun- 
que ora  sia  stata  da  costui  spogliala  e 
tratagtiata.  Fa  menziono  di  Filino  che  vi 
ebbe  la  culla,  insigne  per  eloquenza  e no- 
billà.  Rimase  nei  tempi  cristiani , e diccsi 
Tolgarmentc  aver  da  essa  sorto  S.  Leone  li 
sommo  PontcGce.  E tuttavia  occulta  l'epo- 
ca della  ruina,  se  non  si  vuole  aver  fede 
a Paolo  Diacono  , ebe  divolga  Erbita  di- 
strutta dai  Saraceni  nell'anno  800,  insie- 
me colle  primarie  cillà  mediterranee  del- 
r isola. 

Erbita.  Lai.  id.  (V.  K.)  Antica  citlà, 
sita  secondo  alcuni  dove  oggi  sono  i ru- 
deri a due  miglia  da  Aidonc  verso  oriente, 
e volgarmente  il  luogo  diccsi  Cittadella; 
perlocbè  gli  Aidoncsi  si  persuadono  dagli 
Erbitensi  discendere.  Altrove  è mia  cre- 
denza dover  collocarsi  presso  Meosia. 

Erbola.  Lai.  Ilerbula  M.)  Cillà  di 
sito  incerto;  fa  menzione  Plinio  dei  popoli 
Erbolensi  Irai  mediterranei. 

Ercole  (tempio  di).  Lat.  Herculis  fa- 
num  (V.  I\.)  Plutarco  su  A'icia  la  memoria 
del  tempio  di  Ercole  airinicrno  seno  Dascone 
ed  il  meridionale  asilo  del  porlo  di  Siracusa. 
Sono  sue  parole:  Collocò  ^'icia  il  rimanente 
delle  schiere  nel  lido,  abbandonato  atendo 
i grandi  alloggiamenti  e le  mura  contigue 
al  tempio  di  Ercole;  indi  soggiunge,  es- 
sersi colà  portali  i Siracusani  ad  offrire 
i loro  sacrifizii.  Giusta  Ciuverio  dalle  ro- 
vine di  questo  delubro  fabbricossi  il  tem- 
pio di  S.  M.  Maddalena,  per  cui  quel  luo- 
go dicesi  Jladdalena. 

Ercta.Sic.  Muntipiddirinu  (V.  H.)  Monte, 
altrimenti  dello  Pellegrino,  o Castello.  Sor- 
ge quasi  solitario  all'  occidente  del  lillo- 
rale  di  Palermo,  cui  era  un  giorno  sovrap- 
posto un  Castello  detto  Ercta  e mentovalo 
da  Diodoro  c Polibio  ; questa  voce  vale 
carcere  in  Ialino.  Si  ha  nel  lìb.  22  di  Dio- 
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doro  ; /•irro  assale  tosto  Palermo , ed  a 
forza  se  ne  impadronisce,  occupata  poi  la 
fortificazione  dell'Ercle  rese  suo  tutto  che 
i Cartaginesi  possederano;  c nel  libro  se- 
guente : acendo  i Romani  con  40000  fanti 
e 1000  coralli  assedialo  il  castello  Ercta 
non  poterono  espugnarlo.  Polibio  con  esat- 
tezza il  descrive  nel  lib.  1 ; Amilcare  co- 
gnominato Barca  colla  consueta  flotta  ap- 
prodò presso  i confini  di  Palermo,  ed  ivi 
occupò  un  luogo  presso  il  mare  sito  tra 
Elice  e Palermo,  che  appellasi  Sopra  il 
Carcere ...;  giacche  è un  monte  da  ogni 
parte  scosceso,  che  dalla  pianura  sottopo- 
sta eierasi  altissimo  ed  ha  un  circuito  non 
minore  di  ti  m.  e mezzo  nella  sommità;  lo 
spazio  centrale  è adatto  o pascolare  il 
bestiame  ed  u produrre  delle  biade.  Sta 
al  soffio  dei  venti  marini,  ed  è interamente 
scevro  di  bestie  pestifere.  Dall' una  parie 
e l'altra,  cioè  dal  mare,  donde  uniscesi 
ai  luoghi  mediterranei  è circondato  da 
scoscendimenti  e precipizii  che  abbiso- 
gnano nei  loro  intervalli  di  piccole  for- 
tificazioni. In  questa  pianura  ergesi  un 
colle  così  formalo  dalla  natura  che  sembra 
una  rocca  o vedetta  per  osservare  le  sot- 
tostanti terre.  Tre  vie  presenta  il  monte 
e difficili;  due  da  terra  ed  una  dal  mare. 
Avverte  Ciuverio  che  quella  prima  indica- 
zione del  monte.  Ira  Palermo  ed  Erico  è 
troppo  vaga,  frapponendosi  un  intervallo 
di  ben  CO  m.  li  circuito  di  12  m.  e mezzo 
corrisponde  anche  all'  cslensione  delle  sue 
radici.  Affermano  Fazcllo  e Ciuverio  avere 
un  solo  dilTidle  accesso  verso  mezzogiorno, 
ma  questo  presenta  oggi  magnifica  scala  for- 
mala per  cura  del  Senato  di  Palermo  con 
immenso  spese,  il  di  cui  tortuoso  cammino  a 
molli  archi  appoggiato,  rende  agevolissima 
la  salila  ai  carri  medesimi  ; un  secondo 
accesso  dalla  parto  mediterranea  verso  oc- 
cidente indicalo  da  Polibio  apresi  nella 
vallo  del  Porco,  ma  non  vi  possono  neanco 
generosi  destrieri  salire  ; dalla  parte  di 
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mare  non  oserebbe  alcuno  tentarne  la  sa- 
lila senza  cerio  pericolo  di  ruina.  ba  fcr- 
lililii  poi  del  suolo  non  è tal  quale  la  de- 
scrive lo  storico,  dapoich^  sebbene  lo  ra- 
dici di  quel  monte  Toraci  siano  in  biade, 
tuttavia  le  sue  vette  sassose  essendo,  abbon- 
dar possano  solanienlo  in  fertili  pasture, 
ma  in  gran  parte  mostrarsi  squallide  per  la 
loro  sterilità;  del  resto  conticiie  delle  pie- 
tre preziose  e vi  si  cavano  alabastrili  di 
varii  colori  tra  cui  il  cotognino;  per  lo  che 
Giordano  Cascino  pretende  d'essere  stato 
chiamato  Pellegrino  per  le  sue  peregrine 
cose.  Finalmente  il  colle  aH’cpora  di  Polibio 
poteva  far  le  veci  di  rocca,  mancava  però 
di  ogni  furliQcazionc.  Pretende  l' Inveges 
che  sia  ivi  stato  il  Cronio  o Saturnio  co- 
struito da  Saturno , o trovasene  i ruderi 
ancora  nel  luogo  verso  aquilone,  detto  S/ro- 
faccio.  Oggi  sul  poggio  verso  mezzogiorno 
smisurata  statua  della  Vergine  Rosalia  pog- 
gia in  una  base,  cui  sogliono  i naviganti  da 
lungi  salutare  con  lieti  evviva  e colpi  di 
cannone.  Ivi  presso  ergesi  una  torre  di 
ispezione.  Dell'antro  poi  dove  lunga  pezza 
visse  e deposo  il  suo  frale  S.  Rosalia  Ver- 
gine Anacoreta  Palermitana  si  è fatto  un 
tempio  froquenlalìssimo  dal  popolo,  come 
dissi  nelle  note  al  Kazello  Dee.  1,  lib.  7, 
cap.  6 , e di  cui  forse  sarò  altrove  per 
trattare.  Vedi  Montf,  pellegrino. 

Brcl  (Homi).  Lat.  ìleraei  monte».  Sic. 
Munti  Erei  (V.  ?i.)  cioè  Ciunom't,  cosi  detti 
da  Giunone  Itera,  del  silo  dei  quali  varia- 
no di  opinione  gli  scrittori.  IH'o  fu  menzio- 
ne anzi  descrivcli  Diodoro  nel  lib.  i.  Sono 
in  Sicilia  t monti  Erei,  che  dicono  mol- 
to opportuni  per  amenità,  natura,  e »ilo 
particolare,  al  riereamenlo  ed  al  piacere 
nella  stale.  Soggiunge  molle  cose  sulla 
fecondità,  sulle  fonti,  lo  selve  e la  valle , 
che  riporteremo  a suo  luogo.  Quinci  nota 
Cluvcrio  occupar  gli  Erei  un  immenso  spazio 
di  lerra  in  lungo  ed  in  largo,  dalla  città  della 
volgarmente  Piazza  sita  appresso  le  fonti 
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del  fiume  Gela,  sino  alla  lerra  che  appellasi 
ìfoara  posta  tra  Taormina  e Palli,  dove 
connetlonsi  al  Nettunio,  ossia  al  monte  Pe* 
loro.  Comprendono  da  occidente  il  Nebrode, 
oggi  Madoìiia  o Marone;  per  la  quale  ragio- 
{ nc  stabilisce  Cluverio  esser  gli  £ret  i monti 
I di  metà  di  Sicilia.  Fazello  riconosce  come 
' Erei  i monti  che  sorgono  fra  Troina  e S. 
! Filadcllio,  donde  si  ha  la  sorgente  il  fiume 
I Furiano,  quinci  diconsi  volgarmente  Son- 
tisori  come  se  ne  avessero  corrotto  il  no- 
me. Scrissi  allrove  accostandomi  al  Ven- 
limiglia  raccogliersi  facilmente  da  Vibio 
appartener  l’ArIcsino  , di  cui  parlai , agli 
Erei;  imperocché  dice  quegli  : il  Crita  da 
un  monte  Ereo;  ed  il  Crisa  volgarmente 
IHttàinn  si  ha  la  fonte  sotto  Arlesino , e 
riconosce  origine  nella  valle  a lui  sotto- 
posta. Ronanno  e Mazzara  stimando  Ibla  Erea 
essere  Ragusa  , non  lungi  ne  stabiliscono 
i monti  Erei  nei  colli  di  Lisia.  Ignazio 
Noto  finalmente  prova  con  molli  argomenti 
sorger  gli  Erei  presso  Vizzini.  Ma  son  tal- 
mente persuaso  combinarsi  il  lutto  che  af- 
ferma Diodoro  per  gli  Erei , intorno  al 
Nebrode  volgarmente  Madonie  altrimenti 
monte  Marone,  da  non  doversi  a mio  pen- 
samento altrove  ricercar  gli  Erei.  Vedi  il 
seguente  articolo. 

Krel  (moDil).  Lat.  Ileraei  monte»  (V.D.) 
Monti,  donde  attesta  Vibio  scaturire  il  Cri- 
sa. Fazello  disscli  falsamente  .Aerei , cre- 
dendo esserle  daU'allezza  tornato  quel  nome. 
Cluverio  Giunonii  da  Giunone  delta  llcra 
dai  Greci.  Descrivonsi  da  Diodoro  nel 
lib.  li  con  queste  parole  : Sono  in  Sicilia 
i monti  Erei  che  dicono  molto  opportuni 
per  amenità  natura  e silo  particolare  al 
riereamenlo  ed  al  piacere  nella  state; 
imperocché  vi  sono  aperte  molle  fonti  pia- 
cevolissime per  la  dolcezza  delle  acque; 
forniti  di  alberi  di  ogni  genere;  ri  Ita 
copia  di  grandi  querele,  che  producono 
le  ghiande  di  rimarchevole  grossezza , 
anzi  il  doppio  maggiori  ed  il  doppio  ab- 
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bondanli  di  quelle  delle  altre  terre.  Ab- 
bondano anche  in  ortaggi,  e ri  si  pro- 
ducono spontaneamente  le  riti  di  una 
grande  ubertà  di  frutti. ..In  questa  regione 
è una  convalle  restila  di  alberi,  bella 
come  cosa  divina,  e fu  un  bosco  de- 
dicato alle  ninfe.  Quivi  affermano  esser 
nato  Dafni  da  .Mercurio  e da  una  Xinfa, 
a cut  diede  il  nome  la  spessezza  e la  mob 
iiludine  dei  lauri;  queste  coso  ci  abbia- 
mo da  Diodoro,  il  quale  dice  non  averli 
egli  veduti  ed  osservati,  poiché  atlcsta,  da 
altri  dirsi  opportuni  ai  piaceri  della  stale. 
Non  ricavasi  intanto  essere  un  solo  il  ver- 
tice del  monte  come  nel  Mongibello  nelI'Kri- 
ce  nel  Pellegrino,  come  avverte  il  Cluvcrio, 
il  quale  nota  occupare  gli  Eroi  un  grande 
spazio  di  terre  in  lungo  ed  in  largo  estese, 
da  Piazza,  dove  i fonti  di  Gela,  a IVoara, 
tra  Taormina  e Patti  dove  congiungonsi  al 
Nettuno  ossia  al  Pcloro.  Ma  nondimeno  seb- 
bene non  nego  aversi  avuto  gli  Eroi  molti 
gioghi  e molle  valli  cosi  in  lungo  ed  in  largo 
stendentisi,  ed  avere  occupalo  uno  spazio  di 
circa  50  m.,  in  nessun  modo  posso  dalle  paro- 
le di  Diodoro  ricavarlo  ; poiché  chi  mai  di- 
rebbe che  il  cartaginese  esercito  stretto 
dalla  fame,  ristoralo  dagli  abbondanti  frulli 
degli  Erei  a tante  migliaja  di  uomini  di- 
visi e non  esauriti,  come  scrive  Diodoro,  si 
fosse  quii  e Ih  disperso  ed  incalzando 
la  guerra  in  varii  e separali  luoghi  ferma- 
to? quel  monte  adunque  molle  vette  e valli 
presentando,  e sebbene  collettivamente  detto 
Erco  da  Diodoro  non  è ragione  che  occu- 
pato avesse  metà  dell'  isola.  Che  se  il  Ac- 
brode  o Marone  oggi  Madonie , si  ha 
molte  vette,  ed  amplissima  valle  nel  mezzo, 
abbondante  di  querce  platani  ed  altri  al- 
beri deliziosi,  non  comprendo  suIDcienle- 
roentc  perchè  altrove  si  faccia  degli  Erei 
ricerca. 

Oltre  il  parere  di  Cluverio  so  di  esser- 
vi altre  opinioni  di  scrittori  sul  sito  di  que- 
sti monti,  imperciocché  alTerma  il  Fazcllo 
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che  i Monlisori  fra  Troina  c S.  FiladclOo 
furono  un  giorno  chiamali  Erri , né  erro- 
neo è un  tal  parere,  dapoirhé  vi  conven- 
gono le  qualità  descritte  da  Diodoro.  Ca- 
raffa, Ragiisa,  Mazzara,  .Nolo,  Bonanno  ed 
altri  appellano  Erei  i monti  di  Lisia  presso 
Bagusa  , amenissimi  e fertilissimi , quinci 
Libia  Erea  era  loro  vicina.  Vcnlimiglia  mosso 
dalLaulorila  di  Yibio  Sequestro  sostiene  es- 
sere uno  degli  Eroi  LArlisino,  donde  ha 
origino  il  liumc  Crisa.  Bagolino  il  ricono- 
sce nel  Bonifalo  monte  sopra  Alcamo;  Ar- 
cangelo poi  e Carcera  scioccamente  cor- 
reggono il  lesto  di  Diodoro  dicendo  do- 
versi appellare  Etnei  c non  già  Erei.  Fra 
tanti  diversi  pareri  non  oso  profferir  giu- 
dizio, ma  inclina  il  mio  animo  sul  Aebrode, 
ed  ho  stimato  colà  trovarsi  gli  Erei  dove 
si  ha  le  sorgenti  il  fiume  Imera  ; e lo 
Imercsi  Ninfe  giusta  i Poeti  piansero  la 
morte  di  Dafni  sugli  Erei  educalo,  qual 
loro  vicino  pastore. 

Bremiil  fvaiie  degli).  Lat.  Eremita- 
rum  tallis.  Sic.  A'addi  di  li  rimili  (V.  D.) 
Vallo  allo  radici  del  monte  nettunio,  per 
dove  questo  guarda  Messina.  Ci  ha  una  im- 
mensa 0 lunga  voragine  aperta  da  un  tro- 
muoto,  e come  dicono  comunemente  alla 
morto  di  Cristo. 

Brgenslo.  Lat.  Ergenlium  (V.  N.)  An- 
tica città  detta  anche  Ergenlo  o Sergenzio 
dai  Latini.  A'cdi  Cluvcrio  lib.  2,  cap  8.  I 
terrazzani  secondo  Plinio  c Stefano  dicc- 
vansi  Ergentini.  Ne  parla  Silio  nel  lib.  U: 

Adramo,  e ioaiema  Ergenlo... 

quinci  Cluvcrio  credela  sita  non  lungi  da 
Adrano  trai  fiumi  Simclo  e Crisa;  Tolomeo 
però  la  colloca  nelle  Tavole  tra  Centorbi 
Aggira  e Mineo,  il  quale  sito,  soggiunge. 
corrisponde  alle  rovine  di  antica  città 
sita  tra  .Vinco  ed  Argirb  non  lungi  dalla 
destra  ripa  del  fiume  Crisa , oggi  vol- 
garmente Cittadella.  Vivevano  gli  Ergen- 
lini  con  proprie  leggi,  quando  Dionisio 
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assalendo  In  loro  cillu,  In  espugnò  e la  sot- 
tomise con  Morganzio  Enna  cU  altre  sicole 
terre.  Esisteva  nel  tempo  di  Plinio,  giac- 
ché egli  Irai  popoli  stipendiarli  di  Sicilia 
enumera  gli  Ergenlini.  Dicono  alcuni  che 
Ergenzio  abbia  ceduto  il  luogo  a Regal- 
bulo  terra  mediterranea  tra  Cenlorbì  ed 
Argirù. 

Eriee.  Lat.  Eryee  (V.  !V.)  Città  sotto  i 
Saraceni  Calalaelfar,  di  cui  feci  parola. 
Al  lago  dei  Palici,  dice  Clurerio  nel  lib. 
2,  cap.  9.  tovratlara  da  mezzogiorno  la 
antichissima  città  di  Erice,  in  latina 
formazione  Eryca  ed  Eruca,  sita  in  un 
monte  di  cui  gli  abitanti  appo  V Epitoma- 
tore  di  Stefano  sono  delti  Ericei  ed  Eri- 
certi;  e Eilislo  nel  lib.  2 Rer.  Sicular.  di- 
cela città  di  Sicilia  fondala  da  Erice.  Fa- 
lcilo ne  indicò  il  silo  e le  sue  parole  ad- 
dussi parlando  di  Calatalfaro.  Soggiunge 
Cluvcrio  parlando  del  Uume  Erice:  appren- 
do da  jUacrobio  o dallo  scoliaste  di  Ste- 
fano, questo  fiume  di  S.  Paolo  esser  l'E- 
rice  degli  antichi,  e quelle  mine  alle  «ue 
fonti  nel  monte  Catulfano  essere  acanzi 
di  antica  città,  dei  quali  scrittori  il  pri- 
mo Salumai,  lib.  3,  cap.  /9:  Callia  nel 
7®  delle  star,  sulle  cose  sicole  ecrice;  di- 
sta Erice  dai  confini  di  Gela  90  stadii 
circa.  .Volto  deserti  ed  incolti  sono  poi 
ed  il  monte  e quella  che  fu  un  tempo 
città  dei  Sicoli;  sotto  cui  sono  situati 
{ Palici.  Da  queste  parole  di  .Uacrobio  e 
da  quelle  anche  di  Sterano  deduciamo  es- 
ser fiorila  Erico  ai  tempi  di  Filislo;  e ve- 
dersi poi  al  tempo  di  Callia  quasi  distrutta 
e deserta.  Filislo  fu  aflìnc  al  tiranno  Dio- 
nisio, c coetaneo;  Callia  visse  dopo  Aga- 
tocle,  poiché  in  molli  libri  ne  disse  le  im- 
prese. Sono  queste  finalmenlc  altre  cose, 
che  leggonsi  nel  lavoro  di  Stefano  sulle 
città,  riferite  da  Cluverio  oltre  il  soprare- 
calo : Acragante  città  di  Sicilia  della  cosi 
dal  fiume  che  innanzi  ne  scorre;  impe- 
rocché dice  Duri:  molle  città  della  Sici- 
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Ha  aver  preso  il  nome  dai  fiumi,  cioè  Si- 
racusa, Gela,  /mera,  Selinunie,  Erice,  Co- 
mico; diede  nume  alla  città,  secondo  Duri 
da  Samo  appo  Stefano,  il  fiume  dello  stesso 
nome. 

Erice.  Lat.  Eryee  (V.  K.)  Fiume,  allri- 
rociiti  di  S.  Paulo  non  lungi  dalla  foce. 
Fazelio  che  malamente  appella  il  Simelo, 
e dice  Tcria  il  fiume  di  Catania  volgarmen- 
te Giarrclla,  dopo  la  descrizione  di  questo 
scrive:  i Avendo  scorso  il  Teria,  occorre  a 
4 miglia  la  foce  del  fiume  Simcto,  che  ap- 
pellasi oggi  di  S.  Paolo;  sgorga  da  cinque 
fonti  non  lungi  dalla  città  di  .Minco,  delle 
quali  sono  i nomi  : Macubo , Pipino , Oe- 
chialà.  Canale  Calcagno,  e Fonte  ferralo. 
E questo  quel  medesimo  fiume  appo  gli 
scrittori  celeberrimo,  poiché  nel  capo  di- 
stante al  certo  30  miglia  dalle  foci  si  fa- 
voleggiò dai  poeti , la  .Mnfa  Talia  sedotta 
da  Giove  aver  partorito  duo  gemelli,  e de- 
siderando per  tema  di  Giunone  venir  dalla 
terra  assorbiti,  arrise  questa  certamente  ai 
di  lei  dosiderii,  lullavia  dicdcli  poco  dopo 
alla  luce,  donde  si  disscr  Palici,  quasi  ri- 
nati dalla  terra,  e dagli  antichi  Sicoli  si 
ebbero  a iVumi,  ai  quali  consacrò  F anti- 
chità ed  un  lago  ed  un  tempio  sovrastanti 
al  capo  di  questo  fiume,  e vario  maravi- 
glie ».  Fu  Principal  cagione  dell'errore  al 
Fazelio  o ad  altri  di  avere  appellalo  Giar- 
rclta  Tcria  c fiume  di  S.  Paolo  il  Simeto, 
quel  verso  di  Virgilio: 

....  di  Simeto  intorno 

I rivi,  dove  dei  Pelici  i l'ara 

PlacebiI  pingue.... 

Imperocché  i Palici!  gorghi  sotto  Mineo,  co- 
me altrove  stabilisco,  sono  le  fonti  intorno 
ai  gorghi  del  S.  Paolo;  adunque  essendo 
giusta  Virgilio  l'ara  dei  Palici  lunghesso  il 
Simcto,  questo  si  crede  il  fiume  di  S.  Paolo. 
Vibio  altronde  nel  Calai,  dei  fiumi  pone  il 
Simelo  presso  i Palici,  ma  sebbene  se  no 
dica  il  lago  presso  il  Simelo  da  Virgilio  per 
poetica  licenxa,  e lo  stesso  si  affermi  da  Vi- 
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bio  grnmmntico,  avcndn  riguardo  allo  pa- 
role del  poela,  non  ri  ha  ragione  perciò 
da  confondere  i nomi  dei  numi  del  terri- 
torio di  Catania;  per  cui  resta  dimostrato 
essere  il  Simelo  un  nume  diverso  da  quel 
di  S.  Paolo  ossia  dail'Krice.  Fraltanlo  mo- 
strerò il  corso  dcirCrlee,  il  quale  oggi 
presso  la  sua  scaturigine  dal  nome  del 
monto  vicino  diccsi  Cnlntaifaro;  le  acquo 
dalle  sorgenti  celebrate  dal  Fazcilo,  avendo 
prima  a se  unito  il  rusccilu  di  Bucalca  , 
e scorrendo  trai  fondi  di  Favarotta  e IVaf- 
tia,  (sono  a Aaftia  i Palici),  presso  i con- 
fini di  Patagonia  accolgono  tutte  le  acque 
di  questo  territorio  e ne  prendono  il  nome, 
quinci  sboccano  sotto  il  canneto  di  Mineo 
nel  nume  Bulfarito,  con  cui  riunito  nllar- 
gansi  presso  l'ospizio  di  Gumalunga  nei 
contorni  di  Guttorra,  c sotto  quel  nome 
scorre  il  fiume  sino  al  territorio  di  Grotte, 
avendo  aecolto  le  acque  di  Bngnara,  di  Si- 
gona  e di  Minante,  ed  oltrepassa  la  chic- 
siuola  di  S.  Paolo  da  cui  prende  il  nome; 
questa  chicsiuola  è una  grotta  incavata  nel 
sasso  alla  cui  voUa  altro  smisurato  sasso 
si  appoggia,  ma  tra  la  volta  e quella  mole 
è attaccala  piccola  pietra  che  la  sostiene; 
e ciò  ascrive  il  volgo  a singolare  prodigio, 
anzi  con  rozza  semplicità  dice  essere  ivi  di- 
moralo un  tempo  S.  Paolo  Apostolo,  in  cui  me- 
moria la  grolla  ne  preseli  nome;  stagna  indi 
nella  vasta  pianura  di  Primosole  e nel  terri- 
torio di  Fumari,  e si  tragitta  con  un  ponto 
magnifico  di  circa  mezzo  mìglio  appellato  di 
S.  Agata,  ma  dal  1620  in  gran  parto  avanti 
del  ponte  medesimo  shocca  nel  Simelo  e 
nell'inverno  il  rimanente  scorrendo  sino 
alla  sua  foco,  scaricasi  nel  maro. 

Briee.  Lat.  Erix  (V.  M.)  Monte  e città. 
Il  monte  F.rice  comprende  verso  austro  ad 
oriente  l'istmo  della  penisola  di  Trapani; 
sorge  poi  solitario , ed  è il  più  allo  dei 
monti  dell'isola  eccetto  il  Mongibello  c lo 
Madonio,  ne  vengono  battute  dal  mare  le 
radici,  ed  il  vertice  nel  più  dell'anno  è 
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coperto  da  una  nube;  gode  lullavia  di  tanta 
bontà  di  aria,  che  sino  alla  età  decrepita 
ne  giungono  fcrinameutc  gli  aiutanti.  Nella 
vetta  medesima  stendesi  una  pianura,  dove 
sorse  un  tempo  il  celeberrimo  c ricchissimo 
tempio  di  Venere , e poco  giù  siede  oggi 
una  città  dello  stesso  nome  altrimenti  .Von- 
lensi  e S.  Giuliano,  della  Eccelsa  nei  regi 
libri,  antichissima,  c celebrala  da  vari  scrit- 
tori, pel  cullo  alla  medesima  Venere  da- 
gli abitanti  o dagli  stranieri  prestalo,  di 
cui  ora  dirò.  Rimangono  ancora  avanzi  di 
tempio  c fabbriche  di  pietre  quadrale;  la 
via  che  pei  burroni  della  scoscesa  rupe  an- 
gusta e difficile  era  un  tempo,  per  opera 
di  Dedalo  peritissimo  macchinatore,  per  am- 
plissima muraglia  fucile  divenne , e quasi 
intera  perdura;  osscrvansi  antichissime  ci- 
sterne in  uso  di  ciascuna  casa,  sebbene  non 
manchino  anche  in  tanta  altezza  dei  pozzi; 
occorrono  finalmente  tanti  ruderi  di  edili- 
zii  da  presentare  un  saggio  di  una  città  tra 
le  prime  famosa.  Il  Trojano  Egesto  ovvero 
Elimo  ne  sono  delti  i fondatori  non  che 
dagli  storici , ma  anche  da’  noli  interpreti 
dei  poeti;  però  secondo  altri  precsislcva  ai 
tempi  Trojani  la  città  di  Erice  e'  se  ne  aveva 
celebre  il  tempio,  l'unn  e F altro  fabbricali 
da  Erice  figlio  di  Boti  scaccialo  dalla  Be- 
bricia  per  la  sua  fierezza  c di  Licasln.  es- 
sendo il  signore  della  regione,  diede  a 
quelli  il  nome  suo;  e volle  perlanto  con- 
sacralo il  tempio  a Venere  per  esser  bel- 
lissima Licasta  madre  di  lui,  credula  al- 
tra Venere  c stimala  da  delusa  e cieca  gente 
degna  di  onori  divini.  Chi  ascrivono  ai  Tro- 
jani la  cillii,  dicono  sollevato  alla  madre 
Venere  da  Enea  il  tempio,  che  era  ricinlo 
da  una  fortezza,  avevasi  duecento  custodi 
e sostentava  sciami  di  bellissime  donne  che 
si  prostituivano  per  guadagno;  conservava 
grandi  donativi  in  oro  si  dallo  stesso  fon- 
datore Erice  che  da  Enea  e da  altri  prin- 
cipi offerii,  ed  un  aureo  ariete  sopra  ogni 
altro  lavorato  con  tanto  artifizio  da  credersi 
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«ssolulamcnto  viro , dedicato  da  Dedalo. 
Appena  Ericc,  cadde  da  Ercole  ucciso  lo 
smisurato  cadavere  fu  deposto  intorno  allo 
falde  nell'antro  detto  JHarlogna,  e di- 
cesi rinvenuto  nel  secolo  xvi. 

E ancor  degno  di  memoria  essere  stati 
destinati  dai  Romani  17  tributi  dalle  citUl 
di  Sicilia  al  tempio  di  Venere  in  Erice,  es- 
sersi nella  città  medesima  costituiti  duo  de- 
lubri al  nume  medesimo  intitolati,  che  Q- 
nnlmcntc  crollalo  per  l’anlichilà,  al  tempo 
di  Tiberio  Cesare  e di  Claudio,  dall'erario 
pubblico  si  sia  rislaurnto,  come  alTermano 
Svclonioe  Tacilo;  purlullavia  deserto  dicclo 
Strabono  cotte  terre  vicine  al  tempo  suo. 
Attcsta  Giacomo  Adria  essere  ruinalo  da 
un  tremuoto  in  quella  notte,  in  cui  venne 
al  mondo  il  Cristo,  ma  non  appoggiasi  ad 
alcuno  autore,  ile  riportano  Fazcllo  o Gual- 
tcri  una  lapide  coll'  iscrizione  latina.  Deve. 
VESEni.  Envci.vAC.  Dicati)i. — alla  Dita  Ve- 
nere Ericitia  dedicato;  ed  altra  ne  arreca 
il  Gaelani  sul  milite  custode,  ma  con  varie 
lacune  Pao....  Milites.  Qui  I.v  roste  Enreo.. 
Eo...  Mostra  il  Parata  due  moneto  di  ar- 
gento e quattro  di  rame,  quelle  impron- 
tate o d'una  lesta  di  un  vecchio  coronala 
di  alloro  e la  lettera  E iniziale  della  città, 
o della  testa  di  Cajo  Causidio  Konio  ed  il 
prospetto  del  magniGco  tempio  coli'  iscri- 
zione EltVC  ; rendono  le  altre  la  colomba 
Erea  sacra  a Venere,  la  figura  di  Ercole, 
le  teste  di  Giano  e di  Venere  col  greco 
mollo  EPTKElNilN. 

Ila  vengo  a tempi  pià  felici , quando 
eliminato  le  orrende  superstizioni,  accolse 
Erice  il  Vangelo  e dagli  avanzi  del  de- 
lubro fabbricò  una  basilica  alla  Vergine  in 
ciclo  assunta,  che  divenne  perciò  la  mag- 
giore e primaria  parrocchiale;  ed  essendo 
usi  gli  abitanti  ed  i coloni  ad  olTrir  ncll'ago- 
sto  a Venere  le  decime  delle  biade,  ad 
abolire  gl'impuri  riti,  occorrendo  il  tempo, 
oITcriron  da  allora  i pietosi  fedeli  donativi 
ed  olocausti  alla  intemerata  Madre.  Ripa- 
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rata  di  novelli  edifizii  sotto  i Chiaramon- 
tani se  ne  ingrandì  la  mole,  e venne  de- 
corata della  famosa  cappella  di  S.  A'iccolò 
dalla  medesima  chiarissima  famiglia;  vi  ha 
sede  un  Arciprete,  che  si  ha  cura  di  am- 
ministrare i Sacramenti.  Altra  Chiesa  par- 
rocchiale sacra  al  Vescovo  S.  Cataldo  scor- 
gesi  fondala  in  un  secondo  cantone  della 
città.  Antonio  Lombardo  Vescovo  di  3Iaz- 
zara  elevò  colle  altre  in  parrocchia  della 
3*  sezione,  l’altra  intitolala  a S.  Antonio 
Abate:  prende  il  nome  la  quarta  dal  Pa- 
trono S.  Giuliano , costruita  circa  il  1080 
per  ordine  del  Conte  Ruggiero,  nella  quale 
si  dà  opera  aH'amininisIrazione  dei  sacra- 
menti nell'altra  parte  della  città;  siede 
propriamente  nel  luogo  medesimo , dove 
al  Re  Ruggiero  appari  S.  Giuliano  infor- 
cando un  destriero  come  neve , vestito  di 
porporina  clamide,  stringendo  nelle  mani 
un  nibbio,  e da  cani  preceduto;  occupò  il 
luogo  dell’  antica  parrocchia  di  S.  Filippo, 
e minacciando  ruina  pel  corso  degli  anni,  si 
ristaurava  nel  1013  ; vi  ha  la  statua  mar- 
morea di  S.  Giovanni  il  Battista  del  famoso 
scalpello  di  Antonio  Gagini.  iVon  mi  ho  certo 
se  da  questa  apparizione  falla  al  Conte  Rug- 
giero, prese  il  nome  di  S.  Giuliano  la  cit- 
tà, 0 dall'altra  che  volgarmente  si  narra, 
quando  il  medesimo  santo  Martire  mostrossi 
bene  armalo  sulle  mura  sbaragliando  i Sa- 
raceni che  in  assedio  tenevano  la  città , 
facendone  precipitar  di  molli  dalla  rocca 
non  lungi , nel  luogo  che  dicono  ancora 
foàèa  dei  Btucaini , imperocché  alla  se- 
conda apparizione  si  assegna  l'anno  1090 
quando  viveva  il  Conte  Ruggiero. 

Fra  le  Ericine  monastiche  famiglie  di 
tutte  è la  prima  quella  dei  Carmelitani  sotto 
il  titolo  della  Vergine  Annunziala,  che  pro- 
curò stabilir  nelle  case  proprie  FArciprelc 
Bernardo  Militare  nel  1123,  dove  si  vene- 
rano le  reliquie  di  S.  Alberto  Patrono  o 
come  dicono  cittadino.  I Domenicani  abi- 
tarono il  convento  di  S.  Michele  nel  1186 
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secondo  Cordice  ncli'lst.  di  Eric.,  ma  nel 
1323  secondo  Michelangelo  Pio.  1 .Minori 
Conventuali  vennero  cosliluili  dn  Francesco 
Veiitimiglia  nel  13CI,  ma  come  si  ha  da  Uva- 
dingo  nel  1399,  cosliluili  nel  palazzo  della 
chiarissima  famiglia  di  .Ihalc  , decorato , 
come  si  dice,  della  nalivilA  di  S-  Alberto, 
si  ebbero  unito  l'antico  tempio  di  S.  .Ma- 
ria dei  Greci.  .Malico  del  Monte  fondò  nel 
1926  il  convento  del  Icrz' ordine  di  S.  Fran- 
cesco nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano.  I Cap- 
puccini nel  1371  sotto  gli  auspieii  di  S. 
Girolamo  abitarono  un  eremo  fuori  la  rillii 
in  amenissima  valle  , dove  avc\ano  sanla- 
incnlc  abitalo  40  anni  prima  Barlolo  di 
Nobile  e .Mccola  Panfaleont  Erieini.  I Pao- 
lolli  rinaimcnlc,  "he  dal  1026  eve\ano  po- 
sto il  convento  di  S.  Maria  Maddalena  ap- 
presso le  saline  di  Trapani,  travagliali  dalla 
insalubrilìi  del  luogo , un  novello  ne  fab- 
bricarono alle  radici  del  monte  sotto  il  nome 
del  S.  Fondatore.  Passando  alle  monache, 
quelle  dell' ordine  di  S.  Bcncdcllo  abitano, 
sotto  il  titolo  del  SS.  Salvatore,  il  palazzo 
del  Conte  Errico  Vcnlimiglia,  da  lui  accor- 
dato, mentre  bandito  nel  monte  passava 
la  vita,  edificatevi  a sue  spese  le  celle  e la 
Chiesa.  Nell'  antichissimo  tempio  di  S.  Pie- 
tro Aposl.  ebbero  sede  le  Chiarine  da 
prima  del  1362,  accresciule  poi  di  edifizii 
e di  rendite  dn  Giovanni  Naranzano  ; ma 
poco  tempo  dopo  vi  si  surrogarono  quelle 
d' istituto  leresiano.  La  Chiesa  di  S.  Carlo 
accoglie  dal  1617  lo  vergini  orbale  di  ge- 
nitori, dove  vivono  colle  elemosine  della  pie- 
tosa genie.  Ci  hanno  secondo  il  Pieri  tre 
Ospedali  ; quel  di  S.  Spirilo  suffraganco 
all’altro  di  Roma  del  medesimo  nome;  quel 
di  S.  Alberto  con  un  monte  di  pielii,  fon- 
dato verso  il  1431  per  cura  della  nobile 
compagnia  dei  Bianchi;  c finalmente  quel 
di  S.  Caterina  cosiruilo  dal  Cav.  Giovanni 
Majorana  nel  1333  , e sono  a questo  de- 
stinate varie  pingui  rendile  per  altre  opere 
pie,  Enumeransi  4 chiese  filiali  sotto  l'Ar- 
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ciprclc;  e mentovate  il  Pirri  queste  Chiese 
quelle  aggiunge,  nelle  quali  sono  vigenti 
Benefica  di  regio  patronato  : quella  di  S. 
Giuliano  del  Castro,  del  capo  di  S.  Vile, 
di  S.  Giovanni  di  Castclluceio,  di  S.  An- 
gelo del  .Monte  o di  Scopello,  ed  altre 
0 fondale  nella  stessa  eillà  o nel  territorio 
di  essa , poiché  ampio  è il  territorio  di 
Erice  e fcriilo  in  biade,  vino,  olio,  pascoli, 
frutti,  ortaggi,  e mele. 

11  lillorale  che  gli  si  appartiene  sten- 
der! ampiamente  sotto  il  monte  da  Castel- 
lammare alla  punta  di  S.  Pietro,  si  ha  delle 
tonnare  ed  abbonda  in  saline.  IVulronsi  nel 
monte  di  S.  Vito  dei  cavalli  selvatici,  di 
piccola  statura,  ma  generosi  d'indole,  ciò 
ciré  arfallo  insolito  negli  altri  boschi  dcl- 
l'i.sola;  dense  selve  poi,  ombrosi  boschi,  e 
quel  di  S.  Yilo  e gli  altri  monti  vicini  sono 
adatti  alla  caccia.  Lo  stemma  di  Erice  pre- 
senta l'insegna  del  Patrono  S.  Giuliano.  For- 
mano il  Magistrato,  4 Decurioni,  l'Inquisitor 
del  malfallo,  cd  un  .‘«indaco  che  occupano  nel 
Parlaménto  il  .\xix  posto.  Fu  sempre  Berna- 
mule  per  condizione,  e sebbene  sotto  il  Re 
Alfonsa  sin  stato  venduta  ad  una  nobile  fa- 
miglia di  Cnllagirone  per  sollevarsi  il  re- 
gio Erario,  fu  poi  lunaria  resa  al  Demanio 
nè  più  dal  medesimo  separata.  Nel  censo 
di  Carlo  V erano  1343  le  case,  che  nel  1342 
Irovaronsi  1894,  c 7700  abitanti,  ma  nel 
1632  furono  le  anime  6836;  cd  in  questo  se- 
colo XVIII  coiilavansi  1734  case,  6137  abi- 
tanti. Aon  va  soggetta  a comarca,  e sola- 
mente dava  sotto  l'Istruttore  militare  di 
Sciacca  26  cavalli  e 78  fanti.  Presiede  al 
Clero  un  Vicario  del  Vescovo  di  Mazzara. 

Da  scrittori  nazionali  c da  altri  nscrivonsi 
tra  gli  F>ìcini  il  B.  Alberto  cd  il  B.  Luigi 
Rabbalà  dell' ordine  Carmelitano,  che  con- 
tendono i Trapanesi  loro  con,  illadini.  En- 
comiansi per  la  singoiar  pielìi  verso  Dio, 
Natale  Salerno  Gesuita,  ed  Andrea  Bora,  i 
quali  vennero  con  altri  spedili  per  predi- 
care il  Vangelo  agli  abitanti  del  Bengala  ; 
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dove  il  Salerno  dopo  soslenule  molle  fati- 
che per  la  verità  nel  IGOà  in  età  di  anni 
31  fu  moneo  del  capo  per  ordine  del  Re 
di  Achilli.  Vito  Laico  Cappuccino  la  cui  assi- 
duità di  preghiera  opprimeva  i demonii, 
vaticinata  l'ora  di  sua  morte  spirò  piamente 
nel  Signore  nel  lo77.  Francesco  Sichichi, 
il  quale  dal  secolo  in  cui  visse  da  sicario 
cambiala  vita  ed  indossala  eremitica  veste 
si  scelse  un’abitazione  presso  S.  Maria  del 
Bosco  in  una  spelonca,  dove  tra  digiuni  e 
spirituali  escrcizii  vita  solitaria  menando  c 
giornalmente  communicandosi , mori  con 
fama  di  santità  nel  l.')!)ll,  c fu  sepolto  in 
Chiusa.  Viene  dai  l’irri  cncomiulo  Ludovico 
tsichichi  del  lerz' ordine  dei  minori  per  la 
sua  somma  venerazione  verso  la  tergine, 
c per  grincorrolli  costumi.  Vito  Carvino 
pubblicò  la  vila  c preziosa  morte  di  Mattia 
di  Labila  del  terz' ordine  dei  Carmelitani 
celebre  per  la  sua  innoccenza  ed  illustri 
virtù.  Sono  di  Ericc  siccome  Icggonsi 
lodali  nella  Siculo  Uibliol.  Giuseppe  Cor- 
dici dei  .Minori  os.servanli,  insigne  per  dot- 
trina, lungo  tempo  Prefetto  di  sludii  nel 
suo  convento  di  Brixia  c laureato  in  quell'ac- 
cademia  mori  in  Napoli  nel  101.7,'  ne  fa 
menzione  l'vadingo;  scrisse  alcuni  comenli 
sulla  logica  di  Aristotile.  Antonio  Toscano 
Maestro  Agostiniano,  Professore  di  sacre  let- 
tere, eloquentissimo  oratore,  governò  lode- 
volmente la  provincia  di  Sicilia,  c morì  nel 
1jò3.  Vito  Salerno  deH'ordine  dei  Carmelita- 
ni celebre  per  eloquenza  e teologiche  scien- 
ze che  lesso  nell'università  di  Padova,  ed 
osservantissimo  della  sua  regola;  essendosi 
reso  in  patria  nel  lòil  vi  morì  nel  Signore. 
Riccolò  Toscano  peritissimo  nella  musica, 
e dolalo  del  mirabile  dono  d’ imitare  qual- 
sivoglia cantilena,  encomialo  dal  Pirri  e dal 
Blongilorc  pei  libri  da  lui  sulla  musica  pub- 
blicali. Pietro  Cordici  medico  celebralo  dai 
medesimi  .scrittori  pei  monumenti  che  la- 
sciò del  suo  ingegno.  Il  Sac.  Carlo  Giu- 
seppe. Cicala  Canonico  di  Mazzara,  visse  in 
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Roma  e destinalo  da  rrbanoVUI  predicatore 
del  Vangelo  Ecll'isola  di  Creta,  a lungo  vi 
profuse  sudori,  ritornalo  imperversando  la 
pesto  presiedette  per  obbedienza  agli  spe- 
dali dove  contralto  il  morbo  mori  nel  1533. 
Antonio  Cordicc  di  nobile  famiglia,  versa- 
tissimo nelle  più  interessanti  scienze,  peri- 
to nelle  lettere  amene,  menò  una  vita  di 
filosofo,  conobbe  molle  lingue,  e senza  po- 
sa dedito  a raccogliere  monumenti  di  an- 
tichibì,  d'illibati  costumi  rifulse;  compose 
la  storia  della  |)alria  c mori  nel  1C06.  Pie- 
tro di  Piazza  medico  empirico,  celebre  nel- 
la Francia  e nell' Italia  principalmaolc  in 
Roma  appo  i principi  Colonna,  con  chimici 
e purgativi  arcani  farmaci  sanò  innumere- 
vole genie  da  insanabili  malattie , cd  as- 
sunse un  nome  famoso;  mori  nel  167lì. 
Francesco  Palma  per  lucidezza  d'ingegno 
vìsse  a lungo  con  gloria  in  Palermo;  fattosi 
sacerdote  mortagli  la  consorte,  spiccò  mag- 
giormente per  integrità  di  costumi,  e lasciati 
monumenti  di  sua  dottrina  vi  mori  nel 
IC'Jt.  Giovanni  Ancora  Retore  e Poeta:  Giu- 
seppe Grimaldi  non  volgare  Oratore;  Vito 
Carvino  rmalmcnte  Arciprete  nella  patria, 
in  tutte  discipline  erudito,  di  eariche,  e di 
onori  decoralo,  versatissimo  nella  patria  sto- 
ria , mcrilossi  somma  stima  appo  ì suoi  e 
gli  stranieri,  c carissimo  divenne  ai  suoi 
Vescovi  ; morì  in  Ericc  nei  primordii  del 
secolo  attuale:  pubblicò  un  libro  Sulla  orò 
gine  cc.  dello  Chiesa  Ericina,  cd  altri  li- 
bri dal  Mongilore  enumerali. 

Vien  mentovala  appo  Ericc  l'acqua  d'una 
piccola  fonte,  in  vernacolo  foiUicello  appel- 
lata volgarmente  Peschiera  d' Apolline;  è 
salubre  cd  cHicacc  contro  l'idropisia.  Di- 
remo giù  di  un  puzzolente  gorgo  nel  Icr- 
ritorio  Ericino.  La  long,  dì  questa  citta  è 
di  Al°  c 15',  la  lai.  la  medesima  che  quella 
di  Trapani  di  38°,  c 3'  (1). 

(I)  Il  comune  di  Monte  S.  Ginliano,  che  or  coti 
appellasi  il  paese  fabbricato  sull'antica  Erica,  è no 
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Emaplio*  Lot.  Hexapylutn  (V.  IV.)  Porta 
dcirantica  Siracusa,  giusta  Cluvcrio,  verso 
settentrione  c maestro,  ebo  accoglie  clù  ven* 

ca|)0-€Ìrcoodarìo  elevalo  dalla  lena  alta  secon» 
da  clasM  con  reai  rescrillo  del  sei  febbraro  1811. 
perchè  la  sua  popolazione  unita  a quella  dei  co> 
SDUiii  suGTraganei  dì  Salaparuta  e Poggioreate  ol- 
trepassa n nntnero  di  lOOOO  anime,  (lompreodcsi 
nella  provincia  nel  distretto  e nella  diocesi  di  Tra- 
pani, da  cui  dista  8 m.  rotabili,  3 m.  rotabili  e 
8 non  rotabili  dal  mar  Tirreno  dove  dìcesi  pro- 
priamente di  Bonagia.  e 7S  rotabili  da  Palermo. 
Buona  ne  è l'aria  e bastante  l'acqua.  Olire  la 
statua  marmorea  di  Antonello  Gagini  del  S.  tito- 
lare nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e quella  di  S. 
Alberto  dello  stesso  scalpello,  merita  attenzione  no 
antico  quadro  che  rappresenta  la  madonna.  Con- 
iava il  comune  nel  1798  una  popolazione  di  8172 
anime,  di  10249  nel  1831  , di  12087  neirentrare 
del  1852.  L'estcnsìuno  del  territorio  è di  salme 
-*16058,141,  delle  quali,  dividendo  in  culture,  55, 
110  in  giardini.  19.955  in  orli  semplici,  1,222  in 
canneti,  7938,592  in  scinìuatorii  semplici , 7220, 
895  in  pascoli,  208,022  in  olivelì , 12.655  io  vi- 
gneti alberati,  353,206  in  vigneti  semplici,  110, 
921.  in  sommaccheli,  10,182  in  fìcheti  d’india, 
110,690  in  terreni  improduttivi,  11,901  in  suoli 
dì  case.  La  formazione  del  monte  è di  roccia  cal- 
carea coDcl.igliare  che  cuopre  l'antica  e compatta, 
della  da  alcuni  di  (ranstziona  cioè  il  carbonato 
di  calce  antico,  che  perù  in  alcuno  parli  e prin- 
cipalmente nella  media  e nella  supcriore  dei  monte 
•i  trova  lìbera  e sgombra  dalla  prima.  Ne  sono 
numerosi  e pregevoli  i minerali,  o possono  con- 
siderarsi tra  le  (erre,  la  silice,  l' allumina,  la  calce 
e la  magnesia,  combinale  di  ordinario  ad  altre 
sostanze  dallo  quali  possono  facilmente  estrarsi 
senza  alterarne  lo  stato  di  semplicità,  e tra  le 
crete  ne  è molto  betta  una  nella  contrada  di  S. 
Luca  che  contiene,  della  magnesia  e del  ferro.  Han- 
novi  inoltre  degli  oleati  cioè  la  soda  e la  potassa, 
e trai  metalli  una  miniera  di  argento  nella  con- 
trada appositamente  detta  dell' Jri/en/ana,  men- 
tovala dal  Fazello,  e ferro,  stagno,  rame  e mer- 
curio, ma  nello  stalo  di  ossidazione  e di  miscuglio. 
Presenta  l’Erice  ancora  un  gran  numero  di  cave 
di  marmi  in  colori  e materie  dìfTereolì  delti  co- 
munemente di  Trapani . ed  alabastri  di  estrema 
bellezza  varii  anche  di  colore  e di  forma,  oltre 
on  numero  straordinario  di  pietre  focaje  o selciose 
durissime:  ai  piedi  del  monte  è Qualmente  una 
cava  di  porGdo,  e nel  fondo  denominato  Laci  due 


gono  (la  Mcgnra,  Leonzio,  ed  altre  eilt.\  dcl- 
r isola  dalle  parti  nicdesinic,  costituita  al 
muro  di  Tira.  Imperocché-  riportati  varii 
ptissi  da  Livioe  da  Plutarco,  conchiude:  af- 
ferma Lido,  /pporrale  ed  Epicide  essere 
entrali  in  Tira  da  .Vei/ara  per  Emapilo,  ed 
indi  narrano  si  Lido  che  Plutarco,  avere 
ilurcello  fugatilo  anche  Acradina  con  tut- 
te le  truppe,  f forzato  teementemenic  il 
medesimo  Eggapilo,  ed  esser  poscia  ve- 
nuto sulle  Epipole.  È dunque  certo  essere 
stato  Essapilo  In  pubblica  e mar/fjiore  por- 
ta di  Tica  aperta  terso  Metjara  e Leon- 
zio. )Ia  avanti  Cluvcrio,  Arczio  Mirabella 
e Fazello,  contese  essere  stato  Kssapilo 
lo  stesso  clic  il  c.isicllo  Laudalo,  c nella 
parte  estrema  di  tutta  la  città  oggi  Mongi- 
bellisi,  rimpello  Curiato,  lo  stabilirono;  co- 
sicché la  via  clic  da  Furialo  conduceva  a 
Tica  presso  il  luto  settentrionale  del  Lab- 
d.alo  iic  tendesse;  nondimeno  testimonio 
lo  stesso  Cluvcrio  ciò  non  viene  a combi- 
narsi colla  storia,  imperocclié  Tucidide  at- 
tcsta costruito  il  Laudalo  dagli  Ateniesi  nella 
soinmitii  dcH'Kpipoli,  dove  iinpropriamcnlo 
si  direbbe  essere  stata  la  porta:  afferma 
floalmcntc  Boniinno  essere  stala  Essapilo 

grolle  che  ibhondino  in  slattatiti.  T efTcllp  delle 
quali  abbiamo  allrove  descrilto.  Vi  rcgelano  in  gran 
copia  delle  piante,  e molle  medicinali  e spesso  rare, 
che  si  attirano  l' atteiiiiono  dei  Bulanici.  ed  erro- 
neamente il  Faiello  ne  lo  disse  sterile  nei  snoi 
carmi  ; dalle  piante  vencGche  poi  che  produce 
prorusameiite  ciliare  si  scorge  il  perchè  Seneca 
nella  VIedea  parlando  del  dono  preparato  con  più 
veteoi  a danno  di  Giasone  fa  diro  alla  notrice: 

Postquam  evocarit  omne  serpentum  genus 

Cangeril  in  unum  fragii  infmtstae  muta 

Quaecumgue  generat  invius,  sajrts  Erix. 

Dell*  antica  cìuè  rimngono  lo  mora  detta  co- 
alrozione  che  si  spparliene  si  passaggio  della  ci* 
clopca  alla  regolare,  alcone  cisterne  e polii.  Tra 
gli  a.anii  del  tempio  e nelle  tue  viciname  si  rin- 
vengono monete  anticaglie  e pregevoli  camnei 
parte  incisi  e parte  rilevali  sopra  pietre  orientali, 
dei  quali  fece  buona  raccolta  io  Trapani  il  signor 
Loigi  Barbieri. 
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una  fortezza  chiusa  intorno  da  mura  sotto 
Labdalo,  alla  quale  si  apriva  adito  per  sci 
porte  come  dat  nome  medesimo  vico  di- 
chiarato, nò  si  apparteneva  per  fermo  alle 
mura  di  Tica,  ma  all'Kpipoli  presso  Tica, 
la  quale  opinione  ccrlamcnlc  più  soddisfa, 
e sembra  la  più  conforme  alle  parole  di 
Livio;  le  quali  dal  libro  21:  Teodoro  e Soei, 
uccisori  di  Geronimo,  colcutoti  il  sole 
col  crepuscolo  entrati  in  EssapHo,  mo- 
strando insanguinata  la  regia  resta,  e la 
insegna  del  capo,  trascorrendo  per  Tica 
esortando  alta  libertà  ed  alle  armi,  ordi- 
nano le  radunanze  in  Acradina.  Ed  ap- 
presso: E già  erano  Ippocrate  ed  Epici- 
de  in  Essapilo,  e si  agitarono  delle  toci 
pei  partigiani  dei  popolari  cite  erano  nel- 
l’esercito acciò  si  aprissero  le  porte.... 
e già  spalancate  le  sole  porte  di  Essapilo 
crasi  cominciato  adaccogliere,  guando  in- 
terrennero  i pretori;  poi  so;.>giungc.  Ma 
sorde  talmente  e commosse  erano  le  orec- 
chie della  moltitudine  che  al  di  dentro 
con  non  minor  rigore  che  fuori  si  rom- 
pesser  le  porte,  e tutte  crollate,  sicuramen- 
te fu  raccolta  in  Essapilo  la  squadra. 

Kellc  quali  parole  si  fa  menzione  del 
luogo  di  Essapilo  diverso  dalle  porle  del  j 
medesimo:  c diccsi  dippiù  capace  di  acco- 
gliere una  squadra  il  die  da  porta  comcchò  | 
siasi  maggiore  non  può  verificarsi:  nel  li-  : 
Iiro  2j  poi  parlando  della  espugnazione 
della  niedcsiiua  città  falla  da  Marcello,  dice: 
Presso  Essapilo  è una  jriecola  porla;  con  \ 
gran  vigoria  cominciala  a rompersi,  dal 
fesso  muro  si  era  dato  il  segno,  e già  da  ' 
ogni  parte  non  furtiramente  ma  in  palese  ' 
agitasi  con  ogni  sforzo  la  faccenda;  im-  ' 
perocché  si  era  arrivato  alTEpipoli  luogo 
ben  custodito;  c poi:  col  giorno  infranto 
Essapilo,  Marcello  con  tutte  le  truppe  en- 
tralo nella  città  ritolse  tutti  a prender 
le  armi.  Da  quella  infranta  porlicclla  pres- 
so Essapilo  adunque  occorrono  le  Epipoli 
ai  vincitori;  è a cousultare  tuttavia  ciò  che 
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I r altrove  citalo  Cesare  Gactani  scrive  su  di 
Essapifo,  imperocché  afferma  essere  con- 
giunto al  castello  Eurialo,  ed  alle  Epipoli 
apparicncrsi. 

EMkinM.  (V.  K.)  Parte  della  diocesi  di  Si- 
racusa, forse  Buscemi,  altrimenti  Bussema 
c dui  Saraceni  Abisama , di  cui  dicemmo. 
Yien  mentovala  in  un  diploma  di  l'rbano  II 
altrove  riportato. 

ET 

Etna.  lai.  jEtna.  Sic.  .Muncibeddu  (V.  D.] 
Celeberrimo  monte,  dei  primi  fermamente 
per  altezza  estensione  e doli  di  natura  tra 
gli  altri  di  Europa,  cosi  dello  dalla  ninfa  Et- 
na, se  crediamo  ai  poeti,  figliuola  del  Ci- 
clopc Briarco  come  si  ha  da  Demetrio  Ca- 
luliano,  e nata  dal  Cielo  c dalla  terra  se- 
condo le  favolo  di  Alcinoo,  o finalmente 
dal  Icsiirnonio  di  Sileno  dal  padre  Oceano, 
ma  più  rcllamenlc  appellalo  giusta  Cluve- 
rio,  .\alale  Conte,  Valguarnera  ed  altri  scrit- 
tori dal  greco  vocabolo  AieuN  che  vale  il 
nostro  orderc.  Dai  Saraceni  \m  che  a lungo 
la  Sicilia  travagliarono  si  disse  Ciòclomonte, 
c dai  Siciliani  poi  Mongibello  come  se  .Venie 
dei  Monti.  >cl  lato  orientale  dell'isola,  c 
quasi  nel  d'  lei  centro,  solo  e senz'altro 
che  gli  stia  presso,  elevasi  n tre  miglia  per- 
pendicolarmente secondo  la  relazione  di 
Cristoforo  Clavio  che  misurollo  mercè  il 
quadrante  esteso  in  giro  tOO  miglia  nelle 
amplissime  falde  bagnate  da  oriente  dal 
mure  Jonio;  da  austro  la  spaziosa  piana  di 
Catania,  ed  il  fiume  Simclo  da  occidente 
lo  circondano,  e per  lungo  tratto  lo  cir- 
coscrivono da  aquilone  i colli;  ne  sono  di- 
sagevoli comunemente  i dossi,  ma  in  qual- 
che luogo  licvcincnlc  declivi  poggclti  non 
che  ampli  piani  ne  uniscono  i lati,  che 
lullnvia  vedonsi  conicamente  sorgere  sino 
al  sommo  vertice  da  chi  da  lontano  riguar- 
dali, piùpropriajnenle  considerali  però,  rap- 
presentano piuttosto  cumuli  di  scoscese  rupi, 
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e di  colline  che  sorgono  confusamente. 

Questi  lati  medesimi  dividonsi  in  Ire  regio- 
ni; imperocché  la  più  alla  è infeconda  cliè 
di  sassose  moli  composta  ed  occupala 
di  nevi  perpetue  eccclluali  pochi  mesi 
dell'anno;  la  media  è coverta  di  opachi 
boscheti  di  roveri,  ccrri,  abeti,  fagi,  quer- 
ele, pini,  presenta  anche  dei  deboli  arbu- 
sti, e massimamente  ginepri  molto  noli  ai 
Botanici,  alla  enumerazione  dei  quali  ba- 
sterebbe appena  una  pagina,  e contiene 
spazioso  e profondissime  grotte.  La  infe- 
riore regione  finalmente  a vigne,  olivcli, 
giardini  , ed  ogni  genere  di  alberi , è 
ornala  in  giro  di  copiossime  vene  di  ac- 
que, borghi,  castelli,  villaggi  c cillà , ed 
in  tale  sfoggio  c quantità  da  potere  appel- 
larsi spettacolo  di  natura,  ed  a buon  dri- 
to  dirsi  giardino  perpetuo.  Dalla  eslrc- 
tnilà  di  questa  regione  verso  austro  alla 
sonimilà  del  vertice  supremo  contansi  quasi 
30  m.;  dalf  orientale'  lido  di  Taormina  dove 
l’ascesa  e più  acclive  20,  ed  alircllanli  da 
occidente  dalla  ripa  del  lìumc  Simclo;  da 
Bandazzo  finalmente  città  aquilonare  e dai 
suoi  conGni  contasi  minore  distanza  cioè  di 
12  ni.  K buon  dritto  quinci  da  Seneca  nelle 
Trag.  diecsi  Vertice  Sicolo,  da  Pindaro  nella 
1 Piz.  Colonna  Celeste,  e da  Silio  il  Tifeo  o il 
Cigante  dei  monti,  perlochè  la  parte  princi- 
pale del  littoralc  di  Sicilia,  con  sommo  diletto 
mostrasi  all'osservatore  da  quella  altezza. 

Ma  diciamo  già  qualche  cosa  di  sfuggita 
di  questo  vertice;  si  ha  non  mcn  che  Irò 
miglia  di  circuito,  c nel  centro  era  lo  smi-  j 
surato  cratere  con  delle  fenditure  di  varia  i 
larghezza  ad  alquanti  passi.  Qui,  ilonde  il  | 
monte  guarda  maestro  sollcvavasi  una  prò-  i 
roinenza  di  non  ardua  salita , dov  era  la 
gran  bocca  o la  fornace;  imperocché  nello  | 
scorso  anno  questo  aspetto  del  vertice 
si  cambiò  assolutamente,  chè  la  promi- 
nenza per  la  fona  del  fuoco  erompendo, 
alle  parti  orientali  del  cratere  si  divise  in 
due  capi,  o dà  sin  oggi  dal  centro  c fiam- 


ET 

me  e fumo,  perlochè  più  allo  divenne  Io 
stesso  monte.  La  interna  fornace  poi  di  zolfo 
e dì  altri  minerali  riboccante,  che  accesi 
dalla  forza  dei  venti,  veiigon  fuori  dalle  ime 
viscere  del  monte  in  ceneri  ed  immensi  globi 
di  fumo  e Gamme  e Gumare  di  fuoco,  non  ra- 
ramente senza  rumore,  ma  allo  spesso  con 
orrendo  boato,  c tanta  agitazione  della  vi- 
cina e delf  aria  lontana  finmico,  che  pal- 
pitando mille  e mille  animi,  il  monte  stesso 
sembra  che  crolli  dall' imo.  .\hbondando 
inoltre  il  fuoco,  tutto  il  cratere  occupando, 
allargnlinc  gli  orli,  or  dall’uno  or  dall'al- 
Iro  lato  scorse  sinora;  e da  |ioco  tempo  si 
apri  il  corso  e la  via  sul  da  scirocco.  Cre- 
scendo la  materia  alle  volte,  squarciansi 
gl' inferiori  fianchi,  c scaricasi  una  enorme 
congerie  di  pietre  liquefatte,  che  devastano 
persino  Catania  e i sottoposti  campi  in  giro. 
Son  questi  quegli  incedii,  le  di  cui  storie 
narrano  nun  pochi  scrittori,  ed  accurala- 
nicnte  il  Fiizello  nella  1 Decade,  ed  io  nelle 
aggiunte  alla  sua  opera  sino  ni  nostri  tem- 
pi. Esattamente  è descritta  in  un  opuscolo 
particolare  delf  eruditissimo  (ìiuseppc  Re- 
cupero la  recentissima  eruzione  dì  acque 
calde  c salse  dalla  sommità,  delle  quali  fu 
ricolma  la  gran  valle  del  lato  orientale  e 
del  meridionale,  c che  vennero  poi  assor- 
bite dagli  iati  c dalle  fenditure  del  monte, 
nel  quale  lavoro  espose  anche  le  ignee  ma- 
terie , quasi  nel  medesimo  tempo  vomitate; 
darà  alla  luce  fra  breve  il  medesimo  Recu- 
pero gl'inccndii  dello  scorso  e del  corrente 
anno  ( nòli  — CO)  donde  divenuta  f Etna, 
come  avvisai,  con  due  capi  assolutamente 
cambiò  le  antiche  sue  forme.  Ma  eccederci 
i confini  se  volessi  rimembrare  anche  in 
compendio  le  cose  che  gli  si  appartengono, 
imperocché  van  per  le  mani  inultissimi  li- 
bri, nei  quali  registransi  in  lungo  le  doti 
di  questo  spettacolo  di  natura  (1). 

(1)  Li  descrizione  lopogriGci  deirEIni  falla  dal 
nostro  latore  sembra  assoluliaieote  non  coofaceo- 


Digitized  by  Google 


414 


ET 

Etna.  Int.  iEtna  (V.  D.)  Cillà  anlichis- 
sima  appellata  anche  Inetta  del  cui  silo 
Tariauo  gli  scrillori  di  cose  siede.  Il  Fa-  ' 
lello  col  Ferrario  collocolla  a Mnscali  nel 
fianco  oricnlale  del  monte  de  io  stesso  nome; 
verso  la  parte  meridionale  il  Cliiverio  dov’è 
il  convento  Bcncdellino  di  S.  Kiccolò  del- 
r arena  ; Correrà  sopra  Palcrnò  nel  luogo 
che  dicono  oggi  Cin7a;  confondonla  varii 

te  al  resto  del  lavoro,  ma  chi  si  reca  nel  generale 
deiropera,  vedrà  essere  particolarmente  ueì  Ino- 
ghi  proprii  descritte  le  parti  ed  i piccoli  monti 
che  la  gran  mole  compongono.  Dovremmo  noi  sup* 
plire  ad  un  tal  vuoto  topologico  se  ci  fosse  in  realtà, 
ma  con  la  fatta  osservazione  sarebbe  un  ripetere 
ciò  che  r Amico  colloca  altrove  e che  altrove  noi 
corrediamo  di  aggiunte. 

L'altezza  del  Mongìbello  dal  livello  del  mare 
computasi  per  pai.  12700  mct.  3300,039,  e 03  m., 
il  suo  perimetro  alla  base.  La  circonferenza  c di 
180  ro.  quella  del  sommo  cratere  di  pai.  liiOO, 
met.  37t3,2O0:  altezza  pai.  1381-  roet.  357,072.  Io> 
calcolabile  ne  ò la  profondità  poiché  or  decrescono 
ed  or  si  aumentano  le  materie.  La  parte  della  base 
riToIta  a mezzogiorno  è 15  m.  più  estesa  dalla 
•ettenlrionale.  poiché  da  quella  parte  sono  sIk>c- 
cale  per  lo  più  le  eruzioni.  Non  permettendo  qui 
la  mole  del  lavoro  potermi  io  distendere  sulla  li- 
tologia , mineralogia  e zoologia  etnea  riipetlo  i 
miei  lettori  alla  Storia  naturata  e generale  del- 
V Etna  del  Can.  Giuseppe  Recupero  colle  aggiunte 
del  suo  nipote  Agatino  Recupero,  al  Prospetto  di 
una  topografia  fitira  delV  Etna  e suoi  contorni,  ed 
ai  lavori  sut  confine  marittimo  dell'  Etna;  — sulla 
vegetazione  di  alcune  piante  a varie  altezze  del  cono 
dell'Etna  — e sul  trattato  terrestre  dell'Etna, 
del  prestantissimo  Sig.  D.  Carlo  Gerorocllaro.  al- 
l’opera iu/r  in/tMcn:a  dett' aria  atta  lommitd  del- 
r Etna  ed  alla  .Stona  generale  sul  monte  mede- 
simo del  Cav.  Abato  Ferrara,  al  trattato  sui  bo- 
schi dell'Etna  del  Sig.  D.  Salvadoro  Scuderi,  ed 
all' appendice  alla  guida  di  Sicilia  di  Giovanna 
Power,  nel  quale  ci  hanno  molti  buonissimi  qua- 
dri sulla  mÌDcralogla  o la  vegetazione  del  Moii- 
gibello.  Volendo  intanto  dar  nozione  delle  eru- 
zioni di  questo  monte  dai  tempi  immemorabili  ai 
nostri  giorni,  sarebbe  temerarietà  lo  svisare  il  la- 
voro cronologico  nella  storia  critica  dell' Etna  del 
Can.  Giuseppe  Alessi,  eh' é il  più  esatto  ed  il  più 
largo  in  erudizione  storica,  perlocbè,  come  cosa  oli- 
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geografi  con  Ademò,  cd  i ciltadìai  Adra- 
nìti  lo  sostengono  fermamente;  io  poi  da 
congetture  ricavando , dissi  altrove  nelle 
noto  al  Fazcllo  collocala  Etna  dove  oggi 
siede  il  Monastero  di  Licodia  di  benedet- 
tino istituto,  appoggiandomi  massimamente 
al  testimonio  di  StralK)ne,  le  di  cui  parole 
del  lib.  6 ; è rietna  a Centuripe  la  piccola 
terra  di  £fna,  dove  èi  posano  e risto- 

litsima,  vengo  ad  introdurlo  qual  it  fu  acriUo  dal- 
l'autore. 

QUADRO  CROIVOLOGICO 
DELLE  ERUZIONI  DELL’ETNA 

D.U  TE.nn  IM.1IEAOR.ÌBILI  AGLI  ATTE-U.! 
Pnme  erustoni  dell'  Etna  nelle  grandi  epoche 
della  natura. 

1.  Pria  ebe  FOceauo  avesse  ab-  (Ad.  av.  la  n.  era}, 
bandonato  il  suolo  di  Sicilia. 

8.  Quando  rOceanosolTermos- 
si  nelle  infìme  valli,  od  entrò  per 
le  colonne,  e divise  la  Sicilia  da 
Italia. 

3.  Innumerevoli emzioui  che 
hanno  formato  t varj  immensi 
strali  dell’Etna,  che osservanii 
nella  parte  orientale  o nel  cen- 
tro stesso  del  monte.  — Riscon- 
trisi il  corpo  della  storia  critica. 

Eruzioni  probabili  alle  epoche  mitologiehe. 

1.  Quella  simboleggiala  da  Pin- 
daro, Apollodoro,  ed  altri  scrit- 
tori, in  Tifeo,  Tifone,  o Enee- 
Udo  partorito  in  Sicilia,  erut- 
Unle  fuoco  e sassi,  che  scorreva 
pel  maro  siculo,  seppellito  da 
Giove  sotto  r Etna,  dove  con- 
tinua ad  eruttar  fuoco:  più  di 

anni 8000 

8.  simboleggiala  da  Aristotele, 

Cicerone,  Diodoro,  ed  altri  scrii* 
tori  in  Plutone  che  rapisce  la 
prole  di  Cerere  e sprofonda 

IairAveroo;c  più  apertamente 
nello  fìaccole  accese  da  Cerere 
al  fuoco  etneo  meno  di  anni  8000 
S.Quell'accennata  da  Aristo- 
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rati»i,  chi  rogìiono  mlire  il  monte,  che 
da  iti  comincia  ad  eietarsi.  È poi  il  colle 

tile,  dopo  Telà  di  Folonle  fi-  (An.  it. la  n. ert). 
gltoolo  del  primiero  Giore  greco 
dopo  gli  acni 1900 

4.  Air  epoca  di  Dacco«  con 
coi  pagoaroiio  ì siculi  Ciclopi 
col  fuoco , e co’  dardi  etnei, 
come  Nonno  descrive;  tra  gli 

anni • > 1500  e 1370 

5.  All’epoca  deir  Ercole  teba- 
no,  accennala  da  Diodoro,  Or- 
feo, e Fiacco;  pria  dell’ anno.  1370 

Eruzioni  ttoriche  t di  probabilUà  storica* 

1.  Air  epoca  dei  Sicani  de- 
scritta da  Diodoro  pria  deb 

r anno 1470 

3.  Quella  dei  fratelli  Pii,  de* 
scritta  da  Licurgo,  i^lrabone, 

Arislolilo,  ed  altri  scrittori.  Pria 
dciroiimp.  8H  assegnala  da  Sto* 
beo  dietro  Eliano,  e probabil- 
mente tra  l’anno 736  e 456 

3.  Probabilmente  all'  epoca 
di  Falaride  sulla  congeUura  del- 
le di  lui  lettere,  tra  la  30  e la 
52  Olimp.  la  quale  è confermata 
dalla  segucnie;  dappoiché  Pit- 
tagora  toccò  l’età  di  Falaride. 

Tra  gli  auni 660  e 573 

4.  Prohabilraento  all'  epoca 
di  SalTo,  che  \enno  io  Sicilia 
secondo  i marmi  di  Parosl'aono 

3 dell’ Olimp.  47 594 

5.  Probabilmente  all'epoca  di 
Piltagora,  secondo  Licostcnetra 

gli  anni 540  d 497 

C.  Probabilmente  all'epoca  di 
OrreoCroloniatc.autoredcirAr- 
goiiaulide  con  pria  dcU'OUmp. 

63 598  0 595 

7.  ProbabiltDcnle  all'epoca  di 
Pindaro  ebe  descrìve  rEloa  e le 
sue  eruzioni  circa  rOlimp.  76.  479 

8.  Probabilmente  all' epoca  di 
Empedocle  secondo  Ippoboto  e 
Lattanzio  tra  rOlimp.  84,  e 90.  444  e 430 

9.  Primo  incendio  rapportato 
da  Tucidide  all'arrivo  delle  co- 
lonie greche  ìu  Sicilia,  cioò  dal- 
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di  Licodia  rìmpollo  Ccnturipe,  da  ivi  sol- 
levasi il  monte,  o nei  tempi  anlichi  di  là 

I l Olimp.  Il  «ino  «II,  7S,  tr.  (An..r.  I,  n.era; 
gli  «noi e i77 

10.  Secondo  incendio  rappor- 
j tato  da  Tucidide  confermato  dai 

marmi  di  Arundel  e da  Cedreno 
circa  la  Olimp.  75,  an.  4 . . 477 

11.  Terza  eruzione  all'epoca 

di  Tucidide  circo  1'  Olimp.  88 
an.  3 o 3 

ti.  All  epoca  di  Arlaserse , 
rapportala  da  Orosìo  circo  la 
Olimp.  93 408 

13.  AU’cpoca  del  primo  Dio- 

nisio descritta  da  Diodoro  circa 
rOIimp.  96  an.  1 

14.  AH'epoca  di  Platone,  come 
da  Laerzio,  Ateneo,  Sozzomeno, 

Apulcjo  ed  altri  scrittori  circa 

r Olimp.  98  anni  1.  . . . 388 

15.  All'epoca  di  Aristotele,  il 
quale  spesse,  e varie  ne  accen- 
na, circa  1*  Olimp.  11Ò.  • . 340 

16.  Probabilmente  l' antica 

eruzione  rapportata  da  Tullio, 
che  produsse  due  giorni  di  te- 
nebre, la  quale  da  nessun  altro 
greco  e latino  scrittore  è cosi 
divisata,  e che  ad  epoca  incerta 
appartiene 

ERUZIONI 

ACCADUTE  SOTTO  L’ IMPERO  ROMANO 

Eruzioni  di  epoca  certa  descritte  dagli  storici 

delle  eruzioni  dell’Etna,  seguendo  principalmente 

la  Cronologia  di  Glareano. 

1.  Eruzione  rapportata  da  Olimpiadi 
Giulio  Obsequente  essendo  CoDs.  Anni  di  Roma 
Go.  Cepiono  e C Lelio:  Mone 
jEtnaignibus  abbundavit.  an*  3 160  614 

3.  Rapportata  da  Orosìo  Cons. 

Servio  Fulv.  Fiacco,  e Q.  Cal- 
foniio  Pisene;  Mons  ,,Etna  va- 
stot  ignei  cructavit.  SicUiae 
stmper  vamaculum  genus  mon- 
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forse  venivano  chi  salir  volessero  il  vertice 
dell' Etna;  quantunque  oggi  altra  via  si  tcn- 

Krk  ConfermaUdaObscqoeDte;  Olimpiadi 
jffont  majoribus  Aoni  di  Roma 

orate  igniOut 3 161  619 

3.  RapporlaU  da  OrosìoCoos. 

M.  Emilio,  o L.  Oreste:  .F.tna 
ejcutuiavit  igntisglobi$.  Conferà 
mala  da  Ohsoquonle:  ignem 
super  veriieem  late  diffudit;  e 
da  Agoslioo:  yElneta  ipntòua  ab 
ipso  montis  verfire  ...  incredi^ 

bìliter  mirum.  .....  4 103  629  ' 

4.  DescriUa  da  Orosio.  Cons. 

L.  Cec.  Metello  e Proc.  Gn.  Co- 
mizio : .Klna  mons  ultra  soH^ 
tumexarsìt.  Desolò  Catania.  Il 
Senato  rilasciò  U tributo  di  uno» 

o di  10  anni 4 164  632 

5.  Pria  della  guerra  tra  Ce*> 
sare  e Pompeo  descritta  da  Pe- 
tronio: ..Etna  t'orofur  ignibus 
insolitis:  e da  Lucano:  Ignis  in 

lietperium  cecidii  tatui  . . 1 0 2 185  705  0 706 

6.  Alla  morte  di  Cesare,  rap- 
portata da  Livio  e da  Servio: 
fiamma  ex  yEtnae  monte  dc/Iu- 

xit.  £ confermala  da  Virgilio.  2 184  710 

7.  Maneggiando  Augusto  la 

guerra  contro  Sest.  Pomp.  in  Si-  ' 

cilia:  facti  sunt . Etnae  Aorrcndi 
fremitui,  et  hngi  mugitus  cx- 
candescentibut  ignibus.  Appia- 
no.   4 184  712 

8.  Viaggiando  Caligola  in  Sic. 

che  fuggi:  .Etnei  t'erftcts  ^timo 
ac  murmurc  pavefactus.  SveL 
>’on  sappiamo  se  proruppe  fuo- 
co  IO  4 203  787  0 791. 

9.  10.  11.  A queste  si  aggiun- 
gauo  quella  deU’epoca  di  Vespa- 
siano sull*  autorità  d' Idarìo  > 
quella  rapportata  da  Bollando» 
e roltiroa  da  Fotio;  di  cui  fa- 
reroocoDOoin  progressosecondo 
l’ordine  cronologico.  . . * 

Eruzioni  ricavate  da’  eìattid  icrittori , cKé  ùp- 
palesano  una  eontfnuasfona  di  frequenti  fuochi 
dell’  Etna. 

1.  Apollodoro  che  descrive 
la  gigaulomachia  dice;  che  nel- 
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ga  da  Catania.  Si  ha  poi  nell*  Ilìncrar.  di 
Antonino:  Cenfwnpe  dalV Etna  i8,  Cata- 

l' Etna  vi  fono  continue  erozio-  (Ao.  av.  la  u.  era). 

DÌ:  A quo  in  hane  usque  fem- 

pestatem,  ob  fulminum  jactum 

frequentem,  ignium  in  eo  fieri 

iptramenfa  videniur.  £i  visse 

neU’anno  1 dciroiimp.  160»  e 

r eruzioni  precedono  I*  anno  140 

2.  Lucrezio  descrive  i fuochi 
deir  Etna  o Io  sue  eruzioni: 

Fiamma  foras  vaslis  A^tnae  for* 
nacÌbuse/pet-E.rpediam...Ìdeo-~ 
gue  extoUere  fiammas  cc.Nacque 
96  anni  av.  la  nostra  era;  si  uc- 
cise neiroiimp.  181  in  età  di 
42,  0 di  43  anui.  Compose  il  suo 
poema  negli  ultimi  sei  anni  di 
sua  malsltia  tra  il  695»  o 701 
di  Roma.  Quelle  eruzioni  pre- 
cedono dunque  l’anno  ...  62 

3.  Cicerone  nelle  aringhe  con- 
tro Verre  dice,  che  prorompe  il 
fuoco  dall' Etna:  ignibus  qui 
ex  Etnae  vertice  erumpunt. 

Quelle  precessero  il  suo  conso- 
lalo, 0 sia  l' anno  3 della  Olimp. 

179;  le  eruzioni  precedono  dun- 
que l'anno 56 

4.  Catullo  coetaneo  di  Cice- 

rone conferma  che  l' Etna  bru- 
ciava,dicendo:  Cum  tantum  ar- 
derem  quantum  Thrinaeria  ru- 
pes.  Mori  5 anni  av.  Cicerone 
pria  di  quell' epoca  ardeva  a sua 
età  l'Etna 4B 

5.  Dione  Cassio  afferma,  che 

l’Etna  bruciante  fu  foriera  della 
guerra  di  Cesare  o di  Antonio: 
ab  Etna  ignis  pìurimus  abun~ 
davit , damnitmque  urbibut  et 
agris  dedit.  Ciò  avvenne  Tanno 
secondo  delTOlirap.  187,  e di 
Roma  722  31 

6.  Virgilio  deKrive  nelleGeor- 
giche  la  eruzione  che  preceose 
la  morte  di  Cosare  Augusto,  e 
nell’ Eneide  le  varie  eruzioni 
prodotte  da  Tifeo;  lìuptis  fiam- 
mam  expirara  caminù.  Ei  la- 
sciò incompila  T Eneide  alla  sua 
morte  V anno  3 della  Olimp.  90» 
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tania  12;  le  tavole  poi  Centuripe  dalf  Etna 
12,  quindi  credo  irasposle  appo  Antonino 
le  cifre  dei  numeri,  onde  è a Icifgerc  : Cen- 
funpe  dall'  Etna  12,  Catania  18,  la  qual 
distanza  sirTallamcnte  emendata  combine- 
rebbe in  tutto  col  monastero  di  Licodia , 
quantunque  al  contrario  Cluverio  riprenda 
l’errore  nelle  tavole,  e difendasi  col  testo 
di  Slrabone  il  quale  scrive  distar  TKlna  da 
Catania  80  sladii.  Tucidide  nel  lib.  6:  Rilor- 
nali  gli  Àtenie»i  colle  nari  in  Catania , 
con  tutte  le  truppe  si  partirono  a Cen- 
turipe  città  di  Sicilia,  dote  entrati  per 
convenzione,  ne  andarono  poi  incendiando 
le  messi  degl'  Inessei  e degl'iblei,  Etna 
dìcevasi  un  tempo  Inessa;  quinci  il  terrì- 
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torio  Inessense,  e le  messi  ad  Etna  si  ap- 
partenevano. Credesi  essere  stala  Ibla  a 
comune  calcolo  di  tutti  gli  scrittori  dove 
oggi  Palernò,  o nella  vicina  altura  alla  parte 
occidentale  di  esso;  e perciò  ritornando  gli 
Ateniesi  da  Ccnturipc  in  Calania,  incendiate 
le  messi  degl’  Incssci  e degli  Iblei,  veni- 
vano fermamente  Imi  campi  di  entrambi; 
essendo  dunque  il  territorio  di  Licodia  con- 
finante a quel  di  Pateniò,  come  Ibla  a Pa- 
ternò,  con  pari  ragione  è a stabilire  Inessa 
a Licodia. 

Nota  Diodoro  nel  lib.  2 V occasione  ed 
il  tempo  in  cui  Iiicssn  abbia  cambialo  il 
nome  in  Etna:  Cerone  Re  dei  Siracusani, 
scacciali  i Piassii  ed  i Calanesi  dalle  sue 


di  Romft  735  ; le  eraxìoni  pre-  (Ao.  iT.  U o*  era) 
cedoDo  TanDO. 10 

7.  Igioo  Liberto  e Biblioteca- 
rio  di  Augusto  conferma  che 
bruciava  TEtna  a sua  età;  Qui 

ex  eo  adkuc  ardere  dicitur.  . (Ad.  dopo  il  prìnc* 

8.  Cornelio  Severo  visse  nel*  della  o.  era) 

T estrema  età  di  Augusto  e sol 

principio  di  nostra  era.  Nel 
•ao  poema  parla  dei  continui 
fuochi  dell'Etna:  Quae  eausta 
perennis  Explieet  tu  densum 
flammas 

9.  Coetaneo  di  Severo  fu  Ovi- 

dio. che  viaggiò  io  Sicilia  e 
TÌde  TEtoa  bruciante;  vidimua 
Mtnae  coelum  splendeeeere  fiam- 
ma, Mori  Tanno  i dell* Impero 
di  Tib.  nelTOlimp.  199.  e se- 
condo altri  17  anni  dopo  la  no- 
etra  era.  Il  suo  viaggio  in  Sici- 
lia e quelle  eruzioni  precedono 
r anno 3 

Diodoro  Sìculo  toccò  gli  anni 
di  Augusto,  e disse  che  bruciava 
TEloa  sino  a suoi  giorni:  Àd 
hoc  %uqu«  tempus,  e che  erut- 
tava arena,  sassi  infocali;  e che 
i crateri  dell’ isole  eolie  como- 
DÌcando  coll'  Etna  bruciavano 
allemativamente  ; Ideoque  al- 
terni# ardere  vicibus  inivlarwm 
cratere#.  <(  ^Inoe  . • : • 


10.  Strabono  descrive  tolti  i (Ao.  dopo  il  princ. 
fenomeni  dell'  Etna:  jVunc  rico#  della  n.  era) 
ipmìi  liquori#  emitlit.  nane  fu- 
ìiginem  et  flammas.  Morlsotlto 
l'impero  di  Tiberio,  e quelle 
eruzioni  preced.  Tanno.  . . 90 

tl.  Giustino  favella  dei  per-  (An.dopo  Uu.eva) 
petoi  fuochi  dclTElna;  perprtui 
jEtnae  montis  ignee— Xeque  du^ 
rare  tot  eaeculie  tantus  ignie 
pùtuiseet—Eadem  caussa  perpe- 
tuo# ignee  facit.  Visse  probabil- 
mente sotto  T impero  di  Anto- 
nino quando  l'Etna  e Sicilia 
tutta  in  molti  luoghi  frequen- 
temente bruciava:  frequenter  et 
compluribue  lode  ntme  Ram- 
ina#. nunc  tnaporem.  nunc 
[ mum  eruefrt  ......  51 

I 19.  Pomponio  Mela  narra, 

I che  assidua  bruciava  T Etna: 

; iVune  adaidui#  igniòus  fiagrat, 

I Fiori  sotto  Claudio,  mori  lo 

anno 54 

13.  Seneca  descrive  le  ridon- 
danze di  fuoco  delTEtna:  £tna 
aliquando  multo  igne  aòundavit 
e che  giorualfliente  fosse  divo- 
rato dal  fuoco,  incredibile  ette 
nee  monlem  qui  devoretur  quo- 
tidta  mtnul.  an  deterat  assidua 
idi  ipnium  neteio,  Po  morto  da 
Nerone 
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eillà,  ti  slabifi  novelli  abitanti,  rateo- 
gliendo  dal  Peloponneso  sino  a SÙOO  uo- 
mini, ed  altrettanti  da  Siracusa  prenden- 
done, disse  Etna  Catania  mutandone  il 
nome:  e poco  dopo:  Bucezio  in  Sicilia 
Duce  dei  Sicoli  nemico  agli  abitanti  di 
Catania  pel  territorio  ai  Sicoli  rapito,  ne 
ffluoiz-e  contro  le  armi,  ma  opponendo  i 
Catancsi  una  squadra,  vinti  in  molle  bat- 
taglie finalmente  abbandonarono  Catania 
ed  occuparono  ('  odierna  città  di  Etna  , 
prima  appellata  Ennesia.  Intendo  qui  Io 
storico  per  Catanesi  i nuovi  abitanti  intro- 
dotti da  Cerone,  i quali  emigrando  in  Iness  a, 
0 come  r appella  Ennesia  dcnominaronla 
dall'  Etna  die  avevano  lasciato.  Ma  è più 
chiara  l' esposizione  di  Strabono  : perdette 

14.  Plinio  conferma  i ma*  (Ad.  dopo  la  o.  era) 
ravigliosi  fuochi  deH’Elna:  iVo* 

t(urni«  mirui  incendjs.  Reslò 
TiUima  deireruzìone  dei  Vesa- 
TÌo  r anno 79 

15.  Solino  narra  che  l'Etna 

ridondava  a saa  età  di  vaiti 
incendiì:  Licei  vaslit  exundet 
incenditi.  FiorlioUo  Veipaiiano 
reno  l'anno 80 

IO.  NcU'anno  79  di  nostra  era 
inori  Vespasiano.  Onde  avve« 
rami  quanto  anirautorità  d'Ida- 
cio  narrasi  dagli  scrittori  di  sio* 
rie  degrinceodii , che  alla  di 
lai  età  bruciò  l'Etna;  giacché 
Plinio  e Solino  di  lui  coela- 
oei  il  confermano  ....  80 

17.  Stazio  afferma  che  1’  Etna 

laogi  tuona  negli  antri  deU'igneo 
nonle  : Procul  igneus  antrit 
moni  fonai.  Mori  in  età  di  36 
anni  l'anno 96 

18.  Silio  attesta  il  perenne 

fuoco  dell'Etna:  eructat trem»^ 
faclit  cautibus  igneM-nocte  die- 
gue  timul-adeidut  eubnascen» 
profluit  ignis.  Mori  aoUo  Tra* 
jaiio  di  anni  75 99 

19.  AnloGellio  paragona  Fin* 
darò  a Virgilio  nella  descrizione 
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Catania  gli  antichi  abitanti,  condottavi 
altra  gente  da  Cerone  Tiranno  di  Sira- 
cusa, il  quale  mutò  anche  il  nome  di  Ca- 
tania in  Etna;  ma  alla  morte  di  Cerone 
ritornati  i Catanesi  per  proprio  dritto, 
ne  scacciarono  gli  usurpatori;  cedendo  il 
luogo  gli  EInesi,  presero  ad  abitare  Inesso 
che  è nel  montagnoso  dell’  Etna,  ed  im- 
posero a quella  terra  il  nome  di  Etna, 
distante  80  sladii  da  Catania,  e ne  dis- 
sero autore  Cerone.  È incerto  del  resto  chi 
in  qual  tempo  più  antico  di  accaduto  sif- 
fatto , abbia  fabbricato  Inessa  ; era  ccrla- 
mcntc  al  tempo  di  Fallari,  da  cui  dice  Po- 
lieno  occupata  Inessa  o con  tranelli  o con 
stratagemmi,  come  nelle  mie  note  al  Fa- 
zello  riportai;  rimaneva  ancora  al  tempo 

dell'EIna  bruciante:  De  tVa-  (An. dopolia.cni 
fura  il  /tagranlia  monlit.  Mori 
sotto  M.  Aurelio  Antonino  • 165 
I 90.  Pausania  afferma,  che  il 
fuoco  deirEloa  assorbiva  a saa 
età  e rigurgitava  suggelli  e vit* 
lime:  £a  ti  abaorbuerft  ignit 
laeta  tibi  nuntiari,  contro  ti 
regetteriL  Ei  scriveva  all'  età 
di  M.  Aurelio 180 

21.  Succede  l' eruzione  de* 
scrìtta  da  Bollando  e dagli  scrìi* 
tori  dell' Etna,  la  quale  fu  ar* 
restata  maravigliosamente  ad  no 
tratto:  affina  eruefautf  fneen* 
dium  guati  fìuviut  tomnt,  ef 
ignit  vehement  et  taxo  ferram 
ìiguefaeient  ....ipta  bora  sfalli 
ignit.  Accadde  sotto  lo  Imperio 
di  Decio  Trajano,  Ira  l'anno.  150  • 15S 

91.  All'Età  di  Claudiano  spi- 
rava l'Etna  iueslinguibìl  fuoco: 

5ptraf  inexhauitum  flagranti 
pcctort  tulpkuT.  Egli  vivea  . 400 

13.  Macrobio.  al  pari  di  Anlo 
Gelilo,  paragona  Pindaro  a Vir- 
gilio: Dt  natura  atqut  flagran- 
fia  monfia  ^Etnat;  onde  par  che 
bruciasse  alla  di  lui  età  . . 410 

14.  Servio  di  lui  coetaneo  il 
I conferma  apertamente.  Mfar- 
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della  guerra  servile,  notano  comunemente 
gli  storici  appo  V Etna  avero  a lungo  di- 
moralo dei  rubclli,  e persuadono  lo  con- 
getture aver  occupato  la  vicina  ciUù  di  Adra- 
no;  credesi  quinci  V una  e V altra  cititi  opera 
dei  Servi,  delle  quali  una  si  riconosce  dui 
ruderi  sotto  Adrano,  altra  sotto  Licodia, 
come  noterò  a suo  luogo.  Tullio  contro 
Verro  disse  fertilissimo  il  territorio  Elnense 
ed  il  primo  per  frumento.  Diodoro  che 
scrisse  al  tempo  di  Augusto  alTorma  aper- 
tamente nel  lib.  14  perdurar  Etna:  Dio- 
maio,  ci  dico,  persuase  i Campani  che 
abilavano  Catania , acciò  emigroèsero 
nella  ciltà  che  or  dicesi  Etna , per 

dumfumum,interdum  favilloMf  (Ao.  dopo  U d.  era) 
nonnumquam  t'omtf  rncrndta... 
linde  est  quod  videtur  «ncen- 
dium 

95.  Olimpiodoro  preuo  Folio 
rapporta,  che  all’elà  di  Placido 
e Costanzo  o Coslinlc  quando 
Eacniapio  carava  le  dì  loro  pos- 
sessioni in  Sicilia,  fu  questa 
danneggiata  daU'Elna:  Exaetneo 
igne  Siciliani .....  dftnmenfum 
eepiaie.Ciòavvennetra  l'anno,  il?  e 491 

96.  Quinto  Calabro  conchiude 
eba  l'Etna  a sua  eli  di  conti- 
nuo bruciara:  Quoe  adhuc  con- 
tinue fuccfndttur.  £ì  visse  sotto 
Teodosio  secondo,  negli  anni.  500 

97.  Conferma  Nonno  che  nel- 
r Etna  i crateri  dello  accesso 
scoglio  di  fuoco  scatoriicooo 
r accesso  fulgore  del  covile  Tt- 
fonio.  Onde  sino  a quella  età 
continna  ad  adoprare  il  linguag- 
gio mitologico  per  I'  eruzioni 
dell*  Etna.  Ei  visse  sotto  Aua- 
tlnsio  Diocoro,  circa  1’  anno  . 500 

ERUZIOM  DELL’ETXV 

DAL  SECOLO  VI  SI.VO  A TDTTO  QVASl 
IL  SECOLO  XII. 

(An.  di  D.  era). 

Dal  secolo  t sino  al  secolo  500 

Biepilogando  dunque  quanto 

abbiamo  detto  rilevasi,  che 
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esser  validissima  difesa.  Parlano  di  Etna 
gli  Itinerarii  Romani  c quello  di  Antonino, 
c nc  assegnano  le  distanze , ma  non  as- 
segna alcuno  l'epoca  della  ruina.  Presen- 
tansi  due  variclh  di  monete  di  Etna,  ed  es- 
sendo sovra  lo  altre  volgari  ed  ovvie,  ci  mo- 
strano Tampio  commercio  di  quella;  mostra- 
sene in  una,  lesta  coronala  di  spichc,  come 
credo  di  Cerere , c la  cornucopia;  in  al- 
tra la  faccia  raggianle  di  Apolline  e nel  ro- 
vescio un  Milite  armalo  e con  asta,  entrambe 
coir  epigrafe  AiTNAiiiN,  Falsauicnlcconfon- 
donla  alcuni  con  Enna  per  l' imperila  dei 
luoghi. 

Kinoftia*  Lai.  jElnosia  (V.  D.)  La  stessa 

dal  secolo  primo  sino  all' in-  (Ad.  di  d.  era), 
tero  secolo  quinto  di  nostra 
era  Patricìo,  Pioiiio,  Minucìo, 

Felice,  Daciano.  Geronimo, 
ed  Agostino  ci  offrono  una 
serie  non  interrotta  d'incen- 
dii  dell'  Etna  ; onde  gli  au- 
tori profani  da  noi  nel  pre- 
cedente discorso  arrecati  con- 
fermansi,  e traccia  di  lalaUra 
eruzione  io  quei  secoli  ci 
olirono. 

I.  Procopio  quindi  afferma 
non  solo,  che  nel  secolo  sesto 
il  fuoco  dell'Etna  bruciava,  ma 
che  perpetuamente  bruciava, 
ed  io  torrenti  di  fuoco  al  pari 
del  Vesuvio  prorompea:  «In- 
alhns  ardente  igni  perpetuo... 

■ Quae  omuia  in  ^Elna  quoque 
I « fieri  soienl  n.  Ciò  corrispoode 

I all'antio 560 

9.  Dal  secolo  sesto  sino  al 
I princìpio  del  7*.  Gregorio  il 
I grande  attesta;  che  in  Sicilia 
, appresta  il  fuoco,  che  eruttasi, 
uD  crogiuolo  di  tormenU;  che 
i crateri  dell'Etna  di  giorno  in 
^ giorno  accresconsi;  e che  quivi 
I è di  Vulcano  il  baratro:  «la 
I cfovearo  Vulcani  quae  est  in 
I oSicilia...  lo  Siciliae  iosoUs, 

\ « eructante  igne,  lormcotonim 

■ ollae  paroerant;  quae  laxalia 


Digìtized  by  Googlc 


420 


ET 

che  Etna  da  Fazcllo , il  quale  adduce 
Diodoro,  che  afTernin  essere  siala  Etna 
appellala  un  tempo  Eiinetia,  che  da  altri 
dicesi  Inessa.  È una  putida  menzogna  che 
sia  stata  un  giorno  E(msia  in  una  alla  vetta 
di  un  colle,  come  aITcrmano  dal  favoloso 
Orofone. 

ED 

Knbra.  Lai.  Euboea  (V.  N.)  Antica  cil- 
là,  e con  antichissime  mentovala  da  Mar- 
ciano di  Eraclea,  le  quali  o furono  popo- 
lale dai  Greci,  o furono  falibricale  non  mollo 
dopo  le  colonie  greche;  ecco  le  parole  di 
colui  : e dopo  queste  i Lconlini  da  Nasse,  e 
Zancle  che  era  sita  rinipctto  Reggio  allo 

« qnolidie  Saibui  eicreicuni  ».  t.\n.  di  n.  era). 
Dal 590  al  60V 

3.  AimoDio,  rapportanJo  che 
Daf^oberlo  era  tra«cina(o  nei 
luoghi  Tolcanii  di  Sicilia  con- 
ferma, che  sino  e roelà  del 
secolo  aellimo  1'  Etna  brucialo 

avesse C38  64i 

4.  Godefrido  da  Vilerbo  ci 
descrive  l'Eloa  vomitanle  fìam- 
me  col  secolo  ottavo:  a Mone 
«ibi  flanimarum,  quas  evomit 
I»  iiilina,  vocalur»;  onde  Carlo 
RI.  ne  fa  sorpreso:  « Miralar 

patriis  .'E'inam  rutilare  favillis  768  all' 814 

5.  l'ozio  alTermando,  che 

assiduamente  ascende  il  fuoco 
nell’  Etna  al  pari  del  monte 
nella  Licia:  c Ila  assidue  in 
naiQ  igneiD  ascendere  »,  ci  ap- 
palesa, che  nel  secolo  nono,  in 
coi  egli  vivea,  non  aveaT  Et- 
na intermesso  i suoi  incendi  859 

6.  La  statua  eretta  da  Elio- 
doro per  accrescere  il  fuoco 
etneo:  « Ne  quando  proiumpens 
u .Etnae  flamma  urbem  acceo- 
u dat  »;  0 r espressione  del  Pre- 
fetto Lucio,  che  l'Etna  è To- 
recchio  di  Vulcano;  aurìi  Vul- 
cani , argomento  ci  appretta, 
che  U Vulcano  nel  secolo  de- 
cimo Gammeggiava ....  911 
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slrello  di  Sicilia,  Catania  c Callipoli  tloc- 
veliero  colonie.  .Nuovamenle  poi  furono  da 
questi  fabbricale  le  due  dllh  Eubea  c Utile. 
Serive  Erodoto  nel  lib.  8 aver  Gelone  Ti- 
ranno di  Siracusa,  ad  accrescere  la  sua  cillà, 
trasferiti  in  Siracusa  Camarinesi  e Megaresi, 
concessane  la  cittadinanza , ed  aver  deva- 
stalo le  loro  cillà,  c soggiunge  : ed  il  ne- 
deiimo  fece  cogli  Eubei  che  sono  in  Sici- 
lia. In  qual  leinpo  poi  sin  siala  precisa- 
mente  cosiruila  Eubea  sebbene  non  noli 
Marciano,  ollioiamcnlc  io  nc  riposi  Torigine 
non  lungo  tempo  dopo  le  colonie  greche; 
imperocché  come  i Siracusani,  dopo  pochi 
anni  inlrodolla  la  colonia  dei  Corinzii,  si 
cosliluirono  come  municipali  le  cillà  della 
parie  australe,  c cosi  i Lconlini  diedero 

7.  Aimouio  che  narra  la  detta  [An.  di  n.  era]. 
TÌfiotu*  di  Digobcrio , e che 

dal  976  sino  al  tuoi  fu  abbate 
di  Fleurj  , rende  probabile  U 
continuazione  dei  fuochi  etnei 
net  secolo  decimo  ....  970  1001 

8.  Il  Solitario  che  vivea  di 
rimpelto  l'Etna,  e che  annun- 
ciava ad  Odilone,  che  li  vicino 
Tomitavansi  gravissimi  incen- 
di di  furenti  Gamme:  «Sant 
«vicina  nobis  loca,  ex  quibus 
«graviasiraa  flamroarum  evo- 
« muulur  incendia,  a ci  con- 
duce dal  decimo  lino  a meli 

del  secolo  undeciroo  . • . 994  al  10(4 

9.  Pier  Damiano,  che  narra 
queiravvenimento,  acrìvea  nel 
1057  • e morì  nel  1073  ; onde 
argomentar  lice,  che  sino  a sua 
elàancorrEtnabructaloavesse.  1057  al  1071 

10.  Confermanti  le  eruzioni 
del  secolo  undecimo  da  Gau- 
fredo  Malaterra.  che  all'eU  di 
Rogerio  et  narra , che  erano 
urenlisaime  alcune  està  in  Si- 
cilia, a causa  delle  eruzioni 
dell'Etna:  « Ortis  temporibus 
■ ab  aextuanti  iuceodio  sub 
» phurei  roontis  aestas  acerri- 

» ma  » 1063 

11.  Ciò  comprova,  che  nelle 
•corse  slagtooi,  all’ epoca  cioè 
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inizio  ad  Euhea  nel  Icrrilorio  che  fecero  pro- 
prio; quinci  noterai  l’errore  del  Fazello,  il 
quale  sostiene  essere  stala  un  tempo  Eubca 
nella  parte  meridionale  del  Pachino^  dove 
Marza;  non  sembra  congruente  avere  i Leon- 
tini  dedotto  colonie  fuori  dei  loro  contini. 
Riporla  Cluverio  le  parole  del  medesimo 
Fazcllo  su  Licodia  dee.  1,  lib.  10. /n  una 
rupe  eierata  ed  a picco  è la  città  di  Li- 
codia  di  nome  iaraccno,  dorè  sono  am- 
mirabili  ruinc  di  arific/tt7à  sebbene  prò- 
efrate  e sepolte  nella  massima  pnr/e,  re- 
stitjia  senza  dubbio  di  antica  crollata  cit- 
tà y della  quale  mi  passo  essendomi  m- 
cognila:  o soggiunge;  fu  questa  forse  la 
antica  Eubca  colonia  dei  Leonliniy  impe- 
rocché neanco  il  silo  non  lungi  da  feria 
è dislanle  dalla  fonte  del  fiume  di  /.con- 
fino. K ciò  in  Sicilia  si  ha  per  evidente, 
c sì  nota  nelle  tavole  dell’ ìsola  essere  stata 

de’  Saraceni  io  Sicilia,  eraoo  (Au.  di  o.  era). 
Tane  eruzioni  accadute,  lequali 
quella  sperienza  olTerivano 
13.  Da  queU'epoca  in  poi  Pier 
Btesenae  ci  allcsla  t continui 
incendii  e le  continue  eruzioni 
dell'Etna:  a In  Sicilia  montes 
» ignero  infernalero  aemper  * 

« evomuot.  ^Elna  mona  fre> 
o quenter  io  immenaara  ìgnea 
« suoa  circumqoaque  difTundils 
lo  che  abbraccia  il  periodo  pre- 
cedente il  1166,  fino  al  1169» 
in  cui  OD  orribile  tremuoto  ac- 
compagnò r eruzione;  onde  il 
Bleaenae  incatena  le  eruzioni 
del  aecolo  undecimo  e duode- 
cimo   1166 

13.  Terribili  furono  gli  ef- 
fetti delt‘ eruzione  del  1169  de- 
ecrilti  dal  Bleaense,  da  Filoteo, 
da  Fazcllo.  da  tigone  Falcando. 

Le  fiamme  itrepilaiido  ioforìa- 
no:  « forentibua  et  peratrepeo- 
« libai  nndiqoe  Qammia  (Filo- 
«teo):  l’Etoa  infierì  più  del 
« aolito:  .£(na  pina  aolito  aae- 
« TÌit»  liqnefece  i macigni,  bm* 
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j Licodia  fondata  in  quel  luogo  dove  un  tem- 
po Kuhen.  Cluinci  moslrnuo  gli  abitanti  spe- 
j lonclic  tracciate  di  lunghe  c tortuose  vie, 
j 0 sepolcreti  dove  trovansi  comunemente  lu- 
j cerne  c vaselli,  incavati  nel  vivo  sasso,  non 
I dissimili  da  quelli  che  vedunsi  in  Siracusa, 
apprestano  monete,  patere  ed  altri  monu- 
I menti  di  antichità,  scovcrii  allo  spesso  da- 
gl'intagliatori  c dai  coloni  pei  campi. 

Eune.  (V.  D.)  Uno  dei  gioghi  del  monte 
I nettunio,  mentovalo  da  Polibio  col  nomo 
di  Senrs  e da  Diodoro,  di  cui  sono  le  pa- 
role: Addotte  dunque  entrambi  le  truppe 
contro  JUensina,  Cerone  pone  il  campo  nel 
monte  Calcidico,  i Curtagineei  posarono 
coli  esercito  di  terra  nel  così  detto  Enne, 
e colla  marina  forza  occuparono  il  pro- 
montorio Peloro.  Lo  stesso  si  ha  da  Poli- 
bio, ma  chiama  Senes  iEunes. 

Burlalo.  Lat.  t'uryalus  (V.  K.)  Era  un 

j «ciò  il  «rapo  di  C.l.na:  ni-  (Àn.  di  o.  er,}. 

« pibu.  ingcDlibus,  .groque  ca- 
at.ucD.i  coinbuslia  (F.zelloJ: 

..profondò  alquanto  la  cima 
sdcirEliia:  para  .Etnei  cacu- 
. mini»  vita  eit  aliqoantulum 
. aubaedisse  (Vgon  Falcando), 
a col  suo  tremilo  atterrò  Cata- 
a na:  terracrooln  ano  Catanen- 
a slum  finea  alque  urbem  la- 
« befaclavit  [Fazcllo};  e per  dir 
tutto  in  una  parola  col  Falcan- 
do portò  la  desolazione  a Si- 
cilia. a Deaolationem  Siciliae.  1109 

Tanto  terribili  furono  gl'ìn- 
ccndj  dell'  Etna  bruciante  in 
a quell' epoche  .Einae  flagran- 
lia  incendia!.  (Falcandos). 

ERIZIOM  DELL’ETNA 

DALLA  riDB  DIL  SECOLO  Xtl,  SINO  A META* 

DEL  SECOLO  XT. 

1.  Quando  Enrico  setto  im-  (Era  Tolgare). 
padrODÌssi  di  Sicilia  TElna  vo- 


Digitized  by  Google 


famoso  castello  nelle  Epipoli  appresso  Si-  | 
racusa  del  di  cui  silo  variano  gli  scrillorì,  j 
iroperoccliè  il  nostro  Fazello  con  Arczio, 

0 Cluverio  costituiscono  Euriulo  dove  oro  l 
sorgo  il  comune  di  Belvedere  : sono  que-  | 
sle  le  parole  di  Cluverio:  EtirielOj  o come 
leggeH  appo  Litio  Eurialo  è un  colle  su 
cui  sorge  una  fortezza  del  medesimo  no-  ■ 
me,  parte  delle  Epipoli,  è sito  quasi  \ 
rellamente  terso  occidente  equinoziale,  | 
declinando  un  pochino  terso  occidente  i 
solstiziatc;  dicesi  oggi  volgarmente  dagli 
abitanti  Belvedere,  poiché  mira  in  lungo 
in  largo  ed  all'inlorno.  Ma  le  fortificazioni 
delle  Epipoli  non  islendevansi  persino  a 
Belvedere,  come  notai  di  sopra,  ne  appa- 
riscono vestìgia  ncanco  lievi  del  muro  co- 
struito da  Dionisio  all' Eurialo;  finalmente 
altrove  nnolie  iiolai,  gli  avanzi  di  cisterna 
e di  antico  edifizio  da  Fazello  rimembrali 

miUra  fiamme,  come  alTer>  (Era  volgare], 
ma  Ceureo  Eislerbarcbcense. 

• Idem  Aloni  Oammas  evo- 
M mit  ticul  Vulcanui  » anno 

di  nostra  era 119i 

a.  Il  iDcdeiiroo Cesareo  narra 
di  essersi  acceso  Ire  anni  dopo* 

• circa  hoc  Iriepoiiim,  un  |;rao 
> fuoco  DcirElna:  focum  ma- 
gnum;  ciò  corrisponde  al  . 1197 

3.  Scrivendo  Cesareo  l'opera 
degrilluslri  prodigi!  nel  13XS, 
e dicendo  che  quel  monte  vo- 
miti fuoco  al  pari  di  Vul-  ! 

cano«  ondo  bocca  d' lofcroo  ! 

dicevasi:  « Os  dicunt  esse  in-  i 

B fornì  »,  argomentasi  di  aver  ! 

bruciato  nel iìtt  \ 

i.  Parala  notando  nn  inceo-  | 

dio  nel  regno  dì  Federico  secoo-  j 

do  imperatore  e re  dì  Sicilia,  il  j 

quale  regnò  dal  1197  tino  al  ‘ 

1830,  stabilisce  una  epoca  di  ! 

eruaioDe  accaduta  probabil-  ' 

menta  pria  del 1859  j 

5.  In  morte  di  Carlo  dì  Àn-  i 

gìò,  come  attesta  Niccolò  Spe«  | 

culo,  TEtna  arnltò  con  vìo-  I 


I non  corrisponderne  alla  magniGcenza,  laon- 
de più  congruentemente  dice  Bonanno  sta- 
bilendo V Eurialo  a Mongibellisi,  impcroc- 
i chè  è un  poggio  cui  lutto  corrisponde  ciò 
I che  reca  Livio  nella  descrìzìono  dì  Eurtolo: 
è un  poggio,  narrando,  nella  parie  cifre- 
ma  della  città , rtroffo  al  mare,  e sovra- 
■ stante  alla  via  che  mena  ai  campi  ed  al- 
\ Finfomo  deliisola,  comodissimo  ad  acca- 
I gliere  i iireri.  Ecco  oggigiorno  il  poggio 
I appellato  Nongibcllisi,  rivolto  al  mare,  da 
cui  è più  dislanle  Belvedere;  nella  parie 
estrema  delta  città,  corno  dichiarano  $uf* 
ficicnlemcnlc  ì ruderi  di  mura,  che  termi- 
nano con  esso  ; sovrastante  alla  eia  eòe 
mena  at  campi  ed  off  inferno,  essendo  da 
questa  via  lontano  Belvedere  alquanti  stadii; 
mollo  comodo  finalmente  a ricevere  i vi- 
veri, c chi  dello  avrebbe  un  luogo  erto,  e 
quasi  a picco  da  ogni  parte,  adatto  ad  ìm- 

tonti  scossa  fuoco  da  Oriente,  (Era  volgerei- 
e cinse  colle  infocate  lave  La 
Chiesa  di  S.  Stefano,  e percorsa 
quindicimila  passi.  Carlo  mori 
nel  issi  calcolandone  il  prin- 
cipio alti  85  marzo,  e secondo 
la  ooslra  era  nel  «...  ltS5 
6.  Dalla  Cronologia  di  Salo 
ricavasi  che  nel  1333  il  di  30 
giugno  l'Etna  affondò  fra  i 
tremuotì.e  vomiiò  incendi  da- 
struttori:  o .<Eina  lubsidìl  coni 
» magno  terree  mola  et  eja- 
t » ctis  ignibus  vicinia  vasta  B. 

! La  cenere  negiunse  siooa  Hal- 
! ta.  Due  anni  pria  secondo  il 
! Goatool  l'Elna  fo  da  arrìdo 
i tremuoto  conquassalo  a Mona 
I » borrendo  terree  mola  quae- 

j a satus  >* 1383 

i 7.  A 88  giugno  dri  1389, 

; mugghiò  il  monte,  squtrctoeai, 

! affondò  sulla  rupe  di  Muurra, 

' proruppe  fumo,  incendio,  lor- 
j renle  infuocato:  nuvola  dì  aasat 
I fra  rumore  spaveotavolo.  Da 
I oriento  o da  occidaota  crol- 
I larooo  edificiì,  aiaorbiroiMÌ  rivi. 


Digitizad  by  Google 


A23 


EU 

portarsi  ì Tireri  dai  cittadini  ed  ai  presi- 
diarii,  ed  arduo  è il  poggio  dove  Betvedere 
donde  miransi  in  lungo  ed  in  largo  le  sot- 
toposte contrade.  Ma  anche  un  detto  di  Tu- 
cidide conferina  la  nostra  opinione;  narra 
la  flotta  degli  Ateniesi  partita  da  Catania, 
aver  messo  a terra  nascostamente  la  fante- 
ria, nella  contrada  della  terra  che  dicevano 
Leontc  discosta  sci  o sette  stadii  dalle  Epi- 
poli,  approdale  a Tapso  le  navi;  la  fante- 
ria, soggiunge,  immantinente  ne  tien  di 
corta  sopra  le  Epipoli,  ed  ascendendo 
lo  Eurialo  l' occupa  priaehè  accorressero 
i Siracusani , conosciuto  il  fatto , dal 
campo  dote  eransi  trincerali.  Ron  erano 
ancora  munite  in  quel  tempo  le  Epipoli , 
non  costruita  ancor  sul  poggio  la  fortczia 
Eurialo-,  il  borgo  Lconte  è silo  appresso 
Tapso , secondo  lo  stesso  Clurerio  ; im- 
perocché incongruo  appare  avere  scelto 
alla  salila  Belvedere  arduo  e scosceso , 
trasandato  il  più  basso  colle  Mongxbelliti, 
entrambi  essendo  senza  fortiOcazionc , ed 

le  barche  da  terra  in  mare  fn-  (Era  Tolgare). 
reno  langi  rimbalzate.  Al  15 
loglio  proruppe  il  fuoco  ri- 
cino Paparumetla  tra  orienta 
e mezzogiorno , ai  eccliatò  il 
aole.  tremò  la  terra,  aprironii 
molte  bocche  romitanti  fuoco 
e ansai,  colmaronai  le  valli,  si 
ersero  monti.  Sgorgando  il  cra- 
tere da  quattro  torrenti  par- 
tissi in  tre  rivi;  due  portaronsi 
al  lido  di  Aci.  il  terzo  ai  con- 
fini di  Catana.  Colonnedi  fumo, 
fiamme,  tuoni  e baleni  scop- 
piarono in  cima  all'  Etna.  La 
cenere  ingombrò  le  regioni. 

Augelli,  greggio,  armenii.  pesci 
ed  uomini  perirono,  come  Ni- 
colò Speciale  attesta  . . . 1315 

8.  Nel  t333  vomitò  l’Etna 
aimili  sassi  infocati  adusti  con 
iacootimenti.  • Similes  evomil 
a igneos  adnstosqne  lapidea  com 
« concussiouibus.  Silvsg  . . 1333 
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I Ìd  niun  modo  essere  accorsi  a scacciare  il 
nemico  i Siracusani  occupali  nella  rivista. 
Erano  le  Epipoli  ben  cuslodile,  ed  Eurialo 
forlczza  di  esse  era  di  più  valide  forlìric*izioni 
munita  p quinci  Marcello  occupale  le  Epi* 
poli  ordinò  si  assaitnsser  Eurialo;  presiedeva 
allora  al  forte  Filodenio  Argiro  slabìlitovì  da 
Epicldc,  che  il  Romano  sollecitava  alla  resa, 
non  dubitando,  se  Filodemo  raccogliesse  i 
suoi  nella  rocca,  potere  sbaragliare  F eser- 
cito; laonde  Marcello  vedendo  non  potern 
nè  per  resa  nè  per  assallo  atere  Eurialo, 
rivolse  le  armi  contro  la  citta;  nè  molto 
dopo  Filodemo  perduta  speranza  di  ajulo, 
capitolando,  acciò  con  onore  scn  ritornasse 
ad  Kpicide , Imita  seco  la  guarnigione, 
consegnò  il  colle  ai  Romani.  Marcello,  ri- 
ccrulo  l' Eurialo,  mnm7o/o  di  preatdto, 
era  ffià  libero  dal  pensiero  cite  una  ma- 
no di  nemici  venendo  dalia  fortezza 
travagliasse  i suoi  chiusi  ed  impediti 
entro  le  mura.  DifTosamcnlo  queste  cose 
riporla!,  acciò  mostrassi  Fampieua  del- 

9.  KiceforoGregoraargoroen-  (Era  volgara)* 
to  ci  porge  di  arcr  l'Etna  hra* 

ciato  verao  il  1351  dicendo. 

«Siculi  igois  tpiracula  subter> 
araneorum  Thyphonuin  Data 
«accendi  audivimua  . . . 1361 

10.  Da  Sinnone  da  Leoniino  e 
da  antiche  Cronache  ci  è alato 
tramandalo  che  net  13B1  a 5, 
o 6 agoalo  proruppe  il  fuoco 
deirEtna;  bruciò  gli  alberi  di 
presso  ed  attorno  Catania.  Sem- 
bra quel  profluTio  originato  da 
una  profonda  fenditura,  o da 
BoUerraneo  canato  ....  1381 

1 1 . Alti  9 noTcmb. , alle  ore  9, 
o 3 della  notte  proruppe  il  fuoco 
dal  gran  cratere,  si  apri  quindi 
cinque  bocche  sopra  S.  Nicolò 
della  Arena. cesiòalloradi  erul* 
lar  dal  cratere;  tremootì.  na- 
tole di  fuoco  pietre  scagliate, 
torrenti  infuocali,  davaalaxàooi 
per  lo  spauo  di  sei  miglia  da 
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l'Eurialo , quali  truppe  e quante  alber- 
gasse, talché  il  romano  esercito  temesse 
assalirlo.  G grandi  ruine  ve  ne  sono  in  Mon- 
gibeUini  in  testimonio.  Fazello  che  atrerma 
essere  stalo  quivi  Labdalo;  questa,  ei  dice, 
era  costruita  con  marariylioso  artifizio 
di  ingenti  pietre  quadrate,  e la  sua  ma- 
gnificenza ci  viene  attestata  dagti  avanzi 
dell' edifixzio , dei  quali  oggi  non  riman- 
gono maggiori  monumenti  di  antichità 
delta  minala  Siracusa.  Presentansi  quivi 
sotterranee  rie  che  conducono  a motte 
parti  della  città,  di  pietre  quadre  eo- 
struile,  per  le  quali  o ti  Re  o qualche 
forza  potesse  facilmente  pervenire  ad  al- 
tra parte  delta  città,  o sorta  una  sedizione, 
ovvero  facendo  impeto  il  nemico.  Appel- 
lano oggi  questo  luogo  i Siracusani  .Hon- 
gibellisi  in  vernacolo.  Penetrando  alcuni 
in  queste  vie  avvertirono  degli  nnclloni  di 
pietra  attaccati  ai  muri  nei  quali  forse  i 
soldati  legavano  i cavalli. 

L'Eurialo  dicesi  anche  dai  Oreci  Eurye- 
lus , quinci  Stefano  altrove  citato  ; Dicesi 

orinile  aii  occidenle , foga  • (En  volgare), 
morie  di  citudìni  , dorata  di 
sedici  giorni  furono  di  questa 
erosione  gli  effetti  ricavati  dalla 
Cronica  di  Sioioae  Leontino  , 
da  Silvaggio  ec.  Se  ne  ravvi- 
sano le  vesligia  da  ttlooti  Arsi 
ad  Aci  S.  Antonio  ....  1400 

IS.  Nel  ti44  tremò  l'Etna, 
scrollaron  te  rupi  in  rima , 
sprofondarono  nel  baratro  che 
ampliò  sua  voragine;  prorop- 
pero  terribili  iiicendii , sgor- 
garono torrenti  infuocali , si 
direwero  ver  Catana,  travolto 
il  corvo  devastarono  da  Mou- 
Pelosoin  GooaS.  Gio.  la  Fonia; 
dorarono  per  dodici  giorni. 

Ransano,  Pier  Geremia,  e Pa- 
letto lo  attestano.  sHonscon- 
a tremuiC..  a sommo  escomine 
a vssiae  mpes  dissolntae....  in 
a ipeain  voragioem  concidetunt 
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Furialo  la  rocca  delle  Epipoli,  ed  anche 
Fazello  scrive  Euriolo  , ma  servitosi  di 
esemplare  erroneo;  da  Tucidide  nel  lib.  6 
quasi  una  grande  ampiezza  indicante  co- 
si «t  appella;  e da  Diodoro  nel  lib.  SO  di- 
cesi Euryclos  cioè  gran  circolo.  Allermano 
ora  alcuni  non  esser  disgiunto  il  Labdalo 
dall'Eurialo,  il  che  esamineremo  più  in 
bosso  parlando  del  primo. 

FA 

Faeelllno.  Lat.  Faccllinus  (V.  D.)  Fiu- 
me presso  Pcloro  confinante  col  tempio  di 
Diana  del  inedcsiino  nome.  Vedi  Mela. 

Falarron  (V.  I\.)  L'isola  di  Gozzo  cosi 
appellala  appo  Antonino.  Nota  tuttavia  Clu- 
vcrio  essere  incorso  errore  nel  lesto  dcll'Ili- 
ncrario , ed  esservi  scritto  Falaeron  per 
Gaulon. 

Falarlo.  Lai.  Phalarium  (V.  N.)  Castello 
presso  Gela  oggi  Terranova,  in  un  colle  o 
promontorio  discosto  5 m.  dall'Ecnomo  an- 
che antico  castello  presso  Licata,  e due  lai- 

« ...  hiilnv  perpetoni  molloam-  (Era  volgare,'. 

« plior  est  fsetov...  lerritìca  io- 
« cendia...  primum  ignis  coo- 
« tra  urbem  ve  tulil...  alio  tuom 
« inler  convertii,  obvia  quae- 
« qoe  absumpsit 1444 

13.  L'anno  dì  Cristo  1440 
alti  SS  dicembre  nella  ora  prima 
delta  notte  eruttò  l'Etoa  netta 
pietra  di  Slosarra  all'oriente, 
come  rapporta  il  Silvagio  . 1440 

14.  11  Silvagio  medevimo  da 
più  antiche  cronache  ricavò 
on' eruzione  accaduta  alti  21 
aettem.  del  1447  , e probabil- 
mente dall'alta  voragine.  Non 
arrecò  qnceta  danno  . . . 1447 

Molle  dette  precedenti  eru- 
aionì  sono  alate  ignorate  o tra- 
scurale dai  recenti  scrittori. 

Tulli  però  affermano  di  etaere 
alalo  in  calma  l'EIna  qnaai  per 
on  secolo. 
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glia  da  Falconara  nuova  fortezza.  EbbesI 
il  nome  dal  famoso  Falarìdo  tiranno  dì  Agrì- 

ERUZIOIVI  DELL’ETNA 

DiLU  HETÀDEL  SECOLO  XT«  ATCJTTO  IL  SECOLO  XVI. 

1.  Bembo  aaeerìfce  che  poco  (Era  tolgare). 
pria  dì  toa  età  foTTÌ  od  masBÌmo 
proflovio  che  percorse  SOO  stadi. 

Fazello  afTerma  che  percorse 
S8000  passi  e rìcolmò  il  porlo 
oHiseo.  Questo  fa  ricolmo  da 
Tari  profluTt.  o forse  l' eruzione 
eenoata  ne  ricolmò  gli  aranzt. 

Bembo  nacque  pria  del  1470. 
QaesrennioDeafvennedonqoe 
pria  del  . * 1470 

8.  Bembo  salì  sull'  Etna:  vide 
l'inferior  cratere  airEuro-Nolo  " 

di  (Ulana  infuocato,  e che  ne 
ecorse  il  fuoco:  « Subito  efflo- 
xerit  igneus  rivus».  Frate  Ugo- 
ne  pochi  giorni  pria  salito  sol 
gran  cratere  veduto  avea  eroi- 
tare  mssì  infuocati  ed  incendi 
» Emclasse  tnm  montem  cnm 
» strepita  incendia  caligioo- 
» sa».  Ciò  avvenne  nel  . . 1494 

3.  Filoteo  salitovi  net  1533 
trovò  la  cima  del  monte  aco- 
inìoata  colla  circonferenza  dì 
40  piedi,  ed  un  piccolo  foro  in 
centro.  Ciò  soppone  una  o più 
eruzioni , com’  egli  accenna. 

Arezzo,  no* antica  cronaca,  e 
Fazello  confermano  quell'acata 
cima  da  ano  estremo  proflovio 
dopo  il  1444  derivata.  « Ab  eo 
» anno  salotis  iicccctLiv,  prò- 
» stremo  proflovio  ejectnm  era- 
» leris  ore  iohesìsse.  Nel  1494 
aveva  il  cratere  quattro  stadìi 
di  circnito,  al  riferir  di  Ugone; 
perciò  formossi  ecompissi  queU 

le  cima  dopo  il  1494  e pria  del.  1533 

4.  A 93  marzo  1536  appar- 
vero pria  travi  infuocali  sol- 
r Etna  : on  lorrente  di  fuoco 
indi  precipitò  dal  sommo  cra- 
tere verso  oriente , cui  altro 
trabboccò  tu  Brente  ed  Adrano 
all*  oecìdenle.  Tremò  la  terra, 
portò  estermioio,  emltaronii 
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gcnto  che  ne  credono  il  fondatore.  Nc 
fa  menzione  Diodoro  ed  oggi  è distrutto. 

macigni.  Il  giorno  dopo,  secon-  (Era  volgare). 

I do  il  Silvagìo,  proruppe  un  gran 
torrente  di  acqua  dalle  lique- 
fatte nevi.  Il  terzo  giorno  apri* 
ronsi  Ira  l'austro  ed  occidente 
ingenti  successivi  bocche  erut- 
tanti sassi  ebe  ersero  monti. 

Nella  parte  inferiore  spslanca- 
ronsì  (re  voragini,  d'onde  pro- 
ruppero tre  lorreuti  di  fuoco. 

L'uno  sepelll  Teramo  di  S. 

Leone,  l'altro  scorse  ver  Pater- 
nò,  il  terzo  tre  Paternò  e Ca. 
tanis:  erultossi  gran  fumo:  il 
medico  Negro  vi  restò  morto.  1536 

5.  Continuarono  i fuochi  sino 
•1  1537.  « Incendia  baec  inter- 
» missit  temporibus  totum  os- 
» quein  aniium  mdxxivii  per- 
» dorarant;il  di  primo  di  mag- 
gto(uoDÒ,lremòperdodicigior- 
DÌ  Sicilia:  aprironrsi  voragini 
di  fuoco  sotto  Sparvieri:  crollò 
parte  dì  Corleone:  percorse  la 
lava  15(MH)  passi  ; Blonpilierì  e 
Nicolosi  bruciati  furono:  il  cra- 
tere ernllò  immensa  cenere  ; 
sino  a 300,000  passi  lungi;  dan- 
neggiò i campi,  estinse  i bachi 
da  seta;  rirougghiòlerribìlmenle 
T Etna;  l'apice  del  monte  crollò 
nel  cratere:  cessarono  quei  ter- 
ribili effetti  in  luglio,  ma  non 
gii  le  fiamme  e gli  incendi  in 
I cima  aìTEtna:  « Flammis  ni- 
I D hìlominussuicas  incendisque 
I B in  monti!  vertice  remanen- 

B libus.  (Filoteo) t537 

I 6.  Quindi  il  Filoteo  atlesta  di 
I aver  veduto  il  di  3t  luglio  1540, 

I il  sommo  cratere  circondato  di 
I smisurati  sassi  eruttar  fumo 
e fuoco:  « Fumuro,  interdio 
B ignem  effondi,  e Taltro  in- 
I ferìor  cratere  all' Euro-Noto  dì 
I Catania  eroUare  evidentemente 
fuoco:  « Ignii  qoandoqne  evi- 
‘ «t  deoter  ejectabalur  »;  onde 
i TEtna  da  ambo  i crateri  erut- 
' tara  fuoco  il  di  31  luglio  del  . 1540 

54 
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Kè  mancai!  di  coloro  che  congeltarano  es- 
sere sialo  il  Falario  dove  siede  ora  Fal- 
conara. 

7.  Il  Falcila  ulito  aoU'Elaa  (Era  volgara). 
TtJe  Dcl  di  luglio  dell3(t 
aperUrnenle  gli  eterni  terribili 

fuochi  nel  sommo  vertice  dcl- 
l’Etaa:  « ^lernos  illos  ac  ler- 
« ribiles  lommi  verticìt  ignee 
c liquido  intuiti  ac  dieiincte 
« cuotempUli  ».  Ma  dispariti 
erano  t sassi  molari  che  visto 
avea  l'anuo  precedente  il  Fi* 
loleo tS4t 

8.  Risalilo  il  Filoteo  sul  monte 
nel  1345  trovò  di  esser  tutto 
erollato  nel  baratro  quanto  pria 
airintorno  vedersi  , e quanto 
agli  ed  il  Faiello  veduto  avea» 
no.  Dunque  dal  1541  sino  al 
1544.  in  cui  il  Faxello  dice  di 
essere  cessale  le  fiamme,  pos> 
siamo  affermare  di  esservi  state 
frequenti  rovine  cagionato  da 
quelle  eterne  fiamme;  « crebras 
« monlis  ruioas  in  baratmm  : 

tra  il tS41  a 1544 

9.  Il  di  primo  novembre  del 

1556  eruttò  l'Etna  fuoco  sopra 
Uonforte  di  Randaxso  da  due 
criteri,  donde  smisurati  macì* 
gni  lancìavansi.  Poscia  nel  bo- 
sco delle  Lenze  di  Linguaglossa 
sprofondò  un'ampia  voragine, 
formossi  indi  il  monte  deno- 
minato Caldaja  dei  diavoli.  Ms. 
anonimo,  Sampieri,  Bulingero 
Spondano , Goronnelli  ed  altri 
scrittori 1566 

10.  Rocco  Pirri  fa  menzione 

di  un  altro  incendio  devasta- 
tore accaduto  nel  . • . • 1576 

11.  l’Etna  eruttò  incendii 
oe  tremò  Sicilia  per  lestimo* 
nianza  di  Goutoulas  ,Briezio, 

Natale  Conti,  Lodovico  Cremo- 
nese ed  altri  scrittori,  noi  . 1579 

il.  Secondo  un'antica  ero-  , 
naca  proruppe  l' incendio  etneo 
probabilmente  da  monte  Ilice 
e si  diresse  verso  Aci  nel  . 1590 
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Filarlo.  Lai.  Phalarium  (V.  M.)  An- 
tico casicllo  apparlcoenlesi  a Gela,  silo  giu- 
sla  Cluverio  in  un  colle,  che  sovraslando 


ERUZI0?n  DELL’ET.NA 

DEL  SECOLO  XVII, 

I.  Compendianda,  ora,  lolle 
le  eruzioni  del  aecolo  xvii.  trovo 
ebe  dopo  il  1541  , in  cui  il 
Fazello  vide  il  sommo  cratere 
4000  passi  di  circuito,  eresi  iu- 
nalzsta  come  una  torre  sul  som- 
mo cratere,  che  ristretto  avealo 
a Ire  miglia.  Ciò  non  accadde 
sino  al  1580,  nè  dal  1603,  in 
cui  riprese  le  eruzioni,  sino  al 
1669,  in  cui  quella  cima  crollò. 

Avvenne  dunque  qualche  eru- 
zione di  scorie  e di  arena  tra 

il 1580  ed  il  1603 

9.  Ridestossi  veemente  il 
fuoco  nel  1603  e quel  fuo- 
co Cdice  il  Carrera)  comincialo 
dall’anno  t603,  è durato  insi- 
00  al  presente  anno  1638,  nè 
lappiamo  quando  sari  per  fi- 
nire, dal  1603  al  1638 

3.  Questo  accesso  fuoco  nel  1 603 
fé*  varie  rimarchevoli  eruzioni. 

Nel  1607  eruttò  dall’ alta  vora* 
gine  ver  levante,  copri  un  gran 
lago  alla  distanza  di  un  miglio, 
li  fe’  di  eruttali  sassi  un  arco 
che  dappoi  crollò.  Squarciossi 
pure  il  monte  a ponente,  e dan- 
neggiò  i poderi  di  Adernò.  A 
i8  luglio  aprissi  sopra  Randazzo 
con  vivissimo  lume  • • . 1607 

4.  Nel  1610  a 6 febbr.  aprissi 
lopra  uu’ailra  caverna  di  fuoco 
e corse  un  miglio  verso  Adernò. 

Ai  tre  maggio  da  un' altra  vo- 
ragine corse  largo  due  e luogo 
cinque  miglia.  Bruciò  la  Pi- 
llile , danneggiò  la  Scìambrila 
e la  Cisterna  , toccò  la  soglia 
di  Adernò,  buttò  sassi  bianca- 
stri  rosticci  solfurei  . • • 1610 

5.  Il  di  95  agosto  1613.  cadde 
per  Iremaoto  Nato , aprissi  il 
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al  lito  australe,  o detto  oggi  di  Guardia, 
dista  5 m.  da  Licata  verso  oriente,  2 dalla 

taolo  ed  esalò  micidiale  solfo, 
spalaocossi  profondiitima  feo* 
dUura  larga  doe  palmi.  À t 
loglio  1614  tremò  sette  Tolte  « 

U terra  , si  apri  1‘  Etna  pia 
bocche  a S.  Maria,  corse  ter 
leranle,  crollò  il  moote  fattosi 
alla  bocca  nel  1607  , corse  10 
miglia,  sego!  eoo  gran  foria, 
bruciò  il  boKO  della  Fughìta 
e le  vigne  del  Pirao,  corse  per 
dieci  anoi , come  da  antichi 
toss.  ricavasi;  onde  s’ingaona 
il  Carcera  dicendo  che  io  10 
anni  percorse  doe  miglia  dal  1614  al  1614 
6.  Alli  SI  febbraro  1633  in- 
6erl  il  fuoco  dell' Etna,  crollò 
fiicolosi  in  quella  notte,  in  soU 
l’aurora  proruppe  1'  incendio. 

L'ignorante  superstiziosa  fo' 
attriboirlo  ad  incantati  macigni  163S 
t.  Terribile  fu  l'erazione  del 
1634.  Tuonò,  tremò  1'  Etna  dal 
17  al  19  dicembre.  Alle  ore  li 
si  apri  sopra  Serra  Pittala.  A 
metto  giorno  sboccò  il  fuoco 
della  meli  del  monte,  por  molle 
bocche  ascese  nel  piano  delle 
Boselle.  A S2  crollarono  case 
in  Trecaslagne.  A 97  aprissi 
▼er  levante  nel  Trifoglietto,  9 
miglia  sulla  precedente  vora- 
gine , che  cessò  allora  di  fo- 
mare.  Bruciò  vigne  e boschi 
del  Fieri.  Il  primo  gennaro  del 
1635voUossi  il  torrente  in  sul 
meriggio  a ponente  ne’  cooGni 
di  Catania  e Palernò.  Formò 
allora  la  cima  dell'  Etna,  rad- 
doppiaroosi  i tremuoti.  Li  16 
si  divise  in  due  torrenti,  l'ano 
per  Trecaslagne  e Vìagrande, 
l’altro  verso  Pedara  desolando 
boschi.  Quello  del  Fieri  per- 
corse 9 miglia  ; cessò.  Allì  15 
febbraro  tremuoti:  alzossi  viva 
Bamma  in  cima  all'  Etna  e ne 
proruppe  un  torrente.  Alli  94 
tremuoti.  La  suprema  voragine 
ed  il  Trifoglietto  foiaarono.  Nei 


rocca  di  Falconara,  12  dall' antica  Gela  la 
attuale  Terranova  ; vien  mentovalo  (co- 

primi  di  maggio  r incendio  Tir 
levante  e ponente  bruciò  le 
qnercie  dell’ Edera.  Alli  91  giu- 
gno no  tremuolo  scosse  Treca- 
stagne.  Alli  91  accrebbesi  il 
fuoco:  scorrendo  sotto  i propri 
macigni  inaridiva  gli  alberi  del 
Trifoglielto  e delle  cave  dello 
Zappino  e del  Monaco  , e del 
piano  del  Lebro.  Aprissi  per  3 
miglia  larga  fenditura  fetida 
esalante.  A 5 luglio  sprofondò 
il  terreno  pel  circuito  di  ottan- 
ta passi  sotto  la  costa  dell’A- 
quila.  Agli  ondici  agosto  ap* 
parve  lucido  lo  ascoso  fuoco 
che  fatto  avessi  un  ponte. 

Alli  dodici  agosto  in  Catania 
ed  altrove  lieve  Iremnolo.  Con- 
tinuò tutto  novembre  lo  in- 
cendio. Nei  primi  di  dicembre 
campeggiò  per  l'Edera  brucian- 
do boschi.  Per  luUo  febbraro 
fumò  la  cima  dell* Etna,  con- 
tinuò lo  incendio,  formossi  in 
quella  eretione  gran  copia  di 
ammonisca  vario'Colorala. Durò 
sino  alli  97  aprile  del  1633  e 
continuava  mentre  allora  il  Car- 
rera  scrivea  le  Memorie  stori- 
che, e le  sue  prime  Glosofiche 
osservazioni  sugl*  incendi  del- 
l Etna,  dal 1634  al  1638 

8.  Nel  febbraio  del  1643  pro- 
ruppe r Etna  verso  Castiglione, 
e fe'  poca  lava;  forse  dove  ap- 
pellano le  caropane  ( masae 
vuote  e profonde)  ....  1643 

9.  A 90  novembre  del  1646, 
ad  ore  18  Gaccosai  il  monta, 
danneggiò  Castiglione;  cessò  il 
fuoco  a 17  gennaro  1647  ; ti 
estese  la  lava  sino  il  senlìera 
di  Linguaglossa,  formò  proba- 
bilmente Monte  Nero  . . . 1646 

10.  Nel  febbr.  del  1641  pro- 
ruppe il  torrente  nelle  parti 
scoperte  del  monte,  un  brac- 
cio si  diresse  a tramontana  ver- 
so Bronte,  trascorse  in  94  oro 
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me  dalla  partizione  deWauiore)  neUn  vai* 
]e  dì  ?lo(o,  e qui  ne  diciamo  noTellamento 
perchè  da  Fazello e da  allrì  si  stabilisce  Go* 

16000  ptMÌ,  iogojò  tlcnne  c«te, 
arretloMÌ  al  fiume.  L’ allro 
braccio  a leraote  piombiò  oella 
Tallo  della  Uacchia.  Si  apri 
un'altra  bocca  aopra  Aderoò: 
proruppe  furiosamente  colia 
larghesia  di  due  miglia,  tì 
bruciò  molli  boschi:  durò  per 
Ire  anni  dal.  .....  1651  al  1654 
11.  La  più  spaventevole  ero- 
lione  di  questo  secolo  fu  quella 
del  1669.  Agli  8 roano  si  o- 
Bcurò  il  sole:  tramontato  ea* 
tendo,  successero  tremuoti  sino 
agli  11.  A mezxogiorno  crollò 
Nicolosi.  Aprissi  la  mattina  da 
mezzogiorno  a settentrione  dal 
piano  di  S.  Leone  a monte  Fru- 
mento verso  il  supremo  cra- 
tere profondissima  fenditura 
larga  cinque  o sei  piedi,  su  cui 
apparse  fulgido  splendore.  Al- 
l’ora undecima  fra*  tremiti  a- 
prissi  voragine  di  fuoco  'sotto 
la  Nocilla  lungo  la  fenditura, 
che  proruppe  in  ceneri  e sassi 
tuonando.  Dopo  men’ora  lun- 
ghesso a }00  passi  spalancoi- 
tene  un’altra,  ed  altre  quattro 
al  tramontar  del  sole  squarcia- 
tasi laterra  aprissi  amplissima 
voragine,  mille  passi  dalla  pri- 
ma distante,  sotto  il  meridiano 
stesso.  Questa  tra  fumo  tuoni 
e tremuoti  lanciò  troppo  alto 
infuocati  sassi.  La  notte  vomitò 
profluvio  di  foocu  largo  due 
miglia  precipitando  ver  roei- 
togiorno  alle  falde  di  Mompi- 
lieri.  Di  là  torcendo  all’ occi- 
dente bruciò  la  Guardia,  La 
mattina  del  giorno  11  ricolmò 
Blalpasso.  A sera  devastò  molti 
borghi;  aprironsi  selle  bocche 
che  riunironsi  coll’ampia  vo- 
ragine ; tramontato  il  sole  oo 
braccio  di  fuoco  urtò  il  mon- 
ticello  Mompilieri,  il  traforè, 
usci  all* apposto,  parte  oe  fa 
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la  ad  Alleala,  ed  il  Palarlo  perciò  non  se 
ne  crede  distante. 

Fasiconarm.  Lai.  idem.  Sic.  Farcunara 

depresso  cogli  ulivi  e le  viti, 
e si  sperse  li  dal  nord  al  sud 
lunga  profonda  fenditura  targa 
sei  piedi.  Scrollato  con  grande 
strepito  il  Monte  torse  il  cam- 
mino ed  atterrò  quel  villaggio. 

Alti  IS  seppellì  borghi  e case 
di  Msscalucia.  Eruttando  la 
gran  voragine  arene  e aasai 
formò  il  bicorne  cratere  della 
nuino,  quinci  piovelle  arcua 
per  Ire  mesi,  e per  15060  passi 
air  intorno  elevossi  a 6 piedi, 
e giunse  inaino  a Calabria.  Sino 
al  95  mano  fu  il  gran  cratere 
sereno.  Alle  ore  sedici  Irensò 
il  monte,  la  cima  crollò  spro- 
fondò la  voragine,  divenne  da 
tre  a sei  miglia  di  circuito;  una 
colonna  di  arena  infuocata  o- 
icendone  ottenebrò  I*  aria,  e 
caddero  lungi  otto  miglia,  ed 
un  sasso  lungo  60  palmi  crollò 
alla  distanza  di  un  miglio.  Il 
torrente  che  precipitava  ver 
Catania  trasportò  galleggiante 
per  alcune  ore  un  colle  pian- 
tato a vigne,  che  quinci  coprì 
il  lago  di  Anicilo  della  cir- 
conferenza di  sei  miglia.  Per 
deviare  il  torrente  da  Catanie 
uomini  coraggiosi  ruppero  le 
I indurata  lava  vicino  alla  aor- 
< gente,  donde  sboccò  il  lorreele. 
j Di  là  distolti , e superando  il 
I profluvio  le  mora  di  Catanie 
vi  opposero  terrapieni.  Sepol- 
tene  parte,  precipitò  nel  mare 
e vi  ammassò  un  promontorio 
di  un  miglio.  Agli  11  loglio 
cesso  l'eruzione  ed  il  fuoco, 
scappaudone  qualche  rivo  dalle 
lave  che  sepellirono  gU  orti  ed 
i mtcelli  alle  mura  di  Calauie, 
ove  fumavano  le  leve  al  ca- 
der delle  piogge,  ed  infuoce- 
vansi  i fomajoli  dopo  6 anni. 

Gran  copia  di  ammouiaca  va- 
rio-colorala  fa  colà  raccolU. 
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(V.  H.)  Rocca  nell' australe  spiaggia  della 
Sicilia  che  sovrasta  ad  un  piccolo  promon- 
torio dello  stesso  nome  appresso  le  foci  del 

Boretio  vide,  deKritse,  spiegò 
qoeirioceDdio 1669 

li.  Quiete  paiearonote  6«mme 
tenta  (ravaMre  aino  al  fcttembre 
del  168i.  Apriaai  allora  il  monte 
tlU  roccia  diUusarra  e scorsa 
il  torrente  fra  tuoni  etremuott 
traKinando  rupi,  ma  non  oltre* 
passò  le  falde  di  quel  monte 
cinto  da  folte  selve.  . . . 168i 

18.  Nel  1688  sboccarono  dal 
sommo  cratere  le  infuocate  lave 
dalla  parte  orientale  ver  la  valle 
del  Bue,  che  ne  fu  ricolma, 

•corse  per  tre  miglia,  le  lave 
disparivano  sotto  le  nevi  che 
quindi  liquefarevano , videsi 
alla  copula  di  neve  sommossa. 

Seguirono  muggiti  continuiquai 
taonì  romoreggianti  per  selle 
ore 1688 

li.  A 9 roano  del  1689  pre- 
cedettero impetuosi  venti,  alli 
li  sulle  ore  18  si  apri  il  monte 
due  miglia  sotto  la  precedente 
voragine.  Corse  la  lava  verso 
nascali  per  10  miglia  bruciando 
i boschi  di  Catania  e la  Macchia. 

Fegli  argine  una  valle.  Il  di  19, 
giunto  al  Cattato  nei  confini 
del  bosco  di  Catania  ed  alla 
Cenila,  dne  uomini  ne  resta- 
rono estinti,  ed  altri  malconci. 

Le  gran  copia  dì  arena  erottati 
giunse  a Reggio.  La  selva  intorno 
Uusarra  ne  fu  brociala,  ed  altri 
orrendi  fenomeni  sono  descritti 
dal  Massa  e dal  Bottoni  . • 1689 

15.  Nel  1693  io  cui  il  tré- 

nuoto  sterminò  quasi  Sicilia 
ed  atterrò  Catania,  uscìron  fuori 
dal  sommo  cratere  infiammati 
rivi 1993 

16.  Per  colmo  di  sciagura  vo- 
mitò TEtna  nel  1694  per  Io  spa- 
zio di  due  mesi  arena;  il  tre- 
muoto  acosse  gli  avanzi  delle 
rovinale  e le  nascenti  case  di 
Catania,  e non  cessò  per  lo  apa* 
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flumc  Raufrio  o di  Balera,  e del  Carabo. 
Leggola  concessa  da  Nnriino  I in  di  lui 
diploma  segnato  in  Caslrogiovanni  al  18 

zio  di  tre  anni  di  continuamenle 
atterrirla 169i 

Dal  principio  al  fermine  del  secolo  zviii. 

1.  Proruppe  V incendio  nella 
mezza  notte  degli  8 di  marzo 
dal  fianco  orientale,  quasi  imi- 
glia  al  di  sotto  la  cima,  nella 
contrada  del  Trifoglietto.  Spa- 
lancò tre  boccho  dallo  quali 
sgorgavan  tre  fiumi  di  fluoco 
e percorsero  in  cinque  giorni 
tre  miglia,  sì  divìsero  quindi 
in  più  braccia  e cirroiidarono 
la  deliziosa  valle  Calanna.  Ebbe 
princìpio  r eruzione  agli  8 di 
marzo,  e fini  agli  8 di  maggio.  1703 

9.  Nel  99  novembre  dalla 
suprema  voragine  proruppero 
fiamme  ed  eruzioni  di  infuo- 
cate lave,  che  precipiiosamen- 

10  scorsero  net  confini  oc- 
cidentali di  Bronlo  per  lo  spa- 
zio di  8 m.,  distrussero  gran 
parte  del  bosco  denominato  dei 
Yilulli.  arrecarono  gran  tema 
agli  abitanti,  nè  si  eslìnsero 
chea  10  di  maggio  del  1798; 

11  sommo  cratere  cambiò  allor 
di  figura  e ritrovossi  colmo  di 
scorie  tinte  di  rosso  « . . 1797 

8.  Agli  8 dicembre  prorup- 
pero dal  vertice  in  pria  fumo, 
iodi  globi  di  fiamme,  final- 
mente il  torrente  dì  fuoco,  che 
ingombrando  le  piagge  occi- 
dentali danneggiò  il  viciuo 
bosco  di  Adertiò  sioo  al  gen- 
uajo  in  coi  si  estinte.  • . 1789 
A.  Nel  t**  di  ottobre  del  1735 
bruciò  orrendamente,  e nel- 
l’ora decima  della  seguente  not- 
te in  mezzo  ad  orribili  muggiti 
scagliò  dal  sommo  cratere  ce- 
neri, fiamme,  ed  infuocali  sassi 
a smisurata  altezza,  conquassò 
spessamente  il  soolo  all’ intor- 
no, e quinci  il  ridondante  fuoco 

* »•  # A 
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ottobre  1302  ad  Ugonc  Santa  paco  colla  Con- 
tea di  Boterà.  Sta  oggigiorno  alla  custodia 
di  quella  spiaggia  come  punto  d’ispeziono 

li  Tolse  contro  Mescali,  Lingo»- 
glossa  eDronle  recando  daper- 
tuuo  incendio:  ed  interroUa- 
menle  scorrendo  per  alquanti 
mesi,  alla  metà  di  luglio  173G 
cessò 1735  e 17M 

5.  Bruciò  più  Tolte  senza  re* 
car  danno  ; scagliò  polrerosa 
arena  a molla  distanza,  e for* 
mossene  un  monte  nella  som- 
ma cima  ver  l'austro.  , . 1744  e 1745 

6.  Sboccò  la  lava  dal  cratere 
all’est  nel  seUembre.  e dopo 
aperti  i labri  dello  stesso,  scorse 
nella  valle  del  Bue.  ed  infierì 

tino  al  uuovo  anno  1748  . 1747  e 174S 

7.  Sboccarono  dal  cratere  dal- 
l’est  e dal  sud  a i di  marzo 
due  correnti  di  lava,  una  diret- 
ta verso  sud,  l'altra  verso  l’est; 
a’  9 dello  stesso  mese  un  no- 
vello cratere  sì  formò  nella 
pianura  dietro  la  rocca  di  Mu- 
tarra,  da  cui  uscì  un  fiume  di 
Uva  che  in  sei  giorni  corte 
quasi  sei  miglia.  Questa  eru- 
zione è memorabile  per  l’im- 
tiiensa  corrente  di  acqoa  che 
osd  dal  sommo  cratere  la 
quale  prendendo  la  direzione 
orientale  calò  nella  Valle  del 
Trifoglicllo.  Corse  8 m.  e ai 
arrestò  dopo  Calanna  e la  Uva 

del  Monte  Caliate  ....  1775 

8.  Usci  nel  1759  dal  cratere  on 
torrente  di  lava  che  giunse  nella 

valle  del  Trìfogtìetto.  NeU’anao  ] 

appresso  pria  che  rantecedente 
eruzione  interamente  cessasse, 
il  vulcano  si  apri  nel  territorio 
di  Brontee  C.1CCÌÒ  delle  pietre  a 
grande  altezza,  ed  on  fiume  di 
lava  che  copri  varie  campa- 
gne . 1750  e 1760 

9.  EtTeltuossi  ai  98  di  luglio 
nel  luogo  Tacca  del  Barile  e 
fu  accompagnala  da  quantità 
immensa  di  arena  e cenere.  Il 

torrente  infocalo  diilrosie  le  ^ 


dcirisola.  Alcuni  da  questa  rocca  appicca* 
no  il  nome  di  f'ofcomira  al  fiume  Hbq* 
frio. 

più  grandi  quercie  dell' Etna  e 
formò,  aionte  Rosso,  dorando 
circa  un  mese  . . . • . 176$ 

10.  Nel  di  17  aprile  ad  oro 
94  si  apri  il  vulcano  vicino  il 
luogo  detto  la  Pomice,  la  lava 
da  quest’ apertura  vomitala  so- 
pra quella  dell'eruzioue  prece- 
dente si  diresse  verso  i monti  di 
Contrasto , Calvarioa  ec.  A $0 
dello  stesso  mese  nel  piano  del 
Chiatto  si  formarono  liaperture 
dalle  quali  uscirono  pietre  in- 
onmerabili,  ceneri  ec.  La  lara 
distrusse  le  più  belle  quercio 
dell'  Etna,  quelle  del  boeco  del 
Chiatto,  della  pianura  di  Mat- 
teo Caruso,  della  Costa  de’  Cervi 
e del  piano  della  valle  del  Cor- 
vo ec.  Sepelll  le  grolle , ma- 
gazzino di  neve  appartenente  al 
Vescovo  di  Catania,  o minac- 
ciò N’icolosi  e la  Pedara  . . 1776 

11.  L’eruzioni  del  1780  prin- 
cipiarono con  fiamme  e fo- 
rno del  cratere  e poca  lava 
che  dallo  stesso  sboccò.  Inoo- 
mioctò  poi  ad  eruttare  maci- 
gni infuocali.  Le  scosse  erano 
terribili  e produssero  non  poco 
timore  agli  abitanti  della  prima 
e seconda  regione.  A 18  maggio 
si  apri  un  novello  cratere  al 
lod  verso  la  metà  del  vulcano 
nel  luogo  detto  U Tacca  della 
Sciacca,  dal  quale  osci  un  tor- 
rente dì  lava  che  andò  a cir- 
condare la  montagna  delta  Par- 
mentelli,  e si  divise  in  due 
braccia , dall'ovest  e per  po- 
co spazio  rivolse  il  camino 
all’ est,  e poi  scorse  otto  mi- 
glia distruggendo  molle  cam- 
pagne. Si  aprirono  io  seguito 
altre  voragini  dalle  quali  usci 
immensa  quantità  di  lava  • 1780 

li.  Nel  marzo  cacciò  molto 
fumo  dal  sapremo  cratere.  Nel- 
r aprile  fu  accompagnato  da 
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Paiconara*  Lat,  idem.  Sic,  Farcunara 
(V.  lì.)  Fiume  che  è lo  sleaso  che  l'Assi- 
naro,  cosi  dello  per  qualche  IraUo  dal  fon- 

•otterranei  moggiU  e da  forti 
detonazioni.  A' il  oaa  ipaven- 
tOTole  pioggia  sanguigna  sem- 
brò ingombrare  le  contrade  me- 
ridionali deir  Etna.  Gli  animi 
Tolgari  ne  furono  atterrili,  ma 
DOn  gii  quello  di  Giuseppe 
Gìoeni  nato  fatto  per  la  tobU  • 
noe  scienza  dei  vulcani,  ^na- 
lizzolla,  e ritrovò  una  polverosa 
erotìono  vulcanica  con  male» 
rie  ferrugginose  miste  alla  piog- 
gia caduta  dal  cielo,  ne  inviò 
la  relazione  al  Pliuio  inglese 
Hamilton,  e ne  colse  grandis- 
simi onori.  Per  lutto  il  mag- 
gio di  queU’anno  eruttò  l'Etna 
Tortici  di  fiamme  e saia  in- 
focati fra  detonazioni  e violenti 
scosse;  colmossi  di  liquefatta  la» 

Tali  sommo  cratere,  donde  ri- 
dondò, e rapidamente  nella 
sterminala  valle  del  Bue  pre- 
cipitò   1781 

13.  Il  vulcano  in  questa  era- 
lione  accadala  nel  mese  di 
loglio  cacciò  immensa  qatotiti 
di  cenere  che  cadde  nelle  Ire 
regioni  ed  arrivò  sino  a Malia. 

Il  fumo  cacciato  dal  cratere , 
che  fu  copiosissimo , presentò 
OD  fenomeno  degno  di  osser- 
vazione, dspoichè  nel  suo  cen- 
tro succedeva  la  più  viva  ba- 
lenazione.  Uscirono  dal  cratere 
duo  (orreoli  di  lava,  una  delle 
quali  si  diresse  verso  Bronta 
per  soli  tra  miglia  : la  seconda 
Korse  verso  il  Nord  */4  verso 
Nord-Ovest  quattro  miglia  in 
circa  e ai  esiioae:  ai  apri  in- 
Doltro  il  vulcano.a  mezzo  miglio 
sotto  il  cratere,  e mandò  delia 
lava  che  scorse  nn  miglio  circa.  1787 

14.  Dopo  il  1777  il  gran  cra- 
tere dell  Etna  tre  volle  fumò. 

Dal  febbraro  al  settembre  del 
1798  spesso  e cupamente  moggi, 
scoppiò,  eruttò  fumo.  Nei  pri- 


do  del  medesimo  nome  che  bagna,  e dalla 
torre. 

Falcane*  Lai,  Falco,  Sic.  Facci  di  lu 

mi  di  marzo,  tra  copiosissimo 
denso  fumo,  appalesò  alte  fiam- 
me , lo  scosse  od  i muggiti  si 
accrebbero  nelle  faldeorientali; 
ne’  primi  di  maggio  il  fumo 
elevossi  in  colonna  fronzuta 
qual  piuo,  foriero  di  vicina  eru- 
zione. Difatti  la  sera  degli  li 
e 18  due  lorreoli  di  lave  tra- 
boccarono dal  gran  cratere , 
l'uno  verso  Aderoò  ed  arre- 
slossi  a m Hoiso  , 1*  altro  più 
copioso  precipitò  nella  valle  del 
Trifoglietio  e si  esliose  (per- 
corse 0 miglia)  presso  lo  Zo^ 
colaro.  Tremava  dall'  allo  sino 
a melò  il  monte,  e forte  mog. 
gito  siuo  a Catania  si  udia. 

Negli  ultimi  di  maggio  estuante 
squarciavasi  fendevasi  il  monte 
nel  piano  del  Lago:  sprofondò 
orribilmente  nel  pisuo  della  Ci- 
sterna: aprissi  una  bocca  di 
fnoco  nella  Conca  del  ioìflxio 
d'onde  sboccò  rivo  di  ardente 
lava  nella  valle  del  Trifoglietto: 
la  rupe  soprastante  inabissò: 
si  apri  un'altra  voragine  lungi 
850  passi  dalla  prima,  d’onde 
sgorgò  infuocala  Uva  percor- 
rendo t50  piedi,  e si  estinte. 

Accrebbesi  l' eruzione  nel  di 
primo  giugno.  ApriMÌ  nuova 
bocca,  forte  rimbombando,  nel- 
la parte  meridionale  sulle  aU 
ture  del  Sol/izio.  Altre  bocche 
spsUocarousì  al  di  sotto,  che 
mandarono  piccoli  rivi  infuo- 
cati , U prima  vomitava  un 
furioso  torrente;  drizzossi  al- 
rOvesU  ipaziosst  net  piano  del- 
ì'Àreimita:  seppellì  in  parte 
quel  roonlicello,  colmò  la  valle 
di  Gioacchino:  quinci  diviso  in 
due  braccia  desolò  le  fertili 
campagne  di  Canone , e por- 
tossi  a devastare  le  vigne  a rin- 
contro Zafarana:  ivi  partendosi 
in  tanti  rivoli  si  arrestò  nella 
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imperalurì  (V.  M.)  Honlo  che  sorge  nel  ter- 
ritorio di  Palermo  verso  mezzogiorno,  dello 
altrimenti  dalla  Medaglia,  nel  d cui  con- 

eoIlìDa  de*  TÌ((iielì  poco  disUnti 
da  quel  TÌllaggio,  ch'era  com* 
preso  dalla  paura  di  vicino 
eccidio. 

É stala  questa  una  delle  più 
terribili  eruzioni.  L’EIna  fu  ia 
gran  travaglio  per  più  di  un 
anno:  la  gran  voragine  vomitò 
incessantemente  come  un  fiume 
di  liquefatto  metallo,  or  am-* 
montandosi , or  aprendosi  ea^ 
naii  sotterranei , or  elevando 
roonlicelli  |allegianti  alla  sn> 
pcrficie,  or  colmando  valli  od 
appianando  colline,  or  tra- 
scinando gii  amnioNlatì  mai- 
si,  or  disfacendosi  questi  fra- 
gorosamente. e daperlulto  la- 
ve allagando;  lai  che  si  cal- 
cola dì  avere  iingnmbralo  uno 
spazio  di  più  di  30  miglia  al- 
rinlorno  coirallezza  dì  più  dì 
300  piedi,  oltre  delle  conside- 
revoli colline  formatesi,  e delle 
valli  più  di  iOO  piedi  profonde 
colmate.  Questo  sorprendente 
•pellacolo  ci  è variamente  dal 
Ferrara  e dal  giovino  Recupero 
descritto,  secondo  le  varie  epo* 
che  in  cui  visìlaronloed  i varit 
ponti  in  cui  l'osservarono. 

Continuò  rìnfuocato  torrente 
per  tutto  geonaro  serpeggiando 
bruciante  fra  l'alta  neve  ond'era 
coperto  il  monte,  ed  offrendo 
dilettevole  scena  nel  silenzio 
delle  Dolli,  fra  suoi  orrori  me- 
desimi. Prosegui  a tutto  aprile 
sotto  un  allo  strato  di  scorie, 
e minacciava  d' invadere  i Car- 
pini al  sud  ; ma  nel  mese  di 
maggio  il  travaglio  del  vulcano 
venne  meno,  Tcruzione  cessò.  ITfti 

13.  Eruttò  il  vulcano  dal  cra- 
tere molta  cenere  ed  arena  e 
poca  lava  giusta  il  Maravigna  . 1798 

16.  Eruttò  dal  cratere  fumo 
e fiamme  lecoudo  il  medesimo 
Maravigna 1799 
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cavo  lato  per  dove  guarda  la  citlà  presen- 
(ansi  agli  occhi  delle  rupi  con  prominen- 
ze di  virgulli  0 con  proiezioni  di  cavità, 

Dal  principio  del  secolo  xn  ol 

1.  Apre  la  acena  delle  eru- 

zioni del  secolo  itx  la  eruzione 
d’immenso  fumo  rosseggiante 
carico  di  arena  c dì  grosse  In- 
cido scorie  vetrificale,  dal  som- 
mo cratere  il  di  23  febbraro 
eruttate.  L'impelo  ed  il  vento 
trasporlaronle  impetuosamente 
■Ha  Zafarana,  e monte  Ballo 
alta  fiocca  dell'  Ape  ed  in  altre 
contrade,  i coi  abitanti  assaliti 
furono  da  una  pioggia  di  sassi 
di  due  treo  più  pollici  di  dia- 
metro. tal  che  erano  in  punto 
di  abbandonar  le  dimore,  ae 
cessata  non  fosse  dopo  mezze 
ora,  tornato  il  monte  in  cal- 
ma. Il  socio  Maravigna  affer- 
ma inoltre  di  aver  l'Etna  erut- 
tate fiamme,  lo  che  il  giovane 
Recupero  tace 1800 

2.  L’eruzione  ai  effettuò  alle 
ore  19  dei  15  novembre  nella 
collina  della  valle  del  Barone 
dietro  la  rocca  di  Musarra,  e 
la  lava  era  si  fluida,  e scorreva 
si  rapida  sopra  i Zappinelli  e 
Dogala  longa,  che  sulle  prime 
compiva  due  miglia  circa  io 
un'ora.  Il  di  seguente  uel  pia- 
no dei  Curmi  si  divise  in  due 
braccia,  l'uno  che  sembrava 
dirigersi  ver  Carrino  ed  Àlgs- 
razzi  sì  arrestò  sul  nascere , 
l’altro  minacr lavale  vigne  delle 
Caselle»  e gli  abitanti  del  Milo, 
e forse  le  darre  ed  il  fitpo- 
sto,  si  arrestò  nel  principio 
della  contrada  delta  la  Cirrita 
circa  due  m.  e mezzo  distante 
dal  Milo.  Dal  supremo  cratere 
fu  eruttalo  immenso  fumo  are- 
na, scorie,  ed  alcuni  pezzi  di 
lava  antica  frai  quali  uno  si- 
mile ad  una  regolare  colonna, 
levigalo,  lungo  pai.  18  e mezzo 
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formando  una  medaglia  con  rollo  d' impe- 
ratore decoralo  di  lunga  zaiiera  c di  al- 
loro, ma  ciò  da  lontano  e da  un  luogo  de- 

dcl  itìimelro  di  pai.  8 lungi  da 
M80  cratere  od  quarto  di  mi- 
glio sebbene  oggi  ridotto  in 
pezzi,  ad  oo  beo  piccolo  cor- 
eo   ,180» 

8.  Fomd  per  47  giorni,  fiam- 
meggiò per  88  e ne  Al  acouo 
il  suolo  a 8 luglio.  Agli  11  di 
marzo  la  colonna  di  fumo  ele- 
Tossi  prodigiosameute  sull' al- 
tezza della  montagna.  Dagli  11 
loglio  ai  3 di  agosto  videsi  bru- 
ciare nell' interno  del  suo  cra- 
tere. Era  allora  della  circonfe- 
renza di  037  cd  alla  profondità 
di  150  canne  siciliane,  piano 
in  fondo,  fesso  loogitndinal- 
mente,  parallelo  in  vario  parti, 
ed  offriva  duo  profonde  gole 
circolari  del  diametro  di  •» 
canne,  colla  distanza  di  30. 

Prorompevano  quinci  fiamme 
e fumo.  Nell'  intervalli  del- 
r eruzione  veder  potevansi  i 
cento  strati  vulcanici  delle  pa- 
reli incrostate  di  efflorescenze 
uolforee,  s;.line.amroouiali.Agli 
111' efflorescenza  sì  accrebbe 
in  guisa  che  dalla  gola  di  Ovest 
ridondò  liquida  lava  neiraltra 
gola , e lanciò  arene  e teorie 
da  formare  nell’  interno  un 
conico  monticello  in  contatto 
del  lato  occidentale  del  gran 
cratere,  per  dove  il  Gemmel- 
laro  potè  il  di  16  agosto  discen- 
dervi, misurare  la  corrente  dì 
quella  lava  larga  canne  8,  alta 
9,  e lunga  13.  calda  al  grado  iOt 
di  Fabreneilh,  trovarla  nera.po* 
rosa  con  laminelte  di  feldspato 
e sciorlt  neri , e rinvenire  il 
cratere  del  monticello  profondo 
18  canne  e della  circonferenza 
di  canne  42  . 1805 

4.  Sin  dal  mese  di  dicem- 
bre 1908  il  vulcano  avea  dato 
ìndiziì  d’ interna  accresciuta 
attivili  per  il  fumo  maggiore 
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terminalo  a chi  riguarda;  da  presso  però 
non  apprendesi  so  non  confusa  congerie 
di  sassi  e di  sterpi  talché  non  appare 

che  vi  vomitava,  e per  lo  scosse, 
e detonazioni , che  interpola- 
tamente faceansi  sentire.  A’ 87 
marzo  però  di  quest’ anno,  in 
maniera  si  accrebbero  i suoi 
fuochi,  che  dopo  varii  terre- 
moti che  fecero  sentirsi  sino  a 
Linguaglossa,  una  bocca  si  apri 
ampia  186  canno  al  nord-est, 
dell’ ultimo  bicorno,  da  cui  con 
iffimenu  copta  dì  arene,  lavo 
antiche,  e scorie,  usci  un  corso 
di  Uva  che  si  diresse  al  Nord, 
poscia  al  nord-ovest,  e si  fer- 
mò nelle  vicinanze  del  monte 
8.  Maria  nel  di  1**  aprile  1909, 
distante  circa  3 m.  dalla  sorgen- 
te. In  questo  tempo,  fiamme, 
fumo,  e cenere  venivano  erut- 
tate dal  sommo  cratere.  Nel 
giorno  89  marzo  dcU'anno  stes- 
so, continuando  sempre  i tre- 
mnoti,  si  aprirono  nella  regione 
scoverta  pel  tratto  dì  3 m.  altre 
9 bocche  in  linea  quasi  retta 
a varie  distanze , cioè  4 nel 
luogo  detto  Piano  dell' Etna, 
che  guarda  al  sellcnlrione , e 
6 net  luogo  denomioalo  roccàs 
di  Coriaxzo , le  quali  tutte 
cacciavano  fumo,  fiamme,  sco- 
rie antiche,  0 ceneri.  Nel  gior- 
no 89, mezz’ora  dopo  tramontato 
il  sole,  airingiù  dì  Munte  Rosso, 
nella  contrada  detta  la  Cerchie- 
rà , dopo  violentissimo  terre- 
moto, si  apri  il  vulcano,  for- 
mando più  di  80  bocche,  dalle 
quali  uscirono  fiamme,  grossi 
{ macigni,  scorie,  arene,  ed  nn 
i fiume  immenso  di  lava , che 
I riempi  un  gran  vallone  in  di- 
rezione di  Lìngnaglossa.  Questa 
' Uva  fini  di  scorrere  nel  di  9 
I aprile  di  quest’anno  1809,  e 
devastò  le  vigne  e le  torre  se- 
miualorìedel  Barone  Cali, arre- 
standosi a 16  canne  di  distanza 
dal  suo  casino,  e grandissimo 
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Tcsligio  alcuno  dell’ anzi  zcdulo  simulacro. 
Negli  scorsi  anni  essendo  io  in  Palermo  non 
potei  distinguere  quella  figura;  da  poco 

danno  recò  a quelle  del  Bne. 

Cagnone  nella  contrada  del  PiC' 
colo.cftftfndosi  fermala  CO  canne 
lungi  dalla  tua  casìna.  . . 1809 
b.  Fumò  in  queat’anno  per 
giorni  21  , ai  IC  febbraro  nn 
tremuolo  acosse  Catania  e Mes> 
fina;  conlcinporaneameiite  ap- 
parve luminosa  meteora,  che 
rischiarò  il  monte  e svanì  in 
cima  aH  Elna;  succedettero  al- 
tri 8 trcniuoti,  e negli  ultimi 
di  dicembre  eruttò  Gamme  per 
sei  giorni  dal  vertice  del  mon- 
licello  formatosi  nell'  interno 
del  sommo  cratere  nel  1805. 

Gli  orli  di  quel  moolicetlo  pre- 
cipitando in  le  medesimi,  ser- 
rarono l’aperta  gola,  onde  tì 
si  passeggiava  intrepidamente, 
esalando  quinci  poco  fumo  daU 
r arena  e dalle  scorte.  . . 1810 
0.  A 16  febbraro  di  quest'anno 
verso  le  ore  5 di  notte  dal 
sommo  cratere,  s’ innalsarono 
terribili  Gamme  che  illumina- 
rono il  vulcano  sino  alle  falde. 

In  questo  tempo  i paesi  vicini, 
e specialmente  Catania  e Mes- 
tìna  furouo  gaglìardameote 
acosse  ...  .....  1811 

7.  Nella  notte  del  87  maggio 
alle  ore  5 il  vulcano  si  apri 
in  a luoghi:  nella  Sciara  del 
Flosofo  in  vicioansa  della  valle 
del  Bue  ove  formaroosi  4 cra- 
teri : tre  di  essi  eruttarono  im- 
mediatamente immenso  fumo, 
carico  di  scorie  arena  e ce- 
nere, che  elevossi  in  forma  di 
pino,  e prese  la  diresione  Est: 
nel  tempo  stesso  eruttarono  a 
grande  altczia,  immensa  quan- 
titi  dilava  pastosa»  che  solidi- 
Ccandosi  nell'aria  in  globi,  ca- 
devano 0 dentro  o negli  orli 
di  casi  crateri:  il  quarto  erut* 
lò,  ancora,  un  piccolo  torrente 
di  lava  che  da  11  a poco  si  ar- 


tempo  però,  da  una  fìncsira  del  r.  palazzo 
con  sommo  piacere  del  tulio  la  compresi , 
fissali  appena  gli  occhi  al  luogo.  Alle  ra- 

restò.  L' sUro  luogo  ove  si  apri 
il  monte  si  fu  nella  contrada 
di  Giannicola , da  ove,  oltre 
delle  materie  incoerenti , fa 
cacciato  un  grosso  torrente  di 
lava,  che  pìg>iò  la  direzione 
della  valle  del  medesimo  nome. 

Nel  giorno  88  del  medesimo 
mese,  la  lava  scorreva  rapida- 
mente, esi  incamminò  nel  piano 
delTrifoglietio,  e giunse  la  sera 
nel  piano  dellì  Riviiloli,  quat- 
tro m.  lungi  dalla  sorgente.  In- 
tanto i 4 crateri  della  Sciara 
del  Filosofo  proseguirono  ad 
eruttare  le  solile  sostanze  in- 
coerenti. Il  giorno  seguente  la 
Uva  si  diresse  verso  la  valle  del 
Urrazxo,  che  riemp'i.  Il  torrente 
giunse  al  1 giugno  nel  piano 
di  Calanna , ove  sì  fermò.  Nel 
giorno  tl  di  esso  mese,  il  vul- 
cano si  apri  in  10  altri  luoghi, 
oìo4r  un  poco  sopra  del  cratere 
di  Giannicola,  ed  in  vicinanza 
del  cratere  della  Sciara  del  Fi- 
losofo. Dalla  prima  apertura 
eruttò  fumo  ed  arena,  e dalla 
leconda,  oltre  delle  materie  in- 
coerenti, un  piccolo  corso  di 
Uva.  Dal  cratere  di  Gianni- 
coU  intanto  la  Uva  proseguiva 
a scorrere,  e giunse  nel  piano 
del  Trifoglietto,  ed  andò  a pre- 
cipitarsi in  quello  di  Calanna, 
ove  si  arrestò.  L' eruzione  ter- 
minò nel  5 agosto  del  mede- 
simo anno.  ......  1819 

8.  Dal  17  a 88  febbraro  189t 
proruppero  arene  Gammeesco- 
rie.  Dal  di  1 al  15  marzo,  ai 
videro  eaplosioni  intermittenti 
di  arena.  Nel  giorno  4 si  trovò 
il  sommo  cratere  ripieno  di  sco- 
rie e di  arene,  su  coi  sgorgò 
la  lava,  formando  come  un  pa- 
vimento regolare  e levigalo, 
lungo  più  di  100  paL,  e largo 
30  circa. 
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dici  di  questo  monte  sgorgano  le  copiosis*  j 
simc  fonti  di  Moredolcc  e di  Fnvnra. 

Famaaine.  Ui.  /'ontosùiuw  (V,  M.) 
Casale  concesso  dal  Re  Gugliemo  II  nel  ì 184 
alla  Chiesa  di  Horrcale,  ma"  di  cui  oggi  non 
rimane  alcun  vestigio. 

Coprirooti  le  aotiebe  gole,  e 
(re  se  oe  apersero  in  siti  dÌTersi; 
le  dae  più  TÌ€ine  al  vertice  oc- 
cidentale eruttavano  vii  mag- 
gtormenle  turbini  di  arene  fra 
scoppii.  CoDliiioarono  le  ero- 
sioni di  forno  tino  alli  Dal 
di  8 alli  5 aprile  esplose  forno 
Ira  tooni.  EruUò  lava  alle  ore 
3a  dei  giorno  4 la  quale  tra- 
boccando dal  ricolmo  cratere 
dalla  parte  avvallata  del  Nord, 
trascorse  qnal  rivolo  sopra  quel 
cono  inaino  al  piede.  Si  divìse 
in  doe  braccia , ed  arrestosai 
nell’ ora  di  Meziogiorno  del  di 
segnente.  Da  maggio  tino  a 30 
•eUembre  vi  fu  qualche  esplo- 
sione di  sotiilissiroa  arena , 
qualche  tremito  di  terra  nelle 
regioni  etnee,  ed  Acireale  ne 
fa  scossa.  Nel  di  30  settembre 
accaddero  quattro  esplosiooi  di 
denso  foiDO  cariche  di  soUi- 
Ussime  arene  e scorie.  L*  apice 
occidentale  precipìió  dentro  la 
gola  e minacciò  ulteriori  mine. 

Tutto  il  sommo  cratere  ne  restò 
riempito.  Ds  settembre  a lutto 
dicembre  accadde  qualche  sìlen* 
tioaa  esplosione  di  soUiltasima 
arena 1831 

9.  Nei  primi  giorni  del  mese 
di  marto  dii  sommo  cratere  si 
ebbero  scorie  ed  arene , delle 
quali  restò  quasi  ripieno.  Indi 
eruttò  lava  che  andò  a coprire 
le  ceunale  materie  Incoerenti. 

Le  antiche  gole  esistenti  nel 
cratere  restarono  coverte,  e 3 
noove  se  ne  aprirono.  Nel  gior- 
no t aprile  eruttò  lava,  la  quale 
calò  dalla  parte  di  nord,  sino  al 
al  piede  del  cono,  e si  arrestò 
nel  giorno  seguente.  Indi  si 
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Farasiloni.  Lai.  Faragliones.  Sic.  Fa- 
ragghiuna  (V.  0.)  I scogli  dei  Ciclopi  nel 
lilo  meridionale  di' Aci,  cosi  doni  oggigiorno 
volgarmcnle.  Vedi  Ciclopi  (tcogli  dei), 

Farciilna  (V.  M.)  Casale  conccdulo  dal 
Conio  Ituggicro  nel  1098  al  Monaslcro  di 
S.  Maria  della  Grolla  in  Marsala:  confer- 
mala la  donazione  nel  1130  dal  Re  Ruggiero 
figliuolo  del  Conte. 

Farlaa  (V.  !V.)  Cala  appresso .Marzameno 
verso  Pacliino  : vi  è una  spelonca  nolissi- 
ma  ai  ricercatori  di  nnliclii  tesori. 

Faro  di  MrMlna.  |,nl.  frelum  Sicu- 
hm.  Sic.  Faru  di  Missina  (V.  0.)  Dello  an- 
che di  Reggio,  Regino,  e col  nome  accen- 
nalo, per  le  vicine  cillà.  Circondando  il  ma- 
re Adriatico  o Jonio  la  Sicilia  da  Oriente 
e Mezzogiorno,  ed  il  Tirreno  do  Occidente 
e Scllenirionc,  dove  in  angusto  passaggio 
pel  ravvicinamento  delle  terre  continenti 
entrambi  i mari  con  corso  alterno  fluiscono 
e relluiscono,  diccsi  Frelum  quasi  frequen- 
te, essendo  terrìbile  ai  navigli,  e frema  o 
ferva  quasi  in  ogni  tempo.  Credesi  dagli 
aniicbi  c dai  poeti  svelta  d'ivi  per  un  Ire- 
muoto  Sicilia  da  Italia;  il  che  Insciani  colle 
favole,  come  allrovo  mostrammo  nelle  noie 

vid.ro  Mlamnil.  «rniioni  di 
forno  denro , e poi  si  vide 
r spie,  occidentsle  precipil.rsi 
dentro  il  sommo  crstcro  che 
riempi  iolieremenle  . . . 1891 

ÀTTnTKSZA 

Le  prima  perle  di  qoeslo  quadro  crooologico  è 
lavoro  del  chiarissimo  Alewi.  il  qusle  1'  iotrodosse 
nella  sua  storia  delle  erosioni  insioo  alla  Una  del 
eeoolo  XVII,  quando  non  continuando  col  prìmiUvo 
metodo  seguiva  col  solo  metodo  narrativo,  che  fui 
coetretto  e ridurre  net  cronologiro,  prendendo 
anche  releiione  dai  quadri  del  signor  Maravigns; 
untai  lavoro  (ratto  da  si  grandi  scrittori  pervieue 
come  si  vede  eiooel  1831.  Appongo  io  laeontinue- 
xione  sulle  ulteriori  eruxioni  alla  voce  Mongibelìo 
per  non  arrecare  un  sigtiiGcanlc  dissesto  alle  edi- 
I tione. 
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ili  Fazello.  Nomlimeno  tale  angusto  spazio  j 
si  inlromcttc  da  Ceni  proinonlorio  d'Kalia, 
Torre  Caballi  dagrindigcìii,  al  Peloro  vol- 
garmente Faro,  clic  alcuni  scrittori  alTer- 
ninno  con  Isidoro  stendersi  a 3 m., altri  a 2,  i 
altri  rinalinente  conCluvcrio  ad  uno  c mezzo. 

Da  Peloro  o Faro  sino  a Reggio  contan- 
sene  18,  ma  dal  margine  estremo  del  porto 
di  Messina  dove  Lanterna  c Cnriddi  o (la- 
rofalo  alla  parte  occidentale  di  Reggio,  det- 
ta volgarmente  Coda  (li  Vol/ìe,  alTermnno 
essere  un  intcrvaito  di  soli  IO  m.  Prolun- 
gansi  i|ucsli  lati  alle  Toci  del  porto  c dove 
sicndesi  verso  mezzogiorno  il  lido  di  Reg- 
gio c di  Sicilia,  ma  la  grande  esluaziono 

0 il  rrcmilo  delle  onde,  donde  come  avvi- 
sai la  voce  fretmn,  non  viene  ud  acquetarsi 
se  non  clic  airArgcnno  in  Sicilia,  ed  al  Ca- 
po delle  armi  nella  Calabria  (1). 

Il  riusso  eilrillosso  delle  acque  alternando 
di  sci  in  6 ore  viene  a compirsi  quattro  volto 
nel  giorno  intero:  se  tende  da  Austro  verso 
scllentrionc  dicesi  ascendente,  al  contrario 
scdaSclIcntrionc  verso  mezzogiorno  dcsccn- 
dentc.  Le  navi  perciò  quante  volle  incorrono 
nel  Ilio  principale  opposto,  dello  reuma  in 
greco  dialetto,  sebbene  accolgano  a velo 
steso  propizio  vento,  per  nessuna  forza  pos- 
sono muoversi  c progredire,  fincliè  evitato 
il  filo  altrove  diriggnno  il  corso,  e dagli 
esperti  ciiiamati  dal  porlo  riducansi  al  sen- 
tiero. Aon  raramente  avviene  però  clic  ten- 
tando temerarii  nocchieri  dogli  sforzi,  alTon- 
dano. 

Scilla  finalmente  è uno  scoglio  allacealo 

(I)  Nell'irlieolo  3*^  talU  Divisione  della  Sicilia 
dall' Italia,  d' introduzione  al  Lohìco,  o propria- 
menle  a pag.  SO  rig.  8,  erroneamente  io  traduvai 
capo  degli  amori,  ma  iodottOTÌ  da  una  menda  ti* 
pogralica  del  testo  in  cui  si  legge  Àmorum  e non 
gìS  .4rmorum,roa  scervellandomi  sempre  dove  mai 
sia  questo  capo  degli  amori  non  potei  far  di  meno 
di  attenermi  strettamente  all' autore.  Conosciuta 

1 origine  dell'errore  mi  To'  un  dovere  renderla 
di  pubblica  ragione  apponendo  la  mia  discolpa. 
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al  lido  di  Calabria,  ed  appellasi  dalle  pri- 
me lettere  che  no  formano  il  nome,  poi- 
ché per  l'acqua  che  scorre  sotto  lo  scoglio 
senlonsi  con  molta  chiarezza  risuonare.  Sot- 
to il  nome  poi  di  Cariddi  intcndcsiil  mar  pro- 
celloso, poiché  la  prima  sillaba  ne  esprime 
il  mormorio,  c diccsi  anche  diiila  vicina  torre 
dov'é  una  Ltmlerna,  e dal  greco  Galo(aro, 
cioè  buono  lume.  Veggonsi  inoltre  dei  vortici 
alla  cosi  della  Fo»m  della  mire,  imperocché 
quivi  il  filo  o il  reuma  tende  da  Furo;  indi  poi 
al  lido  di  Messina  dirigesi  dov'é  un  ma- 
gnilìco  giardino  suhurbano:  e però  fu  data 
occasione  ai  poeti  di  fingere,  che  Scilla  c 
Cariddi  siano  state  donne  cangiale  dai  .\a- 
nii  in  mostri  marini,  i di  cui  lianchi  diio- 
rano  perpetuamente  dei  cani  lalrnnli,  come 
IVatalc  Conte  .Mil.  liti.  8.  cap.  12.  .Sulle 
cause  dei  vortici  é a consultare  il  Kircher 
mond.  soller.  Di  Morgana  nel  incdesiiiio 
strcllo  lo  stesso  autore  al  lib.  IO  cap.  1. 
dclfArlc  Magna  (1). 

Furo.  Lai.  Pbaru*.  Sic.  Faru  (V.  D.) 
Villaggio  e lorre  d'ispezione  che  indica  la  lia 
del  porlo  ai  naviganti  con  faci  nella  notte. 
È alliiccala  alla  torre  una  fortezza  romiti 
di  artiglierie  e custodita  da  presidio  di 
soldati  sotto  un  prefcllu.  Altrove  notai  la 
etimologia  del  nome,  poiché  *AP05  dino- 
ta appo  i Greci  Lume.  Ed  appellandosi 
lulla  la  vicina  contrada  col  nome  di  Firo, 
vollero  che  anche  cosi  appellalo  si  fosse 
il  primario  paese  di  essa  , come  poi  gli 
I altri  dei  quali  si  disse,  S.  Agata,  Curca- 
raci,  e Pace.  La  Chiesa  maggiore  di  Faro 
sacra  alla  Vergine  della  Lettera,  presiede, 
da  un  parroco  diretta,  ad  altre  10  filiali. 
Van  soggetti  poi  gli  nhilanli  al  Senato  di 
Messina,  che  costituisce  Duca  un  palriiio 

(1)  Si  con«ulli  sul  fenomeno  delta  Fata  morgano 
il  dÌKor*o  del  Sig.  Guglielmo  Cipono,  e li 
morii  dell  Ab.  boro.  ScinA  «ui  fili  reflui  e 
tiei  apparenti  dello  stretto  di  Messina,  lavori  io* 
«orili  nel  voi.  1 delle  .Memorie  «ulla  Stcilì* 

I ludcUo  Sig.  Capotto  raccolte. 
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pei  municipi  scllcnlrionnli.  Il  silo  del  pae- 
se in  parli  montagnose  è rivollo  a Sciroc- 
co. Si  computano  le  sue  caso  206  con  S. 
Agata  e gli  altri  casali,  e ne  erano  1151 

10  anime  nel  1713,  oggi  2017  (I). 

Faiwili»  (V.  D.)  Castello  concesso  nel 

1094  dal  Conte  Ruggiero  al  Monastero  di 
S-  Bartolomeo  in  Lipari.  V.  Filalia. 

Favara  (V,  .>,)  ponte  non  lungi  dalla  . 
piccola  terra  di  S.  Croce,  da  cui  prende  | 
origine  un  numiccllo  dello  stesso  nome  , ' 
con  un  villaggctto  anche  detto  Favara  o 
che  dicesi  da  Falcilo  Rasacarimi.  L'ap-  | 
pella  il  Cluvcrio  Finiti'  di  Diana,  forse  j 
ricavando  da  Arezio  il  quale  dice  : l'altro  \ 
poi  è il  fonte  di  Diana  nel  territorio  di 
S.  Croce  , dello  ora  Paradiso  , e di  cui 
farolosamente  fa  menzione  Solino,  Ita 
cui  altcsta  quegli  srorrer  F Ippari  o il  I 
fluine  di  Camarina , il  che  tullavulla  non  i 
disse  FArezio;  ma  errano  enlraiiilii;  impe- 
rocché riconosce  origine  dal  fonte  che  erom- 
pe in  gran  copia  a Comiso  ; e questo  è 

11  fonte  di  Diana  mentovato  da  Solino  e da 
altri.  Del  resto  la  voce  Favara  è saraccnica, 
ed  appiccasi  perciò  a vario  fonti  c Icrri- 
torii  della  Sicilia,  dove  con  impelo  erom- 
pono a gorghi  dalla  terra  delle  acque  ; 
quinci  il  gorgo  diccsi  volgarmente  Favara. 
Aclla  valle  di  Solo  sono  le  più  celebri;  Fa- 
rara sotto  Spaccaforno  donde  sgorgano  in 
gran  copia  le  acque  ed  all'  intorno  fecon- 
dano ì campi,  e quinci  formansi  i due  Laghi 
Jlusailumi,  dei  quali  dissi  altrove,  c shoc- 
cano Gnaimcntc  nel  mare:  Futura  fonte 
del  Gumc  .Marcellino  sopra  Sorlino  verso 
Occidente  dello  insigne  dal  Fazcllo:  Farara 
fonte  delFIrminio  sotto  Viziai,  dei  quali 
a suo  luogo  parliamo  nella  descrizione  di 
ciascun  Gume- 

(1)  Altoalmenle  è nn  calalo  aggregalo  a Messina 
con  una  popolaiione  di  SODO  anime  circa,  c che 
esporta  olio  . e seta  ; dicesi  anche  comunemente 
Torre  di  Taro. 
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Favorii  (Fondo  di).  Lai-  Fatarne  Fan- 
diis.  Sic.  Feudu  di  la  Favara  (V.  Pi.)  Fondo 
dove  sono  frequenti  sorgive  di  acque,  pres- 
so il  territorio  di  Caltagironc,  decoralo  oggi 
del  lilolu  di  .Marchesato,  ed  apparlenenlesi 
a Giuseppe  di  Vyo. 

Fovnrn  (V.  M-)  Fonte  che  feconda  il 
territorio  di  Palermo,  cd  ha  origine  sotto 
il  munte  Falcone  o della  .Medaglia.  È un  am- 
plissimo fonte  del  medesimo  nome  nella 
regione  della  città  di  .Mazzaru,  di  che  ac- 
cresccsi  il  Fiume  di  .Marsala , mentovala 
dal  Fazello;  dubito  se  lo  sue  acquo  per 
quegli  acquidolli  di  pietra  dei  quali  rimane 
gran  parte,  sino  al  Lilìbeo  ne  venissero. 
Favara  è voce  saraccnica  come  esposi  al- 
trove, con  la  quale  dinolansi  le  acque  che 
sgorgano  con  veemenza  dalla  terra;  e vol- 
garmente diciamo  Favare  le  amplissime 
fonti. 

Favara  (V.  M.)  Da  altri  Fuharia.  Paese 
e gran  fortezza  costruiUi  per  opera  di  Fe- 
derico di  Chìaramonte.  È distante  4 miglia 
verso  Oriente  da  lìirgcnii,  nella  di  cui  dio- 
cesi, comarca,  o provincia  militare  si  com- 
prende. Occupa  la  fortezza  il  centro  del 
paese,  rimpelto  alla  quale  slendesi  un  largo, 
nè  lungi  di  là  sorgo  la  Chiosa  maggiore  de- 
dicala alla  Vergine  Assunta,  con  un  Arei- 
prcle  cd  un  coro  di  sacerdoti  che  indos- 
sano l'ahnuzio.  I Carmelitani  sotto  titolo 
dell' Annunziata  si  hanno  un  nobile  Conven- 
to, e nella  Chiesa  è una  cappella  dedicata 
a S.  Antonio  di  Padova,  il  quale  è il  pri- 
mario lulelaro  cd  il  patrono  del  paese. 
Fa  menzione  il  Pirri  dei  Minori  Conventuali, 
e Faltrove  accennalo  Cagliola  attcsta  aver  co- 
storo abitato  Favara  nel  13.31):  ma  quinci 
restituiti  i Carmelitani  nel  1374,  imperver- 
sando la  peste,  a conferire  i sacramenti , 
dice  aver  soITcrlo  dello  perdite;  oggi  non 
sono  più  : riliraronsi  gli  Osservanti  cd  i 
Cappuccini  a causa  dell'incostanza  dell’aria 
secondo  il  medesimo  Pirri.  Il  Vescovo  Lo- 
renzo Giocai  costituì  da  pochi  anni  con  dote 


Digilized  by  Google 


438 


un  coIIcrìo  di  Maria  pel  bel  sesso:  contansi 
poi  9 Chiese  minori,  e spicca  il  magnifico 
tempio  di  S-  Rosalia  Tergine,  consacralule 
Totivanicnte  dal  magistrato  per  Teslinla  lue, 
e quel  dei  SS.  Cosma  e Damiano  di  padro- 
nato del  Barone,  l'n  ospedale  finalmente 
ci  era,  testimonio  il  Pirri,  nella  chiesa  di  j 
S.  Nicolò,  oggi  deserto.  Costava  Favara  sot-  j 
to  Carlo  V di  90  case,  ma  si  accrebbe  no- 
tabilmente il  paese  nel  secolo  seguente  poi- 
ché nel  1640  contava  dal  medesimo  Pirri 
716  case,  2731  abitanti,  c nel  16.72,  918 
case,  3638  abitanti:  quinci  nel  1713  com- 
putaronsi  1343  fuochi  c 3337  anime  , che 
ultìmamento  6009.  llan  drillo  su  questi  4 
Decurioni,  un  Sindaco,  un  Inquisilor  dei 
delitti  ed  il  supremo  Prefetto  scelti  dal  mar- 
chese; uu  Vicario  del  Vescovo  esercita  giu- 
risdizione sul  clero.  Pingue  è il  suolo  del 
territorio  ed  abbondantissimo  di  acque  , 
somministra  agli  abitanti  ed  alle  vicine  gen- 
ti biivde  di  ogni  genere,  ed  empie  i granai 
del  vicino  caricalojo  di  Girgenli,  i suoi  pa- 
scoli sono  ubertosissimi,  nutre  perciò  in  non 
piccol  numero  greggia  ed  armenti,  nè  man- 
ca di  frutteti , vigneti,  oliveli  e di  comodi 
campestri. 

Autor  della  rocca  fu  Federico  Chia- 
ramonlaiio,  come  avvertii,  verso  il  1270,  c 
chiaramente  cel  dimostra  lo  stemma  di  sua 
famiglia  a quella  in  fronte;  egli  morendo 
nel  1313  lasciò  erede  dei  suoi  possedimenti 
In  figliuola  Costanza,  la  quale  moglie  in 
prima  a Brancaleonc  di  Auria  poi  ad  An- 
tonio Carretto  ebbesi  prole  da  entrambi; 
tuttavia  Giovanni  di  Chiaramonle  fratello  di 
Federico  nel  censo  del  1320  dicesi  signore 
di  Muciaro  di  S.  Giovanni  e di  farara. 
Sotto  Martino  I Guglielmo  Raimondo  Mon- 
cada  prese  nel  13.72  Favara  con  gli  altri 
beni  dei  Chiaramonle  in  luogo  di  Girgenli, 
nm  per  la  fellonia  di  lui,  dice  Barberi  nel 
Capibrevio,  esser  ceduta  la  fortezza  ad  E- 
milio  di  Peraperlusa  c Muciaro  a Filip- 
po de  Marinis,  ma  il  registro  del  medesi- 
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mo  Principe  del  1408  presenta  questo  fi- 
lippa  signore  di  Muciaro,  di  S.  Giovanni, 
e di  Fatara,  quantunque  dica  anche  si- 
gnore delta  torre  di  fabaria  nella  giuri- 
sdizione di  Girgenli  Berengario  di  Peraper- 
fusa.  Quinci  riporta  quegli  altri  della  fa- 
miglia di  Peraperlusa  poi  della  di  Castellar, 
dai  rcgli  tabulari  dove  notansi  le  tntesliture, 
ai  quali  fu  soggetta  Favara,  ed  adduce  Cu- 
glielino  padre  di  Lucrezia,  la  quale  fu  mo- 
glie nel  1309  a Giosuè  de  Marinis  signore 
di  Muciaro,  dando  al  marito  Favara;  da 
questi  Ponzio  de  Jlfarints  donde  Giocanna 
e Maria;  cinse  quella  della  benda  nuziale 
Ferdinando  de  Silva  che  nei  diplomi  del 
Re  Filippo  II  è appellato  Marchese  di  Fa- 
vara,  ma  essendo  mancala  di  prole.  Maria 
moglie  di  Giovanni  Aragona  Tagliavia,  con- 
seguila Favara,  lasciolla  al  figliuolo  Carlo 
duca  di  Terranova.  Fabrizio  oggi 

avendo  drillo  da  Carlo,  dicesi  Marchese  di 
Favara,  gode  del  dritto  di  spada,  ed  oc- 
cupa il  T posto  nel  Parlamento.  Tocca  il 
paese  i medesimi  gr.  di  ini.  che  Girgenli, 
e 37"  20'  di  long.  Nomina  il  Pirri  Ber- 
nardo da  Fqvnra  dei  Minori  Riformali  esi- 
mio per  lettere  e per  pietà  c che  diresse 
ottimamente  la  sicola  provincia  c la  cala- 
brese, e mori  in  Palermo  con  non  lieve  fama 
di  santità  nel  1638.  Paolo  Bellomo  nato  in 
Favara,  educalo  in  Girgenli,  del  terzo  or- 
dino dei  Minori,  nominato  principalmente 
per  costumi,  destrezza,  ed  ingegno;  dopo 
sostenuto  tulle  le  cariche  nei  suoi  conventi 
decoralo  con  somma  gloria  dclFonore  di  prio- 
re generale,  fiori  in  questo  sccol  nostro  (1). 

(1)  Diiraraba  voce  Favara,  che  vate  sealgrìgina 
di  acqua  eaaeudoue  abbondante  il  territorio  dì 
questo  comune,  vuotai  da  alcuni  abbia  preao  il 
nome,  la  quale  opinione  è la  pie  volgare;  ma  credeii 
da  altri  che  nel  monte  che  ergesi  a Nord-Ovest 
dal  paese  alle  di  coi  falde  aono  ruderi  di  alcuna 
torri  e la  cosi  detta  di  Caltafaraci  ancora  io  pie- 
di. sia  stata  una  grossa  borgata  saracena  denominata 
Kojalfabar,  distrutta  la  quale,  alcuni  degli  abitanti 


Digilized  by  Google 


439 


FA 

Favaroit*  (V.  M.)  Piccola  terra,  la  di 
cui  parie  superiore  si  appartiene  al  mona- 
stero Beneilellino  di  S.  Mtirlino,  divisa  Tal- 

attirati  dairabbondania  di  acqua  tiano  venali  a 
piantar  loro  stanai  uel  silo  aUoale,  che  appella- 
rono FaOnr  dall' antica  loro  patria,  indi  latina- 
mente yabaria,ed  oggi  farura;  la  qual  seconda 
opinione  incontra  più  dillicollà  della  prima  la  quale 
è sostenuta  dal  fatto;  anzi  altri  vogliono  rivendicare 
il  possesso  di  Rsjal-Fabar,  qual*  è Redaudali,  ed  al- 
tronde la  cronologia  e la  critica  non  possono  accor- 
darsi snlledue  epoche  della  dislnizione  di  Rajalfabar 
eia  fondazione  di  Favara,  nulla  polendo  conchia- 
derii  dalle  vestigia  di  saracena  abitazione  che  tut- 
tora rimangono  sul  passaggio.  Non  credo  inesatto 
il  mio  parere,  che  fabbricata  la  fortezza  dai  Cbia- 
ramonte,  da  allora  siasene  radanato  alT  intorno  il 
paese,  poiché  da  più  in  là  non  si  hanno  che  no* 
tizie  oscure  e senza  argomenti  di  sostegno.  E U 
fortezza  è stato  mai  sempre  il  monumento  prin- 
cipale del  comune , la  quale  però  sì  è diminuita 
nei  snoi  estesi  fabbricali,  poiché  comprendeva  an- 
che an  altro  forte  terminato  ai  quattro  angoli  con 
torri,  r ultima  delle  quali  fu  demolita  con  parte 
della  cinta  di  muri  merlali  dopo  il  ISSO.  Divìde- 
vasi  in  due  piani,  ingombra  ovunque  di  sotterra- 
nei andirivieni,  trabbocchelli  e labirinti  inestri- 
cabili, olire  che  nella  spessezza  delle  grosse  mari 
erao  tagliale  delle  scale  che  ad  ogni  luogo  e ad 
ogni  piano  commnnicavaoo.  Dal  lato  meridionale 
entratasi  per  od  portone  ancora  esistente  che  met- 
teva in  un  andito,  donde  nel  cbloslro,  mediante 
un  arco  di  sesto  acuto,  al  quale  altro  ne  fu  ag- 
giunto iu  appoggio  che  allargò  il  vivo  del  pilastro 
senza  cambiarne  la  figura . ed  in  coi  vedesi  tut- 
tora incastrata  una  lapide  di  rozza  pietra  che  me- 
rita attenzione  pei  curiosissimi  caratteri,  e ci  reca 
Tanno  1488  ed  il  nome  di  un  Bernardo  Sisineri 
ebe  costruì  t cosi  delti  tuprarehi  nell’  iscrizione 
per  ordine  di  Pietro  Perapertuta  signore  allora 
del  paese. 

Venendo  però  più  da  presso  al  cornane  dì  Fa- 
Tara,  fa  separato  dal  circondario  di  Palma  ed  ele- 
vato a capoluogo  di  circondario  con  reai  decreto 
del  4 novembre  1838  ed  indi  con  altro  reai  de- 
creto del  5 novembre  1840  elevalo  dalla  leru  alla 
seconda  classe:  eomprendesi  nella  provincia  distret- 
to c diocesi  di  Girgenti  donde  dista  8 miglia  e 
mezzo,  0 78  da  Palermo.  Conta  li  Chiese:  la  Chiesa 
di  llaria  del  Transito  era  nei  primordii  del  paese 
la  principale,  ma  cresciuto  il  popolo,  fu  di  bisogno.  | 
resa  quella  minore,  fabbricar  T attuale,  e sebbene  i 
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tra  da  an  angusto  IcUo  di  torrente,  ni  Prin- 
cipi dì  Carini.  Vedi  Terradmi. 
FAvognana*  Lat.  idem.  Sic.  Faugnnna 

più  aospiaroonle,  é nondimeno  angusta  por  troppo 
per  r odierna  accresciutasi  popolazione;  ne  venne 
abbellito  il  prospetto  nel  1828  e adorano  dì  slac- 
cbi  e di  pitture  T interno  nel  1830.  Alla  fine  dello 
scorso  secolo  era  una  cappella  inlilolala  a S.  Vìlo; 
il  rellore  di  essa  D.  Vincenzo  Mendolia  assunse 
r impegno  di  fabbricare  nna  Chiesa  suflìcìenle- 
menle  ampia,  ma  lasciatene  ad  una  tal  quale  tl- 
lezza  le  mura  se  ne  mori  ; nel  1808  il  Sac.  Don 
Vincenzo  Mendola  e T architetto  D.  Benedetto  Ca- 
stellana continuarono  a spese  loro,  compirono  la 
Chiesa  con  elegante  disegni),  fondaronvi  un  bene- 
ficio; divenne  sacramentale  nel  1819.  Nel  centro 
del  comune  sorge  TediGzio  del  collegio  dì  Maria 
che  dice  T autore  coaliluilo  da  Ur.  Lorenzo  Gioeni 
ma  che  mollo  prima  lo  era  stato  : D*  Maria 
Aragona  e Marini  dei  Marchesi  di  Favara  posse- 
deva io  quel  sito  ampio  palazzo,  che  destinava  ad 
oso  di  monastero  di  monache  desiderandovi  delle 
mutazioni  edegli  accrescimenti,  al  che  eseguire  di- 
sponeva ona  somma  coll’ autentico  testamento  per 
Mutar  Giovanni  Aloisio  Gandolfu,  17  Marzo  15* 
Itid.  1616;  ma  siccome  l’opera  dopo  la  morte  dì 
lei  procedette  mollo  lentamente , e scorso  dì  già 
an  secolo,  il  Vescovo  Francesco  Ramirei  delTor- 
dine  dei  Predicatori,  in  occasione  di  sacra  visita 
ordinava  che  quella  casa  servisse  a conservatorio 
^ di  donne  senza  attendere  alla  primiera  destina- 
^ zione,  e ridottasi  gii  in  buono  stalo  , per  dispo- 
sizione del  sovrannominalo  Mr.  Gioeni  fu  stabilita 
in  collegio  di  monache  di  domeoìcano  islituto 
quale  il  monastero  esser  doveva , ed  è venuto 
sempre  estendendosi,  tal  che  oggi  va  trai  prirat 
della  diocesi  ed  è di  molto  utile  al  paese  per  la 
educazione  del  sesso  feminìle  alle  arti  ed  alla  do- 
mestica economia.  La  chiesa  di  S.  Francesco  al- 
T oriente  del  comune,  e che  apparteonesi  una 
I volta  al  convento  dei  Francescani  da  mollo  tem- 
po abolito,  restava  col  titolo  di  beneficio  di  $. 

I Francesco  e poteva  considerarsi  come  una  piccola 
parrocchia  della  borgata  divìsa  da  Favara  per  una 
I valle  e che  comprendeva  più  dì  500  abitanti,  i 
quali  nel  1808  mossi  da  an  panico  timore  Tab- 
baodoaarono  atterrando  le  case  e piaotaudooe  il 
terreno  in  ficheti  d’india  ; la  chiesa  rimase  sino 
al  1837  sotto  castodia  di  eremiti,  ma  destinala  in 
qaeir  anno  tremendo  della  colerica  lue  in  prov- 
visorio camposanto , con  polendo  più  resistere  i 
curatori  al  lezzo  dei  maliepolli  cadaveri,  Tabbao- 
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(V.  31.)  Isola,  altrimcnii  della  Fm  Ujnanay 
Faveniana  nei  libri  del  He  ^lartiiio;  Fguèa 
cd  Egadi  dagli  antichi,  dulie  capre  dì  che 

douarono,  e poco  dopo  fu  demolita;  è quealooggi 
un  luogo  di  orrore  per  la  gente  del  paese. 

Sebbene  non  li  abbia  il  comune  dei  rimarebe* 
voli  pubblici  monumenti,  sembra  però  quasi  iin* 
proolato  dalla  natura  all' indole  di  quel  popolo 
un  amore  ed  un  guato  per  le  opere  architettonU 
che.  onde  a dir  vero,  te  si  confronti  lo  stato  at- 
tuale delle  fabbriche  con  quel  dei  tempi  anteriori 
al  1760,  vi  sì  scorge  non  più  un  buon  villaggio 
ma  un'impronta  di  città.  La  popolazione  ha 
jicevulo  uu  grande  aumento  in  questo  secolo, 
poiché  nei  1798  conlavansì  7598  anime,  pervenute 
nel  1831  a 0.'>90,  c ad  f 1702  nel  fine  del  1853,  ma 
per  notizie  particolari  attualmente  a meglio  che 
14000,  ragion  per  cui  anche  le  case  hanno  subito 
un  considerevole  aumento , e non  volendo  prima 
uscirsi  dalla  periferia  s innalzarono  molti  piani, 
e costretti  finalmente  ad  estendere  i confini  vi- 
dero da  un  decennio  animarsi  molti  quartieri.  Si 
tono  inoltre  abbellite  dai  proprielarìi  le  campagne 
con  amenissime  ville  e casini , e per  metterli  in 
comonicezione  col  paese  sì  tono  costruite  delle 
strade  rotabili,  fra  le  quali  merita  nominarsi  quella 
che  mena  a S.  Benedetto  distante  poco  più  di  un 
miglio  dalla  strada  provinciale  da  Caltanissetla 
a Girgenti,  il  qual  tratto  facilissimo  a costruirsi 
poiché  in  piano,  tesi  venisse  ad  eseguire,  congiun- 
gendo la  strada  a ruota  di  S.  Benedetto  colla 
provinciale  nel  ponto  dello  Piano  di  Clero  tra 
Comilini  e Grotte,  si  ricaverebbe  molto  utile,  poi- 
ché essendo  stala  posta  a termine  sin  dal  1850  la 
via  comunale  da  Favara  a Girgenti . si  accorce- 
rebbe  più  di  quattro  miglia  il  cammino,  sarebbe  an- 
che più  animalo,  s’ iucoiilrerebbcro  varie  sorgenti 
di  acqua,  variì  beveraloj.uu  comodissimo  comune 
ed  altri  vantaggi,  oltre  un  gran  risparmio  nella 
manulenzìone;  dei  quali  giovamenti  si  fé  parola  nel 
consiglio  provinciale  di  Girgenti,  ondo  ò a sperare 
che  siano  sottoposti  all'  intelligenza  del  R.  Governo. 

È fabbricala  Favara  in  una  pianura , ma  dal 
livello  del  Mediterraneo  dal  quale  dista  i miglia 
a' innalza  all’altezza  della  Rupe  Ateneadi  Girgenti. 
Sta  nei  medesimi  gr.  di  lalil,,  che  la  costa  di  Af- 
frica, quindi  vegetano  nelle  sue  terre  l’aloè,  il 
giummarro,  il  carTubbo,il  pUlacchio  originarii  di 
quel  continente;  è dominata  dai  venti  di  Tra- 
montana e di  Levante  e rinfrescata  dal  Poneolo; 
molti  torrenti  ne  bagnano  le  campagne  in  tutte 
direzioni,  e due  grandi  sorgenti  ci  hanno  dentro 
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allora  come  oggi  abbondava,  appellala  da 
Plinio  Capraria.  Ircionc  finalmente  de 
bello  Afric.  disseta  ^pomarta.  Siede  nel 

il  cornane,  e oe  accrescono  ricchezza.  L’ agricol- 
tura vi  prospera  a maraviglia  e U cstensiooe  ter 
ritoriale  é di  sai.  4129,032,  delle  quali  dividendo 
in  culture  10.017  in  giardini,  7,406  in  orli  sen- 
plici,  719,101  in  seminatorii  alberali,  2771,677  io 
semìnaloriì  semplici,  403,610  in  pascoli,  49,318  ia 
vigneti  alberati,  57,758  in  vigneti  aempiici,  5.587 
in  ficheti  d'india,  0,611  io  cultore  miste,  21,811 
io  terreni  improduttivi,  1,116  in  suoli  di  caseso- 
barbane.  Una  delle  sorgenti  della  riccbeiza  del 
comune  sono  le  mandorle  ed  i fichi  che  vuao 
compresi  nella  cultura  dei  giardini , oltre  le  gra- 
naglie, i legumi,  il  sommacco.  Da  qualche  anno  si 
sono  introdotte  Numerose  piantagioni  dì  oliri 
che  vi  prosperano  a maraviglia,  e se  ìnlaoto  la 
pastorizia  non  vi  si  è distesa , gli  è a causa  che 
le  terre  annualmente  ai  seminano. 

La  maggiore  ricchezza  però  di  Favara  cooside 
a dir  vero  nelle  sue  montagne  che  conlen|ono 
I oltre  dello  zolfo  dei  pregevoli  minerali  qaalì  soso 
allumo,  marcataila,  vetrinolo,  bellissime  slronzisM 
slallalliti  di  quarzo,  feldspato,  acìorli,  gesso,  mici, 
selenite,  alabastro,  roccie  di  granilo  , pietra  lr^ 
noia  e calcare,  sicché  lo  slndioso  di  melallargii 
potrebbe  aggiungere  su  ciò  qualche  pagina  sili 
Metallurgìa  Docimastica  del  conte  Borch  che  per- 
corse questa  costa  con  occhio  da  filosofo.  La  sol- 
fare intanto  recano  un  commercio  multo  signifi- 
cante; una  ne  hanno  parlicolarmeiilc  le  ronlrads 
di  Priolo  e Falsìrolla,  due  quella  di  Rocrarosai.diie 
quella  di  Castellana  e tre  la  di  Orlala,  delle  ()oaii 
quella  dì  priolo  e quelle  di  Boccarossa  sono  sog- 
gette ad  inondazione  per  le  acque  sorgive  i 
del  fiume,  ma  non  già  le  altre:  danno  latte  sello 
di  1”  qualità  fuorché  quella  di  Falsìrolla  che  di  Pi 
né  mai  si  sospende  dallo  scavamento  ; distaoo  di 
10  a 7 m.  dal  luogo  dell’ imbarco  , da  7 a 5 a. 
dal  punto  più  prossimo  dalla  strada  a niola  che 
vi  conduce,  e 2 m.  dai  terreni  coltivati  fuorché 
le  due  di  Roccarossa  che  uno  ne  disiano. 

Passiamo  finalmente  agli  uomini  che  si  Den- 
tarono una  fama  duratura  presso  i venturi,  e per 
scienze  e per  morale  integerrima,  ed  accrebbero 
lo  splendore  della  patria  Favara.  11  Sac.  Bartiiw 
Piscopo  profondo  nelle  scienze  del  Drillo  e dclb 
medicina,  nella  teologia  polemica , storia  ebiesi*- 
alica,  molti  onori  riportò  in  Roma  dato  sagf'^ 
del  suo  grande  ingegno  e no  riportò  la  laurea 
doiioralo  sol  fiore  degli  anui , benemerito  elh 


Digilized  by  Googic 


441 


FA 

Inlo  occidcnlnle  della  Sicilia,  rimpctlo  Tra- 
pani c Liliheo  oggi  Marsala,  distante  12  ni. 
dal  continente,  di  figura  allungata,  e di  li 
m.  di  circuito,  quantunque  il  Correrà  e più 
recenti  geografi  ne  l'estendano  a 18.  Si  ha 
molti  seni  capaci  dì  numerosissima  fiolla, 
che  sino  a 2C  enumerano  il  Kigcr  ed  il 
Yentimiglia,  ma  quel  di  Calaroua  è il  più 
grande  di  tulli  ed  il  più  sicuro,  l'na  for- 
leiza  con  soldatesca  di  presidio  ed  un 
Prefetto,  detta  di  S.  Caterina,  non  ebo  due 
baluardi  verso  le  spiaggic  custodiscono  la 
isola,  costruiti  o piuttosto  ristorali  nel  1C55 
per  ordine  del  duca  di  InfanUdo  Viceré 

patria  c4  agli  amici,  percona  orrevoliiaima  car- 
riera li  mori  il  19  aprile  del  1809  non  ancor  toc- 
cati i 19  laatri  di  vita  eoa.  Il  Sac.  Vincenio  Sfen- 
dolia  nelle  teologiche  diecipline  dottiuimo,  Onl  i 
anoi  lunghi  giorni  a 94  aprile  1809.  Il  Sacerdote 
Gniaeppe  CaEai  pel  ano  enciclopedico  genio  che 
in  varie  mostre  fece  in  Roma  risplendere,  ehbeai 
la  dottorale  laorea  e l’onore  del  titolo  di  Canoni- 
co l'mhriaticense:  spiccò  sommsmente  nella  sacra 
oratoria  e mori  .Arciprete  del  comune  nel  95 
maggio  1809.  11  Sac.  Gaetano  Mendola  profondo 
nella  legislazione  fn  hensl  sommo  filosofo,  studioso 
della  natura,  versatissimo  nelle  lettere  greche  e 
latine  e piacentesi  della  poesia;  si  mori  nel  di  19 
dicembre  del  1817  di  97  anni,  ed  il  di  lui  fra- 
Ielle  Bar.  D.  Andrea  Mendola  che  superavalo  in 
forza  d'ingegno  ed  erudizione,  fu  medico  filosofo, 
insigne  matematico,  amante  degli  studii  di  storia 
naturale,  agraria,  geografia  ; buon  padre,  buon 
cittadino,  si  mori  in  eti  di  86  anni  a 93  giugno 
del  1899.  11  Dr.  Antonio  Cimino  esimio  chirurgo 
morto  nel  13  ottobre  1839  di  anni  58  nel  compiaolo 
dei  suoi  cittadini.  Il  Sac.  Giosui  Licata,  Canonico, 
poi  Vicario  Capitolare  della  chiesa  cattedrale  di 
Girgenti,fo  dolalo  dalla  natura  di  altnaimi  talenti 
e di  un  profondo  sapere  che  renderalo  dei  primi 
tra  gli  scienziati  della  Sicilia.Talicati  di  un  anno  i 19 
lustri  di  sua  vita,  carico  di  anni  e di  meriti,  mori 
nel  1843.  E finalmente  Ur.  D.  Ignazio  Cafiai  Ar- 
ciprete di  Pavera  sino  al  1899  poi  Canonico  di 
Girgenli,  e quinci  elevalo  a VeseoTO  In  porcihus 
in/tdelium;  fu  eloquentissimo  sut  pergamo,  moriva 
di  anni  89  a 10  aprile  del  1844,  ed  altri  che  di 
gran  merito  ma  di  fama  minore  tralaseiamo,  a 
non  iiluocar  con  una  filatera  H nomi. 
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di  Sicilia  che  in  es.sa  approdò;  imperocché 
{ leggo  averri  costituito  un  castello  nel 
fine  del  secolo  .w  Andrea  Riccio  Signore 
dell' ìsola,  la  quale  fu  giù  ahilnla  sin  da 
principio,  per  la  fccondilò  del  suolo,  da 
contadini  elio  ci  avevano  delle  casuccie, 
ma  aumentatisi  mano  mano  sino  a circa 
2000,  bisognò  isliluirsi  una  chiesa  parroc- 
chiale sotto  il  titolo  dell’  Immacolata  Con- 
I celione  con  un  curato  sotto  il  Vescovo  di 
Hazzara,  ed  il  formalosi  paese  fu  decoralo 
dagli  onori  di  marche.salo.  Spicca  Faro- 
gnana  per  la  ferliliUt  dei  compì  e la  copia 
delle  acque,  è grandemcnle  idonea  perciò 
alla  cultura,  anzi  alTerma  Orlandino  cosi 
dirsi  dai  venti  favoniì  (Zefiro) , che  cagio- 
nano la  fecondità  delle  terre.  Kulre  con 
pingui  pascoli  le  greggio,  coliiva  alveari,  e 
quindi  produce  saporito  cacio  e gratissimo 
I mele , dal  che  si  riirao  guadagno  per 
le  vicinanze  della  Sicilia  sino  a Palermo. 
Presenla  abbondante  caccia  di  cervi  e di 
conigli  e gode  finalmente  di  mar  pescoso 
ed  abbondante  principalmente  in  gamberi, 
locuste  (pesce),  cancri,  o molti  generi  di 
testacei:  è nominala  principalmente  per  la 
pesca  dei  tonni. 

È celebre  per  l’antica  strage  dei  Carta- 
ginesi e la  vittoria  dei  Romani  ; in  niun 
modo  però  combina  col  vero  ebe  sia  stata 
la  Caprarìn  mentovata  da  Omero,  famosa 
per  le  fiabe  del  gigante  Polifemo  c di  Ulisse, 
come  alferma  Cluvcrio;  imperocché  senza 
alcun  dubbio  é a stabilire  sotio  l'Etna  la 
sede  di  Polifemo,  il  che  Carcera  nelle  Me- 
morie su  Calania , ed  io  altrove  mostrai. 
Ad  un  angolo  dell’Isola  verso  mezzogior- 
no eludono  di  quando  in  quando  gli  occhi 
dello  spettatore  varie  meteore  nell’  aria , 
imperciocché  stimasi  vedere  delle  flotte 
accorrenti , eserciti  che  vengono  a batta- 
glia , ed  innumerevoli  figure  di  animali , 
la  causa  di  che  lasciando  in  discussione  ai 
filosofi,  passo  ai  Signori  dell’  isola.  Palme- 
rio Abate  da  Trapani  sotto  Uìmperio  degli 
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Sreri,  Signore  di  Favognana,  lasciò  eredi 
.i  figliuoli;  quinci  sotto  Ludovico  vien  men- 
tovalo Riccardo,  che  valorosaraenle  operò 
pel  medesimo  Ilo , ed  altri  sino  ai  tempi 
di  Martino,  l' ultimo  dei  quali  fu  .Mccolò, 
la  di  cui  figliuola  Allegranza  moglie  di 
Matteo  di  Moncada  , conseguendo  ì drilli 
dei  suoi,  ricevcllcli  per  beneficenza  del  me- 
desimo Re  nei  1392  ; ma  non  mollo  dopo 
ritornò  Favognana  al  regio  Demanio,  fal- 
lito Matteo  il  sacramento;  quinci  nel  Par- 
lamento, celebralo  in  Siracusa  nel  I39S,  vie- 
ne essa  colle  altre  registrata.  Fu  concessa 
dopo  sello  anni  a Luigi  di  Cariuimo,  la 
di  cui  crede  c figliuola  porlolla  in  dote  a 
Benedclto  ls»io  Riccio  Inquisitore  dei  mi- 
sfalli  in  Trapani,  da  cui  passò  ai  suoi  suc- 
cessori, tra  i quali  si  fa  menziono  di  An- 
drea primo  fondatore  del  castello  nell'iso- 
la nel  H98.  Nel  l.'!90  era  sotto  i Filingeri, 
imperoccliò  si  diedero  120  onze  annuali  a 
Giovan  Francesco  Riccio,  toltogli  il  domi- 
nio dell'isola.  Nella  metà  dello  scorso  se- 
colo fu  soggetta  colle  altre  del  medesimo 
tratto  a Giacomo  Brignoni  genovese.  Com- 
prolla  finalmente  nel  1631  Angelo  Palla- 
ricino  genovese  anch'egli,  cd  ottenne  ul- 
timamente il  titolo  di  Marchese  Gioranni 
Luca  Pallavicino  pronipote  di  Angelo.  Sta 
Favognana  in  37°  S ’ di  long. , in  38°  di 
lat.(l). 

(I)  L'iiol»  Favigoana  coililnifce  oggi  on  capo- 
circoodario  di  lena  claue  io  provincia  diatrello 
e diocesi  di  Trapani,  da  cui  dista  IS  n.,  e 09  da 
Paleroo.  Coniava  nel  1798  una  popolaiione  di  9030 
abitanti,  di  3078  nel  1831  e finalmente  di  i383 
nello  scorcio  del  1859.  Se  no  estende  il  territorio 
in  sai.  1385,851,  delle  quali,  dividendo  in  culture, 
15,861  in  giardini,  (6,190  in  orti  semplici,  696, 
033  in  semioatorii  semplici,  519,190  in  pascoli, 
17,533  in  vigneti  semplici,  9(,999  io  ficheti  d In- 
dia, lU, (39  in  terreni  improdottivi,  0,530  in  suoli 
di  case  campestri.  L’aria  è buona,  come  anche  l ac- 
qua abbondante , ohe  ricavasi  dai  pozzi  o dallo 
cisterne.  Ci  hanno  varie  grotto  dello  quali  poche 
con  stallattiti,  ma  sovracariebe  le  altre  dì  tufo. 
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Favola.  Lai.  Fabula  (V.  N.)  Orlo  di 
Cerone  Re  di  Siracusa,  costituito  e piantalo 
a grandi  speso  dinanzi  le  mura  della  me- 
desima cillìt  ; dello  dai  Greci  MT0OS,  quin- 
di da  Mirabella  Milane.  Ne  fa  menzione 
Ateneo  nel  lib.  12  da  Sileno  Calaliano,  ap- 
po i di  cui  esemplari  incorse  il  nome  di 
Gelone  per  quel  di  Gerone,  cho  fu  il  vero 
fondatore  dell'orlo.  Quivi  il  tiranno  gia- 
dicava  gli  alTari  del  popolo;  laonde  scrive 
Giacomo  Arcrcampio  aver  preso  T orto  il 
nome  dalla  confabulazione. 
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Felice.  Lai.  Felix.  Sic.  Filici  (V.  I.) 
Torre  di  guardia  che  sorge  Ira  le  foci  del 
fiume  delle  Canne  sotto  Siculiana  ed  il  capo 
Garibici. 

Femlne  (laola  sielle).  Lat.  Ft'mu.  Sic. 
Isula  di  li  Fimmini  (V.  M.)  Isolclla  nel 
seno  di  Carini,  un  tempo  Iccari  che  dicono 
porlo  di  Gallo.  Sla  a 700  passi  circa  dal 
lido,  e si  ha  una  torre*d'ispczione  in  do- 
valo poggio,  colla  quale  sono  custoditi  due 
asili.  Scrivono  il  Bonfiglio  cd  il  Cascino, 
dopo  il  Valguarncra , esservi  siala  l’ an- 
tica famosa  Moria,  cd  afferma  il  volgo  ri- 
manero una  via  subaquanea  dal  continenle 
all'isola,  ossia  un  istmo,  di  cui  fan  menzione 
gli  scrillori  per  Moria.  Ruderi,  frararoenli 
I di  mattoni,  avanzi  di  doccionali  ci  allesUiio 
i esser  quivi  sorta  un  tempo  ciltà  non  »ol- 
I gare;  cd  altri  sono  persuasi,  dopo  ciò  ebe 
[ raccolse  il  Cluvcrio,  che  siano  siali  di  Mo- 
te pietre  fono  generalmente  di  natura  calcatr- 
ed  il  Signor  Ortolani  confeaaa  avervi  trovato  h 
farina  foofile  di  VYallerio.  £ fertile  in  lafferaoo, 
e nella  date  vi  è in  attiviti  la  pefca  dei  toiior 
Spetto  accade  nella  calma  dei  venti  e del  una 
il  mollo  nolo  fenomeno  della  Fata  Morgana  e fona 
più  vario  e gajo  che  noi  tuoi  estere  nello  tiretto 
di  Mettina.  L’itola  di  Favignana  è tcelta  tenipK 

in  luogo  di  etilio  ai  colpevoli  condannati,  è per- 

I ciò  popolata  in  gran  parte  da  gente  tillalla.  Sol 
I forte  di  S.  Caterina  è potlo  un  Telegrafo. 
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xia  ; ed  io  verrò  a suo  luogo  colle  ra- 
gioni di  Cascino,  su  Mozin  cd  il  di  lei  silo. 
Appnriicnsi  l’isola  culla  loniiara  alia  diirsa 
di  Morrcalc,  ma  per  concessione  degli  Ar- 
civescovi possicdeln  oggi  il  Conic  di  Capaci 
sollo  la  soggezione  dell' Arcivescovo. 

Fenicia  Monrada.  Lnt.  Phoenicia  Moli- 
cada.  Sic.  Terranova  (V'.  D.)  Paese.  .Avendo 
nel  IC69  devaslalo  gl'  incendii  dell'  Fina 
Malpasso  situalo  verso  Libeccio  alle  radici 
del  monte,  si  scelsero  gli  abilanli  un  piano 
non  discosto  da  Vulcorrentc,  dove  novello 
paese  animarono , e dicdergli  tal  nome 
qual  sia  risorto  dall’  incendio  come  una 
fenice,  e dal  Barone  Raimondo  Guglielmo 
/Roncada.  Ma  conquassalo  da  un  tremuolo 
nel  169.'!,  lascialo  afTallo  deserto  per  l’in- 
tcmpcrie  dell’aria,  non  mostra  die  mine 
nella  pubblica  regia  via  Ira  Catania  e Pa- 
tcrnò,  e che  perciò  dice  il  volgo  Terranova. 

Ferai-I.al.  PAeral(V.M.)  Torre  anlicbis- 
siina  sita  dai  primi  abitatori  in  guardia  della 
città  di  Palermo,  e di  cui  rimanevano  vesligia 
presso  il  novello  convento  di  S.  Giovanni 
di  Dio.  Sotto  questa  torre  era  la  porla 
.Susuemt.  Vedi  Baych. 

Ferdinanda  (laola)  (1), 

fi)  Coti  fn  appellala  l’ itola  vnlcanica  aorta  nel 
loglio  del  ISSI  rìnpello  Sciacca,  e preciiaineote 
nel  lilo  deoominalo  dal  Signor  Smith  nel  tuo  Al- 
lanle.  Banco  yccila.  Erane  irregolare  la  cinta . e 
bene  otservavati  non  enere  altro  le  parti  promi- 
nenti che  l'orto  irregolare  di  una  immenta  e 
qnati  rotonda  voragine.  La  cinta  luperiore  dell’orlo 
rivolta  a Levante,  di  tutte  era  la  più  alla,  e ce  ne 
atimava  t’ altezza  ani  livello  del  mare  dal  Signor 
UotTmaoD  che  di  pretenza  fotaervò,  di  60  piedi 
parigini.  Ueno  elevato  però  e più  batto  verto  po- 
nente era  l'orlo  aettentrionale  del  cratere,  e por- 
tava due  ditliolittime  prominenze  coniche  ai  duo 
tuoi  termini;  hattictimo  verto  mezzogiorno,  cd  ap- 
pena dittinguovaai  quei  di  ponente.  L’intero  dia- 
metro dell’ itola,  preso  nella  direzione  di  oriente 
ad  occidente,  ti  calcolava  di  800  piedi  fraoceti,  di 
000  l'interno  della  voragine,  e non  meno  di  no 
mezzo  miglio  il  circuito  di  lotta  la  prominenza. 
Erano  formata  la  matta  di  teorie  nero,  lapilli  e | 
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Feria,  lai.  Ferula.  Sic.  Ferra  (V.  N.) 
Piicse  cito  sorge  verso  il  fiume  Annpo,  nel 
fianco  di  un  culle  ad  un  m.  da  Cassare  c 
I a 24  da  Siracusa,  sovra.slalu,  non  lungi,  dal 
' monte  di  S.  Venera;  dicclo  recente  il  Fa- 
I zcllo,  ma  amico  il  vantano  gli  abitanti  ad- 
dibindo  grotte  ed  anliclic  abitazioni  romite 
di  sacre  immagini  di  greco  stile,  cd  una 
celebre  sulle  altre  per  la  dimora  della  V. 
S.  Sofia,  non  che  cel  dimostrano  dei  se- 
polcreti tagliali  nel  sasso,  clic  alleslano  es- 
ser quivi  stala  qualcbc  cillù  prima  dei  Sa- 
raceni, riabilala  dai  Longobardi  al  tempo 
dei  ÌVorinanni,e  eui  diedero  il  moderno  nome 
di  Feria.  Stette  a lungo  in  terreno  declive 
verso  Austro  con  munilissima  rocca,  c va  con 
quelle  terre,  che  nella  tregua  coi  Francesi, 
slavan  per  Federico.  Tutto  nondimeno  mi- 
nò il  paese  pel  tremuolo  del  1G93,  che 
come  suiricicnlcnienlc  ronoscesi,  con  gran 
violenza  scosse  la  valle  di  òolo,  dal  quale 
tempo  prese  a ristorarsi  in  adegualo  ter- 
reno verso  la  medesima  parie  meridionale 
non  lungi  dall’ antica,  cd  oggi  sorge  non 
ignobile,  perciocché  ritrae  la  forma  di  un’a- 
quila o di  una  croce,  divisa  per  una  retta 
ampia  e lunga  via  appellala  del  Corso,  per 
la  quale  csicndcsi  in  lungo,  verso  il  di  cui 
ingresso  è una  piazza,  e nel  centro  una  fonte 
di  ncque  saluberrime  a comodo  pubblico. 
Quinci  la  maggiore  Chiesa  parrocchiale  di 
buona  costruzione  sorge  verso  Oriente  sa- 
cra a S.  Giacomo  Apo.slolo , ritenuto  l’an- 
tico nome  con  proprio  Sacerdote  decoralo 
del  titolo  di  beneficiale,  coadjulori  che 
apprestano  opera  a conferire  i sacramenU, 

grozw  ceneri,  ni  vi  ti  tcorgevano,  in  pirte  alcune, 
vesligie  di  corrente  di  lave  ; ripide  ne  orano  le 
falde.  V'omilava  giganteachi  globi  di  forno  bian- 
chiacimo,  teorie,  nera  cenere,  lapilli,  qoalche  volta 
acqua  faogota,  ma  Uva  non  mai.  Negli  oltimi 
giorni  di  agnato  mancò  di  forza  l' eruzione , 
ceaaò  io  settembre,  venne  meno  il  fumo  in  ottobre, 
ti  estinte  del  lutto  io  novembre  ; in  dicembre 
l’ itola  era  sparita  ed  il  mare  rìacqoìsUva  lo  spa- 
zio occopato  dalU  vnlcanica  materia. 
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eJ  altri  cliicsiaslici  che  intendono  insieme 
agli  ulhcii  divini.  Di  là  si  ammira  il  cospicuo 
tempio  di  S.  Sebastiano  Mari,  primario  pa- 
trono degli  abitanti,  e che  sperasi  in  breve 
venir  decorato  di  un  collegio  di  canonici 
istituito  per  somme  di  varii  fedeli;  vi  ba 
però  un  coro  chiesiastico  al  colidiano 
divino  servizio,  vi  si  conserva  per  indulto 
del  R.  Pontefice  sin  dal  1660  il  divinis- 
simo sacramento  dell'  Eucaristia  , si  vene- 
rano molle  reliquie  di  santi,  e va  adorno 
di  marmorea  statua  del  S.  Martire,  magni- 
ficamente lavorala  e mentovata  particolar- 
mente dal  Pirri.  Si  ha  memoria  di  questa 
Chiesa  dal  1181  per  Dalmazio  da  S.  Dio- 
nisio governatore  della  Chiesa  di  Siracusa. 
Altre  cinque  minori  Chiese  fomentano  in 
varH  luoghi  la  fede  negli  abitanti  ; fra  le 
quali  quella  di  S.  Caterina  Verg.  e Mari, 
con  un  monte  di  pietà  ed  un  ospedale. 
Trai  monaci  dice  antichissimi  il  Pirri  i frati 
carmelitani,  ed  a buon  dritto,  imperocché 
Lezana  fa  memoria  del  loro  convento  di 
Feria , e protrasse  gli  annali  dell’ordina 
sino  al  HOU  soltanto  ; mancarono  però 
travagliati  dalla  scarsezza;  nondimeno  ve- 
dasi costruita  sotto  il  titolo  del  Carmelo,  da 
pochi  anni,  una  Chiesa  non  lungi  dalla  piaz- 
za. I minori  Conventuali  abitavano  fuori  le 
mura  il  convento  di  S.  Maria  di  Gesù,  in- 
grandito dalla  Regina  Bianca;  imperocebe 
era  di  costei  confessore  F.  Antonio  Milane 
chiarissimo  per  iscienza  e virtù,  di  cui  di- 
remo più  In  basso.  Succedettero  a questi 
i Min.  Riformati  nel  1628,  per  industria  dei 
quali  si  ripararono  gli  edifizii  crollali  pel 
tremuolo,  e toccano  oggi  l'orlo  della  città. 
Abitano  anclic  i Cappuccini  del  medesimo 
ordine,  tralasciali  dal  Pirri,  un  luogo  adat- 
tissimo all’islilulo  fuori  il  paese  sin  dai 
1379.  >el  vicino  territorio  di  S.  Martino  era 
un  Iciiipo  il  priorato  sotto  titolo  di  S.  Gre- 
gorio dei  membri  di  S.  Spirito  in  Snssia  , 
del  di  cui  tempio  nei  ruderi  osservansi 
i segnali  della  sacra  unzione,  e non  lievi 
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avanzi  di  esimio  marmoreo  sepolcro.  Da 
antichi  tempi  era  finalmente  il  monastero 
destinalo  alle  sacre  vergini,  sotto  il  patro- 
cinio di  S.  Rocco  e di  S.  Benedetto  Abate, 
di  cui  quelle  osservano  la  regola;  imperoc- 
ché esisliva  nei  primordii  del  secolo  in, 
e vi  trassero  religiosamente  i giorni,  in  varii 
tempi,  molle  matrone  figliuolo  di  Baroni. 

11  paese  si  ha  stemma  proprio,  cioè  una 
feria  che  nasce  in  terreno  adorno  di  fiori, 
.Mazzieri  precedonoilmagislratoannualmenle 
eletto  ad  arbitrio  del  Barone  e che  si  ha  con- 
venevole palagio  nella  piazza;  somministrava 
un  tempo  al  prefetto  della  milizia  provin- 
ciale di  Lenlini  un  cavaliere  e 63  fanti,  e 
comprendesi  nella  comarca  di  Koto.  Solto 
l'imperalor  Carlo  V costava,  testimonio  il 
. Fazello,  di  1118  case;  sotto  Filippo  IV  nel 
1632  di  1078  case  e 3976  anime;  ma  dal 
Pirri  verso  il  medesimo  tempo  di  1386  case, 
e 5132  cittadini;^  in  questo  nostro  secalo 
(kviii),  723  case  2A08  anime;  e dall'ultimo 
registro  304A.  Siedo  in  38°  di  long,  ed  in 
37'  di  Int.  Angusto  ne  è il  territorio  detto  da 
Mezzogiorno  di  S.  Martino,  ricco  e celebre 
per  fecondila;  da  Settentrione  ed  Occidente 
stanno  intorno  delle  colline  a varie  cultore 
dalla  industria  dei  coloni  disposte;  hannovi 
in  ease  dello  grotte  , delle  quali  in  una, 
per  volgar  tradizione  si  nascose  S.  Sofia. 
0 vi  scaturisce  un  ruscelletto  di  acque,  sgor- 
gato a di  lei  preghiere,  Produconsi  abbon- 
devolmcnlc  le  noci  nella  valle,  per  la  quale 
scorre  l' Anapo  mollo  pescoso  e dello  da 
Feria.  Si  celebrane  come  ìlluslri  nati  in 
Feria , Antonio  Milone  ascrillo  dai  suoi 
trai  beali;  Filippo  Minco  dell'Ordine  de- 
gli Osservanti  c di  vita  randidissiina;  Bo- 
naventura da  Feria,  splendido  in  santità 
e nelle  sacre  scienze , e .Matteo  Caso  pei 
di  cui  meriti , dire  il  Pirri , si  è degnalo 
Iddio  operar  dei  portenti;  i corpi  del  Ili- 
lune  c del  Cuso  conscrvansi  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  di  Gesù.  Per  grandezza  di  dot- 
trina Giuseppe  Cnssarino  giureconsulto,  no- 
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bile  trai  primi,  Pnlrono  del  Fisco  della  H.  R. 
e.  e rmalinenle  Reggente  d'IUilin  appo  Na> 
drid.  Francesco  Suicmi  giudice  della  S.R.  C. 
c Marcello  Fnilla  perilissinii  eziandio  nel 
drillo;  Pasquale  Formica,  Vincenzo  Barloli, 
e Francesco  Dionisio,  che  nella  diocesi  so- 
stennero le  veci  del  Vescovo  di  Siracusa; 
Egidio  Barloli  Minore  Riformalo , e Giro- 
lamo Guzzardi  Cappuccino  preslantissimi 
ornlori:  nè  è a lacere  di  Gaspare  Lanieri 
che  pel  sommo  valor  dell'  animo  consegui 
in  Ispagna  i gradi  supremi  della  milizia. 

Passiamo  a dir  dei  Baroni  i quali  oggi 
da  Marchesi  occupano  il  ixx  posto  nel  brac- 
cio baronale:  il  primo  è Francesco  Pai- 
lavicino  nei  primi  tempi  dei  Re  Aragonesi 
Barone  di  Feria;  poiché  non  leggo  so  sotto 
l Normanni  GnlTrcdo  figliuolo  di  Ruggiero 
l'abbia  occupato  colla  Contea  di  Ragusa. 
Solicnira  quinci  un  sospetto  se  sia  stata  In 
quel  tempo  o non  ancora  fabbricala  Feria 
o ristorala.  Dopo  Pallaviclno  se  l’ebbe 
Giliberto  Centetle» , da  cui  passò  a Kio- 
colu  Lancia,  il  quale  prestò  il  sacramento 
nel  1320  a Federico  II  per  Giarralana , 
Feria  , Ossina  , .Murchella , Borgomagnino 
cd  altri  fondi;  viveva  sotto  Pietro  II  figliuolo 
di  Federico  e presiedette  al  regno  nel 
1.341  e nel  seguenti;  tenne  eziandio  in 
Vai  Demone  Longi  c Caslanca.  Nel  1373 
apparlcnevasi  Feria  a Pietro  Giulio  Rati- 
t/na,  la  di  cui  figliuola  Maria,  con  per  dolc 
quella  terra,  fu  presa  In  moglie  da  Gio- 
vanni Àlai/ona  figliuolo  di  Blasco  nel  I3K8. 
Per  fellonia  degli  Alagona  dal  Re  Mar- 
tino, Guglielmo  Raimondo  di  Monlecaleno 
vicn  donalo  di  Feria  nel  1394.  Dì  questa 
n.  largizione  varie  cose  io  lessi  : Raimondo 
ottenuto  aveva Girgenti,  quinci  volendo  Marti- 
no richiamarsi  quella  cillii.  concessegli  Feria 
cd  altri  beni  e paesi.  Scrive  il  Barberi  nel 
Capibrevio  aver  Raimondo  prestalo  al  me- 
desimo Re  2000  fiorini,  ed  aver  rassegnato 
col  volere  del  Re  l'isola  di  Malta , con 
frumenti,  orzi,  cavalli  ed  armi  ad  Arlale 


FE 

Alagona  acciò  ritornato  fosso  al  dovere. 
Quinci  Martino  a rendere  il  prestilo  c com- 
pensar di  Malta  Raimondo,  gli  concedette  la 
Contea  di  Agosla  congiuntevi  le  Signorie  di 
Feria  e di  Sorlino  come  membri  della  Con- 
tea, per  diplomi  doli  in  Catania  nel  13  feb- 
brare  del  1393,  ma  dopo  due  anni  rivoltatosi 
Raimondo,  ne  furono  1 beni  incorporali  al 
fisco;  ma  riavuti  poi  in  grazia  i figliuoli  di 
lui , Matteo  , Antonio  e Giovanni,  con  tal 
patto  rese  loro  i posscdimenli  del  padre, 
che  cedesse  Agosto  a Matteo , Adernò  ad 
Antonio,  Feria  a Giordani,  il  quale  ullimo 
succcdclic  al  fratello  Antonio  morto  senza 
figliuoli,  e cedendo  egli  eziandio  al  comune 
destino,  lasciò  Signore  di  Feria  Anfom'o 
Perio  secondogenito,  da  cui  procedette  An- 
tonio Perio,  giovane  ehe  fu  detto  anche 
Giovanni,  dopo  cui  sostHuilo  il  figliuolo 
Antonio  Perio  Ambrogio  generalo  con  Pe- 
ruzza  Girifalco,  confermalo  dal  Re  Alfonso 
nel  1433  : ebbesi  questi  in  moglie  Alvira 
Cruyllas  colla  quale  generò  Giangiacomo  o 
Francesco,  quegli  ucciso  dai  nemici  peri 
senza  prole  maschile,  quinci  Francesco  ot- 
tenne Feria  nel  1499  , e disse  il  giuro  al 
Re  Ferdinando  nel  1316,  donde  procedette 
Gaspare  Moncada,  il  di  cui  figliuolo  Giro- 
lamo nacque  da  Eleonora  di  Cordona,  dal 
quale  e da  Mattea  Spadafora  dei  baroni 
di  Vcnclico  sorse  Cesare  Alfonso  che  marito 
a Giovanna  Cardonelo  con  essa  generò  Isa- 
bella, data  poi  in  moglie  ad  Antonio  Reque- 
sens  signore  di  Duscemi;  unica  figlia  di  co- 
storo Anna,  congiunta  in  malrimonio  a Giu- 
seppe Rau  impetrò  nel  1023  il  titolo  di 
marchesato  dal  Re  Filippo  IV;  nacque  da 
essi  Francesco , il  quale  contrasse  nozze 
con  Cirilla  Maslrillì  dei  Marchesi  di  Turtu- 
relo,  ed  ebbesi  ad  erede  il  figliuolo  Giu- 
seppe II,  Il  quale  menala  in  moglie  Isabella 
Impellizzcri  vide  da  lei  Simone  Rau,  mari- 
tatosi a Vincenza  Vassallo,  donde  France- 
sco consorte  oggigiorno  ad  Angelica  Arezzo, 
che  gode  del  solo  Ulolo,  imperocché  nel  1718 


Digitized  by  Google 


4A6 


FE 

essendo  aggravala  la  Signoria  da  vari  pesi,  nè 
in  for^e  essendo  a pagarli,  sborsatone  il  prez- 
zo, presela  Pietro  Taralloda  Palermo.  Signore 
di  Baida,  e Duca  di  Miraglio,  che  lolla  in  mo- 
glie Cirilla  Rau  figliuola  di  Giuseppe,  prestò 
giuramenlo  per  Feria.  Da  questi  nacque 
Francesco  il  quale  divenuto  marito  ad  Eleo- 
nora Olivcri  duchessa  dì  Acquaviva  è in- 
teso comunGiucnlc  duca  di  Feria  (1). 

(1)  Il  cornane  di  Feria  è alloalmente  no  capo- 
circondario  di  3"  claase  in  provincia  diatreUo  e 
diocesi  di  Nolo,  da  cui*dista  3i  m.  non  rotabili, 
qaanli  ancora  dal  mare  ionio  che  ne  è il  più  vicino, 
nel  ponto  precisamente  dov'è  sopratinorainalo  di 
Siracusa,  e 59  rotabili,  91  non  rotabili  da  Palermo. 
Vi  si  costruì  un  camposanlo  nel  1840  all’ estremiti 
superiore  del  paese  ed  unito  propriamente  al 
Convento  dei  Cappuccini.  Venne  comincialo  nel 
1853  un  tratto  di  strada  rotabile  comunale  di  circa 
tre  miglia,  di  cui  gii  un  74  di  m.  è adatto  a ruo- 
ta; assume  principio  dal  piano  cosi  detto  di  S.  Ma- 
ria che  prende  questa  denomiuazione  dall'  antico 
convento  dei  Riformali  sotto  titolo  dì  S.  Maria  di 
Gesù  t e perviene  sino  alla  campagna  nominata 
Sarranieri,  che  fa  parte  del  territorio  di  Feria, 
donde  dovrà  continuare  per  congiungersi  al  ter- 
ritorio di  Leniiui.  Venne  fondalo  nel  comune  nel 
18i5  con  le  norme  generali  del  1838  nn  monte 
agrario  per  frumento  di  che  si  presta  non  più  di 
una  salma  a persona,  previo  on  garante  solvibile 
con  atto  presso  il  Conciliatore;  è amministrato  dal 
Sindaco  e da  due  deputali  scelti  annualmente  dal- 
l’ Intendente,  da  cui  dipendono.  Buona  ne  è l'aria 
e buona  ed  abbondante  l' acqua  potabile  che  si  ha 
da  fonti  e da  cisterne.  Al  t di  agosto  vi  si  apre 
un  mercato  per  concessione  del  Governo  sotto  li 
S5  aprile  1835,  io  bestiame  tessuti  ed  altre  merci, 
e che  dura  7 giorni.  Estendesi  il  territorio  in 
sai.  1209,110,  delle  quali,  dividendo  in  culture, 
7,928  in  orli  alberali,  00,165  in  aeniinalorii  albe- 
rali. 7U.773  in  seminatorii  semplici,  186,113  in 
pascoli,  lil.iói  in  vigneti  semplici.  9,183  in  fi- 
cheti d'india,  1,384  in  culture  miste,  93,878  in 
terreni  improdullivi.  0,433  in  suoli  di  case.  Con- 
Uvasi  nel  1798  una  popolaiione  di  3998  anime, 
.di  3836  nel  1831,  e di  3993  nel  fine  del  1893. 

Nel  vicino  monte  di  S.  Martino  sono  delle  grolle 
incavale  nella  roccia  o slanxe  sepolcrali  con  varie 
iicriiiooi  incise  sul  vivo  sasso.  Trovaosi  nel  tufo 
basaltico  alquanti  fossili  organici. 
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Feria  (flaiine  di)  Lai.  Fluttui  FenUae. 
Sic.  Xiumi  di  Ferra  (V.  N.)  Allrimenli  Craii- 
de,  ciué  r Anapo,  di  cui  dicemmo.  K ab- 
bondatile in  pesca  di  saporilc  anguille  e di 
frolle,  nel  lerrilorio  del  paese  da  cui  prende 
il  nome,  e si  stende  per  ben  quallro  miglia 
verdeggiandone  di  platani  entrambe  le  ripe. 

Ferlito.  Lai.  Ferlilum  (V.  D.)  Casale 
appartcncnicsi  un  tempo  al  monastero  di 
S.  Placido,  ma  oggi  rovinalo. 

Ferreo  ponte.  Lai.  Ferreuiponi  (V.,\.) 
i'nivn  un  Iciiipo  le  ripe  del  Crisa  sollo  Minco. 
Vedi  Crisa. 

Ferro  (Cispo  di).  Lai.  Copti!  ferri.  Sic. 
Cnpu  di  Ferra  (V.  H.)  Sicndcsi  tra  Haztan 
a Lilibeo. 

Festina  (V.  X.)  Casale  nel  terrilorio  di 
Castrogiovanni,  oggi  ruinalo  e di  cui  è me- 
moria in  un  diploma  dell'Inipcralor  Federico 
Re  di  Sicilia  del  I21U. 

Fetirino.  Lai.  Plteltcinus  (V.  D.)  Fiume 
appellalo  dal  Fazcllo  F'acelino  o Mela  ed 
oggi  n'ueilo. 
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Ficaidn  (V.  M.)  Casale  apparlcncnlesi 
nel  1320  a Giocami  Coltello. 

Ficaiio.  Lat.  Ficallut.  Sic.  CouudiS. 
Maria  di  Ficaddu  (V.  X.)  È un  luogo  nella 
spiaggia  australe  verso  il  Pachino,  dove  è 
una  Chiesa  sacra  alla  Madonna.  Aramiraasi 
appresso  lo  foci  del  fiume  Busailtone,  di 
cui  feci  di  sopra  parola , molli  avanzi  di 
piccola  terra  che  dicono  gli  abilanli  Ficallo, 
dov'è  un  tempio  molto  cospicuo,  ma  rui- 
nalo, sopra  i di  cui  ruderi  sorge  la  Chiesa 
di  M.  V.  Il  colle  vicino  a questi  ruderi,  sten- 
dendosi nel  mare  a guisa  di  promonlorio, 
appellasi  volgarmente  Cozzo  di  S.  Maria 
di  Ficallo,  il  di  cui  giogo  era  occupalo  di 
una  rocca  della  quale  e di  altre  moli  per- 
durano le  mine.  Alle  radici  del  colle  ba- 
gnalo dalle  ondo  del  mare  sgorgano  dal 
viro  sasso  molle  fonti  di  acque  dolcissime. 
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Nella  medesima  diruta  terra  osservasi  gran- 
dissima fonte,  e quinci  il  littoralc  c la  con- 
trada appellata  Kicallo,  irrigata  di  fonti  c 
di  laghi,  giocondissima  inoltre  per  la  pesca 
e per  la  caccia,  presentano  molte  delizie. 
Ma  è soggetta,  dice  il  Fazello;  alle  aeree 
immagini  di  cui  facemmo  parola  neU’isola 
delle  Correnli.  Ignorasi  però  qual  sia 
stata  l'anlica  cittì,  sebbene  il  Maurolico 
dicala  Ficallo  dal  nome  attuale. 

FIcarMxi.  Lat.  Ficaralium.  Sic.  Fica- 
razzi  (V.  M.)  È un  villaggio  nel  territorio 
australe  di  Palermo,  con  una  Chiesa  par- 
rocchiale sotto  il  titolo  deir  Ascenzionc  del 
Signore,  a 4 miglia  dalla  cittì,  in  regia  via. 

Yi  è ad  osservare  il  palazzo  suburbano  del 
Barone  con  sontuosa  scala,  mentovato  dal 
Fascilo  ; le  altre  case  circondano  dai  lati 
la  via,  abitate  da  1!H  anime.  Fu  un  tempo 
della  famiglia  La  Grua,  poi  passò  ad  altri 
e finalmente  comprolio  dai  Teatini  luigi 
Gerardi  Giardino  di  Gueguara  e Lucchesi 
marchese  di  S.  Ninfa,  che  nominato  Prin- 
cipe dei  Ficarazzi  nel  I7II3  generò  il  figliuolo 
Diego  con  Giulia  Massa,  oggi  Barone.  Ren- 
dono irriguo  e fecondissimo  il  terreno  le 
acque  del  medesimo  nome,  che  scaricansi 
nel  fiume  della  Baghcria;  è piantato  in  canne 
da  zucchero,  vigneti,  oliveti,  ed  altre  piante 
fruttifere,  c con  grande  bellezza  vediamo 
lussureggiar  di  alberi  la  via  che  d' ivi  mena 
a Palermo.  Compete  al  Principe  il  dritto 
di  spada,  va  soggetta  la  parrocchia  al  Mae- 
stro Cappellano  di  Palermo.  Sorge  non  lungi 
una  torre  d'ispezione  del  medesimo  nomo 
nella  spiaggia,  e ad  un  tiro  di  pietra  ò 
il  ponte  detto  della  Bagheria  o dei  Fica- 
razzi,  di  cui  altrove  diciamo  (1). 

fi)  Il  coniane  dei  Ficertiti  comprendeei  nelle 
provincie  diitrello  e dioceii  di  Palermo . da  coi 
diala  6 miglia  circondario  di  Bagheria  da  cui  3 i 
m.  Il  villaggio  denominalo  Ficarazielli  pnò  dirai 
parie  del  comune,  e ai  ha  una  chieaa  oltre  la  par* 
rocchiale  di  Ficarazzi.  Contavanai  1078  abitanti  net 
lisa,  poi  USO  nel  1831,  e 1377  nello  icorcio  del 
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Ficarusi  (amine  di).  Vedi  Bagheria 
(fiume  di). 

Ficarra.  Lat.  td.  Sic.  id.  (V.  D.)  Paese 
non  lungi  dalla  rocca  di  Brolo  verso  Mez- 
zogiorno, il  quale  siede  in  un  poggio  di- 
viso dal  lello  del  fiume  Timelo  appellalo 
altrimenti  di  Naso,  dal  territorio  di  questa 
terra  e da  nitri  eziandio  da  un  ruscello  verso 
Aquilone.  Ila  un'  antica  fortezza  celebre  dal 
tempo  dei  Saraceni,  rivolta  verso  Oriente  e 
Sellenirionc,  ristorata  ulliinamenic  per  ordi- 
no dell' attuale  Signore  dì  cui  ò nelia  piazza 
un'  elegante  casa,  volgarmente  Palazzo.  La 
Chiesa  maggiore  sacra  aita  Vergine  Annun- 
ziala sorge  sopra  la  piazza  e vi  è un’ima- 
ginc  della  Vergine  coll'Arcangelo  in  mar- 
mo parlo , di  esimio  lavoro  e di  niaravi- 
gliosa  bellezza,  celebrala  in  cappella  pro- 
pria nel  mese  di  agosto,  c con  festivo  con- 
corso, e con  fiere,  dagli  abitanti,  pei  largiti 
benefizi  ; si  ha  però  eziandio  in  prima- 
ria venerazione  la  incfrabile  SS.  Trinili 
come  antica  tutelare  del  paese.  Servo- 
no a questa  Chiesa  principale  un  Arci- 
prete, ed  una  communio  di  sacerdoti,  cui 
stan  soggette  altre  sci  filiali  con  delle  con- 
greghe. I Frati  Osservanti  di  S.  Francesco 
sotto  il  titolo  di  S.  SI.  di  Gesù  dimorano 
all'orlo  del  paese,  fondali  verso  il  secolo 
XVII.  Diccsi  avere  i Carmelitani  ivbitalo  dal 
1010  il  convento  sacro  alla  Vergine  Dei- 
para. Le  monache,  che  professano  gli  isti- 
tuti di  S.  Benedetto,  abitano  decentissimo 
monastero  mollo  vicino  alla  Chiesa  maggiore. 
Apresi  finalmente  una  casa  d'ospizio  in 
mantenimento  dei  poveri,  l'gonc  Arcive- 
scovo di  Messina  concedette  un  tempo  al- 
r Archimandrita  l' abazia  di  ,S.  Angelo 

1858.  L'zriz  ne  è poco  hnonz  e •«  ne  estende  il 
territorio  in  ut.  17i,950,  delle  quali,  divìdendo  in 
cullare,  87,811  in  giardini,  9,078  in  canneti,  18. 
880  in  seminatoriì  semplici,  4,800  in  oliveti,  49, 
605  io  vigneti  alberali,  74,461  in  vigneti  semplici 
8,541  in  ficbeli  d'india,  0,880  in  suoli  di  case. 
Xrovanai  nei  dintorni  diaspri  e marmi  beUissimi. 
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di  Ficarra  dell’Ordine  di  S.  Basilio,  sotto 
titolo  di  Maria  di  Monto  di  Dio.  Contavansi 
nel  paese  sotto  l'ioiperatore  Carlo  500  case 
c 1691  anime  verso  il  flne  del  secolo;  nel 
1632  segnaronsi  680  case,  2620  abitanti;  al 
nostro  tempo  nel  1713  vedonsi  nel  registro 
con  Brolo  381  case,  1124  abitanti,  ultima- 
mente 1967.  Si  appartiene  atta  parrocchia 
di  Messina,  quinci  un  Vicario  dell' Arcive- 
scovo ed  un  visitatore  invigilano  al  regola- 
mento del  Clero.  Riconoscono  i paesani  la 
comarca  di  Patti , e l' istruttore  della  me- 
desima città,  cui  somministravano  30  tanti, 
e 6 cavalli-  Gode  il  Barone  del  titolo  di 
marchesato,  esercita  il  dritto  di  spada,  siede 
il  primo  posto  nel  Parlamento  nel  braccio 
baronale,  e segna  i m,vgistrati.  Corrisponde 
il  silo  in  38°  30’  di  long.,  in  38°  15’  di  lat. 
È mentovato  il  territorio  per  la  fertilità,  e 
produce  principalmente  mori  ed  ulivi,  e reso 
irriguo  per  vari  ruscelli  corrisponde  all’  in- 
dustria dei  coloni.  È illustre  trai  cittadini 
di  Ficarra  Francesco  dei  Min.  Osservanti, 
che  Dori  DeQnitore  della  romana  Congrega- 
zione di  lutto  l'ordine;  erroneamente  giu- 
dica Arezio  sulla  fondazione  di  questo  paese, 
dicendolo  di  recente  origine,  imperocché  la 
rocca,  come  affermai,  ascrivesi  ai  Saraceni; 
nel  1198  vien  mentovata  Ficarra  nel  regi- 
stro della  diocesi  di  Messina;  e si  ha  soggetta 
ai  Borgomastri  sotto  il  regime  degli  Svevi. 

Imperocché  Guglielmo  Amico  accetto  al- 
l’ Imperatore  Federico  pel  valor  militare,  e 
da  lui  inviato  Nunzio  per  la  pace  al  Sol- 
dano,  consegui  Ficarra  che  perdette  sotto 
Corrado;  no  era  moglie  Macalda  Scaletta 
la  quale  per  beneficio  di  Carlo  d’ Angiò  ot- 
tenne i possedimenti  del  marito  già  morto, 
ed  unita  in  seconde  nozze  ad  Alaimo  di 
lenlini  valse  mollissimo  sotto  Pietro  per 
ricchezze  ed  autorità,  imperocché  Alaimo 
aveva  col  primi  congiurato  contro  1 Fran- 
cesi: dopo  la  morte  di  Macalda  e di  Alaimo 
Ottenne  Ficarra  Ruggiero  Lauria.  Non  é però 
verisimile  che  a costui  sia  stato  dovuto  come 
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erede  di  Guglielmo,  imperocché  l’Aragonese 
Lauria  nessuna  parentela  o alDartà  poteva 
aversi  collo  Svevo  Amico.  Il  Lauria  adun- 
que se  r ebbe  in  dono  dal  Re  Giacomo , 
e lasciollo  alla  sorella  sposala  a Corrado 
di  Lancia  cancelliere  del  regno  e Signore 
di  Longi  e di  Caslanea;  a questi  sollentrò 
Perrucebio  donde  del  censo  di  Federico 
nominasi  BUuco  Barone  di  Hongelino,  Lon- 
gi, Calati,  e Ficarra.  Perrucebio  ii  offese 
l’ animo  del  Re  Martino,  e decadde  col  fl- 
gliuolo  Corrado,  dai  beni  che  vennero  con- 
ceduti dal  medesimo  principe  a Bartolo- 
meo Aragona  ; ma  poi  furono  entrambi  ri- 
cevuti in  grazia  nel  1394.  Corrado  quinci 
dopo  44  anni  si  registra  fra  gli  altri  ba- 
roni soggetto  alla  Curia;  successegli  Per- 
rucebio III  marito  a Margherita  di  Modica, 
cui  setlentrò  il  fratello  Valore,  donde  Cu- 
glielmo  Kaimondo,  il  quale  senza  prole,  tra- 
sferì anche  i suoi  dritti  nel  fratello  Sbuco, 
i di  cui  figliuoli  e nipoti  sino  a Fabrizio  per 
linea  diretta  rifulsero  stipili  della  famiglia 
Lancia.  Fabrizio  nel  1656  fu  detto  primo 
Marchese  di  Ficarra  per  un  rescritto  di  Fi- 
lippo IV,  e da  lui  venne  Francesco  unito  in 
sacri  vincoli  con  Agata  Ansatone,  il  quale  non 
ebbesi  prole,  e perciò  il  fratello  Anfontno 
meritò  il  titolo,  e divenuto  crede,  generò 
Giuseppe,  Duca  di  Brolo,  padre  a Ctrolnino 
vivente  oggigiorno  ; ma  Ficarra  riconobbe 
nel  1737  il  dominio  di  Pietro  Napoli  Principe 
di  Resultana,  e poi  Ignazio  Vincenzo  Abate 
Marchese  di  Longarine,  sborsato  il  prezzo  ai 
Lancia , presela  nel  seguente  anno  (I). 

(Il  Ficarn  è on  comone  in  provincia  di  Uea- 
aina  da  cui  diala  «7  m..  dislrello  e diocesi  di  Palli 
donde  17,  cinondario  di  S.  Angelo  di  Brolo  donde 
10  m.  Goinpreodeai  il  lerritorio  in  tal.  041,490, 
delle  quali  div'iae  io  cnllnre,  9,S00  in  giardini,  I, 
604  in  canneti  15, SIS  in  gelseti,  56, Sii  in  semi- 
oatorii  alberali,  195,855  in  seminalorii  semplici, 
194,050  in  pascoli,  96,166  in  oliveti,  5,846  in  vi- 
gneti alberali,  54,666  in  vigneti  semplici,  19,966 
in  castagnoli,  5.049  in  noccioleti,  61,579  in  bo- 
fcale,  0,609  ia  saoU  di  case.  Il  maggior  commer- 
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Fico  (Torre  del).  Lai.  FiciU  lutrit. 
Sic.  Turri  di  la  fica  (V.  IV.)  nel  seno  Me- 
garico,  oggi  di  Agosto,  in  custodia  del  lit- 
turale.  Vi  A una  fonte  del  medesimo  nome, 
una  casa  suburbana  del  collegio  di  Siracusa 
cui  si  appartiene  l’amplissimo  territorio,  ed 
una  bettola. 

Fico  (rame  del).  Lai.  ficus  fon».  Sic. 
Surgìva  di  la  Ficu  (V.  N.)  Sorgente  del  llu- 
mo  Maulo  appresso  Giarratana. 

Fico  (valle  del).  Lat.  ficus callis.  Sic. 
Vaddi  di  la  Ficu  (V.  M.)  Valle  tra  Ambleri 
e Hoarta  monti  del  territorio  di  Palermo , 
ed  altre  colline  annesse  verso  Austro;  sten* 
desi  per  sino  al  Parco,  ed  apre  una  via  nel- 
r interno. 

Fico  d*lndla  (Torre  della).  Lat.  fi- 
cus Indine  Turri».  Sic.  Turri  di  la  fica 
d’Innia  (V.  M.)  Vedi  ilondeUo. 

Flcnnaa.  (1). 

Fiiadeiao  (■).  Lai.  S.  Pkiladelphu».  Sic. 
S.  Frateddu  (V.D.)  Paese  congiunto  ai  colli 
che  sovrastano  il  litloralc  aquilonare  della 
Sicilia  a 3 miglia,  tra  il  fiume  Furiano  e 
Rosmarino,  il  Cbida  degli  antichi,  quantun- 
que fra  entrambi  scorrane  un.altro  appel- 
lato dair/ni/onno,  c sia  incerto  agli  scrit- 
tori sinora  quale  dei  primi  due  siasi  stato 
il  Cbida.  Attestano  alcuni,  dagli  avanzi  del- 
F antica  Alunzio  che  osscrvansi  non  lungi 
nel  colle,  essersi  formato  S.  FiladelGo,  il 
che  ad  ogni  costo  sostengono  gli  abitanti. 
Parlando  di  sopra  io  di  ciò,  dissi  essere  in- 
decisa ancor  la  cosa,  imperocché  altri  sta- 
biliscono Alunzio  a S.  Marco.  Osscrvansi 

ciò  di  cfportaiiooe  coiuiite  in  olio,  leU  e frolli 
secchi.  L'arìi  ne  è sana.  Contavanii  ISSO  abitanti 
nel  1798,  poi  1932  nel  183t  e Analmente  di  SS7S 
nel  Ane  del  taso. 

(1]  La  Fienaia  è nn  vitlaggio  presso  il  monte  Bns- 
saromara  con  nn  regsi  palano  snbnrbano  fattovi 
cosirtiire  dal  Re  Francesco  1.  e cinto  di  boschi  ab- 
bondanti di  cacciagione  che  formava  il  principal 
diletto  dot  sovrano,  il  quale  vi  istituì  una  Aera  dai 
13  ai  IS  maggio  per  la  festivill  di  S.  Isidoro 
agricola. 
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per  fermo,  come  avvisai,  nel  colle  vicino, 
ruderi  di  non  piccola  terra,  che  confesso, 
costituita  altrove  Alunzio,  ignorare  a che  si 
appartengano.  Tra  questi  si  ha  una  lapide 
nel  muro  occidenlale  della  Chiesa  che  di- 
oesi  essere  stala  un  tempo  Abazia  dell'or- 
dine di  S.  Basilio,  con  questa  iscrizione: 
OAAMOS  ANAPONA  lEPAStOT  MB  ETEPFE- 
5U5  ENEKEN  8E0IS  OASI,  cioè:  fopu- 
lu»  Domum  Hiera»ii  Bene/icii  Ergo  Dii» 
Omnibu».  Kd  anche  in  angolo  d' una  cap- 
pella della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Nic- 
colò , nel  paese,  è un’  altra  lapide  colla 
scritta  3i05ino.vi5,  la  quale  fu  trasferita 
dal  colle  vicino,  a voler  trasandare  delle 
lucerne,  dei  vasi,  dei  mattoni,  e di  altri 
oggetti  silTalli,  che  presentano  certi  indizii 
di  antica  abitazione,  sebbene  nulla  alTatIo 
particolarmente  dinotino  di  Alunzio.  Impe- 
rocché le  allre  cose , che  volgarmente  si 
adducono  sullo  ossa  dei  giganti,  sopra  Torio 
fondatore,  sulla  vicina  cittò  di  V'ascona,  non 
sono  che  sogni  del  volgo,  nè  voglio  trattener- 
mi a notarle.  Del  resto  il  sito  di  S.  Filadcllio 
è declive  verso  Austro,  Occidente  ed  Oriente, 
imperocché  da  scllenlrione  sorgeva  nel- 
l’alto un’antica  rocca , magnifica  un  tem- 
po, oggi  nota  dagli  avanzi;  in  un  poggio 
verso  Occidente  é la  Chiesa  maggiore  de- 
corata del  titolo  di  Maria  Assunta,  in  altro 
ad  Oriente  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Nic- 
colò che  emula  la  prima  pel  luogo  primario 
e r aniichilò  della  fondazione  ; entrambe 
sono  frequentate  da  Clero  a se,  e sotto  Par- 
roco proprio,  che  ne  intendono  gareggiando 
con  pia  emniazione  ai  divini  ullicii,  e nella 
prima  che  è la  sede  deU’Arciprcle,  ornata 
di  doppio  ordine  di  colonne,  dicesi  conser- 
varsi con  somma  venerazione  o in  tutto  o 
in  parte  i corpi  dei  SS.  AIflo,  Filadelfìo  e 
Cirino , che  tuttavia  i Leontini  affermano 
ostinatamente  essere  appo  loro  interi;  sono 
i primarii  patroni  degli  abitanti,  ed  affer- 
mano esser  venuto  il  nome  volgare  al  paese 
dai  Sonli  fratelli,  cambiato  poi  in  S.  Fila- 
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ed  ia  $.  Fratello.  Sotto  la  Chiesa 
di  S.  Maria  an  elegante  Monastero  acco- 
glie le  sacre  rergini  intente  alla  esatta  cu-  > 
stodia  degristituli  dell'  Ordine  di  S.  Bene-  { 
detto.  Verso  settentrione  fuori  le  mura  è 
il  contento  dei  Min.  Riformati  detto  di  S. 
Maria  di  Gesù  e di  S.  Antonino,  che  co- 
nosce l'origine  dal  1616.  Erano,  secondo 
a tradizione,  i conrenti  di  S.  Domenico  e 
di  S.  Francesco  del  terz'  ordine , ma  ne 
atanzano  appena  ruine.  Tra  le  Chiese  fi- 
liali r antica  dei  10000  Martiri  era  soggetta 
alla  Basìlica  Laterancnse;  sacerdoti  desti- 
nati ri  amministrano  i sacramenti  come 
anche  in  S.  Giotanni  presso  i Riformati; 
altra  sotto  gli  auspicii  del  SS.  Crocifisso  di 
figura  ottogona  sorge  ammirabile  per  le  fab- 
briche e per  gli  ornati;  nella  casa  degli 
Eremiti  dei  SS.  Fratelli  rimangono  delle 
nicchie,  nello  quali  attestano  ater  deposto 
S.  Tecla  i beali  loro  corpi. 

Si  ha  il  paese  stemma  proprio,  cioè  una 
aquila  nel  dì  cui  petto  è una  fascia  col  motte 
Spero.  È sede  dì  un  Istruttore  della  mili- 
zia indigena,  qual  carica  esercita  il  Barone 
che  scegliesi  un  Legato.  Godo  del  mero  e 
misto  impero  o dell’assoluto  drillo  di  armi, 
e comprcndesi  nella  comarca  di  Histretta- 
Si  ha  cura  delle  cose  sacre  un  Vicario  del- 
rArcirescovo  di  Messina.  Sorreglìa  al  d- 
Tile  il  Magistrato , assegnato  annualmente 
dal  Barone.  Il  registro  fatto  sotto  Carlo  V 
recata  636  case,  e nel  1595  eran  2300 
anime;  nel  1652  lo  case  950  e 3419  abi- 
lanU,  nel  1713  le  case  858  e 1 cittadini 
3236,  che  ultimamente  3613.  Rei  sottopo- 
sto lido  detto  dalle  Acque  dolci  sorge  l'am- 
pio turrito  palazzo  del  Barone  con  artiglie- 
rie, ed  umili  caso  all' intorno.  L'esteso  ter- 
ritorio è fertile,  ameno,  e ricco  di  biade, 
seta,  olio,  tino,  ortaggi  e frulli,  nè  sottoslit 
ad  alcun  altro,  adattissimo  parimenti  alla 
caccia.  È S.  Filadelfio,  nè  erroneamente, 
una  delle  colonie  di  Lombardi  addotte  dal 
Conte  Ruggiero,  il  che  ci  mostra  chiara- 
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mente  il  linguaggio  degli  abitanti,  il  pili 
oscuro  degli  altri  dalla  medesima  gente  ia 
Sicilia  stabiliti.  Fiori  il  paese  sino  ai  no- 
stri tempi,  ma  ultimamente  nel  1754  dopo* 
non  poca  pioggia  in  molli  jngeri  sprofon- 
dando il  suolo,  quasi  una  metà  terso  po- 
nente ne  trasse  in  ruina , ed  aprendosi  la 
terra,  assorta  quasi  in  metà  la  parrocchia 
stessa  di  S.  Maria,  peri  con  gran  perdila, 
ed  in  luogo  più  opportuno  prese  a rilab- 
bricarsi.  Sta  in  38°  10'  di  lat.  ed  in  quasi 
uguale  long. 

Ron  ritrotìamo,  sotto  il  dominio  di  cnì 
sia  stato  S.  Filadelfio  al  tempo  dei  3or- 
manni  e nei  primi  anni  degli  Aragonesi. 
Sotto  Federico  III  se  l'ebbe  la  famiglia  kit- 
gona,  ma  essendo  mancato  al  dovere  Vii- 
ciguerra  figliuolo  di  Federico  Aragma, 
perdette  le  signorie,  che  diede  il  medesimo 
Prence  ad  Oliteti  di  Afesafno,  cui  Sllcc^ 
delle  Enrico  Rumo,  che  divenne  fellone 
anch'egli  terso  la  fine  del  secolo  xt;  quinci 
nel  censo  di  Martino  del  1408  nominansi 
Barone  della  terra  e del  castello  di  S.  Fi- 
ludel/io,  AngeloUo  di  Larean,  i di  cui  eredi 
se  ne  dicono  padroni  sino  allo  scorso  se- 
colo xTii.  Appo  Barberi  che  reca  in  lungo 
la  serie , notasi  ultimo  Antonio  Larten- 
Chiese  sotto  Alfonso  il  paese  di  essere  ascritto 
al  Demanio,  ma  ne  fu  rigettala  la  domandi; 
nuvellamente  pregollo  sotto  Ferdinando  ma 
intano.  Il  censo  del  1595  reca  Signori  i 
Larean  de  Solo  come  anche  Sancelta  nel 
1628.  Giuseppe  Lueeheei  divenuto  Marchese 
dì  Delia,  come  erede  della  zia  Ctulio  Spo- 
tafora  e Larean  conseguito  S.  Filadelfo 
nel  1639,  lasciollo  ai  figliuoli  Gatport  o 
Pietro,  dei  quali  quegli  mori  senza  prole, 
celibe  Pietro  chiamò  in  successione  la  sorel- 
la Giulia,  che  unita  in  matrimonio  a ificcoia 
Antonio  Lucchesi  gli  partorì  Anna  Serie 
moglie  a Ferdinando  Gratina  Principe  di 
Patagonia,  da  cui  Ignazio  Sebeutiano  padre 
di  Ferdinando  ir,  il  quale  vite  Barone  di  S. 
Fitadellio  e siede  il  it  posto  nei  Parlamento. 
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romini  illustri:  — Il  B.  Benedetto  co- 
gnominato il  nero  dal  colore  dei  suo  rollo, 
cospicuo  lultaria  per  candore  di  animo  e 
di  costumi;  abitò  in  prima  nell’  eremo,  poi 
trai  Minori  Riformati,  c splendette  dotalo  di 
esimie  rirlù,  e fu  onorato  da  Dio  di  marari- 
gliosi  prodigii  in  vita  ed  in  morte;  ne  sono 
pubblicati  per  le  stampe  i fatti,  e recati  in 
gran  copia  appo  il  Tognolelo;  il  quale  en- 
comia eziandio  le  rergini  Brigida  Car- 
bonella ed  Aiessia  Steccalo,  seguaci  del  me- 
desimo istituto,  che  fiorirono  nello  scorso 
secolo  per  innocenza  di  vita  ed  esempi!  di 
virtù  singolare;  non  che  SeraOno  Definitore 
generale  del  medesimo  Ordine  chiarissimo 
per  probità-  Celebransi  nella  Bibliot.  Sieda 
Gian  Domenico  Candela  della  Comp.  di  G., 
insigne  Teologo  c Predicatore,  che  resse  la  \ 
provìncia,  pubblicò  dei  libri  sulla  Verginità;  I 
e mori  in  Catania  nel  1606  con  gran  fama  | 
di  bontà  ; e Giuseppe  Cajola  della  mede- 
sima Comp.  sommo  Oratore  Evangelico;  le- 
gato di  Sicilia  alle  romane  radunanze  ; e 
promosso  finalmente  alla  reggenza  della 
provincia  pubblicò  le  sue  orazioni  quare- 
simali predicale  per  4 lustri  (I). 

Filippo  (■.)  Lai.  S,  PMlipptu.  Sic.  S. 
Filippo  (V.  K.)  Valle  nel  territorio  di  Mo- 
dica, dove  sono  innumerevoli  grotte  in  abi- 
tazione degli  antichi,  e si  osservano  avanzi 
di  edilìzi!  e frammenti  di  colonne,  vestigia 
di  città  oggi  a noi  ignota. 

(1)  Oggi  S.  Filidelfio  è nn  capo-circondario  di 
lena  claiae  in  provincia  di  lUaasina  da  coi  diala 
SS  m.,  diatrcllo  di  Miatrelta  donde  ST,  e dioccai 
di  Patii.  Se  ne  ealende  il  lerrilorio  in  aal.  IS46, 
3*7,  delle  quali  84,806  io  giardini,  SI, 718  in  orli 
aemplici,  0,834  in  canneti,  U7S,41S  in  aemina- 
lorii  aemplici,  SI3S,12i  in  pascoli,  121,800  io  oli- 
veti,  102,000  in  vigneti  semplici,  8,011  in  ficheti 
d'india,  600,631  in  boscate,  2,143  in  aooli  di  case. 

Il  ano  maggior  commercio  di  esportazione  consiste 
in  grano,  olio  e cacio  poiché  il  territorio  é uber- 
tosissimo in  pasture.  L'aria  ne  è non  buona.  Vi 
ai  coniava  nel  1708  una  popolazione  di  4124 
anime,  di  8898  nel  1831  e finalmente  di  2278 
nello  scorcio  del  1780. 
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Filippo  (H.)  Lai.  S.  Philippus.  Sic-  Jaci 
S.  FiUppu  (V.  D-)  Municipio  di  Acì  : Vedi 
Aci  S.  Filippo. 

Filippo  (■.)  Lat.  S.  Philippus  (V.  D.) 
Casalolto;  piccolo  villaggio  dei  municipii 
di  Messina  verso  austro  sopra  Dromo  con 
sua  parrocchia  divisa  da  quella  di  S.  Filippo 
inferiore. 

Filippo  (■.)  di  f’rmgaUi.l.st.  S.  PhUip- 
pus  de  Fragalà.  Sic.  S-  Filippu  dì  Frava- 
là  (V.  D.)  Vedi  Fragalà. 

Filippo  (■,)  Lai.  5 Philippus  Sie.  S. 
Filippu  (V.  D.)  Piccola  terra  appartenen- 
tesi  alla  Parrocchia  e Signorìa  di  S.  Lucia, 
come  un  di  lei  casale;  siede  in  un  poggio 
nella  contrada  di  Hilazzo  con  una  Chiesa 
sacra  al  medesimo  Santo,  dove  pratica  la 
gente  i sacramenti-  Vi  ha  un  antica  Abazia 
dello  stesso  nome  deli' ordine  di  S-  Basilio 
tributaria  al  Re;  ed  era  di  essa  decorato 
nel  1760  il  Sac-  Giamballìsia  Vaccarino  Pa- 
lermitano, che  prolTerìsce  l' ultimo  voto  nel 
Parlamento  nel  braccio  ecclesiastico;  se  ne 
ascrive  la  fondazione  al  Conte  Ruggiero; 
afTermano  esservi  mancati  i monaci  nel  se- 
colo XV  ed  essere  stala  approvala  nel  1355. 
Dista  5 m.  verso  Nord  da  S.  Lucia. 

Filippo  d’Arslrd  (■).  Lai.  Agyrium. 
Sic.  S.  Filippu  d'Argirò  (V-  N.)  Cosi  detta 
per  la  dimora  e la  tomba  di  quel  santo , 
da  altri  Agira  ed  Argira.  È delle  città  più 
antiche  dcli'isole  e sorge  in  un  colle  che 
termina  in  cono.  Dice  Cluvcrio  : nè  è «i 
anliea  l'origine  che  fu  menlovata  tra  le 
fanolose  imprese  d' Ercole.  Altribuiscesi  ni 
primi  abitanti  della  Sicilia  o almeno  ai  Sì- 
cani,  ed  in  questo  luogo  allcsla  Diodoro 
nel  libro  4 che  in  magnifici  sacrifizii  ed  in 
feste  dai  superstiziosi  Argircsi  fu  Ercole 
qual  nume  onorato;  e sebbene  in  nessun 
luogo  fosse  stato  a lui  sacrificato,  ebbesi 
l'onor  del  primo  sacrifizio  in  Aggira;  sono 
sue  parole:  lo  stesso  Dio  gli  preconizzò  la 
sua  ditinilà,  imperocché  non  lungi  dalla 
città  in  sassosa  via  vide  come  in  cera  im- 
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pre««e  le  orme  dei  tuoi  boti;  adunque  per 
esser  grato  di  un  tanto  onore  fattogli  da- 
gli abitanti,  scavò  presso  la  città  una  fossa 
di  quattro  stadii  di  circuito  formandone  un 
lago  che  rese  celebre  pel  suo  nome  e per  le 
orme  ivi  stampate  dei  bovi  suoil  innalzò  un 
tempio  con  un  boschetto  a Gerione,  altro 
celebre  al  nipote  Jota,  ed  il  primo  stabili 
la  sacra  cerimonia  che  1 fanciulli  dalla  pri- 
ma età  le  loro  chiome  a dola  consacrassero; 
la  porta  dove  i sacriQzii  gli  si  facevano  fu 
della  Erculea  ed  ivi  io  ogni  anno  celcbra- 
vansi  dei  giuochi  ginnastici  ed  equestri.  Da 
ciò  soggiunge  Cluvcrio:  è dunque  Aggira 
una  delle  anlichitiime  ciltà  di  Sicilia, 
giacché  dice  la  favola  essere  morto  Er- 
cole sul  principio  della  guerra  Trojana, 
360  anni  prima  che  i Greci  le  loro  co- 
lonie nell'iiola  trasportassero;  giustamen- 
te quindi  rimprovera  il  Fazello  di  aver  det- 
to essere  stata  Aprrpos  appellala  dai  Greci 
per  l'argento  che  ricavavasi  dalle  sue  mi- 
niere, poiché  quel  nome  non  dai  Greci  ma 
dai  primi  suoi  fondatori  le  venne,  essendone 
stala  l'origine  assai  piò  antica  della  tras- 
migrazione dei  Greci  nell'isola.  AITcrma  poi 
Diodoro  che  al  suo  tempo  quei  cittadini 
veneravano  ancora  con  sommo  rispetto  il 
bosco  sacro  a Gerione,  osservando  ancora 
le  cerimonie  già  stabilite  per  dola;  dice 
egli:  è tale  la  maetlà  e la  santità  di  que- 
sto tempio  che  coloro  i quali  non  fan  par- 
te ai  sacrifizii  perdono  la  voce  e come 
esanimi  divengono,  e come  prima  sciol- 
gono il  volo  dovuto  tono  novellamente 
alla  primiera  sanità  restituiti;  il  che  noi 
crediamo  essere  avvenuto  per  demoniaci 
prestigli.  Abbiamo  oggi  degli  altri  monumenti 
di  Ercole  nelle  antiche  monete,  in  cui  os- 
servasi da  una  faccia  il  di  lui  rapo,  dal- 
Taltra  la  intera  figura  di  lui  nell' atto  che 
tronca  le  teste  dell'Idra  Lernea  colbi  clava, 
c l'epigrafe  AnrpiNAIUN;  una  moneta  pro- 
dotta dal  Parata  presenta  dola  col  capo  gio- 
vanile, e sotto  di  lui  la  pelle  di  un  leone 
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ed  un  cane  che  fa  in  brani  un  irco , con 
medesima  epigrafe.  Yestigia  di  sorta  non 
rimangon  di  lago,  di  tempio,  di  bosco,  di 
palestra,  di  porla,  dei  quali  si  la  mcniione 
sopra  da  Diodoro,  nè  gli  autori  assegnano  il 
luogo  dove  siano  stati.  Fazello  tuttavia  af- 
ferma vedersi  monumenti  dell’  antica  città 
in  ingenti  pietre  quadrale,  in  quella  con- 
trada che  diceti  oggigiorno  lombardia, 
dove  eziandio  rilrovansi  allo  spesso  moneto 
in  bronzo,  argento,  ed  oro,  ben  coniate. 
Sotto  r impero  di  Dionisio  ed  il  dominio 
ampio  di  già  dei  greci  nella  Sicilia,  fu  un 
tiranno  della  nostra  città  del  medesimo  no- 
me che  essa,  cioè  il  Principe  Aggiri  che 
gran  potenza  si  ebbe  sugli  altri  piccoli  Re 
di  Sicilia,  imperocché  dominava  tulli  i 
circostanti  castelli,  ed  a non  poche  genti 
dettava  le  sue  leggi.  Dopo  di  lui  si  fa  men- 
zione dell'altro  tiranno  Apolloniadc  scac- 
cialo dalla  città  pel  valore  del  corintio  Ti- 
molconte;  quinci  i cittadini  resi  liberi  fu- 
ron  donali  di  Siracusa  ; Tirooleontc  stesso 
assegnò  10000  coloni  in  Aggirio,  poiché 
amplissimo  ne  è il  territorio , e singolue 
r amenità  della  regione:  e sebbene  dello 
minori  città  si  fosse , tuttavia  per  la 
sudetia  copia  di  biade,  non  che  la  forni 
di  nuovi  coloni  alla  divisione  dei  campi, 
ma  sollevò  in  essa  un  teatro  il  più  bello 
di  tutta  Sicilia  dopo  Siracusa,  e delubri 
di  numi,  una  curia  con  foro,  torri  magni- 
fiche, piramidi  per  mole  ed  esimio  arliii- 
do  ammirabili,  di  lutto  il  che  non  rimane 
oggi  memoria,  se  non  che  ruderi  informi 
affatto.  La  fortezza  poi  stante  nel  piò  allo 
estremo,  assai  magnifica  un  tempo  oggi  ro- 
vinata nel  più,  credesi  opera  dei  Saraceni 
dallo  eruditissimo  Bonaventura  Attardi,  nel- 
la Storia  Patria;  ne  è però  memoria  ai  tem- 
pi del  tiranno  Aggiri:  Diodoro  nel  lib.  IL 
Popolosissima  era  t'n  quel  tempo  Aggira, 
talché  conteneva  non  men  di  36000  cit- 
tadini, anzi  abbondante  annona  era  pre- 
parata nella  città  a tanta  moUtludine, 
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ed  era  riposta  nella  rocea  ingenle  somma 
di  danaro,  che  aveva  guadagnalo  Agiri 
nell'eccidio  di  ricchissimi  cilladini.  Già 
al  tempo  dei  Romani  secondo  Tullio  era 
fedele  ed  illustre  il  popolo  di  Aggira,  one- 
sta nelle  prime  la  città,  ricca  la  gente, 
grandi  ì proprielarii.  Giusta  Plinio  eran  gli 
Agirini  trattali  come  i popoli  del  Lazio,  anzi 
secondo  altri  diconsi  donali  dei  privilegi! 
dei  Coloni.  È ancora  in  questione  se  abbia- 
no ricevuto  la  fede  Cristiana  dai  discepoli 
degli  apostoli,  imperocché  ci  han  di  coloro 
che  attestano  aver  appreso  S.  Filippo  la 
dottrina  da  S.  Pietro,  e da  lui  essere  stato 
spedito  in  Sicilia;  altri  al  secolo  t ripor- 
tano la  Tocazìone  degli  Aggiresi  al  Vangelo 
per  opera  di  S.  Filippo,  trai  quali  Euse- 
bio scrittore  della  vita  di  lui;  ed  i miracoli 
operali,  laiche  visibilmente  scacciò  dalla 
città  i demoni,  e le  azioni,  si  da  Atanasio 
che  da  questo  Eusebio  discepolo  di  lui  si 
hanno  pubblicati;  mori  nella  medesima  cillà, 
fu  sepolto  dai  suoi  nella  grotta , e disse  \ 
il  Gaetani  nelle  Vite  dei  SS.  Siciliani  es- 
ser perdurali  sotto  i Saraceni  un  monastero 
od  una  chiesa  sotto  gl’ istituti  di  S.  Basilio 
costituiti  da  pii  fedeli  alla  tomba  del  santo, 
da  cui  Aggira  prese  da  allora  a chiamarsi 
S.  Filippo.  Scacciati  i Saraceni,  monaci 
benedettini  abitarono  il  cenobio,  che  poi 
accrebbesi  in  celebre  Abazia  sulTraganea  al 
Monastero  di  S.  Maria  di  Latina  in  Geru- 
salemme, e la  cillà  fu  assegnata  alla  dio- 
cesi del  Vescovo  di  Catania. 

Esposti  così  r origine  ed  il  progresso  di 
Aggira,  acciò  piò  propriamente  al  mio  pro- 
posito mi  accosti , comincio  dal  sito  na- 
turale del  colle.  Il  monte  cui  si  appog- 
gia Aggira,  dopo  il  fiume  che  ne  prende 
il  nome  dal  territorio  e sbocca  nel  Crisa , 
sollevasi  lievemente  sol  da  Libeccio,  arduo 
nel  resto,  c finisce  in  una  piramide,  di  cui 
la  sommità  è occupala  da  un  antica  turrita 
fortezza,  da  ogni  parte  tuttavia  ruinosa,  sotto 
la  quale  verso  la  parte  medesima  sono  an- 
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tichissime  case  di  paesani  colla  parrocchia 
di  S.  Maria  Maggiore  insignita  di  un  col- 
legio di  canonici,  e fu  questa  la  prima  chiesa 
dì  Aggira  dopo  i Saraceni.  Quinci  verso 
aquilone , come  va  inclinandosi  il  colle  , 
cstendonsi  dello  caso  con  eleganti  chiese 
delle  quali  la  primaria  parrocchiale  an- 
tichissima e fornita  di  Canonici,  sotto  il  ti- 
tolo del  S.  Salvatore,  sorge  nel  punto  dove 
riposa  il  corpo  di  S.  Filippo  Diacono  mi- 
nore; è poi  l'altra  è parimenti  antica  di  S. 
niccola  di  Mira,  il  di  cui  aliare  principale 
è formalo  di  varie  scritto  ma  dimezzale  la- 
pidi e di  altri  antichi  monumenti.  Del  re- 
sto il  prospetto  di  tutta  la  cillà  è rivolto 
verso  libeccio  c mezzogiorno  dove  è de- 
clive la  salila  e non  angusta  pianura  delta 
Sobborgo,  occupala  dal  celebre  tempio  di 
S.  Filippo,  cui  vicino  erano  gli  edifizii  de- 
stinali un  tempo  per  l'Abbate  e pei  monaci, 
or  quasi  deserti;  i ammirabile  per  gli  antichi 
ornamenti,  le  colonne  marmoree  e l'ampiez- 
za , ed  è fornito  di  campanile  ; entrando 
oecorre  a sinistra  una  grolla  o una  cella 
ornata  di  scale  e di  balaustri  di  marmo  dove 
si  compose  un  tempo  il  corpo  di  S.  Filippo; 
havvi  un'angusta  cappella  sostenuta  da  colon- 
nette e che  presenta  l'antica  semplicità;  di 
rimpetto,  un  pezzo  di  colonna  sostiene  il  fon- 
te dell' acqua  battesimale,  adorno  del  simula- 
cro di  Gcrionc  e cavato  dai  ruderi  della 
antica  città.  Succede  la  cappella  dove  con- 
servansi  in  un  arco  le  reliquie  del  mede- 
simo tutelare;  le  pitture  degli  altari  intanto 
contano  un'antichità.  Ira  le  quali  la  prima- 
ria è quella  di  S-  Maria  di  Latina,  qui  tra- 
sportala al  tempo  di  Enrico  VI  Imperatore 
e Re  di  Sicilia  dal  monastero  di  Gerusa- 
lemme con  altri  ricordi  di  quella  santa  re- 
gione da  Facondo  Abate;  vi  è anche  l'an- 
tica cappella  di  S.  Agata  con  un  quadro 
mentovato  dal  Pirri.  Furono  surrogati  ai  mo- 
naci i preti  secolari  nel  1630,  che  intendono 
agli  uflicii  divini  sotto  un  Priore  scelto  dal- 
l'Abate Commendatore,  decorali  del  titolo 
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e delle  insegne  di  Canonici.  Dissi  io  in  gran 
copia  di  questo  monastero  nelle  notizie  mo* 
nasliche  della  Sicilia,  dorè  feci  memoria 
della  serie  degli  Abati  e degli  uomini  illu- 
stri. Già  le  altre  parrocchie  sorgono  per  la 
città;  quella  cioè  di  S.  Antonio  di  Padova  con 
un  collegio  di  Canonici  con  prospetto  nno- 
vamentc  costruito  e campanile  nella  pub- 
blico piazza;  quella  di  S.  Margarita  Vergine 
famosa  per  la  struttura,  con  collegio  cano- 
nico ed  altre  prerogative  sotto  la  rocca  ver- 
so occidente  nel  centro  stesso  del  paese; 
quella  di  S.  Pietro  sotto  la  medesima  for- 
tezza e da  essa  non  lungi,  elegantissima, 
nella  quale  il  primo  dei  Sacerdoti  è eletto 
dal  Re  col  titolo  di  vice-parroco;  e final- 
mente la  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  dove 
sei  sacerdoti  ornati  anche  d'insegne,  pre- 
stano quotidiano  sacro  servizio  a Dio.  Delle 
case  monastiche,  il  convento  di  S.  Agostino 
sollevalo  nel  1512,  c quel  di  monto  Car- 
melo verso  il  1612  presso  la  Chiesa  dì  S. 
Maria  Maddalena,  adornano  la  città  per  la 
decente  struttura;  era  un  tempo  una  casa 
di  Agostiniani  della  sìcola  riforma  eretta 
nel  1627,  ed  oggi  non  è che  un  ospizio 
del  medesimo  ordine.  Nel  sobborgo  verso 
austro  occupa  il  poggio  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  dei  minori  del  lerz' ordine 
nnila  al  cenobio,  e consacrala  dal  1561; 
poi  dalla  parte  opposta  sorge  il  Convento 
dei  minori  Riformati  in  S.  Maria  di  Gesù 
fondato  dal  1620;  verso  la  qual  contrada 
a mezzo  miglio  circa  abitano  anche  i mi- 
nori Cappuccini  dal  1608  sotto  l’invocazione 
dì  S.  Maria  della  Grazia.  Dei  monasteri  di 
monache  nel  mezzo  della  città,  sono  anti- 
chissimi e sotto  la  regola  benedettina,  quel 
di  S.  Maria  della  Raccomandala  che  ha 
origine  nel  secolo  xiii , e quello  dedi- 
calo sotto  il  Re  Martino  alla  stessa  Vergine 
Annunziata;  un  terzo  sotto  gl’ istituti  di  S. 
Francesco  ed  il  titolo  di  S.  Chiara  fu  costi- 
tuito nel  1537  da  Benigna  Dclfìa  nobile  c 
piissima  donna  nelle  proprie  case.  Ci  ha 
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finalmente  nn  ospedale  per  gl’  infenai , e 
la  Chiesa  di  S.  Giorgio  sotto  il  potere  del- 
r Abate  di  S.  Michele  di  Troina , eoa  dei 
Sacerdoti  addetti.  Intorno  poi  a regime 
chiesiastico  un  Vicario  del  Vescovo  di  Ca- 
tania presiede  a tutto  il  clero.  A nessaaa 
delle  chiese  si  dà  il  titolo  di  maggiore;  il 
Patrono  principale  è S.  Filippo,  la  di  coi 
festività  celebrasi  nel  mese  di  aprile  eoa 
somma  pompa  con  celeberrime  Bere  per 
quella  contrada,  e con  grande  concorso  del 
vicinalo.  Formano  il  Magistrato  civile  l’im- 
quisilor  dei  delitti,  4 Giurali,  ed  il  Siadan. 
dei  quali  oggi  l’elezione  si  apparlìeac  li 
ministri  della  Camera  Reginale,  impen)^ 
chè  Argirò  è una  delle  cinque  città  desti- 
nate ad  essa.  Porla  per  insegna  un  aipiiU 
nei  di  cui  petto  è l’imagine  tutelare  di  S. 
Filippo,  va  decorala  del  titolo  di  Integre, 
siede  pel  suo  legato  il  xixvt  posto  nel 
Parlamento,  si  ha  per  benefizio  dell’linpe- 
rator  Carlo  V assoluto  potere  di  armi,  i 
capo  di  comorca,  era  da  gran  tempo  pre- 
fettura della  milizia  provinciale,  e sommi- 
nistrava li  cavalli  e 131  fanti-  li  registro 
statistico  di  Aggira  del  secolo  xn  reed  I9id 
case,  7615  cittadini;  nell’anno  1632  con- 
laronsi  2193  case,  8291  abitanti;  ai  nostro 
tempo  nel  1713  erau  1986  caso,  736  abi- 
tanti ed  ultimamente  8106.  Sta  in  37*  36’ 
di  lat.,  in  38°  10’  di  long.  Ebbesi  un  tem- 
po proprii  borgomastri:  leggo  poi  nel  iOtii; 
Guglielmo  Malo  Spatajo  Signore  del  paese 
aver  dato  al  Monastero  di  Lipari  le  decime 
delle  terre  del  monte  Agirio,  e la  Chiesa  di 
S.  Filippo  con  terre  e villani;  il  che  con- 
fennò  il  Conto  Ruggiero  in  un  diploma  s^ 
gnnto  nell’  anno  medesimo.  Poi  Roberto  l^ 
scovo  di  Catania  concedendo  o confcrniando 
al  Monastero  di  S.  Maria  di  Latina  tulio 
che  nella  cilla  di  S.  Filippo  a ehitiio- 
ètica  giurisdizione  »»  apparteneste.  W- 
tesimo  cioè,  sponsali,  sepolture  si  dei  la- 
tini  che  dei  greci , tutte  le  decime , e 
la  chiesa  di  S.  Giovarmi  fatta  costruire 
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da  Giovanni  di  Roccaforie,  e tulle  le  altre 
ehiete,  eccettua  5.  Maria,  la  cappella  dei 
Signore  della  Villa,  e l’oratorio  di  S. 
Giorgio  apparlenenleti  ai  figliuoli  di  Pa- 
gano di  Pariti;  ch'era  allora  dunque  Si- 
gnore nella  villa  di  S.  Filippo;  ed  il  privilegio 
di  Roberto  fudalatonclfebbrarodelllTO. 
Galvano  Lancia  ii  nel  parlamento  tenuto 
in  Barletta  nel  1256,  nominato  Conte  del 
principato  di  Salerno , e gran  Maresciallo 
di  Sicilia,  fu  accresciuto  della  contea  di  fiute- 
rà e dei  paesi  di  Paternò  e di  S.  Filippo. 
Questi  nel  1268  fu  privato  dei  beni  e de- 
capitato col  figliuolo  Galeotto  da  Carlo 
d'Angiò,  per  odio  verso  il  Re  Corradino 
loro  consanguineo.  Sotto  il  medesimo  Carlo, 
ricavo  da  uno  statuto  altrove  accennato  del 
1272pei  castelli  dell'Isola  nostra,  per  cui  in 
custodia  della  forteua  di  S.  Filippo  destina- 
va la  Curia  un  Milite  catlellano  e 12  ajutan- 
ti,  essere  stata  Argirò  in  dominio  regio.  Sotto 
Pietro  I di  Aragona  appartenevasi  ad  If. 
Cenlellet;  nel  dominio  poi  di  Federico  fi- 
gliuolo di  lui  verso  il  1320  dicesi  Ferrario 
de  Abellit  soggetto  nel  registro  al  Re  per 
Milauo  e il  castello  di  Oliveri;  Fazello  dice 
questo  Ferrando  Bello  Catalano  di  stirpe,  e 
che  una  volta  si  difese  nella  rocca  di  Aggira 
dall'esercito  di  Enrico  di  Chiaramonte  nemi- 
cissiroo  del  Re  Ludovico  e dei  Catalani:  ecco  le 
parole  dello  storico:  Con  poco  travaglio  ti 
ebbero  parimenti  Aggira,  i Chiaramontani, 
ma  in  qualche  modo  resistette  ai  vincitori 
la  fortezza,  perocché  ne  era  prefetto  Fer- 
rando Bello  Catalano  di  ttirpe,  che  tiretto 
in  aliittimo  tito,  e a tutta  la  città  sovra- 
stante, talmente  opprimeva  con  tatti  il 
nemico  e gli  reti  cittadini,  che  abbando- 
nale le  caie,  furono  cotirelli  ad  emigrar 
nella  parte  inferiore.  Vinto  finalmente  per 
l'inopia  di  annona  e di  acqua,  capitolò 
che  liberamente  ten  gitte  coi  tuoi  tn  Ca- 
tania. Persistette  sotto  i Cbiaramontani  per 
quattro  anni  e più,  ma  nel  1332  diessi  al 
medesimo  Re:  poi  novellamenle  si  uni  ai 
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rubelli  signori,  e mandali  quinci  i cittadini, 
ambasciatori  in  Catania,  perdono  imploran- 
do, invilaron  Lodovico  a venire  ad  acco- 
gliere la  citiA , ed  il  principe  vi  assentì,  e 
nel  novembre  del  1334  colla  suora  Eufe- 
mia, col  fratello  Federico,  Blasco  Alagona 
e i suoi,  sei)  venne  da  Catania  in  Aggira, 
dove  persistette  alquanti  giorni,  e lasciato  un 
prefetto  nella  fortezza,  mosse  per  Calasci- 
belta.  Bonaventura  Attardi  nella  storia  pa- 
tria disse  allora  costituiti  signori  del  paese 
Conrado  e Tommato  Spatafora,  ma  rin- 
vengo io  avere  ii  Re  Martino  distratto  nel 
1393  dal  possedimento  di  Argirò  Artale  Ara- 
gona: concessela  il  medesimo  Principe  al 
suo  famigliare  Sondo  Suit  de  Lihori,  e 
dopo  tre  anni  la  conferì  a Baimondo  Aprile 
che  gli  die'  in  cambio  Sorlìno  : ma  nel  re- 
gistro del  medesimo  del  1408  appartene- 
vasi Aggira  all'Impero  della  Regina,  onde 
si  diceva  della  camera  rcginale.  Nel  1625 
sollfendo  il  Re  penuria  di  danaro  per  la 
lunga  guerra  in  Italia,  comandò  al  suo  Vi- 
ceré che  si  vendessero  alcune  città  dell'isola 
tra  le  quali  fu  compresa  Aggira;  laonde  en- 
trarono in  possedimento  del  paese  nostro 
Ottavio  Centurione,  Carlo  Strada,  e Vt'n- 
eeruo  Squardafico,  genovesi  : ma  i cittadi- 
ni, mutuandosi,  olTerirono  38000  aurei  ebo 
vennero  pagali  poi  ai  genovesi,  onde  ritor- 
narono quelli  ai  drilli  primieri:  quindi  fu 
sancito  ciò  che  molli  anni  prima  crasi  con- 
fermalo; che  d' allora  non  più  dal  regio  de- 
manio Aggira  si  svellesse. 

U territorio  della  città  ò feracissimo , 
abbonda  in  uliveti,  vigne,  albereti  fruttiferi, 
e pascoli,  e non  soltosià  ad  altro  della 
Sicilia,  quindi  al  tempo  di  Tullio  sotto  la 
pretura  di  Verre  erano  250  i proprielorii 
(araloretj  ricchissima  ed  ottima  gente  o del- 
l'ordine equestre  che  avevasi  estesi  campi  ad 
arare;  cui  dà  tal  nome  Cicerone  in  più  luo- 
ghi : nè  solo  fa  menziono  del  numero  : 
Aggira,  ei  dice,  ct«ù  onesta  di  Sicitia 
tra  le  prime,  di  ricca  gente,  e di  tommi 
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proprielarii  acanti  (a  pretura  di  eotlui. 
nel  medesimo  lerrilorio  ci  ha  rasura  di  oro, 
argento  e di  altri  minerali,  e tcslimonii 
gli  stessi  abitanti,  dopo  le  pioggia  occor- 
rono comunemente  piccolissimi  pezzetti  di 
questi  metaiii.  Mi  ebbi  io  in  copia  grani  di 
marcasita,  che  credono  alcuni  concrezioni  di  | 
zolfo,  onde  si  argomenta  esserrcne  miniere  | 
nel  territorio.  Kon  manca  intanto  di  acquo 
nclie  alture;  e verso  le  radici  non  lungi  dalla 
città  ne  erompono  larghissime  vene  e ba- 
stano ai  coloni.  IS'el  feudo  di  Laranca  è il 
fonte  di  SalUmlla  lo  di  cui  acque  scorrono 
iieHmvcrno,  seccano  e formansi  in  sale  nella 
stalo  che  raccogliesi  indurilo.  Presenta  dei 
boschi  e delle  opache  selve  per  caccie.  A 
tutto  ciò  alludono  le  imagini  o i simboli 
che  sono  improntati  nelle  antiche  monete 
di  Aggira,  sebbene  Avercampo  nelle  sue  note 
alle  sicole  monete,  siccome  osservasi  in  al- 
cune il  Minotauro,  riporlalo  alle  colonie  dei 
Itodii  ma  altri  non  inettamente  a signilicare 
la  fertilità  del  territorio:  dicendo  io  adunque 
di  notarsi  nello  tre  col  .Minotauro  nel  rovescio 
ed  una  faccia  giovanile  noi  dinanzi, l'industria 
dei  coloni  di.Vggira,  veggano  gli  eruditi  se 
posso  mai  cadere  oggetto  delle  censure  di  A- 
vercampo.  IVon  fu  sogno  di  alcuno  aversi  avuto 
Aggira  coltivatori  da  Rodi;  indicano  già  altre 
monete  di  varie  figure  coniale,  la  felicità 
del  territorio  di  Aggira , come , dal  capo 
di  Giove  Conservatore,  secondo  l'epigrafe 
EnisiinATTOT,  ed  il  dola  impiedi  cioè  il 
nume  della  città  coronalo  dalla  Vittoria,  o 
avente  nelle  mani  il  corno  dei  cacciatori 
u una  cornucopia , un  cane  ai  piedi , da 
sezzo  un  cervo , ed  un  ramo , lutto  il 
che  come  notai  si  appartiene  al  territo- 
rio. h'on  dissimuliamo  potere  anche  notare 
Ercole,  ed  il  Toro  colla  faccia  umana  e la 
cornucopia,  poiché  egli  venuto  a tenzone 
con  Acheloo  mutatosi  in  toro,  fendettegli  un 
corno,  ed  anche  il  pesce,- il  lago  scavalo, 
la  patera  dei  sacri  misteri,  e le  cerimonie 
in  che  Ercole  ammaestrò  I cittadini  e vari 
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altri  simboli  di  varia  e di  incerta  signiB- 
cazione  : qninci  conosco  prendere  altre  vie 
Scine,  Parala,  ed  Avercampo  inlcrpelri  delle 
siculo  monete  messi  nondimeno  in  campo 
le  facili  significazioni  e come  ovvie  dall' At- 
tardi usurpate  nella  sua  storia  patria,  della 
quale  dirò. 

Gli  uomini  illustri  che  riconoscono  a pa- 
tria Aggira  altri  son  celebri  per  la  sanliti 
della  vita,  altri  per  lettere;  ma  non  voglio 
qui  dissimulare  di  coloro  che  per  la  lunga 
dimora  o per  monastica  professione  Ira  gli 
Aggiresi  confusi  illustrarono  la  città.  Laonde 
conveniente  sarebbe  recare  in  primo  luogo 
slreltamenle  la  vita  di  S.  Filippo,  ma  due 
che  ne  corrono  quella  cioè  di  S.  Atanasio, 
c quella  di  Eusebio  monaco,  sono  di  lente 
mende  contaminate  che  appena  possiamo 
crederne  un  che  di  vero.  Incerti  ne  sono 
i natali,  la  età  iu  cui  fiori,  vario  il  luogo 
della  morte , le  gesta  i portenti  confusa- 
mente marcati;  mandato  dal  Romano  Pon- 
tefice, (paiono  queste  cose  inconcusse',  in 
Sicilia,  acciò  spargesse  il  seme  del  Vangelo, 
porlossi  nel  monte  Aggiro  sotto  l'Etna,  e 
scacciò  visibilmente  da  quei  luoghi  i Demoni 
che  vi  si  erano  stabiliti:  quinci  non  tanto 
col  labro  che  coll' esempio  chiamando  i 
circostanti  popoli  al  legittimo  cullo  del- 
l'Agnello,  e lo  degne  virtò  introducendo 
del  cristiano,  chiuso  in  angusta  cella,  aduni 
di  molli  discepoli,  e per  innumerevoli  pro- 
digi per  tutta  l'isola  sommamente  rifulse. 
Lasciati  finalmente  molti  imitatori  di  perfet- 
tissima sua  vita,  conseguito  il  felice  fine, 
meritò  orrevole  sepolcro  in  una  cella  ia- 
feriore;  è grande  sinora  pel  potere  sui  spi- 
riti infernali  che  invocato  scaccia  dai  corpi 
splende  dovunque  per  fama  di  santità,  e 
diede  nomo  al  paese.  Notansi  del  suoi  se- 
guaci, 5.  Filippo  diacono,  appellalo  il  gio- 
vane , palermitano  di  patria:  S.  Fujeàio 
monaco,  scrittore  della  sua  vita  clic  con  lui 
ne  venne  in  Sicilia  costruito  un  monastero 
sotto  la  regola  di  S.  Basilio-  Si  distinsero 
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S.  Luca  Catalio  da  IVicosin,  .S.  Leoluca  da 
Corlconc,  S.  Yilale  da  Caslronuuvo,  S.  Sa- 
ba da  Aggira,  S.  luca  da  Dcmana,  S.  Cri- 
tloforo  da  Colicsano,  5.  Erutmo,  lutti  Abati 
(lei  medesimo  cenobio,  chiarissimi  per  in- 
noecenza  di  vita  ; Gualtieri  eziandio  mo- 
naco; S.  Suba  il  {;io\anc  da  Collcsano;  5. 
JUacario  del  medesimo  jiaesc,  S.  Lorenzo 
(la  Krazzanò,  c dopo  il  passn;;gio  ngrisliluti 
(li  S.  Ilenedcllo,  e dopo  il  rislauro  del  mo- 
nastero per  benefizio  del  Conte  lUiggicro, 
Francesco  Pagano  <le  Parisi  Abate,  nato 
in  Aggira,  ligliuolo  di  Cuallerio  de  Parisi, 
poiché  questa  rumiglia  dimorò  lungamente 
in  Argirò:  non  costa  però  da  monumenta 
di  sorta  se  abbia  tenuto  il  dominio  del  pae- 
se F.  Eustachio  Abate  di  S.  Maria  di  La- 
tina e di  S.  Filippo,  che  ristorò  ed  ampliò  la 
Chiesa  cadente  del  suo  convento:  D.  P'ilippo 
de  Candora  abate  di  S.  lAiccolò  de  Arenis , 
da  mentovarsi  per  integrità  di  costumi,  e 
per  avere  gettalo  il  primo  in  Catania  le  fon- 
damenta del  convento  medesimo  di  S.  fiicco- 
lù;  D.  ttarlino  dnS.  Filippo  Abate  del  mo- 
nastero di  Morreale,  e Visitatore  della  sicola 
provincia.  Kolansi  dall'ordine  dei  Minori  nel- 
la cronaca  dei  Cappuccini,  Sic  fono, Vigliac- 
cio Sac.  e Silreslro  Zuccarello  laico,  dei 
quali  visse  quegli  nel  lò8:i,  questi  nel  ICOO, 
entrambi  chiarissimi  per  eroiche  virtuose 
gesta.  Francesco  da  S.  Filippo  dei  rifor- 
mali , e Filippo  Dolcetti  fondatore  dello 
cremo  di  Scopcllo  nel  territorio  di  Aggira, 
mentovali  con  lode  nel  grande  Menologio 
serafico;  di  questo  secondo  diccsi  altrove. 
I^i  ha  eziandio  nel  Paradiso  serafico  di  Lu- 
dovico Piaz’.a  da  Aggira,  dei  cosi  delti  Ri- 
formali Terziarii,  clic  chiuse  i giorni  di  una 
vita  innucccntc  nel  ICil.  Ma  già  passiamo 
in  ordine  a coloro  che  nelle  lettere  si  di- 
stinsero, dei  quali  è a capo  della  serie  il  chia- 
rissimo sierico  Diodoro  Sicolo  che  lungo 
tempo  visse  in  Roma,  c compì  la  Bihlio- 
teca  in  40  libri,  studiando  al  lavoro  per  ben 
30  anni . Percorse  quasi  in  tulio  1'  Asia  , 


l'Africa,  l'Europa  con  somma  fatica,  acciò  di 
presenza  comprendesse  i costumi  delle  genti 
c consultasse  documcnli.  Diede  nei  [iriini  G 
j libri  le  storie  intralciale  colla  favola  sino 
I all'eccidio  di  Troja , indi  comprese  in  li 
libri  i falli  di  lutto  il  mondo  dalla  presa 
di  Troja  ad  Alessandro  il  Macedone;  prose- 
gui negli  altri  20  sino  ni  tempi  di  Giulio 
Cesare,  imperocché  visse  sotto  il  medesimo 
Giulio  c toccò  ancora  il  tempo  di  Augusto: 

I peri  la  maggior  parte  di  questi  libri,  ed  egli 
, mori  di  72  anni  nell'Olimpiade  175*  in  Si- 
' racusa,  o come  vogliono  altri  in  Ruma.  Gli 
scrittori  di  ogni  tempo  enconiinno  Diudoro 
dopo  Plinio,  ed  a lui  deve  mollissimo  prin- 
cipalmente Aggira  e la  Sicilia  tutta.  Sopra 
ogni  altra  cosa,  dice  Cluverio,  somma- 
j mente  celebre  resero  la  memoria  di  Ag- 
gira i natali  del  medesimo  Diodoro,  cui 
I solo  quasi  doretlero  un  tempo  i Sicoli  e 
detono  insino  ad  oggi  ogni  memoria  di 
I antichità.  Vedi  la  Biblioteca  del  Mongito- 
re. — Lsacco  monaco  di  S.  Benedetto,  se- 
condo Wionc,  Basiliano  giusta  il  Pirri,  di- 
scepolo di  Barlaamo,  insigne  matematico  e 
poeta  versalo  nelle  sacre  scienze;  secondo 
Clavio,  Yossio  ed  altri  fiori  nel  secolo  xi, 
giusta  Scaligero  nel  1372;  ne  fan  lodevole 
memoria  Riccioli,  Pelavio,  Hotfmann,  Sisto 
' da  Siena,  Morcrio,  ed  altri;  e le  di  cui  opere 
furono  pubblicate  in  Roma,  e sono  nume- 
rate dal  Mungitore;  nello  più  celebri  Biblio- 
teche di  Europa  o nella  Vaticana  princi- 
palmente esistono  altri  suoi  mss.  mollo  de- 
gni di  luce.  Raffaele  Bonerba  Agostiniano 
Maestro  in  S.  T.  diede  alla  luce  dei  trat- 
tali filosofici  c teologici  e le  sue  applaudito 
orazioni.  Fortunato  Fedele  sommo  (nedlco  e 
, filosofo  fu  il  primo  che  pubblicò  alcune  opere 
' medico-legali  dai  dotti  approvate,  indi  il  Pa- 
^ trocinie  della  medicina  o le  Mediche  Relazio- 
I ni  e Contemplazioni;  morto  nel  1580  fu  se- 
, pollo  In  S.  Maria  degli  Angeli.  Francesco  .tfi'l- 
lauro  Dottore  in  S.T., storico  e poeta,  scrisse 
in  un  poema  la  vita  di  di  S.  Filippo.  Viveva 
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nell'anno  Ì610  BenedeUo  Fedele  figlio  di  For- 
tunato, del  (eri'ordine  di  S.  Francesco,  dot- 
tissimo nelle  divine  ed  umane  lettere,  Mae- 
stro in  S.  T.,  pubblicò  molte  orazioni  sul- 
r Eucarìstico  Sacramento,  sui  Santi,  ed  un 
quaresimale;  ornò  di  biblioteca  il  patrio  suo 
convento,  e Gnalmenle  preclaro  per  la  pietà 
mori  trai  suoi  nel  1648;  viene  encomialo 
dal  Bordoni  nella  Cronaca  dell'  Ordine,  e 
dal  Mongitore.  (liorannt  Seten'no,  prima 
Dignità  della  Chiesa  Palermitana  e Cianlro, 
Abate  di  S.  Niccolò  di  Reale,  Priore  di  S. 
Giacomo  di  Allopasso,  Visitatore  delle  chie- 
se di  regio  palronato  nella  vallo  di  Noto, 
disse  ancor  vivente  erede  del  suo  la  casa 
della  Compagnia  dì  Gesù  per  gli  esercìziì 
spirituali,  istituita  in  Palermo,  e mori  vec- 
chio nel  1716.  Bonaventura  Attardi  degli 
Eremiti  di  S.  Agostino , Maestro  emerito, 
spiccò  sommamente  neintalia  prr  la  esimia 
dottrina,  regolò  il  primo  in  Catania  la  Cat- 
tedra di  Teologìa  Polemica,  presiedette  una 
volta  alla  sicola  provincia,  e pubblicò  dei 
lavori  sulla  venuta  di  S.  Paolo  in  Malta  con- 
tro Ig.  Giorgio,  sui  Conventi  di  S.  Agostino 
in  Sicilia,  una  patria  istoria,  ed  altre  cose; 
sen  vive  carico  di  anni  (1757)  (1). 

(1)  Il  cornane  di  S.  Filippo  d’Argirò  è on  ca- 
po«€Ìrcoodario  di  S*  clawe  io  prOTincia  di  Cata> 
■ia  da  cui  dista  SO  m.,  distretto  e diocesi  di  Ni- 
cesia  donde  IS  m.,  e IfS  da  Palermo.  Si  ha  nn 
noDte  agrario  che  presta  fmmenlo , fondato  nel 
1836,  ed  amministralo  da  due  deputati  eletti  bien- 
Balmente  dall' Intendente,  poiché  da  esso  dipende: 
i capitati  sono  quei  medesimi  proTenienli  dallo 
abolito  pecalio  annonario  istitoìto  colla  legge  dei  18 
febbraro  1818,  riscuotendosi  allora  il  S per  100 
per  una  sola  volta  sui  contribuenti  della  fondia- 
ria; con  sovrana  risoìotione  del  SS  giugno  1838 
fu  disposto  come  in  ogni  altro,  che  fosse  invertito 
in  monte  agrario  da; amministrarsi  giusta  il  re- 
goUmenlo  ministeriale  del  6 giugno  del  medesi- 
mo anno;  la  distriboiiooe  si  fa  da  una  oomraes- 
sione  composta  dal  Sindaco,  dal  Parroco  e dai  De- 
putati del  monte  io  proporeiooe  delle  terre  di  ogni 
colono  povero;  la  nota  però  di  distribuaione  esser 
deve  approvata  dall*  Intendente , osservate  prima 
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Fllippm  (••)  ffrande  • plcc«lo*  Ut. 

S.  PhilippuB  magnuB  et  partu$.  Sic.  S. 
Fìlippu  lu  granili  e lu  nìcu  (V.  D.)  Piccole 
terre  nella  giurisdizione  australe  di  Mes- 
sina a 3 ro.,  sovrastanti  a collioe,  ed  ap- 
pellale da  una  celebre  Abazia  Basiliiina  dello 
stesso  nome,  cosi  dal  Pirri  descritla  lib.  4 
not.  14.  È bella  quest*  Abazia,  che  sorge 
in  eminente  e giocondiseimo  cotte,  per  la 
i salubrità  dell'  aria,  per  la  tarielà  dej/(t 
alberi  fruttiferi  ed  il  grazioso  scorrere  dei 
ruecetts,  e la  magnificenza  del  tempio  di 
stile  goticOy  e V ampiezza  dette  slanze  da 
traffico.  Ai  fianchi  dì  questo  colle  adonqua 

le  debile  formalità  volale  dal  Reai  Rescrillo  dd 
SO  luglio  1848  : le  obbligazioni  intanto  di  cdoro 
cui  ai  distribuisce  il  frumento  sono  ricevsis 
Conciliatore.  Contava  Aggira  nel  1798  uos  pop<>> 
lazione  di  8118  anime,  di  7138  nel  ISSI. e fimi- 
mente  di  7831  nello  scorcio  del  1838.  EsUndui 
il  territorio  io  mI.  8331,181,  delle  quali  dÌTitsio 
culture,  5,004  io  orti  semplici.  0,398  in  csoocti, 
643,180  in  semiusCorìi  alùrati,  3978,331  io  m- 
minatorii  semplici,  4304,998  in  pascoli,  31.10T  ÌO 
oliveti , 143,109  in  vigneti  alberati,  984,338  ia 
vigneti  semplici,  10,088  in  ficheti  d' india,  30, ITI 
in  alberi  misti,  4,718  io  suoli  di  case;  oellscoe* 
Inda  Modica  propriamente,  ci  hanno  daexolfalirc 
denominate  Serra  della  Campana,  Doasofielisid 
inondazione,  entrambe  e 30  m.  dal  luogo  dell  isi' 
berco,  ed  a 8 dal  ponto  più  prossimo  dalla  strada  a 
ruota  che  vi  conduce,  con  zolfo  di  3*  <|oalilà  ; 
ci  ha  poi  nel  medesimo  ponto  quella  detta  Caai- 
pana , che  non  è in  attività  perchè  dà  poM 
solfo  ed  esige  molta  spesa  ; si  fa  intanto  oner- 
vare  che  nel  luogo  medesimo  D.  Francesco  Bianco 
di  quella  comune  ha  fatto  aprire  un  altro  buco 
che  dà  molto  zolfo  : nella  contrada  Colla  è la 
solfara  Mangiagrilli , ma  essendovi  molla  acqsa 
nell'  interno , ed  maendo  lo  zolfo  molto  leoace  a 
distaccarti , non  conviene  ai  proprietarii  di  porla 
in  attività , molto  più  che  il  materiale  dà  poco 
solfo  col  bmeiamento  e perciò  1*  introito  è msoo 
deU'eailo;  queste  due  ultime  Inattive  disiano  48 
m.  dal  mare,  e 3 dalla  alrada  a ruota.  Trovaosi 
i iuoltre  in  quel  territorio  piriti  di  argento  e di 
rame , marmi  bellissimi . e l’ argilla  cogoomioala 
Saponacea , fuUonum,  dì  cui  i contadini  valgoosi 
al  bacato,  eaaeodone  r effetto  non  inferiore  a 
* del  sapone,  e gV  Inglesi  ad  ingrassars  la  Una- 
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sorgono  le  piccole  terre  di  5.  Filippo  il 
grande  e del  piccolo,  delle  quali  costa  la 
prima  di  130  case  e 600  abitanti  con  la 
parrocchia  di  S.  Nicola  e due  chiese  mi- 
nori, l'altra  di  75  case  e 400  abitanti  con 
una  parrocchia  sotto  il  titolo  di  N.  D.  o 8 
chiese  filiali.  Sono  poi  soggette  entrambe 
al  regime  del  Senato  di  Messina  ed  all'Ar- 
cirescovo  della  medesima  cillil. 

Il  ceuobio  denominalo  dalla  sacra  spe- 
lonca, nella  quale  attestano  aver  passalo  i 
giorni  una  rolla  S.  Filippo  d'Argirò,  fu  co- 
struito nel  1100  in  onore  del  medesimo 
Santo  per  volere  del  Conte  Ruggiero  in  mo- 
numento perenne  degli  aballuli  barbari,  che 
gli  concedette  ampli  possedimenti,  come 
costa  da  un  diploma  del  medesimo,  che 
Atanasio  Abate  presentò  poi  per  la  confer- 
ma al  Re  Ruggiero.  Perdurano  i monaci  si- 
no ai  nostri  tempi  sotto  l'Abate  regolare; 
ma  essendo  la  dignilii  di  regia  presenta- 
zione, ebbesi  ad  Abate  Commendatario  dal- 
l'anno 1449  Bessariuno  celebre  Cardinale  di 
S.  R.  C. , successore  ad  Adriano  Fiamma 
ultimo  Prelato  dai  monaci.  Era  nel  1770 
Emmanuele  Filingeri  c Coltone  palermita- 
no, che  percepisce  annualmente  60  scudi 
circa  dai  resìdui  dei  beni,  quantunque  af- 
fermi il  Pirri,  che  pervenivano  un  tempo 
a SOO,  ed  a 100  al  suo  tempo;  si  ha  il  xxxii 
posto  nel  Parlamento  del  regno  (1). 

moooflaoR  del  (Seienei.  Lat.  Philo- 
eophiana  Gelentium.  Sic.  Sufiana  (V.  N.) 
Piazza  secondo  Cluvcrio,  oggi  famosa  cillii 
sila  alle  fonti  del  fiume  Gela.  Ne  è men- 
zione nell' Itinerario  Romano  e di  Antonino, 
dove  si  ha:  da  Catania  ad  Agrigento  per 


(t)  Netta  rhieta  priocipale  del  villaggio  di  S.  Fi- 
tipi»  Il  graode,  allrimcoli  dello  inrerìore,  merila 
allenxione  no  quadro  di  Oeodalo  Gninaccia  rap> 
preaeolaole  la  VisìlaiioDe,  ed  io  quella  iulilolala 
a 8.  Maria  Maddalena  in  S.  Filippo  il  piccolo,  al- 
Irimenli  auperiore,  il  quadro  eaprimenle  la  Vergine 
col  bambino,  di  Mariano  Riccio.  La  popolazione  ai 
è per  qualche  poco  io  entrambi  acoreeciuta. 


le  pose  ora  elabilile  9i  m.,  tn  questo  mo- 
do: ai  Capiloniani  24,  ai  Filotoftani  21, 
ai  Cailoniani2i,  ai  Carconiani  22,  ad  Agri- 
gento 13.  Ed  in  altro:  da  Catfna,  Capi- 
loniana  24,  ai  Filosofiani  Getenei  21,  at 
Petiliani  28 , ad  Agrigento  18.  Vedi  in 
appresso  scrivendo  dì  Piazza. 

Finale.  Lat.  Finalié  Slatto.  Sic.  Finali 
(V.  U.)  Cala  nella  spiaggia  aquilonare  a 6 
miglia  da  Castelbuono.  Vi  sorge  una  de- 
centissima abitazione  del  Marchese  di  Ce- 
raci che  è il  signore  del  luogo,  con  una 
torre  d'ispezione  in  elevato  scoglio  appellata 
anche  dal  Marchete  e di  Pollina,  poiché 
si  solleva  alle  ime  radici  del  monte  in  cui 
siede  Pollina.  Ad  essa  intorno  cominciò  a 
costruirsi  un  paese,  che  non  altro  però  pre- 
senta se  non  le  costruzioni  delle  fabbriche 
ed  intere  alcune  case,  con  delle  retto  vie 
tracciate  solamente , e sopra  ogni  altro  i 
principii  di  un  convento  benedcllino. 

Flaeccblaro  (Barvo  del).  Lai.  Fino- 
chiarii  ticut.  Sic.  Terra  di  lu  Finucebiaru 
(V.  D.-)  Borgo  Ira  Aci-Calena  o S.  Filippo 
con  una  chiosa,  alla  parrocchia  di  questo 
appartenenlesi. 

FInllade.  LaL  Phinlia  (V.  M.)  Celebre 
città  a mio  tenue  giudizio,  dov'è  oggi  Li- 
cala,  che  sorse  dagli  avanzi  suoi  ; poiché 
la  colloca  Tolomeo  tra  Gela  ed  Agrigento, 
sebbene  erroneamente  la  voglia  mediterra- 
nea , mentre  con  evidentissime  parole  la 
colloca  Diodnro  nella  spiaggia , scrivendo 
nel  lib.  88.  Erano  tiranni  in  5tcili'a,  /cele 
in  Siraciua,  Fintia  in  Agrigento,  Tinda- 
rion  in  Taormina.  E poco  dopo:  Saliera 
Finita  una  città  denominata  Fintiade  dal 
tuo  nome,  e ri  colloca  i Geleti  etpulei  dalla 
patria;  i lila  poi  quetla  al  mare.  Olfcso 
avevano  i Gelesi  il  tiranno  Fintia,  ed  egli, 
assalitane  gagliardamente  la  cillà  avcvala 
espugnata  ed  atterrata,  espulsine  i cittadini 
acciò  emigrassero  in  una  novella,  ed  espor- 
tassero il  tutto  da  essa.  Poiché,  soggiunge, 
dielrulte  le  mura  e te  cote  di  Gela,  Irat- 
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ferì  il  popolo  m Fintiade , dopo  euerti 
eosiruile  le  mura,  ed  un'iiuigne  piazza, 
ed  i tempii  dei  jVumi.  Dice  Cluverio  avTe- 
nulo  questo  Tulio  negli  an.  471  di  Roma, 
2R2  av.  C.  Si  fa  poi  menzione  dal  mede- 
simo Diodoro  lili.  24  del  porlo  e della  cala 
di  FitUia  0 Finliade,  per  dove  attesta  es- 
ser piegati  colla  (lolla  i Romani , ed  aver  ; 
trusTerito  Giunio  Console  dopo  la  strage  dei  . 
suoi.  Incorse  neirilinerarìo  dì  Antonino 
la  voce  Plinli  per  Phinlia:  Da  Agrigento  ! 
pei  marinimi  luoghi  tn  Siraeuta  IH  m.,  | 
cosi.-  .4  Dedaiio  i8,  a Plinti  5,  al  Refugio  \ 
di  Cale  i8.  Pel  Dedaiio  intende  il  castello  ' 
altrimenti  appellalo  di  Falaride , dov'è  ii  | 
monte  Ecnomo  di  cui  altrove  dicemmo,  per  | 
Plinli  0 Phinlia  dov'è  oggi  Licata,  per  , 
Refugio  di  Cale  la  spiaggia  di  Gela  do- 
v’è  oggi  Terranuova.  Leggesi  Hnalmente 
appo  Tullio  III  Vcrr.  Ptulia  per  Plinlia 
in  luogo  marittimo,  come  attcsta  il  Clu- 
vcrio.  Ilannosi  di  monete  di  Finlia,  nelle 
quali  ci  hanno  lesta  di  giovane  di  vecchio 
c di  donna,  c nel  rovescio  un  cinghiale  col 
motto  B.A2IAE11S  *1.\TIA. 

Flnaall-  Lai.  FisaulU.  Sic.  Fisauli  ( V.  D.) 
Casale  nella  signoria  di  Ceraci  posto  nel 
basso  un  tempo  ed  ora  distrutto,  poiché  es- 
sendo iuTcslalo  dalla  intemperie  dell'aria 
Alduino  Conte  di  Ceraci  oppurlunamente  ne 
trasTcrl  gli  abitanti  in  Castelbuono  comin- 
cialo allora  a fabbricarsi. 

Flalclielll  (itorao  di).  Lat.  Fichitellii 
ticus-  Sic.  Burgudi  Fisiclicddi  (V.D.)  Borgo 
con  una  CIùcsa  appartcncntesi  alla  parroc- 
chia di  S.  Giovanni  della  Punta  di  Catania 
essendone  un  municìpio  della  parlo  aqui- 
lonare. 

FUaiin.  Lat.  Phitulia.  Sic.  Fìtalia  (V.  BI.) 
Casale  di  nome  Siirnccnico  apparlonenlesi 
alla  terza  prebenda  della  Chiesa  di  Girgenli 
con  grande  ed  nnlichissiina  fortezza  dei 
Baroni  delia  fumigiia  Seltimo- 

Fitaiia  (V.  D.)  Castello  di  cui  bagnava  i 
eonrini  un  ruscello  dello  stesso  nome,  oggi 
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ZappuUa.  Ritrovo  Filalia  nel  1108  nel  re- 
gistro della  diocesi  di  Blessina , e ne  era 
Signore  nel  1320,  come  riportasi  nei  censo 
di  Federico  II,  Vitale  Alrieio  di  Messina  Ba- 
rone di  Capri  e di  Mirto  terricciuole  con- 
finanti. Ben  dicelo  collocalo  Massa  nel  to- 
mo I,  tra  capo  di  Orlando  e S.  Marco  o di 
nome  saracenico,  e conTondclo  col  sovrac- 
cennalo castello  Fatalia  conceduto  dal  Con- 
te Ruggiero  ai  Vescovo  di  Patti.  Sul  fiume 
di  Filalia  vedi  Calati  e ZappuUa. 

Fiume  calcio.  Sic.  Xiumi  caudu  (V.  M.) 
Vedi  Bagni  di  Segesta. 

Flumedlnlnl.  Lat.  Flumen  Dionytii. 
Sic.  Xiumidinìsi  (V.  D.)  Paese  cosi  dello  dal 
fiume  che  ne  scorre  dai  confini,  con  una 
fortezza  in  alta  rupe.  Siede  in  ripido  de- 
clivio rivolto  a libeccio , sopra  lo  stretto, 
a lò  m.  da  Messina,  verso  Mezzogiorno,  di 
cui  nel  sottoposto  lilo  è un  borgo  del  me- 
desimo nome  nella  regìa  via,  colla  Chiesa 
di  S.  Giovanni  dove  amminislransi  ì sacra- 
menti, e con  una  fortezza.  La  Chiesa  parroc- 
chiale sacra  alla  B.  Vergine  della  Purifica- 
zione nella  cura  di  un  Arciprete,  occupa 
sotto  la  rocca  il  piè  allo  luogo  nel  paese 
verso  Occidente,  e presiede  ad  altre  IO 
Chiese.  Con  essa  tuttavia  contende  del  pri- 
mato la  parrocchia  di  S.  Pietro.  Vi  erano 
da  gran  tempo  i Minori  Conventuali  ed  ì 
frati  Carmelitani,  ma  or  solamente  ne  riman- 
gono le  Chiese  dette  di  S.  Francesco  o della 
SS.  Trinità  che  coloro  abbandonarono.  IVon 
lungi  nel  territorio  è l'Abazia  di  S.  Maria 
di  ordine  Basiliano  ma  senza  monaci,  non 
distìnta  dal  Pirri  dn  quella  di  S.  Rkan- 
dro  di  dicono  mentovala  nei  diplomi  di  Rug- 
giero del  1145.  Sta  il  paese  nella  comarca 
e la  prefettura  militare  di  Taormina,  e 
comprendesi  nei  confini  della  Diocesi  di 
Messina;  ne  erano  io  case  345  nel  secolo  xvi 
e gli  abitanti  2.36(1;  nel  1652  le  case  577 
e 3112  le  anime;  nel  corrente  secolo  xvm 
684  lo  case,  2396  gli  abitanti,  che  ultima- 
mente 2667.  Presiede  al  Clero  un  Vicario 
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dell'  Arcivescovo,  ed  ai  terrieri  il  Magistrato 
eletto  dai  Signori,  con  potere  di  spada  ed 
onori  di  Marchese;  cccone  il  catalogo. 

Enrico  d' Angiò  venendo  sotto  Carlo  I 
dalla  Francia  in  Italia,  avendo  valorosamente 
esercitalo  il  proprio  braccio  pel  suo  Re  in 
quella  battaglia  in  cui  perdette  Manfredi  il 
regno  e la  vita,  ottenne  in  luoglic  la  di  costui 
figliuola,  e presi  in  nome  di  dote Fiumedini- 
ti,  Calalabiano,  ?ioara  ed  altre  terre,  divenne 
ceppo  della  nobilissima  stirpe  di  Gioeni  in 
Sicilia  come  afferma  l'Invegcs.Yob.  dei  Vie. 
Nel  censo  dì  Federico  II  del  1320  si  nota 
aver  presieduto  al  inedesùno  paese  Rug- 
giero di  yallone  cui  anche  apparicnevansi 
le  saline  di  .Yicosia;  poi  se  i'cbbc  nel  1336 
Giaimo  di  Villanorit  per  drillo  della  mo- 
glie Beatrice  che  forse  fu  figliuola  di  Ruggie- 
ro. Dice  Ansalone,  sulla  sua  Famiglia,  aversi 
avuto  in  clientela  il  paese  Bontignore  di 
Antalone.  Ma  nel  1393  Tommato  Romano- 
Colonna  per  privilegio  del  Re  .Martino,  per 
aver  reso  Messina  in  roano  al  suo  Principe, 
vien  costìluilo  Signore  di  FiumedinUi,  Mon- 
talbano.  Cattasi,  S.  Alessio  ed  altre  terre; 
successegli  il  figliuolo  Filippo  mentovalo  nel 
registro  del  medesimo  Martino;  ed  a costui 
Niccolò,  donde  Tommato  legato  di  Messina 
al  Re  Alfonso  nel  1413  ; dal  di  lui  figlio 
Giovannello  il  nipote  Giacomo  che  unito 
in  matrimonio  a Paola  Humano-Colonna  del- 
la stirpe  medesima,  signora  di  Cesarò  ed 
erede,  generò  Siariano,  cui  succedette  lYic- 
eola  al  quale  poi  Antonino  padre  a Giu- 
seppe ed  a Francesco.  Fu  questi  primo 
Duca  di  Reilano,  ebbesi  quegli  il  figliuolo 
Tommato  padre  n Calogero  Gabriele  .Mar- 
chese di  Fiumedinisi,  che  per  molli  titoli 
commendevole,  accrebbe  lo  splendore  della 
famiglia,  nominato  anche  Duca  di  Cesarò, 
come  dissi  in  sullicienza  parlando  di  que- 
sta terra. 

Nel  territorio  ricinto  di  rupi  apronsi  del- 
le valli  con  notissime  miniere  di  varii  me- 
Lilli,  fornite  non  che  di  novelli  fondachi  np- 


FI 

partcnenlisi  ad  esse,  mn  di  antichissimi  in- 
cavali nel  sasso,  dove  dalla  terra  e dalle 
pietre  si  discerne  dagli  operai  con  non 
lieve  utilità  l’oro,  l' argento,  il  bronzo, 
il  ferro  di  già  cavali  ; occorre  in  oltre 
in  copia  lo  allume , il  porfido , ed  an- 
che il  lapislazzolo.  Rinvengonsi  dippiù  mo- 
numenti dì  antichità,  vasi,  sepolcri , uten- 
sili domestici  in  bronzo,  che  sembra  favo- 
rir le  congetture  degli  scrillori,  che  intorno 
a questi  luoghi  stabiliscono  V antichissima 
Risa;  quinci  piuttosto  da  essa  al  fiume  ed 
alla  vicina  terra  fu  posto  il  nome,  che  com- 
mutò la  posterità  in  quel  di  Dionisio,  corno 
giù  dirò  parlando  di  Msa.  È mentovalo  del 
resto  per  Pubertà  il  medesimo  territorio 
piantalo  ad  oliveli  e mori,  e presso  la  spiag- 
gia ad  albereti  fruttiferi,  onde  corrispon- 
de al  travaglio  dcH'agrìcoilore.  Dice  il 
Fazello  sul  fiume  dello  Finse  dall' Arezzo: 
Occorre  appretto  Ali  la  foce  del  fiume  di 
IHonitio  dello  volgarmente  di  lYiei,  che 
diceti  appo  i greci  Chrgtoloat,  poiché 
tcorrono  tra  le  arene  del  rapido  torrente 
rotare  di  oro;  formati  qaetlo  da  molte 
fonti  che  icaluritcono  dai  colli  ricini; 
non  mi  so  intanto  donde  abbia  ricavato  le  no- 
velle sullo  rasure  di  oro  e sul  Chrgtoloat, 
Del  resto  il  Carnevalo  seguo  il  Fazello,  ed 
ai  detti  di  lui  si  appoggia  (1). 

(1)  Fiamedioiii  è <^gigiorno  od  comune  in  pro« 
TÌocie  distretto  e diocosi  di  Messine  de  coi  dista 
SO  circonderìo  di  Alide  cui  $ m-  Ci  he  un 
monte  egrerio  che  preste  frumento  » foudeto  nel 
1797,  emmioUtrato  del  Siudeco  nelle  darete  delle 
cerice  e de  due  emministretori  eletti  bieonalmenta 
del  decurioneto  eoo  l'epproTizìone  dell'  Intendente; 
i espiteli  che  potrebbero  comporre  un  totale  di 
due  mile  ducsli  circa  sono  in  perle  nelle  meni  di 
eteuni  debitori  od  io  psrte  presso  il  comune;  e 
rìvendicere  i primi  si  è intraprese  lite;  al  comune 
ti  è eccordate  dilazione. 

In  origine  ere  peculio  framenterio.  ContaTensi 
nel  1798  nel  piccolo  paese  S133  anime,  S811  nel 
1831,  e Gnelmente  8S71  nel  declinare  deirenuo 
1858.  Se  ne  esteude  il  territorio  in  sei.  1483,606, 
delle  quali  dirise  ia  colture  10,778  in  giardini. 
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Fiame  freddo.  Lnt.  Flumen  frigidum. 
Sic.  Xiumì  fridilu  (V.  D.)  Così  appellano 
r amplissimo  fondo  presso  V Onobala  o il 
Cantara  tra  Nasso  o Mascall,  donde  rico- 
nosce origine  il  fiume  del  medesimo  nome; 
imperocché  la  fonte  non  lungi  dalla  torre 
talmente  abbonda  in  copia  di  acque , da 
formare  un  ampio  o sommamente  gelido 
fiume,  che  scaricasi  ad  un  m.  circa  nel  mare 
vicino;  nè  accresccsi  per  le  pioggic  inver- 
nali, nè  decresce  nella  siate,  lalmentechè 
può  facilmente  passarsi  a nuoto  ; gli  pro- 
viene la  freddezza  dalla  neve  del  vicino 
monte  Etna,  alle  di  cui  orientali  radici  sten- 
desi  il  territorio.  Disserto  gli  antichi  ^«t'ne 
come  altrove  notammo,  alla  di  cui  sinistra 
notai  dicendo  di  Archageia  osservi  stato  il 
delubro  di  Venero.  Dì  ciò  che  poi  si  ap- 
partiene alla  molto  famosa  torre , stavale 
attaccala  la  Chiesa  detta  dì  S.  Giovanni  dì 
Fiume-freddo;  diede  quella  in  dono  il  Conte 
Ruggiero  al  Vescovo  Giacomo  Mennuges  col- 
le circostanti  terre;  ed  ìndi  questi  olla  sua 
morte  asscgnolla  a Gìoeni  Vescovo  di  Ca- 
tania^ come  costa  dai  suoi  diplomi  vergati 
in  greco , c segnati  dall'  anno  del  mondo 
6611,  nel  tabularlo  della  Chiesa  di  Catania, 
donazione  confermala  dal  Vescovo  dì  Mes- 
sina nel  1106.  0 concesselo  a laici  qual- 

1,030  in  Moneti,  11,869  in  getieli,  4,811  in  te- 
minalorii  irrigai,  8,161  in  lemÌDalorii  alberali, 
182,919  in  lemioalorii  templici,  573,338  in  pa- 
Koli,  13,364  in  olireli,  5,872  in  vigneti  alberali, 
53,993  in  vigneli  semplici,  2,926  in  ficheti  d’in- 
dia, 2,128  io  caiUgoeii,  456,198  io  boacale , 
216,177  io  terreni  improdutlìTi , 0,029  io  eooli 
di  caae  «uborbane.  Prìnaarii  oggalli  di  esporta- 
zione commerciale  sodo  folio  e la  «eia.  Contiene 
quel  medesimo  territorio  varie  miniere  di  ar- 
gento che  reodevano  il  20  per  cento  al  tempo  di 
Carlo  VI  Imperatore,  il  quale  oe  coniò  gran  oq- 
mero  di  roooele  colf  epigrafe.  € Hate  fundUar  tx 
viiceriÒMi  meifa  come  anche  poi  sotto  Carlo  111 
Borbone.  Ci  hanno  inoltre  miniere  dì  ferro  ramo 
zinco,  antimonio  ec.  ed  alcuni,  trai  quali  Amico, 
han  credulo  erroneamente  irovarvìsì  la  lazolite 
ossìa  il  lapislazzolo. 


n 

cuno  dei  successori  di  Gìoeni,  o perdettero 
i Vescovi  il  territorio  usurpato  sotto  V Im- 
perator  Federico  con  altri  beni  della  me- 
desima chiesa  dissipali.  Quinci  notasi  nel 
1408  a Signore  di  Ftume/reddo  nel  censo 
del  Re  Martino  Zaccaria  di  Parièit  cui  sue- 
ccdellero  I figliuoli  sino  al  secolo  xvi.  Se 
f ebbero  negli  scorsi  anni  i Lazari  nobili 
Messinesi  col  Ulolo  di  Baroni,  e 1* ottenne 
finalmente  la  famiglia  Gratina  (1). 

fi)  Oggi  Fiumefreddo  è un  comune  in  provìn- 
cia di  Calauia  da  cui  dista  26  m.,  distretto  di  Aci- 
reale donde  16  m.,  circondario  di  Linguaglossa 
da  coi  9 m.  ed  in  diocesi  di  Messina.  Contava  nel 
1798  soli  500  abitanti,  709  nel  1831  e 633  Delfi- 
ne del  1852.  L'aria  è malsana,  e se  oe  estende  il 
territorio  in  sai.  580,253,  delle  quali  dividendo  io 
culture,  19,550  in  giardini.  5,495  in  orti  alberati, 
6,451  in  canneti,  58,004  in  temioatorii  irrìgus, 
14,320  in  seminatoHi  alberati,  88,700  lo  semina- 
toni  semplici,  77,540  in  pastore,  2,654  in  olìveti, 
294,670  in  vigneti  alberati,  2,762  io  ficheti  d'in- 
dia, 8,018  in  mandorleti,  1,489  in  fooli  di  cete 
campestri. 

Ebbesi  dagli  antichi  il  finme  il  nome  di  Àei  ad 
indicare  il  corto  delle  acque  veloci  ai  par  di  una 
saetta  iodicaia  dal  nome  : fn  detto  poi  Hostnez. 
Assin  o Aeesinett  ed  attesta  il  Signor  Hoffmano 
nel  suo  Diz.  che  la  voce  Attin  valga  in  siriaco 
idioma  appunto  Fiume  freddo,  eoo  che  dunque 
siamo  io  chiaro  averti  anche  avuto  anlicamenla 
il  nome  del  suo  oarattere  principale.  La  cagione 
della  freddezza  fn  dai  nostri  scrittori , Irai  quali 
Amico  (V.  Aiine),  attribuita  alle  nevi  liquefatte  del- 
f Etna  che  vi  scorrono;  ma  le  acque  di  questo  fiu- 
me, osserva  ottimamente  il  Recupero  nella  SI.  del- 
f Etna  Voi.  1 pag.  155,  sono  per  ben  20  m.  dìslsnli 
dalle  nevi  perpetue  del  monte  e superano  somma- 
mente in  freddezza  quelle  di  S.  Giacomo  e di  Ca- 
lanoa  che  ne  sgorgano  a non  più  dì  3 o 4 m.  e oe 
sono  un  vero  scolo;  sono  queste  piuttosto  fresche 
che  fredde,  ma  bagnandosi  la  mano  di  quelle  al- 
tre ai  riceve  una  impressione  più  acuta  che  al 
toccarti  del  ghiacio;  immergendoti  il  termometro 
alla  loro  Katurigine  vede  abbaasarai  il  mercurio  per 
ben  12  gradi  da  quel  che  toccava  io  sulla  ripa  men- 
tre nelle  acque  comuni  sì  6 uno  o due  gradi  meno 
il  calor  deli' atmosfera,  e 4 in  quelle  di  Calanna  e 
di  8.  Giacomo.  Distrutta  adunque  a cagtooe  di 
freddezza  le  nevi  dell’ Etna,  bisogna  indagarne  le 
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riame  freddo»  Lat.  Flumm  frigidum. 
Sic.  Xìuini  fridilu  (V.  Pf.)  Casale  un  Icmpo, 

Tara  cagiona,  ma  bìaogna  ancha  prima  OMerrara 
nn  affetto  dalla  acqoe,  qual  ai  è di  nuocere  conai- 
darabitmantaalla  più  gran  parte  dei  tìvcoIì  bevute, 
prodocendo  dolori  di  Tenlricolo  apaamodici  e cro- 
deliaaimt  , a apeaao  mortali  al  beatiame.  L' espe- 
rimento operaio  dal  Cao.  Agatino  Recupero  per 
nna  dolce  diatillaxione  di  quell’acqua  lasciò  nel 
(ondo  nn  aala  alcali  puro  aans*  altra  materia,  ma 
nu  tal  ule  molto  frequente  nella  altre  acque  del 
Mongibello  non  dà  nè  il  grado  di  freddo  nè  1*  ef- 
fetto oociro;  ma  ponendo  mente  ad  esaminare  la 
nera  arena  del  letto  del  6ume,  venendo  essa  at- 
tirala in  copia  dalla  calainìla,  appoggiandosi  al 
eenao  comone  ricavato  da  grandi  spariente  ebe  que- 
eta  non  attiri  se  non  il  ferro,  bisogna  coochiudere 
ebe  non  altro  sia  quel  aedimeoto  che  una  terra 
marriale,  nna  miniera  di  ferro  terrificata  fangosa 
di  acerbo  upore  di  vitriolo  marxiale,  il  ebe  non 
lascia  dubbio  aleooo  sulla  natura  vitriolica,  la  quale 
è cagione  della  somma  freddesxa  a del  nocumento, 
ila  se  neiracqua  non  si  rinviene  vitriolica  sostaoxa 
ma  solamente  il  sale  alcali, come  mai  l'acido  vì- 
Iriolico  eomanicarvi  quelle  due  qualità  non  esi- 
atendovi?  Equi  viene  indifesa  la  osservazione  del 
Signor  Wallerio  Hjdr.  Gap.  8.  p.  808  il  quale 
distiogue  il  vitriolo  Tolatile  dal  fugace,  mMndo 
il  primo  un  vapore  o esalazione  sensibile  ed  acida 
ebe  si  eleva  donde  avesse  fatto  efferrescenza  il  vi- 
triolo,  e Taltro  nn  vero  vitriolo  per  la  oozione 
o evaporazione  che  non  si  risolve  in  fumo  o vaporo 
ma  cambiando  natora,  affatto  sparisce,  e ciò  princi- 
palmente quando  la  sostanza  vitriolica  si  onisce  con 
qualche  soctanza  alcalina.  Verificandosi  dunque  nella 
nostra  acqua  nna  tale  unione,  reodesì  affetto  insen- 
sibile ed  impercettibile  la  sostanza  vitriolica,  non 
lasciando  però  di  comunicare  all' acqua  i caratteri 
della  freddezza  e del  nocomeolo.  Potrebbesi  in- 
tanto riprendere  come  possono  due  sostanze  in  se 
stesse  contrarie  ritrovarsi  in  nn  acqna  medesima; 
ma  sebbene  il  vitriolo  volatile  divenga  fugace 
combioandosi  coll' alcali,  non  deve  verificarsi  ciò 
sobitaroente  nell' acqua  col  sale  vitriolieo  ed  alca- 
lico,  avviene  però  quando  si  oniscono  ed  attrag- 
gono i due  sali  e sì  opera  la  novella  loro  recom- 
posizione  per  la  quale  perdeei  il  vitriolo , perlo- 
ebè  possono  a lungo  le  due  sostanze  dimorar  nel- 
r acqua  senza  ricompoaizione;  il  che  si  conferma 
da  Hoffmano  e da  Slave. 

Il  corso  del  Finmefreddo  non  è di  piò  di  un  m.; 
la  permanenza  delle  sue  ecqne  che  non  mai  si 


FI 

di  cui  in  Taslissima  rupe  cd  alla  da  ogni 
parte  rimangono  lutluvia  restigia.  Ci  ha 
oggi  il  fondo  dello  stesso  nome  con  capanne, 
granai  e Chiesa  campestre  in  comodo  dei 
coloni,  compreso  nel  territorio  di  Lentioi, 
dov'è  adeguata  pianura  della  di  Catania,  un 
poco  sorgendo  dai  colli  australi.  Apparle* 
nevasi  nel  1320  sotto  Federico  II  a 5imone 
di  Fimetla  cui  rendeva  200  aurei  annuali; 
passò  poi  agli  Àlagona,  per  la  fellonia  dei 
quali  da  Martino,  concedesi  a Giacomo  Cam- 
palo col  peso  di  presentare  un  pajodi  guanti 
di  camoscio  allo  stesso  ed  ai  suoi  succes- 
sori nello  annuale  sollennilà  del  Natale , 
per  diploma  dato  in  Lenlini  nel  1392  ; 
ma  si  oppose  a questo  Critloforo  di  Hon- 
teaperto,  che  date  in  giudizio  le  sue  ra- 
giuni  ne  l’ ottenne,  ma  divenne  non  lungo 
tempo  dopo  nemico  al  Re , quinci  conse- 
guì il  Casale  Guglielmo  Litcari,  morto 
il  quale  donollo  Martino  a Pietro  de  Vrgel 
suo  scudiero , contro  di  cui  ingaggia- 
rono lite  Pietro  Antonello  e Tommaso  di 
.Monlaperto  flgliuoli  di  Cristoforo  ; tuttavia 
confermasi  a quello  il  possedimento  del  Ca- 
sale nel  lisi;  quindi  nel  censo  del  mede- 
simo Principe  dopo  sci  anni  dicesi  Signore 
di  Fiume-freddo  Pietro  de  Arguto  (cosi  sta 
scritto  per  menda  degli  amanuensi  ) cioè 
dt  Vrgel.  Sì  appartiene  oggi  ad  ilrUom'o  Are- 
zio  Patrizio  di  Siracusa,  Signore  di  Targia, 
che  trac  il  sangue  da  quei  famoso  Giacomo 
d'Arezio  Razionai  del  Regno. 

Fiume  (rande.  Lat.  Fluriut  magnus. 
Sic.  Xiumi  granni  (V.  N.)  Simelo,  Giar- 
rella  e fiume  di  Catania  dalla  vicinanza 
con  questa  citili.  Dicesi  Grande  poiché 
avanza  gli  altri  di  tutta  l'isola  e pel  corso 

aecTMOODO  o dtcrmcoiio  pn  qoatanqa.  accidenle 
ai  alIribDÌaca  dal  Sig.  lleDchel  geaeralment.  a 
coreo  aottorraDM  da  luoghi  lontani,  ed  alle  parti 
miBerali  di  che  ai  compongono;  nnlrisoono  delle 
inigntUe,  •Dgnille,  e delicatiaaime  e mollo  groeae 
trote,  e vi  germogliano  il  juncvt  aculu$  dì  Lin- 
neo, e k Mankantia  poUmtrpka. 
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c per  In  copia  di  acque:  diresi  anche  di 
Adernò  e di  Palernò,  pcrcliè  bagna  i con- 
fini di  entrambi  c ne  accoglie  le  acque. 
La  sinistra  ripa  dal  tcrrilurio  di  Adcrnù 
sino  alla  Scala  di  Palernò  locca  i conrini 
della  Valle  di  Dcmana,  e siccome  nc  è il 
corso  dalla  fonie  alla  Scafa  di  Adcrnù , 
donde  non  lungi  in  esso  sbocca  il  Ciama- 
soro,  alla  mcdcsinia  Valle  si  atiribuisce. 
Viene  anche  sotto  il  nomo  di  Fiume  Grande 
l'Anapo  sotto  Feria. 

Fiume  (rande.  i,al.  Maynm  fluriu». 
Sic.  Xiumi  granai  (V.  M.)  L’Iinera  setten- 
trionale così  dello  comunemente,  celebralo 
dai  poeti  e storici  antichi  Teocrito,  Silio  , 
Tolomeo , Livio  , Slralmne  e Mela  giacché 
diersi  aver  abitato  lungo  quel  fiume  Dafni 
paslor  di  armenti , ed  autore  del  carme 
bucolico,  c sgorgando  quasi  da  una  fonte 
medesima  coU'Imera  meridionale  divide  la 
Sicilia  in  due  partì.  In  un  diploma  del  1250 
di  Federico  I Re  di  Sicilia  chiamasi  5e- 
nescalco.  Ha  origine  dal  fonte  Faliizza 
sotto  il  Monte  n’ebrade  o Marone  volgar- 
inente  Madonia  verso  ponente  sopra  la  cillit 
di  Polizzi,  e diridesi  in  due  fiumicelli,  uno 
verso  Mezzogiorno,  altro  verso  tramontana. 
Dista  dalla  foce  circa  20  m.  sboccando  nel 
Tirreno  che  Silio  nel  lib.  14  appella  mare 
Eolio:  flore  F /mera  nclF  Eolio  mare  s'im- 
bocra,  giacche  ne  sorgono  di  fronte  le  isolo 
Eolie.  Al  piccolo  ruscello  Faliizza  poi  al- 
tre abbondevoli  acque  sotto  Polizzi  si  uni- 
scono, atto  a muovere  ruote  da  molino.  A 4 
m.  dopo  Polizzi  è accresciuto  dalle  copiose 
ncque  dello  Scillalo  e di  Ih  accoglie  il  fiume 
di  Caltavuturo,  il  quale  ha  la  sua  origine 
dal  monte  Aiarria  verso  levante  c scorre 
tra  Caltavuturo  c Sclafani , dove  tragittasi 
con  un  ponte  di  pietra.  Cosi  acercsciuto  in 
larghissimo  letto  scorrendo  sotto  le  mura 
della  un  giorno  celeberrima  imera  ed  ora 
interamente  diroccala , ed  in  cui  le  orme 
si  vedono  di  un  ponte,  lasciando  a sinistra 
la  torre  di  Bonforncllo , un  tempo  della 
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piccola  terra  di  Senoscalco  dopo  mezzo  mi- 
glio si  scarico  nel  mare. 

Fiume  Brande.  Lai.  Ffurim  maynui. 
Sic.  .\iuini  granai  (V.  ,\.)  Il  fiume  Aaapo 
monirc  bagna  i Icrrlloriì  di  Feria,  Cam- 
ro , Biurrmi  e di  altri  paesi  vicini  porl.i 
il  nome  di  Grande  poiché  supera  facil- 
mente gii  altri. 

Fiume  larBO  o pauso  laryo.  Lai.  Po*- 
eus  ialini.  Sic.  Xiumi  larga,  o largu  passu 
(V.  M.)  Il  fiume  Orcio  sotto  Monreale,  pe^ 
ché  vi  ha  un  mollo  ampio  tragitto. 

Fiume  salso.  Lai.  Fliitiui  talnut.  Sic. 
Xiumi  salalu  (V.  M.)  L' /mera  3/cridionale, 
dagli  antichi,  c da  alcuni  dei  nostri  il  Gela: 
divide  coU'Imera  sellenlrionale  que.si  tulli 
l’i.sola  , imperocché  sgorga  dal  medesimo 
fonte  Faluzza  sotto  il  .Vebrode,  donde  scorro 
il  Sellenlrionale,  c certamente  distano  poco 
Ira  loro  i capi  di  entrambi.  Vedi  .Volto. 

Fiume  Kalso.  Lai.  Flutiiu  Saifus.  Sic. 
Xiumi  salilu  (V.  .M.)  È un  altro  che  rico- 
nosce origine  sotto  Montcmele,  e che  scor- 
rendo dov’é  una  miniera  di  sale  donde  con- 
trae la  salsedine,  o poi  sotto  Sulera  verso 
Oriente,  si  scarica  nel  Platani. 

Fiume  torte.  Lat.  Tortila  Fluriu».  Sic- 
Xiumi  lorlu  (V.  M.)  Apresì  la  imboccatura 
tra  Termini  Imcrcso  e la  foce  delfiniera 
settentrionale,  e prende  il  nome  dal  corso 
meandrico.  iVasce  nel  monle  cui  é nome 
Xarria  da  piccole  fonti,  ed  accresciuto  dalle 
acque  piovane  scorre  verso  occidente,  quinci 
alla  bettola  dì  Jaccali  gli  si  unisce  un  fiumi' 
cello,  e finalmente  dal  lilo  sellenlrionale 
scaricasi  nel  mare.  Erroneamente  confon- 
desi  da  Orlolìo  e da  Riccioli  col  fiume  Imera. 
H'annosi  ancora  archi  di  un  ponte  dello  della 
Meretrice  sotto  di  cui  scorreva  da  gran  tempo 
il  fiume;  ma  avendo  questo  mutato  il  letto 
inutile  divenne  od  ozioso  il  ponte. 

FInmIcello.  Lat.  Fluenlum.  Sic.  Xiu- 
miceddu  (V.  M.)  Dove  crescono  le  acque 
dell' Imera  meridionale  scorrono  in  giù  i" 
un  letto,  che  poco  sopra  la  foce  di  questo 
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ne  giace  sotto  la  destra  ripa.  Scorrono  poi 
quelle  pei  campi  bagnando  le  contrade  set- 
tentrionali della  città  di  Licata,  cd  han- 
nosi  le  foci  appresso  di  questa  terso  Oc- 
cidente. Dicasi  dal  Fazello  torrente,  e $ec- 
eando  nella  state  dà  del  sole. 

FL 

n«Tla  (•.)  (1). 

Fiaccare.  Lat.  Flocearum  (V.  D.)  Ca- 
sale appartcnentcsi  nel  1320  a Francesco 
Romano  ed  ni  tempo  del  ile  Martino  a Fran- 
cesco Lancia,  e soggetto  alla  madre  di  lui 
della  famiglia  Ilomco. 

Floreato.  V.  Foresta. 

Floridia.  Lat.  Fioridia.  Sie.  Xiuriddia 
(V.  N.)  Pac.se  a 10  miglia  circa  da  Siracusa 
verso  Occidente,  e municipio  di  essa,  quan- 
tunque col  titolo  di  Ducato  soggetta  a pro- 
prii  Signori;  ebbesi  origine  verso  il  IC40 
per  opera  di  Giacomo  Bonanno , sebbene 
ricavo  dai  regii  libri  essere  ivi  stato  un  tem- 
po un  casale.  Siede  in  amenissima  irrigua 
pianura,  che  non  immeritamente  dicevasl 
una  volta  Reai  Villa,  cd  è diviso  da  dritte  ed 
ampie  vie  che  s' intersecano  ad  angolo  ret- 
to. La  Chiesa  maggiore  parrocchiale  sacra 
a S.  Bartolomeo  Apostolo  è amministrala 
da  un  prete  assegnalo  dal  Vescovo  di  Si- 
racusa, e le  van  soggette  altre  tre  Chiese 
minori.  Il  Barone  non  entra  nel  Parlamen- 
to, nè  si  ha  drillo  di  armi,  poiché  si  ap- 
partiene ai  magistrali  di  Siracusa  ; quindi 
la  statistica  di  essa  comprende  il  numero 

(1)  £ un  villaggio  rÌDDilo  al  comune  di  Solanlo 
aito  in  amena  pianura  di  aria  tana,  ad  un  miglio 
dal  mare,  dove  ci  ha  una  tonnara,  e a 10  da  Pa- 
lermo. £ un  ex-trado  della  famiglia  Filangieri  che 
ne  ottenne  il  titolo  di  principato.  Ci  ha  una  par- 
rocchia che  graxiosamente  di  una  idea  nella  pic- 
cola forme  della  Baailica  di  S.  Pietro  in  Roma. 
Mollo  acarao  i il  numero  degli  abitanti,  ma  fre- 
qnentiiaimo  è il  punto  mauimamente  nella  state 
venendovi  a villeggiare  da  Palermo  non  poca  geute. 
U piccolo  territorio  i acarao  di  acque. 
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delle  case  e degli  abitanti  di  Fioridia,  seb- 
bene questi  ullimamentc  sicnsi  compulali 
a 2327.  Il  fondo  di  Fioridia  fu  un  tempo 
di  Corrado  di  Camera  alla  di  cui  morte 
concesselo  Federico  li  nel  1297  a Gitlio 
de  Assin  Milite  regio,  cui  succedette  il  ii- 
gliuolo  Guglielmo,  da  cui  Paola  unica  Q- 
glia  marilala  a Giovanni  di  Perno,  Cava- 
liere Siracusano,  e meritò  la  conferma  dal 
Re  Martino  nel  1396  ; trovo  tra  gli  eredi 
di  costoro  sotto  la  Regina  Bianca,  Lemno 
di  Perno  senza  dubbio  figliuolo  di  Paola 
e di  Giovanni,  confermalo  da  Ferdinando 
nel  1503  Bernardino  e Valore,  cd  altri  che 
se  r ebbero  sino  al  secolo  xvi.  Passò  quindi 
ai  nobili  cilladini  Buonajulo.  Dalla  moglie 
Flavia  Buonajulo  so  Fcbbe  Lucio  Bonan- 
no terzo  figlio  di  Filippo  Duca  di  Monlal- 
bano,  che  nel  1628  fu  decoralo  delle  insegne 
di  Duca  di  Fioridia;  fu  questi  I'  autore  del 
paese,  e visse  ad  avanzala  vecchiaia;  eb- 
besi il  lìgliuolo  Filippo  decoralo  di  varie 
cariche  militari,  da  cui  e da  Lucia  Adamante 
Lucio  II,  il  quale  preso  in  moglie  Eleonora 
Scammacca,  e gli  successe  il  fratello  An- 
tonino, da  cui  e da  Poliscna  Landolina  nac- 
que MicMe  dal  quale  cd  Antonia  Spada- 
fora  venne  alla  luce  Giacomo,  che  intro- 
dottosi nella  milizia  e decoralo  di  onori, 
contrasse  le  primo  nozze  con  Antonia  Mon- 
cada  figlia  del  Principe  di  Calvaruso , e 
questa  morta,  ebbesi  poi  in  moglie  .Maria  Ven- 
timiglia  dei  marchesi  di  Geraci,  c senza  fi- 
gli si  mori  in  Napoli.  Quinci  la  di  lui  so- 
rella Lucia  maritala  ad  Ignazio  Migliaccio 
Duca  di  S.  Donalo  restò  erede  del  paese 
dei  quali  il  figliuolo  Vincenzo  vivente  è Duca 
di  Fioridia  (1). 

(1)  Fioridia  è on  capo-circondario  di  3*  ciane 
io  provincia  di  Nolo  da  coi  disia  S3  m.  rolahili, 
in  distrello  e diocesi  di  Siracosa  donde  9 miglia 
rotabili,  S9  rotabili  91  non  rotabili  da  Palermo, 
9 rotabili  dal  maro  Ionio  nel  tratto  che  vien  so- 
prannominato da  Siracosa.  Si  portava  a com- 
pimento nel  1810  la  elegante  chiesa  madre,  o 
preodevaai  ad  iograndire  nel  ISIS  la  chiesa  sa- 
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riorlo.  Lai.  Fiorii  ticìu.  Sic.  Terra 
di  Froriu  (V.  D.)  Borgo  appartencntcsi  al 
paese  di  S.  Giovanni  della  Punla,  verso  mez- 
zogiorno, dov'  è la  Chiesa  di  S.  Uaria  di 
Ravanusa. 

FO 

rocca.  Lai.  Phoceat  (V.  N.)  Antico  ca- 
stello de’  I.eontini  e nel  loro  territorio,  ma 
d' incerto  silo,  ed  occupato  dai  Tuorbandili 
di  questa  città.  Ke  parleremo  dove  di  Len- 
tini  farem  discorso. 

rondaco  naoro.  Vedi  Corda. 

rondo  delle  mooclic.  Lai.  Fundus 
Muscarum.  Sic.  Feudu  di  li  muschi  (V.  K.) 
Cala  appresso  le  foci  dell’  Ahiso  o dell' Fioro 
nel  lilo  orientale  a 4 m.  dal  Pachino  e men- 
tovato dal  Fazcllo. 

romana.  Sic.  Fontana  (V.  D.)  È un 
borgo  sotto  Vaivcrde  municipio  di  Aci  verso 

cramenUle  del  Cirmine  piceolinima  allora,  e com- 
pila nell'anno  1840,  come  anche  quella  di  S.  An- 
tonio di  Padova  piccoliMima  oiiandio  ricoairuivaai 
per  l'ingrandimento  nel  1816  e compiuta  nel  184S 
prendeva  il  nome  da  Geaù  e Uaria.  Ponevasi  ter- 
mine nel  1843  ad  nn  campoMnto  fornito  della 
confacente  cappella,  ed  alla  elegante  casa  comu- 
nale nel  1854,  che  si  è propria  assolutamente  del 
comune.  Si  poneva  termine  Analmente  nel  mede- 
simo anno  54  alla  strada  regia  rolahile  inter- 
comunale, che  provenendo  da  quella  di  Siracusa 
ha  principio  dal  cominciamento  del  territorio,  e 
precisamente  dal  fondo  denominato  lo  lazo  e tra- 
versando il  comune  perviene  sino  al  One  di  quello, 
nel  fondo  del  Uarchese  Gargallo  soprannominato 
della  Marchesa.  Montava  la  popolazione  nel  1798  a 
4130  anime,  a 7266  nel  1831  ed  accresciutasi  ad 
8453  sino  al  Gne  del  1859,  L'estensione  territo- 
riale è di  sai.  1189,349,  delle  quali  divise  in  cul- 
ture, 5,606  in  orti  alberali,  510.953  iu  seminalorii 
alberali,  354,638  in  seminatorii  semplici,  954,398 
in  pascoli,  98,111  iu  oliveti,  13,040  in  buscate,  5, 
063  in  suoli  di  case.  L' aria  è buona,  come  anche 
I acqua  buona  ed  abbondante.  Il  sno  maggior  com. 
mercio  di  esportazione  consiste  in  olio,  ed  in  ogni 
anno  si  tiene  un  picco!  mercato  per  bestiame, 
tessuti  ed  altre  merci. 
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Austro , cosi  detto  da  una  fonte  che  atte- 
stano portentosamente  sgorgala  sotto  il  pa- 
trocinio della  Vergine, 

FoalHiia  Freddai  Lat.  fona  Frigi- 
dtu.  Sic.  Fontana  fridda  (V.  M-)  Fortem 
verso  le  parli  occidentali  di  Sutera,  altri- 
menti Ba$lida  ed  in  vernacolo  Baétiglia, 
mentovata  dal  Fazelto  lib.  10,  cap.  3.  Sorge 
nella  valle  appcrlenenlcsi  ai  territorio  Gomi- 
so  e fu  posseduta  un  tempo  dai  CAioromonle 
0 poi  dai  JKontecatena  sotto  Martino,  pas- 
sata finalmente  a Giacomo  Arezzo  Razionale 
del  regno,  la  di  cui  erede  e figliuola  super- 
stite Laurina,  maritala  a Corrado  Lancia  Si- 
gnore di  Ficarra,lasciolla  al  figliuolo  Perruc- 
cio,  cui  succedelle  il  fratello  Valore,  cui  mor- 
to senza  prole  successe  ì iolanla  moglie  di 
Manfredi  Orioles  nei  1440. 11  di  costoro  tìglio 
fu  dello  Conte  di  Batlida  per  diploma  se- 
gnalo nel  1621,  Barone  di  Fontana  Fredda, 
col  mero  e misto  impero:  Caterina  ullioia 
degli  Orioles  votandosi  a ilio,  cedclle  il 
drillo  di  successione  ai  cugino  BUuco 
Gaelani  nato  dalla  zia  Melcbiora , donde 
Francesco  attuai  Conte  di  Bastiglia  che  da 
Caterina  Vanne  ebbesi  Emmanuele.  li  ter- 
ritorio Gomiso  è mollo  esteso,  fertile  ed  ir- 
riguo. 

Foniana  grande.  Lat.  Fona  grmiu. 
Sic.  Funiana  granni  (V.  N.)  In  una  valle 
soltoposla  all'  antica  À'oto  donde  taimcnic 
di  continuo  erompono  delle  acque  da  for- 
mare un  fiume.  Vedi  Asstnaro. 

Fonaana  grande.  Lat.  Anellut  foM. 
Sic.  Funiana  graniti  (V.  W.)  Vedi  Anello. 

Foniana  murala.  Lat.  Fom  muraliu. 
Sic.  Funiana  inurahi  (V.  M.)  Casale  adja- 
cenlc  alla  terra  di  Camerata,  circonitalo  ila 
terre  fecondissime  in  biade , soggellu  un 
tempo  ui  Cliiuramonte , quinci  ai  .Ifoiica- 
da , poi  ai  Yenliiniglia,  e finalmente  per 
donazione  della  moglie  Caterina  se  l'cbbe 
Antonio  Barresi  Conte  di  Picirapem'a,  don- 
de  oggi  si  npparlicne  ai  Principi  di  Bulcra. 

Fontane  Mianciie.  Lat.  Fontes  albne. 
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Sic.  Funiani  iranchi  (V.  Cala  piullosto 
sicura,  oggi  con  tonnara,  tra  il  promontorio 
Lungo  e le  foci  del  fiume  Cacipari.  Dirò 
altrove  se  sia  stato  quivi  il  porto  Ifauétat- 
hmtu  mentovato  da  Plinio.  Mostra  del  re- 
sto il  luogo  tante  vestigia  di  antica  afilla- 
tiune,  che  può  dirsi  senza  fallo  essere  sta- 
la popolala  negli  amichi  tempi.  Vi  ha  una 
torre  in  custodia  della  tonnara. 

Fonte  del  Re.  Lai.  Font  regii.  Sic. 
Acqua  di  lu  re  (V.  M.)  Vedi  He  (fonte  del). 

Forbnnsla.  Lat.  Phorbanlia  (V.  M.)  al- 
trimenti Boeinna.  Vedi  Letanzo. 

Forcone.  Lai.  Furco.  Sic.  Furcuni  ( V.D.) 
Casale  conceduto  nel  1211  dall' linperalor 
Federico  Re  di  Sicilia  alla  Chiesa  di  Mes- 
sina, come  ne  costa  da  un  suo  diploma. 

Foresta.  Lat.  Foretto.  Sic.  Furesla  (V.D.) 
Piccola  terra  detta  altrimenti  Fioretta,  nel- 
la Diocesi  di  Messina,  di  recentissima  ori- 
gine, versoi  principii  dello  scorso  secolo  XVII, 
alle  radici  aquilonari  dell’ Etna,  tra  le  due 
primarie  fonti  del  fiume  Onobala  o Can- 
taro. II  patrono  della  Chiesa  parrocchiale 
diretta  da  un  prete  è S.  Giorgio  Martire;  si  de- 
scrissero nel  sorger  di  questo  secolo  xviii 
C6  case  c 202  abitanti,  ed  ultimamente  .798: 
gode  del  titolo  di  Marchesato , di  che  fu 
decoralo  nel  1619  per  privilegio  di  Filip- 
po III  Antonio  Quintana  Duegnat  Consiglie- . 
re  del  Viceré,  e cui  succcdeltegli  la  figliuo- 
la Melchiora  moglie  di  Ferdinando  de  To- 
ledo c Sylva  spagnuolo.  Alla  morte  di  Mcl- 
chiora  avvenuta  in  Foretto,  il  Principe  Pao- 
lo Àrdoino  nipote  dalla  figliuola,  ascritto  trai 
Grandi  di  Spagna,  e detto  nel  1673  Marche- 
se di  Foretto  ebbesi  Michele  Àrdoino  da  ' 
Giovanna  Fumari,  che  dalla  corte  di  Vit- 
torio di  Savoja  o di  Carlo  Re  nostro , fu 
Principe  di  Aicontri  per  dritto  della  moglie  ; 
Caterina  Rocca  , dai  quali  venne  Pietro 
oggi  Marchese  di  Foretto-  Si  appartiene  a 
questa  terra  il  borgo  di  Trefontane  di  cui 
altrove  diremo.  È un  feudo  denominalo  di 
Foretto  altrimenti  detto  Zalferana  nel  tcrri-  ' 
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torio  di  Castroreale  , ornalo  del  titolo  di 
Ducalo,  apparlencntcsi  ai  Bonanno  (i). 

Forfora.  Lai.  Farfara  (V.  il.)  Piccola 
isola  0 scoglio  a mezzogiorno  da  Malta  rim- 
petto  il  seno  detto  della  Pietra  nera  , di 
pochi  abitanti,  ma  abbondante  in  conigli , 
quindi  frequentala  dai  cacciatori;  vi  ha  una 
Chiesa  con  un  cappellano. 

Formlclte  (laole  delle).  Lat.  Formi- 
earum  intulae.  Sic.  Isuli  di  li  furmiculi 
(V.  M.)  Cioè  scogli  a sci  miglia  da  Trapani 
che  diconsi  delle  Formiche  da  Orlandino 
per  essere  ripieni  di  pieiruzzolc  loro  so- 
miglianti. Vi  è abbondante  la  pesca  di  gam- 
beri c cancri,  non  presentano  ricovero,  ma 
verso  la  spiaggia  orientale  vi  si  osservano 
vesligii  di  antica  torre. 

Fornello.  Lat.  Fumcllui.  Sic.  Furned- 
du  (V.  IV.)  Grotta  nella  spiaggia  di  Siracusa 
verso  levante,  sotto  le  mura  dell' antica  Acra- 
dinn;  ivi  non  lungi  dalla  ciltò  si  osservano 
delle  vie  con  sepolcreti  scavati  nel  vivo 
sasso,  come  negli  antri  di  Pelopc  o di  S. 
Giovanni.  .Ai  nostri  giorni  no  è chiusa  la 
imboccatura,  imperocché  nel  1693  un  gran 
Ircmuolo  spiccò  dall'alta  volta  della  grotta 
gran  mole  che  ne  chiuso  poi  l’adito. 

(t)  ForciU  •Itrimenti  FloretU  i allazitncnie  nn 
comune  in  proTÌncia  di  UcMiua  da  cui  dista  SO 
m.,  distretto  edioceai  di  Patti  donde  SO,  e circon* 
dario  di  Tortorici  donde  8.  m.  Si  ha  un  monte 
agrario  per  frumento  fondato  nel  1838  con  pochi 
risparmii  su  l’ azienda  comunale;  dipende  dall'  In- 
tendente ed  è amministrato  dal  Sindaco  pel  tem- 
po della  carica  e da  due  Deputati  eletti  biennal- 
mente dal  Decurionato  con  1*  approvazione  dello 
Intendente;  presta  con  le  condizioni  e con  le  nor- 
me generali,  e l'intera  quantità  di  frumento  de- 
stinata al  prestilo  è di  salme  19  e tomoli  tredici 
valutata  in  danaro  al  prezzo  corrente  in  ducati 
173.  3S.  Contavansi  nel  1798  soli  900  abitanti,  809 
nel  1831  accresciutisi  a tt74  sino  al  line  del  1833. 
Se  ne  estende  il  territorio  in  sai.  1759,373.  delle 
quali  91  in  seminatorii  alberati,  10(0,330  in  se- 
minatori! semplici,  897,843  in  pascoli.  L'aria  ò 
sana. 
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Forno.  Lnt.  Fiirnui.  Sic.  Furnu  (V.  n.) 
Cala  appresso  Milazzo,  dove  dicesi  sbarcalo 
il  Conte  Ruggiero  la  prima  volta  che  ap- 
prodò nell' isola. 

Foralo  d'Avrd.  tal.  Forila  Agrb.  Sic. 
Forzia  d'Agru  (V.  D.)  Un  tempo  fortezza 
d' Agrilla  nel  cocuzzolo  di  elevato  e scosce- 
so colle,  un  poco  prono  verso  Austro,  ed 
esteso  verso  Occidente,  sopra  il  promonto- 
rio Argenno,  oggi  di  S.  Alessio,  nella  dio- 
cesi deirArcliimandrita.  Rei  centro,  che  è 
il  luogo  piò  nobile,  olTrcsi  il  tempio  delia 
Annunziata  di  forma  elegante,  c nel  piò 
ulto  silo  dov'cra  un  tempo  la  rocca  osser- 
vasi l'antica  Chiesa  del  Crocifisso,  patrono 
degli  abitanti;  sono  eniramitc  dirette  dallo 
Arciprete  o frequentate  da  12  Sacerdoti. 
La  festa  del  patrono  si  celebra  con  somma 
pompa  e con  fiere  nel  giorno  dell' esalta- 
zione della  S.  Croce.  I frali  di  S.  Agostino 
sono  uniti  alla  Chiesa  della  SS.  Trinità  dal 
1608,  per  opera  di  Andrea  di  Francavilla 
maestro  dell'Ordine.  I minori  Osservanti 
abitano  sotto  gli  auspici!  di  S.  Caterina  un 
ottimo  convento.  Ma  tulli  avanza  per  ma- 
gnificenza cd  antichità  il  monastero  basi- 
liano  dei  SS.  Pietro  c Paolo,  comincialo 
dal  Conte  Ruggiero  nella  Scola  di  S.  Ales- 
ilo, quindi  dal  Re  Ruggiero  di  lui  figliuolo 
compilo  nel  1117  cd  a preghiere  di  Gerasimu 
Abate  fornito  di  pìngue  dote,  fu  donalo  ad 
Agrllla  e poi  a Forzia;  è antichissimo  il 
tempio , unto  del  sacro  olio , ed  ornalo 
di  varie  insigni  reliquie  di  santi,  siccome 
attesta  il  Pirri.  Dichiarano  I regii  diplomi 
appo  il  medesimo  Pirri  riportali,  l' attuale 
Abate  Commendatore  Carlo  Vigliena  de  Pcr- 
las  barone  c signore  del  paese  , munito 
della  prerogativa  di  eligere  il  Magistrato 
0 di  sedere  il  xxiii  posto  nel  Parlamento. 

Inculca  I doveri  al  popolo  l'inquisilore  vol- 
garmente capilann,  scelto  dal  Re;  presie- 
de al  clero  un  Vicario  dell' Archimandrita. 
Comprcndesi  Forzia  nella  comarca  c nella 
prefettura  della  milizia  indigena  di  Taor- 
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mina.  \c  erano  le  raso  al  tempo  dell* 
Imperatore  Carlo  392,  e niimcraronsi  poco 
dopo  1138  abiUinli;  nella  metà  dello  scorso 
secolo  498  caso,  1947  abitanti;  nel  1713 
contaronsi  .748  case,  21188  abitanti,  che  ol- 
tiinamente  2120.  Comprendesi  il  territorio 
in  boschi,  selve,  pascoli,  vigneti,  cd  in  ter- 
re collirale,  ma  è piantalo  prinrìpalmcnle 
ad  oliveli  ed  a gelseti  Rimangono  vesligia 
dell'  antica  fortezza  mentovala  di  sopri 
verso  libeccio  in  silo  elevalo,  distinta  di 
quella  di  S.  Alessio  .sopra  il  promonto- 
rio. Sta  il  paese  in  38°  e 30'  dì  lat.  e 39* 
5'  di  long.  (I). 

Fonuiut  Ilei  ■«•iMlnl.  Lat.  Fossa  Bu- 
stalnorum.  Sic.  Fossa  di  li  Uuslaini  (V.  B.) 
K un  luogo  a picco  nell' Erico  verso  il  pro- 
fondo sassoso,  donde  dicesi  essersi  pre- 
cipitali i Saraceni  atterrili  della  sore  dì  S. 
Giuliano  nelfasscdio  di  Erice. 

Fonila  della  nave.  Lat.  Fossa  IMWil. 


(I)  Foni*  d’Agrò  4 oggigiorno  un  cornone  io 
provincii  di  Meuin*  di  coi  disi*  16  m.,  distretto 
di  Cislroroale  da  cui  30,  circondario  di  Saroca  doade 
5,  e 806  da  Palermo,  diocesi  dell' Archimandrita. 
La  Chiesa  denominala  del  SS.  Crocitiuo  ebenr* 
geva  nella  fortezza  del  comone,  occupala  nel  tSlO 
dalle  truppe  brillanniche,  venne  abbandonati  ed 
indi  crollò.  Cou  due.  60  risparmiati  su  t'iziendi 
municipale  foodavasi  nel  1810  un  monte  agririo 
per  frumenlo  che  presta  con  la  limilaaions  di 
tumoli  i a peraona;  dipende  dall' Intendente,  cd 
i amministrato  dal  Sindaca  per  la  durata  della 
sua  carica,  e da  due  deputali  eletti  in  ogni  anao 
dal  Decurionato coll' approvazione  dell'Intendente; 
l' intera  qnanliti  di  frumento  destinala  al  prestilo 
è dì  sai.  s lum.  6.  vaiolata  in  denaro  al  prezzo 
corrente  io  due.  13.  00.  Contavansi  tVSVabiIroli 
nel  1708,  poi  ITOi  nel  1831.  e 1705  nello  scorcio 
del  1858.  L'estensione  territoriale  è di  sai.  VM. 
086.  delle  quali  divise  in  colture  11.938  in  gisr* 
dini.  8,370  in  canneti,  10,571  in  gelseti,  806,786 
in  seminaloriì  semplici.  79,666  in  pascoli,  50,991 
in  uliveti  , 99,796  in  vigneti  semplici,  1,610  io 
castagneti,  3,851  in  boscale.  Il  suo  primsrio  com- 
msrrrìo  di  esportazione  consiste  in  olio  ed  io  seta. 
L'aria  i una. 
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Sic.  Fossa  di  la  navi  (V.  M.)  Torre  d' ispe- 
zione tra  Mazzara  ed  il  Lililtco. 

FR 

VrasalA.  Lat.  Fragnlalià  monaticrium. 
Sic.  Fravalil  (V. D.)  Monastero  d'istituto  ba- 
siliano,  sopra  un  altura,  dislanic  600  possi 
dalla  terra  di  Frazzanò,  dedicalo  per  vo- 
lere del  Conte  Kugfiicro  ni  suo  tutelare  S. 
Filippo  0 secondo  alcuni  ristoralo;  poiché 
attestano  essere  state  nel  medesimo  luogo, 
prima  dei  Saraceni,  sacre  abitazioni  per  mo- 
naci. Concedutevi  quinci  le  circostanti  ter- 
re, diedelo  ad  abitare  nel  1090  a Grego- 
rio Abate,  piissimo  uomo,  ed  ai  compagni 
di  lui , che  rcserlo  celebre  di  molto  per 
r incolpabile  vita.  Diplomi  di  l'gone  Vescovo 
di  Messina  lo  appellano  di  S.  Filippo  di 
Demenna  dalla  valle  in  cui  sorge  ; poi 
di  JHyrIiro  fu  detto  dalla  vicino  terra  di 
Mirto , c quinci  ebbesi  il  nome  da  Fra- 
galé  territorio  suo  e nei  di  cui  coiifini  si 
comprende.  È diretto  oggigiorno  dai  Ret- 
tori dello  spedale  grande  di  Palermo,  im- 
perocché la  Regina  Margherita  il  volle 
unito  nel  1188  al  monastero  benedettino 
di  Maniaco  , ma  nondimeno  ebbesi  propri! 
abati  basiliani.  Ferdinando  11  (inaimcnio 
costituito  in  Palermo  lo  spedale  grande 
sotto  il  titolo  di  S.  Spirito , impetrò  nel 
1j03  che  gli  congiungesse  il  Pontefice  lo 
abazie  di  S.  .Maria  di  Maniaci  c di  S.  Fi- 
lippo di  Fraijalà,  ragion  per  cui  a nome  del 
nostro  monastero  i sovraccennati  rettori  sie- 
dono nel  Parlamento  il  .xxxii  posto.  Visse 
quivi  S.  Lorenzo  di  Frazzanò,  come  dire- 
mo fra  poco,  ed  Arsenio  monaco  che  com- 
pose un  greco  carme  sul  mari,  di  S.  Vito, 
recalo  dal  Gaetani , e che  credono  esser 
lioriio  prima  dei  Saraceni. 

trainilo.  Lat.  Fraynilum  (V.  N.)  Ca- 
sale mentovato  in  un  diploma  del  Re  Gu- 
glielmo del  1178,  dove  si  fa  menzione  dei 
iMoi  di  S.  Maria  della  valle  di  Giosafat. 
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PrancaTlllo.  Lat.  id.  Sic.  id.  (V.  D.) 
Paese  mollo  celebre  nei  sicoli  annali  si  anti- 
chi che  moderni:  siede  in  un  paggio  alle  ra- 
dici dell'Etna  verso  Greco  e la  di  cui  altura 
é occupala  da  una  rupe  con  una  fortezza  fa- 
mosa nell'epoca  degli  Aragonesi,  oggi  però 
inutile  quantunque  quasi  intera , sullo  la 
quale  verso  la  medesima  parte  in  un  terreno 
lievemente  declive  abitano  i cittadini,  e fre- 
quentano principalmente  le  più  umili  c pia- 
ne parli  del  colle,  che  vengono  perciò  sotto 
il  nome  della  nuova  terra.  Nondimeno  la 
Chiesa  maggiore  sacra  alla  Vergine  A.ssunla 
conserva  l'antico  silo  e domina  oggi  lutto 
il  paese,  donde  non  lungi  sorge  il  palazzo 
baronale  ampio  ed  assai  magnifico,  che 
gode  della  vista  del  mare  da  Aquilone.  È 
quella  l'unica  parrocchiale,  che  riconosco 
a rellure  un  Arciprete  a cui  é indossata 
la  cura  di  altre  otto  minori,  ed  é decorata 
della  decentissima  cappella  del  Crocifisso,  di 
cui  é certamente  rozzo  il  simulacro , ma 
sommamente  prodigioso  e coltivato  perciò 
con  festiva  celebre  pompa  nel  mese  di  apri- 
le dagli  abitanti  c genti  vicine.  Tra  le  filiali 
la  insigne  ed  antica  Chiesa  della  Verg. 
Annunziata  é destinala  anche  alla  ammini- 
strazione dei  sacramenti,  nella  quale  ce- 
lebrasi la  festività  di  8.  Barbara  vergine  e 
Mari,  primaria  patrona  degli  abitanti,  con 
fiero,  apprestando  le  reliquie  del  di  lei 
corpo  i monaci  del  vicino  convento  di  Placa; 
sorge  anche  la  Chiesa  di  S-  Paolo,  donde 
i cittadini  del  novello  paese  ricevono  i sa- 
cramenti. 

In  parto  dopo  l'ingresso  abitano  como- 
damente gli  Eremiti  di  S.  Agostino  conse- 
guila la  Chiesa  di  S.  Sebastiano  nel  1.799 
por  opera  di  Giacomo  Balsamo  Visconte, 
ma  come  si  nota  nelle  storie  dell'ordine, 
abitavano  sin  dal  1.380  in  Chiesa  di  S.  .Maria 
di  Tindari  nel  bosco.  Il  Convento  dei  Car- 
melitani sotto  titolo  della  Madonna,  fondalo 
dal  1CA2  per  opera  del  Visconte  Pietro  Ruf- 
fo, sorge  sotto  il  palazzo  baronale.  Dal  lC7i 
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coi  (esori  di  Giacomo  figliuolo  di  Pietro  . 
sollerossi  con  eleganti  fabbriche,  rimpello 
Chiesa  dell' Annunziata,  il  monastero  di 
monache  sodo  gl' istituti  di  S Teresa-  Al- 
mamente i Basiliani  con  un  Abate  rego- 
lare stabilironsi  in  Francavllla,  impcrocchò 
pel  non  lieve  sconquasso  degli  edifizii,  mi- 
nacciando di  giorno  in  giorno  totale  mi- 
na il  monastero  del  SS.  Salvatore  di  Placa, 
abbandonatolo,  e benevolmente  dai  nostri 
accolti,  disegnano  fabbricare  un  nuovo  con- 
vento. Quello  dei  Cappuccini , fabbricalo 
per  limosino  sin  dal  1570  nel  poggio  ver- 
so scirocco  donde  aprcsi  ingresso  al  paese, 
è adattissimo  agl'istituti  dell'Ordine,  o re- 
ca il  titolo  di  S.  Maria  delle  Preghiere. 
Congiunge  al  paese  il  poggio  un  ponte  ma- 
gnifico detto  dei  Cappuccini  che  una  iscri- 
zione appiccatavi  afferma  ristoralo  sotto  Fi- 
lippo IV.  Questo  colle  è notissimo  al  no- 
stro tempo,  dove  nel  1710  l'esercito  Spa- 
gnuolo  non  una  volta  represse  i reiterali 
impulsi  dei  Germani,  e con  gran  valore  ne 
sostenne  gli  assalti-  Aon  è da  preterirsi 
la  magnifica  fonte  marmorea  nella  piazza 
di  S.  Paolo  adorna  di  statue  e di  figure, 
e che  emana  copiose  acque,  nè  da  tacersi 
del  palazzo  del  nobile  Michele  Cagnone  de- 
gnissimo di  venir  edificalo  in  mezzo  ad  una  j 
metropoli.  Conta  Francavilla  oggigiorno  737  i 
case,  e 2827  abit.,  che  computaronsi  sotto  | 
Vittorio  di  Savoja  2626:  quantunque  sotto 
riinperator  Carlo  V si  segnarono  514  case, 
e non  lungo  tempo  dopo  2265  ubitanti;  nel  : 
1652  furono  773  le  case,  2869  gli  abit.  Gode  | 
per  privilegio  di  Carlo  II  del  1678  del  titolo  di 
città.  iVe  va  soggetto  il  clero  all'Arcivescovo  - 
di  .Messina;  eleggono  i Baroni  annualmente  il 
magistrato,  profferiscono  l' ultimo  voto  dopo  - 
i Conti  nel  parlamento,  ed  esercitano  il  po-  | 
tere  di  armi.  Coinprendesi  nella  comarca  ; 
di  Linguaglossa,  e va  sotto  l' istruttore  mi-  ! 
litare  di  Taormina  cui  appresta  7 cavalli  e 
42  pedoni.  Tocca  il  37"  50'  di  lai.  il  38” 
55'  di  long.  Il  territorio  no  è fecondo,  pian-  ' 
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tato  prineipalmenic  in  ulivi,  vili,  mori,  cd 
anche  in  biade  ed  in  lino , slendentesi  in 
pascoli,  e mollo  adatto  alle  produzioni  delle 
biade;  bannovi  boscheti,  selve,  querceti  an- 
nosi, che  nutriscono  in  abbondanza  greggio  di 
majali  ed  armenti,  e sono  molto  acconci  alla 
caccia.  Vien  bagnato  finalmente  dal  fiume 
ebe  assume  il  nome  da  Francavilla,  con- 
giungesi  all'  Onobala  o di  Calalabiano , c 
scaricasi  nel  maro.  Crediamo  trai  cittadini 
di  Francavilla  degno  di  roemoranza:  Giu- 
seppe Prescimone  chiarissimo  giureconsulto 
da  ascriversi  ai  più  prestanti  poeti  come 
mostrano  le  opere  di  lui  recate  dal  Mongi- 
tore;  decorato  di  cariche  e di  onori,  cele- 
bralo in  tutta  Italia,  per  gli  elogi  di  iiluslri 
scrittori.  Encomia  il  medesimo  Mongitore 
per  erudizione,  sceltezza  di  costumi,  e pie- 
tà Pier  Paolo  genitore  di  Giuseppe;  cd  in 
oltre  Giuseppe  Piltalia,  egregio  nella  poesia 
e nell'arte  oratoria,  o conoscitore  di  varie 
scienze  ; e Michele  Caroccio  celebre  per 
innoccenza  di  vita  non  solo,  ma  perchè  in 
sacra  o profana  erudizione  cd  in  entrambi 
rdrilti  versatissimo  ; mollo  caro  perciò  ai 
principi  ed  a lutti  accetto.  Fan  menzione 
finalmente  dell'Arciprele  Tommaso  di  Franco, 
che  piamente  per  la  giustizia  morì,  ucciso 
da  un'empio  chierico,  di  cui  aveva  ripreso 
i vizii;  Paolo  sacerdote  Cappuccino  ammi- 
rabile per  pazienza;  Elisabetta  Costa,  splen- 
dida per  asprezza  di  vita  c per  divine  con- 
templazioni, ed  il  Carmelitano  Giuseppe  Rus- 
so precipuo  in  dottrina,  ed  insigne  in  umiltà 
0 mansuetudine. 

Diccsi  volgarmente  dell'origine  del  paese 
non  aver  sorpassalo  i tempi  dei  Kormanni; 
alfcrmano  altri  aver  tratto  principio  o no- 
me dai  soldati  francesi  di  Carlo  Magno, 
esistendo  per  l' innanzi  detto  Camasira,  don- 
de poi  fu  cognominala  la  vicina  Molta.  Era, 
testimonio  il  Fascilo,  al  tempo  di  Gugliel- 
mo I,  ma  più  celebre  divenne  sollo  gli  Ara- 
gonesi, dalla  munificenza  dei  quali  fu  con- 
cesso a Ruggiero  di  Lauria  Ammiraglio  di 
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Sicilia  e di  Aragona,  di  cui  perseverò  an- 
cora in  soggezione  dopo  la  sua  fellonia  ; 
quinci  Federico  II  poiché  intraprese  il  re- 
gime del  Regno,  violentemente  assalitolo, 
sirappollo  dalle  mani  di  Lauria  e dei  Fran- 
cesi; se  l'ebbe  poi  l'Infante  Giovarmi  Mar- 
chese di  Randazzo  e dopo  costui  la  figliuola 
Coitanza  maritata  ad  Enrico  Slalella  Si- 
gnore di  Caslanéa,  figliuolo  di  Accursio  pri- 
mo di  questa  famiglia  in  Sicilia.  Ebbesi  vari! 
Signori  sotto  Martino,  cioè  Calcerando  di 
Yillanora,  Giovanni  Villadecani  e Filippo 
Clarino;  nondimeno  nel  Parlamento  tenuto 
in  Siracusa  nel  1398  sotto  il  medesimo  Re, 
segnasi  Francatilla  tra  le  terre  di  regio 
Demanio,  c nel  registro  del  medesimo  Prin- 
cipe del  1(08  diccsi  appartenente  alla  Ca- 
mera della  Regina,  sotto  la  quale  durò  sino 
al  1508 , poiché  in  corso  di  questo  anno 
rinvengo  Signori  di  Francavilla  Piccola. Von- 
taperto  e Barlolomeo  Romano-  Ma  chie- 
sero nel  seguente  anno  i cittadini  venir  ri- 
messi al  Demanio,  al  che  non  si  acconsenti. 
Compralo  aveva  Taormina,  sotto  Carlo  V,  An- 
tonio Balsamo,  la  quale  cittò  avendo  poi  or- 
dinato il  Re  s'incorporasse  al  Demanio,  con- 
ccdctlc  ai  Balsamo  nel  1538  Francavilla 
ed  il  titolo  di  Visconte.  Chiesto  nuovamente 
dai  cittadini  nel  1607  il  ritorno  al  Dema- 
nio , agitossi  a lungo  la  causa  portala  in 
Bladrid  nel  1632,  e vi  rimase  indecisa,  te- 
stimonio Vincenzo  Culelli.  Fu  celebre  in- 
tanto Antonio  dalla  esimia  destrezza  nel  ma- 
neggio degli  affari , imperocché  ben  due 
volle  sostenne  con  lode  le  veci  di  Viceré 
in  ardui  tempi;  il  di  lui  figliuolo  Giacomo 
acquistossi  anche  rinomanza  per  la  pietà; 
da  Affata  crede  di  costui , che  maritata  a 
Pietro  Ruffo  gli  assegnò  la  signoria  in  dote, 
passò  nel  1674  a Carlo  Ruffo  confermalo 
Visconte  per  privilegio  di  Carlo  II,  donde 
Giacomo  ornato  del  conoscimento  profon- 
do di  ogni  scienza , e la  di  cui  casa  era 
aperta  ai  dotti.  Venuta  poscia  Franca- 
tilla in  potere  del  Re,  sborsali  Dome- 
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nieo  Onelo  Duca  di  Sperlinga  2000  c piò 
scudi  nel  regio  erario,  la  ottenne  ed  im- 
petrò nel  1679  dal  medesimo  Carlo  II  il 
titolo  di  Visconte.  Succedette  a Domenico 
il  fratello  Francesco  unito  in  matrimonio 
a Girolama  Vulguarnera,  dei  quali  il  figliuo- 
lo Stefano  fu  Giustizierò  in  Palermo,  ed  eb- 
besi Francesco  dalla  moglie  Rosalia  Blon- 
rcale,  nominato  Visconte  nel  1747,  impal- 
malo con  Stefana  Gravina,  anche  Principe 
di  S.  Bartolomeo,  di  sceltissimi  costumi 
ornato  e vivente  oggigiorno  (1760)  (1). 

(Ij  Mancando  assolatamente  di  sorgenti  donde  po- 
I tere  attingere  l’epoca  della  fondazione  di  FrancafHla. 

I bisogna  in  qualche  modo  approssimarsi  al  proba- 
' bile  arendo  riguardo  alla  fìsonoroia  dei  tempi,  mat- 
I aimamenle  se  possan  questi  combinarsi  a mona* 
mento  che  ne  presenti  sospetto.  Un  tal  metodo  di 
indagazione,  che  pnò  adottarsi  felicemente  in  ogni 
OKuriti  di  storia,  è tenuto  con  molto  accorgiraen  > 
in  un  lavoro  dell’  eruditissimo  Cav.  D.  Vincenzo 
Cordaro-Clarenza,  addimandato  Pfotizie  per  Fran~ 
cavilla,  nel  qoale  io  vedo  adottata  una  opinione 
che  confacendosi  mollissimo  al  mio  intcndimerto 
espongo  come  piò  adatta.  È parere  di  alcuni  (non 
però  di  Amico,  come  in  qualche  luogo  ho  letto, 
poiché  egli  non  fa  che  solo  recar  V opinione)  averne 
stabilito  le  fondamenta  i Franchi  al  tempo  di  Carlo 
Magno  nello  scorcio  del  secolo  Tilt  o il  sorgere  del 
IX.  Ma  erano  questi  piuttosto  tempi  di  distruzione 
che  di  estendìmenlo , giacendo  la  Sicilia  sotto  la 
sferza  degl’  imperanti  romei,  e non  estendendosi  la 
bandiera  del  gallo  conquistatore  oltre  ilTronto  ed  il 
Garigliano,  per  trovar  quivi  unpolitico  baluardo  nel 
principe  di  Benevento  Argirìsio  ii.  L’ industria  mi- 
gliorata dal  governo  moresco  credo  bene  abbia  dato 
piuttosto  origine  cd  a Francavilla  ed  a Castiglione  ed 
alle  vicino  borgate.  Mentre  Europa  tiranneggiata 
dall'anarchia  giaceva  nella  barbarie  e nell’ igno- 
ranza, Adelkam  primo  emiro  dei  Saraceni  stabili* 
tisi  in  Sicilia  nell'  8S7.  cd  i suoi  successori,  presen* 
lavano  un  era  di  sollevamento  c di  progresso  nel* 
r isola  massimamente  in  fallo  di  agricoltura  e di 
agevolazione  alla  ricchezza  nazionale  ; abolito  il 
servaggio  colonico  sostenuto  sotto  i governi  impe- 
riali, resa  agli  agricoltori  la  liborti  del  travaglio,  di- 
visi fra'  proletari!  i possedimenti  ritolti  al  gabinetto 
coslantioopolilano,  premiatele  ìuduslrio campestri, 
introdotte  novelle  piante,  novelle  coltivazioni,  no- 
velli prodotti,  novelli  modi  idraulici,  novelli  les- 
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Francofonte»  Lat.  Froncu»  fOM,  Sic. 
Francufonti  (V.  IV  ) Paese  nei  colli  appres- 
sati, fomcnUU  U pubblica  popolare  ittraxloae, 
apprendendosi  le  cosliluiiooi  del  mondo  fisico  e del 
morale,  e cosi  diroxzandosi  anche  le  scienze  pra* 
tiche  agronomiche  cancellando  dal  pensiero  le  idea 
tradizionali  ebe  si  oppongono  in  ciò  direttamente 
al  progresso.  Con  delle  occasioni  cotanto  magnifi- 
ebe,  coll'estensione  cosi  TÌva  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza, moltiplicaronsi  grandemente  le  genera- 
zioni, e Tra  poco  tempo;  le  abitazioni  che  popola* 
zansi  solamente  presso  alle  spiaggia  si  avanzarono 
nell'  interno  ed  occuparono  l'isola  intera;  beo  trenta 
noTeili  manicipii  furono  edificati  e tosto  si  tenne- 
ro un  gran  numero  di  borghi,  e di  villaggi;  me- 
diante un  tributo  permeltcvasi  adunarsi  i cristiani, 
esercitar  libero  culto,  lavorar  le  proprie  campagne, 
fabbricarvi  d'  intorno.  Francavilla  potè  esser  bene 
nna  delle  terre  In  quel  totale  progredimento  fab- 
bricate , molto  più  che  anche  occorre  a compro- 
var r assunto  il  vedere  io  questo  comune  una  chie- 
setta antichissima  al  1093  frequentata  da  S.  Gre* 
mele,  dove  fn  poi  fabbricato  il  tempio  ed  il  ba- 
ailiano  monastero  del  SS.  Salvatore  della  Placa; 
che  se  fu  appellata  antica  al  1093  è almeno  a se- 
gnarne la  fondazione  al  secolo  x il  che  può  for- 
mar argomento  delia  riunione  quivi  in  quel  tempo 
avvenuta.  Della  Chiesa  di  rito  greco  intanto  recala 
dal  Finct  .Ifonum.  graeei  ritut  pag.  37, dal  itfortxono 
Db  protopapU  pag.  96S,  e dair/noentanum  ecctet. 
Mbsb.  mas.,  governata  in  Francavilla  da  un  Pro- 
topapa sotto  Leone  III  Itaurico,  e che  farebbe  sup- 
porre una  borgata  nella  metà  del  secolo  vili,  non 
bisogna  tener  conto  poiché  non  è so  non  nna  pue- 
rile fandonia  attìnta  da  quei  Krittorelli  dalle  leg- 
gende bizantine  rigettale  o disprezzate  nel  più  dagli 
autori  di  polso  poiché  piene  di  confusione  di  falsità 
di  inesattezze.  Ecco  adunque  l'opinione  dimostrata 
egregiamente  dal  Sig.  Cordare  ed  arricchita  anche  di 
altri  validi  ai^omenlì  che  non  arrechiamo  avendo 
riguardo  alla  proporzione  del  lavoro.  Comunque 
però  vada  la  faccenda  è incontrastabile  esaer  quelle 
terra  esistila  ai  tempi  dei  Normanni  (Ptrri  Sic. 
Sacra  Not.  90,  lib.  4.  SS.  Salvalorìa  de  Placa. — 
Yìliabianca  Sic.  Nob.  tom.  8,  pag.  967  e seg.  — 
Uss.  che  conservasi  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo 
Q.  q.  R.  64).  Concedette  aozi  il  Conte  Ruggiero  nel 
1093  a fra  Cremato  il  feudo  della  Placa,  ed  altri 
boschi  nei  contorni  di  Francavilla,  quanlanque  mai 
veduto  se  ne  abbia  l’autografo  diploma  della  dona- 
zione. (De  Ciocchis  Sacrae  Begiao  VisiUlionis  de- 
creta; tom.  9,  pag.  434  e seg). 
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so  Occidente  del  territorio  di  Lentini , di- 
riso  per  angusta  valle  da  Yhadra  Cadra  o 

Francavilla  è altualmenla  nn  capo-circondario 
di  3*  classe  io  provincia  e diocesi  di  Uessina  da 
coi  dista  44  miglia,  distretto  di  t'astroreale  donde 
94  re.,  t85  da  Palermo,  8 dal  mare.  Ci  hanno  delle 
graziose  strade  e lastricate  alcune  di  lava  dell' Etne, 
delle  eleganti  case,  e buoni  fabbricati.  Olire  la  fonte 
adorna  di  statue  che  abbellì  la  piccola  piazza  di 
8.  Paolo,  altra  se  ne  è da  pochi  anni  costroila  a 
spese  del  comune  in  parte  più  bassa  in  comodo 
della  gente.  L’ eccellente  ponte  di  fabbrica  costruito 
nel  1585  a spese  comunali  , ristaorato  nel  1639, 
perfezionato  nel  1643  e da  poco  tempo  abbellito 
congiuDgecol  poggio  dov’é  il  convento  deiC^ppac- 
cini  oggi  sede  di  studio , passando  sul  fioma 
addimandato  di  Francavilla.  I Basiliani  del  mona- 
stero del  SS.  Salvatore  della  Placa  avevan  deter- 
minato, siccome  accenna  lo  stesso  Ab.  Amico,  scen- 
der nell*  abitalo  per  tema  di  ruina  degli  edifizii, 
ed  eransi  dati  già  a fabbricare  il  chiostro  allato 
alta  Ghiaia  di  S.  Maria  del  Rosario  dove  si  vedon 
tuttora  le  apposte  foodamenta,  ma  disgustati  dalle 
villane  maniere  di  alcuni  Signori,  pensarono  tra- 
sferirsi in  Castiglione  prendendo  a loro  loggiomo 
il  fabbricato  dell'  antico  castello,  ma  essendo  il  prò- 
enratore  del  Barone  coi  quel  aito  ai  apparteneva 
slrellissimo  con  nn  feudatario  di  Francavilla  acca- 
nilo loro  avverurio  fa'  andar  fallito  quel  colpo,  per- 
lochè  avuto  convenevol  permesso  dal  Re  Ferdinan- 
do III  veoirooo  in  Raodazxo  nel  1770  dove  accolti 
eortesemente,  finora  vi  si  esercitano  in  opere  pie. 
Gli  Agostiniani  acalzi  sebbene  rimasti  dopo  il  de- 
creto della  abolizione  dei  conveotini  del  1786,  ab- 
bandonarono il  paese  pochi  anni  dopo.  Conlavasi 
nel  1798  una  popolazione  di  9840  abitanti,  di  9933 
nel  1831 , e di  3410  nello  scorcio  del  1859.  La 
geoleé  addetta  principalmente  airagrìcollura  quindi 
non  mai  cade  io  miseria,  raramente  mancando  di 
lavoro.  L'esteosiona  territoriale  é di  sai.  3746,093, 
delle  quali  divise  in  colture,  t0,35t  in  giardini, 
0,439  io  canneti,  9,869  in  gelseti , 55,996  io  se- 
mioatorii  irrìgui,  34,348  in  seminatorìi  alberati , 
1647,939  io  semioatorii  semplici,  1103,156  io  pa- 
scoli, 3,619  in  oliveli,  37,568  in  vigneti  alberati, 
69,555  io  vigneti  semplici,  6,517  io  ficheti  d'in- 
dia, 19,019  in  alberi  misti,  9.600  in  castigoeli , 
939.434  in  boscate,  596,605  in  terreni  improdat- 
tivi,  0.005  in  suoli  di  case  campestri.  L'agricol- 
tore é mollo  in  vigore.  Il  suolo  é argilloso  cal- 
careo ubbioso  e zeppo  di  ciottoli  quarzosi  e di 
breocie.  D banoo,  come  omcrva  il  signor  Gordaro» 
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Cadcra  antica  rocca  che  attcstano  Arezio  e | da  Ignazio  Sebastiano  Gravina,  cui  è vicino 
Fazollo  essere  la  Idra  di  Totomeo,  e seri-  il  maggioro  ed  unico  tempio  parroccióale 
ve  Fazcllo:  .Hilitello  nuoto  paese  e a A mi-  sacro  a S.  Antonio  Abate  , e di  cui  lalsn- 


gtia,  indi  a tre  la  rocca  Oxina,  ed  In  pari 
tpazio  Francofonle  celebre  anche  e novel- 
la terra  ed  intigne  per  le  abbondanti  fonti  \ 
che  all’ intorno  ne  scaturitcono;  nel  qual 
luogo  Tolomeo  ripone  Idra.  Scrive  poi  Are- 
zio  : Verso  Lentini  scaricasi  un  fiume  for- 
mulo da  due  fonti , dei  quali  ad  uno  è 
nome  Gileppo,  all’  altro  Passonilo,  pres- 
so Francofonte  e T Idra  citata  da  Tolo- 
meo, dov’è  ora  solamente  una  torre  ro- 
tonda a quasi  sei  miglia  terso  Occidente 
da  Lentini;  diconia  Cadra  i nostri.  E di 
sito  amenissimo,  eslendesi  in  lieve  declivio 
verso  Oriente,  e tuttavia  inclina  verso  Set- 
tentrione, da  qual  parte  è in  qualche  modo 
ardua  la  salita.  Verdeggia  poi  da  ogni  par- 
te in  frutteti , orti  e giardini , imperocché 
è alUuentemente  irriguo,  donde  proviene  al 
paese  il  nome.  Nel  luogo  il  più  elevalo 
Terso  Occidente  eravi  un  tempo  una  cele-  ' 
bre  turrita  tortezza,  che  scossa  dai  tremuotl 
dello  scorso  secolo  si  ristorò  acciò  il  Ba- 
rone si  avesse  convenevole  domicilio.  Co- 
sta dagli  avanzi  aversi  avuto  otto  torri  la 
giro,  te  tre  più  eminenti  verso  il  centro , 
tutte  orbicolari,  elegantissima  quella  di  mez- 
zo. Reca  magnificenza  alla  piazza  del  pae- 
se in  cui  sorge  il  novello  palazzo  sollevato 

nei  ciroHlanli  colli  delle  rocce  eompotle  in  fine 
grana  di  qnarzo,  di  mica,  di  argilla,  di  achiato  ar- 
gilloso, di  lignite,  d' arena,  con  freqnenliasimi  pi- 
riti di  ferro  ; negli  achiali  Inngo  quelle  coste  poi 
hannovi  tracce  di  argento  di  rame  di  piombo  di 
antimonio,  di  ferro  apatico  ed  anche  miniere  di 
solfo  non  attivate  ainora.  L'aria  6 aalnbre  dal 
fine  di  aettembre  al  gingno,  ma  da  allora  vi  rie- 
sco pestilenziale  per  la  macerazione  del  lino  che 
ai  fa  luogo  le  rive  del  fiume  di  Calatabiano.  Si 
oonanltino  le  Piotiiió  per  Francavitla  dell' esimio 
Sig.  Cordaro-Clarenza  lav.  ciL  (Giorn.  del  Gabin. 
letter.  dell'.lcc.  Gioenia  T.  1*  Bim.  8**),  dove  ai 
propongono  varii  saggiaaimi  mezzi  di  miglioramento 
principalmente  riguardo  all'  agricoltura  e ad  evi- 
tare l'iufettamenlo  dell'aria. 


mente  dice  tutelare  il  Pieri  S.  Maria  ad  .Ai- 
ves,  che  ò la  special  patrona;  vi  ha  un  col- 
legio di  canonici  istituito  dal  1711 , al  di 
cui  primate  si  appartiene  la  cura  delle  a- 
nime;  vi  splende  perciò  fervorosamente  il 
culto  divino,  nè  manca  eleganza  negli  edi- 
flzii.  Le  Chiese  soggette  sono  fi.  Furono  ac- 
cettali I Minori  dal  lò3G,  e secondo  il  me- 
desimo Pieri  mancarono  nel  16AO  I Merce- 
darii  ; Cagliola  tuttavia  nessuna  menzione 
riporla  nei  suoi  lavori  di  questo  monastero 
abbandonato  dai  suoi.  Ferdinando  Gravina 
costituì  nel  1583  un  convento  per  l'Ordine 
Carmelitano  sotto  il  titolo  di  8.  Maria,  agli 
orli  orientali  del  paese,  dove  sorgeva  la 
Chiesa  di  S.  Caterina  V.  e M.;  ullimamenle 
tuttavia  fabbricarono  i frali  nuovo  convento 
dentro  il  paese  verso  la  pubblica  piazza. 

I minori  osservanti  parimenti  non  lungi 
dalla  medesima  piazza  abitano  l'antico  ce- 
nobio di  S.  Maria  di  Gesù,  che  col  valsente 
somministrato  dai  cittadini  e con  somme 
del  Barone  fu  fondato  nel  medesimo  luogo 
dove  era  l'ampio  palazzo  di  Ferruccio  Gioe- 
ni.  llannosi  finalmente  un  monastero  le  mo- 
nache dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  elevato 
nel  secolo  xvi,  e con  tal  magnificenza  do- 
tato da  abitarvi  60  religiose;  vi  è annessa 
. la  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova,  anti- 
chissima, siccome  ne  attesta  la  porla  ed  una 
iscrizione.  Fuori  il  paese  verso  Occidente 
è la  casa  degli  Eremiti  sorta  da  pochi  anni. 
Gode  oggi  Francofonle  del  titolo  di  Mar- 
chesato che  ottenne  nel  1565  Girolamo  Gra- 
vina , c dà  ai  suoi  Borgomastri  la  facoltà 
di  sedere  il  ix  posto  nel  Parlamento.  Va 
soggetto  ad  un  Vicario  del  Vescovo  di  Si- 
racusa riguardo  a dritti  chiesiaslici,  ma  si 
appartiene  al  Marchese  la  elezione  del  Ma- 
gistrato secolare  con  drillo  di  armi.  Com- 
prendesi  nella  comarca  e nella  prefettura 
militare  di  Lentini,  sotto  il  di  cui  Lslruttorc 

CO 


Digitized  by  Google 


474 


FR 


FR 


mililavano  2 cavalieri  o 41  pedoni  di  Fran- 
cufonle.  Sla  in  38"  e 30'  di  iong.  in  37°, 
3'  di  lai.  Contava  ai  tempi  del  Fazcllo  Cài 
rase  c 2328  cittadini.  Vennero  nel  censo 
del  1032  case  793  e 2810  abitanti,  il  quale 
numero  corrisponde  quasi  a quello  ripor- 
tato dal  Pirri  un  decennio  innanzi;  nel  1713 
eran  002  le  caso,  2379  le  anime,  che  in 
una  nuova  rivista  2791.  Ferace  ne  è il  ter- 
ritorio sopra  ogni  espressione,  perciocché 
abbonda  in  biade  di  ogni  genere,  legumi, 
ortaggi,  lino,  olio,  canape  e vino;  il  fiume 
che  ne  scorre  pei  conlini  abbonda  princi- 
palmente in  trote.  I boschi  e le  selve  ap- 
prestano il  giocondissimo  sollazzo  delle 
caccio. 

Kbbesi  ad  uomini  illustri  secondo  il  Pirri 
od  il  .Mongitorc:  Benedetto  Gaeta  dei  mi- 
nori, che  ancor  giovane  si  ritirò  nell'eremo 
di  Itosmanno,  recò  onore  alla  religione  ed 
a lutti  divenne  esemplare;  si  oceupò  per 
quasi  8 lustri  alla  educazione  dei  novizi!, 
principalmente  addetto  agli  studi!  della 
teologia  morale,  e senza  riposo  nondimeno 
dicssi  alla  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti ; in  porlcntosn  estasi  fu  tratto  , pre- 
disse il  futuro,  operò  portenti;  mori  io  Pa- 
lermo santamente  trai  lliformati  in  età  di 
70  anni  nel  1C30;  pubblicò  molle  cose  enu- 
merale dal  .Itongilorc  e scrive  il  Pirri  essere 
•lato  padre  di  coscienza  alle  monache  di 
S.  Chiara  in  .Ikipoli.  .SeraOno  da  Franco- 
fonte  laico,  mentovalo  dal  medesimo  Pirri 
e dal  Gaetani  per  fama  di  ottima  vita  e 
di  sante  opere;  mori  in  Slessina  trai  rifor- 
mali nel  1624. 

Riconoscono  a comune  voto  gli  scrittori  a 
fondatore  di  Francofontc  Arinle  Àlugom. 
Scacciali  gli  .llagonadairisoladaMarlino,  vico 
donalo  nel  1392a  Giovanni  di  Lamia  che  fel- 
lone anch'egli,  fu  deposlo;  dicdclo  quinci  il 
Re  a Bertingheri  truylla»  suo  Cancelliere, 
Camerlengo  del  Regno,  e per  altre  cari- 
die  illustre,  con  Calalabiano,  lllonforle  ec., 
per  diplomi  dati  in  Catania  nel  10  novem- 


. bre  1394.  Lasciollo  questi  al  ngliuolo  Cio- 
^ vanni,  il  quale  nel  censo  del  medesimo  Nar- 
I lino  nel  1408  disse  il  sacramento  pel  ca- 
I sale  di  Jadra  di  Francofunle;  morto  senta 
! prole  ne  fu  erede  il  fratello  Berlingheri, 
i che  però  Banerberi  lo  dice  figliuolo,  e con- 
[ fermalo  dal  Re  Alfonso  nel  1434;  successo 
i a costui  il  figliuolo  Giovanni , che  anche 
I egli  fu  Camerlengo  del  Regno , c Slrate- 
goto  di  Messina  nel  1479.  Succcdctlc  a Gio- 
vanni la  figliuola  léabelUt,  impalmala  a Liti- 
gi di  Acugnn,  primogenito  del  Viceré  Ferdi- 
nando, dai  quali  nacque  Diana  presa  inmoi 
glie  da  Ferdinando  Moneada;  confermat- 
enlrambi  dal  Re  Ferdinando  nel  1309,  ne  fu 
sostituita  dopo  la  morte  Conlieeella  altri- 
menti Confessa  .lloncada  Acugna  e Cruyllas, 
la  quale  prese  in  marito  Girolamo  Gravina 
Signore  di  Palagonia  nel  1331.  Ollennc  que- 
sti il  primo  gii  onori  di  .Marchese  dal  Re 
Filippo  11  nel  1363,  e Irasmiseli  ai  suoi; 
conseguile  Ferdinando  le  signorie  dei  ge- 
nitori, molli  figli  si  ebbe,  dei  quali  il  pri- 
mo Girolamo  prese  il  sajo  cappuccino  e ri- 
fulse per  religiosi  costumi;  il  secondoge- 
nito Lorenzo  nominato  Marchese  mancò  di 
prole;  quindi  sostituito  Berlingheri.  generò 
Ferdinando,  con  Felice  Gravina,  che  morto 
j prima  del  padre,  lasciò  Luigi  o Ludurieo 
I successore  nll'uvulo  Berlingheri.  Fu  Ludovico 
il  primo  Principe  di  Palagonia, cui  succedette 
il  fratello  Ignazio,  cui  il  figliuolo  Ferdi- 
nando, ilomielgnazioSebailiano  succeduto 
da  Ferdinando  Franeetco.  Da  Ferdinando 
I Ignazio  Scbatliano  ii,  padre  di  Ferdinan- 
do Francesco  ii  vivente  e padre;  dei  quali 
I dirò  in  gran  copia  enumerando  i Signori  di 
Palagonia  (1). 

I 

(t)  Il  comuDe  dì  Francofonle  col  villaggio  di  Paa- 
I tardo  ebe  formava  parie  del  circondario  di  Scov> 

[ dia  (a  elevalo  a capo-loogo  di  circondario  di  3* 

I clatae  con  Rcgal  Decreto  del  19  luglio  l8ii;  com* 

I prendesi  nella  provincia  di  Xolo  da  coi  disia  30 
I m.  non  rotabili,  in  dìslrello  e diocesi  di  Siracusa 
donde  34  non  rotabili,  e 19  parinieote  non  rotabili  dal 
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Fraacolari.  Lat.  frascolaris.  Sic.  Fra- 
sculnri  (V.  5.)  Fiume  nella  spiaggia  meri- 
dionale, ed  asilo  di  navi  non  lungi  dalla 
foce;  r appella  il  Fazello  Frafmcolari. 

Fratello  (■•)  Vedi  S.  Filadelfio. 

Fralilna.  Lat.  Fraciina.  Sic.  Frallina 
(V.  M.)  Fiume  che  sgorga  sotto  Corlcone 
Terso  Occidente  , nel  territorio  duv'  è Bu- 
sammara , ed  unitosi  a quel  di  Corlcone 
sbocca  nel  Calatrasi , e finalmente  si  pre- 
cipita nell' ampio  fiume  di  Belicc;  irriga  I 
tcrrilorii  apparlcnenlisi  alla  Chiesa  di  .llor- 
reale,  c diviene  rormidabile  nell'  inverno. 

Vraasand.  Lat-  Frazaniim.  Sic.  Frai- 
zanò  (V-  D ) l’acsc  che  fa  parte  oggigior- 
no della  Conica  di  S.  Marco , nei  di  cui 

mare  ionio  nel  ponto  che  gli  é piò  vicino  dov'ò 
detto  di  A gotta , 3t  rotabili  91  non  rotabili  da 
Palermo.  Ci  ha  oggidì  un  monte  agrario  fondato 
coi  reali  a riacuoterai  dell'  antico  peculio,  e quan- 
tunque l'origine  liaai  attribuita  al  1H39,  pure  ebbe 
effetto  dal  1843  in  poi;  preataai  frumento  non  più 
di  quattro  aalme  a persona  con  cautele  in  pegni 
o con  fidejuaaione  di  persona  solvibile,  la  cui  scelta 
essendo  a ben  vista  dei  Deputati,  questi  medesimi 
restano  solidalmente  garanti  coi  fidejusaori;  il  ca- 
pitale è di  990  salme  di  frumento  'valutato  in  de- 
naro al  prezeo  corrente  in  due.  1390;  dipende  il 
monte  dall'  Intendeute,  ed  è amministrato  dal  Siir- 
daoo  e dai  due  Deputati  eletti  dall'  Intendente  in 
ogni  biennio.  Contaronsi  in  Franconfonte  3489  abi- 
tanti nel  1798,  poi  4058  nel  1831  e finalmente  4314 
nello  scorcio  del  t8.V9.  L'estensione  territoriale  è di 
sai.  4003, 449,  delle  quali,  dividendo  in  cultore,  34,983 
■n  giardini,  4,990  in  orti  semplici,  1,019  in  canneti, 
994,766  in  semiualorii  irrigui, 960, 499  inseminatorii 
allrerati,  1716,998  io  seminatorii  semplici,  1363,191 
io  pascoli,  17,115  in  olivetì,  75.764  in  vigneti  al- 
berati, 99,871  io  vigneti  semplici,  8,197  in  som- 
macebeti.  7,310  io  ficheti  d' india,  4,656  io  alberi 
misti,  190,090  in  boscate,  0,193  in  cultore  miste, 
4,347  in  suoli  di  case.  Il  territorio  è fertile  ed  ir- 
riguo, ed  il  maggior  commercio  di  esportazione 
cooliste  in  frumento  orzo  ed  olio,  e vi  si  apre  no 
mercato,  L' aria  è cattiva  pei  luoghi  paludosi  che 
circondano  l' abitato,  ma  abbondante  ottima  e sa- 
lubre è l'acqua  poiché  traversando  dei  terreni  gbia- 
josi  sì  fa  purissima  rolla  permeazione  non  vi  es- 
sendo altre  sostanze  solubili  che  la  rendano  satliva. 
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colli  sollevasi  appresso  Capri  verso  Sci- 
rocco in  un  terreno  lievcnienlc  declive,  e la 
di  cui  Chiesa  parrocchiale  è coiumessa  alla 
cura  di  un  .4rciprele  con  allrc  sci  minori; 
gode  ilA  palrocinio  della  Vergine  .\ssunla  , 
ed  è fornilii  di  un  coro  di  .Sttccrdoli  che 
salmeggiano  colidianameiile,  (ìli  alli  del  B. 
Lorenzo  Monaco,  del  quale  dirò  in  appres- 
so, fan  menzione  della  Chiesa  di  S.  l ila- 
delfio  tra  le  filiali,  non  che  di  quella  della 
SS.  Trittila  dote  ahilò  il  nicdesitno  Loren- 
zo verso  il  fine  di  sua  vita  , c deposc  il 
frale,  bi.sla  j tn.  il  monaslcro  basiliano  di 
S.  Filippo  di  Fragalà  di  cui  diedi  notizia. 
Convengono  esser  saracenaroriginedi  Fraz- 
tanò,  come  si  vede  dal  nome,  (luitici  per 
dono  del  conic  Ruggiero  signoreggiolla  il 
primo  Meeoln  Caimnjlia;  conobbe  poi  il 
dominio  di  Garria  Snnrio  <ìe  Emr  signore 
di  S.  .Marco  , ed  ubbidì  lungo  tempo  ncl- 
r epoca  del  Re  Martino  ai  signori  Ara- 
gona e lolla  a costoro  l'atiloriiù  per  ordi- 
ne del  Re,  toccò  il  posseditnenlo  di  Fraz- 
tanò  ad  Angelotto  de  Larcan  con  .Mirto,  Ca- 
pri, e S.  Filadelfio  verso  il  fine  del  secolo 
XIV.  Per  beneficio  del  Re  Alfonso  finalmente 
passò  nuovamente  al  Conte  S.  Marco  al- 
lora Kiccardo  F'UaHgieri  nel  1 ioli,  i di  cui 
eredi  sino  ai  nostri  tempi  posscdonlo  col 
Ululo  di  barone,  col  dritto  di  armi,  ed  il 
LI  posto  nel  Parlamento.  Si  appartiene  alla 
diocesi  di  Messina  e la  comarca  di  Tor- 
toriei,  0 segue  l'islrullor  mililare  di  Mi- 
stretta.  Contava  sotto  Carlo  V 125  case , 
C33  anime  nel  1.595  ; alla  metà  del  seco- 
lo scorso  erano  248  le  case,  895  gli  abi- 
tanti; nel  1713  poi  178  case  482  abitanti, 
che  ullimamenle  912  : shindo  finalmente 
sotto  il  medesimo  silo  Capri,  Mirto,  Fraz- 
zanò,  c S.  Marco,  poca  è la  discrepanza 

I della  lat.  e della  long. 

I Gloriasi  Frazzanò  di  S.  Lorenzo  monaco 
basiliano  che  venera  come  patrono,  sorlo 
da  ottimo  casato  , professata  vita  monastica 
prima  nel  monaslcro  di  Fragalà,  poi  in  quel 
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(li  Argirù.  visse  una  volta  soliLvrio  s otto  i 
monte  Etna,  cd  uscito  in  pcrcgrinniioni  per 
terre  aliene  si  distinse  dovun(|ue  per  pro- 
Iiilìt  di  costumi;  reduce  rinaimcnte  nella  pa- 
tria, lasciolla  erede  morendo  del  sflo  sacro 
corpo:  ne  rimangono  gli  alti  appo  il  Gae- 
lani.  Fiorì  in  questo  secolo  Policarpo  Allò 
Dcnnilore  generale  nel  medesimo  istituto, 
insignito  poi  della  dignitii  abaziale,  e pre- 
cipuo promotore  del  novello  monastero  in 
Palermo  della  regola  clic  uvea  professalo; 
viene  encomiato  dal  Mongilorc,  il  quale  fa 
anche  menzione  di  Domenico  Bordonaro  c di 
Antonino  Mauro , che  dice  a ragione  pre- 
stantissimi nella  poesia  c nelle  amene  let- 
tere. I.a  fertilità  del  territorio  è come  in 
Capri,  di  cui  altrove  si  disse  (i). 

(1)  Incerti  è l'origine  di  Frazzinò.e  tuoIsì  da 
atcniii  fondato  con  Longi  dagli  abitanti  della  citti 
di  Craato,  nell'  anno  833  quando  fa  questa  distratta 
dai  barbari,  ma  nulla  però  può  dirsi  di  certo,  nè 
rigettarsi  la  gratuita  asserzione  di  Amico , essere 
stata  una  terra  dai  Saraceni  costituita.  Si  ebbe 
dagli  »crUiori  nomi  affilto  varii  » Fraynit  in  un 
diploma  del  1188  recalo  dal  Haaaa  nella  Sic.  io 
Prosp.,  Fraru  Frazzana  e Frayaront  in  altro  del 
H82  accennalo  dal  Mugnoa,  i-Vaac^no  io  altro  no> 
tato  dal  Pirri  del  1188.  Francino  dal  Magno*  nella 
vita  dei  SS.  Alfìo  Filadelfìo  e Cirino,  Fraartno  dal 
Bordonaro  nella  vita  di  S.  Lorenio  di  Frananò  , I 
Forzano  da  Massa  nei  mu.  dì  Storia  Sicota,  For*  ( 
sano  dal  Fazzcllo  » Franzanio  e Frauucaneo  dal  t 
Pugliese  nella  storia  di  Sie,  ed  in  quella  del  Masbel 
F.razzanò  ed  anche  Forzano,  e flnalmenle  Aaa- 
tono  io  antiche  carte  geografiche. 

Oggi  è on  comune  in  provincia  di  Mesaina  da 
coi  dista  75  ro.,  distretto  e diocesi  di  Patti  donde 
20,  circondario  di  Naso  da  cui  6 m.  £ sito  pro- 
priamente io  una  valle  e ricinto  di  monti.  Si  ha 
molte  Chiese  oltre  le  accennale  dall*  autore  ma 
tulle  di  antica  data  c la  Chiesa  madre  intitolata  a 
Maria  Annunziata  e oou  gU  all’ Assunta  come  dice 
Amico  è adorna  di  on  magnifico  marmoreo  si- 
muUcro  della  medesima  Vergine  scolpito  dal  Ga- 
gioì.  Ci  ha  un  monte  agrario  per  frumento  , sta- 
bilito nel  1838  dall’ antico  peculio  frumentario;  si 
ha  un  capitale  di  sab  I3i  e lum.  lidi  frumento 
calcolalo  al  prezzo  corrente  in  due.  849.  90; 
presta  colle  norme  generali  e secondo  la  estensione 


Frondoti^.  Lab  Fr<mdoni8/T«riui.  Sic. 
Frunnuni  [V.  b.)  Fiume  che  nel  lido  di 
Milazzo  appellalo  dagli  Archi  scaricasi  Dii 
mare. 

Fronte  (V.  N.)  KIcvala  pianura  nel  wr- 
tice  di  un  culle,  rimpcllo  Aggira  verso  Li- 
beccio, dove  diccsi  volgarmente  dagl'in- 
digeni essere  sialo  V anfilcatro  di  quella 
cillà,  da  Diodoro  mentovato,  imperocché  ii 
si  conservano  grandi  avanzi,  e sopra  ogni 

dei  terreni  che  voglionsi  seminare  ; dipende  dal- 
r Intendente  ed  è amministralo  dal  Sindaco  e il 
due  Deputali  eletti  in  ogni  due  anni  dal  Deenrìo- 
nalo  coir  approvazione  dell'  Intendente.  CooUTian 
9840  »l>ilaoti  nel  1798.  poi  9993  nel  183t  e fisti- 
mento  3410  nello  scorcio  del  1859.  L'esteDÙoae 
territoriale  è di  sai.  993,909,  delle  quali  dtriiepet 
coltivazioni,  0,486  in  caoueti,  9,043  io  gelseti.  Il* 
579  in  seroinalorii  alberati,  99,829  in  seiDinalorii 
semplici.  97,909  in  pasture,  30.899  io  olireli,  ti, 
841  in  vigneti  semplici , 7,439  in  castagneti. 

940  in  boscale,  0,151  in  suoli  di  case. 

Venendo  agli  nomini  illustri,  bisogna  emeodin 
neiraulore  il  cognome  di  Antonino  Mauro  io  ir 
tonino  Magli,  nomo  di  molta  importanu  per  la 
cariche  sostenute,  pei  composti  lavori,  e par  h 
somma  erudizione,  secondo  costa  dal  Mongiters 
Bibl.  Sic.  lom.  1,  pag.  49.  loveges  Aon.  Sic.  pig- 
lOi.  Ragusa  Bibl.  Sic.  pag.  101,  Auria  Cren.  Sic. 
t.  I pag.  918  e da  altri.  Merita  toollre  rìcordanta 
il  D.'  D.  Pietro  Pelrolo  fiorito  nei  priraordì» 
secolo  SVI!  Giudice  della  Gran  Curia  Pretoriana  di 
Catania,  diede  alla  luce  dei  lavori:  — Perla  bolla 
apostolica  di  Papa  Niccolò  V. — Della  Regia  Prao®*" 
tica  di  Alfonso  nel  1 609.— e le  Addizioni  sopra  il  Rita 
del  Regno  di  Sicilia  nel  1614.  L' Abate  D.'^D.  4*** 
zio  Consaloro  censore  del  Tribanale  d’InqsisiaiaDa 
ed  il  Sacerdote  Lorenzo  Manna  Arciprete 
patria,  poi  Commissario  del  S.  Uffizio  e Mìssion*^ 
Apostolico,  entrambi  per  dottrina  prestaolisaì®^ 
E per  conchiudere  col  nome  di  un  uomo  ebe  col® 
non  pochi  onori  nella  ina  tarpata  carriera  met* 
toviamo  il  D.'  I.orenzo  Angileri  eaimio  nella 
dicina  e nella  poesia,  che  pubblicò  varii  lavori  n 
di  essa  scienza  nel  1898.  una  traduzione  dell’opefa 
su  varii  morbi  cronici  di  Stoll  arricchita  di  ** 
dalle  note,  e varii  componimenti  poetici;  soggiac- 
que infelicemente  alla  falce  colerica  del  1837  che 
tolse  dal  grembo  alla  bella  Sicilia  il  fior  dei  figl' 
suoi. 
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allro  un  quiisi  intero  pavimento  di  inpidi 
profonde  e iargiie , in  12  palmi  di  lun- 
ghezza. 

Vramcnlo  (Monte del)  Lat.  Frumenti 
mona.  Sic.  Blunli  di  lu  furnicnlu  (V.  D) 
nella  suprema  auslralc  regione  dell'EIna, 
cosi  appellalo,  imperocché  sorge  in  guisa 
di  un  cumulo  di  frumenlo,  ed  è sparso  di 
ghiaje  0 granelli  di  arenajaltro  se  ne  presen- 
ta in  pari  forma  e sotto  il  medesimo  nome 
verso  Greco,  plh  basso  nondimeno  ilell'  au- 
strale. 

FU 

Fnrlano.  Lat.  Furtanui.  Sic.  Furianu. 
(V.  D ) Fiume  dello  da  Tolomeo  Chydas, 
tra  Calalla  ed  Alunzio  antiche  città,  cioè 
Caronia  e S.  Marco  secondo  i moderni , 
quantunque  sostenga  Fazello  essere  il  Chij- 
da»  l'altualc  Jtiunuirino.  IVasce  dalle  fonti 
Solazzo,  Maretcotlo,  e Hiraglia  trai  monti 
Sori,  die  alTerma  il  medesimo  Fazello  es- 
sere gli  Erei  confinanti  a Traina  ed  a S. 
Filadclfio  ; scorso  le  vallèe  di  lai  monti, 
scaricasi  nel  lilo  sottoposto  a S.  Marco  alle 
Acque  dolci,  e congiungesi  col  mar  Tirre- 
no (1). 

Furie  di  Mesulna.  Lat.  Furiae  JKes- 
amienses.  Sic.  Furi!  di  .llissina  (V.  D.)  Sono 
dei  borghi  da  Mezzogiorno  e da  Settentrione 
soggclli  al  dominio  di  Messina  , dei  quali 
parliamo  singolarmente. 

Furuarl.  Lat.  Fumana.  Sic-  Fumari 
(V.  D.)  Paese  nella  coniarca  di  Patti  c dio- 
cesi di  Messina,  non  lungi  dal  castello  di 
Oliveri,  che  viene  nei  censo  insieme  con 
F uriiari  siede  in  un  poggio  verso  Maestro, 
c mostra  un'antica  rocca  oggi  in  ruina. 
Il  tempio  principale  intitolato  al  SS.  Croci- 
iisso,  si  ha  la  carica  arciprelalc,  e ad  al- 
tre cinque  Chiese  presiede.  Vi  ha  un  pic- 
colo convento  di  Carmelitani , sacro  alla 

(0  Nette  me  vicinanze  è pollo  nn  telegrafo. 


Madonna  tutelare.  Giuseppe  Millemaggiu  da 
I Fumari,  celebre  per  eloquenza,  visse  ver- 
so la  line  dello  scorso  secolo:  ascoltalo  per 
I ben  due  volle  in  Palermo  con  gran  plauso 
nelle  primario  Chiese  , fiori  anche  in  iVa- 
poli,  in  Ruma,  in  Venezia,  ed  in  Malta  per 
l’elTicacia  e l'eleganza  del  diro  , e mori  fi- 
I nnlincntc  Arciprete  nella  patria  nel  1702. 
Si  appartiene  il  paese  alluulmcnlc  ai  Mar- 
ziano, che  son  principi  di  Fumari  dal  lCi)2; 
godono  del  dritto  di  anni , siedono  il  lvi 
posto  nel  Parlamento , e scelgono  i .Magi- 
strali ; da  gran  temp  i apparlcncvasi  alla 
nobile  famiglia  di  F'umuH  ; imperocché  il 
primo  per  magnificenza  di  Federico  Ili  eb- 
besi  il  territorio  Biagio  Fumari  nel  1.775, 
c vi  fabbricò  la  rocca,  e congregatavi  gente 
diede  al  paese  origine;  avcvaselo  me- 
ritato Biagio  presso  il  medesimo  Principe, 
poiché  conservala  aveva  sotto  la  regia  ob- 
bedienza la  terra  di  Tripi  incorsa  in  fello- 
nia. Viveva  al  tempo  di  Martino  un  altro 
Biagio  che  nel  censo  del  HOK  era  tenuto 
in  drillo  di  vassallaggio  pel  feudo  di  Fur- 
! nari.  Non  preterisco  tuttavia  aversi  nel  re- 
gistro di  Federico  II  un  Bartolomeo  di  .Vani- 
scalco  Signore  del  casale  di  Fumari;  o Fran- 
cesco Emmanuclo  ricava  d.ai  pubblici  ta- 
bularii nel  lib.  I,  p.  2 della  sua  Sic.  nob., 
averlo  in  soggezione  Giotanni  e Stefano 
di  Mauro  prima  di  Biagio  di  Fumari:  al- 
trove poi  nel  lib.  2 dice  di  Filippo  Fuma- 
ri, che  nei  primordii  del  secolo  .\iii  trasfe- 
ritosi dalla  patria  Genova  in  Sicilia,  si  eb- 
be in  prima  le  terre  dai  principi  Svevi  ed 
indi  da  Pietro  di  Aragona  verso  il  seno  di 
Palli,  oggi  appellalo  da  Oliveri,  nelle  quali 
fabbricò  un  castello  , cui  impose  il  nome 
della  famiglia:  se  l'ebbero  poi  per  drillo 
ereditario  altri  da  lui  oriundi  sino  ad  An- 
tonio costituito  Duca  di  Fumari  per  privi- 
legio di  Filippo  IV,  il  di  cui  pronipote  Fer- 
dinando Saverio,  rapilo  sul  flore  degli  anni 
I nel  1750  fu  l'ultimo  Duca,  imperocché  con- 
I seguilo  alla  morte  di  lui  il  titolo  Pielro 
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Ardoino  c Rocca  Tcndctielo  a Giuseppe  Pa> 
tcrnò  Tedeschi  pniri/.io  di  Catania. 

Già  compresselo  il  primo  dai  Marziano 
intonino  appellalo  Principe  di  Fumari,  cui 
succedcUc  il  flgliuoio  Lorenzo  marito  a 
Giovanna  Perpignano  e Leofante , donde 
Antonio  ii  che  si  ha  in  moglie  Emmanucla 
Valguarnera.  Erano  138  le  case  di  Fumari 
sotto  Carlo  V,  (>'.11  gli  abitanti;  nel  1C52  ; 
poi  229  le  case,  815  gli  abitanti,  nel  171.3 
le  case  17S,  e C88  le  anime,  che  ultima- 
mente 1013  II  territorio  abbondante  in 
oliveli,  mori,  e biade  è irrigalo  dalle  ac- 
que del  fiume  Galieiotto;  tocca  quasi  li  39' 
di  long,  ed  i 38,  10'  di  lai.  (I). 

Fnrnarl.  Lai.  Fumari»  nrx.  Sic.  Fur-  1 
Uzza  di  Fumari  (V.  D.)  Forle  o torre  di  | 
ispezione  verso  il  promontorio  di  Milazzo 
appresso  Occidente. 

Faaara  (V.  D.)  Monte  alle  radici  au- 
strali del  Mongihello,  sotto  cui  emanò  l'in- 
cendio del  ICC9,  c che  talmente  appellasi  dal 
fruUce  del  medesimo  nome  in  che  abbonda. 
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(labella  (V.K.)  Fiume  volgarmente  Gur- 
nalonga,  che  si  ha  nome  da  una  osteria  che 
accoglie  i viandanti  dalle  orientali  parti  del- 
l'Isola a Piazza,  donde  si  va  a Palermo,  o 
siede  alla  sinistra  ripa. 

0)  Fumari  è allualmente  un  comune  in  pro- 
vìncia e diocesi  di  llessìna  da  cui  dista  $6  miglia, 
dislretlo  di  Caslroreale  donde  10  m.,  quanti  au- 
che  da  Novara  che  ne  ò il  capo  circondario  e 
140  da  Palermo.  Erano  la  popolazione  nel  170S 
di  USI  abitanti,  di  1305  nel  183t  edi  1875  nello 
scorcio  del  185S.  Esteiidesì  il  piccolo  territorio  in 
sai.  564,331,  delle  quali  divise  ìu  culture,  10,056 
in  giardini,  1,177  in  orti  semplici,  5,817  in  can- 
neti, 3,853  io  gelseti,  307.075  in  aeminatorii  sem- 
plici, 63,835  in  pascoli,  155,367  in  olìvetì,  35,313 
in  vigneti  alberati,  00,393  in  vigneti  semplici,  3, 
135  in  boscate,  0,33t  io  suoli  di  case.  Esporla 
principalmente  vino  ed  olio.  Su  di  una  collinetta 
vicina  al  comune  é posto  un  telegrafo. 


Cabrieie.  Lai.  Gabriel.  Sic.  Acqua  dì 
lu  Grabicli  (V.  .M.)  Sorgente  nel  territorio 
di  Paiermo  sotto  il  monte  Caputo  donde 
sgorgano  abbondantissime  vene  di  acqua, 
che  raccolte  in  prima  in  conserva,  per  tarli 
e larghi  conduttori  irrigano  in  parte  le  ter- 
re sottoposte,  vengono  in  parte  nella  cillà 
a comodo  dei  cittadini.  Dìcesi  dai  saraceni 
Cribel,  e presenta  due  gorghi,  dei  quali 
uno  diccsi  attualmente  il  Gabriele  maijgio- 
re,  ed  un  tempo  iVissus,  c l' altro  minore. 

«odedl.  Lat.  Ghadedi  (V.  M.)  Casale 
di  Saraceni,  silo  alla  destra  ripa  del  fiuae 
Abiso  0 Eloro,  oggi  minato.  Osservansi  co- 
munemente dei  sepolcri  nel  colle  del  me- 
desimo nome. 

(iaggl.  Lat.  Gaggi».  Sic-  Gaggi  (V.  D.) 
Piccolo  paese  allrimenli  Kuggi  o Gaggoe 
in  un  diploma  del  Conte  Ruggiero  del  1017 
Scaggi,  silo  sotto  Taormina,  verso  il  Ielle 
del  torrente  che  scorre  alle  radici  del  mon- 
te Tauro,  un  tempo  dei  miinicipii  della  iik- 
desima  città,  npparicnenicsi  oggigiorno  agli 
Spucches  duchi  di  S.  Stefano.  La  Chiesa 
parrocchiale  sacra  a .Maria  Annunziala  ador- 
na della  elegantissima  cappella  di  S.  Se- 
bastiano Mari,  patrono  degli abilanli, occupa 
il  ccniro,  e nella  vicina  altura  è il  magni- 
fico palazzo  baronale.  Vennero  nell'  ulti- 
mo censo  case  101,  erano  gli  abilanli 
nel  1713,  ed  oggi  compulansi  A12.  Passò 
nello  scorso  secolo  in  potere  della  nobile 
famiglia  di  Slauro  che  comprollo  dai  mmi- 
slri  del  Re.  Se  l'ebbero  quinci  i Branei- 
forli  principi  di  Scordia,  e poi  cedellc  per 
vendila  agli  Spucches.  Fiorì  jkico  fa  signore 
di  Gaggi  Diagio  Spucches  che  purgò  in  gran 
parte  Tanlichissimo  teatro  di  Taormina  e fu 
proleilore  eccellenic  agli  eruditi  archeologi. 
Riparò  inoltre  da  devastamento  varie  scrille 
tavole  apparlenenlisi  alla  patria,  e le  volle 
collocale  ordinatamente  in  un  gabinetto  a 
ciò  destinalo;  cedette  immaturamente  alla 
morte  nel  1733,  lasciato  il  figliuolo  Gio- 
vanni Bttllitla  vivente  oggi  (1760),  Duca 
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di  S.  Sicriino,  e Barone  di  Gaggi,  unilo  in 
matrimonio  a Maria  di  Gregorio  e dante  il 
ixir  voto  nel  Parlamento  (1). 

fiacllano.  Lat.  Gnlianum.  Sic.  Gag- 
ghianu  (V.  D.)  Antico  paese  sotto  dirupata 
e scoscesa  rupe,  sovrapposto  a declive  al- 
tura, rivolta  a Scirocco,  da  ogni  dove  ri- 
cinto da  colline;  le  viscere  poi  della  rupe 
da  ferro  incavale  prcsenlansi  in  forma  di 
forlerza  clic  sebbene  allualmenle  sin  invol- 
ta in  ruinc  conserva  non  oscure  vesligin  di 
antica  magniflcenza,  e decentissime  abita- 
ti] Gaggi  è ittaalmenle  un  cornane  in  provin- 
cia e diocesi  di  Meavioa  da  coi  è dislanlc  36  m., 
distretto  di  Castroreale  donde  30  m.,  circondario 
di  Fraocavilla  da  cui  8 m.  La  sua  fondazione  può 
ascriversi  all’ epoca  saracena,  come  si  osserva  da 
fabbriche  rimanenti,  che  però  il  volgo  fa  rimoo- 
Urc  a tempi  mollo  più  in  là.  Di  veramente  sto- 
rico ci  abbiamo  essersi  appartenuto  sin  dai  tempi 
dei  Normanni  con  Slongiuni  Graniti  e Gallidoro 
al  dominio  di  Taormina.  La  Chiesa  maggiore  è 
adorna  di  una  magnifica  marmorea  colonna  di 
greco  lavoro,  e di  pregevoli  quadri  di  ottimi  pen- 
nelli dell'antica  scuola  messinese.  Nella  Chiesa 
di  d.  Sebastiano  conservasi  unastalna  di  creta  del 
banto.cdi  buono  lavoro,  e si  è in  questi  nostri  tempi 
compita  altra  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli.  Contavansi  i60  anime  nel  1798,  poi  390 
nel  1831,  e 398  nello  scorcio  del  1853.  Risiede 
I'  ainministraiione  spirituale  in  un  Curalo  eletto 
dallo  .Arciprete  di  Taormina,  come  unica  giurisdi- 
zione rimasto  a questa  città  sul  comune.  L' uberri- 
mo e vasto  territorio  era  compreso  dai  feudi  de- 
nominati di  S.  Croce,  .Moutenero,  blontedoro  e S. 
Domenica,  ed  cslendesi  in  sai.  301,451  delle  quali 
dividendo  per  coltivazioni  4,243  in  giardini.  19, 
102  in  orti  semplici,  0,745  io  canneti,  1,350  in 
gelseti,  164,847  io  semitiatorii  semplici,  83,141  in 
pascoli,  11,534  in  oliveli.  15,206  in  vigneti  sem- 
plici. 0,148  in  ficheti  d’india  8,149  in  boscale. 
L’agricoltura  non  vi  è praticata  con  molta  pre- 
mura, ed  i primarii  generi  di  esportazione  sono 
il  vino,  l’olio,  e la  seta.  Ci  hanno  in  varii  punti 
miniere  di  marchesite,  stagno  e piombo  non  però 
in  attività.  1 boschi  abbondano  di  caccia  massima- 
mente nella  primavera  e nell’ autunno,  e sono  fre- 
quentati dalle  ricercatissime  martore,  la  pelle  delle 
quali  forma  nn  oggetto  di  lusso  per  le  donne.  Il 
clima  è caldo,  e non  mai  vi  risiede  neve. 


zioni  appresta  pel  Barone  con  oratorio,  tla 
poco  tempo  furniale.  Derivasi  come  appare 
dai  ruderi,  aver  compreso  un  tempo  la  me- 
1 (lesiina  rocca  cinque  lorri , dodici  fosse  e 
’ cisterne,  diciassette  spcloncliedacongrcsso, 
trenta  aule  e più,  nella  móggior  parie  nel 
‘ vivo  sasso  incavale  Sorgeva  presso  la  Chie- 
! sa  di  S.  Pietro  che  era  la  primaria  e la 
i parrocchiale;  ed  essendo  nel  silo  il  più 
j allo,  ed  infrequenlala,  verso  la  metà  del  se- 
[ colo  XIV  si  scelse  l'altra  mngnirica  di  S. 
i Cataldo  Vescovo  patrono  degli  nbilniili , c 
I le  vennero  ceduti  i drilli  della  prima.  In 
I memoria  del  fallo,  muove  dalla  Chiesa  di  S. 

I Pietro  sin'  oggi  la  solenne  processione  nel- 
! la  festività  del  Corpo  del  Signore:  in  S.  Ca- 
taldo però  esercita  la  carica  l' Arciprete 
, colla  commiinia  ed  ammiiiislra  i sacramenti; 

I è solenne  il  di  del  medesimo  santo,  sì  pei 
[ popolani  che  per  le  circostanti  genti,  pcr- 
j ciocché  è a lui  conservalo  il  cullo  primario. 

I Tra  le  dodici  liliali  quella  di  S-  Maria  della 
I Grazia  appresla  anche  i sacramcnii  agli  ahi- 
[ tanti.  Perdurano  Irai  regolari  gli  cremiti  di 
i S.  Agostino  clic  diconsi  dai  terrazzani  fon- 
; dati  nel  secolo  ,\v  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
1 van  Ballista.  Prova  l’ Attardi  con  olliine  ra- 
gioni esser  fiorili  lungo  tempo  prima  del 
IC07,  quantunque  gli  annali  deU'urdine  si- 
no al  iCVt  ne  avvicinino  la  fondazione.  II 
Conte  Lanccllotlo  Castelli  fabbricò  nel  ICS? 
verso  Aquilone  nella  parte  estrema  del  paese 
I un  convento  ai  minori  riformali  acconcio 
, od  elegante,  o nella  Chiesa  dedictila  a S. 

Maria  di  Gesù  conservasi  il  corpo  di  S.  Mau- 
I rizio  marlire.  Abitavano  ul  di  fuori  gli  Ago- 
I slininni  di  S.  Adriano  della  riforma  ccnlu- 
ripina  io  S.  Maria  del  Piano,  ma  ne  nnda- 
ron  via  scossi  da  tremuolo  gli  edifizii.  Ce- 
dette ai  Carmelitani  nel  IC2A  la  Chiesa  di 
S.  Antonio  Abate,  ma  la  pochezza  di  ren- 
dile fu  cagione  di  andarsene  dopo  quasi 
otto  lustri.  Fu  data  nel  ICC8  alle  monache 
Teresiane  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, cui  verso  i principii  del  medesimo  se- 
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colo  era  allaccata  una  casa  di  donzelle  po- 
vere come  costa  dai  diplomi  di  Pietro  Ruiz 
Arcivescovo  di  Messina.  Adorna  lìnalmenle 
la  piazza  un  elej’antc  marmoreo  fonte  or- 
dinato nel  1G.')9  dal  Conte  Lancellotto.  Va 
soggetta  la  niiliz'ia  comunale  di  Gagliano  al- 
r Istruttore  di  S.  Filadcino  ; si  appartiene 
la  gente  alla  comarca  di  Troina,  il  Clero 
ò sotto  la  giurisdizione  dell' Arcivescovo  di 
Messina  rappresentato  da  un  suo  Vicario;  il 
Barone  che  lia  dritto  di  spada  ed  il  xv  po- 
sto nel  Parlamento,  un  tempo  col  titolo  di 
Visconte  oggi  di  Conte,  sceglie  i magistra- 
ti. Al  tempo  di  Carlo  V si  ebbero  dal  cen- 
so 726  case,  2951  abitanti;  e nel  1652  quin- 
ci 1150  case,  3875  abitanti,  e contaronsi  nel 
1713  case  697  e 21(9  anime,  che  ulti- 
mamente 2526.  Perdurano  nel  feracissimo 
territorio  monumenti  di  antichità,  e ne  pro- 
viene ambra  nera.  È piantato  ad  oiiveti,  gel- 
seti, frutteti,  pascoli,  nè  manca  di  caccia.  Sta 
il  paese  in  38”  IO'  di  iong.  in  37“  35'  di  lai. 

Giliberto  Perollo  Signore  di  Gagliano  sot- 
to i Normanni,  ebbesi  in  consorte  GUelta 
ngliuola  del  Conte  Ruggiero  vedova  di  Zap- 
parronc,  ed  ottenne  Sciucca  in  dritto  della 
medesima  moglie;  no  fa  menzione  il  Pirri 
nelle  notizie  Mesein.  sino  al  11(2,  di  qual 
tempo  reca  diplomi  del  Re  Ruggiero,  dove 
il  Perollo  fa  menzione  dei  suoi  predeces- 
sori baroni  di  Gagliano.  Sotto  i Francesi 
dicesi  dagli  annali  di  Sicilia  aver  conse- 
guilo la  Signoria  di  Gagliano  Fuleone  del 
Poggio  Riccardo  Vicario  del  Regno  per 
Carlo  V;  succedetlegli  Ferruccio  suo  Qgliuolo 
e la  nipote  Sancia,  che  si  ebbe  a marito 
Galano  Etlendardo,  che  scaccialo  coi  suoi 
in  quella  celebre  cospirazione  dei  Sicoli 
contro  i Francesi,  ebbesi  il  paese  Pietro 
Procida  forse  hgliuolo  di  Giovanni,  da  Pietro 
di  Aragona  : cedette  poi  a Hontanerio  Pe- 
rio  de  Sosa  che  con  astuzia  militare,  in- 
gannali i Franceschi,  trasscli  fuori  da  Ca- 
tania e sterminolli,  come  dalie  storie  ci 
abbiamo,  c perciò  appo  il  registro  di  Vc- 
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derico  se  ne  dicono  gli  credi  verso  il  1320 
soggetti  alla  Curia  per  la  terra  cd  il  ca- 
stello di  Gagliano  : poi  sotto  il  regno  di  Lu- 
dovico fu  concesso  a Ruggiero  Teutonico, 
e scacciato  costui  dagli  abitanti  travagliali 
per  l'impotenza  del  suo  regime,  toccò  il  pos- 
sedimento ad  Eufemia  regia  Infante  sorella 
di  Ludovico  Vicario  della  Sicilia  pel  fra- 
tello Federico  cd  Abb,adessa  del  monastero 
di  S.  Chiara  in  Messina,  morta  la  quale  in 
I Ccfalò  nel  13(9,  prese  Gaglino  a sé  Bernardo 
Spadafora,  quantunque  poi  l' abbia  legiF 
limamcnte  ottenuto  per  benefizio  del  II)^ 
\ desimo  Federico.  Il  vecchio  .Martino  con- 
cesselo nel  1392  a Pcrio  Sancio  de  Calata- 
juro  il  maggiore  della  sua  famiglia,  sene- 
I ciato  da  Roberto  Diana  priore  di  S.  Gin- 
I vanni  di,Roma  e di  Messina  rinvigorito  JagU 
I Alagona  che  occupò  la  terra  per  ( anni. 

I Composte  poi  le  cose  impetrò  il  primo  lia 
I Martino  il  giovane  quanto  vivesse:  ccrla- 
! mente  nel  1(08  per  la  morte  di  Dìom. 
j Sancio  Ruis  de  Lihori  famigliare  del  mede- 
I simo  Principe  pagate  circa  mille  onze  coni- 
I prollo  dalla  regia  curia,  o meritò  ioollre 
; il  titolo  di  Visconte  : ritirollo  il  Re  .tlfonso 
nel  1(55  per  la  facoltà  riservata  dalla  Cu- 
ria, e concesselo  a Ludottieo  de  Pereglioi, 
cui  succedette  il  figliuolo  Raimondo. 

Almerico  Centelles  che  dicevasi  Porto 
Sancio  de  Calalojuro  it  come  erede  del- 
r antico  Perio,  verso  il  principio  del  secolo 
XVI  ingaggiò  una  lite  coi  possessori  sulla 
signoria  di  Gagliano  e la  vinse  in  giudizio. 
; perlochò  ne  fu  nominalo  Visconte;  fu  Go- 
j vernalore  della  camera  reginale,  o del  pa- 
trimonio apparlcnentcsi  alla  Regina,  perciò 
Prefetto  di  Siracu.sa,  dove  approdalo  essen- 
do il  gran  Maestro  dei  Cavalieri  di  Rodi  ne 
fu  accolto  splendidamente  nel  suo  palano. 
Un  altro  Almerico  per  privilegio  di  Filip- 
po II  divenne  Conte  di  Gagliano,  fu  dei  12 
Pari  del  Regno,  c con  Diana  Valguarnera 
generò  Antonia  la  quale  maritala  in  prime 
nozze  a Lorenzo  Callelti,  Vicario  nella  Valle 


Digitized  by  Google 


.'iSl 


GA 

di  Mazzara  e SlrnCcgolo  di  Messina,  si  eb- 
be i figliuoli  Alcrano  e Piccola.  Altrnno 
e Lorenzo  perirono  affogali  dalle  acque  es- 
sendo crollalo  un  ponte  in  Palermo,  Anto- 
nia perciò  prese  in  seconde  nozze  Àlorano 
Carretto  che  per  dritto  di  lei  Conte  di  Ga-  ; 
gliano.  Vicario  di  tutta  l’Isola,  Coppiere  di 
Filippo  II,  Cavaliere  di  S.  Giacomo,  fu  ap- 
pellalo padre  della  patria  pei  meriti  verso 
i suoi;  essendo  stato  privo  di  prole,  alla 
morte  di  Antonia,  impadronisccsi  del  con- 
tado Piccola  Gatletti , e presa  in  moglio 
Lucrezia  Masliana  fu  padre  a Lorenzo  ed 
a Francesco , dei  quali  il  primo  unito  in 
matrimonio  a Caterina  Fardclla  mori  senza 
figliuoli,  c Francesco  non  conseguila  la  Si- 
gnoria abbandonò  In  Sicilia  ; imperocebò 
nvevascla  appropriatir  Caterina  a nume  di 
dote  consumala  , c vendcllcin  a Gregorio 
Castello  per  i)2000  aurei  nel  1629.  Lan- 
cellotlo  figliuolo  di  Gregorio  Principe  dì 
Casirufcrralo  fu  Marcbcse  di  Capizzi , da 
cui  ed  Ippolita  Larcara  nacque  Gregorio, 
donde  Lancellotlo  Ferdinando,  alla  di  cui 
morte  senza  fìgliuoli  conseguisce  Gagliano 
Carlo  Girolamo  Marcbcse  di  .Molla  di  Af- 
fermo marito  a Sii.snnna  Giglio,  F erede  dei 
quali  fu  il  primogenito  Gabriello  Lancellol- 
to  marito  ad  Anna  Maria  Faso,  di  collo  inge- 
gno, c per  esiinii  coslumi  commendevole, 
ascritto  tra  gli  Arcadi  coi  nome  di  Drogon- 
Ico,  e socio  di  altre  piò  celebri  accademie 
di  Italia  e di  Sicilia,  pei  pubblicali  lavori 
notissimo,  vive  oggigiorno  ricco  di  prole  (I). 

(t)  Il  cornane  e terrUorio  di  Gagliano  con  R.  De- 
creto del  20  marzo  fu  dìvi»o  dal  circondario 
di  Troina  ed  aggregato  a quello  di  S.  Filippo  di 
Aggira  , comprendendosi  pertanto  nella  provincia 
di  Catania  da  cui  dista  49  ni.  e nel  distretto  c U 
diocesi  di  Nicosia  donde  li  m.  Il  monte  agrario 
per  frunicnlo  deve  la  sua  orìgine  a D.  Salvatore 
Lombardo  il  quale  nello  scopo  di  agevolare'!’ agri-  [ 
coltura  lo  fondò  con  leslamcnto  del  5 aprile  179G: 
il  capitale  è di  S30  salme  di  grano , valutato  al 
prezzo  corrente  in  due.  1380;  dipende  dal  Consi-  ' 
giio  generalo  degli  Ospizi!,  da  cui  sono  clctU  bica-  ^ 
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CialctAra  (V.  D.)  Casale  nella  signoria 
di  IHilazzo , conceduto  con  allri  boni  nel 
1H4  da  Itarlolomeo  de  Luce  al  monaslero 
di  S.  Maria  di  Roccamudore.  Se  ne  dicono 
soggetti  i tre  piccoli  casali  Pappalardo, 
Masrinrio,  e Campegio;  oggi  è in  ruinn- 
I dilla  (V.  D ) Dei  primarii  municipii  dì 
Caslrorcalc  verso  greco  con  la  Chiesa  par- 
' rucchialc  di  S.  Maria  Maggiore.  È celebro 
per  r antico  ed  insigne  monastero  basiliano 
iniilolalo  di  S.  Maria  , costruito  sin  dallo 
fomlnrnenta  nel  1105  da  Adelasìa  moglio 
del  Conte  Ruggiero  in  un  poggio  a due  m. 
e mezzo  dalla  cillh , largamente  di  pos- 
sedimenti dotato,  cd  ancor  donalo  alla  pic- 
cola terra  di  Gafu,  AUeslano  essere  stato 
greco  il  villaggio  di  Gala  prima  dello  stesso 
Ruggiero , e cosi  appellalo  dal  Latte.  Di- 
chiara intanto  Adelasia  in  suo  diploma  aver 
concepito  lo  stesso  Conte,  dopo  espugnato 
Milazzo,  il  voto  dì  fabbricare  il  cenobio,  ed 
averne  gih  posto  io  sostruzìoni.  Se  ne  ri- 
corda Arnesio  a primo  Abate,  cd  oggi  so 
r ha  aflìdato  Pietro  Sando\al  dei  Principi  di 
Caslrorcalc.  IVei  confìni  ci  lia  la  grolla  di 
S.  Venera  della  quale  nllrorc  diciamo.  In- 
corrono le  case  e gli  abilanli  del  munici- 
pio nel  censiroenlo  dì  Cnslrorcale  (1). 

nalmente  due  deputali  che  insieme  al  Sindaco  no 
ÌDlendoiio  all' amministrazione;  le  quantità  cheli 
distribuiscono  sono  rimesse  alla  prudenza  degli  am- 
minisiralori . i quali  devono  avere  riguardo  alla 
I solvihiliii  dei  chiedenti,  ed  alla  estensione  dei  ter- 
reni che  coltivano.  Kra  la  popolazione  nel  1798  di 
9886,  di  3513  nel  1831  e di  3686  nello  scorcio  del 
1859.  Esteiidesi  il  lerri torio  in  sai.  3279.861,  dello 
quali  divìse  in  colture  0,056  in  giardini,  65,468 
in  semtnaloriialberal},  1918,725  in  seminatorii  sem- 
plici, 1064,886  in  pascoli,  28,949  in  oUveti,  31,952 
in  vigneti  alberati,  123,855  in  vigneti  ^semplici, 
15,257  in  ficheti  d'india,  0,653  in  suoli  di  case. 
11  suo  maggior  commercio  di  esportazione  consiste 
[ in  grano  in  orzo  ed  in  legumi.  L'aria  non  é molto 
sana. 

(t)  Oggi  è un  comune  aggregalo  a Barcellona  in 
provincia  o diocesi  dì  Blessina  da  cui  disia  33  m., 
' distretto  o cìrcoodario  di  Caslrorcale,  con  una  po* 

Gl 
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Ciaiarina  (V.  D.)  Antica  cillìi  da  Stefano 
0 da  Kavorino,  Galcria  da  Diodoro  : fabbri- 
rata  da  Italo  Morgetc  nel  medesimo  tratto 
che  Ccnturipe  verao  il  monte  Etna  ed  il 
fiume  Simeto  si  stette.  Dicela  sita  Arerio 
dove  oggi  Gagliano,  nè  è discorde  il  Clu- 
vorio,  perciocebè  questa  voce  potè  nei  tempi 
posteriori  dedursi  dall'antica  Galariana;  al- 
tronde i popoli  .Morgeti  scesi  dall'  Italia  in 
Sicilia  occuparono  luoghi  verso  Simeto,  e 
fabbricarunno  non  lungi  Jlorganrio.  Karra 
Dioiioro  nel  lib.  16,  che  cbiamati  in  ajuto 
dagli  Entcllini  strettamente  assediati  dai  Car- 
taginesi, i Oatarini,  mandarono  loro  1000 
uomini  con  dei  sussidii , ni  quali  lultnriu 
venuti  incontro  nel  viaggio  i Cartaginesi, 
circondali  venendo  dalla  moltitudine , tulli 
furon  trucidali  ; dice  il  medesimo  nel 
lib.  A occupala  Galaria  dal  Siracusano  Di- 
nocrnle,  che  guerregginva  col  tiranno  Agato- 
cle  : Dinocrale,  sono  le  sue  parole,  arendo 
cogli  esuli  sopra  3000  fanti  e non  men 
di  2000  cavalli,  ocaipa  Gulurin,  avendolo 
spontaneamente  chiamato  i rilladini,  e 
discacciala  la  fazion  di  Agatocle,  pone  il 
campo  dinanzi  la  città.  Poi  attestandola  ri- 
cuperala da  Pasifilo  Capitano  di  Agaloele, 
soggiunge  : Pasifilo  ricuperala  pai  Galaria 
condannò  di  morie  gli  autori  della  fello- 
nia. E queste  cose  narra  dopo  clic  era  an- 
data a male  a Dinocratc  la  spedizione  con- 
tro i Cenluripini;  e poniamo  perciò  Gala- 
rina  col  sullodato  Cluverio  non  lungi  da 
Ccnturipe. 

Calala  (V.  D.)  Antica  città.  Calala,  i 
di  cui  abitanti  riportati  da  Plinio  trai  mediter- 
ranei diccvnnsi  Galatini.  Kota  Arczio,  senza 
però  alcun  testimonio,  ivi  aversi  avuto  un 
tempo  origine  la  IVinfa  Galalea,  e gli  è 
conforme  Silvagio.  Confondonla  alcuni  col- 
r altrove  raeolovata  Calatla  città  marittima; 

poUzione  di  98C  abiltnli  direni  netto  ipiriluile  da 
un  curalo  eletlo  dall'.ircipreledi  Caalroreale.  L’aria 
è buona. 
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ma  il  Grammatico  Prisciano  distingucic  mollo 
chiaramente  nel  lib.  2 dove  si  legge:  Prt- 
nesla  Prenestino;  Calala  Calalino;  Calalla 
Calatlino.  à'c  indica  Cluverio  il  silo:  oltre 
Apollonia  ed  il  fiume  Rosmarino,  alla  fonie 
del  fiume  di  Fitalia,  è una  terra  tolgar- 
menle  detta  oggi  Calali,  che  dicecasi  un- 
licamenle  Calala.  — Dirò  poco  appresso 
di  Calali. 

Salntea  (V.  D.)  Antica  terra , secondo 
Goltz  un  tempo  alle  ripe  del  fiume  Cài- 
da  oggi  Furiano,  nominala  per  la  copia  di 
latte.  .Ma  non  essendone  menzione  alcuna 
appo  gli  antichi  sembra  che  la  confondi 
Goltz  con  Calata  o con  Calatla,  che  sor- 
gevano nella  medesima  aquilonare  spiaggia 
di  Sicilia. 

Cialatl.  Lat.  Galalis.  Sic.  Galali  (V.  D.) 
Paese  silo  alle  fonti  del  fiume  di  Fitalia 
volgarmente  di  Zuppulla  oltre  Torlorici,  in 
un  piano  di  colline,  di  origine  saracenica, 
c dello  nelle  anliehe  carte  Galath;  presenta 
una  fortezza  ma  in  mina,  e la  Chiesa  mag- 
giore parroechiale  sacra  a S.  Giacomo  .Ipo- 
stelo,  sotto  la  cura  di  un  Arciprete  c for- 
nita di  10  sacerdoti  die  vi  salmeggiano  i 
divini  ullìeii;  le  van  soggette  le  12  Chiese 
minori,  delle  quali  due  .sono  assegnale  per 
r amministrazione  dei  sacramenti.  Si  hanno 
i Minori  Osservanti  un  convento  sotto  il  ti- 
tolo della  SS.  Annunziala  all'  estremità  del 
paese;  e sorge  un  decentissimo  monastero 
per  le  monache  benedettine  nel  luogo  piò 
abitalo.  Ilannosi  i Baroni  una  elegante  ca- 
sa, costituiscono  i magistrali,  esercitano  il 
drillo  delle  armi  o siedono  il  xit  posto  nel 
Parlamento  Irai  Principi.  Si  fa  menzione 
del  Priorato  di  S.  Anna  di  Galath  d' istituto 
Benedettino  costruito  nel  1124  da  Eleazaro 
di  Mallaurazio,  consentendo  la  Contcssa.lde- 
lasia,  nelle  tavole  del  Monastero  di  S.  Maria 
di  Valle  di  Giosafal , cui  fu  quello  annes- 
so. Imperocché  aveva  ella  volato  due  Chiese 
una  in  onore  di  S.  Anna  ed  altra  della  Ver- 
gine Deipara,  priaebè  si  fosse  messa  in  mare, 
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se  prospcroDicnle  fosse  pcrvcnula  in  Gerosn- 
lima;  consacrò  la  prima  Guglielmo  Arcivesco- 
vo di  Messina  nel  1121-,  quindi  nel  diploma 
«lei  fondatore  Eleazaro  cosi  si  sottoscrive. 
lo  Guglielmo  per  la  grazia  di  Dio  Ve- 
scovo di  Messina,  che  insieme  eoi  vene- 
rabile Vescovo  di  Mazzara  nella  festicilà 
di  S.  Andrea  (cosi  il  diploma  die  io  vidi, 
non  di  S.  Anna  come  attcsta  il  Pirri)  la 
Chiesa  sudetla  in  onore  di  S,  .rimia  con- 
sacrammo , inierrenni  e lo  confesso.  Se 
no  fa  anche  menzione  in  una  bolla  di  In- 
nocenzo II  nella  quale  si  enumerano  le 
Chiese  sulfragancc  al  monastero  di  Vallo 
di  Giosafat,  o nei  diplomi  di  Re  Guglielmo  II, 
dove  diccsi  averle  concesso  Golfrcdo  Vesco- 
vo di  Messina,  Batlislerio,  Cemeterio,  e 
Confessione,  quantunque  credo  più  tosto 
da  Guglielmo  che  dal  Vescovo  GoRredo  con- 
cedute queste  facoltà  alla  Chiesa  di  S.  Anna, 
imperocché  Goffredo  non  era  più  trai  vivi 
sin  dal  112U. 

Dal  Gn  qui  detto  ricaviamo  essere  stato 
sotto  i ù'ormanni  il  dominio  della  terra  di 
Calali  0 presso  Adelasia  nipote  del  Conte 
Ruggiero  o presso  Guglielmo  di  Mallau- 
razio  padre  di  Eleazaro  che  se  l’ebbe  forse 
da  Adelasia  : dicolo  poi  passalo  a Piccola 
Camuglia  che  falsamente  diccsi  da  alcuni  | 
Signore  di  Calati  sotto  Ruggiero.  Presen- 
talo il  registro  nel  1320  circa  astretto  in 
drillo  di  feudo  nel  censo  dì  Federico  II  a 
Blasco  Lancia,  c sotto  Martino  nel  1308  ave- 
vaselo  anche  in  vassallaggio  Corrado  Lancia, 
imperocché  sebbene  come  fellone  sia  de- 
caduto Corrado  di  lutti  i beni,  ed  abbia 
voluto  in  di  lui  luogo  surrogalo  il  Re  Bar- 
tolomeo Aragona,  poi  richiamalo  in  grazia 
nel  1405  era  stato  già  rimesso  ai  dritti 
antichi:  se  l'cbbcro  indi  Perrucchio  Lancia, 
Guglielmo  Raimondo,  Blasco  c Girolamo, 
della  famiglia  medesima  ; e nel  principio 
del  secolo  scorso  era  soggetto  agli  Squilli 
signori  di  Landro,  trai  quali  poi  si  fa  mcn-  . 
zione  di  Giacomo  nel  1696  e di  Pielro. 
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Compresselo  da  questi  F'ifi’ppo  Amn/o,  ornul- 
lo del  titolo  di  Principato  nel  1611,  e re- 
selo illush'c  del  così  dello  mero  e misto 
impero;  fu  Giustizierò  in  Palermo,  Senatore 
tre  volte  e dei  12  Pori  del  Regno,  Duca  di 
Asti  e Conte  di  Caccamo;  ebbesi  da  Agata 
Buglio  il  figliuolo  Antonio  Cavaliere  d’ Alc.m- 
lara,  marito  a Francesca  Agliata,  donde  .In- 
drea  unito  in  matrimonio  ad  Alessandra 
Russo,  dei  signori  di  Cerami,  padre  di  Fi- 
lippo Antonio,  il  quale  vive  ed  ebbesi  dalla 
moglie  Belladama  Scitimo  il  Ggliuolo  Gioa- 
chino, la  di  cui  moglie  é Antonia  Corvino. 

Sta  Calali  sotto  la  prefettura  militare  di 
S.  FiladelGo,  ne  erano  450  lo  case  sotto 
Carlo  V,  c nel  1592  erano  1183  lo  anime; 
alla  metà  del  secolo  seguente  466  le  case, 
1861  gli  abitanti;  nel  1713  le  case  365,  e 
926  lo  anime,  che  ullimamcnte  1464.  Sla 
il  paese  in  38°  30'  di  long,  in  38°  8'  di 
lai.  Vanta  a cittadino  Antonio  Cingalio 
poeta  egregio , ed  illustre  al  suo  tempo 
pei  lavori  in  versi  latini  e toscani  ; men- 
tovalo dal  Parola,  dal  Veneziano,  e dal 
Hongitore.  Il  territorio  é piantalo  in  olivelì, 
mori,  ed  alberi  fruttiferi,  non  mancale  di 
biade,  ed  adatto  per  la  caccia  (I). 

(1)  Calati  è altaaltnento  un  comune  che  com- 
prcndeai  nella  provincia  di  Measina  da  cui  diala 
7S  m.,  dialrelto  0 diocesi  di  Palli  donde  88  m.,  cir- 
condario di  Tortorici  da  cui  S m.  La  Chiesa  madre 
dedicala  a S,  Giacomo  il  minore  i pregevole  per 
la  buona  archiletlura.  per  gli  stucchi  cper  le  vaghe 
dorature;  neU'alIra  sacrameutale  intitolala  a S.Luca 
Evangeliata  merita  atlenxione  un  gruppo  di  un  sol 
masso  di  alabastro  di  figura  naturale  rappresentante 
^ la  SS.  Trinità  lavorala  con  mollo  gusto,  e final- 
mente nella  Chiesa  anche  sacramentale  di  S.  Ca- 
I terina  ai  ammira  una  atatna  di  marmo  della  Santa 
di  buono  acalpello.  L'antica  colonna  frumentaria 
fondala  nel  1630  da  Vespasiano  RulTo  e posterior- 
mente accresciuta  per  opera  di  altro  beijefallote 
I veniva  nel  1838  mutata  in  monte  agrario  che  pre- 
I sta  con  fidejusaione  aolidale  senza  limitazione;  il 
capitale  ò di  sai.  ,v3t  di  frnmento  calcolato  al  prezzo 
corrente  in  due.  3086  ; dipende  dal  consiglio  ge- 
nerale degli  Ospizii,  ed  c amministralo  a vita  dal. 
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C>«ImU  (Fiume  dt]«  Lat.  Galalìs  Flu- 
viits.  Sic.  Xiumi  (li  (ìnlati  (V\  D.)  Si  ha  le 
fonti  nel  colle  della  terra  dello  stesso  no* 
me,  e quel  di  Tortorici  scarica  in  esso  le 
sue  acque  sotto  Filnlia,  dalla  quale  si  ad* 
dimanda;  e nnalmonle  tra  il  lito  di  S.  Marco 
ed  il  promontorio  Orlando  sbocca  nel  mare 
ed  appellasi  da  Zappulla,  Vedi  Zapptilla 
€ TovloriH. 

Cìaiaci.  Lai,  Galatié,  Sic.  Calali  (V,  D.) 

r arciprete  dal  Vicario  e da  due  amministratori , e 
da  un  consanguineo  dei  testatore,  come  per  di 
costui  Icstanieiilo.  Contavanni  nel  paese  1791  abi- 
tanti nel  1798,  poi  1813  nel  1831  e Cnalmenle  S303 
nello  scorcio  del  lH3i;  V indole  ne  è mollo  buona, 
e sono  industriosi  nel  IrafTtcare  ponendo  in  com- 
mercio frutte  secche,  bestiame,  lane.  laUiciuii,  seta, 
e vanno  a lavorare,  mancando  dt  fatica  nel  pro- 
prio paese,  nei  vasti  vicini  terrilorii.  La  primaria 
festività  non  celebrasi  pel  giorno  intitolato  al  pa- 
trono S.  (liacomo  il  minore,  ma  nella  prima  do- 
menica di  agosto  quando  già  si  è sbrigali  dalla 
messe  c dalla  estrazione  della  scia;  apresi  allora  un 
mercato  per  bestiame  tessuti  ed  altre  merci,  e dura 
tre  giorni,  avendo  principio  nel  sabato,  e chiuden- 
dosi al  lunedi.  L'estensione  territoriale  è dì  sal- 
mi! 1036,980,  delle  quali  divise  in  culture.  0,758 
iti  gcUcli,  37,618  io  teminalorii  alberali,  371, OSO 
in  sominatorii  semplici,  1013, 87t  iu  pSKoli,  21,917 
in  oliveli,  59,576  in  vigneti  semplici,  7.134  in  ca- 
stagneti, 8,581  in  noccioleti,  7,816  in  boscalc, 
104.711  in  terreni  improdultÌTÌ,  0,176  in  suoli  di 
case.  L' aria  è sanissima  e salolifera.  Nel  fondo  che 
si  addìmanda  dell’Acquasanta  sono  delle  sorgenti 
di  acquo  si  calde  che  fredde,  amare,  salse,  zolfuree, 
mercuriali,  arsenicali  e giovevoli  a varie  malattie. 

É decorato  attualmente  del  titolo  di  Principe  di 
Gelali  il  sig.  D.  Giuieppe  De  Spucchet  e Ruffo  Depu- 
talo Amministratore  della  Deputazione  delia  R.  Uni- 
versità degli  studii  in  Palermo,  versatissimo  nelle 
greche  lettere,  e nelle  poetiche  discipline;  pubblicò 
un  corpo  dì  versioni  dai  drammatici  poeti  greci,  e 
-poesie  di  squisito  gusto,  maschi  peusieri.ed  impa* 
raggiabile  eleganza. 

Merita  ricordanza  tra  gli  uomini  illustri  di  Gelati 
il  sig.  D.  Emmanuele  Parisi,  che  dopo  sostenutele 
più  onorevoli  cariche  delf  antico  sistema  fu  nomi- 
nato nel  1816  Ministro  Secretano  di  Stalo  por  gli 
affari  Interni,  c ne  mori  in  esercizio  io  Napoli  nel 
1816, 
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Municipio  (li  Messina  da  cui  dista  7 m,,  sito 
alla  parte  meridionale  in  luogo  declive  \orso 
Orieiile,  con  una  parrocchia  sacra  a S.  Anna: 
nvevasi  75  case  e abitanli  nel  1713, 
clic  oggi  305.  Va  soggcUo  al  senato  della 
cilUi  c dà  il  nome  ad  un  vicino  fìumicel* 
lo  (1). 

«aleatrra  (V.  R.)  Torre  secondo  Fazello 
appo  Sirai-usa,  c giuste  Mirabella  nel  muro 
cslreino  di  Arradiiiii  ad  Aquilone,  sovrastante 
al  porto  dei  Trogili,  non  lungi  dalla  cosi  della 
Scala  greca  ; K posta  da  Arezio  ivi  slesso 
dov’  è la  niedcsiina  Scala  greca  : Era  tnol- 
Ire  una  torre  nella  parie  etlrema  della  città 
che  guarda  Settentrione,  della  anlieamenle 
Gnleagra  ora  dai  notlri  Scala  greca.  Sta- 
bilisccla  il  Cluvcrìo  a Tira,  in  quella  parie 
cioè  dove  uuivasi  ad  Acradina.  Livio:  un 
certo  ltama»\ppo  da  Sparla  mandato  da 
Siracuaa  al  Ite  Filippo  era  flato  prete 
da  nari  romane;  moletlara  laonde  grande- 
mente  Epicide  il  gran  penfiero  di  redi- 
mer costui;  prcsiedc\a  questi  allora  alle 
Siracuse,  nè  condiscese  Marcello,  duec  del- 
l'esercito Ituinnno:  mandati  a diseulere 
del  risealto  di  lui  sembrò  luogo  più  op- 
portuno ad  entrambi  quel  di  me::o  moa- 
simamenle  al  porlo  dei  Trogili  per  la  torre 
che  dicono  Galeagra.  In  quel  colloquio 
niisurnlu  coU'occliiu  il  Roiiinno  Milite  il  muro 
della  cilli’i.  dcsrrissclo  a Marcello,  il  quale 
ordinò  si  adunassero  le  scale,  e queste  ac- 
cosUilc  al  muro  di  Tica,  penetrò  nella  città; 
tolse  poi  i vessilli  alle  interposte  mura  di 
Acradina , come  dal  medesimo  Livio  ctiia- 
ranicnle  ricava  il  Cluvcrio.  Poco  congruen- 
temente  dice  Bonanno  collocala  Galeagra 
lungi  dalle  mura  della  città,  sopra  il  porlo 
dei  Ti'ogili,  acciò  il  difendesse  dalle  nemi- 
che incursioni,  imperocché  il  silo  di  questo 

(l)  £ «de  di  circondario  di  1'  cI.SM  e conu 
ogaigiorno  400  abitanli  circa  diretti  nello  .pin- 
tuale  da  un  cappellano  carato.  L'  aria  è tana,  ed 
i auoi  contorni  eaporia  vino  olio  od  aanimi. 
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non  Tcdcsi  adallo  ad  aver  potuto  ndsurarc 
il  Romano  milite  con  l' occhio  I'  altezza  del 
muro. 

CiBlead.  Lat.  GalcalU  Ilìjbla  (V.  N.) 
che  dicesi  anche  Galcoli,  e Gerenti  da  Pau- 
sania,  del  di  cui  sito  diremo  in  appresso. 
AITermò  Filislo  esserne  stati  i cittadini  in- 
tcrpciri  di  sogni,  ed  aver  avanzalo  gli  altri 
barbari  che  erano  in  .Sicilia  nelle  cerimonie 
divine.  In  Olimpia  presso  il  cocchio  di  Ge- 
lone il  Giove  sccllralo  di  antico  lavoro  di- 
cevasi  esser  dono  di  questi  Iblei.  Era  un 
tempio  nella  città  dedicalo  alla  diva  Iblea, 
e celebre  un  tempo  per  la  somma  vene- 
razione dei  Sicoli.  Scrivo  Tullio  de  Uii  inal. 
lib.  1 aver  la  madre  del  tiranno  Dionisio, 
che  incinla  di  lui  nvea  sognalo  pailorire 
un  salirello,  consultalo  i Galcoli  in  Sicilia, 
che  risposero  dover  essere  il  suo  parlo  chia- 
rlssimoalla  Grecia  e di  grandi  rorlunc.  Quin- 
ci disse  Stefano  estere  % Gnleoli  gente  in 
Sicilia  oriunda  da  Galea  figlinolo  di  Apol- 
line  e da  Temitla  figliuola  di  Zebio  Re 
degli  Iperborei;  attestano  poi  alcuni  es- 
tere i Gaieoli  una  razza  di  rati  in  Sicilia. 

«alermo.  Lai.  Galermut.  Sic.  Galcrmu 
(V.  Ji.)  Eonlc  del  territorio  siracusano  verso 
Occidente',  che  sgorga  oggi  sotto  quella 
mole  nella  quale  sorgevano  fica  ed  Acradi- 
na,  della  Taracali,  ma  si  ha  forse  origine 
al  munte  Crimite.  Al  rerliee  del  teatro, 
dice  Fazcllu,  dal  lato  di  Tica,  in  un  antro 
artificiale  e per  ampie  docce  e condul- 
tori  di  acque  sotto  quella  rupe  e per 
lunghissimo  trailo  scarati , emana  una 
fonte,  che  del  lutto  lasciato  l'antico  greco 
nome,  dicesi  oggi  dal  taracenico  Gareime, 
che  suotM  appo  noi  forame  di  acqua,  cor- 
rottamente Gaiermo. 

«•termo.  Lat.  Galermut.  Sic.  Galermu 
(V.  D.)  Piccolo  paese  c casale  un  tempo 
di  Catania  dalla  quale  dista  4 ni.  verso  Gre- 
co, c siede  alle  falde  australi  dell’  Etna.  La 
parrocchia  sotto  il  nome  di  S.  Giovan  Bat- 
tista è fondala  sopra  una  grotta  ampia  in 
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largo,  che  dicono  Arcangelo  e Carcera  esser 
quella , donde  usci  col  cocchio  Dite  per 
rapir  Proserpina  che  raccoglieva  dei  fiori 
nell'  Etna  ; ma  si  disse  allruve  di  questo 
ratto  , che  secondo  altri  fu  presso  Enna. 
Comprò  Galcrmo  nel  ICil  dalla  regia  cu- 
ria Girolamo  Gratina  pretore  una  sola  volta 
di  Palermo,  e piò  Ira  i 12  pari  del  Regno, 
la  di  cui  figliuola  ed  crede  .Varianna  ma- 
ritossi  con  Giuseppe  Valguarncra  Principe 
di  Ganci,  donde  nacque  Francesco  Saverio 
nei  1705,  Cavaliere  della  SS.  Annunziata, 
c Tribuno  militare  appo  il  Duca  di  Savoja, 
dal  gabinetto  di  Carlo  Re  nostro,  cui  suc- 
cedette unica  figliuola  superstite  .Varianna 
che  prese  in  isposa  lo  zio  Pietro  Valguarne- 
ra,  uomo  chiaro  per  ogni  verso,  e ne  ebbe  fi- 
gliuoli. Sono  Ufi  le  case  di  Galermo,  458  gli 
abitanti  secondo  il  censo  del  171.5;  ma  com- 
pularuusi  questi  5211  nel  1700.  .Si  appartiene 
alla  cumnrea  e la  diocesi  di  Catania;  viene 
anche  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  di  Ga- 
iermo, perchè  patrono,  la  di  cui.fcstivilà  ce- 
lebrasi con  somma  aflluenza  di  gente  (I). 

«•lice.  Lat.  Galicis  Fluentum.  Sic.  Xiu- 
mi  di  Alici  (V.  !\.)  Fiuuiiccllo  sotto  il  Si- 
mcto  verso  i\ord,  che  scorrendo  nella  piana 
di  Catania,  conlluiscc  nell'  inverno  con  ru- 
sccllclli  che  scendono  dai  colli  verso  le  fal- 
de meridionali  dell'  Etna  in  profondo  ma  li- 
maccioso letto  sotto  la  scafa  di  S.  Agata,  dov'è 

(t)  É anualmenle  no  comune  in  provincia  di- 
tiretto  e diocesi  di  Catania  da  cui  dista  4 m.,  cir- 
condario di  Mascalncia  da  cui  9 ro.  e t77  da  Pa- 
lermo. Contava  73S  anime  nel  1708,  poi  03t  nel 
1831  e finalmente  1003  netto  scorcio  del  1859.  L’e- 
stensione territoriale  è di  sai.  138,931,  delle  quali 
divise  in  culture  18,550  in  seminalorii  alberati, 
14,457  in  uliveti.  19  998  in  vigneti  alberali,  13,444 
in  ficheti  d'india.  39,400  fu  ficheti  d'india  ed  al- 
tro, 37,197  in  boscale,  19,959  in  culture  miste. 
Esporla  in  poca  copia  vino  ed  olio,  ed  il  suo  ter- 
ritorio oltre  varie  produzioni  vulcaniche  che  con- 
tiene, è ricoperto  da  una  lava  impietrita  del  Mou- 
gibello  in  due  miglia  di  lunghezza  ed  uno  di  lar- 
ghezza. 
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un  ponto  (li  pietra  ad  arco,  detto  di  S.  Paolo. 

Le  sue  acque  non  isccndono  al  mare  ma 
qua  c là  nel  territorio  di  Yìllalegra  for- 
mano degli  stagni  delti  Calici  spargen- 
dosi neile  sottoposte  terre,  imperciocché 
in  saraceno  Vhalicius  importa  laghetto  o ; 
fossato  dove  sogliono  stagnar  le  acque  pio-  | 
vane  nei  campi.  | 

«Aiii.  Lat.  tei.  Sic.  Pantana  di  li  gaddi  : 
(V.  N.)  Stagno,  detto  Pantano  dei  Galli  nel  : 
censo  di  Federico  li,  apparlenentcsi  a Me-  * 
colò  lancia,  il  quale  signoreggiava  le  terre 
di  Giarralana,  Feria  ed  allri  castelli  del  ler- 
rilorio  di  Aolo.  Spetlavasi  sotto  il  Re  llar- 
tino  a mainino  di  Sorlino. 

Ctalllclna  (V.  IV.)  Casale  nel  territorio 
di  Piazza,  che  Simonc  Conte  di  Policaslro  e 
di  fiuterà  nipote  di  Ruggiero  nell'anno  M06 
con  suo  diploma  concesso  coi  Villani  al 
Monastero  di  S.  Andrea.  Se  ne  fa  memo- 
ria dal  Chiarandà  nella  sloria  di  Piazza. 

Ciallidoro.  Lat.  Gallus  aureus.  Sic-  Gali- 
doru  (V.  D.)  Paese  detto  altrimenti  Letojan- 
tu',  silo  sopra  declive  collina  Ira  Forzia  e 
Taormina,  di  cui  è un  borgo  slanle  nel  lido 
con  elegantissima  magione  di  magnifico  la- 
voro fabbricala  un  tempo  dai  fiaroni,  e con 
una  chiesa  sacra  a Maria  della  Grotta  in 
cui  si  amministrano  i Sacramenti,  dietro  la  j 
foco  del  ruscello  di  Lelojanni.  Era  trai 
municipii  di  Taormina,  ma  nel  1C32  in  | 
drillo  di  vendila  per  ordine  del  Re  cedette 
ai  licitano.  Ansatone,  sulla  sua  famiglia,  | 
tuttavia  afTcrma  signore  di  Gallidoro  negli  l 
antichi  tempi  Mccola  Crisafi,  regio  Razio- 
nale, SIrategoto  di  Messina,  e dello  stesso 
parere  è il  .VIinuloli  parlando  del  Priorato 
di  Messina.  Comprosselo  poi  il  primo  Fran- 
cesco Rcitano,  decorato  del  titolo  di  Mar- 
chese, da  cui  nacque  Antonio  nel  1649,  xii 
Pari  del  Regno,  nemico  del  Re  Carlo;  quindi 
i suoi  successori  si  ebbero  il  titolo  di  Mar- 
chesi di  Gallidoro,  ma  i regii  consultori  nel 
1678  trasferirono  il  dritto  di  quella  terra  ai  - 
Vt^os  originarli  da  Genova  cd  anche  il  Ululo 


GA 

che  Michele  Busecca  signore  di  Corvo  otten- 
ne pagatone  il  prezzo.  Eranc  nel  1760  in 
possedimento  dusiiniano  Vigo.  La  chiesa 
maggiore  sacra  a S.  Teodoro  o a S.  Deodalo 
secondo  altri  è sotto  la  cura  di  un  Arci- 
prete, e le  sono  sulfraganee  altre  3 chiese 
minori.  Parlando  il  Pirri  di  Gallidoro  fa 
menzione  del  Priorato  Basiliano  di  S.  Emi- 
lione  la  cui  Chiesa  era  in  rovina.  .Vcl  ter- 
ritorio sono  miniere  d'oro  donde  prende 
il  nome  la  città  cd  altre  di  piombo  e di 
ramo,  che  per  indulto  regio  da  poco  aperte 
dànno  non  lievi  guadagni.  Gli  abitanti  sepa- 
rali da  Taormina  nel  censo  del  1652  erano 
lS46in  303  case,  nel  1760  in  384  case,  1196 
abitanti,  che  nel  1713  erano  2372  (1). 

csaiia».  Lat.  Gallus.  Sic.  Gaddu  (V.  M.) 
Monto  nel  territorio  di  Palermo  verso  ìiord, 
alIrimcnU  .Vondello,  che  si  osserva  dal  Pel- 
I legrino  in  mezzo  alla  valle  del  Lauro  dov'6 
j una  fonte  e nella  vetta  una  torre  d'ispe- 
I zione.  Secondo  il  Cascino  Gal  è voce  pu- 
nica che  vale  basso  monte,  donde  Mantello 
; c corrottamente  Mondello;  ma  allrinienti 
' no  pensa  Vincenzo  Digiovanni  nel  Palermo 
I ristorato  , ed  alTerma  esser  cosi  detto  il 
’ monto  dalla  figura  di  un  gallo  che  presen- 
I ta  in  una  rupe  ai  naviganti  da  alto  mare. 
Fazello  fa  menzione  di  una  cala  dello  stesso 
nomo  dove  crede  esser  tuli' oggi  avanti 
dcll'anUchissima  Mozia.  Il  capo  di  Gallonel 

(1)  Gallidoro  è oggigiorno  un  comooe  lo  prCK 
TÌocia  • diocesi  di  Ueteina  da  cui  disia  SS  b-. 
disIreUo  di  Caitroreale  da  cui  48  m.«  circondario  di 
Taormina  donde  84  m.  Condra  410 abitanti  nel  t'l^> 
poi  930  nel  1831  e Goalnente  1133  nello  loorcio  dd 
1838.  L*  oeteniìone  territoriale  è di  saU  439,MS. 
delle  quali  dirise  in  collare  9,878  io  gUrdiiù. 
1,380  in  canneti,  6.833  in  gelseti,  8.063  ioW>i' 
natorii  irrigui,  1 33,389  io  aemiuatorìi  senplicip  UH* 
731  io  paacoli,  84,746  io  oliveti,  38,899  io  TÌgoeli 
•empiici  1,464  in  Gcbeti  d’india,  0,860  in  caetagoe' 
li,  4,106  io  boscate.  Esporta  olio.  A parer  d^tìgaor 
Sacco  diceli  ci  hanno  delle  nioiere  di  rane  e di 
piombo  nelle  lue  campagne,  e li  crede  comaneo^air 
•ver  preso  il  nome  da  una  miniera  di  oroTiciD*' 
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trailo  del  soUoposio  lido  stendesi  nel  mare 
ed  è notissimo  ai  naviganti  tra  l'isola  delle 
Femine,  e la  torre  di  Guardia  di  Mondel- 
lo (1). 

«allo  (Capo  di).  Lat-  Caput  Galli.  Sic. 
Capu  di  Gaddu  (V.  M.)  Itella  spiaggia  set- 
tentrionale di  Palermo  appresso  Mondello 
alle  falde  d’un  colle,  c detto  da  Gallo 
c da  Mondello.  Dice  il  Cascino  che  Gal  in 
arabo  vale  colle. 

«allo.  Lai.  Gallutn.  Sic.  Gaddu  (V.  M.) 
Casale  che  il  Conte  Ruggiero  assegnò  alla 
Chiesa  di  Palermo  nel  1U8C;  vicn  inenlo- 
vato  in  un  diploma  del  1211  dell’lmpcrator 
Federico  in  cui  descrive  tulli  i beni  di  quel- 
la Chiesa. 

«alala  (S.  Vito!.  (2). 

«amino.  Vedi  Camillo. 

«augi.  Lat.  Engium.  Sic.  Ganci  (V.  D.) 
Nuova  città  decorata  oggi  del  titolo  di  Prin- 
cipato assegnala  ai  signori  Valguarncra  Con- 
ti di  Assoro;  siede  sul  declivio  di  allo  colle 
verso  scirocco,  nei  fianchi  meridionali  del 
Nchrodo  o .Monto  Maronc,  la  di  cui  vetta 
è coronala  d'insigne  forlczra,  c di  3 torri 
le  radici;  è quella  intera  ed  ornata  di  ele- 
ganti stanze  dà  comodo  domicilio  ai  suoi 
Principi,  e delle  tre  torri  altra  è inlalln  , 
altra  in  rovina , altra  inleramcnlo  distrut- 
ti) Il  monte  Gillo  i ilto  al  di  «opra  del  livella 
del  mare  circa  pai.  S166  met  S58.8SS.  Si  appar- 
tiene, pcognosticamente  conaiderando , ai  terreni 
aecondarii,  cioè  di  compoaizione  giurauica  formata 
di  calce  carbonata  compatta  lotto  il  carattere  prin- 
cipalmente che  la  diatingne  col  nome  di  ciaca,  di 
coi  e di  avariali  marmi  ci  ha  bellissima  serie  e 
vi  ai  devon  principalmente  considerare,  la  ciaca 
macchiata  e la  chiara,  la  calcidoniata  con  macchie 
o vene  bianche  sporche  detta  pedichiusa,  la  grig- 
gia  con  vene  gialle  e macchie  calcidooiate  e quella 
con  macchie  nere,  e finalmente  il  marmo  grigio 
con  macchie  nere,  ed  il  nero  grigio  con  vene  bian- 
che grandi  e minute. 

(3;  Galullì  S.  Vito  è un  comune  aggregalo  ■ 
Roccalumera  in  provincia  distretto  e diocesi  di 
Ucasina  di  cui  è distante  17  m.  e mezzo,  circon- 
dario di  All,  con  zoo  abitanti  circa. 
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ta  ; dicasi  essert  ene  stato  delle  altro  di  cui 
tuttora  si  osservano  lo  vcsiigia  e le  fonda- 
menta. La  chiesa  maggiore  sacra  a S.  Niccolò 
Vescovo  è bella  e spaziosa,  ed  inlcrnamenlc 
molto  ornata.  Stabilironsi  i Carmelitani  nel 
secolo  XIV  e si  hanno  il  convento  quasi  nel 
centro  sotto  il  titolo  di  M.  del  Carmelo.  I Cap- 
puccini nel  1372  occuparono  quella  bassa 
parte  della  città  dove  sorge  l'intera  torre, 
e ne  è adorno  il  contento  di  convenevoli 
fabbriche;  elegante  ò il  monasicro  delle 
monache  bcncdctiinc  cui  è altaccala  la 
splendida  chiesa  sacra  a S Piclro  Apostolo. 
Il  gineceo  dei  SS.  Cosino  c Damiano  com- 
prende insieme  oneste  donne  e vergini.  Ila 
cura  delle  anime  un  arciprete  dio  è il 
capo  della  cominunia,  assiste  nella  chiesa 
principale , e presiede  ad  altre  sette 
chiese  minori.  Il  clero  è sottomesso  al  Vi- 
cario deirArcivcscovo  di  Messina.  Il  Patro- 
no del  paese  è lo  Spirito  Santo  di  cui  ce- 
lebrasi solenne  festa  nel  sacro  giorno  di 
Pentecoste.  Il  Capitano,  i Giurali  ed  il  .Sin- 
daco sono  scelti  dai  Signore  della  cillù  che 
godo  del  drillo  di  armi,  cd  occupa  il  xxxii 
posto  nel  Parlamento. 

Comprcndesi  Cangi  nella  comarca  di  Ni- 
cosia,  ed  apprestava  alla  prefettura  militare 
di  S.  Filadclfio  A cavalli,  e 33  fanti.  Sotto 
Carlo  V presenta  il  censo  977  case,  c poco 
dopo  3201  abitanti;  nel  1C32  erano  9IH  le 
case,  3.399  gli  abitanti;  nel  1713  poi  USO 
le  case,  1008  gli  abitanti;  cd  unita  a Villa  di 
oro  che  le  appartiene  presentò  ultima- 
mente nel  17C0  1971  abitanti.  Allude  lo 
stemma  al  fiume  Cangi , che  porla  a fior 
d'acqua  una  corona  cd  un  regio  scettro. 
Il  sito  è in  37°  33'  di  long,  cd  in  37°  c 15' 
di  latitudine.  Amplissimo  è il  territorio,  e 
Ira  quei  del  Val  Demone  feracissimo  in  qua- 
lunque genere  di  produzione,  c gratissimo 
ai  cacciatori,  piantalo  ad  alberi  fruttiferi, 
ed  in  pasture  dove  pascolano  armenti  e 
greggie.  E celebro  Irai  cittadini  Gaetano 
Salerno  a pochi  secondo  nella  pittura,  e di 
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cui  innumerevoli  Icic  si  osservano  per  tutta 
la  Sicilia;  perché  zoppicante  venne  sopra- 
nominato  Io  Zoppo  di  Ganci.  Il  Mongitore 
nella  sua  Bililioleca  encomia  Filippo  Ker- 
sbel  carmelitano,  personaggio  dottissimo,  Q- 
losofo  e teologo  egregio  è di  dolcissimi  co- 
stumi adorno;  scrisse  un  Irallnlo  sull' imma- 
colato Concepimenlo  di  SI, aria  essendo  an- 
cor sul  verde  negli  anni  19,  lasciò  altri 
monumenti  del  suo  ingegno  ed  è lodalo  da 
Àllazio,  Marracio,  Morer,  Possein,  Gessner, 
Riccioli,  liolTmann  ed  alivi  ; alcuni  però  di 
cosloro  il  credono  da  Gand  nel  Belgio,  ma 
prova  il  Mongilore  essere  sialo  Siciliano  o 
da  Gangi. 

La  serie  dei  signori  deve  ripelersi  dai  Venli- 
miglia;  giacché  l'aulica  Ganci  loro  soggiacque 
cd  ai  loro  predecessori  Cunii  di  Geraci;  im- 
perocché Riccardo  primo  Conle  di  Geraci  fu 
signore  di  lUadonia  o di  Nchrode,  c cosla 
appartcncntesi  Engio  alle  falde  dclò'cbrode, 
come  da  Cluvcrio  ricavasi-  Del  rcsio  Enrico 
\entimiglia  appare  il  primo  signore  di  Gan- 
ci, e notili  il  suo 'figlio  o nipote  F'roncesco, 
sotto  cui  fu  diroccala  cd  edificala  Ganci  in 
silo  novello.  Fruncetco  ii  figlio  di  Fran- 
cesco I sopra  le  rovine  dell'anlica  Ganci 
innalzò  il  convenlo  Bencdcllino  di  S.  Maria, 
c ne  agevolò  i fondaluri.  Sino  al  1519,  in 
qual  tempo  scriveva  Sancelta,  ritrovo  signori 
di  Gangi  i Vcnliiniglia,  c credo  verso  un  tal 
tempo  una  parte  sia  siala  assegnala  ai  cavalie- 
ri di  Nulla,  di  che  sembra  osservarsi  una  me- 
moria nella  porla  orientale  che  dicesi  di 
Malia;  ma  non  so  donde  se  l'abbiano  avu- 
ta. Kcl  secolo  -xvài  venne  in  potere  dei 
Graffeo  col  castello  di  Ragalgiovanni;  quin- 
ci per  rescrillo  di  Filippo  IV  fu  dichiaralo 
Principe  di  Ganci  il  Marchese  di  Ragalgio- 
vanni Francesco  Graffeo,  che  con  Girulama 
GiulTrè,  non  avendosi  avuta  prole  alcuna,  ne 
lasciò  crede  Francesco  figliuolo  del  fra- 
tello Giuseppe.  Da  lui  e Caterina  Grimaldi 
nacque  Giuseppe  cd  Antonia,  la  quale  per 
essere  stalo  il  fratello  senza  figliuoli  ne  ot- 
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tenne  la  successione,  ed  unita  in  matrimo- 
nio con  Francesco  Yalguamera  partorì  Ciu- 
seppe  padre  di  Francesco  Sarerio  e Pietro 
viverne  (1760).  Francesco  lasciò  unica  figlia 
Jlfarianna  che  prese  a consorte  lo  zio  Pie- 
tro (1). 

Ci«n«ari«.  Vedi  michele  (S.). 

Cianalrrl*  (2). 

«ardaiaifti.  Lai.  GardaluMs  (V.  M )Ca> 
sale  della  Chiesa  di  Girgcnli  per  dono  e pri* 
TÌlcKÌo  di  CfUglielmu  11  nel  1171. 

CiarrafTo*  Lai  Garufus.  Sic.  Garaffo 
(V.  M.)  Slagnifìca  fonie  in  Palermo  di  biaih 
chi  marmi,  le  cui  acque  hannosi  orìgine  da 
Ateringa  nella  contrada  di  Baiala  Terso 
Ponente.  Il  GarraffeUo  è un"  altra  fontana 
non  lungi  dalla  prima.  Credono  altri  la 
sorgente  del  Garrafto  dentro  la  città  dote 
era  il  macello  (3). 


(I)  Gang!  é attotlmente  on  capo  circoDihno di 
1*  classe  in  profincia  di  Palermo  da  cuìilUuti 
no.,  distretto  a diocesi  dì  Cefalù  da  cui  ST  m.  Con* 
tara  nel  1798  una  popolaxione  dì  9353  abidiili.^i 
9748  nel  1831  e di  9590  nel  fino  1852.  Compooni 
il  territorio  di  sai.  71C8.86S,  delle  quali  diriga 'b 
peculiari  coIlÌTaiionì,  58,056  in  seroinatnnidba- 
rati,  5226,160  in  seminatorii  semplici.  lCil.9Mia 
pascoli,  8,206  in  vigneti  alberati,  185,515  ia 
gneti  semplici,  10,637  in  castagneti,  52.537  io  l>0' 
scale,  4.365  in  frassineti,  1,457  in  sooli  di  cast 
Esporta  prìncipalmeole  grano  e cacio.  Dal  6 al  M 
agosto  vi  si  apre  una  fiera  per  bestiame,  e dal  11 
al  17  dello  stesso  mese  per  manifatiore.  Linai 
salubre. 

(2j  Ganzirri  è un  solloH:omaae  aggregalo  a 
aioa  e perciò  nel  suo  distretto  e diocesi,  end 
circondario  di  Pace,  dislanted  m.  dalla  città  eoa 
beo  2000  abitanti. 

(3)  É innalzata  questa  marmorea  foolaoa  rlia 
addimandasi  del  GarralTo  io  un  ricioio  lastricalo 
di  larghe  pietre,  chioio  da  cancelli  con  delle  co- 
lonnette ebe  lasciano  io  piò  luoghi  il  passajEp^ 
alle  vie  dì  dietro.  Il  lavovo  è molto  pregevole  fd 
ardita  l'idea;  dalle  varie  bocche  di  un'idra  tot* 
toposte  ad  un' aquila  sul  di  cui  dorso  è il  sivo- 
lacro  dell'  abbondanza  sgorgano  le  acque  cadendo 
in  baciai  a due  ordini,  dei  quali  quei  del  prì>* 
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Ciaralii  (V.  lY.)  Baluanlo,  Toignrmenle 
Forte,  nnl  porto  di  Agosto  ricinto  dalle  ac> 
que,  non  lungi  dal  quale  ne  è un  altro  detto 
Yiltoria:  ebbe  nome  da  Garsin  di  Toledo  Vi- 
cerèdi Sicilia,  Coinandanlc  della  flotta  spa- 
gnuola,  il  quale  dal  Iojì  al  C8  ne  tenne  il 
comando.  Sorge  in  uno  scoglio  distante  circa 
100  passi  dal  più  interno  e curvo  seno  di  quel 
porto  verso  meriggio  rimpolto  la  foce  del 
flumc  Jaddeda  o S.  Giuliano.  Abbassandosi 
le  acque,  per  mezzo  di  un  istmo  subaqiic- 
nco  unisecsi  all'altro  bnslionc  che  ebbe  no- 
me dalla  moglie  di  Garsia.  Vedi  Ayosta, 

Ciaaiaei  (V.  .11.)  Rocca  tolta  a’  Sarace- 
ni dal  Conio  Ruggiero  nel  108C,  testimonio 
Malatcrra.  Vedi  Guiistanella. 

(satin  (V.  A.)  Un  tempo  casale  c rocca 
Ira  Piazza  e .Mineo  delti  Aynla  dal  Chiaran- 
dù.  Oggi  è un  fondo  con  torre,  granai,  cbie.sa 
campestre  e con  varie  macelline  agitale 
dalle  acque.  Trai  suoi  cuniini  scorre  il  flu- 
roc  BulTariln  che  diccsi  anche  Gatta.  1/ eb- 
be in  dono  il  liorentino  Scoloro  deijti  l'ber- 
li  Conte  di  Assoro  da  Federico  II,  e ban- 
dito da  Pietro  II  ed  indi  riavuto  in  grazia, 
fu  ucciso  dagli  Assorini.  Pietro  concesso 
l'aveva  al  fratello  Giovanni,  Infante,  Duca 
di  Kandazzo , ma  Andrea  nato  da  Scoloro 
ottenne  Galla  col  consenso  del  medesimo 
Ite,  non  riebbe  però  Assoro,  dopo  cui  fu 
crede  Gioranni,  il  quale  nemico  di  Federico 
III  e spogliato  dai  beni,  partissi  dalla  Si- 
cilia. Fu  allora  messa  a suolo  la  rocca  di 

ordine  tono  soetenuti  dalle  code,  qaci  del  secondo 
dalle  leste  di  qoallro  del6ni.  Nel  muro  a destra 
della  fonte  è in  una  nicchia  una  statua  di  marmo 
rappresentante  il  genio  di  Palermo  a sedere,  con 
ai  lati  due  piccole  statue  di  SS.  Vergini  palermitane, 
ed  al  di  sotto  gli  stemmi  dei  quattro  cantoni  della 
città.  Venendo  poi  sulla  sinistra  dal  prospetto  del 
fonte  per  la  via  degli  Argentieri  dopo  non  guari 
ai  perviene  in  larga  piazza  con  nel  mezzo  la  fon- 
tana del  Garraffello  eretta  net  1591,  che  versa  da 
un'  urna  in  gran  copia  per  otto  canoe  di  bronzo 
purissima  e leggerissima  acqua,  di  cui  servesi  gran 
parte  della  cillà  per  la  somma  freschezza  nella  siale. 


GA 

Galla  e distrutto  il  casale.  Per  beneficio 
poi  dello  .stesso  Re  ebbesi  Galla  Kitygìero 
di  Scandolfo,  alla  cui  morte  successe  .4»- 
tonio  di  Yillunuova,  ma  parlilo  dall' isola, 
lo  sics.so  Principe  nel  1371  l'assegnò  a ttla- 
tco  di  Turunio  Gulanesc.  Fraltanto  .dnfo- 
nia  deyli  Vberli,  figlia  di  Andrea  e sorella 
di  Giovanni,  moglie  di  Luigi  di  llunlupcrto, 
pretese  in  giudizio  i beni  del  pudru  ed  ot- 
tenne la  possessione  di  Galla  c di  altri  feu- 
di sotto  il  Re  Martino,  c che  poi  lasciò  al 
figlio  Burtolomeo:  ma  nel  censo  dei  mede- 
simo Re  no  fece  giuramento  l.udotico  o 
Luiyi  marito  di  Anlunia:  nel  1311  diccsi 
dal  barberi  .signor  di  Galla  Pietro  figliuolo 
di  Barlulutneo;  nel  1377  apparleticvasi  a 
Francesco  Sinrrabba  Conte  di  Aaso,  da 
cui  comprulla  Anlotiio  Trigona,  Signore  di 
Spedulollo  pel  suo  fratello  Marco,  di  cui 
aliruvc  si  dice.  Anionino  nipote  di  .Mar- 
co quindi  se  l'ebbe,  o nel  1601  la  ven- 
dette a Francesco  Guffaro,  donde  il  figlio 
Knlale,  il  quale  ne  trasferì  il  drillo  a Vin- 
cenzo  iVicciclié  avutone  il  prezzo:  Anno  fi- 
glia di  Vincenzo  moglie  di  Scipione  Digio- 
vanni  signore  di  Trccaslagne,  cbbc.si  l'unica 
figliuola  Girolaina  dalla  quale  e dal  ma- 
rito Pietro  Rocca  Principe  di  Alconlres  nac- 
que Caterina  moglie  di  Michele  Arduino , 
ai  quali  succedelle  Pietro  signor  di  Gatta 
allunlmente  (1737). 

CliiUa.  Vedi  lìuffarilo. 

(iasBl.  Lai.  Gazis.  Sic.  Gazzi  (V.  D.) 
Municipio  di  Messina  nel  Dromo  verso  mez- 
zogiorno, la  di  cui  chiesa  parrocchiale  con 
campanile  è sacra  a S.  Mccolò  (1). 

GE 

fielB  (V.  D.)  Antichissima  celeberrima 

(I)  Cazzi  è un  comunt  aggregalo  a Mcaaina  da 
coi  dilla  9 m.,  sede  di  circondario  di  t‘  ciane  pei 
eonlorni  della  cilU,  con  una  popolazione  di  Itoo 
abitanti  circa. 
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dui  del  cui  sito  controTertono  gli  scriUori 
di  cose  sicolc;  io  nelle  noie  al  Fazello 
stabilii  con  Cluvcrio  Gela  dove  or  sorge 
Terranova.  Coilocanla  altri,  cioè  .4rczio,  Fa- 
zello ed  ultimamente  il  Pizzolanti,  a Licata 
oltre  rimerà  meridionale.  Appoggiandomi 
adunque  alla  opinione  medesima  costi- 
tuisco Gela  nella  valle  di  Noto  , dove  è 
Terranova,  e rimetto  i lettori  agli  argomen- 
ti ponderali  nelle  sudelle  note.  Fu  della  Ge- 
la anticamente,  poiché  cosi  l' appellarono 
dal  fiume  dello  stesso  nome  Tucidide,  Ero- 
dolo,  Diodoro,  Plutarco,  Stefano,  Suida, 
Duri,  Tolomeo,  Strabono,  Plinio,  Vibio  ed 
i più  celebri  poeti  Silio,  Claudiano,  Ovidio, 
Virgilio.  E forse  le  venne  un  bil  nome  o dal 
ghiaccio;  imperoeciti  lineilo,  secondo  nota 
Suida  da  Erodoto,  dicono  appellarti  Gela 
nell'idioma  degli  Opici  c dei  Sicoli,  o 
da  Gelone  figliuolo  dell'Etna  e d'/mnri. 
Fu  costruita  o ristorala  45  anni  dopo  Si- 
racusa, cioè  nel  iii  anno  della  xxii  Olim- 
piade, 690  avanti  Cristo.  Dice  poi  Cluvcrio 
dal  principio  e nella  fondazione  essere  stala 
appellata  Linda  ain'aioi  da  Lindo  città  di 
Rodi,  donde  parlironsi  i primi  che  condus- 
sero la  colonia.  Tucidide  nel  lib.  6.  Anti- 
femo  da  Rodi  ed  Eiilimo  da  Creta  addu- 
cendo  colonie,  fabbricarono  Gela  in  com- 
mane  opera,  impatto  il  nome  alla  città 
dal  fiume  Gela,  appellandoti  Lindii  il  luo- 
go dorè  ora  torge,  e che  già  per  lo  in- 
nanzi era  munito.  Il  che  ponderando  scrive 
Fazello:  non  però  egli  dichiara  che  genie 
siano  tlali  quetli  Lindii  che  arecanla  per 
l’ innanzi  occupala  e ricinla  di  muraglie; 
del  retto  ferire  Erodoto  nel  lib.  7,  ben 
chiaramente  ettere  ttata  fondata  Gela  dai 
Lindii  che  tono  da  Rodi,  e da  Antifemo... 
il  che  ttimo  coti  pianamente  dover  pren- 
derei, che  in  direrei  tempi  eiano  conve- 
nuti Entimo  ed  Antifemo,  e quetti  il  primo 
con  una  colonia  di  Lindii  da  Lindo  città 
di  Rodi  abbia  etabilili  i confini  della  città; 
quinci  poi  Entimo  sia  topravvenuto  coi 
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«noi  Creleti  per  patto  compoilo  a campire 
l'opera  incominciala,  ed  a creicere  il  po- 
polo, e promiecuamente  avere  abitalo  la 
città  appettala  per  comune  contento  Gela. 
Fa  menzione  poi  Pausania  del  medesimo 
Atilifemo  per  aver  saccheggialo  Oaiface  cillà 
dei  Sicani.  Irasporlalone  indi  in  Gela  il  si- 
mulacro di  Giunone  opera  di  Dedalo.  Reca 
Plinio  i Geloni  trai  popoli  mcdilerraari , 
c Tolomeo  colloca  Gola  a lU  miglia  dalla 
spiaggia,  ma  ricavasi  aperlanienle  da  Dio- 
doro  lib.  1.5  , non  lauto  intervallo  cs.sert 
stalo  Ira  la  spiaggia,  la  foce  del  linine  eh 
cillà  : Uopo  ciò  tenendo  Amilcare,  «opro 
Gela  potè  il  campo  al  fiume  dello  tletio  no- 
me; e (|uimli:  ma  Uionitio  come  perreiuw 
alla  cillà  potè  il  campo  ricino  al  man  e 
ciò  facera  unicamente  acciò  non  ti  diiper- 
dettero  te  truppe,  ma  da  quel  luogo  UtfUO 
fallo  impelo  ed  in  terra  ed  in  mare  la  bat- 
taglia ingaggiatte.  Erosi  ad  attaccar  balla- 
glia  da  terra  e da  mare  coll’esercito  di  .lmil- 
enre.  il  ipiale  dunipie  aveva  posto  a Gela  il 
campo  presso  il  mare.  Comandò  poi  Diuntóo 
che  una  squaiira  cosliluila  dai  soccorsi  degli 
alleali,  lasciala  a desirn  la  citià,  al  filosi if 
frellassc;  e gli  stessi  Cartaginesi  sen  ven- 
nero premurosamcnle  più  n queila  parie, 
nella  quale  di  licssumi  forlificnziune  alTilto 
avevan  munito  gli  accampamenti  presso 
alia  spiaggia.  Spedi  nlira  squadra  dui  Si- 
coli  che  oltrepassato  dn  sinistra  il  Gela,  ni 
invadessero  i ripari  dei  nemici,  ed  egli 
.stesso  Con  una  mano  di  mercenarii  si  ap- 
pressò alla  cillà  da  quel  luogo  dov’eraoo 
le  macchine  dei  Carlaginc.si.  Ordinò  fmal- 
mente  alla  cavalleria  che  come  ccdc.sscro  io 
pericolo  le  bandiere  dei  pedoni,  pas.saloil 
fiume  sui  campi  si  manifestasse.  Dalle  qiuli 
cose  appare  manifestamente  essere  siala  U 
cillà  alla  destra  ripa  del  fiume,  non  lungi  dai 
mare  ed  in  luogo  elevalo;  quinci  dicesi  da 
Callimncu,  Gela  imminente  al  fiume:  il 
qual  luogo  a circa  300  passi  da  Tcrranov.i 
conserva  sin' ora  molte  ed  Ingenli  veslig'-v 
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di  nnliclii  cdinzii;  ed  ivi  stesso  ride  il  Clu-  | 
Tcrio  erello  una  culonna  di  siile  corinlio,  non  | 
di  piccola  mole,  con  amplissime  epislilio; 
dico  il  Falcilo  di  quesii  ruderi:  Ottenan-  I 
dosi  rimpello  le  mura  di  questa  cillà, 
terso  Oriente,  a quasi  300  passi  un  gran 
tempio  minato  di  aulica  forma,  composto 
di  quadrate  ed  ammirahili  pietre,  una 
colonna,  mancando  le  altre,  ancora  ele- 
raulesi  coll'  epislilio , al  di  sotto  in-  ; 
genti  fondamenta , nella  piazza  della  | 
Chiesa  maggiore  un  frammento  di  altra 
colonna  di  forma  medesima....  e tra  il 
mare  e le  mura  delUt  cillà  , testigia  di  \ 
opere  antiche,  e tasi  figulini  di  bellis-  i 
Mimo  ed  antichissimo  Incoro,  sebbene  co-  I 
munemenle  corerli  nel  suolo;  monete 
anche  coll' impronta  di  Cerone,  e mol- 
lissime in  rame  ed  in  argento  di  bello 
conio  che  presentano  da  una  parie  il  ,Wi- 
nolauro,  è a stabilire  senza  alcun  dubbio 
esser  qui  sorla  un  tempo  antica  città.  iVota  ^ 
Fazello,  essere  siala  erroneaincnie  credula 
una  rulla  dagli  abitami  Eraclea  come  i 
dirò  a suo  luogo , anche  egli  però  fai- 
samcnie  eziandio  disse  essere  siala  Gal- 
lipoli. 

Giù  indicò  Virgilio  di  quni  grandezza  sia 
stala  Gela,  che  disse  immane  nel  lih.  3 del-  \ 
r Eneide. 

I.'  immane  Gela  coi  dà  nome  il  fiume. 

Errarono  quinci,  come  avverte  Cluvcrio, 
coloro  che  alTcrmnno  aver  inleso  Virgilio  per 
immane  in  questo  verso  non  la  cillà  ma  il  liu- 
mc,  poioliù  interprclanu  Gela  quel  ruscello 
Xdiu  lunghissiino  scorre  in  questa  spiaggia, 
volgurmenlc  ora  dello  Salso  appo  Licata. 
Ouinci  Plutarco  nel  Timolconte  aITcrma  es- 
sere siala  uii  tempo  Gela  delle  grandi  citU'i 
della  Sicilia;  c Callimaco  non  l'appella  colla 
voce  IIOAIN  comune  ud  ugni  città,  ma  AZTt. 
liiipcrucchè  in  breve  tempo  toccò  tanti  ac- 
crescimenti che  presso  il  cvni  anno  dalla 
fondazione  spedita  una  colonia  di  suoi 
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condotta  da  Arisloneo  e da  Pislilo  i quali 
fabbricarono  la  città  di  Acraganic.  Attesta 
il  medesimo  storico  averla  isliluiln  i fon- 
datori colle  leggi  doriche  ; ed  essendovi 
una  volta  venula  in  uso  I'  oligarchia , sia 
stato  cioè  il  pubblico  governo  in  mano  di 
pochi,  ubbidì  per  sette  anni  a Oleandro  Pa- 
tareo  che  occupava  la  tirannide,  cui  morto, 
soggetta  per  altrettanti  anni  ad  Ippocratc 
fratello  di  luì,  estese  i suoi  confini,  peroc- 
ché domò  il  tiranno  col  ferro  alcune  cillà 
dei  Calcidesi,  vìnse  i Siracusani,  e resili 
prigioni  ne  riccrelle  in  cambio  Camarina, 
e rislurolla  , e finnlmenlo  nell'  assedio 
di  Iblu  minore  soggiacque  valurusamenle 
combattendo.  Gelone  defraudati  al  domi- 
nio i figliuoli  di  Ippocrole , occupò  egli 
stesso  l'impero,  e presa  Siracusa,  commen- 
dò la  patria  al  fratello  Tcrune,  il  quale  a 
lungo  la  resse,  ma  richiamalo  anche  in  Si- 
racusa dopo  Gelone,  rese  forse  la  libertà  ai 
cittadini;  nè  Polizclo  nè  Trasibulo  fratelli 
di  lui  Irovansi  tiranni  di  Gela  ; ma  aver 
congiuralo  i Gelensi  ai  discacciamenlo  di 
Trasibulo  che  dalla  morte  di  Gerone  trava- 
gliava Siracusa  con  crudele  dominio.  Fu 
poi  a lungo  oppressa  Gela  dalla  tirannide 
del  crudelissimo  Lampico , testimonio  Lu- 
ciano; e dopo  la  guerra  attica  miseramen- 
te saccheggiata  dai  Cartaginesi,  senti  l'ec- 
cidio. Rifulse  allora  la  somma  virilità  di 
animo  delle  donne  Gelenài, - allora  per  prov- 
vedimento dì  Dionisio  che  era  accorso  in 
aiuto  alla  città,  abbandonala  la  patria,  i cit- 
tadini si  raccolsero  tulli  in  Siracusa , e 
quinci  per  drillo  di  ricuperazione  ritor- 
nati, la  ristorarono.  Timoleonle  poi  spurgata 
dai  tiranni  l'isola  intera,  avendo  rinvenuta 
Gela  quasi  deserta,  la  popolò  di  una  colo- 
nia di  Chieusi.  Passò  varie  colende  sotto 
Agalocle , e giacque  finalmente  devastala 
del  lutto  da  Finlia  Tiranno  di  Agrigento, 
282  anni  avanti  Cristo;  nè  volle  solamente 
trasferiti  si  fossero  i cittadini  nella  novella 
Fìnliade  da  lui  fabbricala,  ma  ordinò  bensì 
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clic  Io  pielre  stesso  venissero  trasportale, 
acciò  qualunque  memoria  di  Gela  si  ran- 
collassc.  In  quale  evento  videsi  in  quel 
tempo  incrudelir  la  figlia  contro  la  geni-  I 
trice , poiché  Agrigento  aveva  da  Gelo  ri-  | 
conosciuto  sua  dirigine , come  notai  da 
Tucidide. 

Si  fu  menziono  di  molli  monumenti  di 
Gela,  ed  egregii,  essendo  opere  dì  Dedalo, 
dedicale  un  tempo  dagli  Argivi  in  onore 
di  Giunone,  poi  trasporlate  in  UniTace  cillit 
della  Sicilia  e finalmente  in  Gela  in  pri- 
mario ornamento  della  città , avvertendoci 
esservi  forse  stalo  in  questa  un  lem[iio 
di  Giunone.  Celebra  Pausania  nel  lib.  6° 
un  eccellente  dono  posto  negli  Alti  dai 
Geloi.  Il  gran  simulacro  di  bronzo  di  Apollo 
c per  bellezza  ammirabile  orane  collocato 
dinanzi  le  mura  , con  gran  religione  ve- 
neralo dallo  genti,  e dedicalo  dai  Gclensi 
all’ oracolo  del  medesimo  Dio;  rapironlo  i 
Cartaginesi,  come  scrìve  Diodoro  nel  lib.  13, 
e Irasporlaronlo  quindi  a Tiro;  il  che  cer- 
tamente dà  a conoscere  un  tempio  di  lui, 
anzi  fuor  dì  prupu.silu  non  sarebbe  l'opinnre 
esserne  frammenti  le  di  sopra  mentovale 
colonne  ; e non  dubito  essere  stali  piò  at- 
taccali a questo  Dio  dell'  antica  supersti- 
zione i Geicnsi  clic  prendono  origine  dai 
Rodi!  e da  Lindo  ; poiebè  Rodi  è un'  isola 
sacra  al  Sole,  ed  appo  Lindo  costruì  Carelo 
queir  enorme  colosso  del  Sole.  Sembra  ri- 
cavarsi che  si  abbia  avuto  Gela  un  Ginna- 
sio, da  una  i.scrizìune  da  essa  trasportala  in 
Finliade  e da  questa  nella  fortezza  di  Lica- 
ta, clic  rcrudilissìmo  Conte  Maffei  tradusse 
dal  greco  nel  suo  lavoro  sulle  Antichità  che 
io  riportai  nelle  note  al  Fazello , ed  ulti- 
mamcntc  pubblicò  Carlo  Filiberto  Pizzolan- 
ti  ; perciocché  iii  essa  per  decreto  di  Era- 
clidc  Giiinatiarca,  del  Senato  di  Gela,  e 
del  Popolo,  si  fa  menziono  di  chi  ricevette 
corona  per  lo  studio  c l'assiduilà  al  Gin- 
tuttio,  c portansi'12  incoronali  gioiinclli. 
Irai  quali  é un  Geloe  Gorgili.  Soggiun- 
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go  poi  quel  chiarissimo  : contenati  que- 
ito  marmo  nella  fortezza  di  Licata,  altri- 
menti Ancata,  città  di  Sicilia.  Contenendo 
poi  lo  piofitma  dei  Geleni,  e essendo  ttato 
ritrovato  nel  colle  ricino  a Licata,  pre- 
tenlati  come  grande  argomento  in  con- 
ferma di  ettere  qttiti  stesso  torta  l'anti- 
ca città  di  Gela.  Ed  io  dissi  di  già;  cosirclli 
i Gelesi  ad  abbandonare  la  patria  avere 
anche  le  pietre  trasferito  in  Finlia  novel- 
lamente fabbricala,  che  sedeva  nel  colle  vi- 
cino a Licata,  come  dirò  a suo  luogo.  Dice 
il  Fazello  decorata  Gela  del  sepolcro  del 
poeta  Escbilo,  con  sovrapposto  questo  epi- 
tafiìo: 

AStchilut  Euphorionii  Àthenit  natuM,  in  ami 

Frugiferii,  jaeet  hie,  post  lua  pila.  Gtìae, 

Escbilo  da  Euforion  sorlo  in  Aleno 
Sen  giaco  qui  di  Gola  nei  fecondi 
Cstnpi,  Tjrcali  di  suo  silo  i fssli. 

Da  Golii  e da  Parola  finalmente  ci  ab- 
biamo monete  di  rame  e di  argento,  nelle 
quali  leggono  F epigrafe  teaas,  ma  Pan- 
crazio nella  recentissima  collezione  ne  ad- 
duce alcune  col  mollo  TE^vauiN,  come  an- 
che sì  ha  in  rilievi  da  me  in  più  luoghi 
osservali.  Riportano  da  una  il  .Minotauro, 
che  allmle  ai  Cretesi  fondatori  della  cillé, 
e dall'ultra  parte  la  faccia  di  un  giovine  o 
di  due  congiunte,  che  esprimono  i Duci  della 
colonia,  Antifemo  ed  Eulimo.  Fu  madre  an- 
che a chiarissimi  uomini  ; Gelone,  il  quale 
fu  appo  gli  antichi  un  ottimo  princi|ie, 

I che  non  solo  diresse  la  patria  ma  Sira- 
cusa, e la  sollevò  all'apice  della  giuria  lr.i 
le  città  greche.  Geronc,  che  succedette  al 
fratello  Gelone  in  entrambi  i dominii  e ri- 
fulse per  le  valoro.se  e chiarissime  gesta 
contro  i Cartaginesi;  accrebbe  il  suo  re- 
gno, fu  vincitore  per  ben  quattro  volle  ne- 
gli Olimpici  ludi,  morì  finaimenie  in  Cata- 
nia dove  si  meritò  un  sepolcro.  Cclcbransi 
parimenti  Pausania  figliuolo  di  Anchile,  me- 
dico e prestantissimo  filosofo,  cospicuo  per 
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nobillh  e per  ricchezze,  visse  per  somma 
neccssilh  ail  Empedocle  congiunto  da  oilor 
che  lo  intese,  da  lui  encomialo  con  un  distico 
giusta  Laerzio.  Tiniagene  fllosofo  e discepolo 
di  Teofraslo  e di  Scilponc  , lestimoniu  il 
medesimo  Laerzio , viveva  sino  alla  cxvm 
Olimpiade,  c Plutarco  cita  di  lui  un  libro 
' sui  Fiumi.  Apollodoro  poeta  comico,  di  cui  | 
fecero  memoranza  Ateneo  e Giul.  Polluce;  ! 
fiori  al  tempo  di  Nrnnndro  verso  la  cxxi 
Olimp.  ed  il  .Uongitore  ne  enumera  le  com- 
medie. Arcliesiralo  poeta  e (ilosofu  che  di- 
cono altri  da  Siracusa,  splendette  per  on- 
nigena  erudizione,  ma  gran  tempo  diede 
ai  piaceri;  ne  sono  citate  le  opere  appo 
il  medesimo  Jlongitore.  Euclide  celelierrimo 
Geometra  credesi  da  alcuni  da  .ìlegara;  fu 
in  vero  da  Gela  come  si  altcsta  da  non 
pochi  dal  Mungitore  addotti  ; oltre  i libri 
degli  clementi  scrisse  altre  cose  ad  illustrar 
la  matematica  ; fiori  nella  cxiv  Olimpiade 
ed  un  gran  nome  acquistò  appo  lutti  i 
venturi. 

Ciel*  Mirala.  Lai.  Gela  Siculo  (V.  N.) 
Secondo  Pucio  ed  Aprile  sita  duv'è  oggi 
Cnllagirone,  creduta  da  altri  Piazza.  Non 
ailermo  non  essere  stala  afTullo,  ma  appro- 
var non  voglia  tulle  lo  congetture  degli 
.scrittori.  È a consultar  Cbiarandù  sopra 
Piazza  (I). 

(I|  A non  volere  ingolfirmi  in  no  pelago  di  opi- 
DÌoni  affatto  avverse,  e metter  mano  ad  una  ma- 
tassa pur  troppo  arruffata  senza  poterne  trovare 
il  bandolo  , rimetto  i lettori  alle  opere  di  : Carlo 
FU.  Pi*:olanli  Memorie  storiche  dell’antica  Gela 
libri  14  opera  postuma  Pai.  1753  in  fui.;  di  Fran^ 
ceico  Aprile  Della  Cronologia  univerialo  della  Si-  ^ 
ciiia  libri  iii»  Pai.  I7i5  in  fol.;di  Gtou.  Paolo  Chia^  \ 
randa  Piazza  antica,  nuova,  sacra  e nobile  libri  iv  j 
Nap.  1651  0 Mess.  1654  in  4*;  di  Gaet.  Linarei 
Alcune  parole  lul  vero  sito  di  Gela  in  Licata  Pai.  j 
1845  in  8*,  di  G.  Oimenza  e Velia  Osservazio- 
ni sul  «ito  topografico  dell’antica  Gela  Pai.  |8i6 
in  8",  oltre  il  Pazello,  il  Claverio  ec.  i quali  tatti 
non  fanno  che  abbattersi  l’ un  contro  T altro  senza 
mai  coDcbiuder  nulla  di  affatto  reale , or  parteg- 
giando per  una,  ora  per  altra  città. 
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Ciela.  Lat.  Gelas  (V.  N.)  Fiume,  oggi 
dello  di  Terranova,  c volgarmente  Maroglio, 
di  cui  cantò  Ovidio  fusi.  4. 

E la  o Gela  che  ognun  pel  vorlicoao 

Tuo  fluito  tchive... 

Poiché,  come  si  dice,  forma  alle  foci  dei 
vortici , onde  non  può  dai  piccoli  navigli 
aversi  adito.  Quindi  Borliarl  che  alTerma 
aversi  avuto  un  lul  nome  il  fiume  dui  Pu- 
nici, dice  la  voce  Gela  derivala  da  Bela 
significare  torlice  o gonjo,  c conviene  eolia 
voce  ebraica  Crii  che  impurtu /lutto,  che  dove 
ci  ha  vortice  ivi  è eunliiiuo  niovimcnlu  di 
acque  c flulliir  continuo.  Però  a ragione  il 
Clurerio  poco  apprezza  i comonli  dei  Gram- 
matici tratti  da  Erodoto,  Suida  ed  altri,  seb- 
bene r etimologia  punica  recata  dui  Bochart 
non  trovasi  presso  il  medesimo  c che  io  ab- 
braccio come  la  legittima  donde  deriva  il 
vocabolo  del  fiume,  chè  devesi  convenire 
che  i Fcnicii , che  sono  gli  stessi  clic  I 
Punici,  abitarono  i primi  queste  spingga, 
meridionali  dov’é  il  Gela.  E qui  notar  si 
deve  che  il  Salso,  cioè  l'Imcra  meridionale 
presso  Licata  ha  cosi  bassa  l' imboccatura, 
che  nell'està  può  tragittarsi  a piedi  asciutti; 
pcriocbé  Ovidio  se  fosse  il  Gela  avrebbe  cr- 
roueumenle  dello  di  avere  dei  vortici,  laon- 
de falsamente  In  città  vicina  di  Licata 
si  prenderebbe  per  Gela.  Non  nego  cre- 
dere alcuni  di  essersi  n|)pcllalo  Gela  dalla 
spessa  caligine  e dai  vapori  che  Iramanda, 
dupoichò  gli  antichi  siculi  appellavano  Cela 
In  caligine.  Mi  so  finalmente  da  Niccolò 
Lconlinu  su  Var.  SI.  lib.  5,  cap.  iO,  che 
»ia>i  aaiuistato  il  nome  per  la  freddezza, 
ma  sendirami  una  fandonia  di  coloro  che  di- 
cono, essere  siali  il  ghiaccio  c la  caligine 
cippclinli  Geladagll  antichi  Siciliani  che  però 
usavano  il  greco  idioma,  c poi  nessuno  ha 
sognalo  che  Gela  o il  fiume  di  Terranova 
producesse  ghiaccio  e vapori  a preferenza 
di  tutti  gli  altri  fiumi  dell'isola.  Non  nego 
che  nell'inverno  verso  la  sorgente  sia  ge- 
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lido,  poiché  sgorga  non  lungi  da  Piazza, 
e gli  abitanti  di  questa  dicoiilo  il  flume  del 
ghiaccio,  cd  in  propria  lingua  il  Ghiozzo. 

Ma  anche  gli  altri  fiumi  dell' isola  che  trag- 
gono origine  dai  monti  sono  freddi  nello 
inverno,  giacché  accresciuti  dalle  nevi  li- 
quefatte delle  montagne,  né  perciò  pren- 
dono nome  dal  freddo  o dal  gelo.  Par- 
liamo ora  del  suo  corso  c dell'origine,  l.a 
sua  primaria  sorgente  é nel  territorio  di 
Belila , non  lungi  da  Piazza,  verso  Greco, 
dove  lussoreggia  intorno  in  platani  e pioppi, 
cd  accresciuto  da  altri  ruscelli  scorre  a 
circa  mezzo  miglio  dalla  stessa  città  verso 
Nord,  irrigando  cd  orti  e giardini;  accoglie 
quinci  le  copiose  acque  delle  fonti  Lardari- 
no  e di  Itamaldo,  e scorrendo  leggermente 
col  nome  di  Ghiozzo  a 100  passi  dalla  spiag- 
gia occidentale  di  Piazza  in  piano  letto,  ba- 
gna la  vastissima  contrada  detta  dei  Para- 
tori c di  Casale,  dove  prestasi  a muovere 
mulini , ad  adacquar  le  terre  c <id  altri 
usi;  ma  un  giorno  scurrea  nel  mezzo  di  an- 
tica non  comune  città,  come  nddiniosirniio  i 
grandi  monumenti  degli  edifizii.  L'seendo 
dal  territorio  di  Piazza  sbocca  nel  Mnzza- 
rincsc,  cd  indi  da  altri  ruscelli  accresciuto 
tocca  i confini  di  Terranova  e scaricasi  nel 
mare  Sicolo-AtTricnno. 

CielrnMl  (FlIonoOnna  ilei)  Lat,  de- 
Icnsiiim  l'hilosophiana.  Sic.  Suliana  (V.  iV.) 

Se  ne  fa  memoria  nell’ Itinerario  di  Anto- 
nino, in  plurale:  da  Catania  ad  Agrigento 
per  le  page  ora  stabilite  9/  m.  m questo 
modo  : ai  Capitoniani  21,  ai  Fitoso/iani 
Gclensi  2/  cc.  Legge  però  il  Simler:  a I 
Gela  od  ai  Filosofiani.  Attesta  il  Surila 
nel  regio  esemplare  trovarsi:  a Gela  os- 
sia ai  Firoso/iuni.  Confessa  poi  il  Simler 
non  potere  render  ragione  come  qui  leg- 
gasi Gela,  mentre  pensa  il  Surila  di  parlarsi 
della  Gela  mediterranea  di  Tolomeo.  Clu- 
verio  però  stabilisce  Filosofiana  presso  la 
celebre  città  di  Piazza  da  cui  non  lungi  sgor- 
gano le  fonti  del  fiume  Gela.  Altronde  poi 
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i confini  di  Gela  stendevansi  di  molto  verso 
levante  e mezzogiorno.  Quinci  Callin  presso 
Macrobio  Saturn.  5,  cap.  18,  disse  Erica,  la 
quale  disiava  da  Gela  almeno  40  m-,  non  al- 
tro lontana  che  90  stadi!  dai  suoi  confini  cioè 
li  m.  In  un  diploma  poi  di  Papa  Alessan- 
dro dove  si  numeravano  le  terre  della  dio- 
cesi di  Siracusa  cd  i beni  assegnati  ai  A'e- 
scovi  leggesi:  il  casale  di  S.  ìincetuo  pres- 
so Sofiana.  Alfcrma  il  Chiarandà  che  il  ca- 
sale di  Sojìana  era  distante  dall’ antica  Piaz- 
za 3 m.  verso  Libeccio  , e perdurava  nel 
1470,  ore  forma  FilosuDana  una  delle  pose 
di  Antonino. 

«elol  (rampi)  (A'.  N.)  Celebrati  da  Vir- 
gilio nel  3°  dell’ Eneide. 

Appare  di  lonlnno  Clmerioa, 

Ed  i cinipi  Gelei. . . 

Siluali  alla  parte  ocridenlalc  della  città 
ampii  cd  ainniinibiimcnie  piani,  Ira  il  su- 
dello  fiume  Cela  ed  il  Naufrio,  a 3 ni.  al 
cerio  dalla  spiaggia,  dalla  quale  vengono 
divisi  da  una  continuala  giogajn  di  colli. 
Sono  poi  grandemente  fernei  in  frumcnlo 
nominatissimo  in  tutta  Sicilia.  In  tempo 
I i confini  di  Gela  stendevansi  anche  al  ne- 
desinio  oceidcnlc  oltre  rimerà  o il  Salso. 
[ da  Oriente  però  ed  Aquilone  per  circa  30 
j miglia.  Scrive  Solino  cs.scrc  uno  stagno  in 
i questo  territorio  che  col  fetore  allontana 
gli  accostanlisi.  ed  allesla  anche  favolosa- 
mente di  due  fonti  altro  rendere  feconda  una 
sterile  donna  lostochè  ne  abbia  bevuto,  ailro 
sterile  se  feconda:  ci  ha  oggigiorno  nei  con- 
fini di  Calingirone  il  fondo  dello  Ragalgi- 
nese,  dove  scaturiscono  due  fonti  Ira  loro 
vicini,  dei  quali  uno  di  acqua  tetra  e lol- 
furea,  altro  di  limpidissima.  Contendono 
Pacio  cd  Aprile  essere  stali  questi  i men- 
tovali da  Solino,  imperocché  .sin  là  toccava 
r A(/ro  Gelense  o della  sicoln  o della  greca 
Gela.  Finnlnienlc  il  sale  Gclon  dicesi  da 
I Plinio  nel  lib.  31  c.  7,  essere  di  tanto  splen- 
I dorè  da  accogliere  le  imngini  siccome  spec- 
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chio:  nel  lago  poi  del  medesimo  lerrilorio 
iifTerinn  il  medesimo,  prodursi  nei  margini  i 
del  sale  nella  siale.  ' 

Ciemelll  (V.  M.)  Secondo  Fazello  i monti 
delle  Rute  e di  Camerata , dei  quali  de- 
scrissi gin  il  secondo  e vedrai  pel  primo 
la  voce  Gonio.  Diconsi  Gemelli  per  es- 
sere della  medesima  altezza  , e pc/  non 
sollevarsi  non  lungi  uno  dall'allru.  Allesla 
Gluvcrio  appellale  Gemelle  le  montagne  di  | 
Alonlemele  alle  quali  si  appoggia  il  paese 
del  inodcsimu  nume.  Alle  regioni  urienlali 
dei  Kehrodi , vulgarmcnie  Madonie,  sono 
piccoli  culli , Ira  loro  in  Inllu  uguali  che 
dicono  anche  Gemelli.  Vedi  il  seguenlo  | 
iirlicolo. 

«emelil  (V.  D.)  Colli  al  lalo  orientale  j 
del  .Vehrode,  volgarmente  Madonie,  del  lut- 
to uguali  per  circuito  ed  allczza  , sopra 
Caslelhuunu  verso  Scirocco;  alle  loro  radici 
è il  celchre  monastero  dell' Ordine  di  S. 
iteneilcllo  sacro  alla  Madonna  del  Parlo, 
clic  abili)  il  primo  il  II.  Guglielmo  da  Po- 
lizzi,  rese  illustre  per  la  sua  sanlilh,  e linal- 
iiicnle  grande  onore  rccogli  deposlovi  il 
suo  Trale.  Sono  nitri  Gemelli  mentovati  dn 
l’Iiniu  e da  molli  antichi  scrillori , di  che 
facemmo  parola  di  sopra. 

«ieniiln  (V.  .M.)  Casale  legalo  alla  Chie- 
sa di  Girgenli  nel  1280,  quando  era  il  Ve- 
scovo Guhcrio,  dn  Snpin  nubile  donna. 

«cracl.  Lai.  Ilicracit.  Sic.  dicaci  (V.  D.) 
Cillii  cosi  appellala  dalla  greca  voce  Jerax 
che  vale  Ira  noi  Àrroltojo,  poiché  forse 
quivi  nidilicnno  questi  volatili;  é sita  nel 
vertice  di  un  culle  da  ogni  parte  scosce- 
so, appresso  Ganci,  agli  estremi  colli  del 
iiionic  .Vebrode  verso  setlcnlrione  ed  orien- 
to: decorala  un  tempo  del  lilolo  di  Con- 
tea, e la  prima  Ira  le  altre  donata,  pei  gran- 
di meriti  di  Giovanni  Venlimiglia,  dell'  o- 
nure  di  Marchesato,  titolo  novello  sino  a 
quel  tempo  in  Sicilia.  Sollevasi  la  fortezza 
neirallura  suprema  verso  Libeccio,  mollo 
ampia,  e per  natura  e per  arte  niunitissi- 
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ma  da  gran  tempo;  sussistono  le  mura  al- 
r intorno,  ed  una  porla  massimamente  ver- 
so Greco,  dalla  quale  parte  unita  la  città 
ad  altre  colline  si  ha  il  più  facile  adito; 
diciamo  altrove  aversi  avuto  a fondatore 
la  fortezza  il  Conte  lluggiero , ed  essere 
stala  opera  di  lui  almeno  la  torre.  La 
Chiesa  di  S.  Barloloinco  Apostolo  è l'unica 
parrocchiale,  c siede  in  luogo  cospicuo  con 
una  cummunia  di  Sacerdoti  presieduta  dal- 
r Arciprete,  cui  van  soggette  altre  dicci  mi- 
nori. Osservansi  dentro  le  mura  i chiostri 
delle  sacre  vergini  salto  regola  benedet- 
tina ; al  di  fuori  nella  piazza  vicina  alle 
mura  fu  dato  nei  principi!  dello  scorso  se- 
colo agli  Agostiniani  della  Cciduripina  Con- 
grega il  tempio  di  S.  liarlulomeo,  nella  di 
cui  parcle  meridionale  osservasi  un  angu- 
stissimo sepolcro  con  iscrizione,  in  cui  ripo- 
sano le  spoglie  del  Conte  Francesco  i.  Venne 
assegnalo  il  convento  sin  dal  1589  ai  Min. 
Cappuccini  in  profonda  valle  presso  le  fonti 
del  fiume,  verso  Greco.  Fiualmenle  occugUe 
uno  spedale  nella  città  gl'infermi  poveri 
c gli  accattoni. 

Comprcndesi  Geraci  nella  diocesi  di  Mes- 
sina. nella  comarca  di  Polizzi,  e nella  Pre- 
fettura militare  di  S.  Filadelfio,  cui  appre- 
stava 5 cavalli  e Al  pedoni.  Cuniavansi 
sotto  Carlo  977  case,  3125  abitanti;  nella 
metà  del  secolo  seguente  8C0  case,  3219 
abilanli;  nel  1713  conlarunsi  2732  anime 
in  807  case,  ed  ulliinamente  .3010  individui 
si  ebbero  nel  IC70.  Se  ne  nomina  il  Signore 
primo  Conte  d'Italia  per  la  grazia  di  Dio, 
e Marchese  di  Sicilia  ; c da  gran  tempo 
ecrlamente  ci  solo  gluriavasi  Irai  baroni  di 
Sicilia  di  questo  titolo:  quinci  chiamavansi 
nelle  pubbliche  tavole  e nei  diplomi  lutti 
i Conti  di  Sicilia,  ed  il  Marchese,  cioè  di 
Ceraci , quando  si  dovessero  intimare  gli 
ordini  del  Re,  come  si  fa  palesemente  nei 
capitoli  del  regno.  Amplissimo  è il  territo- 
rio se  terrai  l' occhio  a lutto  il  dominio  del 
iiiarchesalo , c magnilico  per  olivcli,  vigne, 


Digitized  by  Google 


49G 


GE  j 

selve  di  frassini,  donile  proviene  in  goni-  I 
ma  la  manna  mollo  abbondevolmenic,  Ina-  i 
de,  ortaggi,  ed  alberi  rrullifcri  elio  sommi-  | 
nisirano  il  necessario  agli  abilanli , boschi  [ 
finalmente  nei  quali  nulronsi  i casinili  ce-  \ 
Icberrimi  per  (ulta  quella  regione.  Il  prio-  | 
rato  di  S.  .Maria  della  Cava,  monnslero  un 
tempo,  comprcndesi  nel  medesimo  territorio, 
arricchito  di  pingue  dote  dal  Conte  Krunce- 
sco  II  c di  cui  oggi  si  appartiene  la  presenta- 
zione ai  Marchesi.  Ilcsc  illustre  la  patria  Gio- 
vanni .Maria  Ceraci  dell' ordine  dei  Cappuc- 
cini , che  lesse  Irai  suoi  le  piii  gravi  scien- 
ze , ma  più  iniensatnenic  incombendo  allo 
studio  delle  virtù,  si  commciidù  dall’ assi- 
duo e quasi  non  interrotto  esercizio  di  pre- 
ghiera , dal  prudente  governo  dei  suoi  in 
primarie  cariche  lodevolmente  sostenute  nel- 
la provincia,  e per  lo  zelo  nnalnicnte  della 
regolare  osservanza;  oltre  i 90  anni  piissi- 
manicnlc  come  era  vissuto  si  mori  nel  1C40 
in  .\ieosia. 

Ci  ha  di  coloro  che  stimano  esser  suc- 
ceduta Ceraci  a Trinacia,  nè  dissente  il 
Maumlico  , ma  nel  vero  sembrando  costi- 
tuire Diodoro,  nel  lib  12,  nperlamcnte  Tri- 
nacia non  lungi  da  Palica  e da  Mitico , 
non  so  qui  come  appigliarmi  alla  loro  opi- 
nione. Ognuno  potrebbe  sospettar  con  non 
vana  congettura  aversi  avuto  a fondatori  i 
Greci,  tuttavia  nei  bassi  tempi  priaehè  sia 
ceduta  la  Sicilia  ni  Saraceni,  se  l' etimolo- 
gia del  nome  è legillima;  ma  non  ardisco 
dire  alcun  che  di  certo.  Attestano  i sicoli 
annali  espugnala  la  città  da  Ruggiero  , 
con  gran  forza  soggiogata,  c data  in  vas- 
sallaggio a Sezione  figliuolo  del  fratello  pel 
suo  valore  c per  le  magiiinche  gesta  presso 
Cerami  operale,  aggiunto  il  titolo  di  Conto 
nel  1072.  Il  Bonfiglio  nella  parte  1.  lib.  4, 
delle  Sic.  Ist.  non  nvvcrlcndo  essere  nella 
Calabria  un'altra  Gemei,  nota  da  .Mnlalerra 
lib.  2.  del  Duca  Roberto  fratello  del  Conle, 
reso  prigione  dai  Geracesi  c poi  liberato  da  | 
Ruggiero,  le  quali  cose  certamente  non  mai  j 
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sognò  il  Malatcrra  della  nostra  Ceraci. 
Quando  però  Serlone  circondalo  per  insi- 
die dai  Saraceni  gloriosamente  toccò  coi 
suoi  la  morte  nella  rupe  appellata  di  Str- 
iane dalla  di  lui  catastrofe,  ed  oggi  detta 
di  Stimo,  N.  moglie  di  lui  lìgliunla  di  Ro- 
dolfo Conle  di  Baja  venne  data  in  moglie 
eon  pe_r  dote  Ceraci  per  ordine  di  Ruggiero 
ad  Engelmaro  milite  non  eletto  , ma  va- 
loroso, non  lungo  tempo  dopo  però  dai 
doveri  receduto,  il  Conte  richiamò  a se 
la  città. 

Lo  stesso  Malatcrra  nel  lib.  3,  cap.  31 
estesamente  descrivo  la  ribellione  di  En- 
gelmaro, io  la  racconterò  in  poche  parole. 
Celebrale  con  solenne  pompa  le  nozze , 
presso  Gemei  dove  il  Conte  aveva  forlilicalo 
una  torre,  Engelmaro  innalzando  a poco  la 
sua  munita  magione  c dissimulando , tra- 
sformalo avendola  in  fortissima  torre , ac- 
carezzando i cittadini  e seco  loro  legando 
delle  amicizie,  cadde  in  sospetto,  c gli  fu 
imposto  di  diroccare  le  alle  merlale  som- 
mità della  sua  casa.  Ricusò  Gdando  del- 
l'aiuto dei  terrieri , nè  coloro  ai  quali  fu 
l'ordine  di  allcrrar  la  torre  ed  imprigio- 
nare Engelmaro  eseguirono  il  comando , 
impcroccliè  dice  lo  storico;  odiutano  eglino 
la  nostra  genie  e ai  iillendertino  che  intor- 
gente  discordia,  non  pace  trai  nosfrì. 
Dal  che  ritraggo , che  allora  la  maggior 
parte  di  Ceraci  era  occupala  dai  Saraceni, 
per  cui  Ruggiero  strinse  colf  esercito  la 
città  , del  che  accortisi  i terrazzani  man- 
carono alla  loro  promessa  e lo  stesso  En- 
gelmaro aHerrilo,  per  non  cader  nelle  mani 
del  Conle,  di  nascosto  fuggì.  La  di  lui  mo- 
glie però  recatasi  dal  Conle  per  implo- 
rarne la  pietà,  memore  egli  del  nipote, 
le  accordò  un  lalrocondollo,  per  portarli 
al  marito.  Il  Conte  poi  rt’coucili«/i  i Greci 
riebbe  Ceraci.  Se  avesse  diroccato  poi  la 
torre  siccome  non  si  nota  dallo  storico, 
non  voglio  alTerinarlo. 

Avea  Serlone  avuto  dalla  consorte  la  C- 
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glia  Eliusa  che  il  conte  assegnò  in  mo- 
glie a Ruggiero  di  Bematilla  signore  di 
Culronuovo , dotandole  In  Contea  di  Ce- 
raci. Avutisi  costui  i tìgli  Rinaldo  e Rocca, 
fallosi  compagno  di  Boemondo  e di  Tan- 
credi c portatosi  nella  Palestina,  vi  fu  dai 
Saraceni  uccìso,  e sepolto  nel  10t)8  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  d' Antiochia.  Rinaldo 
perturbando  lo  sialo  di  Sicilia,  fu  spoglialo 
dei  bciii^  ed  indi  giusta  il  Halnterra  ricon- 
cilialo per  mezzo  dei  Principi  fu  di  nuovo 
rivestilo  del  possedimento  di  Ceraci;  con- 
ccdellc  egli  il  convento  di  S-  Maria  di  Pa- 
lale fabbricalo  nel  territorio  dì  Tusa  al  Mo- 
nastero di  Palli  e linnimenlc  mori  senza 
figli.  Ugo  di  Creane  consanguineo  c fa- 
migliare del  Re  Ruggiero  per  diploma  dato 
in  Troina,  ottenne  Ceraci;  di  cui  stimo  esse- 
re stalo  appellalo  nelle  genealogie  di  altri 
scrittori  Guidone  Imperiai  Conte , deco- 
rato di  tal  titolo  per  la  moglie  N.  dei  Ven- 
lìmiglia,  e succeduto  dal  figlio  Guglielmo 
di  Creane  dello  da  altri  di  Ventimiglia, 
il  quale  sì  ammogliò  con  Rocca  Bematilla 
figlia  di  Ruggiero  e di  Eliusa,  per  non  es- 
ser privala  dei  drilli  dei  genilori  e del  fra- 
tello sopra  Ceraci  : qual  matrimonio  ad- 
dimostrasi in  un  diploma  della  Chiesa  di 
Cirgenli  dell'anno  recalo  da  Pirri 

nel  lib.  3,^nnl.  3,  dove  si  soggiunge:  Rocca 
figlia  di  Ruggiero  di  Barnavilla,  moglie 
UH  lem/io  di  Guglielmo  di  Creone,  col 
mio  figlio  Ruggiero.  Ruggiero  Creonense 
adunque  un  tempo  anche  chiamalo  Conte 
di  Ceraci , è colui  che  udita  la  ribellione 
dei  .Messinesi,  ribellatosi  egli  stesso  da 
Guglielmo  II,  fortificò  le  sue  terre  e tras- 
se al  suo  parlilo  gli  abitanti  di  Cefalò.  Ri- 
tornato in  grazia  dei  Re  e della  Regina 
madre,  amministrò  il  Regno,  secondo  Fal- 
cando, Capece  e Fazcllo.  L'unica  figlia  di 
lui  Gtierrera  o Guameriu  per  ordine  di 
Errico  VI  Imperatore  e Re  di  Sicilia  fe'  de- 
scrivere i limili  della  sua  contea  nel  1193, 
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e visse  unila  in  matrimonio  con  Aldoino 
di  chiarissimo  sangue. 

Dedusse  Aldoino  la  sua  famiglia  da  De- 
siderio Re  dei  Longobardi,  fu  signore  delle 
isolo  Ischia  maggiore  e minore  e di  Pre- 
cida, ed  ebbesi  due  femine  da  Gucrrera, 
Regala  primogenila,  che  mori  senza  preso 
marito,  ed  Klisabclla,  come  costa  dal  te- 
stamento di  luì  del  1232,  che  vide  auto- 
grafo Carlo  Ventimiglia,  testimonio  il  Pirri. 
Questi  poi  senza  por  mente  a Carlo  intro- 
duce a forza  un  Ruggiero  figlio  di  Aldoino 
e di  Guerrera,  e narra  essergli  succedulo 
Aldoino  II  ed  a questo  finalmente  Elisabet- 
ta. Riferendo  anzi  le  gesta  di  Ruggiero  di 
Creone  al  nipote  Ruggiero,  che  dice  nato 
da  Guerrera,  e stabilisce  eziandio  promos- 
so al  governo  del  regno  sotto  Guglielmo; 
scrive  poi  esserne  fiorita  la  madre  Guer- 
rera sotto  Enrico.  Nello  spazio  di  70  anni 
circa  finalmente  presenta  cinque  Conti:  Rug- 
giero marito  di  Rocca,  Guerrera  moglie  dì 
Aldoino,  Ruggiero  loro  figlio,  nuovamcnie 
un  altro  Aldoino  morto  nel  1232,  ed  Elisa- 
bella  secondogenita  di  costui,  le  quali  cose 
sembrano  del  tutto  incongruenti , e piò 
verisiniile  appare,  essersi  impalmala  nei 
123...  circa  con  Enrico  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Ventimiglia  Elisabetta  Contessa 
d' Ischia  e di  Ceraci , nata  , siccome  av- 
visai , da  Aldoino  e da  Guerrera.  Erro- 
neamente e.spone  anche  il  Pirri  la  fami- 
glia di  Guglielmo , come  Ruggiero  Venli- 
mìglia  sotto  il  mascheralo  nume  dcH'/nsen- 
aiòile l'addimostra  in  mollissimi  luoghi  nel- 
la Genealogia  dei  Conti  di  Ceraci. 

Imperocché  il  Conte  Guglielmo  Venlimi- 
glia  oriundo  da  Genova  detto  dal  Pirri  pa- 
dre di  Enrico,  venuto  in  Sicilia  collo  svevo 
Imperatore  Enrico,  preso  in  moglie  non  pri- 
ma del  1260  Irene  Lascari  figlia  dello  Impe- 
ratore Bizantino,  secondo  lo  scrittore  Bzovio 
num.  2,  e da  Bosio  Relig.  Jerosol.  par.  1, 
lib,  i2  e da  altri.  Attesta  il  Surila  Ann.  Ara- 
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gon.  lib.  4,  cap.  S,  lom.  /,  esser  passala 
la  medesima  Irene  vedova  di  Guglielmo  con  ! 
Ire  figliuolo  nell'Aragona  nel  1273,  e noia  | 
novellamente  nel  lil>.  5,  cap.  103,  lom.  2, 
con  Fogliella , Giusliniano  , e BIzarro  M. 
di  Gen.  scaccialo  dalla  patria  il  medesimo 
Guglielmo  nel  1232.  Altro  fu  dunque  Gu- 
glielmo Ventimiglin  padre  di  Enrico,  suo- 
cero di  Elisalicllu.  Raimondo  de  Soliers  sul- 
le Antich.  di  Mantiglia  cap.  €6  propone  a 
ceppo  dei  Vcniimiglia  in  Sicilia,  Guglielmo 
oriundo  da  Marsiglia,  famigliare  di  Fede- 
rico II  Impcralurc  c Re  di  Sicilia , nè 
dissentono  Giovanni  e Ruggiero  nelle  ge- 
nealogie della  medesima  famiglia.  Appog- 
giandosi all' aulica  tradizione  sostengono  Mi- 
chele di  Piazza,  Parola.  Sancella,  Zazzara, 
Maurolico  e quasi  tulli  i siculi  scrillori,  es- 
sere indigeni  i Vcniimiglia  in  Sicilia,  ed  aver 
tratto  origine  dai  IVurmanni;  e non  rifiuta 
il  sovraccniinlu  Insentibile  le  cose  che  vol- 
garmente si  dicono  dei  2U000  Saraceni  sba- 
ragliali con  grande  eccidio  nei  gioghi  del 
Rebrode  o delle  Madonic  da  Baldoino  o da 
altro  dei  signori  Normanni  con  soli  lOGO 
cavalli , donde  proviene  il  cognome  alla 
stirpe.  Comunque  vada  la  faccenda  ci  ha  ^ 
chiarissima  menzione  di  Guglieimo  Venti- 
miglia  in  un  diploma  del  Re  Manfredi,  con 
cui  sceglie  a suo  Vicario  io  Sicilia  nel  1258 
Federico  Lancia,  e perdurano  negli  annali  : 
verso  i medesimi  tempi  splendidi  monumenti 
di  altri  della  mcdc.siiua  progenie. 

L' oliavo  dunque  da  Serlone , se  andia- 
mo coir  Insensibile,  ma  secondo  Pirri  il  x, 
Enrico  Come  di  Ceraci,  come  marito  di 
Elisabelta,  ollenne  dal  Re  Manfredi  nel  1238 
le  terre  di  enirambe  le  Petralie,  ebe  diven- 
nero perciò  delia  Contea  di  Ceraci;  se  ne 
ha  memoria  appo  ii  Villani  ed  il  Surila  sino 
al  1266,  imperocché  dicono  aver  precipi- 
icvolmcnte  portalo  Manfredi  la  guerra  con- 
tro r Angioino , nè  aver  atteso  Enrico 
Yenlimiglia,  che  con  sicole  truppe  rcca- 
vagli  dei  soccorsi.  Soggiunge  il  Pirri,  aver 
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pugnalo  valorosamente  Enrico  come  Duco 
dell'esercito  siculo  contro  l’Angioino,  e si 
mori  lasciali  i figliuoli  Aldoino  e France- 
sco. Scrive  poi  Riccola  Speciale  nel  lib.  4, 
cap.  9 avere  Enrico  duramente  assediato 
Cangi  di  sua  pertinenza , ed  espugnatolo 
averlo  al  suolo  adegualo  per  essersi  ribel- 
lalo contro  il  Re  Federico  e contro  di  lui, 
il  che  alTerma  ancora  Surila.  Perl  altronde 
Aldoino  nel  1289  presso  Palinuro,  dove  le 
triremi  del  Re  Giacomo  fecero  naufragio; 
laonde  Enrico  fu  superstite  al  figliuolo 
Alduino  ; poiché  Federico  succedette  al 
fralello  Giacomo.  Ma  è l'/nsenstòi/e  a 
dimostrare  a tuli'  uomo  essere  stalo  Fran- 
cesco Dgliuuio  ad  Alduino  ; laonde  suc- 
cedette francesco  nipote  dal  Ggliuuio  ad 
Enrico,  e conseguiti  tulli  i beni  dcli’avolo, 
divenne  sommo  Gerarca,  e fu  dello  Conte 
d' Ischia  maggiore  e di  Ceraci,  la  qual 
Contea  comprendeva  entrambe  le  Petralie, 
Cangi,  Casicibuono,  S.  Mauro,  Tusa,  Ca- 
stclluccio,  Gralleri,  Caronia,  Spcrlinga,  Pct- 
tineo.  Pollina  , il  Castel  di  S.  Giorgio , i 
feudi  di  Albiro,  Resullana,  Belice  cd  altre 
signorie  ; ehbcsi  in  moglie  Costanza  sorel- 
la di  Giovanni  di  Chiaramonte  Conte  di 
Modica,  colla  quale  fallo  divorzio  nel  1335 
per  la  steriliià , passò  a seconde  nozze 
con  Alargherila  di  Consolo,  e ne  ebbe  figli 
Emmanuele  e Francesco  u costituiti  eredi 
l'uno  per  la  Contea  di  Ceraci,  l'altro  per 
quella  di  Cullesano.  Ci  hanno  nelle  storie  le 
egregie  gesta  di  colui,  come  anche  l'infelice 
fine  sotto  Cernei , avendo  difeso  a lungo 
il  paese  contro  il  Re  Pietro  II. 

Dichiarali  rei  di  oITcsa  maestà  Francesco 
ed  i figN  di  lui  dal  medesimo  Principe, 
passò  la  Contea  in  potere  del  Re,  e si  a«- 
segnò  in  earico  della  dote  alla  Regina  Eli- 
sabetta. Ma  avendo  conosciuto  Ludovico  fi- 
gliuolo di  Pietro  la  fede  ed  i meriti  del 
vecchio  Francesco , riavutine  in  grazia  i 
figliuoli  dunolli  dei  paterni  beni  nel  1.751. 
Emmanuele  poi,  cui  era  toccata  come  dissi 
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la  signoria  di  fìerari,  si  mori  senu  prole,  ' 
quinci  succedrilegli  francMcoiidcllofran-  i 
eUelteUo  da  Michele  di  Piana,  che  impetrò 
dippiù  da  Federico  III  le  città  di  Termini  e 
di  Cefalù,  compressi  lancilo,  ed  occupò  il 
castello  di  noccella  conceduto  dal  Vescovo  di 
Cefalù;  chbcsi  anche  egli  la  cura  dello  stato 
di  Sicitia  e fu  grande  per  pietà;  prese  in 
moglie  Elisabetta  figliuola  di  piccola  Lau- 
ria,  dulia  quale  si  ebbe  llgli  e figliuole,  ed 
Enrico  sopra  gli  altri  successore  nella  Con- 
tea di  Gemei , ed  Antonio  cui  lasciò  Col- 
lesano,  enlmmbe  le  Petralie,  Grntleri,  Itoc-  i 
cella,  Isncllo,  Curonia,  Belice,  e Termini,  j 
Non  chhesi  quegli  alcuna  prole  dalla  prima  | 
moglie  Coslanza  Russo , moria  la  quale  , 
colla  seconda  Barlolomea  Aragona  generò 
U figliuolo  Giotiinni-,  cui  ancor  piecolino 
fu  destinala  in  moglie  per  volere  del  Re 
Harlino  Agaia  di  Prades  naia  da  Giaimo. 

In  pace  ed  in  guerra  chiarissimo  Gio- 
vanni primo  Marchese  di  Gemei  pel  rescritto 
del  Re  Aifonso  del  1440,  Viceré  due  fiate 
in  Sicilia,  ed  una  in  Napoli,  grande  Ammi- 
raglio , Conte  di  Monte  Sorcio  nella  Cala- 
bria, e di  altri  titoli  cclebbcrrimo,  ebbesi 
da  Agata  a figliuoli  Antonio  e Ferdinando: 
visse  sino  a decrepita  vecchiezza  e sepolto 
in  Castclbuono  nella  Chiesa  di  S.  France- 
sco, fu  decorato  di  un  degnissimo  sepol- 
crale epilaifio  riportato  da  Gualleri  nello 
Tavole  di  Sicilia.  Antonio  annunzialo  Mar- 
chese nel  1473  per  leslamenlo  del  padre, 
generò  colla  moglie  Margherita  di  Chiara- 
monte  Enneo  e Maria,  la  quale  cinse  di  ben- 
da nuziale  Arlale  di  Cordona  con  per  dote 
Pillineo.  Enrico  divenne  Vicario  del  Regno 
e grande  Ammiraglio,  ed  ebbesi  in  consorte 
Eleonora  sorella  di  Pietro  Cardona  Conte  di 
Colicsano.  Perchè  ingaggiato  con  Pietro  sin- 
goiar certame  nel  1481  dichiaralo  fellone 
e spoglialo  dei  beni,  mori  esule  in  Ferrara 
e gii  furono  superstiti  i figliuoli  Filippo  e 
Siinone;  restituito  Filippo  in  favore  del  Re 
Ferdinando,  donalo  del  marchesato  e degli 
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altri  beni  paterni  nel  1490,  mori  senza  fi- 
gliuoli; quinci  il  di  lui  fratello  minore  Si- 
mone  vico  cosliluito  nel  posscdimculo  del 
marchesato  per  nuovo  diploma  del  Principe 
nel  1300.  Fu  Viceré  di  Sicilia,  e generali 
dei  figliuoli  dopo  selle  anni  colla  moglie 
Elisabetta  Moncada,  abdicò  volunUiriamente 
agli  onori,  e volle  iniziarsi  al  sacerdozio; 
annegò  linalmenlc  nelle  acque  di  un  torrente 
sotto  Taormina.  Succedcllegli  il  figliuola 
Giovanni  nel  1327  unito  in  inntriinunio  ad 
Elisabetta  .Moncada  dei  signori  di  Aitona  nella 
Spagna,  donde  Siinone  Slmlcgolo  di  Mes- 
sina, Vicario  del  Viceré  nella  Valle  di  De- 
mana,  marito  a Maria  Venlimlglia  Signora 
di  Ciminnn  e di  Sperlinga,  e Carlo  barone 
di  ?inso:  Siinone  poi  ebbesi  il  figliuolo  Gio- 
vanni che  anch'egli  Slmlcgolo  di  Messina, 
esercitò  le  veci  di  Viceré  nelle  valli  di  .Volo 
e di  Mnznra;  fu  quinci  por  Ire  anni  presi- 
dente del  regno,  nuovnmenle  poi  por  uno, 
e nominalo  primo  Principe  di  Cusicihuono; 
non  ebbesi  prole  da  Anna  Aragona  Taglia- 
via,  né  dall'aura  moglie  Dorolea  Branci- 
forle  ; quindi  Giuseppe  figliuolo  di  Carlo 
chiamalo  a conseguir  la  signoria,  generò 
Francesco  con  Anna  Antonia  di  Aragona , 
che  dei  xii  Pari  del  regno.  Colonnello  della 
cavalleria,  non  una  volta  fu  Vicario  del  Vi- 
ceré, 0 con  Maria  Spadafora  generò  Gio- 
vanni supremo  comandante  della  cavalle- 
ria di  Sicilia,  maritato  a Felicia  Marchisi, 
Principessa  di  Scaletta , di  cui  consegui 
l'ampia  eredità,  non  che  Girolamo  che  ver- 
so il  fine  dello  scorso  secolo  divenne  Mar- 
chese di  Ceraci  come  dirò  in  appresso. 

Imperocché  agli  accennali  Giovanni  o 
Fetida  toccarono  i figliuoli  Francesco  Ro- 
drigo, Blasco,  e Ruggiero.  Inauguralo  il 
primo  nel  1676  alla  morte  del  padre  eb- 
besi in  moglie  Caterina  Pignatelli , dalla 
quale  consegui  Giovanni  ed  Ettore,  rapili 
negli  anni  puerili.  Blasco  prese  in  moglie 
Felicia  figliuola  di  Rodrigo  nel  1689,  ma 
cedendo  poi  al  destino  comune  lasciò  erede 
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il  fratello  Ruggiero.  SI  oppose  a questo 
Felicia,  contratte  seconde  nozze  con  Urbano 
Barberino  Principe  di  Palestina,  chiedendo 
preferenza,  ma  sino  a Madrid  appellata  la 
causa,  cedette  la  sentenza  nel  supremo  Con- 
siglio d’Italia  in  favore  di  Blasco,  il  quale 
fornito  di  modi  e per  pace  e per  guerra, 
insigne  per  erudizione  prudenza  ed  al- 
tre virtù,  anche  in  breve  tempo  non  presa 
alcuna  consorte,  fini  la  vita:  pcrlochò  pas- 
sò il  marchesato  a Girolamo  per  vincolo 
di  parentela;  da  lui  e da  Giovanna  Corvino 
nacque  Franccfco  nominalo  Marchese  nel 
1707,  unito  in  matrimonio  a Girolnma  Ca- 
terina Di  Giovanni,  il  fìgliuoio  dei  quali  Gio- 
vanni, dopo  un  altro  lustro  conseguito  il 
mnrclicsulo,  da  Carlo  VI  Imperatore  nomi- 
nalo Principe  del  S.  Itom.  Impero,  col  ti- 
tolo di  Celsitudine,  e la  facoltà  di  coniar 
monete,  ottenne  il  privilegio  nelle  sue  Si- 
gnorie nel  172^,  trai  Grandi  di  Spagna  per 
decreto  di  Filippo  V , dei  Cavalieri  della 
SS.  Annunziata  per  bcneQzio  di  A'illorio 
Amedeo  duca  di  Savoja,  c Cavaliere  dello 
Ordine  di  S.  Gennaro  per  diploma  di  Carlo 
Re  nostro;  eletto  rinnlmenlo  supremo  Pre- 
sidente del  sicolo  Consiglio  appo  la  R.  Cu- 
ria nel  1737,  e dippiù  Consigliere  di  Stato, 
visse  in  Aapoli  sino  al  17  (S,  e vi  mori  caro 
a tutti  per  la  piacevolezza  dei  costumi,  per 
la  non  volgare  bontà,  e la  religione  verso 
Dio;  cbhcsi  il  lìgliuolo  Luigi  Ruggieri  da 
Livia  Sansevcrino  figliuola  del  Principe  di 
Bisignano,  c vedova  del  Principe  di  .Monto 
Milelo,  il  quale  sostiene  oggi  (l7GO)lc  dignità 
e le  signorie  paterne,  ed  è vivente,  senza 
prole  nondimeno,  sì  dalla  prima  moglie  Ma- 
ria Teresa  .Moncada,  che  dalla  seconda  Ro- 
salia Romano-Colonna.  Sta  Ceraci  in  3S* 
di  long,  in  37“  30’  di  lat.  (I). 

(1)  Gerici  6 attailmcnle  un  cornane  in  provin- 
cia di  Palermo  da  cui  ditta  60  m.,  diiirello  e dio- 
ceti  di  Ccralii  donde  SO  ni.,  circondario  di  Cangi 
donde  è lontano  6 m..  Ci  lia  un  peculio  frumentario 
ma  non  io  attiviti.  Contavoti  nel  1798  una  popolaiio- 
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CMirbino.  LaL  Gerbinu».  Sic.  Muncir- 
binn  (V.  M.)  Monte,  altrimenti  Mongerbmo, 
cosi  appellalo  dai  Saraceni  per  essere  a- 
spro  ed  incollo  verso  i Hancbi;  è l' ultimo 
ebe  chiude  il  territorio  di  Palermo  verso 
Mezzogiorno,  si  ha  nel  vertice  una  torre  di 
guardia,  ed  è unito  all' Alfano  o Catalfano 
di  cui  già  dissi.  Verso  le  radici  è piantalo 
a vigne,  che  producano  ottimi  vini,  donde 
anche  le  venne  forse  appiccato  il  nome, 
itnperocchù  il  Gerbiu  dei  Saraceni  vale  fra 
noi  vaso  di  vino. 

ciereati-  Lai.  GereatU.  Sic.  I.ungarinu 
(V.  N.)  Territorio  mentovalo  da  Fnzello.  nel- 
la giurisdizione  di  Siracusa , soggiacente  ai 
colli  dove  sorgeva  la  torre  Cassihili , oggi 
Longarino.  Vi  si  osservano  ancora  di  grandi 
acquidotli,  coi  quali  deducevansi  le  acque 
del  Cacipari  ad  irrigare  il  medesimo. terri- 
torio. Essendovisi  scavalo  nel  1318  per  or- 
dine di  Giorgio  Adorno  Cavaliere  Gerosoli- 
mitano, s'imhallè  in  uno  scheletro  di  enor- 
me statura,  come  no  ò testimonia  il  me- 
desimo Fnzello.  Dicasi  dnll’Arezio  Ciarli 
di  cui  in  appresso  diremo. 

CieMo.  Lat.  Ggptum.  Sic.  Jibisu  (V.  D.) 
Terra  saracenica  un  tempo,  a 4 miglia  da 
•Vessiua  verso  Settentrione,  valorosamente 
occupata  dal  Conte  Ruggiero;  siede  in  este- 
so dosso  detto  in  siciiiano  serro,  è dei 
municipii  messinesi , occorre  appresso  I 

ne  di  3364  anime,  di  9773  nel  1831  e di  3307  nello 
ecorcio  del  1859.  L'eitensione  territoriale  é di  ut. 
6433,901,  dette  quoti  divioe  in  cullpre,  6,444  in 
giardini,  9,083  in  orti  oempliei,  1,948  iu  conneli, 
9076,463  in  ocmioitorii  semplici,  9791,330  in  po- 
«oli,  109,514  in  oliveti,  11,097  in  vigneti  libe- 
rili, 399, -vii  in  vigneti  semplici,  8,857  in  licheli 
d'india,  31,399  in  liberi  miiti,  30,998  in  ciiU- 
gneti,  486,333  in  bomte,  391.363  in  friMÌneli. 
3,196  in  moli  di  ciie  lerritoriili.  Il  roiggior  com- 
mercio di  esportixione  coniiite  in  olio,  vino,  cicio, 
e monne  di  ottima  quotiti , e mi  li  meriice  te- 
nerli uni  fieri  per  beiliime  e minifitlure  net 
giorno  94  di  igosto  in  ogni  Inno.  L'irii  i iilu- 
I br*. 
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gioghi  di  S.  Rizzo,  Tcrao  occidente,  e so- 
vraneggia la  soggetta  spiaggia  aquilonare. 
L’antica  fortezza  sorge  pericolante  verso 
austro.  La  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Anto- 
nio che  quasi  occupa  il  centro  del  paese 
sotto  un  Sacerdote  curato  che  ha  cura  delle 
anime,  va  soggetta  all' Archimandrita,  con 
attrc  A minori.  It  convento  di  S.  France- 
sco di  Paola,  fornito  di  decenti  fabbriche, 
riconosce  sua  origine  dal  1U23:  abitano  al 
di  fuori  i Cappuccini  chiamati  nel  IÒSA,  ed 
hannosi  un  cenobio  adattissimo  al  loro 
istituto.  Furono  nel  secolo  xviii  sotto  il 
Duca  di  Savoja  11A5  le  anime,  301  le 
case;  ma  verso  il  I7C0  si  diminuirono 
quelle  a 9‘JK , c nei  secoli  scorsi  non 
appare  di  Gesso  censo  slalislico  di  sorta. 
Gli  amininislralori  non  vi  hanno  drillo  di 
armi,  imperocché  sono  scelti  dall'Abate  di 
S.  Gregorio,  come  signore  temporale.  Reca 
onore  alla  patria  Filippo  da  Gesso,  monaco 
di  S.  Francesco  di  Paola,  splendido  per  in- 
noccenza  di  vita  c per  sanlitìi,  e reso  illustre 
da  Dio  di  vnrii  prodigi.  Il  territorio  secon- 
do la  natura  del  suolo,  dà  in  abbondanza 
olive , vili,  e mori , produce  le  binde  per 
quanto  si  abbisognano  agli  obitanli,  e cor- 
risponde ai  lori  sudori  (I). 

GII 

ciiiiiiiii.Lal.  G/ii6im's(V.^.)  Fortezza  det- 
ta da  Fazcllo  Yyhilnni,  sopra  un  colle  verso 

fi)  GesM  è oggidì  un  cornane  iggregalo  ■ 
lina,  e aedo  di  ano  degli  esterni  laoi  circondari! 
di  prima  classe;  ne  disia  10  m.  e conta  circa  1700 
abitanti.  Merita  attenzione  nella  Chiesa  dei  Ca|>* 
pucciui  ona  copia  delta  Natirilà  di  N.  S.  del  Po- 
lidoro dipinta  da  Catalano  l’ antico,  dove  si  vedono 
dei  ragionevoli  cambiamenti,  ed  ana  Vergine  del 
Soccorso  del  pennello  di  Onofrio  Gabriele.  Esporla 
il  piccolo  territorio  che  sì  comprende  nel  Hess!* 
nese.  olio  e seta*  e ci  hanno  rarie  care  di  gesto 
donde  tMome  il  nome,  talco,  pietra  serpentina,  ed 
alabastro;  nella  roccia  calcarea  sotto  la  fortezza  tro- 
vasi la  ttnbratula  Wtrea  di  pioooU  grandezza. 
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Pachino,  ad  un  miglio  e mezzo  dalla  spiag- 
gia, tra  Io  cale  di  Farina  e di  Marzamemi. 
Il  lago  del  medesimo  nomo  alla  radici  del 
! colle  dista  circa  800  passi  dalla  spiaggia. 

Ciiiieuo. Lai.  Ohiozzut.  Sic.  Jozzu(V.M.) 
Fiume.  Vedi  Gela  fiume. 

Gl 

Cilampllerl.  Lai.  Janipileriit.  Sic.  Giam- 
pilicri  (V.  D.)  Villnggello  Irai  municipii 
di  Messina  verso  Mezzogiorno , in  una 
valle,  il  di  cui  aspcllo  corrisponde  verso 
Oriente  alla  regia  via.  Spicca  la  Chiesa 
maggiore  dedicala  a S.  A'iecolò  Vescovo, 
con  un  campanile,  c non  lungi  sorge  l'al- 
tra minore  di  S.  Urunonc  appartcìicnlcsl 
ai  Carlusiani  di  S.  Stefano  di  Calabria. 
Coniava  nel  1760  189  case  c 7aA  abitanti, 
che  nell'ultimo  registro  del  1713  furono 
683.  Incombe  la  cura  delle  anime  al  Vi- 
cario del  Vescovo  di  Messina.  .Ve  ha  gli 
onori  di  Duca  per  henenzio  di  Carlo  II  l'go 
Papi  flgliuolo  di  Crisloforn  Razionale  del 
Regno;  toccò  a quello  dalla  moglie  Camilla 
Monlaperlo  il  figliuolo  Giuseppe , primo 
Principe  di  Valdinn;  quinci  consegui  il  ti- 
tolo nel  1713  il  fratello  Domenico,  alla  di 
cui  morie  fu  appellato  Giuseppe  Duca 
di  Ginmpìlicri  cui  succcdelte  il  figliuolo 
Ignazio,  oggi  Razionale,  uomo  rhiarissimo 
ed  a nessun  .altro  secondo  nella  inlcgritù  in 
esercitar  la  carica  (1). 

«■•nraaclo.  Lai.  Giancasium.  Sic. 
Giancaseiu  (V.  M.)  Paese,  altrimenti  detto 
lappalo.  Vedi  questa  voce. 

eiandrunut  (V.  K.)  Ruscello,  allrinicnti 

(1)  Giampilierì  è on  cornano  aggregato  a Mef- 
iina  e che  ai  comprende  propriameote  net  cìrcoli, 
darlo  di  Gatali.  distante  11  m.  dalla  etili  e con  nna 
popolasinne  di  1500  abitanti  diretti  nello  apiritnaln 
da  nn  cappellano  curalo.  Vi  si  osserra  una  bellia- 
alma  Madonna  della  Fieli  di  Diodato  Goinaccia. 

^ Mei  auoi  dintorni  Irorasi  la  piombaggino  o grafite, 
j Eaporle  olio  aela  ed  agrumi  e l' arie  vi  A buona. 
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di  Erice  e di  CalaUilfaro,  die  accresciuto 
dalle  acque  del  riumicello  di  Palagonia, 
sbocca  nel  Curnalunga. 

’CilanKoaao.  Liit.  Giangulium.  Sic.  Jan* 
guuu  (V.  N.)  Aulica  fortezza  nel  cocuzzolo 
di  un  culle,  discosta  un  miglio  da  Aggira 
Terso  Austro , e di  cui  si  osservano  oggi 
ingenti  avanzi. 

Cilaniena  (V.  >'.)  Piccola  penisola  nel 
seno  di  .^legara  tra  le  foci  dei  fiumi  di  Can- 
lara  c di  S.  Cosmo. 

(ilannlraltlnl.  Lnt.  ì'hannicaUina-  Sic. 
Cannicallini  (V.  i\.)  Valle  mentovala  dal  Fa- 
zcllo,  ed  oggi  la  lerricciuola  Cannicaltini  di 
cui  vedi  a suo  luogo. 

Glanpnolo.  |,at.  Giampaulus.  Sic.  Gian- 
paulu  (V.  D.)  K un  territorio  nella  dizione 
aquilonare  di  .ÌIcssina  decorato  dell' onore 
di  ducalo,  apparlencnlesi  da  gran  tempo  ai 
JUarullo.  Me  fruiscono  oggi  del  titolo  i si- 
gnori Paterno  da  Catania,  che  mutato  nome 
inlcndonsi  duchi  di  Corcaci. 

Cilardlna.  (I). 

Cilardinelil.  Lai.  Jardinellut.  Sic.  Jar- 
dineddi  (V.  M.)  Piccola  terra  apparicnen- 
lesi  nU'Arcivcscovo  di  Morreale,  verso  Io 
parli  aquilonari  ed  occidentali,  sotto  i colli 
di  S.  Martino,  formato  di  51  case  e di  209 
abitanti  nel  17i>0 , clic  erano  170  nel 
1713.  La  Parrocchia  sotto  la  cura  di  un 
Sacerdote  costituito  dall’Arcivescovo  è sa- 
cra a S.  Giuseppe  sposo  della  Vergine.  Era 
un  altro  casale  di  Giardinelli  discosto  af- 
fatto dal  nostro,  una  rolla  nella  dizione  di 
Girgcnli,  ed  apparlenevasi  ad  Andrea  Ta- 
gliaria sotto  Federico  II.  Kcl  secolo  se- 
guente, nel  censo  del  Re  Martino  dicesi  ap- 
partenersi ai  figli  del  medesimo  Andrea. 
Vien  mentovala  nel  territorio  di  Chiusa  la 


(I)  Giirdini  è un  vilUggio  dipendeiite  dal  co- 
mune di  RiRedalì.  La  tua  popoltaioue  che  Irova- 
vaii  riunita  a quella  di  Halfadali,  aecondo  1'  ultima 
numertiioue  che  ri  è ttaU  eteguita,  aacendera  alla 
fine  del  ISSI  al  n.  di  18  anime. 


Ci 

contrada  Giardinelli,  dov*  è un  fonte,  le  di 
cui  acque  impietriscono  (1). 

csiartiitii.  Lai.  ì'iridaria.  Sic.  Jardini 
(V.  D.)  Villaggio  nella  spiaggia  dei  seno 
soggetto  a Taormina  verso  .Mezzogiorno,  con 
una  Chiesa  sacra  a S.  Pancrazio  Vescovo 
di  cui  è una  statua  verso  Oriente  (2). 

<ilarra(«Bi«.  Lat-  Giaratana.  Sic.  Giar- 
ralana  (V.  M.)  Paese  dello  dagli  antichi  Ce- 
relanum,  e decorato  oggigiurno  del  titolo 
di  marchesato,  apparlencnlesi  una  volta  alla 
Contea  di  Modica.  Descrivendo  Arezio  i luo- 
ghi Ira  Camerina  e Pachino,  dire;  nasce 
tf  fiume  I.imugnne  appresso  t popoli  Ci- 
relani,  dei  quali  si  fece  menzione  dq  Ci- 
cerone, che  abitano  la  terra  Cerelano,  at- 
tualmente (iiarratana,  Congiungesi  il  Li- 
magone  coirirminio,  e ne  sono  freddissime 
le  acque,  quindi  il  Pirri  su  Giarralana,  da 
essa , dice  , emanano  acque  freddissime, 
cioè  alle  radici  del  colle  su  cui  sorge  il 
paese,  silo  in  declivio  e rivolto  ad  Oriente. 
Stava  un  tempo  priachè  sia  ruinalo  pel  tre- 
muolo  allo  spesso  mentovato  del  fine  del 
secolo  scorso,  nel  più  elevalo  ed  arduo  luo- 
go del  medesimo  colle,  a 2 miglia  dal  sito 
attuale;  occorrono  ivi  comunemente  vesli- 
gia  di  antichissimi  tempi,  e vi  si  sono  ulli- 

(I)  Sane  il  Tillaggio  di  Giirdinelli  nel  prind- 
pio  del  lecolo  xviii  con  quei  di  Borgetio  e Uoo* 
telepre,  che  tulli  preuntauo  oggi  il  progresso  l'sgri- 
collurs  ed  il  commercio  del  territorio  di  Psrlinioa. 
Éatlnslmenleun  comune  in  provincia  e distretto  di 
Palermo  da  cui  dista  17  m,,  circondario  di  Parti- 
nico  donde  4 m.  e diocesi  di  Uorreale.  Contava 
soli  39C  abitanti  nel  1798,  poi  438  nel  1831  eli- 
oalmente  609  nello  scorcio  del  ISSI.  Ila  48  salme 
di  territorio  ed  esporta  principalmento  olio.  L'aria 
ne  è molto  sana. 

(11  Giardini  é un  comune  in  Provincia  a dio- 
cesi di  Uessiua  da  cui  dista  30  m. , distretto  di 
Castrorealo  da  cui  38  m.  e mezzo,  circondario  di 
Taormina  da  cui  è discosto  un  m.  e mezzo.  Non 
j ai  ha  che  un  piccolissimo  territorio  di  t98  Mima 
1 Non  comparisce  nei  quadri  popolazione  del  1798  a 
del  1831  uoo  essendo  stato  allor  oollettato,  e pi^ 

I senta  1383  abitaoti  nell'  ultimo  del  1831. 
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mamenle  scoTcrli  i ruderi  di  un  bagno  ele- 
gantemente a musaico  adorno;  dissuttcrransi 
giornaimente  grandi  rasi  con  manichi,  va- 
seiiioi,  lucerne  fittili , monete,  ghiande  di  ; 
piombo  delle  quali  servivansi  i Trombo-  . 
fieri,  ed  altri  oggetti  di  simil  genere  ; nè  | 
mancano  dei  sepolcreti.  Presentasi  poi  nel 
novello  paese,  primo  ed  ammirabile  il  pa- 
lazzo baronale  di  non  poca  eleganza  e gran- 
dezza, e l'esimio  tempio  maggiore  parroc- 
chiale sotto  ii  titolo  dcll'AnnunziazIonc  del- 
la Vergine,  sollo  di  cui  è la  decente  Chie- 
sa di  S.  Bartolomeo  Apostolo  primario  Pa- 
trono degli  abitanti , dote  si  conTcriscono  i 
i Sacramenti,  e una  terza  cosi  detta  Sacra- 
mentale intcndesi  sotto  il  nome  di  S.  An- 
tonio Abate.  Tommaso  de  llerhcs  Vescovo  j 
di  Siracusa  dato  aveva  dal  I8U  ai  Minori  i 
Conventuali  la  Chiesa  di  S-  Agata  fuori  lo  { 
antico  paese;  in  progresso  poi  di  anni  si  ' 
raccolsero  al  di  dentro , ed  abitarono  per 
qualche  tempo  il  Convento  di  S.  France- 
sco , ma  travagliati  dalla  povertà  dopo  la 
metà  del  secolo  xvii  ed  il  tempo  del  Pirri 
che  fa  menzione  di  essi,  l'abbandonarono. 

In  ospizio  poi  dei  pellegrini  fu  cretto  dalle 
fondamenta  nel  1G20  per  opera  di  Giovanni 
di  Ortega  , Moderator  della  provincia  dei 
Frali  della  Mercede,  un  Convento  dei  me- 
desimo ordine  sollo  il  nome  di  S.  Marghe- 
rita, ed  ebbesi  celebre  secondo  il  mede- 
simo Pirri  la  cappella  di  S.  Maria  della 
Grazia;  che  oggi  vedesi  parimenti  abolito. 
Due  altre  Chiese  minori  sono  sulTragance  alla 
parrocchiale,  nella  quale  un  sacerdote  ha 
cura  delle  anime  , il  quale  è ai  comandi 
del  Vescovo  di  Siracusa,  imperocché  Giar- 
ratana  se  ne  comprende  nella  diocesi.  De- 
lega il  marchese  annualmente  i suoi  mini- 
stri pel  regime  civile,  ed  occupa  il  x posto 
nel  generai  Parlamento.  Va  soggetto  il  pae- 
se alta  comarca  di  Callagirone , ed  allo 
Istruttore  della  milizia  provinciale  di  Scicli, 
sotto  la  cui  bandiera  si  spedivano  2 cava- 
lieri e 30  fanti.  Il  numero  delle  case  sotto 
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l'Imperatore  Cario  fu  di  498,  ed  erano  poi 
234C  gli  abitanti  nel  1S9o;  nella  mela  del 
secolo  seguente  coinputavansi  59 1 case  nei 
regii  libri,  e 2184  animo,  che  appo  il  Pirri 
1147  ; nel  1713  erano  C28  le  case,  2352 
gli  abitanti,  che  2742  nell'ultimo  statistico 
registro.  Lo  stemma  rappresenta  un  anfo- 
ra, che  diecsi  in  Sicilia  giarra. 

l\on  trovo  signore  nei  parse  al  tempo 
dei  normanni;  è lecito  tuttavia  sospettare, 
che  l'abbia  concesso  ii  Conte  Buggiero  al 
figliuolo  Golfredo  colla  Contea  di  Itagusa 
e le  confinanti  terricciuole.  Enrico  VI  Re 
di  Sicilia  ed  Imperatore  donollo  nel  119.5 
a Rinaldo  Aci/unrira  suo  famigliare.  Pos- 
scdcvalo  sotto  .Manfredi  Gualleri  di  Cai- 
iagirone,  cui  confermò  il  dominio  Pietro  I 
di  Aragona  dopo  scacciati  i Francesi,  e vedo 
essere  stato  costui  Razionale  del  Regno,  seb- 
bene non  ne  lo  registri  il  Pirri.  L'olicnno 
dopo  ia  morte  di  Gualtieri  Gioumni  Len- 
lini,  ma  nel  1320  prestò  l'omaggio  Macola 
Lancia  al  Re  Federico  per  Gianalana , 
Ossina,  Feria  ed  altri  possedimenti;  nel  1360 
dicesi  signore  di  Giarralann  Giacomo  Ala- 
gona , per  la  fellonia  di  cui  cui  suoi,  se 
l'ebbe  per  beneficio  dei  Re  Martino  colla 
Contea  di  Modica  Bernardo  Cabrerò,  cui 
divenuto  nemico  alla  Regina  Bianca,  con- 
cesselo essa  nel  1411  a Sancio  di  Bere- 
dia , ma  ritornando  Bernardo  nel  favore 
di  Ferdinando  , rcstiluitu  nei  beni,  lasciò 
Giarratana  al  figliuolo  Giovanni  Bernardo 
che  vcndcltela  nel  1453,  secondo  Luca  Bar- 
beri, a Guglielmo  o Macola  di  Caeusaggio, 
Leggo  poi  altrove  esser  ceduto  il  paese  a 
lY.  Spadafora  pagatone  il  prezzo  ; ma  si 
ritenne  il  Cabrerà  il  dritto  di  ricompra. 
Comprussclo  da  questi,  scorso  appena  un 
anno,  Simone  o Simonetto  Sellimo  colla 
facoltà  del  Re  Alfonso  di  cui  era  famiglia- 
re, e prese  a se  ogni  dritto,  e dicesi  Ca- 
strum  Giarralana  nella  carta  della  vendila. 
Succedette  a Simone  il  figliuolo  Giovanni 
Antonio,  ed  a qucslo  Bartolomeo  e Kat- 
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teo,  dei  qunii  morì  quegli  senza  prole;  questi 
con  Antonia  Scillia  generò  Michele,  da  questa 
famiglia  Settimo  v Barone  di  Giarralana, 
da  cui  c da  Deltadama  Barresi  figliuola  del 
Marclieso  di  Jlilitcllo  nacquero  Carlo  c 
Blasco.  Per  bcnclizio  di  Re  Filippo  11  ot- 
tenne Carlo  gli  onori  di  Marchese  nel  13G9, 
ed  ehiicsi  il  figliuolo  Gartia,  clic  morì  sen- 
za figliuoli;  quinci  fu  lllatco  suo  zio  asse- 
gnato MI  Marchese  nel  13S2,  il  quale  con 
fiiovanna  Caselli  generò  Michele,  Ruggiero, 
Carlo,  e Bclladaina,  che  tutti  decorati  del 
titolo  del  Marchesato,  dissero  i loro  dritti 
ni  soggetti  ; imperocché  Michele  presa  in 
moglie  Kmitia  Agliata  chhesi  Bla»co  ii 
che  niancù  di  prole;  cui  perciò  succedette 
nel  IC07  to  zio  Ruggiero,  che  morì  anch'egli 
non  lasciato  alcun  figlio,  laonde  succedette  it 
fratello  Carlo,  cui  morto  anche  senza  figtiuo- 
li,  succedette  Ciorniini  imito  dalla  sorella 
BrUadama  c da  Uirolamo  Setiimo  nel  IGtl. 
Morto  costui  roUenne  il  fratello  Blasco, 
secondogenito  cioè  da  Beliadama  e da  Gi- 
rolamo, ed  essendo  anche  di  letto  infecon- 
do istituì  erede  il  figliuolo  del  fratello 
Ruggiero,  Girolamo,  il  quale  contrasse  lo 
nozze  con  Mclchiora  Parisi,  donde  nacque, 
Trajaiio  nel  IC79,  destinalo  a Marchese, 
c che  fu  tolto  da  morte  immatura  prima 
del  padre  Girolamo,  lascialo  il  figliuolo  Rug- 
giero ornalo  delle  insegne  di  Marchese  nel 
1713  alla  morte  di  Girolamo;  é vivente  colla 
moglie  Marianna  Giocni,  avendo  a fratelli 
Giovanni  Settimo  costituito  poco  fa  Principe 
di  Camaraliiio,  e Girolamo  Ispettore  pel 
Re  della  cavalleria  di  Sicilia,  ricco  di  pro- 
le. Varie  cose  diconsi  degne  di  memoria 
di  Girolamo , per  essere  stato  un  perso- 
naggio di  acuto  ingegno,  ed  eruditissimo; 
conosceva  la  storia  dei  suoi  e degli  antichi 
(empi  ed  a lui  quale  oracolo  di  politica 
consigliavansi  nelle  critiche  coso  i Siciliani 
tulli;  fu  perciò  caro  ai  Principi,  accetto  ni 
suoi,  ovunque  conosciuto  dagli  scienziati,  ed 
occrebbe  così  l'onor  della  patria  ed  acqui- 
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slò  gloria  immortale;  lasciò  una  biblioteca 
fornita  in  copia  di  mss.  riguardanti  prin- 
cipalmente la  storia  sicola,  e varii  monu- 
menti del  suo  ingegno  da  darsi  alla  luce. 
Si  consulti  in  ciò  l'erudita  opera  della  Si- 
cilia nobile,  di  Franccscp  Einroanuelc  nel 
tom.  2°. 

Giarralana  acquistò  grande  onore  per 
esserne  sorto  un  Antonio  dei  minori  Os- 
servanti illustre  per  l’innoccenza  della  vita, 
tremendo  maravigliosamente  ai  demoni , e 
che  morì  in  Modica  dove  gli  fu  fallo  sjdcn- 
dido  funerale.  Fecondo  è il  territorio  della 
città  imperocché  il  fiume  Manli,  che  Are- 
zio  dice  Limaguni,  e gli  antichi  Irminio, 
che  trae  l'origine  dalla  fonte  del  Fico  c 
della  Favara  nel  colle  stesso  di  Giarralana, 
colle  sue  acque  irrigando  quei  luoghi,  pro- 
duce il  necessario  alla  vita  ed  alle  delizie. 
Sta  in  38°  23'  di  long.,  in  37°  circa  di  la- 
titudine (1). 

(1)  Giarratana  è altDalmenle  in  provincia  e dio- 
ccai  di  Nolo  e diala  Si  m.  non  rolabili  dal  rapo- 
Inogo  delta  provincia,  dialretlo  di  Modica  donde 
li  in.  non  rotabili,  circondario  di  Slonleroaao  don- 
de  3 m.  parimente  non  rotabili,  ed  inoltre  IS  ro- 
tabili 16  non  rolabili,  dal  maro  Ionio  nel  ponto 
dove  si  addimanda  da  Siracusa  , e S9  rotabili  01 
non  rotabili  da  Palermo.  Sorge  sopra  una  collina 
di  aria  malsana  per  le  acque  stagnanti  prossime 
all' abitato,  ma  abbonda  di  buona  acqua  potabile 
di  fonte  e di  cisterna.  Nel  1845  fu  istituito  nn 
monte  agrario  per  agevolamento  dei  coloni  ad 
oggetto  di  somministrar  le  semenze;  dipende  dal- 
r Intendente  ed  è amministrato  dal  Sindaco  e da 
due  Deputati  dall' Intendente  in  ogni  due  anni 
eletti;  presta  frumento  in  quantità  secondo  il  bi- 
soguo  dei  coloni,  e le  canlele  dannosi  in  pegni  o 
con  fìdejussione  di  persone  solvibili,  la  cui  scella 
essendo  a ben  rista  dei  Deputali,  questi  medesimi 
restano  solidalmente  garanti  coi  fidejussorì.  Con- 
tavansi  io  Giarralana  8448  abitanti  nel  1798.  poi 
8798  nel  1831  e finalmente  9368  nello  scorcio  del 
1858.  Eslendesi  il  territorio  in  sai.  8304.366,  delle 
quali  dividendo  in  culture,  4,606  in  giardini,  0,83u 
in  orti  semplici , 53,458  in  seminalorii  alberali . 
1783.995  io  seminalorii  semplici,  398.649  in  pascoli. 
5,884  in  vigneti  alberali,  154,617  in  vigneti  sem- 
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Cilarratann  (asme  di).  Lnl.  Flwiut 
Ginrraiatiae.  Sic.  Xiumi  di  Giarratana  (V.  N.) 
dello  Tolgarmente  .ffauii  ed  anticamenle  Ir- 
minio. 

«■arre.  |,at.  id.  Sic.  Giarri  (V.  D.)  Nu- 
uictpio  di  Maicali  nella  via  consolare  che 
dalla  valle  di  IVolo  reca  a Messina.  La 
eliicsa  parrocchiale  sacra  a S.  Giuseppe  i 
sotto  la  cura  di  un  Sacerdote  curalo.  È suo 
borgo  S.  Leonardo  con  una  chiesa  nella 
stessa  via.  Il  censo  delle  case  e degli  abi- 
tanti è unito  a quello  di  Nascali,  ed  es- 
sendo mollo  opportuno  il  luogo,  giornal- 
mente si  accresce  (1). 

ptici.  o.sis  in  ficheti  d'india,  s.ote  in  collnm  mi- 
ste, S,7St  in  snoli  di  esH  lerriloriali.  Il  sao  mag- 
gior commercio  di  esporlsaione  consiste  in  fre- 
menlo  e vino.  Per  le  festività  di  S.  Bartolomeo 
che  avviene  nel  giorno  SO  di  agosto,  vi  ti  apra 
per  tre  giorni  annualmente  no  mercato  per  bestia- 
me,  tesanti  ed  altre  merci. 

(I)  Il  comune  di  Giarre  ai  è grandemente  ac- 
cresciuto in  questo  secolo,  poichà  non  essendo 
nello  scorcio  del  trascorso  se  non  un  municipio 
di  Nascali  non  per  anco  coUettato,  oggi  avan- 
lando  in  ampiexia  e popolatione  il  paese  stesso 
cui  era  aggregalo,  costilnisee  no  capo-circondario 
di  S*  classe  in  provincia  di  Catania  da  coi  dista 

10  m , distretto  di  Aci-reale  donde  tO  m.,  diocesi  di 
Messina,  a 103  miglia  da  Palermo.  L’atlualeChiesa 
principale  prese  a fabbricarsi  nel  16  novembre 
del  I7»t,  per  opera  del  Sac.  D.  Domenico  La  Spina, 
colle  cieinosioe  di  pii  fedeli . dietro  oii  reai  de- 
creto datalo  in  Napoli  nel  3 luglio  del  170i , 
esaculoriato  a 17  agosto  dello  stesso  anno.  Attesta 

11  Sacco  che  scrisse  nel  1700,  esservi  inoltre  un 
convento  di  Agostiniani  scalai,  un  oratorio  di  S. 
Filippo  Neri,  una  Kuota  di  grammatica  e di  belle 
lettere  ed  un  caricatojo  in  distante  di  un  miglio 
dall' abitalo.  Contava  nel  1700  una  popolatione 
di  13705  abitanti . ma  insieme  a Nascali  cui  era 
unito,  divisone  però,  17040  anime  nel  1831  e fi. 
naluirule  tioot  nello  scorcio  del  1851.  Esteiidesi 
il  lerrilurio  in  salma  1410,367,  delle  quali  divise 
in  eoliivaiiuni,  0,884  in  cauneti.  08,564  in  semi- 
natorii  alberali,  385,445  io  seminalorii  semplici , 
1,113  in  pascoli,  1764,300  io  vigneti  alberati, 
160,631  in  alberi  misti,  10,441  io  mandorleti , 
66,413  in  caslsgneti , 6,788  in  culture  miste , 
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eistrrMla.  Lai.  Jarrelta  (V.  D.)  Il  più 
gran  flume  in  Culla  la  Sicilia,  allriuicnti 
Siatelo,  che  ha  il  corso  nel  lerrilorio  di 
Calania,  cosi  dello  dalla  Scafa,  irai  Sici- 
liani Giarrella,  colla  quale  Iragiltasi  in 
quattro  punti. 

«lane.  Lai.  Gyarlei  o Gytu  ( V,  18.  ) 
Territorio  dello  dal  Fazello  Gereali,  di  cui 
l'Areziu  dice:  Il  lerrilorio  Ciarle,  di  cui 
eeriste  Plularco  nel  Dione  estere  sialo  del 
liranno  Dionisio,  comprende  e tille  e bo- 
schi e celle  di  monti  ed  il  yioyo  che  tlen- 
desi  terso  oceidenle,  dello  ora  Cava  di 
Gorgia.  Ne  fa  mentiuiio  Fazello  sotto  la 
voce  Gereati;  ma  ascolliniiio  Cluvcrio:  una 
parie  del  lerrilorio  di  Siracusa  ciciiia 
al  mare,  oltre  il  castello  Olimpio,  fu  detta 
Gj'as.  Dice  Plutarco  su  Dione  parlando 
di  Dionisio.  « Chiese  perse  che  gli  fosse 
lecito  di  portarsi  colla  fede  pubblica  nel- 
r Italia,  e mentre  ivi  abitava  irallenersi  nel 
lerrilorio  siracusano  l'usufruito  di  quella 
vasta  regione,  che  chiamala  date,  oggi  Lon- 
jran'no  e Cuba,  slendesi  dal  mare  nello 
interno  s.  Vedi  Gereali. 

Lai.  Giazolina.  Sic.  Jazzu- 
liiia  (V.  N.)  Torre  di  guardia  nel  seno  di 
Castellammare  verso  l'interno , due  volle 
percossa  da  fulmine,  e perciò  attuabneiite 
ruinosa. 

«Iiselllma.  Lai.  fd.  Sic.  Ijbiddt'na  (V.M.) 
AnUco  paese  con  una  fortezza  edificala  da 
Manfredi  di  Chiararaonte,  che  si  ha  l'onore  di 
Marchesato  dal  1619,  e couiprcndcsi  nella 
diocesi  di  Mazara  e la  comarca  di  Sale- 
nti; è silo  in  un  poggio  ad  austro,  il  di 
cui  vertice  è occupato  da  una  rocca  sovrap- 
posta ad  una  rupe.  La  chiesa  maggiore  par- 
rocchiale sacra  a S.  Niccolò  Vescovo  con 
un  Arciprete,  cd  altre  due  minori  soggellc 
che  dicono  filiali,  siede  anche  ttell'alio.  li 
convento  dei  Carniclilaiii  costituito  nel  se- 

6,488  ia  suoli  di  cose.  Hsports  frumento  vino  ■ 
mandorle. 
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culo  XTi  porla  il  lilolo  dulia  Vergine  An- 
nunriala.  Orcupano  i Minori  Conrentunii  dal 
157U  la  Chiesa  di  S.  Biagio  Quella  lìnal- 
iiienle  di  S.  Maria  di  Beltedcre  ai  conlini 
del  paese  fu  dala  nel  IGÌ'J  per  opera  di 
Antonio  Mono  primo  marchese  ni  Rifur- 
mati  di  S-  Agostino.  Fa  menzione  il  Pieri 
dell'ospedale  di  S.  Antonio  per  gl' infermi; 
ma  il  collegio  dedicalo  a S.  Maria  Imma- 
colata venne  fondalo  c formalo  dopo  di  lui. 
Sorge  a 2 miglia  verso  aquilone  l' antico 
cenobio  di  S.  Maria  di  Abita,  di  cui  si  fa 
parola  altrove.  Il  territorio  di  (ìibellina, 
fecondo  in  ogni  genere  di  biade,  è pian- 
talo a spessi  albereti,  c nel  feudo  di  Abita 
ci  ha  un  fonte  di  acqua  solforosa  salutare 
nelle  mnlallie  culanec. 

Sui  baroni  di  Gibellina , avviso  essere 
appo  il  Barberi  ed  il  Fnzello  due  fortezze 
del  medesimo  nome,  delle  quali  essi  coslilui- 
scono  una  nella  dizione  di  (ìirgcnli,  altra 
di  cui  è parola  nella  comarca  di  Salenii. 
Il  catlello  Gibettina,  scrive  quegli,  dieesi 
fabbricalo  da  Oiiarneri  l'enliiniylia  cui  si 
apparteneva  Alcamo,  ed  alTerma  altrove  fon- 
dala Gibellina  nel  feudo  di  Jacra  dal  me- 
desimo Guarneri  signore  di  Alcamo,  e con- 
ceduta dal  Re  .Marti  no  a Piccola  di  Lom- 
bardo c Michele  di  Boi,  Facendo  menzio- 
ne rinalmeule  una  terza  volta  di  Gibellina, 
alTerma  esser  passala  ni  Cliiaramonte,  indi 
sotto  .Martino  ai  Monlecaicna,  c per  la  fel- 
lonia di  cosloro,  per  benefìzio  del  mede- 
simo Re,  a Filippo  de  Marini»  ed  ai  fìgliuoli 
di  lui.  Quinci  nel  censo  del  1408  diccsi 
Filippo  signore  del  castello  di  Gibellina. 
Scrive  Fazello  dee.  I,  lib.  IO  cap.  3:  Re- 
galinulo  citlà  earacenica.  dot'è  una  for- 
tezza eretta  un  tempo  da  Federico  di  Ghia- 
ramonle,  cui  succede  a 4 miglia  la  rocca 
Gibellina;  e poco  dopo  : .Sala  di  Donna,  e 
dopo  un  miglio  Gibellina  dove  perdura 
ancora  la  fortezza  eretta  da  Manfredi  di 
Chiaramonle.  IngarhugliaUi  però  essendo 
la  matassa,  dirò  in  serie  di  coloro  che  si- 
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gnoreggiarono  Gibellina , donde  gli  attuali 
marchesi  si  hanno  il  dritte.  Piccola  Lom- 
bardo nel  censo  di  Martino  dicesi  soggetto 
alla  Curia  pel  castello  ed  il  luogo  di  Gi- 
bellina; la  di  cui  nipote  Luigia  maritata 
a Manfredi  Abatelli»  lo  assegnò  in  nome 
di  dote.  F'ederico  figliuolo  di  Manfredi  ven- 
dcllclo  a Giacomo  Venlimiglia  per  5500 
fiorini,  e coinprosselo  da  quello  per  8000 
fiorini  nel  1377  Barlolomeo  de  Corbera  si- 
gnore di  Misirindino,  il  quale  la.sciollo  ai  fi- 
gli Calcerando  ed  Agaia.  Calcerando  e 
Trojano  Abate  marito  di  Agata  a Giacomo 
Morso  lo  consegnarono  ricevuto  il  giusto 
prezzo  ; donde  Ctoranni  Morso  succeduto 
da  Antonio , il  di  cui  nipote  Antonino 
per  diploma  di  Filippo  III  fu  nominato  l* 
marchese  di  Gibellina  ; ne  fu  moglie  EU- 
sabella  Lancia,  che  mori  nel  monastero  di 
S.  Vito  nell’anno  16.39  con  grande  opinione 
di  sanliU'i.  Ad  Antonino  sucecdclle  France- 
sco figliuolo  di  Blasco  fratello  di  lui, 
Principe  di  Poggio  Reale,  che  non  ebbesi 
prole  da  Anna  Busco , ondo  ne  fu  suc- 
cessore il  fratello  Gaspare,  marilu  a Laura 
Bcllacera,  Cavaliere  di  Alcantara,  dai  quali 
nacque  Pietro  .Morso  Cavaliere  di  S.  Gia- 
como, colonnello  al  tempo  della  guerra 
francese,  cumandaiile  della  fortezza  di  Sca- 
letta, dei  12  Pari  del  regno,  e Pretore  di 
Palermo;  nacque  da  lui  e da  Antonia  Far- 
dello Giovanni  Francesco,  che  anche  so- 
stenne le  primarie  cariche  nella  patria , 
colonnello  negli  eserciti  spagnuoli,  govor- 
nalore  di  Marsala,  e prefetto  delle  triremi 
di  Sicilia,  vicelegalo  finalmente  nell'eser- 
cilo  di  Carlo  Imperalore  , e dal  gabincllo 
del  nostro  Re;  unito  in  prima  a Rosalia  Filan- 
gieri, poi  a Teresa  Bonanno  e Bosco,  lasciò 
cinque  feuiine  che  furono  poi  maritale  a dei 
primarii  personaggi,  e Stefania  la  seconda 
lasciala  vergine  alla  morte  del  padre,  mari- 
tala a Luigi  .yaselli  Conte  di  Cumisu  figlio 
della  sorella,  lo  costituì  marchese  di  Gi- 
bellina, Si  ha  il  dritto  di  spada,  assegna  an- 
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nualmenle  i magistrali,  ed  occupa  il  xxii  seg- 
gio nel  Parlamento.  Sla  il  paese  in  .16°  40’ 
di  long.,  in  37°  40'  di  lai.  V.  per  la  nota  l'ap- 
pendicea  questo  1°  voi.  alla  voce  Gibeltina. 

eibllmaniia  Lai.  idem.  Sic.  Gibilinian- 
na  (V.  U.)  Monte  di  Manna  sovraslanic  alla 
cilli'i  di  Ccfulù  verso  Libeccio  , nel  di  cui 
comignolo  è una  Chiesa  sacra  alla  Vergine, 
con  un  ampio  Convento  di  Frati  Cappuc- 
cini. Arduino  Vescovo  di  Cefalìi  la  volle  or- 
nata dal  1228  del  titolo  di  priorato,  c fu 
consuetudine  dei  successori  di  lui  conre- 
rirne  la  carica  ni  Canonici  regolari  Ago- 
stiniani stabiliti  nella  cattedrale.  La  fonda- 
zione poi  del  convento  cade  nel  1566,  e 
se  ne  computa  di  4 m.  la  ilistanza  dalla 
città.  Fa  menziono  il  Pirri  di  una  ìmagine 
della  Vergine  dipinta  in  una  parete,  avuta 
dagli  antichi  in  grande  venerazione  ; ma 
una  statua  in  marmo  della  uiedesiina  oggi 
è avuta  da  tutta  quasi  Sicilia  in  sommo 
rispetto  per  le  grazie  ricevute,  ed  i bene- 
ficii.  Concbiude  il  mcdcsiiiio  Pirri  essere 
stato  questo  cenobio  fecondissima  sorgente, 
donde  fiorirono  sempre,  ottimi  fratelli,  ed 
esimi!  per  esempi  di  vita;  trai  quali  ce- 
lebra Filcone  da  Trapani,  che  si  acquistò 
appo  lutti  nome  di  gran  saggezza,  e fu  reso 
illustre  dal  Signore  di  maravigliosi  prodigi. 

ClblirvMMu  Lat.  GibUrutsa.  Sic.  Gibili- 
russa  (V.  N.)  Monte  detto  dai  Saraceni  Gie- 
bel  /Iosa,  cioè  come  interpreta  Cascino,  Mon- 
te Capo,  0 Termine,  poiché  le  giogaje  dei 
monti  da  Erice  nel  territorio  di  Palermo 
a mezzogiorno,  bnn  fine  in  quel  culle  con 
le  unite  montagne  di  .Hisilmeri*,  quantun- 
que Agio  de  Soldanis  scriva  dinotare  la 
voce  Roti  Oryzam  una  specie  notissima  di 
binda.  In  una  sotterranea  grotta  truvossi 
una  antichissima  figura  della  Deipara  Ver- 
gine che  venerasi  con  gran  rispetto  dalle 
vicine  e dalle  lontane  genti.  Ci  hanno  an- 
che delle  cave  di  bellissimo  diaspro.  Stcn- 
donsi  alle  sue  radici  il  territorio  dei  Cia- 
culli,  la  volle  d' Anania,  la  terra  dei  Fica- 
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razzi,  ed  altre  contrade  che  danno  un  gu- 
stosissimo vino,  olio,  biade,  e frulli  (I). 

Cilbiiwno.  Lat.  Gibiltenum  (V.  il.)  Co- 
sale apparlencnlcsi  a Halfncle  diltrac'ciforli, 
come  si  ha  dal  censo  di  Federico  11. 

Cilbiao.  Lat.  Gibitui  (V.  D.)  Terra  aqui- 
lonare. Vedi  6’esso. 

4il(iàn(e  («rolla  del).  I,nl.  Giganti» 
Cnji>ta.  Sic.  Grulla  di  In  Giganti  (V.  M.) 
Allriinenli  Murtugna,  sullo  il  Monte  Erice, 
dove  Iruvaronsi  nel  secolo  xvi  un  corpo  ov- 
vero ossa  di  sterminala  slalura,  credute  vol- 
garmcnle  del  gigante  Lirico  , come  allesla 
il  Pirri.  Fa  menzione  di  essa  il  KIrcher  nel 
Mond.  .Soller.  luiii.  2"  e dicela  vasta,  ed  alla 
circa  30  piedi. 

«ìkIIo.  Lat.  Lilium. Sic.  Ln  Mulara (V. M.) 
Piccola  terra  nella  piana  di  Palermo,  sotto 
Morrcale,  verso  Libeccio,  dove  sono  delle 
fabbriche  di  carta;  foiululla  c ne  raccolse  la 
gente  Biagio  Spucehe»,  Presidente,  chia- 
rissimo in  giurisprudenza , grandezza  di 
animo,  destrezza  nel  maneggio  degli  alTari  ed 
in  altre  virtù,  e lasciullu  morendo  a .Marco 
Spucchet  figliuolo  del  fralello.  La  chiesa 
parrocchiale  è sacra  a 8.  Giuseppe.  Vi  si 
contano  90  case  e 300  anime  (2). 

(1)  Elevasi  ISfiS  piedi  sai  livello  del  mare,  e 
presenta  diaspro  giallo  Frizzato  di  scoro  con  mac- 
chie  rosse,  ed  agate  gialle  sporche  di  macchie  verdi 
scure.  >'e  abbondano  le  falde  di  terra  rosso-bru- 
nastra. 

Prende  nomo  dalla  voce  araba  giabt  che  vale 
monte  e rutta  che  è lo  stesso  che  ruta  o ma  cioè 
capo  o principio,  poiché  in  reto  questa  montagne 
è la  prima  dei  monti  palermitani. 

(S)  Il  villaggio  di  Giglio  preso  questo  nome  dal 
giglio  d'oro  che  è nello  stemma  gentilizio  della 
famiglia  Spucches  cui  si  apparteneva,  c dicevi  an- 
che llulara  comunemente  per  le  pietre  molari  che 
ci  hanno  nella  contrada.  Per  cura  dell' ez-barone, 
il  signor  D.  Antonino  de  SpucchesUuca  di  Cacca- 
mo,  ne  divenne  la  chiesa  soccorsale  della  parrocchia 
di  Mezzomorreale  nei  1839,  ma  non  sono  più  io 
atlivilà  le  fabbriche  di  carta.  Vaghissima  è la  con- 
trada ed  irrigata  abbondevolmente,  produce  in  gran 
copia  agrumi  e ne  apre  un  commercio  mollo  cun- 
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Giieppo.  La(.  Gileppué.  Sic.  Cileppu 
(V.  n.)  Fonie  del  ftume  di  Lenlini,  secondo 
Arezio,  Terso  fiuccfteri. 

«IpnarMe.  Lai.  Ginuordus  (V.  N.)  Fon- 
te che  accresce  il  Falconara  o l'Assinaro, 
fu  dello  Aynuardu*  poiché  Alfa  Tale  presso 
i saraceni  Fonie.  Confluisce  ad  un  miglio 
e mezzo  appresso  il  capo  del  medesimo 
fiume. 

Giojou.  Lat.  Jojusa.  Sic.  Giiyusa  (V.  D.) 
Terra  sopra  Patti  della  Tolgarmenle  Gioio- 
sa di  Guardia-  Fabbricolla  nel  I3CC  Vin- 
ciguerra Aragona,  ma  per  la  fellonia  da 
Martino  I di  Bartolomeo  figliuolo  di  lui, 
passò  in  possedimento  del  Vescovo  di  Palli 
ebe  era  il  signore  diretto  del  territorio, 
sebbene  dal  tempo  del  Pirri  dicesi  essere 
ancora  la  lite  in  decisione.  Gode  di  aria 
temperala , e con  giocondo  aspetto  della 
circostante  contrada,  guarda  oriente  e mez- 
zogiorno ; sembra  perciò  come  una  terra 
suburbana  pei  Vescori  di  Palli,  che  tì  han- 
no decentissime  abitazioni.  La  chiesa  par- 
rocchiale decorata  della  dignità  di  un  Ar- 
ciprete , sostiene  attualmente  tredici  cosi 
detti  Beneficiali,  sebbene  il  Pirri  maggio- 
re ne  rechi  il  numero,  e ra  sotto  il  titolo 
ed  il  patrocinio  di  S.  Niccolò  VescoTo  di 
Mira,  la  di  cut  antichità,  dice  il  medesimo 
Pirri , addimostra  una  certa  cAiesiuota 
di  S.  Kircola  del  Monte.  AITermano  arer 
frequentalo  dal  1610  i padri  dciroralorio 
di  S.  Filippo  Neri  la  chiesa  della  Madon- 
na della  Grazia  , altrimenti  dei  Giardini , 
non  mollo  distante  dal  paese,  per  gli  e- 
sercizii  spirituali,  dov'  è un  simulacro  di 
marmo  della  Vergine,  nota  pei  portenti,  e 
con  solenne  pompa  festeggiala  : ma  scri- 
ve il  Mongilore  nelle  addiz.  a noi.  5 della 
Chiesa  di  Pai.  ma  questa  congregaiione 
è attualmente  estinta  dal  Sinodo  di  Mot- 

liderevole  coll' «tieni.  Vico  freqaentaU  Mite  siate 
e nell'  antunno  dai  cacciatori  a rete  per  l' abbon- 
danza dell'  uccellagione. 
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teo  Fasio,  ed  fri  stesso  eostituironsi  dal 
170X  chierici  secolari  di  cita  comune: 
ma  io  mi  seppi  rimanere  entrambi  i celi, 
e quest' ultimo  radunalo  nella  chiesa  di  S. 
Maria  della  Neve.  Poco  fa  eziandio  nel  17Ì1 
i Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  sol- 
levarono un  convento,  soccorsi  dalle  som- 
me del  pio  .Sacerdote  Cono  Pisani,  e nel 
luogo  novello  sì  resero  nell' ottobre  del  me- 
desimo anno.  Due  monasteri  di  donne  sor- 
gono inoltre , altro  col  titolo  di  S.  Anna, 
altro  di  S.  Giovan  Battista,  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto,  albergando  le  povere  ver- 
gini. È aperto  uno  spedale  per  gl'  infer- 
mi mendici  e pei  pellegrini.  Meritano  at- 
tenzione finalmente  la  chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore, e nel  prossimo  borgo  qaella  di  S. 
Leonardo,  dove  amminislransi  i sacramenti 
agli  abitanti. 

Si  appartiene  Giojosa  alla  comarca  e alla 
prefettura  militare  di  Patti.  Erano  260  le  case 
nel  censo  del  1530  e nel  1593  si  coniarono 
1347  anime;  nella  metà  del  secolo  seguente 
2679  vite,  ed  in  questo  nostro  secolo  xviii 
cuniaronsi  sotto  Vittorio  Amedeo  798  case, 
2907  abitanti,  che  ultimamente  3182;  sui 
quali  dice  i suoi  drilli  il  Vescovo  di  Patti 
anche  nel  temporale,  costituendo  i suoi  mi- 
nistri, ai  quali  oggi  non  si  compete  il  pieno 
imperio  cioè  il  dritto  di  armi  ; sebbene 
alleslino  molto  cbiaramenle  i regii  diplomi 
essere  stalo  concesso  questo  dritto,  d'impe- 
rio e di  potere,  ai  Vescovi  Arnaldo  Alber- 
iino nel  1337  e Bartolomeo  Sebastiano. 
Occupano  in  copia  il  territorio  di  Giojosa 
vigneti,  oliveti,  e mori:  ma  vi  producono 
tra  gli  altri  alberi  i fiebi  frutti  dolcissimi, 
ed  in  tutta  Sicilia  nominali.  Si  fa  menzio- 
ne tra  gl'illustri  uomini  Francesco  minore 
Osservante,  per  dottrina  ed  erudizione  in- 
signe, Secretario  del  suo  Generale  iu  Ru- 
ma, e Definilore  di  lutto  l'Ordine,  men- 
tovalo dal  Tognolelo  e dal  Mongilore.  Pie- 
tro del  medesimo  istituto,  chiaro  per  la  bel- 
lezza dell'ingegno,  per  le  cariche  primarie 
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sostcDule  nella  provincia,  e per  le  virili  del- 
l'animo  che  mostrò  in  copia  nella  lunga 
educazione  dei  novizii,  c piò  nei  libri  pub- 
blicati a loro  istruzione,  come  i sovraccen- 
nati scrittori  ricordano  (1). 

«lordan*.  Lai.  Giordamu.  Sic.  Pur- 
Icdda  di  Mari  (V.  M.)  Monte  solitario  nel 
territorio  di  Palermo,  altrimenti  Bongior- 
dnno,  e dall' Adria  Portello  di  mare,  e 
Specchio.  Ite  sta  sotto  la  terra  dell'Accia, 
e la  sorgente  del  Bevuto  che  si  unisco  al 
fiume  di  Bagheria.  Succedono  quinci  i ter- 
ritorii  della  Bagheria  e di  Snianto,  piantati 
a vigneti  e ad  albereti  rruttiferi  in  delizia; 
nei  quali  anche  sono  palazzi  suburbaoi  dei 
signori  dei  quali  si  disse. 

49lart>o  (■•)  Lai.  S.  Georgiut-  Sic.  S. 
Giorgi  (V,  M.)  Fonte  del  fiume  Birgi  o Aci- 
tio,  sotto  la  cillò  di  Salemi,  mentovato  dal 
Kazello. 

«loTamnI  («rotte  di  ■■)  Lat.  S.  Joan- 
ni»  Cryptae.  Sic.  Grulli  di  S.  Ciuvanoi 
(V.  S.)  Necropoli  celeberrima  ed  antichis- 
sima nella  eillii  di  Siracusa,  e propriamente 
in  Aerodina,  che  a guisa  di  città  sotterra- 
nea scavala  nel  sasso  ne  scorre  proten- 
dendosi per  varii  andirivieni  che  non  ten- 
terai senza  scorta  o fucelle.  ile  diede  l’ic- 

(I)  Giojoat  è •UulmeaM  aa  cornane  in  provin- 
cia di  Hewioe  de  coi  diete  SO  m.,  dietretlo  dio- 
eeei  e circondario  di  Palli  donde  t m,  (^Uva 
nel  IVtS  una  popolaeioae  di  tSOt  sbilenli,  di  isat 
net  IS3I  e di  443S  netto  ecorcìo  del  ISSI.  L'esten- 
eione  tcrriloriale  d di  eal.  tSO.StS,  dette  quali  dì- 
vìh  per  collivezioni,  t,7ft  in  giardini,  4,3M  in 
orli  lemplicì,  t.llt  in  canneti,  lO.tsa  in  gelaeti 
ts,494  in  leminalorii  alberali,  193,838  in  ie«i- 
natorii  lemplicì,  348.083  in  paicoli,  78,039  in  oli- 
veli,  17,188  in  vigneti  alberali,  91,811  in  vignati 
•empiici,  8,348  in  catlagndi,  17,143  in  boacale, 
3,370  in  Mioli  di  caae  eampetlri.  Euendo  (ito  il 
pane  io  riva  al  mar  Tirreno  abbonda  tommanienle 
in  peaci,  e ipecialnienle  in  tonni  nella  itale  per 
emervi  nna  tonnara  premo  il  capo  Calavi.  Il  mag- 
gior eominerrio  di  eiportaaione  conaule  in  icta, 
fichi  «ecebi,  peice  ulato  o cacio.  L'aria  della  con- 
trada i non  buona. 
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nografia  rcsimio  Mirabella,  non  ccriamenle 
intera  come  egli  medesimo  avverte,  impe- 
rocché a nessun  fu  dato  penetrarla  in  lutto, 
c se  ne  vede  qualche  altra  parte  scovcrla 
dopo  l'opera  di  lui,  ed  altra  manircsta  un 
tempo  chiusa  allualmenic.  Prese  il  nome 
da  una  chiesetta  sacra  a S.  Giovanni,  dove 
I si  vedono  vani  avanti  degli  antichi  Vc- 
! scovi  della  città,  che  un  tempo  vi  si  asco- 
j sero,  ma  negli  atti  di  S.  Marciano  Vc- 
I scovo  dicevasi  aniri-pelopii,  forse  dall'ar- 
telicc  , che  come  sospella  il  Gaelani , ap- 
pellavasi  Pelope.  Per  le  nicchie  quà  e là 
nei  fianchi  disposte  ed  anche  nel  suolo 
slesso  incavate,  occorrono  non  raramente 
lucerne  fittili,  lacrimatoi  e monete  di  ogni 
melallo,  nè  vi  mancano  iscrizioni  in  lettere 
greche  o Ialine  espresse  o collo  siilo  o 
col  minio.  Rilrovansi  ancora  rotonde  volle 
che  finiscono  acuminale,  volgarmente  dello 
Conopei,  nelle  quali  sono  scavate  i piò  in- 
signi sepolcri-,  ci  erano  un  tempo  in  dati 
luoghi  e ad  intervalli  spiragli  donde  entrasse 
e l'aria  e la  luce,  ora  quasi  turale  dalla 
terra  e dalle  pietre.  Il  sovrastante  territo- 
rio poi  o è lutto  dall' aratro  rimosso,  o ser- 
ve ad  altri  usi  dei  coloni.  Giovanni  Andrea 
Massa  enumerando  queste  grolle  trai  famo- 
si spettacoli  dell'isola  nostra  si  perchè  di- 
vise da  ogni  parte  di  Iransversali  ed  innu- 
merevoli vie,  si  perché  sembrano  senza  ter- 
mine, nega  col  Gaetani  potere  recarsi  alcun 
che  di  certo  del  loro  u.so,  e riporla  le  pa- 
role del  medesimo  dall'Isagoge  alla  Sico- 
la  Storia  cap.  28*.  e che  diremo  dunque, 
eteere  tlale  quetle  grolle  di  Siraeuta  ae- 
polrri  di  gentili , o eemeterii . dei  en- 
tliani  e dei  martiri f Certamenle  gli  argo- 
menti entraiuhi  i pareri  confermano.  Forte 
poi  che  rotetciala  Siraeuea  daUa  «ua  ma- 
gnifieema , venuta  meno  la  frequenza 
di  popolo,  e pattando  i gentili  alla  fede 
di  Critlo,  come  mancarono  gli  Etnici  da 
queste  tpelonche  e tepoleri,  per  le  criti- 
che circotlanze  dei  tempi,  presero  t Cri- 
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tliani  a celarci  i corpi  dei  martiri  f Non- 
iliniciio  non  è oggigiorno  diibliio  alcuno 
che  $iano  stale  in  uso  per  gli  Giniri  c pei 
Cristiani,  a seppellire  o i morii  naturalincn- 
le  (li  coloro,  0 i marliri  di  questi.  Ilannori 
in  alcune  nicchie  segnali  di  inarlirio,  e co- 
nosconsi  da  sacri  indilli  alcuno  destinate 
ni  cadaveri  di  colora  che  erano  gigaiileg- 
giati  nella  vita  per  la  professione  di  fede; 
la  maggior  parte  e la  principale  di  quelle 
accolse  o le  ceneri  dopo  la  combuslionc 
dei  corpi  o le  spoglie  degli  Klnici,  secondo 
la  condiiiuni  dei  tempi;  le  vedrai  quindi 
di  varia  grandezza,  imperocch(;  altre  di  due 
palmi,  altre  di  quattro,  le  prime  assegnate 
por  seppellirvi  gl' infanti  ed  i fanciulli , 
queste  per  quei  di  qualunque  età  e sta- 
tura (I). 

CilovannI  (S.)  Lat.  S.  Joanne».  Sic.  S. 
Ciuvanni  (V'.  M.)  Novello  paese  decorato  del 
titolo  di  Ducalo  dal  l.'iST,  sorge  sotto  Ca- 
merata alla  sinistra  riva  del  fìiimc  Turibulo 
che  si  scarica  nel  Platani , e dolcenienlc 
scorre  tra  iiiezzogiorno  c ponente  , c vien 
diviso  in  rellc  vie.  La  chiesa  maggiore 
parrocchiale  sacra  a S.  tìiovanni  è sotto  la 
cura  d'uu  Arciprete,  con  altre  sette  minori 
chiese  filiali.  Dice  il  Pirri  che  i Carmeli- 
tani dal  eonvenlo  di  S.  Uasilio  di  Came- 
rata quivi  trasportaronsi  pochi  anni  dopo 
in  fondazione  del  paese,  ed  i minori  Cap- 
puccini occuparono  un  amenissimo  luogo 
irriguo,  silo  nel  campo  intermedio  ma  piti 
vicino  a S.  (ìiovanni , destinalo  a luogo 
di  uuvizialo,  il  che  lutto  per  opera  di  Ercole 

(i;  La  necropoli  è scavata  in  od  tufo  conchigliire 
simile  a quello  di  che  sono  costruite  lo  mura  di  Si- 
racusa. Le  gallerie  che  mano  mano  s'incoutrauo 
sono  larghe  or  più  or  meno  da  palmi  19  a IS  ed 
attedapaLSa  ta.Ciòche  attualmente  si  osserva  fa 
dedurre  aversi  motto  ancora  a scoprire.  Vedasene 
il  magniGco  disegno  che  coinpreude  la  tavola  xtl 
del  quarto  volume  delle  Antichità  delia  Sicilia 
eiposie  ed  iliuitrale  per  Domenico  Lo  Fato-Pie* 
tratanta  Duca  di  Serradifalco. 
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primo  Duca,  il  quale  ne  dedicò  la  Chiese 
a S.  Francesco  e la  donò  del  le.schìo  dì 
S>  Aurea  vergine,  una  dello  compagne  di 
aS.  Orsola.  Il  primo  cciiso  di  S.  CBÌovanni 
fu  fallo  nel  1595,  come  dai  regii  libri  si 
ricava , impcroccliò  non  ne  era  ai  tempo 
deir  Impcrulore  Curio;  secondo  il  Pirri  nel* 
In  luelù  del  secolo  xvi  contava  200  case  e 
500  abilanli,  e negli  nitrì  censì  trovasi  unito 
con  Caroerala.  Per  beneficio  dì  Filippo  li. 
Ercole  Branciforti  no  fu  il  primo  Duca, 
che  fu  anche  cavaliere  di  S.  Oiacoroo  del- 
la iSpfida,  ainbascìadore  presso  F Impera- 
tore Rodolfo  e di  altre  cariche  ornato,  dei 
di  cui  successori  si  disse  scrìvendo  dì  Ca- 
merata (1). 

(I)  Dalla  confloeota  di  alcanì  rìgagooli  che  somi' 
dono  dal  moutedi  CameraU  che  ila  a meix<^iorao, 
due  miglia  diiUnte  dal  paese,  formati  un  lorreola 
di  bre?e  corso  che  addimaodasi  TuriÒu/o  o sgorga 
nel  vicino  fiume  Platani  e propriaraenle  in  qoel  luo- 
go che  appellano  pas$o  del  barbiere,  che  lambe  la 
base  della  rupe  e divide  Camerau  dalla  terra  di 
S.  (ìiovanni  che  sorge  nell* opposta  riva;  on  oul 
costruito  ponticello  unisce  i due  margini,  ma  so- 
verchiato nell'inverno  dalle  acque  del  torrente  si 
rendo  affaUo  inutile  al  commercio  ira  gli  abitanti 
dei  due  comuni.  S.  Giovanni  ebbe  orìgine  nel  1(5l 
dal  conte  Federico  .\batellis  che  fu  il  primo  a ra- 
dunar genio  ed  a formare  il  caseggiato  in  quel 
suolo  lutto  pisneggianle,  indi  per  privilegio  dello 
imperator  (ìsrlo  V fu  rironusriuio  Ira  le  cosi  dette 
università  cioè  i oomiini  bironali  di  allora.  Venuto 
poscia  ad  Ercole  Branciforti  toccò  poi  nelle  suc- 
cessioni e nei  mutamenti  la  sorte  medesima  che 
Camerata,  ed  è aUnalmcole  on  comune  io  provìn- 
cia e diocesi  di  Girgenli  da  cui  dista  SS  miglia  e 
mezzo,  distretto  di  Bivona  da  cui  li  miglia,  cir- 
condario di  Camerata  donde  è distante  mezzo  mi- 
glio, e 50  da  Palermo.  E diviso  nel  mezzo  da  una 
ampia  via  selciala  di  piccole  pietre,  e c-oota  og- 
gigiorno 15  Chiese  inclusa  la  maggiore  dedicala  a 
S.  Giovanni  Battista  patrono  del  paese,  la  di  coi 
festività  occorrendo,  si  apre  uua  fiera  di  bestiame 
e di  altre  merci;  la  chiesa  ai  ha  una  rummunia 
di  preti  che  vi  recitano  la  sacra  olTiciatura  lasi- 
gnili  di  rocchetto  e roozzetla  nera  con  cappuccio; 
ma  la  sola  dignità  cbiesiastica  è quella  deii  ArH- 
prete.  (Coniava  il  paese  nel  1798  una  popolaiiooo 
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CIOTannl  (9.)  defll  BremlU.  Lai.  S. 
Joamies  de  Eremids.  Sic.  S.  Ciuvnnni  di 
li  Rimili  (V'.  M.)  Convento  Benedettino  nella 
cinèdi  Palermo,  sotto  il  regio  palazzo,  verso 
Scirocco,  con  antichissima  Chiesa  sacra  dalla 
fondazione  ai  SS.  Giovanni  ed  Eremili;  era 
uno  dei  gregoriani  conventi  fabbricati  in 
Sicilia  da  S.  Giorgio.  Dichiarato  regio  per 
la  niagniGca  c ricca  dote  e la  ristaura- 
zione  fatta  da  Ruggiero  figlio  del  Conte  nel 
1166,  ebbesi  abati  proprii  e fiduciarii  dello 
stesso  ordine  sino  al  1527,  in  cui  l'Impc- 
rator  Carlo  V,  per  accrescere  la  magnificenza 
della  Cattedrale  di  Palermo,  nc  concesse  i 
beni  a sci  Canonici  dal  medesimo  slabiliti, 
per  cui  formano  riuniti  un  Abate  ed  occu- 
pano il  xviii  posto  nel  Parlamento  (i). 

di  soli»  di  3133  nel  1831,  e fioalmeole  rilevali 
di  3131  dalle  ultime  tavole  ilaliitiche  del  1833. 
Estondesi  il  territorio  in  »al.  1988,  delle  quali  100 
in  leminerio,  8 in  ortaggi,  48  in  vigneti,  160  in 
oliveli,  150  in  mandorle,  36  in  agrumi,  altretlaule 
in  giardini,  970  in  rampanti,  100  in  paludosi,  40 
in  boichi  cedui.  L’agricoltura  può  dirsi  piuttosto 
in  buono  staio,  mercè  rislancabìUlà  dei  terrazzani 
che  nel  maggior  numero  dàiiuosi  alla  coUis  azione 
dei  campì.  Il  prodotto  principale  che  si  ricava  è 
il  framento,  oltre  una  ricca  produzione  di  man- 
dorle e di  pistacchi.  11  vino  è poco  gustoso.  L’or- 
tiooltora  ed  il  giardinaggio  vi  prosperano  in  uno 
alato  certamente  migliore  che  per  riunanzi.  e si 
i gii  introdotta  da  pochi  anni  la  coltivazione  de^ 
gli  agrumi,  che  incominciarono  a formare  una  sor* 
gente  di  commercio.  Dalla  pastorizia  si  hanno  in 
gran  copia  dei  formaggi  che  si  esportano  nei  paesi 
vicini,  ma  il  suo  stato  potrebbe  migliorarsi  colla 
introduzione  dei  prati  arliBciali.  Si  ba  cura  delle 
api,  ma  il  numero  degli  alveari  è molto  ristretto, 
ed  il  miele  e la  cera  rimangooo  ad  uso  degli  abìlauli. 
Ct  hanno  nel  territorio  finalmente  tre  cavo  di  sai* 
gemma,  appartenentisi  in  proprietà  agli  eredi  del 
Principe  di  Palernò. 

(1)  L'esterno  della  Chiesa  presenta  quattro  cu- 
pole di  forma  aflTaUo  orientale  che  ne  adornano 
la  parte  superiore.  La  pianta  è a croco  latina  e 
ad  unica  navata  senza  le  laterali  che  ai  osservano 
coslantemenle  nello  altre  chiese  siculo-normanne. 
Le  pareti  non  sono  incrostate  di  muuici,  merita 
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filovannl  (9.)  di  Galcrino.  Vedi  Ga- 
iermo. 

tilovanni  (grolla  di  9.).  Lnt.  5.  Jo- 
annie  Crypla.  Sic.  Grulla  di  S.  Ciiivanni 
(V.  .>1.)  Al  Lilibco,  allriinenli  pozzo  della 
Sibilla,  sullo  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Bai- 
Usta , donde  un  tempo  duvansi  gli  oracoli 
ai  pagani  da  una  femina,  che  credevasi  ispi- 
rala dai  .Vunii,  ma  nel  vero  delusa  dal  de- 
monio. Dice  Solino  esser  colà  il  di  lei  se- 
polcro c r appella  la  Cuinann.  Gaelani  però 
nell'Isagoge  con  più  di  convenienza  la  dis- 
se la  Sicola.  Aprcsi  la  discesa  nella  grolla 
mercè  gradini  lagliali  nel  vivo  sasso  ; è 
dessa  di  figura  rotonda , a volla , e con 
uno  spiraglio  di  circa  tre  palmi  donde  ri- 
ceve la  luce  ; presenta  verso  ponente  una 
apparenza  di  ara,  ornala  di  varie  pittu- 
re rnpprescnbinli  iimslri  marini  , e le- 
sellalo  il  pavimento  a pesci  di  varie  fami- 
glie. Kinalmcnlc  un  puzzo  o una  fossa  con- 
tiene delle  acque  salmastre.  11  Gaelani  nc 
fa  menzione  al  cap.  5. 

«lovunni  (9.)  della  ponla.  Lai.  S. 
Joannes  de  Pancia.  Sic.  S.  Ciuvanni  di  la 
Punta  (V.  D.)  Terra  al  fianco  australe  del- 
l'EIna  a 7 ni.  da  Cnlanin,  di  cui  era  mu- 
nicipio, che  sorge  in  un  piano;  è ammira- 
bile pel  tempio  parrocchiale  sacro  a S.  Gio- 
vanni Evangclisla,  pel  palazzo  baronale,  per 
la  sua  ampia  primaria  via,  c per  l'amenissi- 
mo territorio  che  la  circonda.  Si  appartiene 
oggi  ni  Conli  Massa  Duchi  di  Aci-castcllo, 
i quali  nel  1616  l'oUcnncru  con  altri  ca- 
sali, pagatone  il  prezzo,  dai  Consultori  del 

però  allenzioDe  un  quadro  di  Tommaao  de  Vigi- 
lia. Il  chiostro  aoDenao  è formato  di  archi  acuti, 
che  poggiano  aopra  doppie  colonne  con  capitelli 
belliaaimi.  Diceai  da  alcuni  essere  stala  ooocedota 
dal  re  Buggiero  ad  alcuni  eremili  fatti  venire  in 
Sicilia  da  Monte  Vergine  di  Puglia.  Mercé  la  non 
curanza  di  quei  tempi,  trovasi  ormai  abolita  la 
Chiesa  in  deperimeolo  deplorabile  per  le  arti , 
ed  abbandoualo  il  pregevole  chiostro  alla  ingiuria 
del  tempo. 
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Regio  Erario.  Si  appartiene  alla  diocesi  e 
comarcn  di  Catania.  Contata  267  case  nel 
1713  c 2060  abitanti,  che  nel  1760  erano 
1529  , ma  nel  secolo  xtii  erano  state  226 
le  case  e 935  gli  abitanti.  Il  patrono  ne  6 
S,  Gioranni  Battista.  Esistono  molti  dei  suoi 
borghi,  ma  un  maggior  numero  ruinurono, 
e ti  si  osservano  orme  di  antichi  monumenti, 
principalmente  nella  contrada  dei  Dolii,  vol- 
garmente BoUaceie,àon  ci  ha  una  fabbrica 
dei  Dolii  costruita  a cementi;  e sepolcreti, 
e gli  avanii  di  ediOciI  mostrano  di  essere 
stala  un  tempo  popolosa.  11  territorio  non 
secondo  ad  altro  per  la  sua  fecondità  vien 
piantalo  a vigne  dai  Catanesi.  Vive  (1760) 
Giuseppe  Recupero  Canonico  di  8.  Maria 
dell'Elemosina  chiesa  collegiale  di  Catania, 
personaggio  erudilissiiiio,  e che  diede  alla 
luce  un  lavoro  sull'ultima  eruzione  del- 
l’Etna , e sulle  acque  che  ne  sgorgarono 
dalla  velia;  e quello  sulla  colonna  gerogli- 
fica di  Catania  e la  dissertazione  sui  legit- 
timi Ialini  alti  di  S.  Agata  andran  fra  breve 
sotto  i torchi  (I). 

(tj  11  comaiiedi  S.  Gioraaiii  U Patita  coropran- 
de»i  altualmcotc  io  protiaeta  diilrvUo  • dioceti 
di  Calaoia  da  cui  diala  i b.»  circondario  di  Ma» 
icalucta  donde  9 m. , • 178  da  l*aleriuu.  Contava 
8j6  abitanti  nel  1788.  poi  1819  nel  I89t  col  lotto 
comune  ag|regaloTrappeto,e  finalmente  1887  nello 
arorcio  del  1899.  Compreodeti  il  piccolo  territorio 
in  Mime  997.973,  delle  quali  dividendo  iti  cnllnre. 
U,480  in  orli  aemjtlicig  79.849  in  aeainatorii  ah 
berati,  139,991  io  aemiualorii  aemplici,  97.987  io 
paacoli,  144,881  io  vigneti  aemplict,  14,988  in  fi* 
cheti  d’india,  77,979  in  alberi  miali , 17,188  in 
terreni  improduttivi,  0,897  in  auoli  di  case,  0.198 
ili  eampoaaiilo.  Il  luo  tuaggior  comisercio di  eapor* 
tatioue  coiieiate  in  vinn.  L’aria  è mob. 

Il  nome  di  Giuaeppe  Eecupero  che  mona  glo- 
rtoao  negli  annali  acteiilifici  non  aolo  della  Sicilia, 
tua  d'Italia  intera  e d'Europa,  del  Fihtofo  deh 
V Etna  come  ai  piacque  appaiarlo  il  Diblati  nella 
Si.  Ctv.  del  Uegno  di  Sic.  tniu.  1 pag.  74,  di  quel* 
r illutlre  ebe  die'  la  apìola  agli  aludii  delle  ecienxe 
tialnrali  e del  più  magnifico  e maravigliofo  oggetto 
della  ooatra  laola,  merita  venir  Miutalo  nel  Lea- 
aìco  di  V.  Amico  che  gli  fu  compegno  nel  ano  tera* 
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Cllovr«  (Monte  di).  Lai.  JovU  mOfl9. 
Sic.  Munii  di  Giovi  (V.  D.)  Montagna  pres- 
so Tindari  Ira  Mìlazio  c Patti , celebrala 
dal  Fazello. 


po,  eoi  riapetto  il  piè  grande  ed  il  piè  aentito.  For- 
mare inunto  un  cenno  biografico  di  un  Unto  uo- 
mo polendo  far  teaoro  di  quello  composto  egre* 
giaroeute  dalFeaÌBÌo  lig.  D.  Agatino  Luogo  fro- 
fmiore  di  fisica  sperÌBeotale  nell’  L’nÌTersità  di  (^* 
Unia  aar^ibe  vane  e anperflaa  fatica,  quindi  re- 
cbiamolo  non  oaUodo  in  nulla  per  la  feconda  oon- 
ciaiooeai  limiti  del  lavoro  nostro.  Faccian  però  os- 
arrvere  porai  ivi  a patria  del  Recupero  CaUoia  men- 
tre ebbeai  i naUU  in  S.  Giovanni  della  PunU,  alcbc 
cerUmente  può  addurat  ragione,  l’eaaer  questa  una 
terra  dell' agro  CaUneae  e^me  nn  aobborgo  delia 
primaria  cilli. 

« Il  canonico  Giuaeppe  Recupero  dotato  di  un 
genio  atra<^inario  per  le  acieote  naturali  nacque 
in  Otania  nel  1780  in  an  epoca  vale  a dire  la  pii 
•favorevole  a*  buoni  Mudj  , ed  alle  oliine  diaci* 
pliue.  I funesti  effetti  dri  terremoto  del  9889,  die 
diatniue  Calaoia  fin  dalla  fondamenU,  la  deca- 
denta  io  cui  erano  le  acienie  e le  lettere  in  tatto 
il  regno,  e i cattivi  metodi  d’ iatruxione  allora  in- 
valsi erano  alIretUnti  cagiotii.  che  impedivano  lo 
•vilnppo  dei  Ulenli , e perpeinavano  rignoranta. 
I dotti  di  qoel  tempo  imbeveG  de'  pregiudixj  rbe 
aveano  eredìUto  dai  loro  antecessori  vi  mantene- 
vano quel  aiflema  d'Inaegnamento.  ch'era  proprio 
a aoSt^re  qualunque  acialilU  di  genio,  ed  acrre- 
diUvano  quelle  dottrine,  che  lungi  di  riacbiarar 
l'iiilellMto  vieppiù  roffuacavano.  Il  noalro  Recu- 
pero paasò  la  gioventù  con  aiflatti  meestrì,  vide 
•io  d’ allora  il  vuoto  delle  cognixioni  dei  tuoi  tempi 
ed  ardeotemeole  aapirava  dietro  a più  aolide  e piu 
positive  cofMMoeuxe.  Mise  tutUvia  a profitto  le  ap- 
plicazioni della  sua  giovaoetta,  cogliendo  quante 
di  più  iatruUivo  ed  ameno  aveano  la  letteratura 
profana  ed  eccleaiaslica,  e vevModosi  con  fervore 
nell’ antiquaria,  nella  numismatica,  e nella  diplo. 
malica,  come  uè  fanno  ampia  prova  un  Irallalo 
d' istilutioni  canoniebe  aerino  con  pnrilè  ed  clc- 
gauta  in  laliim  , la  vita  di  $.  Agata,  ebe  aserilò 
l'approvazione  del  dotto  abete  Amico,  e l’ reame 
del  pregiato  uoatro  obelisco  e dei  suoi  geroglifici 
monunteuio  prezioso,  che  alteala  rialima  rebzmne 
che  ebbe  Catania  col  sapiente  Cgillo.  Queste  opere 
resUuo  tuttora  inedite  presso  il  tuo  nipote  pre- 
vosto Agatino  Recupero.  Era  il  nostro  autore  uni- 
camente intento  agli  studi  ecclesiastici , a coi  lo 
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«irirentl.  Lat.  Àgrigentum.  Sic.  Gir-  ^ 
genti  (V.  M.)  La  più  nobiie  cillìi  un  tem- 
po dopo  Siracusa  in  tutta  l' Isoia,  detta  dai 

impCfiUTi  il  soo  liato,  quando  l' eruzione  roisU 
dì  acqua  e di  fuoco  arTenota  In  marzo  de!  1755 
•vendo  iotereasato  le  vicino  popolazioni  ed  il  go* 
verno,  risvegliò  rallìvità  del  suo  genio,  e deler- 
minò  la  sua  vocazione  alle  scieuze  naturali.  Ecci* 
tato  dal  connato  abate  Amico  a ilendere  in  lui 
vece  la  relazione  dì  quel  portentoso  fenomeoo.  egli 
malgrado  grincomodi  di  sua  salute,  pertossi  più 
volte  in  queir  anno  sulle  più  elevale  regioni  del 
monte  per  osservare  le  traccio,  che  lasciato  avea 
quella  immensa  piena  di  acque,  che  sgorgando  con 
incredibile  celerilà  e violenza  dal  cratere  in  mezzo 
ad  altisBÌo)e  colonne  di  denso  fumo,  e fra  spessi 
baleni , avea  lungo  il  dorso  orientale  della  mon- 
tagna percorso  in  mezz'ora  uno  spazio  di  SO  m. 
in  circa,  depositando  sali'  aspra  superflcie  delle  lave 
•oleate  da  profonde  spaccature  e da  enormi  cavità 
una  immensa  copia  di  arena,  che  formò  un  alveo 
largo  almeno  due  mila  passi  italiani,  ed  allo  olio 
paesi.  Dopo  aver  considerato  atlentameule  le  varie 
diramazioni  di  quel  prodigioso  torrente,  e dei  fuo> 
ohi,  che  corsero  contemporaneamente  allo  stesso, 
dopo  aver  profondamente  meditato  sulle  cause  pro- 
babili di  queir  ammirabile  fenomeno,  pubblicò  il 
resultalo  delle  sue  ricerche  e delle  sue  riflessioni 
nel  Diseorio  storico  sopra  il  tornito  delle  Acqne 
e fuochi  di  .ìlongibello.  Questa  sua  prima  produ- 
•ione  incontrò  molto  bene  presso  ì letterati,  a se- 
gno che  se  ne  fecero  delle  traduzioni  in  diverse 
Uogue,  quantunque  l'autore  fosse  solito  chiamarla 
frutto  acerbo  e delitto  della  tua  gioventù.  Da  que- 
•t' epoca  il  canonico  Recupero  divenne  l'amico  e 
r ìnterpelre  di  tutti  i letterali  e curiosi  che  si 
portavano  a visitare  TEloa,  i quali  non  reilavano 
meno  compiaciuti  delle  belle  prospettive  e delle 
•ingolarì  produzioni  di  quel  vulcano,  che  della 
perizia  e della  erudita  conversazione  del  natura- 
lista C-alaneie.  Da  quel  tempo  In  poi  egli  si  ac- 
cinse alla  composizione  di  un'opera  vasta  c diflì' 
Cile,  che  aver  dovea  per  oggetto  la  Storia  nolurale 
t generale  dell'Etna.  Il  progetto  stesso  d'intra- 
prendere una  si  interessante  ed  ardua  fatica  ao- 
uuitzia  l'ardore  onde  il  Recupero  era  animato  per 
ravanzainenlo  della  scienza  uaturale  dei  vulcani, 
la  copia  dei  suoi  lumi,  ed  il  suo  irresistìbile  en- 
tusiasmo per  le  solide  ed  utili  conoscenze.  Portò  1 
a Gue  questa  fatica,  quantunque  la  morte  che  lo  | 
sorprese  li  4 agosto  t77i|  nell' età  immatura  di  58  j 
auni  non  gli  avesse  permesso  di  condurla  alla  sua  { 


Gl 

I 

* Greci  AKTArAS  e menlovata  da  moltissi- 
mi scrittori  si  poeti  che  storici.  Scrivenc 
della  origine  Tucidide  nel  lib.  6:  Anlife. 

perfezione,  a di  corredarla  di  tutte  le  cognizioui 
chimiche  e mineralogiche,  che  sono  state  poscia 
il  frutto  dei  nuovi  metodi  • dei  nuovi  processi 
analitici.  Tuttavia  spicca  in  quest'opera  pubblicata 
in  Catania  nel  1815  in  8 voi.  in  da  suo  nipote 
il  prevosto  Agatino  Recupero,  e dallo  stesao  arric- 
chita di  copiose  aoDolazioni  e supplimenti,  ove 
si  trovano  tutte  quelle  notizie  posteriori  all' epoca 
della  morie  dell' autore, e le  nuove  cognizioni  di 
chimica  e di  mineralogia;  spicca  io  dico,  nna  va- 
sta erudizione,  una  giudiziosa  critica,  una  solida 
dottrina,  una  superiorità  d'ingegno,  ed  un'esat- 
tezza di  raziocinio,  che  lo  rendono  distinto  fra  i 
naturalisti  e i Osici  del  tempo  suo.  Se  poi  ai  ri- 
flette che  egli  visse  in  tempi  ed  in  lunghi,  dova 
•'ignoravano  le  scienze  naturali,  e si  aveano  po- 
chi mezzi  per  oiaervare  e per  esperimentare , la 
nostra  ammirazione  dee  crescere  iu  proporzione, 
e maggior  tributo  di  lode  prestar  dobbiamo  alla 
sua  memoria..  La  sua  opera  ò divisa  in  3 parli. 
Nella  prima  si  descrivono  con  molta  precisione  il 
sito,  la  grandezza,  Tallezza,  le  regioni  diverse  del 
monte,  le  contrade  che  comprendonsi  ne’  suoi  am- 
pj  confini , il  cratere  infine,  e tulio  ciò  che  di 
ragguardevole  la  natura  offre  all' osservatore  nella 
vasta  estensione  della  montagna.  La  seconda  parte 
abbraccia  la  storia  dell' eruzioni , tanto  di  quelle 
avvenute  in  tempi  ignoti,  quanto  di  quelle  acca- 
dote  nei  tempi  storici,  e di  cui  esistono  le  memo- 
rie. L’eruzione  del  1766  ne  chiudo  la  serie,  che 
è stata  dai  continuatore  portata  sino  aU'uUioia, 
che  successe  in  ottobre  del  1811.  La  terza  parla 
filialmente  contiene  11  sistema  fisico  dell’ Etna.  Si 
rapportano  le  osservazioni  ed  esperienze  fatte  dal- 
r autore  sopra  il  fuoco  e materiali  di  àlongibello 
e ai  espone  la  via  che  segue  la  natura  nella  pro- 
duzione dei  fenomeni  vulcanici  , e la  semplicità 
dei  mezzi,  che  adopera  nello  sue  stupende  ed  in- 
comprensìbili  operazioni.  E qui  che  Recupero  mo- 
strossì  superiore  al  secolo  in  cui  scrisse.  1 piò  dotti 
viaggiatori  di  Europa  hanno  nelle  loro  relazioni 
reso  conto  dell'alta  stima,  in  cui  tenevano  un  si 
dotto  iialutalisia.  Il  biroiie  di  Kiodesel,  il  signor 
Drjdone  (Voyoyes  en  Siale  et  .1/a/fc  tom.  / />«- 
yina  fSS  e iST.)  ed  il  conte  di  Itorch  [Lettretsur 
I la  Sicile  tom.  4 pag.  47f)  non  trascurarono  di 
: farne  l'elogio.  Buffon  Io  cita  in  più  luoghi  del 

i aupplimeolo  alla  Teoria  della  Terra  (5i<pp/imcriro 
{ alla  teoria  della  terra  tom.  4.)  e per  lacere  di 
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mo  da  Kodi  ed  Eiitìmo  da  Creta  adda- 
eenda  colonie  fabbricarono  in  comune  o- 
j)era  Gela  iS  anni  dopo  la  fondazione  di 
Siracum  : dopo  iOS  anni  dallo  elabili- 
meiilo  della  loro  ciltà,  costruirono  i Ge- 
lensi  la  città  di  Agragante  denominando- 
la dal  fiume.  Conobbe  Gela  sua  origine 
nell' anno  3”  della  .\xii  olimpiade,  f>!M)  anni 
avanti  G.  C.,  quinci  Cluverio  dice  Fondata 
Agrigento  nella  xux  olimpiade  , 5)14  anni 
avanti  G.  C.,  ma  Dodvcl  nell'anno  primo 
della  L olimpiade.  Afferma  Cliuno  eziandio 
aver  preso  il  nome  dai  tìuine,  Istor.  lib.  2, 
c.  33,  c dicela  Pindaro  nell' ode  2*  delle 
Olimpiadi , città  abitacolo  del  fiume,  per 
nvefsi  il  medesimo  nome  che  il  fiume  Agra- 
gante.  Polibio  perù  da  Fazello  ne  deduce 
r etimologia  dalla  Fertilità  del  terreno.  Di- 
cono poi  autori  della  colonia  Gelouso  Ari- 
stone  c Piatilo.  Polibio  dn.scrive  la  città  nel 
lib.  9 : Agrigento  per  la  fermezza  delle 
fortificazioni,  per  la  bellezza,  la  magni- 
ficenza dei  monumenti  e l' annona  sorpat- 
*a  molte  altre  città.  Imperocché  essendo 
fabbricata  a IH  stadi  dal  mare , sommi- 
nistra in  abbondanza  tutto  ciò  che  suole 
dal  mare  apprestarsi,  fle  è poi  il  cir- 
cuito si  naturalmente  che  per  arte  egre- 
giamente mtmito,  edificato  il  muro  nel 
terlice  (A  una  rupe  di  nuda  c durissi- 

inolti  altri  il  cav.  UAiuìlloti  ( Afytord  flamilton 
Leu.  4)  varaalÌMirao  nel  sapore  vulcanico,  lo  ri- 
cunoace  por  uomo  di  spirilo,  e per  l'unico  in  Ca- 
tania che  conosceva  Lene  f Etna.  Fu  promosso  da 
monsignor  Ventimiglia  al  canonicato  della  catte- 
drale di  Catania.  Fu  secretario  dell'accademia  dei 
pastori  Etnei,  socio  dei  colombarj  di  Firense,  e 
membro  dell'accademia  degli  antiquarj  di  Londra. 
Era  stato  destinato  dalla  benigniti  del  Sovrano  alla 
cattedra  di  storia  naturalo  dell’ università  di  Cs- 
tania,  ma  la  morte  che  immatnrameule  lo  colse 
lo  impedì  di  sostenerla  , e privò  la  studiosa  gio- 
ventù del  non  ordinario  proGtto,  che  da  un  uo- 
mo cosi  profondo  nelle  fisiche  conoscenze  dovea 
compromeUersi  ». 

Agatino  Congo  Prof,  di  Fis,  Sptr. 
nell'  rnicariità  di  Catania. 
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ma  selce,  or  per  la  natura  del  luogo  or 
dall'arte  e dall'industria  a seondescimen- 
ti.  È cinta  inoltre  da  fiumi:  scorre  al  lato 
australe  quel  del  medesimo  nome,  bagna 
la  parie  opposta  ad  occidente  e libeccio 
quel  che  dicesi  Ipsa.  Donde  la  città  mira 
oriente,  sorrasla  una  rocca,  che  è circon- 
data dalla  parte  esteriore  da  una  vora- 
gine alla  ed  inaccessibile.  Ammette  poi 
dentro  i muri  da  un  solo  ingresso  chi  cicn 
dalla  città.  Osservasi  nel  sommo  rerlice 
il  lempio  di  Minerva,  quel  di  Giove  Ala- 
bivio  , ....  quel  di  Giove  Olimpio  , dove 
sebbene  non  siasi  inIrodoUo  il  cullo,  per 
la  grandezza  lunaria  e l' ampiezza  dello 
incominciato  lavoro,  non  la  cede  ad  al- 
cun greco  monumento. 

Ma  la  descrizione  del  medesimo  tempio 
ricavasi  dal  lib.  13  di  Diodoro:  Fu  d'im- 
pedimento la  guerra  al  tempio  di  Giare 
Olimpio,  essendo  già  vicino  alta  coafru- 
zione  del  Iella;  e da  quel  tempo  poi,  deva- 
stata la  cillà,  non  mai  valsero  gli  Agri- 
gentini a compir  1'  edifizio  , ciré  sten- 
desi  360  piedi  t'n  lunghezza  e 60  in  lar- 
ghezza e 30  piedi  sollevasi  eccettuatene 
tullavia  le  fondamenta:  è questo  il  più 
grande  che  si  ha  nell’isola,  e merita 
anche  venir  cogli  altri  a comparazione 
per  la  grandezza  dette  sostruzioni.  Viene 
quinci  lo  storico  a descriverne  le  singole 
parli,  sorgerne  cioè  lo  colonne  insieme  alle 
pareti  di  forma  rotonda  di  fuori  e nell' in- 
terno quadrata,  il  circuilo  delle  quali  ebbesi 
SO  piedi  dalla  parie  esterna  con  tanta  am- 
piezza di  seanclalure  da  potercisi  adattar 
comodamenle  il  corpo  umano,  e l’interno 
poi  ti  piedi.  Soggiunge  essere  ammirabili 
ì portici  per  l'ampiezza,  nella  parie  orien- 
tale dei  quali  vedevasi  scolpila  la  guerra 
dei  gigauli  opera  eccellente  per  grandezza 
ed  eleganza,  c da  occidente  f espugnazione 
di  Troja  con  gli  eroi  vcslili  degli  abili  con- 
faccnli:  avanzano  ancora  i ruderi  di  que- 
sto magnifico  edifizio  appellalo  dalla  genie 
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Palazzo  dei  Giganti,  e di  cui  si  ha  una  lopo- 
graflca  tavola  nella  chiarissima  opera  delle 
aicoie  anticMià  delineata  da  Giuseppe 
Pancrazio , chierico  regolare , dorè  anche 
abbraccia  l' accuratissimo  scrittore  gli  altri 
monumenti  dell'antica  Agrigento,  cioè  il 
tempio  di  Cerere  e di  Proserpina  mento- 
vato da  Fazello,  ed  oggi  dedicato  in  catto- 
lici riti  sotto  il  nome  di  S.  Biagio;  quel  di 
Giove  Polieo  nella  rocca,  memorato  da  Po- 
lieno  nei  SIratagem.,  quel  di  Giunone  Luci- 
na dove  testimonio  Plinio  era  un  esimio  qua- 
dro di  Zeus!;  quel  di  Giove  Atabirio  e di 
Minerva  dei  quali  fa  menzione  Polibio  co- 
me vedemmo;  quel  di  Ercole  in  cui  come 
si  ha  da  Tullio  era  un  simulacro  in  bronzo 
del  nume  ; quel  della  Concordia  e della 
Pudicizia  dal  medesimo  Fazello  mentovati; 
quel  di  Esculapio,  donde  Verre  rapi  la  bel- 
lissima statua  di  Apolline;  quel  di  Vulca- 
no da  cui  il  poggio  vulcanio,  celebre  appo 
Solino;  quei  di  Castore  e Polluce,  da  Pin- 
daro; la  piscina  profonda  20  cubiti,  am- 
pia un  miglio  in  lungo  ed  in  largo  de- 
scritta da  Diodoro;  gli  acquidotti  Feacii, 
cosi  appellali  da  Feaco  soprintendente  de- 
gli artefici  ; il  magnifico  teatro  celebrato 
da  Giulio  Frontino;  e finalmente  il  se- 
polcro di  Tcrone  ; dalle  quali  e da  altre 
cose  ricavasi  esser  vero  ciò  che  attesta 
Cluverio  : BUrovanti  oggi  qui  ingenti  e 
moUiuimi  acanzi  di  anliehi  tempi,  mas- 
simamente da  quella  parte  delC  attuai  cit- 
tà rivolta  a Scirocco ....  e confesso  per- 
ciò, nessune  altre  antichità  aver  ritrovato 
per  l’isola  da  compararsi  a queste.  Di- 
ciamo a suo  luogo  di  Gamico  antica  for- 
tezza di  Agrigento,  e dei  fiumi  che  si  ap- 
partengono alla  medesima  cillò  mentovali 
da  Polibio.  Dimostrerò  frattanto  quale  siasi 
il  presente  aspetto  della  città. 

Occupa  la  novella  Girgenti  quella  parlo 
suprema  del  colle  dove  stava  l’antica  rocca 
detta  in  Gamico,  rivolta  ad  occidente  e mezzo- 
giorno ed  al  mare  vicino;  comprende  quinci 
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quel  forte  fatto  dalla  natura  e dall'arte,  di 
cui  parla  Polibio,  e tutta  perciò  è in  sito 
declive.  È in  un'altura  il  tempio  principale 
decorato  di  cattedra  vescovile,  sacro  dall’an- 
no 1301  a S.  Gerlando  primo  Vescovo  della 
città  dopo  scacciali  i Saraceni  ed  avuto 
dai  cittadini  a singoiar  patrono;  unito  a 
questo  è l'ampio  e decentissimo  palazzo 
vescovile,  nè  lungi  di  là  sorge  nel  luogo 
il  più  elevalo  verso  Oriente  una  fortezza  mu- 
nilissima  un  tempo,  e fatta  costruire,  come 
si  dice,  da  Gualtieri  successore  di  Gerlando, 
contro  lo  irruzioni  dei  Saraceni.  Lo  stesso 
tempio  maggiore  fu  costruito  di  pietre  qua- 
dre per  comando  di  quel  santo  Vescovo, 
e compitosi  dopo  sei  anni  volle  dedicarlo 
alla  Deipara  Vergine  ed  a S.  Giacomo  Apo- 
stolo; consacrollo  poi  nel  1303  Bertoldo  di 
Labro;  ristauratolo  a grandi  spese  il  Ve- 
scovo Francesco  Gisulfo  ridusselo  in  forma 
migliore;  e l'altro  finalmente  Francesco  Rhini 
l'ornò  di  elegantissimo  prospetto  rivolto  ad 
occidente.  Vi  è un  collegio  che  costa  di  20 
canonici,  30  beneficiali,  e 26  mansionarii; 
ma  spiccano  Irai  primi,  il  Decano,  il  Cian- 
tro,  V Arcidiacono,  ed  il  Tesoriere;  go- 
dono tulli  di  pingui  prebende,  e riscuotono 
le  rendile  dallo  decime  della  diocesi.  La 
antica  casa  dei  Cbiaramonte  celebrala  dal 
Fazello,  di  cui  dice  presentar  l'aspetto  di 
pìccola  città,  ne  sta  a pochi  passi;  vi  co- 
stituì primieramente  nel  1375  Cesare  Ma- 
rullo  il  seminario  dei  chierici,  che  poi  am- 
pliò nel  1C07  Vincenzo  Bonincontri  Ve- 
scovo anche  egli,  ed  a gara  proccurarono 
i successori  di  lui  di  accrescerlo,  lalcliè  ere- 
desi  comunemente  il  primo  tra  gli  altri  di 
tutta  l'isola.  Segue  la  casa  Pretoria  sulTÌ- 
cienicmente  elegante, presso  la  piazza;  bene 
ornale  sono  le  altre  case  dei  nobili,  ma 
ritengono  quasi  tutte  vesligia  di  antico  tem- 
po. Dislinguonsi  tra  le  cliiese,  le  parroc- 
chie di  S.  Michele  e di  S.  Pietro,  clic  si 
hanno  curali  proprii,  e In  terza  di  S.  Croce 
nel  sobborgo,  sotto  il  dritto  della  chiesa 
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cattedrale,  nella  quale  poi  è il  maestro  cap- 
pellano uno  dei  canonici  secondarli  alter- 
nativamente, e per  un  anno  sostiene  la  ca- 
rica; enumcransi  inoltre  7 minori  o filiali 
chiese,  con  delle  congreghe  di  laici,  in 
tutte  le  quali  non  manca  decenza. 

Alberga  Girgenti  molle  monastiche  fami- 
glie, sì  al  di  fuori  che  dentro  le  mura.  Fu- 
rono accolli  i bcnedcllini  ad  un  miglio  in 
S.  Maria  di  Bonamurone,  che  poi  nel  1228 
per  rauloriUt  del  Vescovo  Fgone  ed  il  de- 
creto deiriinperalor  Federico,  scn  vennero 
al  di  dentro  sotto  Teodosio  Abate,  alle  case 
del  Saraceno.  Fu  addotta  un'altra  colonia 
di  Cisterciensi  nell'antico  palazzo  di  Falari- 
de  per  donazione  del  medesimo  Vescovo 
nel  1219,  agendo  Peregrino  Priore  di  S.  Ma- 
ria di  Adriano.  Occuparono  poscia  entram- 
bi i luoghi  i Cappuccini  e gli  Osservanti, 
come  dirò.  Abitarono  I Canonici  regolari  di 
S.  Giorgio  di  Alga  il  tempio  di  Honleser- 
rato  a 5 m.  dall'attuale  città,  che  era  un 
tempo  il  delubro  di  Vulcano  nel  colle  vul- 
canio,  degnissimo  dell'ammirazione  di  lutti, 
non  lungi  dalla  sorgente  dove  galleggia  del- 
l'olio. L'abbandonarono  quelli  verso  il  1626, 
ma  si  accrebbe  a pubbliche  spese  la  Chiesa 
in  ossequio  di  N.  Donna,  e della  Vergine 
S.  Rosalia,  e venerasi  oggigiurno  con  som- 
ma frequenza  una  statua  di  marmo  di  quel- 
la bellamente  scolpila.  Diccsi  dato  il  pri- 
mo luogo  in  Sicilia  agli  eremiti  del  Carmelo 
trasferitisi  dall'Asia  sotto  la  scorta  di  S. 
Angelo,  in  Girgenti  e propriamente  in  Ra- 
batelio  ossia  piccolo  sobborgo , di  nuove 
fabbriche  poi  decorato  dalla  famiglia  Cbia- 
ramonto.  Fabbricarono  nel  medesimo  sob- 
borgo Federico  Chiaramonte,  ed  i fratelli 
di  lui  nel  1315  un  convento  ai  monaci  di 
S.  Domenico , che  spicca  oggi  dentro  le 
mura  verso  la  piazza  maggiore , non  solo 
per  gli  ediflzii  ma  per  la  regolare  osser- 
vanza e la  esimia  dottrina  dei  monaci  ; 
imperocché  incombe  la  cura  a duo  di 
loro  di  leggero  canonica  e morale  teo- 
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logia  nel  collegio  dei  SS.  Agostino  e Tom- 
maso istituito  presso  il  seminario  dal  Ve- 
scovo Francesco  Raymirez.  bel  1308  Man- 
fredi di  Chiaramonte  assegnò  il  suo  gran 
palazzo  con  congruenti  rendite  ai  minori 
Conventuali  alle  mura  della  città,  verso  au- 
stro, sotto  la  piazza  minore,  costruì  una 
chiesa  con  campanile,  nella  quale  vedesi 
ancora  lo  stemma  della  famiglia , e dove 
ordinarono  ì primarii  signori  in  ogni  tempo 
la  loro  sepoltura  ; a pochi  di  Sicilia  la 
cede  il  convento  per  la  costruzione.  An- 
che i minori  Osservanti  occuparono  sotto 
il  titolo  di  S.  Piccola  1'  antico  palazzo  di 
Falaride  abbandonalo  dai  Cisterciensi,  che 
dista  un  miglio  o presenta  di  grandi  ruine. 
Il  fondatore  Matteo  da  Girgenti,  chiarissi- 
mo per  pietà,  che  stabilì  un  terzo  convento 
in  Sicilia  sotto  gli  auspicii  del  Re  Alfonso, 
ne  fondò  poi  un  iv  sotto  il  titolo  del  Mari. 
S.  Vito  nel  colle  a mezzo  m.  verso  oriente, 
i quali  secondo  Bonaventura  Sciascia  furo- 
no concessi  ai  riformali  del  medesimo  or- 
dine nel  1580.  Il  lerz' ordine  di  S.  Fran- 
cesco mercé  le  cure  del  monaco  Girolamo 
Rizzo  fissò  la  sua  sede  nel  1523  nella  chie- 
sa di  S.  N.  della  Consolazione,  oggi  di  S. 
Anna  alla  piazza.  Cedette  un  tempo  ai  Cap- 
puccini l'antica  Chiesa  di  S.  Maria  di  Bona- 
murone, dov'è  una  imaginc  di  nostra  Donna 
dipinta  in  una  parete,  splendida  per  pro- 
digii,  di  cui  celebrasi  la  festa  che  occorre 
agli  8 di  settembre  con  solenne  pompa  e 
con  fiera;  ma  dai  1697  Irasferilisi  ì Frati 
in  altra  piò  opportuna  contrada  sotto  il  mon- 
te Ateneo  verso  scirocco,  istituita  chiesa  no- 
vella consacrala  da  Francesco  Raymirez,  ed 
un  nuovo  convento,  vi  trasportarono  l' ima- 
ginc della  Vergine.  Già  i minimi  Paololli 
occuparono  in  Rabatello  nel  1530  l'ospe- 
dale di  S.  Croce , e magnifico  resero  il 
convento  e piamente  dal  popolo  frequentato, 
secondo  no  fa  memoria  il  Pìrri.  Gli  eremiti 
di  S.  Agostino  promossi  dalla  nobile  faaoi- 
glia  Selgjola,  si  ebbero  nel  1584  presso 
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la  chiesa  di  S.  Sebasliano  dentro  le  mura 
Terso  austro,  appresso  la  porla  marittima, 
un  decente  convento.  Il  Vescovo  Antonio 
Lombardo  recò  varii  benaflcii  ai  Merccda- 
rii  accolti  nel  medesimo  anno  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Misericordia  celeberrima 
da  gran  tempo  per  prodigi!  e per  la  vene- 
razione dei  fedeli.  Fa  menzione  il  Pirri  dei 
medesimi  Riformali  cosliluili  dal  Vescovo 
Vincenzo  Bonincontro  nell' anno  1620  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  parrocchiale  un  tem- 
po fuori  le  mura;  ma  oggi  dei  due  rimane 
questo  secondo  nella  medesima  chiesa  di 
S.  Giacomo  verso  occidente.  L'oratorio  Q- 
nalmente  di  S.  Filippo  Neri  eretto  nel  1656 
per  opera  di  Antonio  Anlinoro  pio  Sacer- 
dote, nell' antichissima  ma  piccola  Chiesa 
dì  S.  Giuseppe,  ridotta  in  forma  piò  am- 
pia, oggi  splendidamente  presentasi  non 
lungi  dal  foro. 

Dei  monasteri  di  monache  è insigne  il  so- 
prannominalo Grande,  d’istituto  Cistercien- 
se, nella  Chiesa  di  S.  Spirilo,  ascritto  ai  Cbia- 
ramonle  dal  Fazelio  o dal  Pirri,  ma  dello 
a buon  drillo  dalFlnvcgcs  opera  di  Mar- 
chisia  Prefoglio  madre  di  Manfredi  Conte 
di  Modica,  come  si  ha  dalla  carta  della  fon- 
dazione del  1299;  eran  soggette  le  mona- 
che nel  principio  all’ Abate  del  Cenobio 
di  Casa  di  mare , or  ne  spelta  In  cura  al 
Vescovo;  ne  adornano  gli  egregi!  cdiGcii  so- 
vra la  porta  del  Ponte  la  orientale  contra- 
da. Altro  che  dicono  piccolo  porla  il  titolo 
di  S.  Maria  dell'Ajuto  fabbricalo,  secondo  at- 
testa il  Pirri,  dal  15...  e sotto  la  regola  di  S. 
Chiara;  no  è elegante  la  chiesa,  magnifico  il 
monastero  in  mezzo  alla  cillii.  Comprendesi 
sotto  il  medesimo  ordine  dei  Minori  l’ul- 
timo detto  oggi  di  S.  Vincenzo,  costituito  dai 
1586  da  Diego  Ilaedo  Vescovo  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Raccomandala,  e tra- 
sferito in  luogo  più  adatto  sotto  il  re- 
gio forte  nel  secolo  seguente  da  Bonincon- 
tro. Non  tralascio  mettersi  in  chiaro  dalle 
lettere  di  S.  Gregorio  Papa,  del  monastero 
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di  monache  di  S.  Stefano , che  stette  ad 
un  miglio  dalla  città,  e giusta  la  fama  e 
le  vesUgia  dove  sorge  oggigiorno  l' antica 
Chiesa  di  S.  Marco.  Comprende  il  gineceo 
di  S.  Anna  le  donne  converse , fondato 
per  ordine  del  medesimo  Vescovo  Bonin- 
contro  verso  occidente,  cui  è attaccalo  un 
ritiro  di  vergini  donzelle.  Apresi  amplissimo 
ospedale  pei  poveri  infermi;  altro  conclave  è 
in  azione  verso  Austro  appresso  la  piazza  sot- 
to il  nomo  di  S.  Giovanni  di  Dio  per  le  ra- 
gazze, non  che  un  collegio  di  Maria  pel 
medesimo  bel  sesso  reca  il  titolo  di  S.  Ro- 
salia. È stabilito  finalmente  in  S.  Cecilia 
un  Monte  di  pietà  suilìcientemonle  ricco,  ad 
estirpare  gl'illeciti  negozi!,  sotto  la  cura  dei 
Vescovi.  I militari  cavalieri  Teutonici  col 
loro  Gran  Maestro  occuparono  da  gran  tempo 
la  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  che  Gio- 
vanni di  Chiarainonte  soggettò  accresciuta 
di  beni  alla  Magione  di  Palermo  nel  1.334; 
ma  fu  addetta  nel  secolo  seguente  per  do- 
nazione di  Bernardo  di  Caprera  al  messinese 
Priorato  dell’  Ordine  Gerosolimitano.  È oggi 
la  commenda  di  S.  Giovanni  Ballista  alla 
porta  del  Ponte,  nella  quale  celebrasi  una 
solenne  festa  a S.  Maria  Maddalena. 

Dura  sin’  ora  la  maggiore  o principale 
parte  delle  mura  e delle  torri  che  sorgono 
per  intervalli;  è in  una  altura  il  regio  an- 
tico castello  dove  sono  solamente  ergastoli 
pei  facimale.  Ilannovi  sette  porle;  tre  da 
settentrione,  dei  Cavalieri,  Biberria,  c di 
S.  Maria  degli  Angeli,  4 dal  Ponte  verso 
Oriente;  verso  Austro  Panelticra;  la  Marit- 
tima verso  Libeccio,  la  di  Mazzera  o del  Ba- 
gno, verso  Maestro.  Sollevasi  magnifico  ponte 
di  un  arco  sopra  l’Agraganle  o il  fiume 
Drago.  È attualmente  allo  mura  popolatis- 
simo ed  ampio  sobborgo  verso  Occidente. 
Si  costruì  ai  nostri  giorni  alla  spiaggia  del 
mare  la  mole  del  porlo,  somministrandone 
le  ingenti  somme  il  Vescovo  Lorenzo  Gioe- 
ni,  ed  ivi  è ancora  un  celebre  oaricatojo 
dì  frumento.  Di  tali  pubblici  monumenti 
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ornala  la  cillà  si  ha  a buon  dritto  nei  sicoii 
regii  libri  il  titolo  di  Magnifica.  Mostra  per 
isleiuma  in  uno  scudo  dei  giganti  che  sosien* 
gono  colle  spalle  una  fortezxa,  ed  è capo 
di  comarca.  Il  prefetto  della  indigena  mi- 
lizia in  Girgenti  arerà  sotto  le  bandiere 
703  fanti  li6  caralli , raccolti  dallo  terre 
circostanti.  Il  capitano  delle  armi  delegato 
dal  Re  sostiene  le  parli  supreme  si  nelle 
cittadine  che  nelle  guerresche  cose.  Costa 
il  Magistrato  di  i Decurioni,  di  un  Sinda- 
co, non  che  di  un  Capitano  il  quale  si  ha 
dei  compagni  periti  nel  dritto,  i quali  non 
giudicano  dei  capitali  delitti;  profferiscono 
quelli  il  r roto  nel  pubblico  Parlamento.  Co- 
stare la  città  nel  secolo  xvi  di  3450  case,  e 
di  11792  abitanti,  nel  seguente  di  3398  case, 
e di  9123  abitanti;  ma  dal  Pirri  di  2262  fuo- 
chi, ed  8882  individui;  contava  nel  1713 
case  2844  ed  11372  abitanti,  che  ultima- 
mente 15070.  Occupa  il  Vescovo  il  ri  posto 
nel  Parlamento  e va  soggetto  alla  Cattedra 
Arcivescovile  di  Palermo.  Possiede  ampia 
giurisdizione  eziandio  in  Girgenti,  pre- 
siede ai  sacro  in  aitre  sci  regie  città,  ed 
oggi  si  ha  circa  50  terre  che  a!  tempo  del 
Fazello  erano  25  delle  maggiori.  Computasi 
l' attuale  Vescovo  Andrea  Lucchesi  da  Mes- 
sina a pochi  secondo  per  nobiltà,  dottrina, 
e gravità  di  costumi,  xlvi  da  S.  Libertino 
Vescovo  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  ma 
XXXV  da  S.  Gerlando  dopo  scacciali  i Sa- 
raceni. 

Indicalo  il  silo  sì  della  novella  che  del- 
r antica  Girgenti,  piace  qui  gustar  di  volo 
delle  varie  sue  fortune.  Affermano  gii  an- 
tichi scrittori  aversi  avuto  Girgenti  lievi 
primordii,  ed  è facil  cosa  potersi  ciò  de- 
rivare, chè  Gela  donde  partissi  la  colonia, 
appena  avevala  preceduta  di  un  secolo,  e 
deve  perciò  opinarsi  aver  potuto  spedire  di 
poca  gente.  La  vollero  i fondatori,  se  pre- 
star dobbiamo  fede  a Tucidide,  sotto  le  do- 
riche leggi,  attcsta  quinci  Luciano  essere 
stati  dorici  gli  Agrigentini  ; diceli  poi  Jo- 
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nici  Strabene  nel  lib.  6.  Soprabbondando  poi 
di  beni  il  loro  territorio,  come  dice  Diodo- 
ro, e mancando  l' opposta  Alfrìca  di  molte 
produzioni  non  ancora  introdottevi  nei  ter- 
reni, esportavano  in  vendita  in  Cartagine 
abbondantissimi  generi,  ed  i coltivatori  del- 
r Agrigentino  lucravano  in  cambio  ricchezze 
immense.  Avvenne  perciò  che  allettala  una 
moltitudine  del  vicinato,  cambiale  le  sedi,  ivi 
come  a granajo  comune  traesse , e per  tanta 
affluenza  talmente  si  accrebbe  la  popola- 
zione, che  in  un  ambilo  di  10  m.  conte- 
neva la  città,  secondo  Diodoro,  ben  200000 
anime;  (erra  il  Fazello  dicendola  abitata  da 
800000  dal  Laerzio  che  ne  porla  il  numero 
di  80000)  circondala  di  borghi  e di  munici- 
pii,  di  famoso  caricatojo  fornita  alla  spiag- 
gia, meritò  il  nome  di  Grande  da  Empe- 
docle, di  Vasta  da  Plinio,  opulentissima  di 
tutte  quasi  le  greche  città  da  Diodoro.  Cadde 
in  progresso  Agrigento  sotto  la  tirannide 
di  Falaride,  il  di  cui  nomo  è noto  per  la 
crudeltà,  e stette  in  dura  servitù  per  ben 
28  anni.  Fu  nondimeno  da  lui  di  mura  ri- 
cinla  e resa  più  celebro  per  varie  spedi- 
zioni che  si  ebbero  felice  successo  ; costa 
finalmente  essere  stata  nobilitata  della  pre- 
senza di  Stesicoro  o di  Pitagora  che  a se 
chiamò  una  volta,  l’cciso  Falaride,  reca 
Eraclide  a tiranni  di  Agrigento  Alcamene  ed 
Alcandro , nè  dissente  Dodvel , caduti  i 
quali  non  lungo  tempo  dopo  prese  la  signo- 
ria  della  patria  Terone  ottimo  al  certo  ed 
illustre  per  molte  vittorie  sui  Cartagine.si 
riportate,  cui  succedette  il  figliuolo  Trasi- 
deo, insensato  e crudele,  scaccialo  non  mollo 
dopo  dai  cittadini,  da  quando  loro  rifulse 
finalmente  la  desiderata  libertà  ; imperoc- 
ché composta  pace  coi  Siracusani,  reitera- 
rono gli  Agrigentini  lo  stato  della  Repub- 
blica, e proccurarono  d'allora  di  provvedere 
alle  città  compagne.  Non  lunga  fu  poi  la 
guerra  trai  medesimi  popoli  nel  terzo  anno 
della  Lxxxiti  Olimpiade,  e che  cedette  in 
male  ai  nostri  Disse  erroneamente  Frontino 
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nei  Stralagem.  ater  fatorilo  gli  Aleniesi:  fu- 
rono loro  però  confederale  alcune  cittò  di 
Sicilia,  ma  non  si  conia  Agrigento  ira  quelle, 
sebbene  abbiano  negato  oslinalamente  gli 
Agrigentini  gli  gjuti  dai  Siracusani  richie- 
sti. Tratagliala  la  città  dì  lungo  assedio 
dai  Cartaginesi,  e rinalmenle  espugnala  e 
detaslata  fieramente,  talché  nessun  oggetto 
presentassero  d'intero  i tempii  stessi  dei 
Numi,  per  opera  di  Timoleonte  ristorata  ri- 
.tisse,  e dedotte  colonie  dall’Acaja,  e ri- 
ebiamati  nella  patria  i cittadini  dispersi, 
come  no  attesta  Plutarco.  Alferma  nondi- 
meno con  molla  etidenza  Diodoro  nel  lib. 
XIII  essere  stalo  concesso  ai  cittadini  di  Agri- 
genio  di  ritornare  ai  pairii  lari  prima  già 
dei  tempi  dionisiani.  Timoleone  perciò  de- 
dotta una  colonia,  rifalle  le  mura,  stabiliti 
nei  loro  domiciiìi  gli  altri  abitanti  ancor 
dispersi,  può  dirsi  il  ristoratore  di  Agrigento. 

Con  si  celere  e felice  incremento  nevel- 
lamenle  Ira  pochi  anni  si  compose  e tal- 
mente, da  avere  cozzato  nella  cxiv  Olim- 
piade gagliardamente  coi  Siracusani  i più 
grandi  polenti  di  allora,  coi  quali  non  dubitò 
parimenti  di  combattere  sotto  il  tiranno  Aga- 
locle;  poiché  vessando  costui  non  che  i suoi 
ma  i finitimi  popoli,  chiamando  in  lega  gli 
Agrigentini  e Hesseni  e Geloi  ed  Acro- 
cato  da  Sparla  che  presiedesse  alle  trup- 
pe, intrapresero  valorosamente  la  guerra  ; 
reconciliati  però  gli  animi  per  la  interposi- 
zione dei  cartaginese  Amilcare  si  compose 
una  pace , ma  combattendo  Agalocle  nel- 
TAtfrica  contro  i Cartaginesi,  trovala  ì no- 
stri opportuna  occasione  di  collegarsi  i po- 
poli dell’isola  e di  regolare  a loro  arbi- 
trio le  cose  di  Sicilia,  raccolto  un  esercito 
comandato  da  Genodolo,  trassero  a se  Gela, 
Cainerina,  Eraclea,  Echetla  ed  altre  città, 
.saccheggiarono  i tcrrilorii  dei  nemici.  Ma 
non  durò  certamente  a lungo  una  tale  pro- 
sperità, non  una  volta  superali  da  Leilina 
comandante  supremo  della  milizia  siracu- 
sana, si  acquetarono  conienti  dei  loro  con- 


ci 

fini  sino  alla  morte  di  Agatocle;  dopoché 
sorgendo  molli  tiranni  per  la  Sicilia,  Ein- 
lia  si  rese  soggetta  Agrigento,  combattè  con 
Iceta  siracusano  sotto  Ibla  Erea,  devastata 
Gela,  costituì  in  una  città  novella  da  se  ap- 
pellala i trasferiti  cittadini,  chiamò  in  ajulo 
i Cartaginesi.  Distolto  Fintia,  chiamalo  Pirro 
Re  dell' Epiro  a Principe  dagli  altri  di  Sici- 
lia, in  prima  gli  ubbidì,  ma  e questo  anche 
andatone  via,  cedette  Agrigento  nelle  parli 
di  Gerone,  e contese  confederata  a lui  con- 
tro i Campani  abitanti  di  Messina,  ed  am- 
mise finalmente  dentro  le  mura  i Cartagi- 
nesi. indi  nella  prima  guerra  Punica,  aven- 
do i Cartaginesi  opposto  la  munita  città  co- 
me la  primaria  fortezza  por  provvigione  c 
per  truppe  contro  i Romani,  dall'esercito 
consolare  stretta  da  durissimo  assedio,  ce- 
dette finalmente  ai  vincitori,  o fu  loro 
data  in  preda.  Nella  seconda  guerra . 
dopo  il  naufragio  della  flotta  romana  al 
Pachino , viene  novellamente  invasa  dai 
Cartaginesi , e rotte  le  mura  devastata . 
esposta  quindi  alle  rapine  dei  Galli  che 
militavano  sotto  gli  slipendii  di  coloro;  ricu- 
perala finalmente  dal  Console  Levino , viene 
abbandonata  sconvolta  e deserta.  Pretore 
della  Sicilia  Tito  Manlio  non  mollo  dopo, 
per  un  decreto  del  Senato , raccolta  una 
colonia  da  molle  terre  vicine,  c spinti  gli 
antichi  cittadini  al  ritorno,  prese  quivi  pj'u- 
prìamente  a ripopolarsi,  dove  fu  l'antica 
fortezza  appellala  in  Camico.  Verso  quel 
tempo,  acciò  non  si  angustiassero  dai  nuovi 
coloni  gli  antichi  cittadini,  sancì  per  legge 
Scipione  nella  terza  guerra  Punica,  di  non 
esser  quelli  non  più  che  questi  ultimi,  co- 
me attesta  Cicerone  nella  i Verr.  Attestano 
del  resto  antiche  lapidi,  aver  poi  mandalo 
gli  AgrigenUni  ambasciadori  ni  Romani,  ed 
essersi  servili  di  sacerdoti  proprii. 

Nei  tempi  cristiani  meritò  Girgenti  come 
una  delle  primarie  città  dell'isola  venir  co- 
stituita sedo  vescovile  e commessa  a S. 
Libertino,  venirne  consccrata  del  glorioso 
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suo  SKngoe  sparso  per  la  fede  di  Crislo;  i 
menzione  di  lui  appo  gli  alti  di  S.  Fe- 
lice Vescovo  in  AITrica , il  quale  dicesi 
accolto  in  Girgenli , navigando  per  Ro- 
ma. Ebbesi  poi  di  altri  pasturi  cospicui 
per  santità,  mentovati  dal  Pirri  sino  a S. 
Termogene  Vescovo  nei  primordi!  del  se- 
colo IX , ultimo  prima  del  saracenico  gio- 
go ; imperocché  scrivono  essersi  dati  coi 
primi  gli  Agrigentini  ai  Saraceni  nell' 825. 
Ricaviamo  dalla  storia  saracenico-sicula  es- 
sere insorti  i Saraceni  di  Sicilia  e princi- 
palmente gli  Agrigentini  contro  gli  AITricani 
nell'  anno  920  imperocché  era  allora  Agri- 
gento popolata  di  una  gran  moltitudine 
d'indigeni,  avere  sbaraglialo  l'esercito  di 
Salcmi  Emiro,  ed  assalita  la  stessa  Paler- 
mo aver  chiamato  In  ajuto  i Greci,  e tra- 
vagliando poi  una  fame  crudele  quei  del- 
r isola,  dispeni  qua  e là  gli  Agritjenlini, 
aver  preso  i'  Emiro  la  loro  città , che  fi- 
nalmente venne  in  potere  del  Conte  Rug- 
giero nel  1086.  Gemette  Girgcnti  sotto  il 
tirannico  barbaresco  giogo  per  ben  260 
anni  e stretta  dal  Conte  da  A mesi  di  asse- 
dio, gli  ccdelle,  ed  egli  accolla  la  moglie 
ed  i figliuoli  di  Tamitio,  con  kil  decenza 
trattolli  da  aversene- allirala  la  benevolen- 
za, e resi  con  tutta  la  famiglia  alla  fede 
di  Crislo.  Richiamala  la  dignità  Vescovile 
sotto  il  medesimo  Conte,  fu  Gcrlando  inau- 
guralo primo  Vescovo,  il  quale  non  solo  ai 
diede  ad  ampliare  la  religione  , ma  inde- 
fessamente ebbe  cura  di  ornare  la  città  e 
di  promuoverne  le  fortificazioni.  Trai  suc- 
•essori  di  Gcrlando  spiccarono  Gentile  e 
Bartolomeo  , che  decorati  delle  prime  ca- 
riche nell'  aula  regia,  sostennero  con  ogni 
lustro  la  Chiesa  di  Girgcnti.  Sotto  gli  An- 
gioini unironsi  i noslri  a Conrado  Cnpicio 
che  seguiva  le  parli  di  Corradino,  c furono 
poi  sotto  il  dominio  di  Carlo  soggiacendo 
al  timore.  Stabili  allora  sua  sede  in  Gir- 
gcnli , secondo  Pirri,  In  famiglia  Chiara- 
monte.  nobilitò  la  città , promosso  magni- 
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fiche  opere , e vi  durò  sino  ai  tempi  del 
Re  Martino.  Fa  menzione  il  Fazelio  delle 
solenni  nozze  celebrate  con  pompa  grai- 
dissima  e concorso  di  signori.  Ira  il  Conto 
Enrico  Rosso  e la  figliuola  di  Federico 
Chiaramonle.  Dopo  la  morte  di  Andrea 
Chiaramonic,  che  recavasi  da  Signore  di 
Girgcnti,  Guglielmo  Raimondo  Montccateno 
usurpò  anche  per  se  i dritti  della  città, 
ed  ebbe  a successore  il  figlio  .Matteo.  Ma 
per  fellonia  dal  Re  Martino  registrala  Gir- 
genti  dipoi  tra  le  città  demaniali , ri  ri- 
mase. Divisa  quinci  l' isola  in  A valli  ebbe 
nome  la  seconda  da  Girgenli  ; nondimeno 
nel  1CA8  diede  Francesco  Trahina  Vesco- 
vo di  Girgenli  120000  aurei  in  sollievo  del 
regio  erario,  e redense,  applaudendo  i cit- 
tadini, con  quella  somma  la  città  che  ave- 
vano esposto  in  vendita,  e si  stabili  per- 
ciò da  allora  che  più  non  si  distogliesse 
dall’ immediato  potere  del  Re. 

Si  fa  menzione  degli  antichi  egregi!  Agri- 
gentini : Empedocle  di  nobilissima  stirpe, 
filosofo  celeberrimo  non  solo , ma  anche 
medico,  poeta,  storico  ed  oratore  egregio, 
la  fama  di  cui  ò sul  labro  di  tulli , ed 
ovunque  ne  risuona  il  gran  nome;  scrisse 
sulla  natura  delle  cose,  e di  altre  materie 
in  prosa  ed  in  verso  (1). 

Acrone  altrimenti  Crcone  nato  da  .\cnooe 
molto  ingenuo  personaggio,  compagno  di 
Empedocle  suo  concittadino  nei  filosofici 
studìi,  lesse  pubblicamente  reltorica  in  Alene, 
e meritò  venir  dello  padre  della  medicina 
empirica;  visse  avanti  Ippocrale,  ed  erronea- 
mente, come  notò  il  Mongilorc,  dieunsi  di- 
versi da  Fazelio  e da  Pirri  Acrone  e Creo- 
ne.  l'n  altro  Empedocle  nipote  del  primo 
o dalla  sorella  o dal  figlio,  uomo  di  vaglia, 

(I)  Si  coQvuUi  il  niagoitìco  lavoro  del  ooo  mai 
abbastanza  applaudito  Abate  Domenico  Scinà  — 
Memorie  iuHa  vita  e fiiofofia  di  Empedocle  Ger- 
gemino.  Voi.  S,  Pai.  183S,  in  cui  si  hanno  ancora 
raccolti  e nel  testo  ed  in  una  redele  traduzione 
■ trammenti  del  grande  Gloiofo. 
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c rinciloro  nei  ludi  di  Olimpia,  filosofo  in- 
signe parimenti  e poeta.  Polo  discepolo 
di  Gorgia  Lcuiitinu  valse  moltissimo  ncl- 
l' eloquenza  e nella  filosolia;  avuto  perciò 
a buon  dritto  secondo  fllosofo  da  Empc-  ! 
docic,  illustrò  egregiamente  la  patria.  Me-  I 
(elio  chiaro  in  dottrina,  e peritissimo  nella 
musica,  da  cui  Platone  apprese  I'  armonica 
scienza.  Archino  poeta  che  preso  un  gran 
nome  per  le  pubblicate  tragedie.  Caccino 
scritlor  di  tragedie  secondo  Svida , ma  di 
commedie  da  Laerzio,  visse  in  Siracusa  con 
Esebine  appo  Dionisio  minore,  chiarissimo 
per  160  composte  tragedie.  Damolco  disce- 
polo o hgliiiulo  di  Epicarmo,  e secondo 
Eliano  Anicgonisla,  detto  da  alcuni  da  Si- 
racusa, illustre  netta  comica  poesia,  ed  au- 
tore di  l i favole.  .Mosco  discepolo  di  Gor- 
gia secondo  Silvagio.  Filino  isterico , ad- 
detto alle  armi  ed  alle  lettere , seguì  il 
campo  di  Annibale,  descrisse  la  guerra  tra 
Cartaginesi  e Romani  per  la  Sicilia,  e fiori 
nella  c.xl  Olimp.  Sofocle  finalmente  eloquen- 
tissimo secondo  Tullio  nella  5*  Verr.  Ma 
anche  diede  Agrigento  dei  famosi  pugilla- 
teri  e capitani;  Tcrone  di  cui  si  disse,  Xe- 
nocrale  fratello  di  lui,  vincitore  del  cocchio 
nei  Pizii,  cui  Pindaro  dedicò  due  odi.  Exe- 
neto  che  accolsero  sommamente  i cittadini 
ritornando  da  Olimpia  colla  palma  con  .TOO 
quadrighe  di  avorio  tirate  da  destrieri  come 
neve.  Antistcne  cognominato  Rodo,  splendi- 
dissimo e di  grande  animo.  Gcllia  ricchis- 
simo e modestissimo,  celeberrimo  per  data 
ospitalità.  Fintia  finalmente  di  cui  feci  pa- 
rola, ed  altri  mentovati  comunemente  nelle 
storie. 

In  tempi  più  felici  dopo  intrapresa  cioò  la 
dottrina  dell’ Agnello,  diede  degli  uomini  di 
gran  lunga  più  illustri,  dei  quali  i primi  che 
Fiuriruno  per  fama  di  santità  e di  virtù,  de- 
corati di  sacra  infula:  S.  Gregorio  I Vesco- 
vo di  cui  è menzione  negli  atti  di  S.  Agrip- 
pina ; vedesi  un  tempio  a lui  sacro,  dello 
delle  Rape,  duv'era  un  tempo  il  delubro  di  ' 
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Esculapio.  S.  Polamionc  che  resse  sotto  il 
Ponleficalo  di  Agapito  la  Chiesa  di  Girgcnti. 
S.  Gregorio  II  discepolo  di  Pulamiunc  e 
successore  nel  vescovato,  dell'  Ordine  di  S. 
Ilasilio,  reso  illustre  da  Dio  di  maravigliosi 
portenti;  due  altri  Gregorii  III  e IV,  Liberio, 
Felice,  Ausonio,  Teodosio  e finalmente  S. 
Ermogenc  lutti  chiarissimi  pastori  della  pa- 
tria avanti  l'irruzione  dei  Saraceni:  e dopo 
ne  ressero  la  Chiesa  Bertoldo  del  Labro 
ed  il  B.  .Matteo  de  Gimmara,  primo  propa- 
gatore del  suo  Ordino  dell'osservanza  in  Si- 
cilia, compagno  di  S.  Bernardino  da  Siena,  e 
carissimo  al  Re  Alfonso  per  la  interezza  della 
vita;  .Mcula  inoltre  anche  dei  Minori,  rettore 
della  .sicola  provincia,  quinci  rrimalc  Emo- 
nensce  rinalmcnlc  Arcivescovo  di  Palermo; 
Pietro  Rogano  dei  Frali  Prcilicatori , Ve- 
scovo di  .Mazznra;  Matteo  Vescovo  di  Creta, 
accetto  al  Re  Martino  ; Luca  Zarzana  dei 
Minori,  Vescovo  di  Cefalù,  e Giovanni  Mon- 
tapcrlo  di  nobili.ssima  famiglia,  le  di  cui 
esimie  gesta  attcstò  il  Pirri  nella  IVot.  della 
Chiesa  di  Mazzera,  che  resse  quegli  ottima- 
mente, ni  quali  lutti  aggiunge  il  medesimo 
Pirri  IViccuIn  Vaila  dell'Ordine  dei  .Minori, 
Vescovo  t'n  partibus  di  .Medaura  in  Africa, 
di  cui  diremo;  e Guglielmo  della  famiglia 
di  S.  Domenico,  commendalo  per  In  dot- 
trina e per  la  pietà;  inquisitore  delle  cose 
di  fede  in  Sicilia  nel  I3I.T  circa.  Già  furono 
anche  cospicui  cittadini  di  Girgcnti  per  co- 
stumi c perfezione  di  vita;  la  B.  Eiidosia 
penitente  di  cui  è menzione  negli  alti  di 
S.  Gregorio  II , la  quale  verso  lo  scorcio 
del  VI  secolo  morì  santamente  in  Roma , 
sepolta  nel  monastero  di  S.  Cecilia  : la  A'cn. 
Maria  Crocifissa  dalla  Concezione,  detta  nel 
secolo  Isabella  Tommasi,  sin  dalla  puerizia 
di  ammirabile  perfezione,  professò  la  re- 
gola di  S.  Bcncdcllo,  fornita  di  celesti  doni 
e di  eroiche  virtù  ; mori  piamente  nella  fine 
del  secolo  pas.sato.  Bonaventura  Sciascia 
laico  dei  .Min.  Osservanti,  trasferì  alcuni 
monaci  sicoli  con  sommo  zelo  alla  più  sirclla 
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regoln  dei  Rirorinati , e proTTedetle  egre- 
giamente a molti  monasteri  ; se  ne  disse 
di  sopra.  Gioranni  di  Alagona  del  medesi- 
mo Ordine , ferventissimo  sacro  oratore , 
rifulse  per  l’esempio  di  ogni  virtù  e per  mi- 
racoli. Hatleo  sioiilmente  di  appena  20  anni 
superò  ognuno  in  perfezione  di  buoni  co- 
stumi e si  mori  pietosamente  nel  1608.  Cele- 
brano dai  Min.  Cappuccini  Sebastiano  sa- 
cerdote, primario  predicatore  della  divina 
parola,  cospicuo  per  la  purilò  della  vita, 
e Ludovico  anche  sacerdote,  commendato 
per  ia  virtù  dell' astinenza,  per  l'esercizio 
dell'  orazione,  e per  l' amore  di  altissima 
povertà  ; morirono  entrambi  profetato  il 
giorno  della  loro  morte  nel  1571  e 77  ; se 
ne  ba  menzione  dal  Pìrri,  dal  Gaetani,  da 
Aprile,  e dagli  Annali  degli  ordini. 

Encomiano  degli  scrittori  S.  Gregorio  Ve- 
scovo, di  cui  si  disse , per  alcune  omelie 
sui.  dogmi  delia  fede,  ^ sui  digiuni  cine- 
rarii,  pubblicalo  in  Antiochia  ed  in  Costan- 
tinopoli, e per  la  intcrpctraiione  delle  sacre 
lettere,  come  si  ba  presso  il  Gaetani  ed  il 
Mongitore.  Niccola  Valla  dei  Conventuali  di 
S.  Francesco,  Vescovo  in  Africa , uomo  di 
insigne  erudizione,  poeta  ed  oratore  eloquen- 
tissimo; pubblicò  molli  lavori  enumerati 
in  lungo  catalogo  dal  medesimo  Mongitore. 
Federico  Delcarretto,  nobile  agrigentino, 
scrisse  con  sommo  erudizione  Sulla  eapui- 
eione  di  Vgone , e sulla  guerra  portala 
da  Carlo  V tn  Africa  ; i quali  lavori  si 
sono  pubblicati  ultimamente  nella  colle- 
zione degli  opuscoli  stampata  in  Catania. 
Martino  Persona  Carmelitano,  che  fiori  nel 
secolo  XV,  esimio  poeta  al  suo  tempo.  Carlo 
Caruso  Giureconsulto  di  gran  nome  per  le 
opere  stampate,  il  di  cui  figliuolo  Giuseppe 
fu  nolo  anche  nel  mondo  letterario.  Mario 
Diana  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  dottis- 
simo, diede  alla  luce  l' Idea  dei  drilli  del 
foro  interiore.  Giuseppe  Ulondo  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  dotalo  di  scienza  e di  pietà, 
decorato  con  onore  non  volgare  delle  ca- 


GI 

riebe  primarie  in  Sicilia.  Francesco  Petro- 
nio dei  Min.  Riformali,  che  compose  un  era- 
dilissimo  lavoro  sulla  Geneologia  di  S.  Anna 
e di  S.  Gioachino.  Domenico  Palamenghi, 
teologo,  predicatore  e poeta  egregio,  del 
di  cui  ingegno  i parti  reca  in  copia  il  lon- 
gitore,  da  cui  regisiransi  con  lode  nella 
Bibl.  Sic.  Agostino  Lazara,  Francesco  An- 
tonio Bardi,  e Francesco  Delcarretto  poeti 
non  senza  nome;  Corradino  del  Pozzo  gia- 
rcconsulto,  Francesco  Cavallo  medico,  Giam- 
battista Canana  eloquentissimo  oratore,  Fe- 
derico Agrigentino,  Giorlando  Mascardi,  Lo- 
dovico Matrascia,  e Pietro  Attardi  teologo 
e celeberrimo  professore  di  dritto  canoai- 
co.  Vengono  finalmente  encomiati  dai  Pirri, 
Andrea  Scaloso,  e Bartolomeo  Daidone,  dotti 
ed  eruditi  maestri  dell’  Ordine  dei  Minori  e 
Regolatori  della  Sicola  provincia. 

non  rimangono  lapidi  scritte  di  sorta  appo 
Gualtieri  che  corrispondano  ad  una  laoU 
città,  il  che  recaci  maraviglia  : portonne  il 
Fazello  ed  il  medesimo  Gualtieri  la  seguente 
posta  nella  piazza  (1). 


coscoaBua  AGuesm 
noavH  secava 
BESFCBLICA  LILYSITASO 
ava  DEDICAlTTiaCS 
a.  HATzaio  CAaoiDO  raoCoS 
n L.  coasEuo  aAscEuo  q. 
PE.  n. 


Delle  monete  una  se  ne  ba  di  oro  con 
un  cancro  ed  un'aquila  che  afferra  colle 
unghia  un  pesce;  15  di  argento  col  cancro 
e l'aquila,  una  colla  figura  di  Giove  ed 
una  testa  coronala,  17  con  una  quadriga 

(!)  Coniervad  incutraU  pvopriAmnile  in  m» 
«terna  parete  della  caaa  comnnale  in  Girgenli.  e 
■a  ne  ignora  l'oocaaione  e l'epou  dei  tilrovanKo- 
to.  V.  la  nota  aegnenlc. 
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« duo  coiombe  che  dilaniano  colle  unghia 
un  coniglio;  molte  poi  di  rame  quasi  collo 
medesime  figure  e colle  teste  di  tarii  nu- 
mi, Cerere,  Marte,  Ercole,  un  tripode  una 
vittoria  ec.  e ne  presenta  Filippo  Parula 
coniale  col  motto  AKFArANTUtaN. 

Potrà  conoscersi  facilmente  la  uhertà  del 
territorio  di  Girgenli,  da  esservi  stalo  da  gran 
tempo  costituito  nella  spiaggia  il  caricatojo 
di  frumento,  ed  avuta  cura  ultimamente  di 
costruirvi  il  porlo , spesavi  una  ingente 
somma  ad  esportare  oltremare  le  ricchez- 
ze del  medesimo  territorio,  ed  importan- 
do poi  estere  merci  provvedere  ai  como- 
di degli  abitanti.  AITermano  comunemente 
gli  antichi  essersi  accresciuta  un  tempo 
nei  primordi!  medesimi  la  città  , ed  es- 
ser talmente  pervenuta  al  colmo  delle 
ricchezze  e ad  immensa  moltitudine  di 
popolo,  come  indicai  di  sopra,  da  espor- 
tare nella  opposta  spiaggia  della  vicina 
Africa  copia  di  frutti  e conseguir  guada- 
gni immensi  col  Irafllco  grandissimo.  Non 
mancano  dunque  i coloni  di  cosa  alcuna 
o del  necessario  alla  vita  ovvero  alla  de- 
lizia. Sì  fa  menzione  del  resto  appo  Clu- 
verio  dagli  antichi  scrittori  di  sorgenti  di 
acque  nei  medesimo  territorio  nelle  quali 
galleggia  dell'olio:  si  Aa  nel  terrUorio  di 
Girpenti  in  Sicilia,  dice  Diascoride  lib.  I. 
cap.  100,  un  liquido  bilume  che  galleggia 
nelle  eorgenti  di  acqua  e di  cui  ri  ser- 
cono  per  le  lucerne  invece  di  olio.  Plinio 
nel  lib.  33.  cap.  15.  £ formati  da  una 
fonte  di  Girgenli  in  Sicilia  un  rivo  pingue 
di  liquido  oleaceo;  raccolgonlo  gli  abi- 
tanti colle  ipoglie  delle  canne,  immanti- 
nente cosi  atlaccandori  ; te  ne  lerrono 
per  le  lucerne  invece  di  olio  ed  anche 
alla  icabie  dei  giumenli.  Solino  nel  cap.  2. 
appella  il  medesimo  olio  : unguento  medico 
contro  le  malattie  degli  armenti.  Dice 
iinalmente  il  Fazello  servirsi  del  medesimo 
gli  Agrigentini  a curar  varii  generi  di 
morbi.  Alfcrma  poi  Strabene  nel  lib.  6.  es- 
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sere  un  lago  verso  Girgenli,  lo  di  cui  so- 
pore i al  cerio  marino,  ma  di  natura  affat- 
to diverta;  imperocché  non  lommergonii 
gl’  inesperti  nel  nuoto  , ma  galleggiano 
a modo  di  legni;  non  conosccsi  oggi  però 
lago  di  tal  maniera.  Nota  il  medesimo  So- 
lino aversi  il  territorio  di  Girgenli  delle 
fangose  scaturigini;  dicesene  ora  bissona 
il  luogo.  Parla  anche  Plinio  nel  lib.  31. 
cap.  7 dei  sale  di  Girgenli.  Vedi  Aàoron- 
ffio  (•). 

l 

(t)  GirffiHti,  ->Non  dateriTtodo  io  qoaleb«  mo46 
il  Doitro  aatore  che  il  solo  tempio  di  Giove  Oliai» 
ptoo  e Domioeodo  eolUolo  gli  «Uri  greadioM  mo> 
aomeoii  ebe  par  troppo  ci  preceotano  1*  antica  ma> 
gnificenu  dell’  itola  aoatra,  è oeeeMario  brri  da 
noi  parola  di  eaai,  avendo  preto  le  belle  arti  oggi* 
giorno  r inlereeae  dovuto.  A non  confondere  in» 
tanto  le  deecrizioni  degli  antichi  oggetti  coi  mo» 
derni  e luio  invilnpparei  nei  presentar  gli  ani 
agli  altri  confasia  coninciain  dai  velasti»  segniam 
con  qnelii  di  tempi  moderni , ovvero  colle  cam* 
biasioni  novellamente  avverale  negli  •tabilimenti 
e sacri  e profani , e le  bellexze  e le  particolarità 
cbe  mostrano. 

Movendo  dalla  porta  di  Ponte  cb*  è on  bratto 
avanao  dell’  età  dì  metu,  vedeai  a sinistra  il  eoo* 
vento  di  S.  Vito»  con  dietro  la  rape  Ateoea  che 
è la  piò  alla  cima  dei  monti  che  ì?ì  sollevansi» 
sulla  quale  era  una  volta»  secondo  Diodoro»  il  lem» 
pio  di  Giove  Alabirio  e di  Minerva  dì  cui  non  ve* 
donai  più  vesligia  ad  onta  cbe  il  Ferrara  aliasti 
esserne  avaosi.  Seguendo  verso  Sud*£st  airaog(do 
della  rape,  sorge  la  Chiesa  di  S.  Biagio,  ani  resti 
del  celebre  Jenipfo  di  Cerere  e di,  Prostrpfno,del 
genere  detto  dai  Greci  oniee,  la  di  eoi  pianta  caisto 
quasi  intera  ed  una  gran  parta  delle  mura  della 
cella  lunga  pai.  19,  6 oltre  il  prolnDgamenlo  del 
pronao  di  pai.  94»  e larga  48  ; arane  l' iogreaso  da 
Oriente,  dove  oggi  Tabside  deUa  Chieaa.  Scendendo 
poi  versoMeuogiono  si  osservano  avanni  delle  mura 
doir antica  oìuà  di  pietre  riquadrile»  e poco,  di 
poi  il  Temjeio  di  Giunone  Lueina  dioansi  a coi 
apresi  una  piazsa  che  si  giudica  emere  stata  de» 
slinala  pei  aacridsii»  pel  passeggio  del  popolo»  go- 
dendo deirsraena  vedola  dsl  mare,  delle  spiale 
di  Gela  e di  ridenti  pianure.  Una  magnifica 
gradinala  mena  airiugreeao»  maestosa  rarchilel- 
tura»  ed  il  prospetto  rivolto  td  Oriente;  la  pianta 
di  figura  reltaugolare.  Sorge  sopra  alla  base  sor» 
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.tgraganfe*  Lai.  Àgragai  Sic. 

Xiumi  di  $.  tirasi  (V.  M.)  Fiume  da  cui  fu 
della  nnlicamcnlc  la  cillù  vicina,  appellato 
oggi  di  S.  Biagio  cd  anche  Drago*  j 

monliU  da  quattro  gradini.  Contansi  nel  perìititìo 
trenlaquattro  colonne  del  diaoietro  dì  pai.  5,9, 
del  più  bel  dorico  greco,  con  venti  scanalature  per 
ognuna,  di  una  bellissima  sagoma  il  capitello,  ed 
oltre  i soliti  aiiellelti  sotto  l’ echino,  altri  due  che 
tagliano  le  scatialaiure  presso  il  sommo  scapo 
formando  un  bìiiarro  collarino;  era  il  tutto  im- 
piastrato di  calce  colorata  lievemente  a varie  tinte, 
di  cui  può  vedersi  dìtlìcilmcnte  qualche  residuo 
nelle  cave  angolature;  sono  disposte  giusta  la  forma 
perittera,  tei  per  ogni  facciata,  ed  utidiri  in  cia- 
scun lato  maggiore,  molto  però  rovinate.  Altre 
quattro  adornano  la  cella,  due  cioè  nel  pronao 
fra  gli  aoli,  c due  ^el  postico.  Stendesi  il  tempio  , 
io  pai.  Ii3  , 6 in  lunghezza  nello  stilobata  olire 
i gradini,  ed  io  pai.  65,  4 in  larghezza.  Diccsi,  : 
come  rammentano  Plinio,  Diodoro,  Aristotile,  ei-  ! 
servi  stala  una  tavola  dipinta  da  Zeusì,  che  esprì-  I 
meva  la  Diva  Giunone,  al  lavoro  della  quale  fece 
Zeusi  spogliar  nude  le  più  leggiadre  donzelle  della  ! 
città  , dalle  quali  prescelse  cinque  a servirgli  di 
modello  alla  Dea  del  dipinto,  onde  caulò  Ariosto: 

Quando  Zeus!  riroagìne  far  volte 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Ginnono 
£ tante  belle  nude  insieme  accolse, 

£ che  per  una  farne  in  perfezione 
Da  chi  Olia  parte  e da  chi  un’altra  tolse. 

Discordano  del  resto  Dionisio  di  Alicaroasso  6 
Cicerone  rapportando  ou  tale  evento  adun’Elena  i 
dipinta  poi  crolooiati.  Il  sito  del  tempio  ha  molto  ! 
di  pittoresco;  ci  ha  di  riropelto  una  cisterua,  ed 
alle  falde  della  rupe  su  coi  si  erge  sepolcri  in-  ! 
cavali  a volta  nel  vivo  sasso,  apparteneritisi  cer-  | 
tamente  all' epoca  romana.  Sorge  di  là  poco  di- 
scosto il  Tempio  della  Concordia  in  cui  si  ha 
l'agio  assolutamente  di  osservare  la  solidità  ed  il 
semplice  dell'  arte  in  tutta  la  loro  roagniGceoza , ! 

parsimonia,  riposo  c ragionevolezza.  Rimane  quasi  ■ 
intero,  come  se  il  tempo  edace  osalo  non  avesse  | 
•piegar  la  sua  potenza  in  un  monomeolo  che  non  | 
merita  che  venerazione,  ma  la  roano  dell* uomo  . 
che  vantasi  di  una  ragione  da  cui  è governato, 
deformollo  c il  manomise  con  perfidissimo  restauro  I 
(I837U  £ simile  nelle  forme  a quel  di  Giunone,  | 
ne  è lievissima  divergenza  nei  dettagli  e nelle  j 
dimensioni;  dorico  ancb*  esso  1*  ordine  e periUero,  ' 


Ciisia  (V.  M.)  Terra  oggi  ruinala  e di 
cui  Ta  menziune  Kazcllu  alle  radici  di  uii 
colle  alle  sponde  del  fiume  Jalo. 

CilMlra  ^V.  S.)  l’iumc,  dello  ullrimenli 

sostenuto  da  ngnal  numero  di  colonne  esterne  ed 
interne,  del  diametro  di  pai.  5,  6;  all'Oriente  la 
porta  della  cella  raitreroala , e con  due  scale  ai 
fianchi  tagliale  nella  grossezza  del  muro.  11  muro 
che  chiudeva  la  cella  dalla  parte  occidentale  fa 
tolto  dai  Oislianì  . lorchè  ne  fecero  una  Chiesa 
intitolata  a S.  Giorgio  delle  Rape,  quando  farono 
anche  aperti  i dodici  archi  che  si  vedono  ai  lati 
maggiori  dei  muro.  Venendo  allo  dimensioni,  non 
compresi  gli  scalini  è lungo  questo  tempio  nello 
stilobata  pai.  159,  6,  largo  C(,  10.  A poca  distanza 
e presso  il  tempio  di  Ercole  osservanti  intaglialo 
itanze  sepolcrali,  con  nicchie  o colomharii.  Di  que- 
sto Tempio  dì  Ercole  fu  sgombrata  la  pianta  nel 
183C  dalle  enormi  pietre  che  l’occupavauo,  c ne 
risultò  la  lunghezza  non  compresa  la  gradinala  in 
pai.  259,  c la  larghezza  in  pnl.  97.  Il  peristilio  è 
formalo  di  38  colonne  doriche  del  diametro  dì 
pai.  8,  5. 10,  exastilo  periplero  ed  anfìprostilo  per 
le  due  nel  pronao  e net  postico,  lo  fondo  della 
cella  osservasi  la  baso  dov*  era  la  magnifica  atalua 
in  bronzo,  opera  di  Mirone,  rappresentante  Er- 
cole in  somma  venerazione  appo  gli  Agrigentini, 
i quali  la  difesero  dalle  insidie  di  Vorre  che  ten- 
tava rubarla  ; era  costume  di  baciarla  sai  mento 
che  perciò  ne  rimase  logoro  coll' andar  del  tempo 
al  dir  di  .M.  Tullio,  il  qual  confessava  essere  la 
più  bella  che  sì  avesse  mai  veduto:  quo  non  fa- 
cile dtxerim  qiiidquid  vidisse  pnlckriui.  Trovosst 
all'angolo  di  tramontana  uua  statua  In  marmo 
italuario  di  Ksculapio  mutilala , poco  minore  del 
vero,  che  si  conserva  nel  mnseo  della  B.  Univer- 
aiti  dì  Palermo.  Adornava  qnel  tempio  inoltre  se- 
condo Plinio  anche  un  famoso  dipinto  di  Zeusi,  che 
credalo  da  lui  di  valore  noo  corrispondente  a 
qualunque  prezzo,  ne  fé*  dono  agli  Agrigentini  che 
ivi  il  collocarono;  ma  ne  discorda  Cicerone  nel 
suo  libro  de  inventione  che  dicelo  donalo  ai  croto- 
niali;  col  presenta  Plinio  lib.  xvvr  cap.  9,§  619: 
maynifieus  «if  Jupiter  ejus  in  throno  adatantibus 
Di'ti,  et  Erculea  infana  dragonea  atrangulana.  Àie- 
mena  maire  eoram  pavente,  et  Amphitrione...£ré 
ipctro  il  tempio  secondo  il  Serradifalco,  e adorno 
di  altre  stupende  pitture  e sculture;  si  ba  dagli 
intendenti  come  un  capo  d’opera  greca,  sì  per 
r architettura  che  per  rarcheologia,  infatti  un  gran 
pezzo  d'architrave  caduto  dalla  parte  di  traroon- 
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Assia ^ che  scaricn:>i  nel  fiume  INmfagìa  o 
Porcari,  e sì  Im  origine  sullo  il  monlc  Dia- 
tolodopra.  Vien  inenlovnlo  dal  riaclaiii  sullo 
enlrnmbì  i nomi  nelle  Vile  dei  SS.  Siri!., 
poiché  dice,  alle  sue  sponde  aver  coslruilo 
un  Publio  pio  e ricco  uomo  uim  Chiesa 

Una  a circa  88  palmi  verso  levaole  dalia  colonna 
eaUlenle,  con  no  foro  a loltosquadrì,  piramidale, 
incavato  a porvi  dentro  rulivella  e tirarlo  in  sa 
come  or  fra  noi,  ci  mostra  la  conoKonza  dì  que- 
ito  atnitoento  presso  gli  antichi.  Dietro  il  tempio 
é una  grande  apertura  detta  Porta  aurea,  che  era 
on' antica  porta  della  città  di  cui  non  rimane  ve- 
aligio;  e a poca  distanza  è la  cosi  delta  7omòa  di 
Teroné  che  consìste  in  un  gran  basamento  quadrato 
della  larghezza  di  pai.  30,  ed  allo  16,  8,  alquanto 
piramidale,  e con  on  secondo  ordine  decoralo  ne> 
gli  angoli  di  quattro  colonne  joniche  con  capitelli 
dorici  abbelliti  negli  angoli  di  fogliami  e di  ovoli, 
alle  palmi  13,  3,  inclusovi  il  fregio.  In  ognuna 
delle  quattro  pareli  cl  hanno  delle  Cute  aperture 
a basso  rilievo  nella  pietra;  l'altezza  lìnalcnente 
deir  intero  monumento  è di  pai.  36.  Dalla  diver- 
genza dello  stile,  massimamente  delle  colonne,  sono 
varie  le  opioìoui  sulla  sua  costruzione;  credesi  da 
alcuni  dell'epoca  greca,  stima  il  Serradifalco  col 
Riedesel  ed  il  Gourbillou  nou  essere  che  un  romano 
cenolafio  simile  a quei  che  ci  hanno  presso  Ter- 
ragona.  Albano  e S.  Remigio;  altri  infine  che  sia 
un  monumento  il  qual  dimostri  la  nascila  dell' or- 
dine jonico , cui  non  crasi  ancora  assegnata  la 
conveniente  intavolatura.  Sembra  impossibile  del 
resto  che  un  edifizio  cotanto  pìccolo  ed  iodegno 
delia  magnificenza  agrigentina  siasi  appartenuto  a 
quel  Terone  che  regnò  per  beo  sedici  anni  con  splen- 
didissima gloria  0 che  roerìtossi  alla  morte  onori 
diviiH,  Seguendo  poi  la  discesa  osservasi  alquanto 
a sinistra  una  rustica  fabbrica  che  forma  gli  avanzi 
del  Tempio  di  Eteulapio  che  era  edificato  a sola 
cella  coi  pilastri  angolari , col  suo  pronao,  dove 
ergevaosi  forse  duo  colonne  isolalo  nella  linea  me- 
desima dei  pilastri  angolari  dinanzi  alla  porla  che 
guardava  oriente;  eran  di  fianco  ledueKale  come 
in  quel  delia  Concordia,  ed  al  di  dietro  senza 
postico,  dalla  parte  esteriore  verso  occidente,  due 
mezze  colonne  scanalate  impegnale  nella  moraglia 
fra  gli  alili  angolari.  Erme  la  lunghezza  nello  s(Ì- 
ilobala  di  pai.  77  circa,  di  poco  men  che  la  metà 
la  larghezza,  e di  pai.  4>  I il  diametro  delle  co- 
lonne. Non  rimangono  attualmente  che  gli  avanzi 
dì  Ire  scalini  alti  pai.  à,  3 su  cui  i pilaslri  e le 


1 alla  Verdino  verso  il  in  secolo  di  Crislo , 
dove  poi  visse  luiipo  tempo  allonlanalosi 
dalle  otiro  del  secolo. 

iiladocra*  Lat.  Jadeca  (V.  >'.)  Casale 
npparlenentesi  al  len  iiorio  di  Rulera , ed 
alla  Chiosa  dì  Siracusa  , menlovalo  in  un 

mura  della  cella  con  le  due  mezze  colonne  senza 
capitelli.  Era  in  questo  tempio  la  famosa  statua 
di  Apollinc  scolpita  da  Mirone  che  avevano  inca- 
stralo in  un  del  fianco  a piccole  lettere  di  argento  il 
proprio  nome;  fu  involata  dai  Cartaginesi  nel  40G 
av.  C.  quando  mìsero  a sacco  U ciilà  di  Agrigento 
nel  principio  del  regno  di  Dionisio,  rostiluila  da 
Scipione  minore  AITricano  presa  tiarlagine,  rubata 
finalmente  da  Verre.  Seguendo  intanto  il  cammi- 
no osservauiì  a sinistra  gli  avanzi  del  famoso  Tem- 
pio f#iot'e  Olimpico  di  cui  parla  suflìcientementa 
l'autore  versando*!  in  ennlizinne  storica.  £ un 
evidcule  testimonio  delle  parole  di  Empedocle  e 
di  fiatone  sugli  Agrigentini:  aedìficant  lamquam 
nunquam  essenl  morituri , edunt  et  bibunt  tam- 
quam  erat  estent  morituri.  Sorse  uno  dei  più 
magnifici  della  Sicilia  e della  Oreria , e secondo 
dice  Dìndoro.  mentre  gli  altri  sono  cinti  o di  co- 
lonne o dì  pilastri,  riuniva  questo  entrambi  i modi 
di  costruzione,  di  modo  che  le  colonne  chiuse  in 
meU  nel  muro  che  occorre  lungo  il  peristilio, 
passano  da  forme  quadre  nell'inteniu  in  rotoudeal 
dì  fuori,  formate  dì  pietre  cilindriche,  cd  a cunei 
unite  insieme  con  segmenti,  e congiungoulisi  ad 
altra  pietra  nell'asse  di  ciascuna  colonna  del  se- 
midiametro di  20  piedi  nell' esterno  e la  larghezza 
di  piedi  1,  0.  talché  potrebbe  starvi  dentro  il 
corpo  di  un  uomo  . ed  ì pilaslri  di  12  piedi  di 
diametro  nell' interno.  La  figura  del  tempio  è pa- 
rallelogramma rettangolare,  e le  ne  addiinaoda 
il  genere  pseoc/operiplrro , falso  talao  ed  ipetro. 
La  lunghezza  dello  stilobata  senza  i gradini  è di 
pai.  422,  6,  e di  207  la  larghezza.  N'e  erano  so- 
stennli  i tali  maggiori  da  14  colonne  sporgenti 
alla  metà  delle  mora  corrispondendo  in  ognuna 
di  esse  un  pilastro  come  si  è dello,  ecccUiialene 
le  angolari  che  erano  assolutamente  rotonde;  il 
lato  occidentale  avevano  sei  comprese  le  aiigutarì. 
sette  l'orientale;  nel  prospetto  di  uccidente  vede- 
vasi  scolpila  ad  alto  rilievo  nel  timpano  del  fron- 
tone la  guerra  dì  Troja.ed  in  quel  di  oriente  l.v 
guerra  dei  Giganti  contro  Giove,  opere  eccellenti 
mentovate  nel  lesto.  L'interno  del  tempio  era  di- 
viso nella  sua  lunghezza  ìu  Ire  scompartimenti  da 
due  fila  di  pilaslri,  19  per  ogni  lato,  e da  un  ma* 
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diploma  di  Papa  Alessandro  III , dato  in 
Benevento  nel  1168. 

«siniiana.  Lat.  Miam.  Sic.  Giuliana 
(V.  M.)  Nobile  paese  naluralmenle  forliA- 
cato,  sopra  scoscesa  rupe,  da  Federico  li 
circondato  dì  un  muro  e munito  di  una 

ro  che  coocaleuavtlt,  ed  il  pronao  era  anche  diriao 
dalla  cella  per  nn  piccolo  moro  a forma  di  piai* 
aeUa.  Negli  atopeodi  aTanai  meritano  aUenzione 
oltre  i frantomi  di  cornice,  architrave  * capitellii 
colonne,  qoei  di  un  haaamento  roboatÌMÌmo  lor* 
montato  da  cioqne  gradini,  dei  quali  il  aoperiore 
manca  di  pedala  ed  è adorno  di  nn  plinto  con  due 
faicie  aovraatate  da  ano  atilobalo.  Più  importanti 
tono  però  gli  avanzi  delle  cariatidi,  delle  quali  di 
undici  rìnaaogli,  ne  compoee  ona  il  aignor  Politi 
della  Inngbma  di  pai.  80,  e che  ten  giace  diatem 
nel  tempio;  òdi  atopendo  acalpello,  epreaentauo 
ragionevole  afoggio  di  anatomia  che  eaprime  la 
fona  eouvenienle  al  aoatagno  d*  ingenti  maaai;  aono 
ignuda  queate  cariatidi,  inanellati  i capelli,  coperta 
di  una  benda  la  teata,  eccettuatine  gli  reati  di  una  di 
ffloliehre  fiecia.  Preeeotano  una  ialodiala  imita- 
sione  di  antichi  modi  nella  rigidezza  dei  contorni 
e nelle  durezza  delle  maase,  ma  la  aemplieiià,  la 
atraordinaria  franchezza,  ed  una  grazia  neH'inaie- 
me,  danno  a vedere  estere  dell' età  greca  la  più 
bella  perle  erti.  Varie  tono  affatto  le  opinioni  de- 
gli aerittori  ani  aito  ebe  si  abbiano  avuto  nel  tem- 
pio. Il  Lopreeti  da  Girgenti  aopponendo  aversi 
avoto  la  cella  tre  porle,  stima  che  unite  due  a 
due  col  dorso  al  moro  di  quelle  ne  sostenevano 
rarcbiirave,  opinione  adattala  come  più  probabile 
dal  Palmert  ; le  costituisce  il  Tommasioo  sui  pi- 
lastri corrispoudentì  alle  colonne;  Tab.  Maggiore 
nella  fronte  ioleroa  dei  pilastri  della  cella,  pre- 
sentandone gli  argomenti  dalle  dimensioni  della 
altezza,  e fiualmeole  osserva  il  aig.  Politi  avessero 
formato  un  aecondo  ordine  nella  cella  composta 
da  circa  ventiqDattro  pilastri,  sostenenti  un  sem- 
plice srcbitrave,  e su  questo  un  attico  cariatico 
per  sostenere  roltima  cornice  dell*  ipetros,  oosl  che 
il  numero  delle  cariatidi  doveva  essere  uguale  a 
quello  degli  aulì  di  sotto.  I frammenti  inBne  dalla 
parte  di  oecideole  e dal  lato  meridionale  del  tempio, 
e principalmente  no  torso  forse  di  Giove  che  fulmina 
i giganti,  una  magnifica  bocca  di  donna  col  mento, 
noe  quantità  di  grandi  pietre  acolpite,  e delle  drap- 
perie ioeroslale  ancora  di  calce,  furono  trasportati 
per  ordine  del  R.  Governo  nei  museo  della  Uni- 
versità degli  studìi  in  Palermo.  Seguendo  inUnto 
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rocca  ; sorgo  a poca  disianza  da  Chiusa. 
Disse  Giacomo  Adria  essere  una  eccelsa 
cilUi  sita  sull*  alta  vetta  di  un  colle,  tatto 
cut  è una  affisatma  rupe , dote  fanno  i 
laro  nidi  te  aquile;  e disseta  colonia  opu- 
lentissima in  tutto  con  fecondo  territorio , 

il  eemmino , volgendo  verso  Nord,  loorgonsi  gli 
avanzi  di  nn  Tempio  che  credasi  dai  moderni  scrit- 
tori, i quali  r un  r altro  ti  copiarono,  quel  di  Ca- 
afore  e di  PoUuce  di  cui  canta  IHndiro  nella  tu 
delle  Olimp.  Era  del  genere  esattilo  periptero.  e 
ne  era  fornito  il  peristìlio  da  84  colonne  dell* al- 
tezza di  pai.  83,  1,  S,  e del  diametro  dì  paL  4,7. 
tredici  cioà  nei  lati  e tei  nei  prospetti  com- 
prese qoelle  degli  angolL  Per  ordine  della  Coen- 
mitsione  delle  antichiti  di  Sicilia  si  fe*  sgombrar 
dalle  pietre  e dalla  terra  che  da  nsoUi  secoli  lo 
coprivano  dall*  esimio  TiUaresle  e dai  periliastmi 
fr.  Cavallari  che  ne  rilevarono  la  piante  giuste 
le  quale  ne  abbiamo  dedotto  il  cenno;  ti  diaotfr- 
rarono  mollisaimi  ruderi  di  colonne  Ire  nn  moo> 
chio  di  basamenti;  si  eressero  su  quattro  gradini 
tre  colonne  con  b proprie  loro  trabeazione  adoroe 
di  nn  echino  inbgliato,  e terminala  eoa  una  gma 
gola  dritta  ricca  di  e^iaie  tmle  di  leoni  versenli 
l'acqua  piovana,  le  quali  tutte  furoiK»  trasferite 
in  Palermo,  e adorne  noe  il  museo  del  sig.  Po- 
liti in  Girgenti,  del  quale  parbremo.  É parere 
del  sig.  Lo  Fato  Duca  dì  Serradifalco  esaer  di  greca 
costruzione  e ristenrelo  poscie  dei  Romeni.  Indi 
M osservano  ooutigni  a mUere  caeuccie  i resti  del 
Tempio  di  Vulcano,  cioà  due  fotti  di  colonne  nel 
pianuzzo  nella  scanetature»  il  che  potrebbe  far  de* 
dorrà  la  fondazione  di  epoca  romana,  quantunque 
i più  bravi  architetti  non  desistano  affatto  dirlo  di 
greco  tempo;  solbvanei  qoei  fusti  sopra  alcuni  gra- 
dini poggienti  so  parte  delle  fondameoU.  Può  dirti 
con  ticorezza  intitobto  da  allora  a Yolcaoo,  per 
esser  vicino,  come  Solino  eel  descrive,  al  lago  che 
fe*  dir  delle  fandonie  sali* olio  galleggUnte  nella 
acqua  non  solo  ad  aoliobi  ma  anche  a moderni 
aerittori.  Irai  quali  il  sig.  Riedesel  deluso  dal  aig. 
Ficaui  il  quale  pria  di  farlo  osaervare  all'amico 
fe*  versarvi  di  aoppiailo  un  otre  d'olio,  ma  in  reai. 
là  non  presenta  che  lori>ide  e fangose  acque.  Gli 
Acquidotti  Feacii  ai  quali  si  he  ingresso  per  qual- 
che casa  di  particolare  in  Girgenti;  non  consistono 
che  in  oue  catena  meandrica  di  grotte  irregolari 
nelle  quali  nulla  merita  attenzione  dallo  osacrva- 
tore.  Della  Pùcino  non  rimane  vestigio  essendo 
già  rutnaU  al  tempo  di  Diodoro.  Presso  il  giar- 
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adatto  a pascoli.  Era  nei  primi  tempi  dei 
normanni,  ed  unita  ai  borghi  Sinurio,  Adra- 
gno,  Zabul,  e Comicchio^  siccome  costa  da 
diploma  di  Guglielmo  li  nel  1185.  Dap- 
piìma  fu  decorala  del  tìtolo  di  Signorìa , 
indi  nel  15i5  di  Marchesato.  Nella  fortezza 

dioo  del  cooTento  di  9.  Nicole  è an’eDtice  feb* 
brì«4  che  Doelre  od  tempietto  in  aniie»  di  coi 
fono  qoettro  colonae  formafeno  U proapetio  dalla 
parte  di  oriente;  le  goccie  aotlo  la  baia  deU'ar* 
cbilrafe  il  presentano  doricc^greco,  ma  fan  sos|Mt> 
tare  però  rionire  ed  il  dorico  ed  il  jonico  come 
nella  tombe  di  Terooe,  e la  sagoma  dei  capitelli  degli 
ioti,  e la  base  attica,  e le  complicasioni  nelle  roo* 
donatore  del  sopracciglio  e negli  stipiti  della  parte 
restremaU , la  quale  por  devastata  dai  Goti  che 
le  adattarono  al  loro  stile  il  sesto  acuto,  fecero  nel* 
r interno  una  volta  a crociera.  La  larghetta  dello 
stilobata  dalla  parte  orientale,  oltre  le  basi  dei  pi- 
lutrì  è di  pai  SS,  e di  it  la  lunghetta,  ed  il  dia* 
metro  di  prospetto  di  pai.  S,  4;  addimandasi  tal 
fabbrica  1*  Orolono  di  Falaridt.  Sooosi  riovennle 
in  qnei  eontorni  dai  frantomi  di  statoe,  e pria- 
dpalmenta  ano  slopendo  torso  ignudo  con  nella 
spalla  sinistra  parte  di  una  clamida,  che  poò  ore» 
dmi  di  un  Mercorìo;  vi  si  raccolsero  anche  nove 
gran  massi  dì  ooa  cornice  cerìotis  in  marmo  bianco 
che  coronava  al  certomna  qualche  fabbrica  di  for* 
ma  rotonda;  ai  osservano  adattati  egnq^iamente  in 
una  nutragUa  circolare  appoaitamenlecostroila,  e 
et  ricordano  T antico  romano  Inmo.  La  Cbieaa  dì 
8.  Maria  dd  Greci  6nalmente  ò costruita  sogli 
avanti  di  no  Tsmpto  credole  per  la  sola  voce  tre> 
dìtiooale  di  Giové  PolUo»  dd  quale  si  osser* 
Tano  in  parte  dall’ esterno  verso  settentrione  i 
primi  ranghi  di  pietra  che  componevano  il  fu- 
sto scanelato  delle  colonne  del  dismetro  di  pai- 
mi  S,  S once  strada  aovrapposta  copre nne 

parte  dello  stilobata  coi  gradini  però  ben  conservalL 
Racconta  Polieno  ebe  avendo  apprestato  gli  Agri- 
gentini a Falaride  delle  somme  e compirlo,  se  ne 
servi  egli  ad  otorpar  la  tirannida  della  citti. 

Dato  cosi  ono  sgosrdo  ai  più  intereaaanii  rao- 
nomeoti  deU’ amisi  Agrigento,  traundati  gli  og- 
getti di  vaglia  minore,  appoggiatici  priocipalmeole 
ai  lavori  salta  anlicbiù  agrigentine  dell*  esìmio 
sig.  Politi,  air opera  colossale  sulle  antichiU  di 
Sicilia  deir  eruditissimo  sig.  Duca  dì  Serradifaleo, 
ed  alla  Guida  per  la  Sicilia  di  M.  Giovanna  Povrer, 
passiamo  ora  alla  descrittone  del  civile  slsto  di  Gir** 
genti,  net  pnbbUd  itabilimeoti  si  cbiesiaslici  che  di 
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aTCvano  ampie  magioni  ì Signori,  ma 
fu  data  ai  monaci  Olivetani  la  metà  che 
guardava  il  paese  verso  tramontana,  poiché 
questo  è rivolto  verso  Greco.  La  parroc- 
chiale Chiesa  maggiore  sacra  alla  Vergine 
Assunta  sorge  nella  parte  bassa,  comune- 

beneScenus,  e negli  oggetti  primsrii  di  belle  arti  che 
si  attiraim  io  essi  allentione. 

La  città  di  Girgeoti  è una  delle  capitali  delle 
sette  provincie  di  Sicilia,  distanta  76  m.  da  Paler- 
mo, con  soggetti  i distretti  di  Bivona,  e di  Sciacca 
oltre  il  proprio.  R sede  del  Ve«covo.  di  un  Inten- 
dente, d'una  G.  Corte  Criminale  e di  un  Tribu- 
nale Civile,  di  un  Giudicato  d'istrusìoue  e Circon- 
dariale, d'un  consiglio  di  Ospitli , dì  una  Depo- 
tasiooo  sanitaria  di  8*  classe,  di  una  dogsna  di  1* 
classe.  Il  doomo  era  a principio  di  eoatrutiooe  go- 
tica , di  forma  poligona  le  colonne  e fsccellate , 
ma  faron  questa  seoasiglialameote  imbottite  dì 
calce,  apposti  pessimi  ristsuri,  archi  pesantissimi, 
e pliutt  iogenti  sotto  le  basi,  molato  il  carattere 
gotico  in  forme  estranee  affatto  senta  nemmeno 
Quilà.  Ealrindo  nella  ma^or  navata  vadasi  a 
ainistra  ne  rustico  marmoreo  sarcofago,  che  ad 
onta  della  vergoguosa  storia  degli  amori  di  Fodra 
pel  Sgltastro  Ippolito  che  rappresenta  nei  anoi  quattro 
lati  in  rilievo,  è destinato  ad  un  dei  sacrosanti  osi 
della  CSiìesa  Cattolica,  alla  conservaiiona  deU*  ac- 
qua fiala  per  ramminislraiione  del  batleaimo.  Nel 
lato  di  transonlana  imn  perfettamente  finito  è tilo- 
riate  la  caccia  di  un  cinghiala  in  un  bosco;  Ippo- 
lito che  inforca  on  beUitsimo  dmtriero  dìfeodesi 
colla  lancia  dalla  belva  atterrita  da  cinque  cani  ebo 
la  sono  addosso;  i tre  cacciatori  con  clava  pietra 
e freccia  temano  ucciderla,  ed  una  quinta  figura 
aizsa  colla  destra  un  cane  che  addenta  il  cinghiale 
in  una  delle  gambe  posteriori,  e tiene  un  paraxo- 
nio  colla  siniatra;  tutto  vi  è vita.  Nel  lato  minore 
di  oriente  rappreaenlast  Fedra  ferita  da  Cupido; 
abbandonata  su  di  uno  scanuo  volge  II  capo  alla 
nutrice  che  le  alta  il  velo  dal  fronte  e le  aeioglie 
la  treccie,  mentre  nove  delle  sue  donne  le  fan  co- 
rona e dua  eercan  confortarla  intrecciando  il  loro 
canto  al  snon  delta  lira;  al  lato  opposto  di  Cupido 
è on  cane;  la  basa  è adorna  di  fogliami  e di  ani- 
mali. Neir  altro  lato  maggiore  è Molpilo  Ippolito 
in  no  noovo  apparecchio  di  caccia,  e circondato 
da  dieci  eeoetatori,  de  cani,  da  destrieri;  alla  sua 
destra  la  natrice  gli  porge  sommmsamente  i doni 
e i dittici  amorosi  eba  Fedra  gl’  invia,  e ne  svela 
r ardentissinM  amore  per  lui;  inorridisce  il  prode 
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mente  però  dicesi  inlilolatn  a S.  Giuliana 
Vergine  c Martire  Patrona  speciale  dei  Icr- 
rnzznnif  del  dì  cui  Icscliio  gran  parte  fu  do* 
nato  da  Diego  de  Haedo  Vescovo  di  Gir- 
genti,  c conservasi  in  una  cassa  d’argento, 
celebrandosi  la  di  lei  solennith  con  gran 

al  fuDeato  annuntìo.  it  rigetta,  e vìnto  dagli  scon- 
giuri ne  giura  il  silenzio;  è adorno  altresì  il  cen- 
tro della  base  dì  Togliame  e di  animali.  Il  quarto 
lato  del  sarcotago  meno  rilevalo  d^li  altri  e 
non  compito  in  tutto  rappresenta  il  tragico  fìne 
d’ Ippolito  rovesciato  dal  carro,  trascinato  dai 
tre  corridori  messi  in  precipitosa  rotta  dal  mo- 
stro marino  ad  onta  degli  sforzi  dì  un  corag- 
gioso scudiero  che  tenta  rallenerli.  Nell’ angolo 
sinistro  della  parte  superiore  Gnalmenle  vederi 
scolpila  la  testa  di  un  bue  marino  senza  corna. 
Altro  antico  sarcofago  di  marmo  bianco  indossato 
da  un  elefante,  col  ritratto  dì  un  giovane  in  uii 
disco  sostenuto  da  due  genii  con  altre  figure  sim- 
boliche , osservavasi  non  molti  anni  or  sono  nel 
doomo  stesso,  ma  considerato  come  un  informe 
masso,  non  per  anco  avendo  riguardo  di  sorta  alle 
incisioni  ed  illustrazioni  che  fatto  ne  avevano  il 
D'Orville,  il  Prìncipe  di  Bìsceri  ed  altri  chiaris- 
simi archeologi,  venne  chiuso  ermeticamente  en- 
tro il  grande  sarcofago  per  meglio  mantener  l'ac- 
qua lustrale  che  ne  trapelava,  privando  la  citU 
di  un  oggetto  che  le  era  non  di  poco  ornamento; 
si  potrebbe,  estraendosì,  involare  ad  un  deplora- 
bile deperimento,  ma  cosi  lasciato  di  vantaggio  in 
non  caie,  ci  resterà  soUinente  il  rammarico  di  non 
avere  rimedialo  a tempo.  Altro  se  ne  osserva  di 
pari  anlicliità  nell' ingresso  della  porta  maggiore 
al  destro  lato,  di  bianco  marmo  come  i due , li- 
scio perfettamente,  e con  coperchio  a frontone  or- 
nato di  un  meandro  dipinto  alla  greca;  l’orlo  su- 
periore è terminato  da  una  gola  di  poco  aggetto 
o becco  di  civetta  dipinto  a fronde,  e questa  pit- 
tura la  grandezza  e la  interezza  il  rendono  me- 
ritevole dì  speciale  attenzione  e di  non  poco  in- 
teresse. Osscrvansi  nel  duomo  oltre  i mentovali 
sarcofagi  , uno  stupendo  quadro  della  B.  Vergine 
col  Bambino  di  Guido  Beni,  e 4 grandi  quadri  che 
rappresenlauo  S.  .Antonio,  N.  D.  del  Rosario  nel- 
l'altare delle  anime  del  Purgatorio,  la  Madonna 
SS,  col  Bambino  nelle  braccia  e circoodata  da  S. 
Anna,  S.  Liborio,  S.  Biagio,  S.  Luca,  l'Arcangelo 
KaO’aello  iielT  aliare  di  S-  Liborio,  e quel  dei  SS. 
Losmo  e Damiano  presso  1' altare  di  S.  Antonio, 
del  Can.  Nunzio  Magro,  di  cui  si  dubita  se  usto 


fesifl  c fiere  nella  primo  domenica  di  scl- 
lembre;  un’Arciprolc  e socerduU  insieme 
riunii!  allendono  ni  cullo  divino;  è docorata 
una  cappella  di  varie  Icche  con  reliquie  di 
santi  e prìncipalmeiilc  di  un  brano  della 
Sindone  di  0.  C.  della  larghezza  di  una 

in  Girgenli  o in  Regalmolo  e morto  in  quella  a 
S4  agosto  del  1704,  discepolo  del  Novelli,  comesi 
osserva  dalla  maniera,  dall'aria  delle  teste,  dalle 
pieghe  dei  panni  e dalla  projezione  delle  ombre; 
a piè  del  S.  Antonio,  lavoro  donato  da  lui  alla 
Chiesa  per  essere  stato  in  premio  della  sua  virtù 
promosso  al  canonicato,  vedesi  il  proprio  ritratto 
coll’  iscrizione:  .Vunsi'us  Magro  incenìt,  pìnxìf  an- 
no 1705.  Nell' archivio  del  duomo  stesso  dove  con- 
servasi on  vaso  di  terra  cotta  grandemente  van- 
tato perchè  il  primo  rinvenuto  in  quelle  contrade, 
in  realtà  non  dei  migliori  che  ci  abbiamo  in  co- 
pia nei  gabinetti  di  molte  città  dell' isola,  osser- 
vaiisi  altri  quattro  suoi  dipinti  di  bassa  misura 
dì  circa  3 pai.  di  lunghezza,  donati  dall’  Arcidia- 
cono D.  Giuseppe  Vicari,  dei  quali  rappresenta 
uno  la  cena  di  Emmaus,  altro  la  negazione  di  S, 
Pietro,  altro  G.  Cristo  palpalo  nel  sacro  costato 
da  S.  Tommaso,  ed  il  quarto  la  Giuditta  col  capo 
dì  Oloferne.  Dipinse  nella  Chiesa  del  Purgatorio, 
un  quadrone  dei  più  belli,  che  rappresenta  S.  Nic- 
colò di  Bari,  ed  altro  anche  ivi  assai  più  grande 
che  esprime  il  luogo: 

Dove  rumano  spirito  si  porga 

E di  salire  al  CìeI  diventa  degno. 

situatoue  in  prima  nel  cappellone,  ma  tolto  ora, 
confinalo  nella  sacrestia,  sostituito  da  un  dipinto 
del  sig.  D.  Carmelo  Argento  da  Girgenli  allievo 
di  Antonio  Manno  Nella  Chiesa  dei  PP.  Carme- 
liUni  ci  ha  del  flagro  il  quadro  che  rappresenta 
8.  Angelo  moribondo , e nella  sacrestia  dei  PP. 
delI'Orilorio  di  S.  Filippo  Neri  dne  quadri  di  bassa 
misura  per  traverso  dipinti,  esprimenti  in  gran- 
dezza al  naturale  ed  in  mezze  figure,  uno  lo  spoo- 
silizio  di  S.  Giuseppe  colla  B.  Vergine,  Tallro  lo 
adultero  salvato  da  G.  Cristo,  oltre  varii  altri  di- 
pinti che  ritrovaosi  di  lui  in  altre  Chiese,  ed  io 
varii  paesi  non  eccettualo  Palermo. 

Vivente  S.  Alfonso  dei  Liguori  venne  fondata 
nel  1778  U essa  dei  PP.  Liguorìni  contigua  al  pa- 
lazzo vescovile,  e si  è già  compito  nell'anno  1855 
un  gran  tempio  di  architettura  jonica , fregialo 
di  buone  pitture,  cretto  in  onore  del  toro  Saolo,  o 
comcinciato  nel  1840.  Fu  demolita  iolanto  verso 
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mnno:  si  ha  9 Chiose  fìliali,  ed  in  quella 
(li  Margherita  con  una  confratcrnità  ewi 
un  simulacro  del  SS.  Crocifìsso  sommamenlo 

il  1S30  la  Chieaa  di  S.  Stefano  fuori  la  cidi,  lati* 
tuivanii  io  questo  nostro  secolo  te  scuole  comu* 
nati  col  metodo  di  Lancaster.  sino  alla  conoscenza 
della  grammatiaa  italiana  e latina  a render  la  gi<H 
Tentò  capace  al  più  eletato  metodo  del  seminario 
nel  quale  i Domenicani  furono  discaricati  dall' ob- 
bligo di  apprestare  i professori.  StabilÌTasi  nel  1840 
una  scuola  di  calligrafia,  ed  una  scnola  dì  dise- 
gno nel  1850.  Venne  costruito  nel  secolo  scorso 
da  M.'  Ramirez  Vescovo  della  diocesi  il  collegio 
dentro  il  seminario  dei  chierici , dove  passa  da 
questo  il  fiore  della  gioventù  che  per  isirello  con- 
corso delle  studiale  materie  ha  dato  saggio  della 
sua  preponderanza,  a compire  il  corso  degli  stndiì 
senza  spese  di  mantenimento  che  indossa  affatto 
il  collegio  ludetto;  è questo  uno  stabilimento  che 
istituita  una  somma  gara  negli  studiosi,  ha  formato 
ingegni  altissimi  nelle  chiesiasliche  scienze,  che  si 
hanno  anche  attirato  lo  stupore  degli  stranieri. 
Il  Conservatorio  Gioenioo  inoltre  deve  la  sua  fon» 
dazione  sulla  prebenda  del  vescovato  al  Vescovo 
Gioenì  da  cui  prese  il  nome,  e vi  fu  erogata  la  som* 
ma  di  8SOOO  scudi;  quadrato  è l'edifizio  oa  due 
piani  ; stabili  il  testatore  dovervisì  mantenere  18 
vecchi,  e 78  alunni  a aludiar  gramatica,  ronsica, 
0 queir  arie  che  più  torni  grata , ma  diminuite 
oggi  le  rendile  it  è anche  diminuito  il  numero. 
La  pubblica  biblioteca  vicinissima  al  duomo,  fon- 
data con  pochi  libri  da  Mr.  Lucchesi  Palli,  senza 
sistema  bibliografo , senza  fondi , viene  a poco 
a poco  scemando  anziché  aumentarsi , e non 
merita  alcuna  attenzione.  Il  gabinetto  artistico  ed 
archeologico  del  sìg.  D.  Raffaello  Politi  amatore 
delle  patrie  cose  e dei  pochi  che  possa  oggi  van- 
Ur  l'Italia  di  occelleoti  nella  pittura,  merita  una 
attenta  visita  dal  viaggiatore;  vi  ha  una  scelta  col* 
lezione  incorniciata  delle  più  belle  stampe  moder- 
ne, che  comprese  colle  antiche  conservale  in  por- 
tafogli ascendono  a ben  8000,  tra  le  quali  delle 
rarissime  e dei  preziosi  originali;  uno  stupendo 
assortimento  delle  più  rare  figure  litografate  io 
Uooaco  ed  altrove,  una  raccolta  numerosa  di  gessi; 
un  gabinetlodi  storia  naturale  colle  più  rare  stron- 
zìane,  zolfi  cristallizzati,  conchiglie,  ricercatissime 
pietrificazioni  ec.,  un  piccolo  medagliere,  ed  una 
stanza  di  oggetti  aoticlii,  trai  quali  degli  stupendi 
vasi  fittili  greco-sicolì . ìdoletti,  bronzi,  alabastri, 
frammenti  di  antica  acullura  ed  architettura  ri- 
trovali nel  territorio  di  Girgeoli,  e priocipalmeule 
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miracoloso  e mollo  vencrnlo  dui  paosnni. 

Al  tempo  del  Pìrri  i CnriTìclilani  die  dulia 
Chiesa  di  S.  Antonio  fuori  del  paese  pus- 

un  magnìfico  torso  dì  nn  Apollo  del  più  bel  se- 
colo della  scnllura  in  marmo  pario  e metà  del 
naturale;  finalmente  una  piccola  ma  scelta  biblio- 
teca artistica  e letteraria,  adorna  del  gran  Dante 
dedicato  al  Canova  da  Renzi,  Marini  eMuzii,  odi 
molle  altre  opere  dì  gran  lusso  e di  valore  ingente.. 
11  sig.  Politi  apre  nella  sua  casa  un  piccolo  ma 
grazioso  teatro  io  sollazzo  della  gente,  ed  è unico 
nella  città.  Fu  costruita  nel  I8j:f  una  casa  dì  com- 
pagnia denominala  il  casino  Empedocleo,  fornita 
dì  ampia  galleria  e di  varie  stanze  contigue  ador- 
nale elegaulemenle;  presenta  un  bel  prospetto  con 
al  dì  sopra  nel  centro  le  armi  di  Agrigento  e la 
lesta  di  Empedocle.  Radunasi  anche  in  Girgenli 
una  società  economica  per  lettere  e scienze , che 
ba  dato  alla  luce  alcuni  dei  suoi  atti  applauditi 
dai  giornali  esteri  e nazionali.  Si  ha  il  comune 
00  monte  agrario,  poiché  in  questo  veniva  inver- 
tito per  sovrano  rescritto  del  31  agosto  t848  un 
peculio  frumentario  fondato  nel  175U  da  Monsig. 
Gioeni  Vescovo  diocesano;  dipende  daU'Intendonte, 
e viene  amministralo  da  tre  Canonici  e dal  Ret- 
tore delle  opere  pie,  eletti  a vita  dal  Vescovo;  il 
capitale  é di  tal.  548  tum.  8 di  frumento,  valu- 
talo in  denaro  al  prezzo  corrente  in  due.  8849,60; 
ì prestiti  si  fanno  per  via  di  pubblici  strumenti. 
Per  le  cure  dell' Intendente  il  signor  Palizzolo  fu 
cominciata  nel  1850  a contribuzione  di  partico- 
lari una  villa  pubblica,  poi  continuata  e mante- 
nuta a spese  del  comune  con  annuo  assegna- 
mento; é fregiata  di  staine  di  marmo  che  formando 
un  semicerchio  chiudono  nel  centro  una  colonne 
su  coi  vedesi  il  busto  di  Empedocle  esìmio  lavoro 
dello  scalpello  di  Villsreale;  per  la  posizione  ò 
sorprendente,  poiché  offre  da  un  lato  la  veduta  dì 
gran  parte  della  città,  una  prolungala  catena  di 
monti  e valli  da  tramontana  . e da  mezzogiorno 
un  orizzonte  amenissimo  che  signoreggia  un  mare 
azzurro  in  pace,  sparso  di  legni  mercantili.  Si  é 
anche  aperta  una  pubblica  passeggiata  di  conside- 
revole lunghezza  ed  ampiezza,  che  mostra  i ma- 
gnifici monumenti  dell' antica  Agrigento  ed  inse- 
guito una  vasta  pianura  che  offre  a destra  il  corso  al 
fiume  (Drago!,  le  di  cui  acque  vedono  con* 

fondersi  col  mare.  Costruivaii  nel  1738  un  camposan- 
to presso  la  sommità  dells  Rupe  Ateiiea  nella  quale  é 
istallalo  un  telegrafo,  come  altro  è anche  posto  nel 
molo.  Una  buona  parte  della  lunga  strada  princi- 
pale della  città  si  è da  poco  tempo  lastricala,  e 
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sarono  ni  di  dentro  in  quella  deirAnnun- 
siala  nel  a nostri  giorni  mancarono. 
I monaci  Olivetani  cui  si  appurlencva  la 

cootinuala  fra  brcTe , ai  porterà  al  termine.  Ual 
1737  al  iO  fu  la  ridà  tutta  girala  di  atrade  rota* 
bili  comunali  che  ai  riducono  alno  al  molo  e me- 
nano agli  antichi  monumenti  greco-aicoli.  Vedi 
Molo  di  Girgtnti. 

Contava»]  nella  città  nel  1798  nna  popolazione  di 
l(882anime,  di  17767  nel  1831  compreaevi  quella 
del  aolto-coniune  Uonlaperto,  e lìnalmente  di  15649 
nello  acorrio  del  1859.  Era  la  popolazione  deirintera 
provincia  nel  1798  di  917877  aniine,  di  995038  nel 
1831,  e di  948545  nel  fine  del  1859.  featensione 
territoriale  di  Cirgeiili  compretidesi  in  aal.  15108, 
75t,  delle  quali  divise  in  culture,  95 ,874  in  giar* 
dini,  30.175  in  orti  semplici,  9,511  in  canneti, 
657, .536  in  aomìnalorii  alhcrali,  10156,746  in  ae- 
roinatorii  semplici,  2991,638  in  pascoli,  189,019 
io  vigneti  alberali,  336,078  in  vigneti  semplici, 
41,914  io  ficheti  d'india,  671,886  in  terreni  im- 
produttivi. 5,380  in  suoli  di  case.  L’estensione 
lerriloriale  poi  dell*  intera  provincia  cnmprendeti 
in  sai.  161068,417,  delle  quali  990,873  ingiardini, 
63.591  in  orti  alberati,  963,928  in  orti  semplici, 
46,627  in  cannoli,  948,441  in  risajo,  14,389  in 
pioppeti,  135.643  in  seminalorii  irrigui,  8630,504 
in  seminalorii  alberati,  104607,100  in  semiiialorii 
semplici,  34388,949  in  pascoli , 97 10,911  io  oliveti, 
9177.540  in  vigneti  alberali,  4037,346  in  vigneti 
semplici,  499,709  in  sommaccheti,  492,703  in  ficheti 
d'india,  1.396  in  ficheti  d'india  ed  altro,  33,047 
in  alberi  misti,  390,041  in  mandorleti.  GG,193  in 
pistarcliieli,  694,921  in  bosrat  ■ , 9.046  in  terreni 
a delizia,  11,186  in  culture  miste,  7,199  in  car- 
rubbeli.  1386,965  in  terreni  improduttivi,  84,343 
ili  suoli  di  case  territoriali,  1,3t6  in  camposanli. 
Ci  hanno  quattro  zollare  nel  territorio  della  città 
e propriamente  nelle  contrade  di  (^himeiite,  Fauma, 
Cibisa,  Fiiiaita;  si  addiniaudano  dalle  contrade 
proprie,  non  sono  soggette  ad  inondazione  fuor- 
ché la  prima  por  l’acqua  sorgiva,  distailo  da  7 m. 
a mezzo  dal  luogo  dell' imbarco , e da  4 a 6 dal 
puulo  più  prossimo  dalla  strada  a ruota  che  vi 
conduce;  danno  le  tre  prime  zolfo  dì  2*  qualità 
a di  V r ultima;  icavasi  in  tutte  per  l' intero 
anno  e bruciasi  da  luglio  a dicembre;  impilatisi 
90  braccia  nella  prima,  19  nella  seconda,  10  nella 
terza,  8 nell'  ultima:  la  zotfara  nella  coutra  da  Suzza 
non  é in  attività.  Esporlansi  annualmente,  piu 
che  800,000  quintali  di  zolfo , ed  il  commercio 
di  esportazione  si  versa  auche  copiosamento  sagra- 
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Chiesa  di  S.  Caterina , per  opera  di  Leo- 
I nardo  Abate  del  Bosco  stabilirono  turo  do- 
! micilio  in  Giuliana  nel  1617,  e per  bcncri- 

no,  orzo,  legumi,  pistacchi,  carrubbe,  semi  di  lino, 
sale  e gesso,  àlanca  di  acqua  il  territorio  e si  è 
! già  dato  iu  appallo  al  signor  D.  Enrico  Parisi  un 
I lungo  corso  di  acqua  per  la  cifra  estimativa  di 
^ onte  146,000  a spese  del  comune,  e per  latcrza  parte 
della  prebenda  vescovile.  Il  terreno  di  Girgenlì  coni- 
I ponesi  di  calcareo  arenoso  a strali  orizzontali  incll- 
I nati , di  terza  formazione  , ed  a pochi  passi  dopo 
I la  porla  di  Ponte  verso  il  fiume  di  S.  Biagio  vi 
I furono  rinvenuti  dalla  esimia  Giovanna  Power  i 
I seguenti  avanzi  fossili  organici; 

Maetra  inflata,  Bronn  triangola.  Ben,  Lucina 
commutata.  Pàli.  Cytherea  tycnetiana.  Lamk,  api- 
] calia,  Pàli.  CToIcfa,  f.amk.  lineata,  rugo$a,  Bronn. 

I Venut  radiala.  Broc.  gallina , L.  decu$$ata,  L. 
Cardium  echinatum,  L.  rMalIcum,  L.  pfctinatum. 
Lamk,  Cardifa  aulcafa  Brug  Pcctunculut  Glgcy- 
merla,  Lamk.  tioìaeetecn%,  Lamk.  auritut . Dtfr. 
A’ucula  placenfina.  Lamk.  Polii.  PhU,  Pinna. 
I tquamosa , L.  Spondylui  craprisquama,  Lamk. 

IOstrea  Lamelloia.  Broc.  pUcatula.  L.  comueopiae. 
J.amk.  depressa.  Pàli,  foUosa.  Broc.  Anotnia  Ephip- 
pium , L.  polgmorpha , PAH.  Terebratula  vitrea 
Lam.  Emarginala  elongata.  Cotta.  Ataaoa  mono- 
denta,  Bivon.  pulchella,  PhiL  radiata.  PAH.  Va- 
lica miltepunetata,  Ijimk.  GuiUeminii,  Pagr.  can- 
. rena.  lamk.  Turritella  tornata,  Koning.  vermi- 
I culana,  Biaa.  lereàra  Broc.  Pleurotoma  pUcatum, 
I Lamk,  gracile.  PAH.  Fuaua  exfpuua,  Lamk.  aricu- 
tatui,  Lamk.  Chenoput  Pia  Pelieani.  PhU.  Bue- 
j cinnm  muraàHe  acmlalrtalum.  Broc.  Linnei,  Pùgr. 

Columbeita  ruttiea.  Lamé.  Mitra  truncata,  Lamk. 
I Conus  mediterraneut.  Lamk<  Dentalium  elephan- 
finum,  L.  Balenai  tuUpa,  Pans  balanoxdet. 

II  D''  D.  Gaetano  Nucito  faceva  anche  delle  sco- 
. perle  interessanti  per  la  geognosia,  ma  non  ne  ha 
! dato  aucor  parte  pubblicamente  in  profitto  della 
scienza. 

ì Ebbesi  a patria  Girgenlì  l’esimio  Filippo  Fodera 
j che  può  computarsi  tra  quegli  uomini  che  appa- 
jono  sulla  terra  come  gli  astri  dalla  splendente 
cbioaiaad  annunziare  la  magnificenza  deU’Eterno 
nelle  stupende  sue  opere.  Il  nono  giorno  del  set- 
tembre del  1789  udiva  il  primo  suo  vagito;  ue 
spiccava  la  giovinezza  per  una  somma  vìvieità 
I d’ingegno  che  non  può  non  avverarsi  io  coloro  ebe 
giganteggiano  poi  nelle  scienze;  ascilo  dal  semi- 
' nario  dove  orasi  formato  iosino  alle  filosofiche  di- 
j KÌplioc  con  iacoroparabile  progresso,  inclinò  prie- 
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CGDza  del  Marchese  Marco  Antonio  Colon- 
na riTcndo  olicnulo  quella  parte  della  for- 
tezza che  è di  fronte  alla  città,  mutaronla  in 

cipaliDénte  allo  iludio  di  Bloaofia  inorale,  onde 
Tolto  addirsi  al  foro  come  occasione  conlinoa  da 
traUar  inceaMoteinente  la  prediletta  scienta;  renne 
perciò  io  Palermo,  luaugoravasi  gii  in  Sicilia  una 
riforma  dei  codici  criminali.  Una  grande  influenia 
tì  ebbero  ì Principi!  della  legislaiione  criminale 
pubblicali  allora  dal  Foderi,  che  contare  appena 
il  rigesimo  terso  anno  di  rita;  furono  una  deci- 
sione, Oli  decreto:  mostra  in  quel  laroro  ch'eler- 
oeri  il  suo  nome  colla  roce  della  uroanili  che 
grida  in  lui  un  benefattore,  quali  risii  ofTemlessero 
la  legislaiione  criminale  in  Sicilia  . riguardata  e 
nelle  sansioni  delle  pene , e.  nella  processura 
istruttoria,  e nei  regolamenti  di  polizia,  sìgniQ- 
cando  fondarsi!  suoi  prìncipii  tnirnnico  sistema 
della  sensibilità,  appoggiandosi  ad  un  mare  di  eru- 
dizione antica  e moderna.  Prendeva  intanto  a Ira- 
sformarsi  1‘ ordine  intero  dell' isola  cangiando  6- 
soDomia  interamente  e nel  politico  e nel  legista- 
tiro,  nell' amroioislraliroe  nel  giudiziario,  tal  cbè 
i nuovi  sistemi  legìslaliri  comunque  modellati  su 
quel  da  quattro  lustri  pubblicali  nella  Francia,  re- 
cavaoo  al  momento  uno  stalo  d'ambiquilà,  di  oscu- 
rità, e di  eonirorersìe,  principalmente  nella  rìlologìa 
cirile;  e ad  opporre  a ciò  un  rimedio  pubblicara 
nel  tata  il  Fodcrà.  che  arerane  a prima  giunta 
compreso  la  trama,  un  primo  rolncne  di  coroen- 
lario  sulla  nnora  procedura,  qual  laroro  poi  non 
rese  al  Sue,  direnulo  superfluo  aoprarvenendo  in- 
finiti libri  su  ciò  dalla  Francia.  Mentre  però  oc- 
cupavasi  in  latori  che  sempre  più  ne  ronfermarano 
la  slabilila  opinione . mentre  scioglierà  indubi- 
tabilmente, in  opera  data  alle  stampe  nel  1821,  la 
fortissima  quisliona  elevata  intorno  al  dritto  della 
iiomessìoue  in  poasetso  dei  beni  del  debitore  per 
titolo  deU’inlerdello  salviano,  che  ìnleudevano  i 
creditori  esercitare  in  virtù  dei  loro  contralti  an- 
teriori, poiché  la  nuora  reggenza  ipotecaria  e la 
legge  della  spropriaziona  forzata,  avevan  fatto  di- 
videre in  disparate  sentenze  T intero  foro:  mentre 
versandosi  nella  mecca u ice  e nella  fisica  iuvenlava 
delle  macchine  e pubblicava  lavori  per  la  com- 
bustione dello  zolfo  senza  che  lo  sprigionamcolo 
dei  gas  solforosi  aresse  prodotto  danno  alla  vege- 
tazione delle  piante,  uon  desisterà  di  far  di  con- 
tinuo rifuonare  la  sua  eloquente  roce  nel  foro  alla 
dtfeu  dell' innocente,  che  riputava  a gran  fortuna 


CI 

convento  sotto  il  lìlolo  della  SS.  Trinila,  clic 
proccurarono  fosse  insi;»nilo  del  lilolo  di 
al>azin.  Si  ebbero  lo  sacre  vergini  da  gran 

poteriosi  avere  a difensore  nella  ingente  moUitu- 
dine  che  gli  accorreva  scorgendo  in  lui  certa  vit- 
toria , pubblicara  una  farragine  di  memorie,  che 
mostrano  V uomo  iucorroUo,  il  filosofo,  il  più  gran- 
de dei  legisti  del  suo  tempo.  .Negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  fcrinavasi  nello  studio  delKv  musica,  e 
scrisse  un'opera  cui  diede  il  titolo  di  Scienza  dei- 
r armonia  per  nuoce  eie  coridoffa  gotto  le  leggi 
generali  dell'  acustica,  seguita  dalla  itoria  dW/a 
principati  teorie  armoniche.  Fu  anche  poeta  e la- 
sciò tiuo  ai  nove  canti  uii  poema  che  doveva  esten- 
dersi, secondo  sì  prefìggeva,  sino  ai  trenta  e più; 
fingendo  un  riaggio  verso  la  sede  dei  sapienti,  pone 
in  ìsccna  i più  grandi  filosofi  dell’ antichità  e dei 
secoli  a noi  più  vicini,  e per  loro  disputazioni  di- 
mostra il  sistema  deir  universo,  le  catastrofi  della 
(erra,  i foiiomeiii  della  natura,  le  origini,  le  re- 
ligioni, i rivolgimenti,  la  morale,  la  politica  delle 
nazioni  o degl'imperi,  svolgendo  ogni  ramo  di 
conoscenze  umane.  Toccava  appena  gli  anni  quaran- 
tasetto.  nove  mesi  e venliiei  giorni  di  vita;  scop- 
piava in  Palermo  nel  fatale  1837  il  morbo  ster- 
minatore che  recideva  i più  bei  fiori  del  giardino 
Oroleo,  e cadeva  anche  nel  di  3 di  luglio  fra 
il  compianto  di  pietosa  consorte,  dei  figli,  e de- 
gli amici,  che  sino  all' estremo  istante  gli  faccano 
lugubre  corona  piangendo  il  benefattore  della  ums- 
oilà,  un  dei  più  grandi  giureconsulti  che  vantato 
ti  abbia  Europa,  il  filosofo,  l’ ingegno  capace  del- 
r apprensione  di  ogni  scienza.  Era  franco  c leale 
nel  cuore,  nobile  netl' animo,  rispettoso  del  nodo 
di  aniicizia;  il  tuo  aspetto  il  dimostrava  quale 
era,  composto  a gravità  e piacevolezza,  imponendo 
renerazioue,  conciliando  affetto.  Il  di  lui  fratello 
Michele  Foderà  fu  grande  nella  medicina,  e tali 
Uni' alto  in  tale  scienza  da  averne  avuto  la  cat- 
tedra di  un  ramo  in  Parigi. 

Meritano  una  ben  ferma  ricordanza  appo  i ven- 
turi come  grandi  per  dottrina  e per  cariche  to- 
iteiiute:  àlr.  D.  Giuseppe  Ugo,  Canonico  in  prima 
della  Caitedralo  , eletto  Arcivescovo  di  Sorrento 
nel  regno  di  Napoli  nel  1839  e morto  nel  1846. 
Mr.  D.  Nicrola  Steriini,  in  prima  professore  di  me- 
tafisica ne)  seminario  dei  chierici , divenuto  poi 
Vescovo  di  Calvi  e di  Teani  nel  r^no  di  Napoli 
nel  1848.  Mr.D.  CeMce  Sajeva,  parroco  dapprima 
nella  citlàf  sollevato  indi  al  Vescovato  di  Piazu  nel 
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tempo  due  monasteri,  il  Benedettino  sacro 
a S-  Itliccolò  dove  da  un  antico  si  ritirarono 
nel  lòijO,  c qucito  dette  Cbinrinc  sacro  a 
S.  Rocco  die  poi  stabitirono  nella  Cliicsa 
di  S.  Giuliano  ; ma  Vincenio  Bonincontro 
Vescovo  Diocesano  li  riunì  in  un  solo,  che 
oggi  rimane  sotto  la  fortezza,  avendo  però 
ritenuto  il  nome  di  S.  Viccolò. 

A mezza  via  Ira  Giuliana  e Chiusa  è il 
celebre  convento  dei  Sliiiori  Riformali  de- 
dicalo a S.  Anna  del  Bosco,  dato  loro  dal 
IòjB  per  opera  del  laico  dell’  Ordine  stesso 
Bonaventura  Sciascia,  e che  comprendeva 
anlicamcnlc  circa  il  secolo  xv  degli  Eremiti 
c poi  gli  Osservanti  ; viene  enuncialo  dal 
Pirri  per  avere  in  ogni  tempo  avuti  per- 
fettissimi monaci.  Le  civiche  cose  si  ammi- 
nistrano da  un  Magistrato  eletto  dal  Mar- 
chese ; il  Clero  è soggetto  al  Vicario  del 
Vescovo  di  Girgenli.  iVel  1393  recò  il  censo 
510  case,  221H  abitanti  ; nel  1633  erano 
697  le  case,  2737  gli  individui,  ma  giusta 
il  Pirri  furono  .773  le  case,  2143  le  anime, 
c nel  1713  573  i fuochi,  22KI  gli  abi- 
tanti, che  ulliinamcnle  pervennero  a 3536. 
Il  marchese  ha  dritto  di  armi  ed  il  iv  posto 
nel  Parlamento.  La  serie  baronale  è anti- 
chissima e ne  ho  incerte  notizie,  iinpcrocchò 
Guglielmo  II  nel  sudello  anno  concesse  il 
paese  alla  Chiesa  di  Monreale  con  Adragno 
Comicchio  ec.,  dubito  se  TArcivescovo  Caro 
ripreso  da  Innocceuzo  III  di  avere  alienalo  i 
boni  della  sua  Chiosa,  l'abbia  assegnalo  in  be- 
nefìcio di  estranei;  poiché  sotto  Federico  II 


18(5.  Mr.  D.  Gaspare  Gibilaro  morto  con  grande 
fama  dì  doUrina  e di  santità  nel  gennaro  del  1838 
contemporaneamente  all'  arrivo  della  promozione 
at  Vescovato  di  Patti.  Gt'  insignì  canonici  Alonge 
e Lombardi,  sommo  canonista  il  primo  ed  a po- 
chi in  tal  diritto  ugnale,  per  grande  studio  delle 
fìlosofìebe  e discipline  e per  santità  dì  vita  l'altro 
perspicuo,  e finalmente  i sommi  scienziati  ed  an- 
tiquarii D.r  b.  Vincenzo  Gaglio  e U.  Giu- 
seppe Lopresti , tacendo  di  molti  altri  parimeuti 
di  gran  merito , ma  di  fama  certo  inferiore. 


si  apparteneva  al  Regio  Demanio  e da  lui 
fu  munito  di  una  muraglia  e di  una  for- 
tezza. Federico  III  nel  1371  investì  Gugliel- 
mo Yenlimiglia,  di  Giuliuna  e di  Cimin- 
na;  Martino  I però  concessela  ad  Eleonora 
Perdila  ed  Aragona  figlia  dell' Infante  Gio- 
vanni, moglie  di  Guglielmo  Peralta,  la  quale 
nel  I't07  dichiarò  erede  per  Giuliana,  Sam- 
buca, ed  Adragna  Kaimondetto  nato  da  una 
concubina  del  figlio  Giovanni.  Sappiamo 
dalla  Sicilia  nobile  del  chiarissimo  Fran- 
cesco Emmanuele  che  il  Re  Martino  con- 
cesse nel  139B  la  Signoria  di  Giuliana  a 
Giornima  e ìlargherila  Peritila  figlie'  di 
Kiccolò,  ma  credo  essere  ciò  avvenuto  pei 
meriti  delf  avola  Eleonora,  che  il  Re  ap- 
pellava sua  zia.  Alla  morte  di  Raimondelto 
senza  tìgli , fu  qual  erede  eletto  Signore 
di  Giuliana,  Sambuca  ed  Adragna,  Antonio 
de  Luna  figlio  di  Margherita  Peralta  e di 
Ariate  de  Luna;  fu  dunque  Giuliana  di  Rai- 
mondello,  nò  solo  per  donazione  di  Eleono- 
ra. Da  Antonio  de  Luna  e da  V.  di  (Tardona 
nacque  Carlo,  e si  congiunse  in  matrimonio 
con  Giulia  H.,  la  quale  sotto  il  pretesto  di 
esser  consumata  la  dote,  dopo  la  morte  di 
Carlo  ottenne  Giuliana  ed  assegnolln  in 
dote  al  suo  secondo  marito  Carlo  Aragona 
Barone  di  Avola,  da  cui  pervenne  ad  in- 
lonio  Cordona  Conte  di  Chiusa  per  dritto 
materno,  c dopo  lui  per  diploma  di  Carlo 
Imperatore  se  l'ehbe  nel  1313  Alfonso  Conte 
di  Reggio  e di  Chiusa  e quindi  Marchese  di 
Giuliana.  Succe.sse  ad  Alfonso  la  lìglia  Dia- 
na, la  quale  maritala  con  V.  fìgliuolo  del 
Viceré  Ferdinando  Gonsaga  non  ebbesi 
prole,  laonde  successe  la  zia  Caterina  mo- 
glie di  Lorenzo  Gioeni  ed  Aragona.  Par- 
lando di  Aidonc  ne  notai  i successori  sino 
a Fabrizio  Colonna  Panfilio  oggi  .Marchese 
di  Giuliana. 

Secondo  Adria  il  territorio  del  paese  è 
fecondi.ssimo , si  ha  delle  miniere  di  uro 
di  argento  e di  ferro , presenta  ovunque 
agate,  diaspri,  porfidi  di  varii  colori.  Ebbesi 
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ad  aomini  illustri  : Placido  Caslagncda  di 
padre  spngnuolo,  nato  in  Giuliana  , Abate 
perpetuo  di  S.  M.  del  Bosco  di  Calalamau- 
ro,  adorno  di  molte  virtù  e principalmente 
di  prudenza  o destrezza  nelle  amministra- 
zioni , di  cui  parlai  nelle  mie  monasliclio 
notizie;  ottenne  nel  1391  che  il  suo  mo- 
nastero del  Bosco  fosse  unito  atia  congrega 
di  Munte  Uliveto.  Olimpio  Abate  dello  stesso 
monastero  cd  ordine,  celebrato  per  la  duttri- 
na  e per  la  pietà,  Bori  sulla  line  del  seco- 
lo svi,  scrisse  sull'origine,  progresso,  e pri- 
vilegii  del  suo  monastero,  encomialo  perciò 
dal  Mongit.  ncU'Appar.  agli  Annali  Sic.;  fu 
anche  visitatore  della  provincia  di  Sicilia.  Fi- 
lippo Marino  adorno  di  scienze  e di  costumi 
incorrotti,  fu  canonico  di  Girgenli  c visitatore 
generale  di  quella  diocesi.  Leonardo  mo- 
naco ed  Abate  Olivelano  promotore  del 
Monastero  della  .SS.  Trinità  in  Giuliana  nel 
1617  , cui  più  volto  presiedette.  Cheru- 
bino Cavallini  ottenne  la  stessa  dignità  e 
governò  per  più  anni  lodcvoimcnio  i mo- 
nasteri del  Busco  c di  Giuliana.  Giuseppe 
Ragusa  Gesuita  Bellore  del  Collegio  .Massi- 
mo di  Palermo  è lodato  pel  suo  cniincnie 
ingegno  e singolare  perizia  nelle  cose  sacre, 
dal  Pirri,  Mungitore,  Labeo  e da  altri;  lesse 
filosofìa  in  Parigi , Teologia  in  Padova , 
Messina  e Palermo,  mostrò  ovunque  la  sua 
rara  dottrina  , c diede  alla  luce  in  due 
volumi  i comenlarii  sulla  3*  parte  della 
somma  di  S.  Tommaso  , cd  altri  teologici 
lavori.  La  lat.  di  Giuliana  è di  37°  40',  la 
long,  di  30°  30'  (I). 

{1}  Gioliana  è altaalroente  an  cornano  in  pro- 
vincia di  Palermo  da  cui  disia  53  m.,  distretto  di 
Corleone  donde  IV  m. . circondario  di  Chiusa  da 
cui  S m.  Sino  at  1844  formava  parte  della  dio- 
cni  di  Girgeoli,  in  virtù  però  della  Imita  /n  au- 
prema  militanlis  Eeetuiae  epecula  emanata  da  Pa- 
pa Gregorio  XVI  ai  >0  di  maggio  1844  , eaccolo- 
riata  a 18  luglio  dell'anno  luedeaimo,  dopo  sovrano 
rescritto  del  3 loglio  1844,  ne  fu  smembrata  ed 
incorporala  alla  diocesi  di  Monreale.  La  chiesa 
principale  è staUi  abbellita  e venne  fornita  di 
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eialiano  (Houle  M.)  Vedi  Erice  c Manie 
S.  Giuliano. 

eiuliano  (Fiume  di  W.)  Lat  S.  Juliani 
fluriu».  Sic.  Xiumi  di  S.  Ciulianu  (V.  N.) 
Il  primo  ilopo  la  penisola  di  Agosla,  che 
si  apre  la  foce  nel  seno  di  Mcgara;  verso 
la  spiaggia  era  detto  dai  Saraceni  Yìmdeda, 
volgarmente  Jaddeda,  e nell'interno  pren- 
de il  nome  di  S.  Giuliano  dal  territorio. 
Se  sia  il  Mila  o Millia  mciiluvalo  da  Li- 
vio, che  scorreva  tra  Leonzio  c Megara  , 
è incerto.  Dice  l' Areziu  : Il  fiume  Millia 
giuela  Livio  tra  Leonzio  e .Siraciua  è 
oggi  il  fiume  di  S.  Giuliano,  rnisccsi 
Leandro  ad  Arezio , ed  ufferma  Cluverio 
essere  il  loro  parere  più  fermo  di  quel  di 
coloro  che  vogliono  essere  il  Mila  il  fiu- 
me Marcellino  che  scorre  poro  dopo  il 
Jaddeda.  Ila  la  sua  origine  a 4 miglia  sopra 
Lenlini  verso  mezzogiorno,  dalle  sorgenti 
Salice  e Coppa,  le  quali  disiano  un  miglio 
fra  loro  e riuniscunsi  poi  nel  solo  fiume  ab- 
bondante di  anguille;  bagna  il  feudo  di  S. 
Giuliano  cd  I confini  della  piccola  recente 
terra  Villasinundo,  dove  presenta  non  poco 

campanile  di  che  mancava,  nel  1880  ; si  stabili 
nella  sacrestia  nel  1551-58  un  coro  per  l'inverno.  La 
chiesa  di  S.  Vito  viene  riformandosi  elegantemente 
mercè  le  cure  dell'attual  beneliciato  Sac.  D.  Sebastia- 
no Lantavespri  che  ne  ha  assunto  lodevole  premura. 
Nel  sorgere  del  secolo  corrente,  istituivasi  il  collegio 
di  .Viaria  in  educazione  delle  fanciulle,  sotto  la 
regola  del  Card.  Corradini.  Contava  Giuliana  nel 
1798  una  popolazione  di  3830.  di  3815  nel  1831 
e di  3378  nello  scorcio  del  1858,  oggi  per  voci 
particolari  di  4000.  L'aria  vi  è sana.  Comprendevi 
il  territorio  in  sai.  1876.919,  delle  quali  1,110  in 
giardini,  1,510  in  orti  semplici,  0,841  in  canneti, 
75,396  io  seminatorii  alberali,  755,953  io  semina- 
torii  semplici,  270,585  in  pascoli,  68,815  in  oli- 
veli,  17,960  io  vigneti  alberati.  43,705  in  vigneti 
semplici,  0,540  in  sommaccheti , 8,850  in  lìcheti 
d’india,  13,090  in  alberi  misti,  18,470  io  boscate, 
0,304*  in  suoli  di  case  territoriali.  Il  suo  maggior 
commercio  di  esportazione  consiste  in  olio.  I con- 
torni di  Giuliana  abbondano  in  ben  46  varietà  di 
diaspri  ed  in  18  di  agate,  recatenella  Lythographie 
Sieilietuu  del  Conte  di  Borch. 
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elevale  le  sue  rive;  poi  nella  via  donde  si  viene 
in  Siracusa  appresta  diffìcile  tragitto  nel- 
r inverno.  I>'on  lungi  dalla  foce  in  cui  pos* 
sono  le  barohcltc  introdursi  sino  a circa  2 nà- 
glia,  occorrono  frequeniissiine  grotte,  nelle 
quali  sono  tagliate  profonde  nicchie , non 
dissimili  a quelle  che  vedonsi  negli  antri 
di  S-  Giovanni  in  Siracusa;  per  varie  tra- 
sverse vie  ravvolgonsì,  c presentano  cuniu- 
nemcnlc  lucerne,  piccoli  vasi , lucrimicre, 
e vi  sì  rinvengono  monete,  dal  che  si  de- 
duce non  esser  vane  le  congcUure  di  co- 
loro che  alloslano  per  ogni  verso,  essere 
siala  un  letnpo  abitazione  nella  penisola 
di  Agusla,  0 forse  di  quei  d'ibla  Galcole 
ovvero  di  altri  di  nome  e condiziono  in- 
certa, imperocché  neanco  possonsi  dire  se- 
polcreti dei  Megarcsi,  poiché  Mcgara  dista 
al  fermo  4 miglia,  e le  acque  dcirAlaho, 
del  Marcellino  e di  questo  nostro  fiume 
scorrono  tra  Megara  ed  il  luogo  che  de- 
scriviamo. Altronde  avevano  i Megaresi  am- 
plìssimi tratti  di  terra  dove  comporre  i ca- 
daveri dei  suoi;  ovvio  intanto  e vicinissi- 
mo occorreva  il  luogo  agli  abitatori  della 
penisola. 

CsiummAre  (Monte  delle)*  Lat  (7tum- 

mariarum  mons.  Sic.  Li  Giummari  (V.  M.) 
Il  monte  di  S.  Ciilogero  presso  Sciacca,  di 
cui  dicemmo,  cosi  detto  dalle  palme  selva- 
tiche di  che  abbonda  allo  falde.  Vedi  Ca- 
logero fS), 

«lonoae  (Monte  dl)«  Lai.  Junonii 
monìes  (V.  D.)  Monti  appellali  dagli  antichi 
da  Giunone  che  dicesi  in  greco  HV»»  Vedi 
Erei  monti. 

filuoeppe  (••)  dtti  Mortllll  (I). 

(l)  Il  comune  dì  S.  Giuseppe  dei  MorliUi  com. 
prendesi  aUualmenle  in  provincia  distretto  di  Pa« 
Irrino  da  cui  disia  19  m.,  circoudario  della  Piana 
donde#  m.,  diocesi  di  Morreale.  £qo  ex-feudo  della 
famigiia  Beccadelli  Bologna  e comprato  insieme  ai 
dcnomiualidi  Macellaro.  Pietralonga,  Sparacia,  Dam- 
musi  della  Azienda  gesuitica  da  D.  Giuseppe  Becca* 
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fioeciono.  Lai.  Gucciimuf.  Sic.  Gucciuni 
, (V.  !H.)  Fonte  del  fiume  dì  Sorlino,  dì  cui 

' dico  Fazcllo:  al  vertice  della  terra  di 

i 

i dell!  di  Bologna  Marcbete  dellaSambuca,  conferma- 
tigli con  la  concesaiooe  del  mero  e misto  impero  con 
l'alta  giorisdiziooe,  il  poter  farvi  oniversili  o po- 
polazioni e retoire  i censi  accolUti  nella  compra, 
per  decreto  del  Re  Ferdinando  IV  datalo  in  Na* 
poli  a SO  maggio  del  1779.  Contava  nel  1798  una 
popolazione  di  987  abitanti,  di  4095  nel  1831, 
finalmente  dì  4774  nello  scorcio  del  1859.  ed  oggi 
di  6000  per  notizie  particolari.  Ne  à il  territorio 
di  sai.  1193,856,  dello  quali  divise  in  culture.  0. 
880  in  giardini.  8,835  in  canneti,  549,078  in  se- 
mìnatorti  semplici.  57.0Ì9  in  pascoli.  9,090  ìn  oli- 
veti,  32.073  in  vigneti  alberati.  473,139  in  vigneti 
semplici,  0,189  in  suoli  di  case  territoriali.  L'aria 
vi  é insalubre  ed  esporta  orzo,  frumento,  vino  e Uno. 

La  sua  posizione  è sul  pendio  di  un  monte  cbn 
alquanto  ripido  nel  punto  io  cui  lo  aovrasta.  eoo 
OD  passaggio  un  po’  brusco  si  declina  poscia  in 
una  dolce  pendenza. 

Descriviamo  lo  slato  del  terreno  su  cui  siede , 
e dei  contorni.  Al  di  sopra  vi  ò un  ammasso  di 
breccia  minuta  dì  natura  calcare,  non  mista  quasi 
ad  altra  materia . che  le  potrebbe  dare  un  certo 
j legame,  e per  ciò  scorrevolissima.  Sotto  quesl'am- 
I masso  di  gbiaja  Ìl  suolo,  per  quanto  sì  possano 
profondare  le  osservazioni , rinviensì  di  natura 
marnosa.  La  gbiaja  che  sovrasta  alla  marna  non 
ha  in  lutti  i punti  la  stessa  profondili.  In  quella 
I parte  del  comune  che  esiste  tuttora  essa  è poco 
profonda . e lo  slato  della  marna  comparisce  ap« 
pena  si  cavi  per  pochi  palmi , e tanto  più  soda 
quanto  sta  più  soUo.  Ma  andando  più  innanzi 
verso  r estremili  opposta  del  paese  quell' ammasio 
di  breccia  sovrasta  allitsima  sulla  marna.  Appunto 
dove  quest'ammasso  di  gbiaja  è più  allo  si  era- 
no gii  da  molto  tempo  osservali  segui  di  mo- 
vimenti interni  e temuto  uno  scoscendimento.  Ha 
ìn  marzo  del  1838,  dopo  che  le  piogge  erano  stale 
per  molti  giorni  dirotlissiroe , s’avverò  in  fine 
I una  frana  tremenda.  Tutto  ad  un  tratto  dall’ in- 
I terno  della  pendice  sbucò  copia  immensa  di  acqua 
rompendosi  a forza  la  via  in  diversi  punti;  quel- 
l'acqua sconvolse  eoa  impeto  incredibile  tutto  quel 
cumulo  di  gbiaja;  la  costa  della  montagna  si  sco- 
Kese  spaveolevolroenle  e rovinando  sovverti  tutU 
quella  porzione  del  comune  che  posava  sulla  brec- 
cia; restò  solo  in  piedi  quella  che  sta  immediala- 
meote  sulla  marna. 

Il  comune  contava  un' esistenza  setloageDaria  . 
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Sorlino  erompe  mia  fonie  cui  è nome 
Goccione,  donde  immantinente  procede  il 
fiume  ; ( 0 questo  perciò  «ppellasi  e da 

quindi  «rn  »ul  nMcere  quando  vi  accadeira  la  ^ande 
KÌapura  ami  la  maggior  parte  ne  periva.  Vi  avara 
uu  Sol  tempio,  appena  compiuto  a braccia  del  popolo 
e con  le  sue  volontarie  ublaaioni:  era  la  chiesa  ma- 
dre. I roufrali  di  Maria  Immacolata  un  altro  a loro 
spese  ne  aveano  ìniiialo;  entrambi  rovesciarono,  e 
la  campana  delia  Chiesa  al  crollar  delle  fabbriche 
scossa,  sonava  de  se  sola  a luartoro.  Fu  commo- 
vente spettacolo  in  vero.  Le  case  dei  tcrraxaaiii 
erano  la  maggior  parte  ad  unirò  piano  ; poche  a 
due,  di  nessuu  bello  stilo  di  architettura;  circa  a 
mille,  come  su  di  un  fluido  galleggianti,  da  im- 
mensi globi  di  gbiaja  che  dall'  alto  rotolavano  spinte 
con  fona,  verso  il  fiume  Jalo  precipitavano.  Ve> 
devi  tutta  una  maceria,  c di  presente  sparire  tra 
il  terreno  che  come  mare  in  tempesta  fluttuava. 
Gli  scasali  uulla  poleron  salvare  delle  loro  mas- 
serizie, e vino  e frumento  e quant’allro  si  aveano 
lutto  fra  le  ruine  fu  sperduto.  Però  in  cotanto  eccidio 
nessun  individuo  perde  la  vita;  per  uu  buon  nu- 
mero fu  arca  dì  salvezza  il  caseggiato  rimasto , 
altri  per  ì circostanti  paesi  emigrarono. 

Or  qual  fu  mai  la  causa  di  questa  frana?  Tra 
alcuni  dei  paesani  è invalsa  la  opinione  seguen- 
te: sul  monto  che  signoreggia  il  paese  sorgeva  la 
antica  dato,  da  cui  tuttavia  ritiene  il  nome  quel 
monte.  Malatorra  cronista  dell’  undecimo  secolo 
narr.v  che  essa  non  volendo  sottomettersi  al  Conte 
Raggierò,  costui  la  cinse  di  forte  assedio,  me  fece 
ed  onta  une  lunga  ed  ostinata  resistenza,  si  perchè 
vi  ahilavano  da  circa  19000  famiglia,  come  an- 
cora perchè  vi  erano  alcune  caverne  aotterraoee 
in  coi  cooservavasi  gran  quantità  dì  bestiame , 
che  potè  somministrar  di  che  vivere  per  gran  tempo, 
(^’edi  io  Caruso,  tibUotkeca  historiea  Regni  5i- 
eiliae  ete.  — Gauftidi  Malaterrae  remm  pestarvm 
a Roberto  Guiscardo  et  Rogerio  eju$  fratte  in  Cam- 
pania » Apulia  f Brutiii  t Calabria  et  Sicilia  Ub. 
3-  cap.  io.  et  H).  La  città  io  fine  fu  smantellata 
da  Federico  11.  Or  fondandosi  su  questo  passo  del 
cronista,  siccome  oggi  non  si  rinvengono  aflTatlo 
segni  di  tali  caverne,  credono  che  esse  siansi  lep- 
pellile.  e sussistano  tuttora  occulte  dentro  il  monte, 
si  riempiano  di  acqua,  e lorchè  non  ne  possono  più 
contenere , essa  traboccando  sia  astretta  a farsi 
strada  tra  le  viscere  del  terreno,  e che  allorquando 
succedette  appunto  la  frana  la  quantità  dell’ acqua 
che  soverchiò  la  loro  capacità,  essendo  staU  enor- 
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Sorlino  c Ja  Ooccione)  che  indi  ad  ap* 
pena  conio  pausi  tiene  accresciuto  da  due 
sorgenti^  ultra  a mancina  della  argentea  j 

me  produsse  col  suo  impelo  i danni  ludetlì. 

Ma  questa  è una  mera  congettura , non  avva- 
lorata da  alcun  indìzio  esistente. 

£ noto  piuttosto  che  le  marne  non  danno  pas- 
saggio alle  acque;  ne  rarorooltisrono  i primi  strali, 
ma  nell’ interno  vi  si  insinuano  a stento  e lenta- 
mente, e quando  se  ne  sono  uu  poro  imbevute  non 
ne  assorbiscono  dì  più.  e la  rigettano  assolutamente. 
Allorché  ad  uno  strato  di  marna  »la  sovra|  posta  al- 
tra materia  che  dia  pronto  sfo  o all' ncqui,  essa 
vi  a insinua  per  mezzo,  ma  giunta  alla  marna  e non 
polendo  penetrarla  , è obbligala  a scorrere  sulle 
sua  superficie.  Ma  in  tal  guisa  trasporta  con  se  e 
fa  sdrucciolare  sullo  strato  della  inarna  tulle  le  ma- 
terie che  le  stanno  sopra,  e ciò  con  lauto  più  di 
violenza  quanto  più  strabocchevole  é la  copia  di 
acqua  che  perviene  sulla  materia  marnosa  e quanto 
maggiore  è la  pendenza  del  terreno. 

Ecco  dunque  la  causa  di  quella  frana.  Le  acque 
trapelavano  in  gran  copia  ■ traverso  rammasso 
di  breccia , ma  pervenute  allo  strato  di  marna 
loltostaiite,  non  polendo  inviaccrarvisìe  sperdersi 
in  meati  sotterranei,  vi  stavan  sopra.  Così  minavano 
a poco  a poco  quel  vasto  cumulo  di  gbìaja . e 
lasciavano  apparire  alla  inperficìe  suprema  del 
terreno  quei  segni  che  diedero  a temere  di  uno 
scoscendimento.  Appena  le  piogge  dirotte  e con- 
tinuate per  molti  giorni  fecero  colare  sulla 
marna  una  copia  immensa  dì  acqua , l' impeto 
con  cui  non  potendo  Korrervi  dentro  le  sdrucciolò 
sopra,  fu  tale,  che  sconvolse  e scompigliò  tutto 
il  terreno  soprastante. 

Questa  spiegazione  non  è una  congettura  ; è il 
fenomeno  che  sì  avvera  per  l'ordinario  in  luoghi 
conformali  in  quella  guisa. 

Quanto  si  è detto  si  applica  io  generale  a tutte 
le  terre  circostanti  al  comune  sopradetlo,  poiché 
tutte  con  piccole  varietà  offrono  poco  più  poco 
meno  le  stesse  circostanze , e però  a parlare  io 
termini  generali,  direi  che  un  certo  timore  bi- 
aogna  che  per  tutte,  poiché  non  sono  certo  i luo- 
ghi più  sicuri  sia  riguardo  ai  quali  sì  possa  asse- 
rire senza  alcuna  esitazione,  essere  impossibile  vi 
accada  mai  alcun  sinistro. 

Intanto  oltre  al  booti  numero  delle  case  rimaste 
dopo  r avvenimento  franoae,  quasi  il  doppio  se 
na  tono  innalzate  intorno  a quella,  non  che  una 
beo  grande  Chieaa,  non  eompioU  ancora  d'abbel- 
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per  le  argentee  arene  che  reca^  altra  a 
destra  Bugio  , e più  ulteriormente  sotto 
il  paese  da  un  altro  fonte  cui  è nome  Pri- 

liroenti,  deslìuaU  a parrocchia  » oltre  la  chiesetta 
eh*  esisteva  sotto  titolo  del  SS.  Cuor  di  Gesù,  che 
si  trovava  pria  della  costruzione  del  comune,  cioè 
quando  i FP.  della  compagnia  di  Gesù  possedevano 
quei  territori!,  e che  anche  oggi  si  ingrandisce 
con  varie  cellette,  sotto  titolo  di  Maria  SS.  della 
Provvidenza  di  cui  avvi  una  preziosa  imagineso* 
pra  lavagna.  Fu  questo  quadro  a caso  rinvenuto 
da  un  contadino  neU’ex'feudo  Daromasi  a poca 
distanza  dal  comune  nei  primordìi  de  suo  nasci* 
mento,  ed  io  ogni  anno  ai  15  di  agosto  si  celebra 
aooluoM  festa  io  onore  di  Maria  sotto  cotal  tìtolo 
scelta  a protettrice  del  paese. 

Sao  Cipirrello..— Direi  che  al  presente  il  sito  del 
comune  rimasto  illeso  paro  Ì1  meno  infelice  dei 
circostanti.  Venendo  da  Palermo,  per  buon  tratto 
prima  di  arrivare  al  paese  , la  pendice  de*  monti 
è tutta  franata.  Segue  appresso  quel  terreno  e quella 
parte  dì  comune  che  s’  è descritta;  uella  estremiti 
opposta  , al  di  U dello  spazio  orribilmente  con- 
quassato dall*  ultima  frana,  e scendendo  sempre  più 
al  basso  nella  valle  , sorge  come  un  paesello  che 
appellasi  San  Cipirrello.  11  silo  n*  è mollo  irrego- 
lare e vario  ne’  suoi  accidenti.  Nel  luogo  più 
alto  alcune  case  sono  piantate  sulla  rocca , ma  il 
resto  che  sta  in  luogo  più  basso  ed  alpestre,  parte 
posa  sopra  un  terreno  argilloso  e conforme  a quello 
di  S.  Giuseppe,  e parte  suU'arena.  Per  quelle  case 
poste  sulla  rocca  nou  o’ò  ds  dire,  le  altre  soste- 
nute dal  suolo  marnoso  si  trovano  in  condizione 
peggiore  di  quelle  di  S.  Giuseppe,  poiché  il  luo* 
go  è qui  più  inclinato  e più  basso;  lo  acque  vi 
debbono  pertanto  scorrere  più  abbondanti,  e più 
rapide,  e se  mai  per  tal  riguardo  può  esservi  pe- 
ricolo per  S.  Giuseppe  , qui  non  può  che  farsi 
maggiore. 

Dunque  in  questo  nuovo  silo  nou  si  guadagna  se 
non  per  quei  pochi  ponti  in  cui  è la  rocca,  ma  per 
tutti  altri  si  peggiora,  so  aggiunger  non  st  vuote  che 
per  trovarsi  più  basso  di  5.  Giuseppe  l’aria  non 
vi  può  essere  che  meno  sana  , ed  oltre  a ciò  la 
penuria  delle  acque,  onde  non  saprei  veder  ragione 
preferirsi  S.  Cipirrello  a S.  Giuseppe,  il  quale 
ultimo  sebbene  sii  chiuso  alle  spalle  ed  alla  fronte 
da'  monti,  verso  Occidente  gli  si  apre  a rincontro  il 
golfo  di  Castellammare,  che  gli  di  un'aria  sfogala 
e libera  , il  che  anche  con  poche  varìeii  per  la 
terra  di  S.  Cipirrello,  ma  come  posto  in  sito  più 
elevalo  ha  quello  senza  dubbio  del  vantaggio,  mas* 
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mo.  Accoglie  poi  alla  Chiesa  dell'  Annun- 
ziata le  acque  di  quel  di  Bottìglieria,  ed 
un  tempo  per  alcuni  acquidolli  di  cementi 

0 per  molte  sullerrance  vie  magnincamento 
costruite  per  20  miglia  al  certo  , dcduce- 
vasi  alla  città  di  Siracusa,  oggi  però  es- 
sendo diruti  quei  canali  accresce  il  lìumc 
Annpo.  Assediando  Siracusa  gli  Ateniesi , 
ruppero,  come  narra  Tucidide  nel  lib.  G,  i 
condultori  di  quegli  acquidolli,  acciò  i cil- 
luilini  per  mancanza  di  acqua  venissero 
rorznli  alla  resa.  Marco  Antonio  Marlines 
fa  menzione  di  questo  fiume,  che  nell'ot- 
lohrc  del  lòòT  aumentato  di  gran  pioggia, 
crebbe  ollrcruodo,  c per  la  sua  violenza 
aperta  la  terra  presso  il  monte  Climate  nel 
luogo  che  dicesi  .Vurghella,  no  fu  inlcra- 
niciitc  assurbilo,  ed  indi  scorrendo  sotter- 
rniieameiile  per  A miglia  verso  Nord  nella 
pianura  di  S.  Cosmo,  venne  fuori  novella- 
mente ad  un  miglio  c mezzo  dal  mare; 
poscia  i Siracusani  a grandi  spese  costruiti 
nuovi  canali  nel  seguente  anno  poco  al  di 
sopra  donde  era  stalo  assorbito,  rivocaro- 
no  il  corso  al  letto  primiero. 

Hinamenl,  che  ac(|ae  vi  Mao  di  buona  qnaliUi 
ed  in  grande  abbondania. 

In  conchiusione  però  non  il  solo  S.  Ginteppo  ma 
tntla  la  regiooe  circostante  ooo  è certo  la  migliore 
che  poteva  prescegliersi  per  fondare  no  paeso,  ed 

1 fondatori  arrebbero  fatto  meglio  a stabilirsi  in 
Inogodtverso;  tuttavia  in  altro  sito  di  gasila  contrada 
non  si  migliorerebbe  0 si  andrebbe  incontro  a con- 
dizioni più  triste.  L'uomo  intanto  ha  cara  l' opera 
eba  gli  costò  il  sudore , e gli  ai  afleziooa  molto 
più  quando  il  versò  a procurarsi  il  ricovero , in 
cui  accolse  la  consorte,  procreò  figli,  accrebbe  la 
famiglia.  Catania  seppellita  più  volte  sotto  le  lave, 
fu  sempre  rifabbricata  sul  silo  medesimo,  malgrado 
il  pericolo  ebe  i torrenti  di  fuoco  vomitati  dal- 
l'Etna la  seppelliscano  altra  volta;  la  Calabrie 
sconvolte  da*  Iremuoli  rimasero  care  ai  superstiti 
all'  esterminio.  (Vedi  Botta  Storia  d'Italia  Contin. 
del  Guicciardini  lib.  J9];  i Icrraxxani  di  S.  Gin- 
aeppe  hanno  lo  stesso  amore  per  le  glebe  natie. 

1 nostri  antichi  però  avevano  più  senno  dì  noi;  vo- 
lendo fondare  una  città  sul  luogo  medesimo,  che  una 
antica,  lascìarano  la  valle,  e salivano  sui  i monti. 
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Golfi.  I.nl.  Guìp».  Sic.  Culli  (V.  I\.)  An- 
lic.i  Icrrirciuoln  sullo  nnluc  c |iiclrosc  col- 
line, dove  poi  fu  edificalo  Cliiarninonle.  Era 
all'epoca  del  Bc  Federico,  ed  oggi  ne  sus- 
sidiano alcuni  avanzi  e cliicsiuole.  Bimane 
tullavia  il  Icnipio  di  Maria  SS.  cognominalo 
l'aulico,  mollo  illustre  per  la  slalua  della 
Vergine  , in  ogni  anno  con  gran  concorso 
di  genie  e gran  pompa  feslcggiala.  IVel  1550 
vi  si  fabbricò  di  fianco  il  convento  dei  Cap- 
puccini, i quali  trasmigrando  nella  parie 
occideninle  di  Cliinramonlc,  cedcllcro  quel 
luogo  agli  Agosliniani  della  riforma  di  Cen- 
lorbi. 

Godrano.  I.at.  Cotranus.  Sic.  Cutranu 
(V.  M.)  I.ago  nel  lerrilorio  dello  slcsso  no- 
me , allrimcnii  Coirano  , apparlenenicsi 
oggi  a Calogero  Gabriele  Colonna  Duca  di 
Cesare  , dal  lerrilorio  di  Palermo.  Eslcn- 
desi  in  giro  un  miglio  circa  , ed  abbonda 
in  cefali,  lincile  e saporitissime  anguille, 
di  che  si  fa  gran  vendila  in  Palermo. 

Godrano.  I.at.  Godratium.  Sic.  Cuiranu 
(V.  M.)  Villaggello  così  appellato  dal  lago 
non  discosto  del  medesimo  nome,  dello  anche 
Cotrano,  che  siede  Ira  Marinco  e Mezzo- 
juso  nella  comarca  di  Palermo.  Si  appar- 
tiene al  Duca  di  Cesarò  della  nobile  fami- 
glia Colonna  quell' amplissimo  territorio  do- 
v'c  il  paese  ed  il  lago;  la  Parrocchia  dedicala 
a S.  Pietro  apostolo  è amministrala  con  altra 
Chiesa  minore  da  un  Vicario  deU’Arcivescovo 
di  Palermo,  che  ha  cura  delle  anime.  Verso 
In  melò  dello  scorso  secolo  costava  la  villa  di 
25  case  e 7C  abilanli;  crebbe  quinci  sotto 
i Colonna  e nel  1713  ne  fu  il  censo  di  87 
case  e 253  abitanti,  che  ultimamente  Alti. 
Bc  era  il  signore  Giotanni  Yalguamera 
come  nel  registro  del  IA08  ed  appo  Bar- 
beri, i di  cui  figliuoli  vendctlero  il  possc- 
dinicnlo  a Bartolomeo  di  Xontaperlo,  cui 
succedellc  ad  erede  l'ielro,  donde  se  l'ebbe 
Giliberto  Yalijuarnera  pagate  500  onze; 
non  mi  so  perù  come  sin  passalo  al  col- 
legio della  compagnia  di  Gesù  di  Palermo. 
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Trorolo  soggetto  nel  166C  a Lanf.eUolto  Ca- 
ttcllo,  e poi  ad  Antonino  Farura  nel  IG8I. 
Calogero  Colonna  Romano  finnltnenle  l'ac- 
I quisiò  verso  la  fine  del  valicalo  secolo , 
j donde  il  suo  nipote  Calogero  Gabriele,  il 
quale  splende  per  bontà  di  costumi,  pron- 
tezza di  spirilo,  ed  altre  virtù  dagli  esem- 
pli dei  suoi  maggiori.  Siede  il  lìaronc  di 
Godrano  nel  pubblico  Parlamento  del  Bc- 
gno  il  xviii  posto  c gode  del  dritto  di 
spada  (1). 

Gonsaleo.  I.al.  Gungaleut.  Sic.  Gun- 
galeii  (V.  iM.)  I.ago,  nel  vasto  feudo  Rngnl- 
giolTali  presso  Vicari,  appartenenlcsi  al  si- 
gnore Piciro  Squillo  l.niidro,  abbondantis- 
simo di  anilrc  e di  altri  aquatici  uccelli,  per 
cui  frcquenlalo  dai  cacciatori. 

Gonio.  Lat.  Goniiie  (V.  M.)  Monte  ac- 
cennato da  Aristotile  nel  lib  2.  de  Aud.,  c 
credulo  lo  slcsso  che  il  monte  delle  Rose, 
il  quale  ò uno  dei  Gemelli  di  Plinio.  Sono 
le  parole  del  Filosofo  : Dicono  esserti  nel 
Cartaginese  un  monte  detto  Gonio,  pieno  di 
ogni  sorta  di  materiale  di  cose,  principal- 
mente di  rarìe  specie  di  fiori,  del  cui 
odore  partecipano  in  lungo  tratto  i luoghi 
vicini  e gratissima  ad  aspirarsi  rendono 
f'on'a.  Lì  presso  è un  fonte  donde  sgorga 
dell'olio,  il  di  cui  odore  somiglia  alle  goc- 
ciole del  cedro presso  quel  fonie  di- 
cono esservi  un  sasso  naturale  di  giusta 

(t)  £ atluatmeole  un  comune  in  provincia  e 
dioceai  di  Patormo  da  cui  diala  21  in.,  dialretlo  di 
Termini  donde  20  m. . circondario  di  Meziojoto 
da  cui  è diflanle  4 miglia.  Contava  GG3  anime  nel 
1798,  poi  749  nel  1831,  cd  80.V  nel  fine  del  1852. 

I Si  ha  in  territorio  aal.  2220,10],  delle  quali  diviae 
per  coltivazioni,  0,880  in  canneti,  1,312  in  acmi- 
! Datorii  irrigui,  1317,003  in  aemìnatorii  semplici, 
695,769  in  paKoli,  1,785  in  oliveti,  8,646  in  vigneti 
alberati,  45,058  in  vigneti  semplici,  0,653  in  fi- 
cheti d'india,  148,670  in  boacatc,  0,319  in  suoli 
di  case  territoriali.  L'aria  ne  è sana. 

I Addimandaai  Gudoranum  in  pubbliche  antiche 
I scritture,  Gularanum  dal  Carata,  e Cudtranum  dal 
‘ Pirri. 
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prandezzti , da  cui  nella  siate  emanano 
/iamme,  nell' incerno  però  scaricasi  una 
roraijine  di  acqua  che  non  la  cede  in 
Ireddczza  alle  neri.  Parlai  di  quel  fonie 
oleoso  dove  di  Bivona  ; oggi  del  sasso 
non  esiste  orma  alcuna,  e forse  non  è mai 
sialo,  e deve  fra  le  favole  ascriversi  ciò  | 
che  il  Filosofo  sull'altrui  relazione  allesla. 

Il  inonlc  poi  delle  Hose  sovraslante  a Bi- 
vona, la  di  cui  elimologia  forse  deriva  dalla 
voce  saracenica  Ross  che  vale  capo,  som- 
minislra  ni  botanici  larga  copia  di  erbe, 
quinci  per  essere  sempre  florido  c le  sue 
vette  amenissime , alcuni  credono  di  aver 
preso  il  nume  dalle  Rose.  A questo  monte 
sono  allaccali  I rolli  della  Quisquina. 

«onu«i»(V.JI.)Stagno  tra  il  fiume Belice, 
e ranlira  Selinuiile,  volgarmente  dello  Yhali- 
ce,  pestifero  nella  stale,  al  quale  si  riferisco- 
no le  parole  di  l.aerzio  nella  vita  dclFAgrigen- 
lino  niosofo  Fbnpedocle  lib.  K , Avendo  in- 
taso la  peste  a causa  dell’ adiacente  putido 
fiume  { Selinnniini,  tal  che  ed  essi  periva- 
no e le  loro  mogli  pericolavano  nel  parto, 
pensò  Empedocle  il  modo  di  far  confiuire 
due  ricini  ruscelli  nell'altro,  alfinchè  le  sue 
acque  per  tal  mescolanza  si  raddolcissero. 
Avveric  Cluverio  clic  Biogene  erroneamente 
appellò  fiume  quello  stagno  e tacque  dei 
due  altri  vicini  il  Solino  ed  il  Balicc.  Presso 
Licofrone  nella  Alessandra  si  fa  menzione 
di  Gonusa. 

CionMi((a(V.  D.)  Castello  di  custodia  del- 
la cillù  di  Messina  sopraelevalo  eolie  clic  no 
guarda  libeccio,  a 300  passi  dalla  ciltò,  fer- 
mamente munito,  di  forma  quadrala,  c fab- 
bricalo nel  I5A0  da  Ferrante  Gonsaga  Vi- 
ceré di  Sicilia  sotto  Cario  V Imperatore  e 
Bc. 

«orcio.  Lat.  Gorgium  (V.  M.)  Città  di 
incerto  sito  giusta  Diodoro  lib.  20,  clic  in 
altri  esemplari  leggesi  Gorgonium. 

«orco  caldo.  I.at.  Gurges  calidus.  Sic. 
Ciurgu  caudu  (V.  M.)  Presso  Segesta.  Vedi 
Ragni  di  Segesta. 
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«orco  della  donna.  Lai.  Gurges  don- 
nae.  Sic.  Gurgu  di  la  donna  (V.  M.)  da 
cui  emana  il  fiume  dell'Arena  sotto  Sale- 
mi.  Giòeli  e Rapisi  rivi  dello  stesso  nume 
hanno  anclic  ivi  la  loro  sorgente  a 3 miglia 
dalla  città  verso  ponente. 

«orco  di  lAuO.  Lat.  Gurges  Lauphi 
(V.A.)  Lago  presso  le  mine  dell'antica  Fioro, 
non  lungi  dal  mare,  Irai  fiume  Floro  o Abiso 
c l'Assinaro,  distante  un  m.  circa  dalla  pira- 
mide orbicolarc  volgarnicnto  Torre  Pizzuta. 
Acl  censo  del  Ite  Martino  leggesi  appartenere 

11  fondu  di  Laufi  a Giovanni  di  Aragona  si- 
gnore di  Rugalmudica,  Ronfala,  Baolo,  ed 
Avola,  dove  è il  gorgo  sudclto. 

«orco  «alilo.  Lat.  Gurges  salitus.  Sic. 
Gurgu  salita  (V.  K.)  Lago  presso  Pachino 
che  formasi  da  acque  piovane  e dolci,  lo 
quali  nè  sboccano  nel  mare,  nè  sono  dal 
mare  turbate;  produce  però  un  buonissimo 
sale.  Gli  scogli  dei  Porri  sono  lungo  quel 
lito. 

«otterrà.  Lat.  Gulterra.  Sic.  Gullcrra 
(V.  3.)  Osteria  nella  piana  di  Catania  sotto 
Mineo,  presso  cui  il  fiume  Ericc  sbocca  nel 
BulTarilo. 

«oso.  Lat.  Gaulus.  Sic.  Goiu  (V.  H.) 
Isola  a mezzogiorno  della  Sicilia,  verso  mae- 
stro da  Malta,  il  di  cui  circuito  è di  .30  m.,  la 
lunghezza  da  Rasalcal  al  capo  S.  Dcmelrio 

12  m.  e la  maggior  larghezza  di  Leafro  al  ca- 
po di  Zalbugo  6 in.  È inferiore  a Multa  in  va- 
stità, ma  del  pari  feconda,  neanco  la  cede  alla 
vicina  Sicilia.  La  sua  figura  quasi  triangolare 
somiglia  una  tazza,  donde  diccsi  aver  preso 
il  nome:  dal  promontorio  di  levante  e dal  suo 
maggior  flaneo  scllenirionale  guarda  la  Si- 
cilia, daU'ausIrale  e dal  suo  minor  fianco 
verso  scirocco  è rivolta  a Malta;  la  punta 
occidentale  ed  il  fianco  medio  sono  battuti 
dal  mare  africano.  Dista  40  m.  dalla  Sici- 
lia, da  Malta  un  angusto  stretto  eh’ è largo 
circa  S ni.  e 7 lungo,  appellato  volgar- 
mente Freo  ; vi  sorgono  le  isole  di  Co- 

< mino  e Cominotlo , clic  più  sono  vicine  a 
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Calilo  che  coinunemcnle  cliiama$i  Cozo. 
Da  Diudoro,  Prucopio,  Mela,  Cappella,  o 
Plinio  (ticesi  Gnulo,  da  Strahoiio  Gaudo, 
da  Tulomeo  Glauco,  iieircpoca  saracena 
GaudUcIti,  in  harliaro  Ialino  Gaudiutium, 
nelle  tavole  di  Antonino  Falacra,  da  Giu- 
nio  Fano  di  Giunone,  da  Callimaco  la  ce- 
lebre Oijiijia  di  Omero  o risolo  dt  Calip- 
to,  (la  Ovidio  3 fast,  dicesi  erroneamente 
Catyra,  ma  Callimaco  è notato  da  Apotlo- 
doro  presso  Strnbone  di  errore , mentre 
impegnasi  Cluvcrio  di  far  conoscere  in 
Malta  l’isola  di  Calijiso.  I primi  nbilalori 
di  Gozo  diconsi  a comune  calcolo  i Fenici 
da  Diodoro,  dei  quali  aITcrmn  Tucidide  avere 
occupato  dal  principio  i luoghi  marittimi 
della  Sicilia  e le  isole  per  eommcrciarc. 
Ecco  le  parole  di  Diodoro:  Tre  isole  (jiac- 
ciono  terso  inezzoyiortio  alT  inronlro  del- 
la Sicilia  m mezzo  al  mare.  .Hallo,  iic  è 
la  primo;  descritta  la  quale , soggiunge: 
ne  è un'allra  in  allo  mare  che  dicesi  Gau- 
lo,  parimenli  ammirabile  per  la  comodità 
dei  porli  e colonia  dei  Fenici.  Sembra  a 
Silio  nel  lib.  1 1,  che  altri  dopo  i Fenici, 
forse  i Greci,  abitarono  Gozo  con  Malta,  im- 
perocché nota  quel  poeta  avere  i Gauli- 
tani  ed  i Maltesi  spedito  soccorsi  a Marcello 
Console  Romano,  che  portava  la  guerra  in 
Sicilia  contro  i Siracusani  ed  i Cartaginesi. 
/ Fenici,  dice  Cluvcrio  nel  lib.  2.  cap.  16, 
0 t Peni,  se  furono  allora  Gaulilani,  co- 
loni dei  Curlaginesi , non  era  loro  li- 
bero arbilrio  prender  le  parli  di  allro 
popolo  e del  romano  massimamente.  Del 
resto  è la  medesima  la  fortuna  di  Gozo 
che  di  Malta  ; come  dunque  si  i veduto 
dalle  antiche  monete  e dh  lapidi  iscritte 
avere  i Greci  occupato  Malta,  é a sta- 
bilire parimenti  essersi  costituiti  in  Go- 
zo. Dopo  la  prima  guerra  punica  Malta 
c Gozo  cedettero  ai  Romani  culla  Sicilia 
c la  Sardegna  ; quantunque  occupate  sui 
priinordii  della  seconda  da  un  presidio  di 
Cartaginesi , cedono  al  Consolo  Romano 
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sul . primo  venire.  Persisteltero  sotto  1 
Romani,  unite  alla  Sicula  provincia,  ed 
avuta  poi  Malta  tra  le  compagne  della  re- 
pubblica , donato  Gozo  del  privilegio  di 
munici|iiu,  il  che  altcstano  suflicicnlemcnlc 
delle  lapidi  scritte , in  una  delle  quali 
C.  Vallo  Postumo  Patrono  del  .Municipio, 
si  appella.  Se  no  hanno  registrati  in  or- 
dine i Decurioni.  È incerto  se  un  tale 
onore  abbiasi  avuto  sotto  Augusto  o in 
tempi  posteriori.  I.e  accennate  iscrizioni 
corrispondono  all'  epoca  di  Antonino , o 
vengono  riportate  appo  Gualteri,  Cluverio, 
Mas.sa  ed  altri.  .Sotto  l' imperio  dei  Greco- 
romani sciogliendo  Belisario  con  una  flotta 
da  Caucana  spiaggia  di  Sicilia  , approdò 
alle  isole  di  Gozo  e di  .Malta,  donde  si  tra- 
sferì nell’Africa.  Cedette  Gazo  ai  Saraceni 
che  usurparono  il  dominio  e la  tirannide 
della  Sicilia  ; ripresa  da  Ruggiero , visse 
poi  sotto  i medesimi  Principi  ai  quali  Malta 
sottostette.  Ina  flotta  di  turchi  comandata 
da  Sinano  invase  Gozo  nel  1351  , deva- 
Slolla  , ed  addusse  in  servilìi  sino  a GODO 
abitanti. 

K tanta  strettezza  di  mare  tra  Cumino  e 
Gozo  che  due  baluardi  nella  spiaggia  del- 
l’una  c dcll’allrn  forniti  di  artiglierie  proi- 
biscono il  passaggio  ai  barbari;  romandù  la 
costruzione  di  quel  di  Gozo,  che  è somma- 
mente munito, alla  cala  .Miigiar,  .MartinoGar- 
zes  .Maestro  dell’ Urdinc  nel  1605,  e lo  appellò 
dal  suo  nome  di  S.  martino  de  Garzes  oggi 
corrotlamente  Garza.  Giacomo  Francesco 
di  Cbambray  Baglivo  dell’  Ordine  ne  volle  ivi 
fabbricato  un  altro  validissimo  a sue  spe- 
se ultimamente  nel  poggio  Kos  Tufal  (I). 
Apresi  la  piò  grande  o In  primaria  cola 
dell’isola  capace  di  grossi  navigli  nel  fianco 
scllcnlrionale  rimpetlo  la  Sicilia,  cognomi- 

li)  Avvenne  ciò  nel  17(0,  ed  il  baglivo  segnava 
la  piante  di  una  città  che  venne  fabbricata  dopo 
la  sua  morte,  ed  addimandati  in  onor  del  ano  no- 
me Cillà  Chambray. 
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nula  Xar$afumo,  alla  custodia  di  cui  co- 
slitul  un  forte  il  Gran  Slacstro  Luigi  di 
Vignncourl.  Siede  in  un'  altura  a 2 miglia 
dal  lido  una  fortezza,  opera  un  tempo  dei 
Cartaginesi,  munita  poi  secondo  le  regole 
dcU'arte  moderna,  circondata  da  oriente  a 
mezzogiorno  da  sobborghi,  dei  quali  il  pri- 
mario sotto  la  rocca  medesima  diccsi  Itab- 
boto.  La  primaria  Chiesa  parrocchiale  de- 
dicala alla  Madonna  Assunta,  molto  degna 
di  attenzione,  è fornita  di  un  collegio  di 
canonici;  fu  eretta  dal  Vescovo  Baldassare 
Cagliares  nel  tC23 , poi  confermala  da 
l'rbano  Vili;  le  sono  sulfragancc  quelle  di 
S.  Giuseppe,  e di  S.  Barbara  V.,  e la  cap- 
pella di  S.  Maria  di  Cava  dentro  il  chiuso 
della  medesima  fortezza  è sommamente  da- 
gli abitanti  coltivala.  E decente  lo  spedale 
per  le  donne , mollo  adatti  il  palazzo  del 
prefetto,  la  curia,  l' armeria,  i granai  pub- 
blici. Amministransi  i sacramenti  alla  gente 
in  Rabbato  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  Mari, 
fondata  prima  del  secolo  xv.  Ilannosi  tre 
caso  di  monaci , quella  cioè  dei  Con- 
ventuali di  S.  Francesco , che  dico  anti- 
chissima il  Pieri,  quella  dogli  Agostiniani, 
antica  anch’essa  c fondala  nel  1433,  c quella 
dei  Minori  Cappucini,  ai  quali  concesse  il 
Vescovo  nel  1736  In  Chiesa  di  S.  .Maria 
delle  Grazie.  Spicca  Ira  le  Oliali  l'antica 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  di  cui  le  la- 
pidi sepolcrali  che  sono  ancor  nel  cemete- 
rio ci  attestano  essere  stala  sin  prima  del 
1270.  Pubblicò  poco-  fa  queste  lapidi,  che 
ordinò  l' attuai  Vescovo  di  Alferan  si  adat- 
tassero in  mura,  l' eruditissimo  Francesco 
Agio  di  Saldano  Canonico  di  Gozo,  e no- 
ia esser  dei  capitani  e dei  vescovi  de- 
funti nella  sacra  spedizione  contro  i turchi 
promos.sa  sotto  Ludovico  Re  dei  francesi; 
assegnasi  verso  quel  tempo  il  ritorno  del- 
l'esercito francese  dall'Africa.  Osservansi 
anche  (|uivi  elegantemente  costruiti  F ospe- 
dale per  gli  uomini,  il  palazzo  del  Magi- 
strato, ed  i quartieri  militari.  Del  resto  nella 


rocca  ed  in  Rabbato  all'  ingresso  del  paese, 
a S.  Giorgio,  ed  in  case  private  notò  il 
Gualleri  tali  illustri  monumenti  in  lapidi 
scritte , da  mostrar  soli  l' antica  magnifi- 
cenza di  Gozo.  Ed  appo  Avcrcampo  recasi 
una  moneta  apparlcnenlcsi  a Gozo  con  mu- 
liebre volto  di  Palladu  cinto  di  galea  in 
luna  crescente,  e con  Pallade  medesima 
aU'iinpiedi  coll'astro  solare. 

Fa  menziona  il  Pirri  di  altri  4 casali  ol- 
tre Rabbuio,  dei  quali  reca  i nomi;  Duera, 
Laxari,  Scalendi,  e Uogarro,  nei  quali 
conluvansi  493  case  1884  abitanti , elio 
prima  dell'  irruzione  di  Sinano  erano  sopra 
sci  mila.  Ma  sono  oggi  cinque:  Seexikia  verso 

10  strcllo,  la  di  cui  Chiesa  parrocchiale  ò 
dedicata  a Giovanni  Ballista,  cd  unta  del 
sacro  olio;  a questa  vicino  scrive  Abela  ri- 
trovarsi un  ingente  masso  largo  e lungo  13 
piedi,  appoggiato  ad  altre  4 moli  minori 
elevale  da  terra  sei  piedi.  Garbo  in  un  campo 
piano  appresso  la  fortezza,  ricco  e popo- 
loso, colla  parrocchia  sacra  del  titolo  alla 
Visitazione  della  Vergine.  Sannat  in  alla 
rupe  sotto  la  medesima  fortezza,  colla  par- 
rocchia di  S.  Margherita  V.  jVadur  in  collo 
irriguo  e fecondo,  la  di  cui  parrocchia  ò 
sacra  ai  SS.  Apostoli  Pietro  c Paolo.  Scia- 
ghrel  et  Gliazzenin  pingue  cd  abbondante, 
sotto  gli  auspicii  della  natività  di  .Maria, 
nella  di  cui  elegantissima  Chiesa  ammini- 
slransi  i sacramenti;  e rinalmenic  Zabugt 
in  un  poggio,  con  la  parrocchia  intitolata 
alla  Vergine  Assunta,  alla  spiaggia  occiden- 
tale. 

Era  un  tempo  il  regimo  dell'  isola  sullo 

11  Prefetto  della  Verga,  assistito  dai  Giu- 
dici e dui  Magistrato  civile;  diccsi  ora  il 
comando  da  un  Cavaliere  di  S.  Giovanni 
vicegcrcnle  del  Gran  Maestro.  Obbediscono 
nello  spirituale  gfisulani  al  Vescovo  di  Malta 
che  diccsi  anche  di  Gozo,  o ne  fa  le  veci 
un  Vicario  du  lui  assegnalo;  un  Parroco  poi 
si  ha  la  cura  delle  anime.  Mostra  Gozo 
stemma  particolare,  cioè  tre  monti  circon- 
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dati  dai  flutti  in  campo  d'argento.  ÌVc  sono 
oggi  18000  ie  anime.  La  spiaggia  daiia  parto 
minore,  cioè  da  mezzogiorno  ad  Occidente, 
per  circa  12  m.,  inaccessibile  per  alle  o 
diflìcilissime  rupi,  non  presta  adito  alle  navi, 
e due  sole  cale  vi  sono  : Scilendi  e Itueijra,  , 
delle  quali  nella  prima  è uno  scoglio  .su- 
baquanco,  nell' altra  anche  uno  scoglio  però 
manifesto  dello  Agira,  nel  di  cui  verlice  na- 
sce un’erba  subrossa,  della  volgarmente  fun- 
go di  Malta;  il  promontorio  di  S.  Demetrio 
comprende  Dueyra,  dove  la  Chiesa  del  8. 
Salvatore  ergesi  su  di  ardue  rupi,  sotto  le  ^ 
quali  è la  grolla  Tiecha  Znrclut  con  una 
rotonda  lacuna  di  acqua  marina.  Quinci  la 
foce  di  un  torrente  che  si  ha  le  sorgenti 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto.  Segue 
la  cala  Balmr,  da  altri  Bayda,  donde  poi  è 
arenosa  la  spiaggia.  Sopra  il  porto  o la  rada 
Martafumo  sono  le  fori  di  un  torrente  ^ 
che  scorrendo  dalla  fortezza  va  sotto  il 
nome  di  S.  Maria.  Poi  la  Chiesa  di  S.  Paolo 
cd  il  forte  in  custodia  del  porlo;  indi  oc- 
corre ramala  asilo  cd  il  promontorio  orien- 
talo, e nello  stretto  la  cala  IHugiar,  dov’è  un 
torrente  presso  la  di  cui  foce  è una  pie- 
tra quadrata  di  selle  piedi  della  delle 
Armi,  che  appena  urlala  muovesi  e risuona. 
Quinci  la  fortezza  Garza,  e poi  le  rupi  di 
cui  parlai.  Le  parli  interne  dell’  isola  sono 
irrigue  ed  amenissime  e costano  di  sei  al- 
lure, interposti  dei  campicelli  piani.  Scatu- 
ri.scono  da  molle  fonti  freddissime  saluber- 
rime e dolci  acque;  abbondante  è la  pro- 
duzione del  frumento  e delle  biade,  per 
quasi  r intero  anno  abbondano  di  fiori  gli 
alveari  donde  si  cava  un  pregiatissimo  me- 
le, rendono  gli  alberi  saporitissimi  frulli,  nè 
mancano  le  viti,  gli  ulivi,  i pascoli,  nè  final- 
mente erbe  medicinali,  delle  quali  scrisse  nel 
suo  lavoro  l.ausio  di  Malta  erbuario.  L'alaba- 
stro però  che  fu  da  poco  tempo  rinvenuto  si 
ha  come  perfettissimo,  e comunemente  sono 
disseminali  dei  testacei  montani  di  varia  for- 
ma. Dove  si  alTolInno  I boschi  le  lepri  ed  I 
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conigli  apprestano  delizia  ai  cacciatori.  Ab- 
bondanle  è la  preda  di  uccellagione  nella 
caccia  principalmente  cogli  sparvieri.  Itigclla 
Cluverio  come  falso  ciò  che  disse  Solino  da 
Plinio,  e Fazcllo  da  enlraiiibi,  che  la  terra 
di  Gozo  uccida  lo  scorpione  fiero  animalo 
di  Africa,  c che  nè  vi  nascano  serpenti, 
nè  vi  possan  vivere  da  altri  luoghi  portali. 
Plinio,  altronde  non  di  lìozo  ciò  alTerma  ma 
di  Culata  Ira  la  Sardegna  e l'Africa,  come 
ricavasi  mollo  cbiaramenle  dal  suo  lesto. 
Dice  più  in  copia  di  Gore  il  sovraccennato 
Agio,  il  quale  infaticabile,  nolo  al  mondo 
letterario  pei  lavori  pubblicali , da  ascri- 
versi meritamente  tra  gli  eruditi  di  questo 
secolo,  si  ha  pei  torchi  una  Sluriadi  Malla(l). 

(1)  L'ispeltodel  Gozo  che  in  atto  fa  parte  dei 
posaedimeoli  brìttannici  è più  ameno  che  quel  di 
Malta,  per  come  si  ravvisa.  Il  suolo  è gcnersU 
mente  argilloso  a differenza  di  quel  dì  Malta  dina- 
tura  calcare  per  tutto,  eccetto  qualche  parte  di  terra 
vegetale  sfuggita  ai  furori  del  mare  in  intervalli 
di  rupi  o in  qualche  valle.  Le  rocce  del  Gozo  han 
la  proprietà  d' impregnarsi  dei  vapori  atmosferici 
e risolverli  in  acqua,  e scavansi  anche  facilmente 
dall’azione  dell'acqua  marina  che  rodcli  insensi- 
bilmente lasciando  io  ogni  cavili  cho  viene  a for- 
mare una  tal  qual  copia  di  sale.  Ci  hanno  inoltre 
cave  d'alabastro,  che  dar  potrebbero  dei  prodotti 
bellissimi  ed  interessanti  pel  commercio.  Fertile  i 
il  terreno,  e gli  abitanti  hanno  tanta  cura  dei  co- 
tonali e dei  seminatoriì  dì  fiumenlo  c di  orzo , 
che  gli  alberi  stessi  nonché  altre  cultura  sì  ban- 
discono come  parauili  molesti  delle  predilette  colti- 
vazioni. Il  frumento  ed  il  cotone  danno  d'ordinario 
da  sedici  a diciolto  per  uno,  e la  raccolta  annuale 
del  cotone  ascende  comunemente  a circa  05000 
libbre  senza  compreso  il  seme.  Ameni  vi  sono  an- 
che i ‘pascoli,  6 l'uva  di  ottima  qualità. 

La  capitale  dell'  isola  è il  castello  del  Gozo  unito 
al  Rabbalo.  Gli  avanzi  di  anticliità,  come  fusti  di 
marmoree  colonne,  capitelli,  frontoni,  o bass'irilievi 
che  ìncolitravaosi  un  tempo  venendo  alta  città,  ci 
attestano  esservi  stati  dei  sontuosi  edillzìi,  dei  quali 
però  non  può  segnarsi  epoca.  Presso  il  Itabbalo  nel 
giardino  di  Biazi  ò una  grolla  con  circa  00  sepolcri 
mollo  larghi,  lunghi  0 piedi,  e scavati  nel  sasso. 

Sei  casali  sono  inoltre  attualmente  nel  Guzo  , 
cioè:  Nadur,  Scicara  o Ccccìa , Zebug  o Zebucco, 
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Ciradclln*!,n1.i<Ì.  Sic.  Cira(li‘:gIiia.(V.M.) 
Asilo  nolla  sj>i.'i|:j;ia  (U  (iirjionli  non  inole- 
slnlo  (Ini  venti,  (Ji  un  m.  di  circuito,  in  cui 
possono  i grossi  navigli  stare  ni  sicuro  e 
dar  fondo.  Sovrastagli  .Monlerosso. 

CìranglAra  (i). 

Garbo , Samial , Srioiichìa.  Nel  eaMle  Scicara  oi> 
acrvasi  uu  antico  edifìzìo  io  rovina  appellalo  Torre 
dei  Giganti.  Nei  ronlorni  diZol>ug,  a poca  disianza 
dal  monte  dove  trovansi  le  cave  di  alabastro,  è on 
antico  convenlo  di  IJappurcini  notabile  per  la  di- 
sposiziotiR  0 l’eleganza  della  sua  archilcllura , il 
di  cui  ingresso  presenta  un  lavoro  di  scoUura  di 
somma  grazia  e delicatezza,  e le  arcale  sono  ador- 
ne di  gliirUniide  e di  vasi.  Nella  valle  che  mena 
dal  convento  al  porto  di  S.  Paolo  è una  grolla  che 
fa  osservarsi  ai  viaggiatori  come  una  delle  cose 
più  interessanti  dell’  ìsola  , senza  poterne  giu> 
atiGcare  la  rinomanza;  vi  si  pcuetra  per  uno 
alreUissiroo  corridoju  in  capo  al  quale  è una  sala 
di  3C  piedi  di  diametro  incavala  nel  vivo  sasso. 
Le  sten  vicino  di  altre  stanze  parimenti  scavate 
nella  roccia,  ma  che  vengono  a poco  a poco  di* 
strutte  dal  vento  di  nord  o daU’acido  marino  che 
ivi  abbonda;  una  sola  se  ne  vede  ben  conservata 
con  nel  centro  una  tavola  di  pietra  intorno  a cui 
seder  potrebbero  comodamente  otto  persone. 

La  po{xdazioiie  è di  circa  17000  anime,  Ìl  che 
uon  rappresenta  affatto  il  settimo  dì  quella  di  Mal- 
ta. .Spaventevole  è Giialinenle  1*  intrepidezza  dei 
cacciatori  gozzìtani;  la  sola  vista  delle  rocce  della 
sponda  reca  orrore,  eppure  un  non  piccol  numero 
d'ìnvidui  paisan  la  vita  loro  tra  quegli  scoscen- 
dimenti, {Kìirhò  sostenuti  da  coi  de  che  fermano 
in  sommilii  dello  scoglio  perpendicolare,  lasciansi 
coraggìosameule  sdrucciolare  in  quegli  anfratti  e 
spelonche  dove  sanno  che  i colombi  o altri  nc- 
celU  costruirono  il  nido , c talvolta  per  ghermire 
lìnaiico  la  preda  nelle  cavità  delle  rupi  sì  slan- 
ciano senza  ad  altro  appoggiarsi  che  alia  corda 
dalla  quale  dipendono.  Ku  un  tempo  protbj^a  una 
tal  caccia,  ma  la  proibizione  facendo  nascere  una 
ricerca  degli  uccelli  che  venivano  in  qualche  mo- 
do a mancare,  accrebbe  un  più  grande  impegno 
poi  maggior  guadagno  ai  cacciatori.  Vedi  la  Storia 
di  .ffa/la  e (ìoizo  opera  di  federteo  La  Croix.  Ve- 
nezia 18.70.  — Vedi  .1/afta. 

(J)  K un  villaggio  aggregalo  a Spadafora  S.  Mar- 
tino in  provincia  di  àiossina  da  cui  dista  36  m., 
distretto  di  Oasiroreale,  circondario  di  Taormina. 
Conta  circa  1700  abitanti,  e si  ha  S97  salme  di 
territorio. 


eraalil.Lnt.  CmniVw.  Sic.  Granili (V.D.) 
Paese  sello  Taormina  verso  Occidente,  di 
cui  si  npparlcneva  un  tempo  ni  municipi!, 
in  un  letto  di  riumicello  volgarmente  r'iu- 
mara,  non  lungi  da  Gaggi.  La  Ciiiesa  mag- 
giore parroccliialo  dedicala  a S.  Basilio, 
ristorala  poco  fa  per  elemosine  dei  fedeli, 
è di  elegante  lavoro.  È il  Patrono  del  paese 
S-  Sebastiano  Mari. , e riconosce  la  gente 
a Pastore  l’ Arcivescovo  di  Jlessina  che 
commcllc  ad  un  Sacerdote  la  cura  delle 
anime,  ed  a Signore  Iciiiporale  il  linrehese 
di  S.  Isidoru;  imperoccliè  coiuprossclo  dai 
regii  Consultori  destinati  al  pubblico  era- 
rio Gania  ilaMHllo  nel  ICIPJ  sliorsnii  17000 
aurei,  c nc  impelrò  quindi  il  titolo  di  .Uar- 
cbesnlo  trasferito  da  Torlorici.  Domenico 
figlio  di  Gania  e di  Lucrezia  Celesti  fu 
trai  12  Pari  del  Regno,  Giustizierò  di  Pa- 
lermo, 0 generò  con  Flavia  Lancia  Gar- 
»ia  ri  e ìlaria;  vide  quegli  morire  il  suo 
unigenito  Domenico;  marna  divenuta  mo- 
glie a Diei/o  di  Castiylia  generò  Pietro , 
unito  in  matrimonio  a .Marlisa  Patcrnò  As- 
roundo,  donde  nacque  Diego  ri  oggi  Mar- 
chese di  Granili.  Luca  Barberi  fa  men- 
zione nel  Capibretio  di  AderniTc  o Gra- 
nili casale  silo  Ira  Taormina  c Franenvilla, 
apimrtoncntesi  un  tempo  a Franeefco  Vacca, 
cui  succcdello  il  figliuolo  ìiiccolò,  il  quale 
donollo  ad  Enrico  Kusto  Signore  di  Ai- 
done,  riservatosi  l'usufrutto.  Passò  dai  Bu$»o 
a ÌS'iccola  Catlagna  nel  1372  , c cedette 
agli  eredi  di  lui  sino  a Federico  Pollicino, 
che  vcndeticlo  a Giacomo  Baltamo  nel 
U98. 

Contnvansi  in  Granili  nel  1C32  case  200, 
c 1105  anime,  oggi  280  le  prime,  e nel 
censo  di  questo  secolo  917  gii  abitanti  che 
ullimamenlo  1227.  Comprcndesi  nella  co- 
marca  di  Taormina,  di  cui  va  soggetto  al- 
r Istruttore  della  milizia.  Ferace  è il  ter- 
ritorio c produce  ulivi  c mori,  nò  manca 
di  altre  produzioni  necessarie  alla  vita.  Sta 
nella  medesima  lat.  che  Taormina , ed  in 
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3$°  di  long.  In  un  diploma  del  Re  Rug- 
giero del  1117  si  la  inenziune  della  terra 
e del  fiuine  di  Graniti  (I). 

Cranltoll  (Capo  di).  Lai.  Granitoli» 
protnonlorium.  Sic.  firanjluli  (V.  .11.)  l'ro- 
monlorio  nella  spiaggia  di  Seliiuinlc  oggi 
di  llazzara,  clic  diccsi  anche  delle  tre  fonti 
da  Ire  gorghi  che  sono  nel  Ilio.  Sorge  vi- 
cina una  torre  dello  stesso  nome,  e di  riin- 
petto  non  lungi  dalla  spiaggia  giacciono  tre 
piccoli  scogli. 

fjranmlrlirle.  Lat.  Gran  .llirhcle.  Sic. 
Grainmichcli  (V.  N.)  Paese , eh’  è l' antica 
Genia  (Occbialii),  e siede  nel  campo  del  me- 
desime nome,  fondato  da  Carlo  Caraffa  Prin- 
cipe di  Butera,  imperocché  essendo  crol- 
lala in  maggior  parte  Occhiaiù  antica  terra 
per  un  tremuoto,  Irasferi  colui  da  alpestre 
luogo  la  gente  che  rc.slava  circa  il  1C91 
in  lieta  pianura  vicina  ad  Occhialà,  verso 
Oriente,  o novello  elegaulissiuio  paese  co- 
stituì. Ordinò  si  formasse  una  piazza  csa- 
gona , dai  di  cui  singoli  lati  stendendosi 
delle  vie  caeflano  in  sci  piazze  minori  co- 
stituite ad  angoli  retti.  Corrispondono  ad 
esagono  gli  edifìzii  e le  quattro  vie  interme- 
die che  dividono  in  giro  il  paese,  ma  dove 
apronsi  le  piazze  minori  le  vie  e le  case 
rappresentano  dei  parallelogrammi.  La 
Chiesa  maggiore  parrocchiale  rivolta  a li- 
ft) £ allaalmonle  un  comune  in  provincia  o dio- 
cesi di  Messina  da  cui  disia  il  m.,  disIrellodiCa- 
slrorealc  donde  33  m.,  circondario  diTnorinìna  da 
cui  disiane  S.  Contava  la  popotaxione  di  12G6  anime 
net  1798,  poi  di  UG6  nel  1831 . e rinatmonlc  di  17G8 
nel  fine  dell' armo  1852.  L'aria  vi  6 malsana.  La 
estensione  del  territorio  è di  sai.  401,090,  delle 
quali  divise  per  collivaiioni,  0,023  in  canneti.  4, 
40S  in  gelseti,  0,024  io  seminatorii  irrigui,  6,715 
in  semìnalorii  alberati,  120,385  in  semìnatorii  sem- 
plici, 130,064  in  pasture,  I2,S71  in  oliceli,  1,919 
in  vigneti  alberali,  25,620  in  vigneti  semplici,  1, 
928  in  bcheli  d'india,  0,351  io  mandorleti,  4,915 
in  boscate,  96,171  in  terreni  improdottivi.  Il  mag- 
giorcommercio  di  esportazione  ne  consiste  in  vino, 
olio  e seta. 
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buccio,  da  recente  magiiificamenlecoslruila, 
va  sotto  il  Ululo  di  S.  .Xicculò,  ed  idirc  cin- 
que la  riconoscuno  n .Madre.  Abitavano  un 
tempo  i .Minori  Osservanti  in  Occhiala,  ed 
oggi  haniiosi  il  convento  all'cslrcmilh  del 
]iacsc  verso  mezzogiurno  sollo  il  lilolo  di 
Maria  Annunziata.  Incumhc  ad  un  Parroco  la 
cura  delle  anime  c presiede  ni  Clero  un  Vi- 
cario del  Vescovo  di  Siracusa,  l'hhidiscono  i 
pae.saui  nd  un  magislralo  annuale  secondo  le 
leggi  del  Regno  destinalo  dai  borgomastri.  Si 
appartiene,  come  era  un  lempo  di  Occhialài 
alla  comarca  di  CalUigirone  c la  prefettura 
militare  di  Lentiid  summiuisirnndo  20  pe- 
doni. Lo  stemma  è un  aquila.  ÌVel  primo 
censo  sollo  Carlo  V presentò  Occhialà  191 
case  c 1276  anime;  indi  nel  secolo  seguente 
130  ca.se.  196.'i  abitanti,  ed  oggi  il  novello 
paese  costa  di  695  case,  e di  1282  anime, 
che  erano  2379  nel  1713.  Il  territorio  é 
adallo  alle  biade,  alle  vigne,  agli  ulivi,  ai 
pascoli  ed  ni  frulli,  manca  però  di  ncque; 
vi  sorge  la  casa  degli  eremiti  e a due  mi- 
glia dal  paese  dicesi  volgarmeiilc  di  S. 
Maria  della  Piana;  due  altre  sono  anche 
frequentale  dagli  cremili , umili  ni  certo 
ma  decenti  ni  cullo  religioso.  L' altezza 
polare  è di  37°  c pochi  minuli , c sin  in 
38",  9'  di  long.  Sono  oggi  i suoi  signori  i 
Principi  di  Itulern.  Vedi  Occhialà  (I). 


(1)  Grznmìchcle  è czpo-circoml.  di  3*  cUsM  iu 
provincia  di  Catania  da  cui  dista  36  m.,  distretto 
e diocesi  di  Csllagirone  donde  7 m.,  e 136  da  Pa- 
lermo. frane  la  popolazione  nel  1798  di  7687  ani- 
me, indi  di  8438  nel  1831  o di  8935  nello  scorcia 
del  1852.  11  fertile  territorio  cstendesi  in  sai.  1668, 
135,  delle  quali  6,636  in  giardini,  1,253  in  can- 
neti, 6,128  in  seminatorii  irrigui,  3,738  in  aeinina- 
lorii  alberati,  1022,108  in  semiualorii  semplici, 
988,691  in  pascoli,  26,764  in  oliveli,  5,400  in  vi- 
gneti alberali,  2S5,V39  in  vigneti  semplici,  2t,908 
in  ficiicti  d'india,  0,574  io  suoli  di  case  terrilo- 
rìali.  Il  principale  prodotto  die  forma  una  sor- 
gente di  commercio  esporlalìvo  è il  vino.  L'aria 
è buona. 
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«irnuKullaio.  Lai.  Graèfulialum.  Sic. 
Grassuliatu  (V.  A.)  Forlo/.za  celebre  un  tem- 
po e clic  ancor  sus5i.slc  ai  noslri  giorni  sce- 
vra però  (Il  soldaicsca  o di  presidio.  lu- 
cerla ne  è r origine,  ma  furono  da  gran 
tempo  popolali  i luoghi  d' iniorno  con  una 
parrocchia  che  si  appnrlencva  alla  diocesi 
di  Siracusa.  Occupala  la  rocca  sodo  Gu- 
glielmo I.  Bartolomeo  Gratsnliulo,  c sodo 
Carlo  di  .\ngiò  leggasi  dcsiinalo  alla  custo- 
dia di  c.ssa  un  regio  Jlililc  con  un  prefet- 
to. .A'ei  primi  tempi  degli  Aragonesi  Ric- 
cardo l‘af»anelo-  Giuslizicro  della  Valle  di 
Girgcnii  die’ mostra  della  sua  fede  a Giacomo 
figliuolo  di  Pietro,  e poi  a Federico  fratello 
di  lui,  c valorosamente  pugnò  nell' espugna-  j 
7.ÌUIIC  di  Aidone.  Falcilo  aveva  il  medesimo  Ito  | 
a Signore  di  (irussulinto  Gic/lielmo  di  Pai- 
lolla  ma  divonulo  fellone,  trasmise  in  llic- 
cardo  i dritti  deUa  fortezza  ed  i fondi  delie 
terre  ndjacciili;ehhesia  successore  il  figliuo- 
lo/ln(///iero,  che  .soggetto  alla  Curia  nel  censo 
del  medesimo  Federico  per  Grnssulialo,  Pa- 
lagonia.  Passanelo,  e lavi,  ne  conseguiva 
una  rendila  di  1100  onze;  olTese  una  volta 
il  iìe  Pieiro  II  unendosi  ai  Palizzi,  poco 
dopo  però  richiamalu  al  dovere,  consegui 
In  grazia  del  Ite  per  opera  di  Illnsco  di 
Aragona.  Aolu  il  Fazello  in  quella  cospira- 
zione dei  Signori  di  Sicilia  contro  llarlino 
Rtigyiero  Pansaneto  Conte  dì  Grassulialo,  I 
clic  è a dire  o nipote  o figliuolo  del  so-  : 
prannominalo  Ruggieri,  imperocché  mi  ri- 
cordo aver  io  lello  Royerello  Pananelo , 
così  forse  appellalo  dai  .siciliani  a dislinzionc 
del  padre  vivente  dello  stesso  nome.  Rice  il 
Pieri  liii.  .1,  iiot.  2,  essersi  rihcllalo  da  Mar- 
tino Blatco  Pasfaiioto  che  dice  figliuolo  di 
Riccardo,  per  la  di  cui  fellonia  adunque 
cnnccdellc  Martino  Gramdialo  a Piccola 
dei  Braeeil'orli  Signore  di  Mazzarino,  cui 
succedette  poi  il  figliuolo  Tommann  nolnlo 
nel  registro  di  .Marlino,  di  varie  Signorie 
fornito;  mori  .senza  prole,  onde  ottenne  il 
furie  il  fratello  Federico  primogenito  di  ' 
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IS'iecolò,  c da  Federico  se  F ebbero  i Prin- 
cipi dì  Bulera. 

«iraalc  (Torre  delle).  Lai.  Graiiarum 
lurris.  Sic.  Turri  di  li  grasii  (V.  A.)  Vedi 
Pietralafitiata 

drallerl.  Lai.  Gratleri».  Sic.  Graltcri 
(V.  D.)  Pae.se  appresso  Ccfalù  verso  Occi- 
dente, di  nome  Saraccnico  a mia  credenza, 
ma  detto  dal  cratere  per  f acqua  che  eliUa, 

. presso  Pirri  ed  altri , imperocché  comune- 
inenlc  ci  hanno  delle  grotte  che  diflondono 
I limpidissimi  gorghi  nel  suo  territorio,  ed 
' anche  crateri  dai  quali  scaturiscono  delle 
. acque  sommamente  purgative,  delle  volgar- 
mente del  Benito.  È memuria  di  Gratleri 
sin  dal  lempo  dei  Aormanni , imperocché 
in  un  diploma  della  Contessa  Adelasia  del 
1112,  in  cui  si  confermano  le  ìmmunil’i  della 
Chiesa  di  Palermo,  è solloscritlo  un  Gu- 
glielmo di  Gratleri,  che  dubito  sia  stalo 
signore  del  paese,  imperocché  gli  antichi 
assumevano  il  cognome  dalle  conseguito 
Signorie.  Sello  Federico  I Imperatore,  e Re 
di  Sicilia  si  fa  menzione  di*  Giliberto  di 
ÌUonteforte  Conte  di  Peiralia  e Signore  di 
Gratleri,  Senescalco  del  medesimo  Princi- 
pe, che  visse  marito  ad  Isabella  Contessa. 
Manfredi  figliuolo  di  Federico  e dopo  la 
morte  di  lui  Bailo  di  Sicilia,  commutò  .lOO 
onze  legale  dal  padre  alla  Chiesa  di  Pa- 
lermo da  spendersi  in  riparo  dogli  cdill- 
zii,  concedendole  la  terra  di  Asinelio  e la 
terra  di  Gratterà  nel  1230.  Ccdclle  indi 
ai  Signori  Venlimiglia;  ma  di  questi  F'ran- 
cesco  perdcllcla  colla  vita  ed  altri  beni,  fel- 
lone divenuto  da  Pieiro  II.  Raccolto  in  gra- 
zia del  suo  Principe  Francesco  ii  e conse- 
guite le  Signorie  del  padre,  assegnò  Gral- 
teri  con  Collesano  ad  Antonio  alirn  dei  fi. 
gliuoli,  e questo  morendo  privò  della  ere- 
ditò Francesco  in  generalo  colla  prima  mo- 
glie Margherila  Peralln,  poco  a lui  ris|iet- 
toso.  Ma  Francesco  prese  a difendere  colle 
armi  ì drilli  suoi  c poi  culla  legge;  rima- 
sta lutlavìa  sospesa  la  causa  in  giudizio,  fu 
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solamonlc  introduiio  nel  possedimcnio  di 
Gratteri,  e nc  diremo  poco  appresso  dei 
successori. 

La  primaria  Cliicsa  pnrroccliinic  è sacra 
a S.  Mieliele  Arcangelo,  soHo  un  prete  cu- 
rato, o il  Vicario  del  Vescovo  di  Ceralù,  di 
cui  si  comprende  nella  Diocesi.  Altra  sotto 

11  titolo  di  •>'.  D.  è destinata  bensì  all'ninmini- 
itrazioDC  dei  sacrameiUi,  che  non  mi  so  se  sia 
queir  antica  Chiesa  di  S.  Maria  che  Giliberto 
di  Monrorte  Signore  del  paese  concedette  al 
medesimo  Vescovo  di  Ceralù.  Enumeransi 

12  fliiali.  E dei  .Minori  della  prima  Custo- 
dia 0 dei  Conventuali  l' antichissimo  con- 
vento di  S.  Maria  di  Gesù  fuori  il  paese, 
dove  foce  i rudimenti  di  pcrrctta  vita  Se- 
batliano  da  Gralleri  Sacerdote  che  passò 
ai  Cappuccini  come  dirò  in  appresso;  ma  di 
gran  lunga  più  insigne  spiccò  il  monastero  di 
S.  Giorgio  sotto  l' ordine  Prcmostratcnse  in 
prima,  casa  atluaimciite  della  cavalleresca  mi- 
lizia di  S.  Giovanni;  il  costrusse  e lo  dotò  il 
Duca  Ruggiero  primogenito  del  Re  Ruggiero 
nell'anno  1140  circa,  come  attesta  il  Re  Tan- 
credi Tigliuolo  del  medesimo  Duca  in  un  suo 
diploma  del  1100.  Papa  Lucio  111  preselo  poi 
nel  1 182  sotto  l' apostolica  protezione,  e rin- 
novò la  eonferma  del  suo  predecessore  In- 
noccenzo  II.  Martino  flnalmenle  come  di 
regio  Patronato  comroendollo  a Benedetto 
de  Ginestra  Canonico  regolare. 

Siede  il  Barone  di  Gralteri  il  ix  posto 
nel  Parlamento,  gode  del  mero  e misto  im- 
pero, cd  assegna  il  magistrato.  Compren- 
desi  il  paese  sotto  la  comarca  c la  prefet- 
tura  dell' Islruttore  di  Termini,  c 2ò  fanti 
nc  militavano  sotto  le  bandiere.  Contaronsi 
sotto  Carlo  V 507  case , e nella  metà  del 
secolo  seguente  con  non  lieve  discapito  1557 
abitanti  in  384  case;  furono  al  nostro  tempo 
333  le  case , 1094  le  anime,  clic  ultima- 
mente 1337.  Sgorgano  nel  territorio  acque 
salubri  come  avvisai,  e vi  occorronoallo  spes- 
so dei  berilli.  Produconsi  abbondcvolnicnio 
le  biade,  gli  ulivi,  le  vili , c sono  vestile 


le  colline  di  alberi  frultifcri,  nè  mancano 
ubertosissimi  pascoli,  nè  dense  selve  c bo- 
schi adallissimi  alla  caccia.  Il  liumc  d'isncllo 
bagna  i coiiniii  di  Gratteri  c tragittasi  con  un 
ponte  non  lungi  dal  paese.  Il  ben  munito 
forte  Roccclla,  di  cui  diremo,  sollevasi  in 
custodia  della  spiaggia.  La  long,  è di  38° 
e 43',  e la  lat.  avanza  appena  i .38°.  Me- 
rita ricordanza  Sebastiano  da  Gralleri  sa- 
cerdote cappuccino,  la  di  cui  vita  e la  morte 
diccsi  illustre  per  maravigliosi  prodigi!  cd 
onorala  della  frequente  apparizione  di  Cristo 
e di  nostra  Donna  ; morì  in  Caslelbuono 
nel  1372. 

Ritorno  ai  Signori.  A Francetco,  di  cui 
parlai,  e ad  Eleonora  de  Prades  succcdetio 
Gioranni  nel  1433,  cui  Francesco  iv  donde 
Pietro  che  viveva  nel  1316,  giusta  Luca 
Barberi.  Pietro  fu  succeduto  da  Carlo,  cui 
nel  principio  del  secolo  xvii  Pietro  ii  ap- 
pellalo, pei  suoi  meriti  verso  i concittadini, 
padre  della  patria.  Per  gli  altri  successori 
vedi  S.  Stefano  di  Bitona  (1). 

(1}  Gratteri  è un  comune  in  provincia  di  Pa- 
lermo da  cui  dilla  iS  m. , ditlrello  e dioceii  di 
Cefalù  donde  0 m.,  circondario  di  Collesano  da  cui 
5 miglia.  Trovasi  in  coslruziono  una  nuova  Chie- 
sa madre  e verrà  Ira  breve  compila.  La  Chiesa 
del  SS.  Rosario  venne  abolita  nel  ISIS.  Coniava 
nel  1798  una  popolaxioue  di  1787  anime,  dì  l78i 
nel  1831  , e di  9530  nel  fine  del  1859.  L' esten- 
sione lerrìloriale  ne  è di  sai.  9308, Sin,  delle  quali 
classificale  in  particolari  collivazioni,  0.385  io  giar- 
dini, 3,731  in  orli  semplici,  0,055  in  canneti,  16. 
968  in  seminatorìì  alberali,  795,905  in  seminato- 
rii semplici , 1097,991  in  pascoli , 79,903  in  oli* 
veli,  8,100  in  vigneti  alberati,  130,535  io  vigneti 
semplici.  10,565  in  sommaccheli,  3,899  in  ficheti 
d’india,  333,595  in  boscale,  76,868  in  frassineti. 
0,731  io  suoli  di  case  territoriali.  I principali  ge- 
neri del  suo  commercio  esporlalìvo  consìstono  in 
frumento,  olio,  manna,  sommacco.  L'aria  vi  è sana. 

Vico  detta  questa  terra  OraUenttm  da  Mauro- 
lico.  da  Faiello,  ed  in  un  privilegio  del  Re  martino 
del  1309.  Gra/criiim  da  Rriezio.  GraUeria  dal  Pirrì, 
Crocteria  da  Arezio,  Craterium  anche  da  Mauro- 
tico  e da  Pirrì,  Graieria  da  Sìlvapio,  Gratterà  in 
uu  privilegio  del  1131  di  L'gouc  Arcivescovo  di 
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eravina.  (V.  D.)  Pnesc,  aUrìmenli  Pia- 
che,  alle  falde  dell'  Etna  verso  maestro,  a 
5 m.  da  Calatila  ed  un  giorno  di  lei  mu- 
nicipio , che  conosce  oggi  a suo  signore 
Pietro  Yalguamera  Conio  d’ Assoro,  dei  di 
cui  predecessori  parlai  nella  voce  Oalermo. 
e che  se  l' ebbe  in  compra  dalla  regia  cu- 
ria nel  16(6.  Girolamo  Gravina  l' onorò  del 
titolo  di  Principato,  cambiatole  il  nome  di 
Plache  in  Gravina.  Il  tempio  principale  pre- 
sentasi sopra  un  poggetto  a chi  viene  in 
paese,  è sacro  a S.  Antonio  di  Padova  ed 
ha  filiali  cinque  Chirsc.  La  cura  delle  ani- 
me si  appartiene  al  Vicario  del  Vescovo  di 
Catania.  Conbironsi  176  case  nel  1652,  e 715 
abitanti;  nel  1713  erano  208  le  case,  768 
gli  abitanti,  che  nel  1760  montarono  a 1122. 
La  patrona  del  paese  è la  Vergine  S.  Rosa- 
lia, la  di  cui  festa  celebrasi  solennemente 
dagli  abitanti.  Il  Principe  di  Gravina  ha  il 
dritto  di  armi  ed  il  xlvi  seggio  nel  Parla- 
mento. Aacque  in  Gravina,  ma  educato  in 
Catania  dalla  puerizia  fu  lenuto  qual  cala- 
nesc,  Agostino  GiulTrida  professore  di  arti 
e di  medieina  , e primo  interprete  delle 
sle.-se  nella  patria  accademia;  die' alla  luco 
varii  lavori  riguardanti  medicina,  filosofia, 
poetica  ed  oratoria.  Il  territorio  ò piantato 
a vigne,  ad  alberi  fruttiferi  ed  a gelseti,  in 
grande  spazio  (1). 

kleuioa,  in  illro  del  CoDle  Duggitro  del  lOSS,  e 
del  Ile  Raggierò  del  113Z. 

(t)  £ oggigiorno  no  comune  in  provincia  distretto 
e diocesi  di  Catania  da  cni  dista  S m.,  circondario 
di  Uascalucia  donde  no  miglio,  e tVS  da  Paler- 
mo. Ci  ha  un  monta  agrario  per  frumento,  che 
dipende  dati' Intendente,  e formato  nel  184S  dann 
abolito  peculio  giusta  la  sovrana  risotnzione  dal  SS 
giugno  1S38;  ò diretto  dal  Sindaco  e da  due  de- 
potati  eletti  biennalmente  dall'  Intendente;  il  ca- 
pitale è di  li  sai.  calcolale  in  denaro  al  prezzo 
corrente  in  dnc.  136;  te  obbligazioni  di  coloro  col 
diatribuiscesi  la  semente,  ricevonsi  dal  Conciliatore. 
Conlavaiiai  in  Gravina  1103  abitanti  nel  l'OS,  poi 
IlOi  nel  ISSI,  e t3sa  nel  fine  del  1853.  Stendasi 
il  territorio  in  sai.  338, il5,  delle  qnali  3,113  io 
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drasla  (V.  D.)  (1). 

«sraala  (V.  M.)  (2). 

Crssforlo  («.)  Lai.  S.  Gregoriuè  Sic.  S. 
Grivoli  (V.  D.)  Terra  nei  colli  che  sovra- 
stano Catania,  nella  bassa  regione  del  Mon- 
gibcllo,  municipio  un  tempo  di  quella  ciUà, 
ma  soggetta  ora  al  Duca  di  Aci-Castello  o 
Nassa.  La  Chiesa  principale  è sacra  a S. 
Gregorio  e si  ha  due  Chiese  filiali  soggette 
al  Vieario  del  Vescovo  di  Catania.  Altra  no- 
vella e magnifica  oggi  se  ne  fabbrica  nella 
vicina  piazza  per  pie  elemosine  dei  fede- 
li, sacra  alf  Immacolata  Concezione,  la  di 
cui  festa  si  celebra  con  gran  pompa  agli 
otto  di  settembre.  5’el  secolo  xvii  erano  136 
le  case  556  gli  abitanti,  nel  xviii  erano  118 
le  case  e 561  gli  abitanti,  che  montavano 
nel  1760  a 635  (3). 

Cremarlo  (■).  Lai.  S.  Gregoriut.  Sic.  S. 
Grivoli  (V.  D.)  Terra  sotto  Gesso  verso  mez- 
zogiorno, nella  via  consolare  appresso  la 
collina  di  S.  Rizzo,  lungo  la  riva  del  ru- 
scello appellalo  dall'  antico  vicino  monaste- 
ro dell'  ordine  di  S.  Basilio.  Comprende 
60  case  e 221  abitanti  giusta  il  censo  del 

orti  icmplici,  0.135  io  gelMii,  Ti,838  ia  zemina- 
lorii  alberiti,  17,3i5  in  oliveli,  56,5(0  in  vigneti 
liberili,  35,055  in  fiebeti  d'Indii , 56,813  io  bo- 
icile,  16,880  in  cullare  mille,  0,156  in  inoli  di 
Cile  lerriloriili.  Eiporli  prinoipitmente  vino.  Li 
irii  è uni. 

(I)  Comune  iggregiU)  ■ Uilizzo  io  proviocii  di 
Meiiini  di  coi  dista  38  miglia. 

(ì)  É nn  villaggio  a circa  3 m.  di  Palermo  con 
nn  oonvento  di  Minori  Oiiervanti. 

(3)  Atlnalmente  è nn  comune  in  provincia  di- 
itrello  e diocesi  di  Cilanii  da  cni  dille  T miglia, 
cireondirio  di  Matcìlocia  donde  5 m.,  e 180  di 
Palermo.  Ne  erano  830  gli  abilinli  nel  1788,  poi 
1553  nel  1831  e finalmente  1815  nello  scorcio  del 
1853.  L'estensione  è di  sai.  386,031,  delle  quali  3,081 
in  orli  semplici,  63,850  ia  seminalorii  alberali.  55, 
381  in  aeminalorii  semplici,  35,980  In  pascoli  81, 
156  in  oliveli,  53,338  in  vigneti  alberali,  11,868 
in  ficheti  d’iudia,  15,503  in  boccate,  19,012  in 
terreni  improduttivi,  0,511  io  suoli  di  case  terri- 
toriali. L' aria  t boom. 
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<713  c elio  sono  attualmente  532.  Va  sogget- 
ta ad  un  Abate  e si  annovera  trai  niunicipii 
setleutriunali  di  .Messina.  Si  appartiene  alla 
diocesi  dell'Àrchimandrila  ed  ha  due  chiese 
filiali.  In  borgo  sito  non  lungi  chiamasi 
CataloUo.  Il  monastero  di  S.  Gregorio  ren- 
ne fondalo  circa  il  1063  dal  conte  Rug- 
giero, il  quale  per  la  resa  dei  Saraceni 
impossessatosi  di  Gc$.so,  borgo  sito  ad  occi- 
dente sul  declive  di  un  poggio,  chiamati  i 
monaci  di  S.  Basilio,  fabbricò  loro  magione 
e chiesa,  e concesse  i circostanti  campi  dai 
confini  del  territorio  di  Messina  per  sino  a 
Hilazzo  ed  innoltre  il  feudo  di  S.  Anastasio 
nell' agro  di  Randazzo  e finalmente  il  bor- 
go stesso.  ì\'on  rimane  memoria  alcuna  dei 
primi  abati , eletti  nel  principio  dall'  Ar- 
chimandrita del  SS.  Salvatore  di  Messina, 
cui  il  Re  Ruggiero  soggettò  dopo  alcuni  anni 
il  nostro  monastero,  e ne  fu  l’ ultimo  Leon- 
zio Crisafi,  erudito  nelle  lettere  greche  e 
latine,  monaco  basiliano,  gratissimo  ad  Eu- 
genio IV  od  al  Re  Alfonso,  e che  fu  sollevato 
alla  dignità  archimandrìtale.  Venne  però  af- 
fidato in  primo  luogo  a Giovanni  di  Compa- 
gno verso  il  1466,  col  volere  di  Paolo  II 
Rom.  Pont.  Ke  gode  oggigiorno  Emmanuele 
Filingeri  dei  Conti  di  S.  Marco,  che  si  ha 
il  XXX  posto  nel  pubblico  parlamento  del 
Regno  ed  assegna  il  magistrato  del  paese; 
gli  è soggetto  il  Monastero  di  monache  della 
SS.  Annunziala  in  Ramctia.  Celebrano  i mo- 
naci in  greco  rito  gli  ulficii  divini,  sono  pre- 
sieduti dall'abate  regolare,  e somministra 
loro  gli  alimenti  il  Commendatario. 

crirone.  Lui.  Gryphu».  Sic.  .Muntagna 
di  S.  Maria  di  Gesù  (V.  M.)  È un  allo  monte 
nella  parte  australe  del  territorio  di  Paler- 
mo, verso  le  di  cui  radici  rivolto  ad  oc- 
cidente ò il  convento  di  S.  Maria  di  Gesù 
dei  Min.  Riformati,  da  cui  prende  anche 
quello  il  nome.  Diconlo  poi  Grifone,  im- 
perocché verso  gli  alti  gioghi  verdeggianti 
rappresenta  un  tuie  uccello,  quindi  per  la 
medesima  ragione  dicesi  Falcone,  c da  al- 
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tri  monte  dei  serpenti.  Verso  greco  aprcsi 
nello  stesso  vertice  una  fossa  o grotta  con 
una  fonte  di  acque  appellata  della  Vergi- 
ne .Varia.  Alle  parti  inferiori  del  monte 
sono  la  Farara  di  S.  Filippo , di  cui  feci 
parola,  e Mare  dolce  cioè  copiosissime  ve- 
ne di  acqua  con  antica  piscina  o nauma- 
chia, che  descriveremo  a suo  luogo  (I). 

«riniHidl.Lal.  Griinaldis.  Sic.  Grimardi 
(V.  M.)  Paese  decoralo  del  titolo  di  prin- 
cipato, oggi  S.  Caterina. 

(iripparo.  Lat.  Gripparum.  Sic.  Grip- 
paru.  (V.  D.)  Casale  nel  territorio  di  Messina 
a settentrione,  che  appartenevasi  nel  1320 
a Francesco  Romeo,  ed  indi  a Raimondo 
figliuolo  di  lui.  Comprossclo  Francesco 
Spina  sotto  Ludovico,  e la  sua  figliuola  cin- 
se di  benda  nuziale  Rinaldo  Lancia,  quindi 

(l|  Il  Grifone  i alto  mi  mare  STT7  piedi,  gio- 
ita le  oaservaiioni  barometriche  prese  dal  punto 
dalla  scala  del  Hezzagoo,  da  coi  scendendo  a de- 
stra si  viene  alla  terriccioola  che  le  di  il  nome, 
e salendo  a sinistra  alla  cima  del  monte.  £ sor- 
prendente da  quell'altura  la  veduta,  poiché  dalla 
punta  eh' è sporgente  vedesì  la  pianura  di  Palermo 
coi  snoi  fiumi,  i snoì  golfi,  a va  a perdersi  l'oc- 
chio nel  mare  che  sembra  talora  limitato  dalle  i- 
solette  che  preeentanii  al  par  di  nubi.  Alle  falde 
del  monte  merita  attenzione  il  pittoresco  convento 
di  S.  Maria  di  Gesù  dei  Fr.  Minori  Riformati;  sa- 
lendo pochi  gradini,  offresi  una  terrazza  circondata 
da  sarcofagi  e da  sepolture  gentilizie  delle  nobili 
fimiglie  palermitane,  e nel  centro  una  fontana  di 
formesvclte.  mediocre  di  scultura,  con  una  iscrizio- 
ne che  nota  essersi  ivi  portata  nel  t03i,  per  cura  del 
Viceré  duca  di  Alcali,  Tacqua  della  sorgente  d'Am- 
bleri.  L'antica  porU  di  gotico  stile  c bèn  lavorata 
io  pietra.  Ben  tenuta  é la  Chiesa , e nella  prima 
cappella  a destra  coiuervaii  intero  il  corpo  del  B, 
Matteo  da  Girgenti  fondatore  del  convento  nel 
lise,  e di  rimpetlo  a sinistra  le  essa  ed  il  cranio 
del  B.  Benedetto  Nero  da  S.  FiladelGo.  Vedonsi  sn 
di  un  altarino  due  statue  di  marmo;  due  cappel- 
loni sono  quasi  sotterranei.  Dal  convento  che  é 
molto  ampio  ed  amenissimo  si  saliere  per  le  rupi 
del  monte  ad  un  dilettevole  belvedere,  donde  può 
ritrarsi  uno  stupendo  quadro  dell'egro  palermi- 
tano. 
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nel  censo  del  Bc  Mnriino  diccsene  signora 
la  madre  di  Anlonio  e dì  fVoncesco  Lancia. 
Se  r dille  dai  Landa  sborsatone  il  prezzo 
Lndorieo  Spadafura  nel  Hj9,  i di  cui  suc- 
cessori possicdonlo  oggi  con  la  terra  di 
Martini. 

«roM«.  Lat.  Grotiuin,  Sic.  Grosso  (V.D.) 
Promontorio  detto  volgarmente  Capo,  nel 
lito  australe  di  Messina,  clic  protendendosi 
quasi  tra  RIessina  c Taormina  nello  strctlo, 
è coverto  dui  flutti  ncli'invcrno.  Aon  è vero, 
come  altrove  notai,  essere  stato  appellato 
Argenno  dagli  antichi,  imperocché  quel  di 
S.  Alessio  è l’antico  Argenno, 

(iroue.  Lat.  Grullne.  Sic.  Rutti  (V.  M.) 
Paese  tra  Girgeiiti,  Auro,  e Sutera  appar- 
ncntcsi  quindi  alla  diocesi  di  Girgenli,  al- 
la sua  prereltura  militare,  ed  alla  comar- 
ca  di  Auro.  Credesi  comunemente  surro- 
gato ad  Erhesso  antica  città  per  la  somi- 
glianza del  nome , poiché  Erhesso  vale 
presso  i Greci  luogo  di  spelonche,  ma  al- 
trove forse  stette  Erhe.sso  e più  vicina  a 
Girgcnti,  e non  mancano  intanto  delle  spe- 
lonche in  questo  tratto  di  terra,  donde  pos- 
sa dirsi  altro  da  quelle  il  lungo  delle  spe- 
lonche, cui  corrisponde  il  silo  di  Erhesso. 

Del  resto  è incerta  l'origine  di  Grotto 
che  ricevette  Rodrigo  SnnccB  da  Pietro  Ara- 
gona, donde  l’occuparono  i yentimiglia. 
Sotto  il  Ite  .Martino  Ludovico  di  Honla- 
pciio  ed  il  figliuolo  di  lui  avevan  soggetti 
i Icrrilorii  di  Crotticcllo  e di  Grolle  di 
Leone  nella  signoria  di  Girgenli.  Il  mede- 
simo /.iidori’co,  essendo  stato  conceduto  nei 
139C  da  Martino  il  feudo  dì  Grolle  a Fi- 
lippo Caslrogiovanni,  richiamò  quello  ai 
drilli  suoi  c lo  lasciò  al  figliuolo  .intonello 
nel  liti.  .Morto  questo  senza  prole  disse 
erede  Federico  figliuolo  del  fratello,  il  di 
cui  pronipote  Baldattare  marito  ad  Anto- 
nia Buccalandro  mori  senza  prole,  e gli  suc- 
cedette la  sorella  Lucrezia  unita  in  matri- 
monio a Lorenzo  Tagliacia-  Detidcrio  di 
S.  Filippo  da  Piazza  comprò  Grolle,  fornia- 
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tosi  da  costoro  già  sin  dai  primordii  del 
secolo  XVI  in  paese,  sborsate  i2300onze  nel 
1631.  Volle  il  medesimo  per  privilegio  del 
Re  Filippo  IV  insignita  la  signorìa  degli  ono- 
ri di  ducato  nel  1618,  molle  egregie  im- 
prese operò  nella  patria,  e provvedettc  al 
vantaggio  dei  paesani.  Ehhesi  da  Olimpia 
Gaffuri  il  figliuolo  Felice  il  quale  con  Ip- 
polita Slarrahha  generò  Tommaso  marito 
ad  Isabella  Galletti , donde  nacque  Ippo- 
lila  erede  di  Grolle  unita  in  matrimonio  a 
Vincenzo  Gnta  Talamanca,  che  nominato 
dura  di  Grolle  nel  1721,  ebbesì  .Antom’o  og- 
gi vivente,  eletto  poco  fa  cavaliere  di  S. 
Gennaro  dal  nuovo  Re  Cattolico.  Si  ha  il 
XVI  posto  nel  Parlamento,  gode  del  drillo 
di  armi,  conta  allualinenle  3336  soggetti 
che  nel  1713  erano  2321  in  316  case;  90 
anime  contavansi  al  tempo  di  Carlo  V,  ma 
lUll  nel  1393;  secondo  il  Pieri  369  fuo- 
chi I.’i93  abitanti. 

A'cl  declivio  di  cavernoso  colle  siede  In 
terra  di  Grolle  verso  mezzogiorno.  La  Chie- 
sa parrocchiale  é intitolala  a A.  Donna  del 
Rosario,  è però  la  patrona  della  gente  S. 
Venera  V.  e .M.  Ila  cura  delle  anime  il  Vi- 
cario del  Vescovo  e si  ha  soggette  altre  7 
chiese  minori.  Erano  inoltre  i .Minori  Con- 
ventuali dal  1373,  ed  i Carmelitani  in  S.  Ma- 
ria Annunziala,  ma  l’abbandonarono  costret- 
ti da  povertà.  La  lat.  di  Grolle  é di  37°, 
23’,  la  long,  di  37»  30’  (1). 

(I)  Il  cornane  di  Grotte,  che  i «Itaalmente  an 
cepo-circoodirìo  di  S*  clisse.  in  provincia  distret- 
to e diocesi  di  Girgenli  da  cui  disti  10  miglis,  hi 
segnilo  dsU'epoci  di  Amico  itti  nostri  un  gnu 
progresso  civile,  di  che  son  provi  i molti  slihìli- 
menti  costituiti,  che  cronologicimenle  noveriimo, 
e pei  quali  vi  Irsi  principali  dell' interi  isola.  Per 
la  coopcriiione  del  fu  pio  Sac.  D.  Cilcedonio  Hor- 
reale  fondossi  nel  1T74  un  collegio  di  Mirii  in 
educazione  delle  fanciulle  del  paese,  aggregalo  alti 
r.hicsi  del  Purgatorio  e sotto  la  regola  del  Card. 
Corredini.  Slabilivasi  poi  nel  1775  un  monte  di 
Pietà  dal  fu  D.  Giacomo  Lo  Bosco  donato  un  ca- 
pitale di  onte  iOO,  di  cui  i frulli  sul  prestilo  sono 
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Cirotie  Maciieri.  Lat.  Gmtlae  Mache- 
ria.  Sic.  Grulli  .lladicri  (V,  IH.)  Sono  gran- 
di spelonclic  non  lungi  dal  Pachino,  dove 
è CitliuieUa,  scavale  nella  rupe  e famose 
per  la  copia  dei  sepolcri. 

al  5 per  100  a ragioo  di  anoo,  per  lo  che  e per 
altre  largiiiooi  è avanxalo  ad  oaze  000.  Sa  di  od 
colle  ricitiUaiiDO  al  comuue  ai  coti  ni  l nel  1836  la 
Chiesa  rurale  del  Calvario  per  opera  del  fu  Mro. 
Antonino  Mangione,  e di  Mro.  Giaacppe  Valenti 
che  gettato  ne  aveva  le  fondamenta,  ina  veniva 
demolita  perchè  minacciante  mina  nel  ISSI  quella 
anche  rurale  di  S.  Ginaeppe.  L' orfanotrofio  di 
donzelle  povere,  demolito  nel  1819  per  vetnslè  di 
fabbriche,  fu  riedificato  nel  1841  per  le  cure  del 
benemerito  D.'  D.  Filippo  Sferlazzai  di  cui  dire» 
mo,  che  Irovavaai  allora  membro  della  Commei- 
tione  amministrativa  del  paese.  Essendosi  costruita 
la  strada  provinciale  da  Girgenli  a Caltanisselta  , 
la  municipalità  di  Grotte  chiese  che  traversasse  pel 
eomune , e l’ottenno  nel  1848  coU'obbligo  della 
spesa  per  la  costruzione  nell' interno,  por  l' abbat- 
timento di  case,  e per  tre  grandi  tagli,  ed  in  tal 
modo  ebbesi  la  strada  che  sull’  interno  del  comune 
riuscì  col  livello  ed  in  un  solo  tratto  del  ter- 
ritorio col  livello  al  di  sotto  del  5 per  100.  Con 
limosìne  di  pietosi  particolari  ergevasi  net  1847 
dentro  il  paese  la  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Diego, 
•d  a spese  del  solo  comune  si  costruì  nel  1854  un 
carcere  circondariale  con  otto  stanze  pei  vari  celi 
sessi  ed  imputazioni. 

Grotte  contava  nel  1798  una  popolazione  di  4479, 
poi  di  44C9nel  1831,  di  5658  nello  scorcio  del  1859, 
ed  ora  per  notizie  particolari  di  6141.  >'e  merita 
memoria  tra  gl'tllustri  cillsdini  il  D'.  D.  Filippo 
Giacomo  Sferlazzas  morto  nell' età  di  anni  80 
nel  1854,  chiarissimo  nella  legislazione,  storia, 
archeologia,  geografia  e scienze  naturali.  Occupò 
varie  cariche  nell' antico  sistema,  poi  nel  novello 
fu  Giudice  del  proprio  circondario,  e poi  Conti* 
gUere  provinciale  di  Girgcnti  ; filantropo , disin- 
teressato, veneralo  da’  buoni,  e da’  buoni  alia  morte 
compianto. 

11  territorio  esleodesi  in  sai.  957,513,  delle  quali 
dividendo  in  culture,  10,761  io  orli  semplici,  0, 
558  in  canneti,  36,945  in  semìoatorii  alberali,  886, 
970  in  seminatorìi  semplici,  9.975  in  pascoli,  3, 
355  io  vigneti  alberati,  14,098  in  vigneti  sem- 
plici, 9,978  in  sommacebeti,  0,108  in  culture  mi- 
ste, 1,565  in  suoli  di  case  territoriali.  Esporla  fro- 
meolo  e sommacco,  L'aria  ne  é sana. 


GR 

ct-uffiio  (Torre  di}»  Lat.  Grugni  tur- 
ri8.  Sic.  Turri  di  Grugtiu  (V.  D.)  Torre  di 
ispezione  nel  lido  di  Ccfalù  Ira  la  citlù  e 
gl»  scogli  dei  sette  Frali. 

GU 

CSaoda^na.  (i). 

Cuaiicri.  Lai.  Gualtcris»  Sic.  Guarlcri 
(V.  D.)  Terra  Irai  municipii  seltcntrionali 
di  .Messina,  quantunque  corrisponda  a gre- 
co della  ciUh;  siede  in  un  piaiilcrreno  ver- 
so il  letto  di  un  fiume  che  bagnandone  te 
estrcinilù  si  unisce  al  IHoeilo , c guarda 
Orienlc.  La  elegante  Chiesa  maggiore  rico- 
nosce a lulclarc  S.  Aiccolò  Vescovo  di  Mira, 
ed  ha  soggello  allic  quadro  minori.  La 
pietà  del  barone  c della  gente  costituì  un 
convento  sin  dal  secolo  xvi  ai  frati  Carme- 
litani , c va  sodo  il  lilolo  di  iH.  D.  Sono 
275  lo  case  nel  censo  di  questo  secolo, 
88i  gli  abitanti,  cd  ultiinamenle  1077.  Sla 
in  o di  long.,  in  38,°  lo  di  lai.  Presiede 
al  clero  un  Vicario  dell' Arcivescovo  c gli 

(1)  É uua  vallata  nella  sommità  di  cui  sorge  una 
chiesa  istituita  io  onoro  della  Vergine  Assunta  di 
cui  si  venera  il  simulacro,  dalla  Regina  Maria  Ca- 
rolina, per  easersi  quivi  altronde  rinvenuto  ascoso 
nella  grotta  poi  mutala  il  quadro  che  rappresenta 
Maria  e Giuseppe  col  divino  fanciullo,  che  oggi 
li  osserva  nell' aitar  maggiore.  Sorgono  da  sinistra 
gli  avanzi  di  un  palagio  dì  epoca  oornianua  de- 
nominali la  Torre  dei  Diavoli , e consistenti  in 
una  gran  sala  con  porta  e finestre  a sesto  acuto 
e con  colonnelle,  sotto  le  quali  scorre  una  striscia 
dentellata,  ed  in  un  sotterraneo,  che  forse  serviva 
di  bagno  ai  tempi  dì  allora  allungandosi  quasi 
iosiuo  alle  rive  deU'Oreto  che  scorro  nel  basso 
della  vallèa.  Nella  sovrastante  pianura  di  Falso» 
miete  che  sleudesi  insioo  alle  falde  dei  monti  Uri- 
foue  e della  àledagtia  sono  anche  incavale  nel  vivo 
sasso  delle  stanze  sotterranee  dì  forma  roionda 
con  io  giro  dei  sedili  ed  un  desco  di  pietra  nel 
centro,  le  quali  fanno  asserire  esservi  stali  sopra 
un  tempo  casini  deliziosi  degli  arabi  princìpaliuen* 
te,  e scendervisi  di  là  nella  state  a ricrearsi  della 
freschezza  e desinare. 
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si  appartiene  la  eura  delle  anime;  dirij^go- 
no  il  civile  amministratori  del  Principe,  pol- 
che quantunque  trai  municipi!  si  apparten- 
ga come  notai,  riconobbe  signori  propri!  con 
dritto  di  armi  sin  dai  tempi  degli  Svevi  co- 
me vedremo.  Enumcransi  finalmente  illu- 
stri: Arcangelo  Gualtcri  che  incorporatosi 
atr ordine  dei  min.  osservanti,  sostenuto  lo 
cariche  di  lutto  l'ordine  fu  innalzalo  in  To- 
ledo nel  160C  alla  suprema  di  Generale; 
quinci  per  beneficio  di  Filippo  IV  cui  era 
venuto  a cuore  frai  primi  per  la  interezza 
dei  costumi  ed  il  mitissimo  ingegno,  no- 
minalo Arcivescovo  di  Morrealc,  mostrò  piò 
grandemente  le  sue  virlò,  morì  in  Palermo 
frai  suoi  nel  1017,  decorato  di  nobile  epi- 
laflio.  Ne  fan  menzione  con  encomio  Pieri, 
Lello,  Hongilore  , Buonfiglio , Mauro  , che 
diconlo  da  Messina  e nato  propriamente  nel 
sobborgo  di  Ciera-  E Niccola  Pictru  Chilleo 
buono  poeta  nominalo  dal  Hongitore. 

Fa  menzione  il  Barbera  del  casale  Hu- 
sacca  nel  feudo  di  Gualtcri,  che  dicesi  con- 
ceduto dairimperator  Federico  Re  di  Sici- 
lia a Guglielmo  di  iVarino  (leggo  altrove 
Matteo)  per  privilegio  speciale  dato  in  Spira 
nel  1212,  per  l'aiuto  prestatogli  valorosa- 
mente in  Germania,  dove  il  Marino  avea  con- 
teso pel  medesimo  Imperatore.  Fu  succe- 
duto dal  pronipote  Barlolomeo  appellalo 
Bariuccio  nel  censo  di  Federico  II  nel  1320 
circa,  cui  succedette  il  figliuolo  Pietro  don- 
de Malico  Marino  dello  anche  de  Tornel- 
li», enumeralo  trai  baroni  nel  1399  al  tem- 
po di  Martino;  quinci  Odoardo  nipote  di 
lui  vicn  registralo  nel  censo . del  medesimo 
Re , da  cui  Pielro  confermato  dal  Re  Al- 
fonso nel  1121  colla  clausola  del  dritto  dei 
Franchi,  padre  di  Odoardo  n e di  ilndre- 
ollo;  imperocché  costui  prese  il  possedi- 
mento di  Gualtcri  dopo  il  fratello  morto  sen- 
za prole,  e l'occupava  giusta  il  medesimo 
Uarlieri  nel  1310.  Spiccò  trai  successori  di 
Andreotlo,  Cotlanlino  barone  anche  di  Tripi 
c Prutonotaro,  unito  in  matrimonio  a Vio- 
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Unta  Campagna,  il  figlio  dei  quali  Dome- 
nico divenne  duca  di  Gualtcri  per  un  re- 
scritto di  Filippo  IV  del  1623.  Franceteo 
nato  da  lui  divenne  con  Anna  Gralfcii  dei 
principi  di  Parlanna  padre  ad  Eliiabclla, 
con  cui  ingaggiò  lite  lo  zio  Gaspare  pel 
vincolo  apposto  da  Alfonso , e superò  in 
giudizio  nel  1637  ; alla  di  cui  morte  sen- 
za figliuoli  indotta  Elitabella  nel  possedi- 
mento assegnò  le  signorie  al  marito  Dome- 
nico Graffeo  Principe  di  Partanna,  donde 
Benedello  unito  in  matrimonio  a Giovanna 
Filingieri,  dai  quali  nacque  Girolamo  dei 
dodici  Pari  del  Regno,  Pretore  di  Palermo, 
Cameriere  dell'Impcrator  Carlo  VI,  ma- 
rito a Laura  Grua,  visse  sino  al  1719,  dopo 
cui  fu  sostituito  il  primogenito  Benedello 
Maria  Graffeo  Principe  di  Partanna,  Duca 
di  Ciminna  e di  Gualtcri,  cavaliere  di  S. 
Giovanni  e prese  in  moglie  Pellcgra  Sla- 
tclla,  dalia  quale  si  ebbe  Girolamo.  Il  ter- 
ritorio di  Gualtcri  piantato  ad  olivcli,  mori, 
vigneti  c biado  corrisponde  abbondevolmen- 
le  ai  signori,  ed  arricchisce  gli  agricoltori. 
Dicono  essersi  appartenuto  un  giorno  il  pae- 
se alla  parrocchia  di  S.  Lucia  (1). 

Cioardia  (V.  D.)  Borgo  di  Giojosa.  Vedi 
Gioiosa. 

«uardia  (V.  D.)  Piccola  terra  in  cui  visse 
lungo  tempo  la  regina  Eleonora  moglie  di 
Federico  II , donde  sen  veniva  frequente- 
mente al  monastero  benedettino  di  S.  Nic- 

(I)  Cuallleri  Sioimlnó,  come  ti  appella  eomoDe- 
manta , è un  comana  in  provincia  e diocaai  di 
Haasina  da  coi  diala  SS  m.,  circondario  S.  Lucia 
da  cuiS  ni.,  dioceai  dell’ abate.  Contava  1800  abi- 
tanti nel  1108,  poi  loco  nel  183i,  eSlil  natta  fi- 
ne dal  18SS.  L'ntoniione  territoriale  na  è di  aal. 
8SS,3S6,  dalla  quali  diviia  in  collivaiioai,  10,050 
in  giardini,  tt,i88  in  leinioalorii  alberali,  58,058 
in  aeminatorii  seniptici,  505,407  in  paacoli,  03,603 
in  olivati,  0,400  in  vignali  alberati,  80,034  in  vi- 
gnati aemplici,  4,300  in  caatagneti,  10,018  in  bo- 
ccata, 0,060  in  cuoti  di  caie  territoriali.  Esporla 
principalmente  frumento  vino  ed  olio.  L’aria  è 
salubre. 
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colò  deir  Arena  perdersi  alle  cose  dìrine. 
Fu  devastata  in  gran  parte  dagrinccndii 
dell’ Etna  c mostra  ora  rovine,  e sopra  o- 
gni  altro  una  cìstema  appellala  della  Re- 
gina. 

Ciuaetanella  (V.  M.)  Fortezza  della  Ga- 
itaci  dai  Saraceni,  della  quale  attesta  Ma- 
Interra,  essersi  dal  Conte  Ruggiero  espu- 
gnala con  altre  vicine  come  poco  di  sopra 
avvisai.  Ne  occupava  il  territorio  sotto  Fe- 
derico II  Bartolomeo  di  Montaperlo , fu 
data  poscia  ai  Chiaramente  ed  ai  Monteca- 
lena,  ed  appartenevasi  sotto  il  Re  .Martino 
a Filippo  de  Marino  nella  dizione  di  Su- 
lera. 

«aeironis.  Lai.  Guelphonia  (V.  D.)  For- 
tezza regia  di  Messina  grandissima  un  tem- 
po, volgarmente  CatUUo  di  Malagrifone, 
sovrastante  alla  cittì  ad  occidente,  costrui- 
ta giusta  le  norme  dell'antica  architettura. 
Credesi  di  origine  antichissima,  ed  era  nelle 
guerre  dei  Cartaginesi,  come  ricavano  da 
Polibio.  Mostrano  un'  antica  cisterna , con 
varii  ornamenti  in  marmo  che  esprimono 
le  superstiziose  fiabe  dei  gentili.  Fu  ono- 
rala questa  fortezza  della  dimora  dei  Re 
Aragonesi  c principalmente  della  Regina  Co- 
stanza moglie  di  Pietro. 

Caidaioca  (V.  M.)  Torre  nella  spiag- 
gia di  S.  Giuliano  o di  Ericc,  in  custodia 
delie  navi  del  vicino  asilo  detto  delle  Grot- 
tacce.  l'n  fiuroicello  del.  medesimo  nome 
si  ha  non  lungi  le  foci , e scaricasi  nei 
mare. 

Caidomandrl.  Lat.  Guidomandris  Sic. 
Guidumandri  (V.  D.)  Piccola  terra  della  an- 
che Oleomandri , sopra  la  spiaggia  dello 
slrclto,  alle  parti  australi  della  giurisdizione 
di  Messina,  dalla  quale  dista  A miglia,  ed 
il  di  cui  barone  siede  il  xxii  posto  nel  Par- 
lamento del  Regno.  La  Chiesa  maggiore 
parrucchinic  intitolata  alla  Madonna  Annun- 
ziata sotto  un  prete  curato  si  ha  una  li- 
liale, ma  sorge  al  lido  con  alcune  case 
la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Laureto.  Conla- 
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ronsi  nel  secolo  scorso  83  case  336  abi- 
lanU,  ed  oggi  dal  censo  statistico  78  case 
392  anime.  Il  dominio  civile  si  appartiene 
ai  Principi  di  Scaletta  senza  facoltà  di  armi; 
la  spiritual  giurisdizione  perù  si  appartiene 
aH'Arcivescovo  di  Messina.  Essendo  in  parte 
soggetta  con  Arlalia  alla  casa  d'ospizio  di 
S.  Giovanni  gerosolimitano,  Solimùenio.lfar- 
chiii  signore  di  Scaletta  concesse  a quei 
Cavalieri  il  feudo  di  Schitlino  nel  territorio 
di  Paternò,  ed  egli  s'imposses.sù  degl'interi 
casali.  Nola  il  Barberi  essere  stato  soggetto 
ai  Chiaramonte , per  cui  leggiamo  averlo 
olicnulo  colla  prefettura  di  Scaletbi  sotto 
il  Re  Martino  !Hccola  di  Patti,  come  dirò 
in  appresso  parlando  di  Scalcila  (I). 

«uran.  (2). 

Garnalonga  (V.  N.)  Fiume  del  terri- 
torio e della  piana  di  Catania,  di  cui  dice  er- 
roneamente il  Fazello  dee.  1 lib.  3 cap.  2, 
scaricarsi  o nel  Dittaino  nel  Crisa , prima 
che  questo  bagni  i confini  di  Aggira,  Cen- 
torbi  e Ragalbulo,  imperocché  distingue  il 
Gumedonga  dal  ruscello  delle  Canne  e di 

(I)  Gaidomandri  ovvero  Ogliomandti  i •tlual- 
mente  do  comune  in  proviucia  distretto  e diocesi 
di  Messina  da  coi  è distante  ii  m.,  circondario  dì 
All  da  coi  diiU  7 miglia.  AveTiti  i3t  abitanti  nel 
1778,  poi  645  nel  1831  eBoalmente  801  nello  scor* 
ciò  del  1858.  Conta  taL  103,375  di  territorio,  cioè 
5,391  io  giardini,  0,854  in  canneti,  0,850  in  gel- 
seti, 14,843  io  seminatorii  alberati,  58,357  in  pa* 
scoli,  16,089  io  oliveti,  9,774  in  tigneli  alberati. 
8,910  in  ficheti  d’india,  0.067  in  culture  miste. 
11  Principal  commercio  di  esportaxiooe  ne  consi- 
ste io  Tino  ed  olio.  L'aria  ne  è omida. 

Il  nome  di  questo  paese  è stato  dai  sicoli  scrit- 
tori per  lettere  Tarlato:  Guidimandrm  dal  i'ìrri  e 
dal  Faiello.  (rw^dimandrum  dal  Carafa,  Guidlman-’ 
dri  da  Arexio,  Guidomandn  anche  dal  Pirri,  Cui- 
domandri  in  un  prÌTÌlegio  del  Re  Martino  del 
1404,  Lundifnandro  forse  per  errore  deli' edizione 
nell' isolarlo  del  P.  Corouelli. 

(8}  £ un  comune  aggregato  a Barcellona  in  prò- 
Tiocia  di  Messina  da  coi  dista  32  m.,  distretto  di 
Caslroreale,  con  ooa  popolaiione  dì  circa  800  abi* 
taotL 
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Gabella,  anzi  allcsla  aversi  e corso  c foco 
diversi  il  terzo  di  $.  Paolo  clic  rnisanicnic 
come  insegnerò  a suo  luogo  appella  Siineto; 
ed  nITcrma  finalmente  accrescere  tra  il  Uiar- 
rella,  e la  sciifu  di  S.  Agata  quel  delle  Curine 
0 Gabella  le  acque  del  gran  fiume  di  Ca- 
tania, volgarmenlc  Ciarrella,  die  io  con- 
tendo con  Cluvcrio  c Carcera  essere  il  Si- 
mcto.  Comunque  sia  passala  la  faccenda  al 
tempo  del  Fnzello,  comunemcnic  avveniva 
che  per  molle  Icmpesle  mutassero  corso  i 
fiumi.  Oggi  Gurnalonga  è uno  ed  il  mede- 
simo fiume  con  varii  capi,  che  tulli  quasi 
ho  descritto  per  l' innanzi.  Imperocché 
confluiscono  quel  delle  Canne  o Gabella, 
il  Buffarilo,  e Galla,  Krico,  c Giandruma,  ai 
quali  si  uniscono  il  ruscello  di  Minante,  le 
acque  di  Sigona  e di  Bagni,  e cosi  insie- 
me scorrendo  verso  il  fondo  di  Grotte,  pre- 
so il  nome  di  S.  Paolo  da  una  chiesiuola 
nel  vivo  sasso  incavala  verso  la  destra  ri- 
pa, scaricansi  nella  pianura  del  Provvisore 
volgarmente  Primosole,  dove  una  volta  la- 
sciando a sinistra  il  Simclo  o Giarrcita,  a- 
privano  foce  nel  mare  sotto  il  territorio 
Yar,carino,  ma  dal  1621  scaricatisi  nel  Si- 
meto  medesimo  poco  sopra  la  scafa  di  S. 
Agata.  Tuttavia  nell'inverno  non  polendo 
accogliere  il  novello  Icllo  le  acque  di  tanti 
ruscelli,  scaricasi  in  lungo  ed  in  largo  il 
Gurnalonga  nel  territorio  del  Provvisore, 
c si  passa  per  un  ponte  a circa  400  passi 
magnificamente  da  poco  costruito  e deco- 
ralo del  nome  di  S.  Agata , e poi  per  la 
natica  foce  scaricasi  nel  mare.  Si  tura  que- 
sta foce  nell'està,  quindi  formasi  un  lago 
u una  palude.  Serissimo  altrove  nelle  noie  al 
Fazcllo  esser  crollalo  c cosi  perito  il  ponte 
di  S.  Paulo;  ma  non  avanzandone  alcuna 
niemoria,  nè  apparendone  vesligia,  afTcrmo 
ora  non  esser  mai  stalo  in  luogo  alcuno , 
quindi  chic  nome  il  fiume  non  dal  ponte 
ma  dalla  chiesiuola  , imperocché  il  ponle 
di  legno  che  era  perduto  al  tempo  di  Pie- 
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Irò  Carrcra  dicevasi  di  S.  Pietro  dal  no- 
me della  vicina  chiesa.  E del  resto  sopra 
Calice  poco  dopo  il  Simclo  un  ponte  di 
pietra  che  chiamasi  di  S.  Paolo.  A'clla  chic- 
siuola  smisurato  sas.so  incombe  alla  volta, 
ed  é sostenuto  da  un  altro  di  assai  minore 
grandezza  il  che  credesi  dai  terrazzani 
avvenire  per  prodigio  del  S.  Aposlolo , 
che  favoleggiasi  essere  approdalo  in  que- 
ste spiaggia,  notisi  qui  che  Carrcra  e 
Massa  scrivono  essersi  diroccala  la  Chiesa 
di  S.  Paolo  da  circa  200  anni,  ed  essere  siala 
a fabbrica  di  cementi,  e nel  territorio  del 
Provvisore,  ma  essi  ìngannansi,  come  rica- 
vasi dal  sopradetto. 

«arrida  (V.  D.)  Lago  nel  territorio  di 
Randazzo  di  quasi  4 sladii  di  circuito  , in 
cui  si  .scarica  il  fiumiccllo  dello  stesso  no- 
me. Le  sue  ncque  però  per  occulti  meati 
credesi  scorrere  sino  a Catania,  ed  ivi  for- 
mar 1'  Amenano.  Dice  Maurolico  lib.  1. 
Sicul.  Ber.;  Il  Currida  è un  fiume  in 
Jlandazzo,  il  quale  iti  auorbito  tcorre 
sotlerraneamenle  nella  cillà  di  Catania. 
Quel  lago  poi  sembra  in  gran  parie  dis- 
seccarsi nella  state  , quando  sovrabbonda 
F Amenano  in  Catania  e rompe  i margini, 
come  si  é osservalo  spesse  volte  ai  nostri 
giorni,  del  che  abbondantemente  parlai  nel 
mio  lavoro  della  Catania  illustrala. 

«aEsetta.  Vedi  Boccetta. 

HA 

Habe«  (V.  M.)  Fiume.  Vedi  Orelo. 

Uabita  (V.  M.)  Vedi  Abita. 

Hatenla»  (V.  K.)  Il  fiume  Simelo  cosi 
appellalo  in  un  diploma  di  Papa  Urbano  11 
con  cui  descrive  i confini  della  diocesi  si- 
racusana nel  lOOfl.  Kon  vedo  però  donde 
abbiasi  avuto  un  tal  nome,  poiché  sotto  i 
Saraceni  dicevasi  il  Simeto  Buetmusa , e 
Boise  sotto  i Normanni. 
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necatsmprdon  (V.  H.)  Vedi  Ecatom-  I 
pedon.  I 

nepiiaesda  (V.  N.)  Vedi  Cornino.  j 
ueptaeniiad«a  (V.  D.)  Isole  vulcnnie, 
poiché  vulcanio  dai  Greci  diccsi  H'<fjuVrnof. 
Vedi  Lipari.  | 

Herarlcotea  (V.  D.)  Isola,  della  dai  la-  j 
lini  di  Ercole,  e volgarmenle  Basiiuzzo,  di  ' 
cui  si  disse. 

HU 

Baelliecliayii  (V.N.)  Fiume.  Vedi  Crf- 
M e Dinamo,  qual  nome  trasse  da  quello 
orìgine  e fu  dello  Ditlaino  dal  nome  sa- 
raceno Hucthechayn. 

Huettamuae.  Vedi  SimetO. 

I.V 

dakica.  Lai.  labiea  o Yhabica  (V.  M.) 
Casale  nel  lerrilorio  di  Sulcra,  che  diccsi 
soggetto  nel  censo  del  Re  Martino  a Tom- 
maso di  Michele  nel  1408. 

jradded..Lal.  laddedao  Yhadeda  (V.N.) 

Il  fiume  di  S.  Giuliano  di  cui  si  disse  di 
sopra,  alle  di  cui  rive  è un  sepolcreto  di 
già  descritto.  Oggi  il  medesimo  luogo  di- 
cesi saracenicamentc  Deri.  Vedi  Giuliano 
('Fiume  di  S.J. 

dadidl.  Lai.  riuididiè  (V.  M.)  Fonie,  lo 
di  cui  acque  deducevansi  per  acquidotti  alla 
città  di  Liliheo.  Altrimenti  Xadiddi. 

Jimarm.  LaL  l'Iiadra  (V.  N ) Forteua  al- 
trimenti delta  Cadrò  col  vicino  casale,  che 
nel  registro  del  1320  dicesi  appartenere  ad 
Adinolfo  Morlilleri,  ed  a Niccolo  di  Lamia. 
Disiava  alquanti  passi  per  vallo  intermedia 
da  Francofonle;  quinci  nel  censo  composto 
sotto  Martino  nel  1409  leggiamo  il  casale 
denominalo  hadra  di  francofonle  appur- 
lenenlesi  a Giovanni  de  Cruillas. 

«amainsaa  (V.  N.)  Monte  nella  diocesi 
di  Siracusa,  di  cui  le  Chiese  enumera  con 
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altre  Papa  Alessandro  III  in  un  suo  diploma 
in  favore  del  Vescovo  Riccardo , datalo 
in  Benevento  nel  IIC8  come  a quella  ap- 
parlenenlisi;  ecco  le  parole  del  breve  apo- 
stolico: Rimanga  inoUre  fermamenle  a 
le  ed  ai  tuoi  succetiori  qualunque  pos- 
sessione e qualunque  bene  ec..  Irai  quali 
etprimiamo  legnalamenle  : le  Chiese  della 
città  di  Siracusa,  le  Chiese  del  monte 
Jahalmo,  e quali  sono  nel  suo  territorio 
con  pertinenze-  Sembra  esprimer  qui  Monte 
Rosso  , imperocché  non  ci  ha  altro  luogo 
nella  medesima  diocesi  solto  il  nome  di 
Monte.  Regisira  quinci  iinmcdialamenle  le 
Chiese  di  Muhac  o di  Modica,  c poco  prima 
enumera  quello  di  Ragusa  tra  le  quali  si 
giaco  Monte  Rosso.  Avrei  pensalo  di  Chia- 
ramonle  se  non  in  bassi  tempi  sia  venuto 
quel  nome  al  paese  dai  Signori  Chiara- 
monte  , e che  dicevasi  un  tempo  Golfi. 
Vedi  .tfonle  Rosso. 

UMem,  Lat.  Yhalea  (V.  M.)  Era  uno  spa- 
zio tra  r atrio  del  regio  palazzo  di  Palermo 
e le  case  privale  della  cillà,  circondalo  da 
un  muro , e cosi  dello  saracenicamenle  , 
qual  luogo  cinto  all’ intorno.  Aveva  una 
porla  in  una  contrada  retta  della  cillà,  ed 
era  destinato  ad  albergare  i custodi  della 
fortezza  ai  quali  presiedeva  un  Visconte, 
acciò  fossero  pronti  a repentini  bisogni. 
Vedi  Fazello  Uh.  S dee.  1.*  Altra  è la 
Yhalcia  in  Palermo  che  comprende  con  la 
parrocchia  di  S.  N'iccola  una  fortezza  nia- 
rillima  ed  una  osteria,  mentovala  dal  me- 
desimo Fazello. 

«alleo.  Lai.  Yhalicis  slagnum  (V.  M.) 
Stagno  appresso  la  foce  del  fiume  di  Belice 
verso  Occidente.  Vìen  ributtalo  dai  flutti 
del  mure , pcrioché  diviene  pernicioso  ai 
terrazzani  nella  stale.  E mentovalo  dal  Fa- 
zcllo  nel  Uh.  6.  c.  4. 

«ommez.  Lat.  Yltammet  (V.  M.)  Fonte 
di  acqua  solfurca,  oggi  Calameth,  dove  i 
bagni  di  Segesla  allrovc  descritti. 

«•■I.  Imi.  Yhasisiy.  M.)  Torre  nel  lit- 
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forale  di  Licata  cui  succede  il  monte  Ca- 
stcllnccio. 

aaaalbiu  (V.  N.)  Vedi  Cn$fibili. 

4nll.  Lnt,  Bathis.  Sic.  .Xiumi  Jatu  (V.  M.) 
Prese  forse  il  nome  questo  fiume  dalla 
green  voce  BAfiTS  che  suona  in  latino 
profumlum,  poicliè  scorro  in  alte  e pro- 
fonde rive.  Allcsla  nondimeno  il  Cluvcrio, 
che  il  vero  suo  nome  fu  Jalis  o Jathiti, 
poiché  scorre  dal  monte , cui  colla  Citlà 
costruitavi  un  tempo  é nome  Jato,  di  cui 
diremo.  La  sua  foce  è tra  il  caricatolo  sc- 
gestano  oggi  di  Cattellanmare,  ed  il  capo 
Rama:  ne  sono  quattro  le  fonti:  6itic«(ra, 
Chiusa,  Bizolo,  e Canavera,  nei  colli  e 
nei  lerritorii  dei  mcdc.simi  nomi;  dove 
confluiscono  sotto  il  monte  Julo  pongono 
in  movimento  molini , accolgono  nel  terri- 
torio Fnllamomca  il  ruscello  Bailotlo, 
e sotto  nome  del  fiume  iato  bagnano 
le  terre  del  feudo  Janquadara.  Succede 
poi  un  esimio  ponte  ad  un  arco,  I di  cui 
piedritti  poggiano  da  ambe  le  parti  sopra 
ingeidi  rupi;  l’ appellano  Tnylturo  dal  vi- 
cino diruto  casale  saracenico.  Resi  poi  fe- 
condi i territoril  di  Valguarnera  sotto 
Partiuico  tragittansi  per  altro  ponte  ehe 
prende  il  nome  dalla  Chiesa  di  S.  Maria; 
nè  lungi  di  l’i  si  scaricano  nel  mare.  Il 
Itati  o iati  dicesi  anche  Tajhuro  dal  ponte 
dello  stesso  nome. 

dato.  Lat.  Julus  (\'.  M.)  Monte  e pic- 
cola terra  oggi  ruinala,  che  credesi  comu- 
nemente la  Jeta  degli  antichi,  i di  cui  po- 
jvoli  Jelini  cnumcransi  da  Plinio  trai  me- 
diterranei, c che  Silio  si  ha  come  cele- 
bre;...  l'eccelso  Jeta.  .tppcllasl  oggi  vol- 
garmente S.  Cosmo  dalla  CIdesa  nel  ver- 
tice del  monte  dedicata  ai  SS.  Mart.  Cosmo 
e Damiano,  dicevasi  però  un  tempo  .tfonte 
deu,  e di  Gaza.  Sollevasi  da  ogni  parte  ri- 
pido come  a picco  con  ardua  salita,  ed  in- 
fatti ai  suoi  supremi  dossi  non  può  venirsi 
che  per  uggioso  calle  ; raccolgonsi  nondi- 
meno nei  giorni  della  Pentecoste  le  circon- 


vicine genti,  e con  somma  frequenta  visitano 
la  Chiesa  e venerano  I SS.  Martiri;  si  appar- 
tiene quella  ai  parrochi  della  Chiesta  di 
Morrcale,  ai  quali  si  competono  i dritti  del 
territorio  ed  i censi;  sebbene  il  Conte  Rug- 
giero concesse  Jato  nel  1093  al  Vescovo  di 
Maztara,  e Guglielmo  1 volicnc  soggetti  gli 
uomini  ai  monaci  Cisterciensi  di  S.  IMccolò 
di  Gurguro;  tuttavia  Guglielmo  II  diede  in 
! dono  nel  117G  alla  Chiesa  di  Morreale  il 
costello  o la  terra  di  Jato;  indi  furono  con- 
cessi molli  privilegii  agli  abitanti  dall’ Ar- 
civescovo Benvenuto.  Ma  quivi  ridottisi  i 
! Saraceni  per  la  fermezza  del  luogo  ribel- 
landosi contro  Federico  I Re  di  Sicilia,  ed 
avendo  resistito , dopo  lungo  assedio  di- 
strusse il  Re  sin  dai  fondamenti  la  espu- 
gnata fortezza,  distrusse  il  casale;  relegò 
i Mori  nella  Puglia  colle  loro  famiglie,  c 
restituì  finalmente  il  luogo  alla  Chiesa. 

Scrive  Diodoro  soggetti  i Jelini  ai  Car- 
taginesi, ma  da  questi  rivoltatisi,  discac- 
ciando il  presidio  , dieronsi  ai  Romani  c 
loro,  come  alTermano,  apprestarono  con  al- 
tri dei  soccorsi  per  l' assedio  di  Siracusa. 
Stefano  fa  menzione  di  Jeta.  Jeta  casteUo 
di  Sicilia,  secondo  Filisto  nel  lib.  6;  Jetea 
diccai  la  gente.  Rimane  ancora  una  mo- 
neta di  rame  in  cui  si  esprime  un  soldato 
fornito  di  scudo  c di  asta,  e nel  rovescio 
una  corona  di  alioro  col  molto  i.AiTiNdN. 

IB 

ibittCìaicoti.Lat.  HyblaGaleotis(\.K.) 
del  di  cui  nome  dissi  altrove.  Dei  tempio 
poi  e della  condizione  dei  cittadini  non 
rincresce  ripeter  da  Pausanin  : Cereali  de- 
gli stessi  Calancsi  fu  ridotta  in  forma  di 
borgo.  Erri  tm  tempio  sacro  alla  Diva  che 
chiamano  Iblea  assai  renerata  dai  Sicoli, 
ed  io  stimo  che  da  costoro  fu  trasportata 
in  Olimpia  la  statua  di  Giove  sceltrato, 
giacchi  i barbari,  come  tutti  gli  altri  abi- 
tanti di  Sicilia  interpreti  sono  'dei  pro- 


Digitized  by  Google 


555 


digit  e dei  togni , ed  avanzano  gli  altri 
nella  cultura  delle  cerimonie  degli  Dei, 
ticcome  afferma  filUlo.  Aula  Cluicrio  che 
per  oscitanza  degli  scribeiili  fu  della  (ìe- 
reali  essendo  giusta  Tucidide  Gelcali  il  suo 
nome  legittimo,  c secondo  Sleruno  Galeoti: 
Ditse  J'autania  euerri  al  suo  tempo  Ga- 
eoli  borgo  dei  Catanesi,  essendo  sialo 
dei  Siracusani,  imperocché  quel  piccolo 
borgo  cognominalo  Geleali,  silo  nel  lido 
Ira  Siracusa  e Lenliiii , per  una  colo- 
nia di  Greci  JIcgarasi  fa  poi  dello  He- 
gara;  dal  lib.  i cap.  8,  il  che  procura 
di  provare  dalla  storia  di  Tucidide  e da 
IMularco  , dei  quali  credette  tramandare  , 
che  Aida  comandante  degli  Ateniesi,  sbar- 
cale le  truppe,  avesse  inutilmente  assedialo 
Ibla  Geleali;  c linaliucnte  concliiudc:  ri- 
cattisi da  quesla  isloria  esser  marillima 
la  cillà  che  Tucidide  appella  Geleali , 
menlre  non  fu  allea  marillima  di  lai  nome, 
che  quella  sila  Ira  Siracusa  e Lenlini  ap- 
pellata poi  Megura.  Leggo  però  in  Tuci- 
dide, che  gli  Ateniesi  una  seconda  fiala 
girando  coi  fanti  le  sicole  cillà,  giunsero 
sino  a Catania  percorrendo  intorno  il  ma- 
ritiimo seno  colle  luirt  cariche  di  preda. 
Quella  parlo  di  esercito  dunque  di  cui 
servissi  Aicia  per  l'oppugnazione  di  Galeoti 
procedeva  per  l' interno,  e quindi  potè  Ga- 
ieoli esser  sita  in  mediterranei  luoghi.  Sono 
del  parere  di  Cluverio,  Pietro  Correrà,  Oian- 
nandrea  Massa  ed  altri.  Le  congetture  poi 
di  Francesco  Aprile  nella  Cron.  Sicula  lib. 
I,  cap.  7 su  Galeoti  sono  assai  diverse, 
imperocché  questo  autore  credendo  Gela 
mediterranea  diversa  dalla  marillima  af- 
ferma che  da  questa  Gela  fu  da  Tucidide 
appellala  Jbla  Galeoti.  Asserisce  poi  che 
la  Gela  mediterranea  sorso  dove  ora  è Cal- 
lagirone,  e che  nel  suo  territorio  fu  da’  Si- 
coli  fabbricala  Geleali.  Intende  ancora  che 
gli  Ateniesi  avessero  malmenato  le  biade  di 
questa  Ibla , ed  insieme  con  Keina  e Ca- 
raffa ci  vuol  persuadere  che  sotto  di  essa 


IB 

fu  Ippocralc  ucciso  nella  guerra  coi  Sicoli; 
meritamente  quindi  disse  Pausania  la  sua 
Cereali  vicina  ai  confini  di  Catania,  impe- 
roché  il  territorio  della  Gela  mediterra- 
nea confinava  come  oggi  con  quel  di  Ca- 
tania, né  dubita  per  le  sue  congetture  per 
quanto  riguarda  questa  sua  Geleali  sul  tem- 
pio e la  superstizione  di  quei  cittadini  di  cui 
parla  lo  stesso  Pausania.  Ma  si  allontana 
dal  vero  lorché  scrive  essere  stata  situala 
Galéali  da  Cluverio  , 8eine  , e llaudraiid 
presso  Palcrnò,  dal  Carrera  presso  Acqua 
rossa  vicino  Palcrnò,  da  luccioli  e Fazcllo 
prcs.so  Judiea,  imperocché  questi  scrittori 
parlano  dell'  Ibla  maggiore  come  chiara- 
mente addimostrerò.  L’ultima  terza  opinione 
su  Galeoti  é dell’  erudito  .Mario  Moreno  da 
Agosla  che  credela  sita  nella  penisola 
di  Agosla  nel  luogo  che  chiamano  terra 
antica,  cd  il  ricava  da  antichi  grandi  edi- 
fizii  e niununicnti , imperocché  se  giusta 
Cluverio  dovette  Galeoti  esser  marillinin,  la 
terra  antica  nel  chersoncso  bagnata  da  Ire 
parli  dal  mare  poteva  esser  comodamente 
assalila  cd  oppugnala  dalle  ciurme  di  Ai- 
eia.  Se  era  Galeoti  presso  .Mcgara  perché 
Pausania  non  disseta  Megarese’/ c ccrlamcote 
il  luogo  corrotto  di  Stefano  tuli’ altro  forse 
dicea  di  ciò  che  leggasi  nella  seconda  corre- 
zione di  Cluverio:...  Piccola,  i di  cui  terraz- 
zani erano  Galeoti  o Megarcsi.  Finalmente 
l’antichissimo  Tucidide  fa  menzione  sempli- 
cemente di  c.ssere  shila  Galeoti  assediala  da 
Aicia,  ed  egli  stesso  poco  prima  avea  par- 
lalo della  origine  dell'  Ibla  Mcgarcsc.  Io 
penso  sul  silo  di  Galeoti  nulla  potersi  as- 
serire di  certo , essendo  il  nome  d’ Ibla 
derivalo  dal  Re  Iblone,  che  governò  i Si- 
coli,  mentre  i Siculi  in  varii  luoghi  dal  Pe- 
luro  al  Pachino  stabilirono  il  loro  soggior- 
no, c quindi  hi  questo  tratto  dell’isola  varie 
Iblc  furono  stabilite;  oso  appena  indicarle 
scgnalamcntc. 

■bla  Erca.  Lai.  Ilybla  llcraea  (V.  A.) 
Tolomeo  nelle  tavole  colloca  Ibla  Ira  Pa- 
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chino  e Gela,  o senza  fallo  l'Erca  che  Ste- 
fano disse  Era,  ed  il  nostro  Fnzello  Nera, 
ed  appellaronla  anche  minore  o la  mini- 
ma delle  Il)le.  Descrivendo  Antonino  il  viag- 
gio marillimo  Ira  Agrigento  e Siracusa,  noia 
Plagnrea  o Cimbe,  lo,  dice  Clurcrio,  che 
legge  nel  Regio  più  emendalo  esemplare 
deir  Itinerario  di  Antonino,  àtabitiico  aeere 
a leggersi  Erea:  Plaga  di  Erea  o di  Ibla. 
Ma  occorrendo  in  questa  regione  molle  ve- 
sligin  di  antichi  ediDzii,  conlroverlesi  an- 
cora dove  sia  stala  questa  Ihla  minore  o 
Erea.  Il  medesimo  Cluverio,  Bonanno,  Ven- 
timiglin  , 0 Nazzara  la  collocano  a Ragu- 
sa. Ibta  Erea,  dico  quegli,  apprendesi  es- 
ser quella  eillà,  che  in  eolie  eierato  di- 
eesiorvolgarinettle  Ragusa.  Bonanno  quinci 
stabilendo  i monti  Erei  verso  Ragusa,  cre- 
de aver  sortilo  il  nome  questa  Ibla  da  tali 
monti,  Fazello  non  al  certo  una  volta,  seb- 
bene perplessamente,  scrive  esser  seduta 
Erea  nel  colle  dove  oggi  Bulera.  Era  una 
terza  Ibla  in  Sicilia  che  appeltaran  la 
minore,  di  cui  Pausania  non  fa  motto.  Tu- 
cidide lunaria  net  lib.  t attesta  essere  stala 
n«!  territorio  di  Gela,  dorè  nota  ucciso 
Cleandro  Principe  dei  Gelei,  e Stefano 
r asserisce  anche  appellala  Itera.  Pecca  in 
queste  parole  il  Fazello  riportando  da  Tu- 
cidide essere  stalo  morto  Cleandro  sotto 
Ibla,  ìmperocebè  non  Tucidide  ma  Erodoto 
fe’  parola  esser  caduto  sotto  Ibla  Ippocrale 
fralel  di  Cleandro  in  una  masnada  contro 
I Sicoli.  Disseta  intanto  Stefano  Ilera  non 
gih  Itera.  Si  soggiunge  appo  il  Fazello  : 
ma  gli  é incerto  quale  sia  siala  delle 
eillà  che  consertano  monumenti  antichi 
in  quel  lerritorio  ; ne  ha  Balera,  e re- 
donsi  eziandio  nel  lerrilorio  Gelso  ruine 
di  antichi  tempii , dei  quali  non  si  ha 
alcun  che  da  congetturare.  Non  mollo  do- 
po conferma  il  medesimo;  sorrastà  a Ter- 
ranova ed  al  suo  lerrilorio  ad  8 m.  Bulera 
terra  di  nuoce  nome,  sita  in  elevalo  mon- 
te, costruita  sopra  ingenti  mine  di  antica 
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abitazione,  e di  cui  non  asserùco  se  sia 
stala  fJbla  minore.  In  terzo  Inogo  final- 
mente: da  Pietraperzia  verso  Mezzogior- 
no a tS  m.  a sinistra  è Bulera  che  mo- 
stra molli  monumenti  di  antichità,  ma  non 
asserisco,  se  sia  stala  T /bla  minore.  Dice 
falso  perdi»  Cluverio  questo  sospetto  di  Fa- 
lello,  poiché  il  silo  di  Ibla  non  corrispon- 
de a Boterà  nei  romani  itìnerarii,  bene  perù 
a Ragusa.  Ma  ingannasi,  poiché  mentre  sfor- 
zasi emendare  i corrottissimi  esemplari 
degli  itinerarii,  non  gli  ritornò  felice  la  fac- 
cenda del  designare  i luoghi  e le  cifre  del- 
le miglia.  Si  ha  nelle  tavole  Àgrigenlo  Cal- 
visiana  ziiv.  /tibie  xiiv.  Agris  xviii.  Sgra- 
cusis  XXIV.  Dall'  Itinerario  poi  di  Antonino 
Agrigento  Calrisiana  xl  Giòie  xxiv.  Agris 
XVIII.  Syracusis  xxiv.  Falsamente  dice  Clu- 
vcrio  la  terra  Calvisiana  esser  Coroiso,  re- 
stituisco ottimamente  /tibia  e Gibla  ad  Ibla, 
come  corregge  anche  rettamente  l'errore  del 
nome  Agris  per  Acris.  Ma  sono  quasi  ovun- 
que false  le  note  ; imperocché  chi  mai  in- 
traprendendo un  viaggio  da  Agrigento  a Si- 
racusa occuperebbe  in  prima  Comiso  , poi 
Ragusa,  poscia  Acre  o Palazzolo  ? Sono  tal- 
mente tra  se  distanti  questi  luoghi,  che  non 
rettamente  e per  breve  tratto  conducono, 
ma  fan  dilungar  di  mollo  ; c che?  giace  da 
Agrigento  a Siracusa  Bulera  nel  mezzo,  ed 
Acre  Ira  questa  e Siracusa  ? Potrai  appena 
dunque  dedurre  qualche  cosa  di  certo  dalle 
tavole  dei  viaggi.  Mi  so  aversi  Cluverio  og- 
getlato  tacitamente  un  tale  argomento;  ed 
aver  dello  essere  stato  intrapreso  il  viaggio 
per  anfratti,  ad  evitare  l'asprezza  dei  monti, 
ma  non  vide  egli  i luoghi  mediterranei , 
poiché  se  veduto  gli  avesse  di  presenza, 
non  avrebbe  ciò  in  modo  alcuno  alfernia- 
to,  poiché  uguale  asprezza  si  ha  di  cam- 
mino, né  piò  agevole  è l'una  che  l'altra 
via. 

Ignazio  Nolo  nella  sua  storia  di  Vizini 
ammonta  molle  cose  sull'  Ibla  Erea  e dice 
essere  stala  ad  un  m.  da  Vizini  verso  Oc- 
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eidcnie,  poiché  è celebre  «ppo  gli  amichi 
il  miele  Ibleo  ed  ancor  viene  oggigiorno 
nominalo  pel  suo  miele  il  territorio  di  Vi* 
lini.  I monti  Erei  furon  presso  Bidono 
ad  Ibin  fu  delta  da  essi  Ereo.  Altra  Ibla 
finalmente  prese  nome  dal  Tiranno  Buie, 
donde  Boterà  quasi  Buliéhera.  Celebransi 
intanto  colante  terre  in  Sicilia  por  la  copia 
e l'ecrelienza  del  miele,  da  potere  de- 
dursi per  questa  cagione  a stabilire  molle 
Ible.  Disse  il  Roto  di  lutti  il  primo  essere 
stali  i monti  Erei  appo  Vitini.  Essendo 
recente  del  resto  il  nome  di  Boterà  gratuita- 
mente si  asserisce  riferirsi  all'lbla  Erca. 
Del  resto  Erodoto  fa  ineniione  d'ippocrale 
come  avvisai  di  sopra,  che  invase  il  prin- 
cipato di  Gela  dopo  la  morte  del  fratello 
Cleandro,  e molle  imprese  operate  chiara- 
mente nella  guerra  contro  i Siculi,  gloriosa- 
mente soggiacque  sotto  la  nostra  Ibla  con- 
tro loro  accanitamente  pugnando.  Alicsiano 
poi  gli  abitanti  di  Bulcra  che  nella  fine  dello 
scorso  secolo  mentre  in  un  antico  sobborgo 
del  paese  dello  di  S.  Cosmo  zappavasi  la 
terra  in  coltivazione,  si  imbatterono  i villani 
in  un  sepolcro  a mattoni , dove  riirovossi 
uno  scheletro,  con  lamine  di  stagno  scrit- 
te, una  spada  preziosa,  ed  una  lucerna  di 
vetro  ; ricavossi  dai  caratteri  il  nome  d'Ip- 
pocrale  ; affermano  però  rimaner  la  sola 
lucerna.  I.e  quali  cose  se  sono  elle  vere 
indicano  essere  slata  quella  la  tomba  del 
tiranno  di  Gela  che  fu  sepolto  dai  suoi 
nel  territorio  dove  era  soggiaciuto , e non 
inane  congettura  darebbero  di  Ibla  appo 
Balera.  Nola  Diodoro  negli  elogii,  che  con- 
vennero sotto  Ibla  con  armi  nemiche  Fin- 
lia  da  Agrigento,  Icele  da  Siracusa,  delle 
quali  cilli  eran  tiranni.  Emenda  cosi  il  Clu- 
verio  le  parole  dello  Storico  dal  lib.  22. 
Erano  allora  liranni  in  Sicilia  /cele  di  Si- 
racusa, Finiia  di  Agrigento,  Tindarione  di 
Taormina  ed  aliti  di  città  mtnort.  Fintia 
poi  ed  /cete  apparaeekialiti  ad  una  guerra 
Ira  toro  oen  tennero  ad  Jbla  piegato 


l'esercito  : cioè,  soggiunge  il  medesimo  Clu- 
verio,  r uno  adduceva  da  Agrigento  l' eser- 
cito, l'altro  da  Siracusa,  ed  a mezza  via 
incontratisi  sotto  Ibla  con  armi  infeste 
contrastarono;  il  qual  fatto  si  assegna  pri- 
ma della  guerra  Punica. 

Ibla  maaglare.Lat.  Jìyblamajor  (V.  N.) 
Dopo  descritta  la  cilUi  di  Adernò  sotto  il 
monte  Eliui  soggiunge  il  Cluverio  : Del  re- 
sto nel  medesimo  trailo  Ira  il  monte  Fina 
ed  il  fiume  Simelo  sorse  la  città  di  Jbla 
cognominala  maggiore  da  Tucidide , JU- 
tio,  Pausania,  Tolomeo,  e Stefano;  e re- 
citate le  parole  di  Pausania  e di  Tucidide: 
laonde  io  giudico,  dice,  essere  stata  tibia 
maggiore  nel  medesimo  sito  dote  ora  il 
celebre  paese  detto  rolgarmente  Palemò, 
distante  4 m-  da  Adrano  e 18  da  Cata- 
nia in  circa.  In  assegnare  le  quali  distan- 
ze tuttavia  errò,  imperocché  conlansi  9 m. 
da  Adernò,  e 12  da  Catania.  Scrisse  il  Fa- 
zello  nel  medesimo  senso  : t Ibla  maggio- 
re era  stia  nel  territorio  catenese,  testi- 
monio Pausania,  di  cut  attesta  Tucidide 
nel  lib-  6 essere  stala  non  lungi  da  Inessa 
e Cenluripe,  quando  fa  menzione  degli  Ate- 
niesi ritornati  in  Catania  presa  Centuri- 
pe  ed  incendiati  i campi  degli  Inessei 
e degli  Iblei.  Ile  fa  menzione  Tolomeo  so- 
lamente quando  deli'  Ibla  mediterranea, 
che  era  anch’essa  deserta  al  tempo  di  Pau- 
sania, sebbene  ne  perdurasse  il  nome,  ed  i 
suoi  cilladini  dicetansi solamente  Iblei.  Ag- 
giunge una  sua  congettura  sopra  Ibla  Tiella,  o 
dice  forse  Tiella  appellala  maggiore,  e con- 
chiude : la  quale  acendo  al  nostro  tempo 
perduto  anche  il  nome.èdubbio  sesia  forse 
ludica  città  deserta  ed  in  mina.  Soggiun- 
ge nuovamente  nel  lib.  10.  cap.  2:  non  lungi 
distava  da  Cenluripe  una  seconda  Ibla, 
come  abbiamo  da  Tucidide;  e ponendo  le 
surriferite  parole  dello  sFbrico  prosegue: 
He  fa  menzione  Pausania  nel  Hb  4 , e 
dice  estere  stata  al  suo  tempo  rutnola  af- 
fatto; ne  fa  memoria  anche  Tolomeo  che 
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(licela  medilerranea  nelle  latole.  Non  i- 
scorgo  perche  in  questo  luogo  abbia  detto 
seconda  l' Ibla  presso  Ccnturipc;  poiché  ap- 
pellandosi ed  essendo  la  maggioro  dal  me- 
desimo Pausania  le  sarebbe  piuttosto  con- 
renuto  il  nome  di  prima;  ma  ebbe  forse 
riguardo  all'ordine  dell' origine,  o pro- 
pose a questa  Tibia  llegara  fabbricata  pri- 
ma della  maggiore.  Del  resto  non  parla  di 
questa  Tolomeo  nelle  tavole,  ma  dell' £rea 
sita  Ira  il  Pachino  c Gela,  come  vedemmo, 
che  era  anche  essa  mediterranea.  Arczio 
che  conobbe  solamente  una  Ibla  occupala 
dai  Megaresi  la  costituì  a .Velilli.  Opina  Lo- 
renzo Anania  essere  stata  Ibla  dove  oggi  ò 
Mazzara,  verso  la  parte  occidentale  della 
Sicilia,  che  forse  è del  tutto  diversa  dallo 
addotte.  Allcsla  ullimaiiicnie  Francesco  Ma- 
ria dei  Min.  Cappuccini  nella  sua  Ibla  re- 
diviva esser  succeduta  Avola  all'  Ibla  mag- 
giore, e riporta  in  suo  aiuto  le  opinioni  di 
alcuni  recenti  scrittori  Haurolico,  Calepino, 
ec.  e dal  territorio  adattissimo  agli  alveari, 
dalTadlnità  del  nome,  dal  costume  dei  Si- 
coli  nella  scelta  del  silo,  poiché  Ibla  è co- 
me io  dissi  opera  dei  .Sicoli,  da  antichissi- 
me grotte  finalmente,  sepolcreti,  vestigia  di 
mura,  vie  tagliale  nel  sasso  che  sono  fer- 
mi indizi!  di  antica  abitazione,  sforzasi  con 
molta  erudizione  alla  prova  dell' assunto. 
Avendo  però  dimostrato  vane  un  anonimo 
le  ragioni  c le  congetture  di  lui,  con  novella 
apologia  preso  a difender  la  causa. 

Non  qui  tralascio  essersi  rilrovata  un'an- 
tica moneta  dell' Ibla  maggiore  recata  da 
Parola,  e che  attcstano  alcuni  occorrere  nel 
territorio  di  Palcrnò.  Rappresenta  una  fi- 
gura di  donna  all'  impiedi  ornata  di  velo  e 
di  monile,  dietro  la  quale  é un'ape  da  una 
parte,  e dall'altra  anche  una  donna  appog- 
giala ad  un’asta  che  presenta  un  vaso  ed  ai 
di  cui  piedi  é un  cane  col  motto  HTnA.vS 
MEFAAAS;  indica  la  donna  la  dea  Ibla  men- 
tovata da  Pausania,  Tape  la  soavità  del  mie- 
le, il  cane  i terrìlorii  adatti  alla  caccia. 


IMa  Megarn.  Lai.  Ugbla  Megara  (V.N.) 
Diciamo  allrovc  se  sia  stala  Galealis,  e ne 
diremo  novellamente  dove  di  Megara. 

liti»  Minore.  Lai.  Hybla  minor  (V.N.) 
■Vedi  £rea. 

■bla  Tiella.  Lat.  Hgbla  Tiella  (V.  N.) 
Dire  Stefano  sullo  Città  da  Filisto  sicul-  rcr. 
lib.  4:  una  poi  delle  Ible  appellati  Tiella. 
Pensa  Fazcllo  della  maggiore,  ma  dicendo  : 
snella  cattello  di  Hegara  in  Sicilia;  ap- 
pellasi la  genie  Sliellina,  soggiunge  Clu- 
vcrio  essere  stala  Tiella  un  castello  dell'  Ibla 
Mcgara , esserne  corrotto  il  nome  dal  Ic- 
gillimo  Sliella,  e soggiunge:  eitendo  dub- 
biata ed  ambigua  la  voce  JSegara,  poicftè 
significa  altrimenli  il  lerrilorio  della  cillà 
dei  .Hegareii.  Da  Cicerone  poi  da  .Vela  e 
Plinio  la  siesta  cillà,  una  qualche  parie  del- 
I Ibla  Megarese,  o la  fortezza  potè  essere 
appellala  Sliella.  Narra  Tucidide  nel  lib.  C 
che  gli  Ateniesi  spiegando  le  vele  da  Catania 
sbarcando  nel  territorio  di  Mcgara , asse- 
diarono un  certo  castello  dei  Siracusani  e 
non  espugnatolo  si  ritirarono  in  Teria.  Potè 
Stefano  appellar  Castello  di  Mcgara  quel 
che  Tucidide  disse  dei  Siracusani,  i quali 
da  gran  tempo  eransi  impadroniti  del  ter- 
ritorio di  Mcgara.  Stabilisce  Orlclio  SticUa 
nel  Chersoncso,  dove  oggi  è Agosla.  Che 
sarà  se  la  dirci  Mclilli  sita  nei  colli  Iblei  o 
che  oggi  comunemente  dicono  Ihla?  È in- 
certo in  qual  epoca  siano  mancate  le  Ible 
in  Sicilia.  Dice  Pausania  esser  conosciuta 
dal  solo  nomo  la  Maggiore  al  suo  tempo 
c Cereali  essere  stala  ridotta  in  borgo.  Af- 
ferma Strabono  rimanere  il  nome  d'Ibln 
per  l'eccellenza  del  miele  Ibleo.  Tolomeo 
tuttavia  nelle  sue  Tavole  fa  menzione  di  una 
Ibla  mediterranea.  Mela  e Plinio  di  Mcgara 
un  tempo  detta  Ibla,  e negli  alti  dei  SS. 
Martiri  Siciliani. 

Ible.  Lat.  ììyblae  (V.N.)  In  numero  plu- 
rale, per  esservi  state  molte  cillà  del  me- 
desimo nome  in  Sicilia,  cioè  la  maggiore 
la  minore  e la  piccola , la  Megarete , la 
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Gfleati,  la  Erea  e la  Tifila,  del  silo  delle 
quali  è gran  disseiiiione  tra  gli  scrittori , 
ni  un  sol  parere  se  ne  ha  sul  numero. 
Bircrirù  in  prima  le  parole  degli  anlirhi 
coi  quali  si  fa  di  esse  menzione,  esponerò 
poi  le  opinioni  dei  moderni,  ed  indi  dimo- 
strerò il  mio  parere  camlidamenlo.  Tucidide 
nel  lib.  6 sulla  .Megarese,  esaminando  le  ori- 
gini delle  sicole  città:  verso  t{  medesimo 
tempo,  dice,  Lami  da  Meijara  ndilucendo 
una  colonia  approdò  in  Sicilia , e fab- 
bricò sopra  il  fiume.  Panlagia  la  ciltà  di 
Trolilo.  Ma  abbandonandola  poco  dopo,  ne 
renne  coi  suoi  in  Leonzio....  scacciatone 
finalmetile  dai  cittadini  erse  Tapso.  .Vario 
poscia,  emigrarono  gli  altri  da  Tapso , 
e condoni  da  Iblone  Ite  dei  Sicoli , che 
anche  lor  dato  ateta  la  terra,  fabbrica- 
rono Megara  delta  Ibla.  Cioè,  come  sog- 
giungo Cluverio:  Perduto  appo  Tapso  il 
loro  Duce  Lami  i Megarcsi,  facendola  da 
fondatore  Iblone  Siculo  Ite , posero  una 
cittì,  al  vicino  fiume  Alabo,  detta  Megara 
dalla  loro  antica  patria,  Ibla  però  ezian- 
dio dal  Duce  Iblone.  Slrabone  però  nel 
lib.  6.  non  varia  se  non  nel  Duce  dei  Ma- 
garesi: Teocle,  dicendo,  raccolto  nell' Eu- 
bea  un  gran  numero  di  coloni,  ed  an- 
cor della  Jonia  e di  Dori,  dei  quali  gran 
parte  erano  Megaresi,  navigò  in  Sicilia, 
ed  ici  i Calcidesi  fabbricarono  D'asso, 
e Megara  quei  di  Dori,  cui  fu  nome  in 
prima  Ibla-  Arcalo  saputo  Strabono  da 
Eforo,  e convenendo  , scrive  Marciano  da 
Eraclea:  / calcidesi  fabbricarono  D'asso  i 
Dnegaresi  Ibla,  cioè  non  fabbricarono  no- 
vellamente Megara  in  Sicilia,  ma  presero 
ad  abitar  quella  cittì  fabbricata  dal  re  Iblo- 
nc  sotto  il  nome  d'ibla.  Quinci  Servio  alla 
prima  Egloga  dei  Marone:  Ibla  o Ible  è 
ciltà  della  Sicilia,  che  ora  dicesi  Megara. 
Stefano  linalmente  delle  Cittì:  Le  Ible  sono 
tre  ciltà  della  Sicilia:  la  maggiore  i di 
cui  abitanti  diconsi  Iblei;  la  piccola  i di 
cui  abilanli  Geleati,  Megareti;  la  minore 
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poi  direti  Era... Ibla  dal  Re  Iblone;  per 
la  qual  cosa  sono  appellate  Ible  molle 
delle  Sicole  città.  .Ve  appellarono  Mega- 
resi  gli  abitanti.  Avverte  Cluverio  essere 
corrottissimo  questo  luogo,  correggelo  per- 
ciò nel  lib.  I:  Le  Ible  sono  tre  ciltà  della 
Sicilia,  la  maggiore,  i di  cui  abilanli  di- 
consi Iblei  e Megaresi;  la  piccola  i di  cui 
abilanli  (ìeleali,  la  minore  poi  dicesi  Era. 
Dissero  Ibla  la  maggiore  dal  Re  Iblo,  e 
Megaresi  gli  abitanti.  La  qual  correzione 
non  essendo  fcrmanicnlc  all' autore  stesso 
al  fin  dei  conti  piaciuta,  cosi  emenda  Ste- 
fano nel  lib.  2.  Le  Ible  sono  tre.  città  della 
Sicilia.  La  maggiore  , i di  cui  abilanli 
diennsi  Iblei,  la  piccola  i di  cui  abitanti 
lieleoli  e Megaresi.  La  minore  poi  dicesi 
Erea.  Appellarono  Ibla  la  piccola  dal  Re 
Iblone,  e Megaresi  gli  abitanti  ....ed  ap- 
pellale Ible  perciò  molte  sicole  città. 

A preferire  alla  prima  questa  lezione,  un 
passe  di  Pausania  neilc  Eliache  sembra  es- 
sere al  proposito,  dove  si  legge:  Furono 
le  Ible  due  città  in  Sicilia,  delle  quali  una 
cognominala  Gereali,  l'altra,  come  era, 
cosi  dicerasi  anche  Maggiore,  e ritengono 
sino  ad  oggi  gli  antichi  nomi.  Altra  nel 
territorio  di  Catania  deserta  certamente; 
l'altra  delta  Gereali  dai  medesimi  Cala- 
ncsi  fu  ridotta  in  forma  di  borgo.  Parla 
d'ibla  nel  territorio  di  Catania  Tucidide 
nel  medesimo  lib.  C , dove  dice  gli  Ate- 
niesi ritornati  in  Catania,  esser  parliti  con 
tutte  le  truppe  contro  Centuripc,  ed  essendo- 
vi entrati  per  convenzione,  ritornarono  no- 
vellamente in  Catania,  incendiando  le  bia- 
I de  e degl' Inessei  e degl'iblei.  Ecco  dun- 
que Ibla  ed  i suoi  campi  nella  via  tra  Ccn- 
turipc  c Catania.  Se  dunque  Tibia  del  ter- 
ritorio di  Catania  fu  la  maggiore  secondo 
Pausania,  non  si  conviene  il  titolo  di  .llag- 
j giore  all'  Ibla  Megarese,  e sono  a dirsi  della 
Maggiore  gl'  Iblei  ed  in  niun  modo  i Mega- 
I resi  come  si  ba  dalla  prima  emenda  di  Sic- 
I fano.  Scrive  gii  Tucidide  nel  medesimo  lib. 
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6 di  Cereali  o Geleali  ridolla  in  forma 
di  borgo  secondo  si  ba  da  Pausania  : Gi- 
rala allorno  allora,  gli  Ateniesi,  la  spiag- 
gia dei  Sieoli,  che  erano  allegali,  ordi- 
nano mandassero  le  loro  truppe...  colia 
metà  poi  dell' esereilo  assalila  Ibla  Geleali 
che  era  nemica  e renilenle,  non  valsero 
ad  espugnarla.  E Plutarco  in  Nicia:  Ed  in 
prima  mentre  gira  intorno  ùi  lontananza 
dai  nemici  i lidi  di  Sicilia , die'  loro 
animo;  in  modo  maggiore  sprezzalo  poi 
per  ater  assedialo  ibla  piccola  terra  ed 
essente  andato  tia  prima  di  espugnarla, 
si  raccolse  finalmente  in  Catania,  donde 
mosse  per  Cenluripe.  Fa  menziono  Livio 
nel  lib.  26  di  un'  Ibla  sita  presso  Slorgan- 
zia  e Magella  città  confinanti  al  catanese: 
Loro,  cioè  ai  Cartaginesi,  eranai  date  ricolr 
landosi  le  terre  Morganline,  e ne  seguirono 
la  ritolla  Ibla  e Magella.  Non  dubito 
perciò  avere  inteso  Livio  dell'  Ibla  del  ter- 
ritorio di  Catania.  Fan  menzione  dei  popoli 
Iblei  Tullio  Ver.  3,  e Plinio  lib.  3 cap.  8, 
è incerto  però  a quale  siansi  appartenu- 
ti. Tolomeo  pone  un'  Ibla  nelle  città  me- 
diterranee della  Sicilia,  che  conosccsi,  dal 
luogo  esser  l'frea.  Oltre  a questa  però 
leggesi  appo  di  lui  di  un'altra  città  di 
nome  vario  negli  esemplari , poiché  ora 
Idia  ora  Idra,  di  qual  nome  secondo  dice 
Cluverio  non  fu  città  di  Sicilia  mentovata 
da  altro  autore.  Dunque,  ei  dice,  atteste- 
rei esser  corrolle  entrambe  le  voci  dalla 
genuina  Ibla.  Occorre  nell'  Itinerario  di  An- 
tonino or  Gibla  or  Mbla,  e finalmente  Hi- 
bla  da  diversi  codici,  corrotti  comunemente; 
ma  il  silo  assegnato  indica  anche  l'Erea. 
Disse  Erodoto  esser  caduto  sotto  Ibla  Ip- 
pocrato  tiranno  di  Gela  nella  guerra  coi  Si- 
eoli. E scrive  finalmente  Diodoro  aver  com- 
battuto sotto  Ibla  Fintia  ed  Icela  Principi 
di  Agrigento  o di  Siracusa. 

Iblei  colli.  Lai.  Hyblaei  eolles  (V.  N.) 
Sono  quelli  che  verso  il  seno  Hegarese 
oggi  di  Agosla,  sovrastano  alia  spiaggia,  e 
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Irai  primi  per  amenità,  somministrano  i gor- 
ghi alle  fonti  del  fiume  Alabo  e di  altri:  non 
sono  molto  elevati,  ma  perchè  abbondanti 
in  ogni  specie  di  fiori  e principalinciile  in 
limo , si  hanno  degli  alveari , donde  pro- 
viene saporitissimo  miele,  celebre  appo  gli 
antichi  ed  i poeti  massimamente.  Quindi  si 
hanno  famose  le  api  Iblee,  ed  il  timo  di  Ibla 
celebrasi  da  Virgilio  nelle  Egloghe,  da  Mar- 
ziale negli  Epigrammi,  da  Stazio  ncll'Achil. 
lib.  1,  da  Ovidio  nelle  Trisl.  e Pontic.  e i favi 
di  Ibla  dal  medesimo  Marziale  e da  Silio.  Andò 
già  in  proverbio  che  commendandosi  alcuno 
dagli  oratori  per  la  dolcezza  dell' eloquenza, 
del  titolo  di  Ape  Iblea  o sicola  si  notasse. 
Ed  avendosi  eccellentissimo  da  tutti  il  mieta 
cecropio  o attico  dal  monte  Iroctto,  facc- 
van  seguirgli  gli  antichi  in  eccellenza  l'I- 
bleo. Tra  questi  culli  è la  terra  di  Mclilli 
detta  volgarmente  Ibla. 

IC 

icbna.  Lat.  Ichana  (V.  N.)  Antica  Città 
al  Pachino  promontorio  di  Sicilia,  allo  spes- 
so di  sopra  mentovalo,  nella  sua  spiaggia 
orientale,  secondo  Ci'uverio;  imperocché  To- 
lomeo pone  nelle  tavole  al  luogo  medesi- 
mo Ina,  In  qual  voce  sembra  corrotta  da 
Icona  per  menda  degli  amanuensi.  Plinio 
nel  lib.  3 cap.  8.  fa  menzione  dei  popoli 
Icanesi.  Stefàno  finalmente  Icona,  dice,  pic- 
cola eitlà  di  Sicilia , cori  delta,  poiehi 
nella  espugnazione  di  lei,  grandissima  e 
diligente  opera  apprestarono  i Siracusa- 
ni, ed  iXNANAN  tale  desiderare;  Icanina 
se  ne  dice  la  gente.  Quantunque  poi  nes- 
sun vestigio  occorra  altrove  appo  gli  scrit- 
tori di  questa  spedizione  dei  Siracusani , 
e perciò  crede  Cluverio  quel  raziocinio 
sull'  origine  del  vocabolo  un  putido  co- 
mento  dei  grammatici,  potè  Stefano,  come 
sopra  avvisai,  leggere  negli  antichi,  dello 
opere  dei  quali  manchiamo,  e la  regione  al- 
tronde con  Eloro,  Roto,  o molle  terre  di  là 
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era  di  siracusana  signoria.  Che  se  dirai  aver 
poslo  Tolomeo  Ina  soUo  Modica , che  poi 
disia  dalla  oricniale  spiaggia  del  Pachino  , 
appena  lulluvia  si  ricava  da  ruine  di  aniichi 
ediGzii  indicale  da  Fazello  dove  in  altra 
parie  slahilir  si  debba.  Errò  cosini  dicendo 
esser  vesligia  di  Macara,  essendo  slnpi  quesla 
lungi  di  là,  ma  fu  ingannalo  dalla  voce  dei 
coloni,  che  appellano  di  Maehera  i ruderi 
al  Pachino.  Ma  sentiamo  Fazello;  nppret»o 
le  foci  del  fiume  Eloro  ad  un  miytio  è un 
asilo  di  pirati,  cognominato  fondo  delle 
ffloacfte;  e più  in  là  ad  un  m.  e me:,zo 
i un'altra  cala  che  dicono  Porlicello. . . 
dalla  quale  poi  a '/>  m.  sono  delle  pie- 
traie ...  e per  eimigliante  interrano  una 
talina  cognominata  Coda  di  Lupo,  e poco 
di  là  dittante  un'altra  appellata  Boretto 
che  forma  una  tal  quale  penitola , alla 
di  cui  bocca  il  porlo  detto  Fenico  da  To- 
lomeo, l'Iauttalino  da  Plinio,  ed  oggi  Fin* 
dicari,  Macarete  senza  dubbio  un  tempo. 
Sorratlando  ad  un  tiro  di  pietra  al  porto 
Vindicari  reno  occidente  in  quella  peni- 
tola che  forma  la  salina  di  Boretto,  Ma- 
cara città  mentovata  da  Cic.  nelle  Verr., 
da  Tolomeo,  da  Plinio  nel  lib.  3,  lacerala 
inmaravigliotiaranzi,  appellati  daiA'etini 
e dai  villani  col  nome  ancora  incorrotto, 
città  Macari,  ma  volgarmente  Cittadella. 
Non  è poi  vero  che  i Kelini,  gli  abilanli  del 
luogo  ed  i vecchi  la  dicano  Macara,  come 
inlesi,  poiché  Machera,  e sebbene  alTme  sin 
questo  nome,  non  è nondimeno  incorrono; 
ed  altronde  nessuna  città  Macara  fu  secondo 
Cluvcrio,  ma  Imacara,  del  di  cui  silo  dirò  di 
sono , quantunque  in  alcuni  esemplari  di 
Plinio,  Cicerone  e Tolomeo  leggiamo  Macara. 
Prosegue  Fazello:  Era  poi  il  suo  circuito  di 
un  in.  e mezzo:  abitatasi  non  solo  quella 
penisola  ma  ancìte  il  luogo  batto  e tot- 
lostanle  che  ditta  un  tiro  di  pietra  dql 
porlo . come  confermano  monumenti  di 
antichità.  Yedonti  comunemente  in  lutto 
il  tratto  semidirule  molte  teiligia  di  edi- 
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fizii  ai  privati  che  pubblici,  come  anche 
rie  coti  larghe  che  lunghe  in  proporzione. 
Vi  ha  un  tempio  orbicularc  ed  a rolla  , 
tratagliato  con  antico  lavoro  da  pietre 
quadrate  e talmente  ancora  intero  che  non 
in  aniichi  ma  nei  tempi  dei  Critliani  sem- 
bra costruito  al  Saltatore  cui  ora  è ad- 
detto. Vi  è similmente  un  altro  tempio, 
quasi  della  medesima  forma,  ma  crollato 
per  antichità;  bagni  ancora  di  antica  ar- 
chitettura, che  eredonti  un  tempio  dagli 
imperiti;  nel  mezzo  della  città  lunghissi- 
me spelonche,  ed  ampie  secondo  lo  spa- 
zio, dirise  in  rie,  e di  sepolcri  da  ogni 
parte  occupate , presentando  quasi  una 
forma  di  antica  città  sotterranea,  non  sen- 
za piacere  si  ostertano.  Fuori  le  mura 
poi  ad  un  m-  verso  occidente  sono  altre 
grandi  speloncite,  e quasi  nel  medesimo 
modo  scatole  nella  rupe,  che  appellatisi 
dagli  abilanli,  grotte  di  Macheri,  di  sepol- 
cri in  copia  fornite.  E queste  ruine  di  an- 
tica terra  dice  falsamente  il  Fazello  di  .Ma- 
cara.  Di  Icana  diciamole  con  Cluvcrio  o di 
Ina,  che  sebbene  allontani  Tolonieo  dalla 
spiaggia  marilUma , nulla  di  maraviglia, 
conclude  il  medesimo  Cluvcrio,  mentre  fa 
il  medesimo  delle  dttà  di  Gela,  di  Finliadc 
e di  Agragante ...  E incerto  nondimeno  il 
perché  le  si  competa  il  nome  di  Icana,  ed  a 
chi  apparlcnula  si  fosse,  mcnlre  nelle  storie 
non  ne  abbiamo  menzione  alcuna. 

iccara.  Lat.  Hgccara.  Sic.  Carini  (V.M.) 
Città  noia  a Tucidide,  Diodoro,  Plularco,  Ate- 
neo, Stefano  ed  altri,  che  sorgeva  nel  lido  del 
seno  appresso  capo  Gallo,  al  muro  di  Carini. 
Se  ne  attribuisce  la  fondazione  ai  Sicani, 
c appellasi  perciò  da  Tucidide  cillà  Sica- 
nica;  ma  la  distrussero  gli  Ateniesi  c i Sc- 
gestani  loro  allegati,  ai  quali  era  nemica, 
seco  menando  la  donzella  Laide,  bellissi- 
ma meretrice  poi  nota  in  tutla  la  Grecia, 
Molle  cose  porla  Fazello  di  Laide  dagli  an- 
tichi, e fa  menzione  aver  conteso  i Corinlii 
della  patria  di  lei,  come  d’illustre  donna. 
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Disse  Diodoro  Icrani  picroia  ciilà  dei  Si- 
coli,  e scrive  aver  gli  Ateniesi  rnccollo  nello 
sue  spoglie  cerilo  talenti.  Attcsta  linalmenle 
Ateneo  da  Timeo  che  sia  appellala  Ircari, 
da  ciò  rbe  i primi  suoi  abitanti  ritrovaro- 
no nel  lido  dei  pesci  delti  Uyce.ai.  Oggi 
i Carinosi  si  vantano  Iccarini,  ed  il  muro 
di  Carini  si  ha  il  nome  da  Iccari,  donde 
dedurrai  l’errore  di  Arerio  die  spaccia  nel- 
la sua  topografia.  Vicari  cilU'i  mediterranea 
sorta  in  lungo  di  Iccari,  iinpcroccbè  stel- 
le verso  il  lido.  Celebrano  quinci  I testa- 
cei del  mare  di  Iceara.  della  quale  si  crede 
appo  Panila  la  iiuinelii  clic  presento  una 
testa  di  vecebio  ed  un  cane  vigilante,  colle 
lettere  Jkap. 

locala,  bat.  ìlicerìa  (V.  D.)  Isola  ebe 
è una  delle  Eolie,  secondo  Tolomeo , ma 
enumerala  oltre  le  selle;  niiiralira  crede.si 
questa  da  Cluvecio,  se  non  quella  ebe  di- 
cesi  Panaria. 

ID 

Mra.  I.al.  Ilyaiìra  (V.N.)  Antica  città 
di  cui  alTrriiin  Kaicllu  aver  posto  Tolomeo 
nel  territorio  di  l.cntini,  dove  oggi  Ydra  c 
Cadara  fortezza  da  ugni  parte  ruiiiosa  per  < 
una  valle  inlcnncdia  discosta  da  Eraii- 
cofonlc  verso  Sclleiiliiinie.  Avevane  gi 
scritto  il  medesimo  Arczio:  Idra  cillà  ci- 
tala da  Tolomeo  dot-' è lolamenle  uno 
torre  oggi  rotonda  a sei  miglia  ter- 
so oecidenlB  da  Lenlioi;  l'nppelluno  i 
nostri  Cadra:  ma  dice  Ciuverio  essere  in- 
corso orrore  nelle  tavole  del  geografo,  c 
■'attuai  voce  Ilydra  , ed  Ilydia  come  in- 
corre qualche  volta  in  altri  esemplari  af- 
ferma per  Hybla.  Vedi  Jadra. 
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lem.  bai.  Iliera  (V.  D.)  Isola  delle  7 
Eolie,  altrimenti  Vnleania,  per  essere  stala 
sacra  a Vulcano,  Hiera  appellala  dai  Gre- 
ci: Pomponio  Sabino  sul  1 iib.  dcH'Encid. 


Terasia  poscia  Jera,  perchè  sacra  a VuJ- 
ermo,  con  un  colle  che  ti  manda  fiamme 
nollempo.  Mela  nel  Iib.  2,  cap.  7.  Verso 
la  Sicilia  sono  7 isole  che  appellano  di 
I Jiolo:  Osteade,  Upaii,  Didime,  Fenicusa, 
Frieusa,  Jera  e Slrongile.  Isidoro  Orig.  Iib. 
' 13.  cap.  6,  emimernndo  le  Eolie:  Liparo 
ai  fermo  appellò  l.ipari  la  prima;  appel- 
! lasi  l' olirà  Jera  per  esser  di  emineulis- 
sime  colline;  cioè  come  si  bn  piò  rella- 
nienlc  appo  Srdino:  Jera  isola  di  Vulcano 
ardendo  in  colli  allissiini.  Euslazio  sul 
IO  Iib.  dcll'OdLs.  — Eolia  dote  fu  la  regia 
di  Eolo,  Slrongile,  Didime,  Jera,  Lipari. 
marciano  liiialmciile:  Selle  isole  che  dicono 
{ di  Eolo , delle  quali  una  non  senza  ra- 
gione dicesi  Jera,  poiché  appariscono  da 
essa  ardenti  fiamme.  Questa  nostra  Jera 
è diversa  da  quella  che  oggi  cbiainanu  .Ha- 
I relimo  riaipallo  Trapani. 

■rra.  bill,  //l'era  (V.  M.)  Vedi  Marelimo. 
lero|M>ll.  bai.  Ilieropolis  (V.  IV.)  Culle 
clic  sovrasta  la  cillìi  di  bciitiiii.  Areiio  scri- 
ve averlo  dello  gli  antichi  Polo  di  Cerone^ 
del  di  cui  vertice  nella  pianura,  soggiunge, 
Irovansi  dagli  aratori  molli  pezzettini  di 
piombo:  6 delta  voignmicnte  del  Tirane. 

IL 

Ilice,  bat.  llicis  mons.  Sic.  Ilici  (V.  D.) 
Monte  apparlenenlcsi  idi' Etna  verso  mezzo- 
giorno, sopra  Viagrande,  che  ebbesi  il  nome 
dagli  elei  di  cui  abbonda,  c che  coprono  sulla 
sommità  un  cratere  o conca  frequentala  dal- 
le fiere  e dagli  uccelli  e quindi  giucondissinin 
ai  cnccialuri.  I suoi  liancbi  sono  vestili  di 
vigneti  c di  albereti  fruttiferi,  perlorhè  vi 
si  producono  cccollenli  vini  ed  abbondanti 
frulli,  b'cniziunc  dell'Etna  del  1633  de- 
scritta dal  Carrara  e dal  Gunrnera  sboccò 
pel  circuito  di  4 m.  sopra  questo  monte, 
per  cui  sinora  dicesì  volgarmente  l'eruzione 
dal  monte  Ilice,  il  quale  ne  rimase  intatto. 
Alferma  il  Massa  appelbirsi  Ilice  delle  /lan- 
dre ossia  di  Mandaniee. 
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iBiarari».  I.al.  linaclutra  (V.  ?(.)  Cillà 
sila  secondo  Tolomeo  Ira  Crnlorbi  e €a- 
piizi  cioè  Capilina  , da  Cluvcrio  rcrso  il 
Sinielo  ossìa  pressa  Troina,  ma  sorge  (|ue- 
sla  su  culline  dislanli  dal  Simcto  per  cui  j 
erruncamcnle  inlorno  ne  è collocala.  Da 
Tullio  Verr.  .T,  si  fa  ineniiono  dei  lerrilo- 
rio  di  Enna,  Morganaio,  Assoro,  Aggira  ed 
Iinacara.  c siccome  le  cillA  di  Assoro,  En- 
na,  Aggira,  Murganzio  Ira  loro  conlinavnno, 
si  può  a.sserir  lo  sicsso  d'Imacara.  Appe- 
na perù  se  ne  pnlrà  indicare  il  cerio  silo, 
nè  alTcrmare  se  sia  siala  Irai  cunflnì  del 
Val  di  Nolo.  , 

Imncara.  Lai.  Imdclutra  (V.  II.)  Anli- 
clii.ssiiiia  cillà.  Vedi  fiucarn. 

lBia>Mceiirl  Lai.  Imbar.hari».  Sic..llniac- 
cari  (V.  M.)  Vedi  Miriibclta. 

tmtmrm.  Lai.  Uimern  (V.  M ) Cillà  cele- 
bralissima  Ira  gli  anlicbi,  splendida  Ira  le 
primo  di  Sicilia  leslimonio  Cicerone  nella 
2 Verr.,  e polenle  giusla  Dindaro  Olimp. 
Ode  22.  Oggi  è ruinalii,  conoscinla  appena 
dal  nome,  se  non  die  il  reslo  <lci  cilladiiii 
collocossi  in  Termini  dopo  l'eeridio  ilella 
perciò  /«lerese.  Era  sila  Ira  il  fiume  Torlo, 
e quel  dello  slesso  nome  cioè  rimerà  set- 
tcnlrionalc , sullo  il  munic  Enraro  , nella 
parie  aquilonare  dell'isola,  non  lungi  dal 
lido,  in  un  luogo  un  poco  elevalo,  clic  di- 
cesi oggi  lerrilurio  di  $.  ,'iccolò,  e sovra- 
Sla  alla  lorre  di  Bonrurnello.  Il  cireoslan- 
lo  lerrilorio  poi,  clic  diccviisi  dagli  anlicbi 
Campo  di  .Minerva,  per  averselo  scello  Pal- 
ladc  secondo  Dioiloro , è recomli.ssimu  in 
biade,  non  iscarso  di  coloni,  abbondanle  in 
vili,  ulivi  ed  in  allri  vantaggi  campeslri.  Di- 
cono dei  fondalori  dilinera.  Tucidide  cSlr,a- 
bone , c qucsli  nel  lib.  £.  l'tibbricarono 
Intera  t Zaiielei  che  nbilarmio  .Vile.  E 
quegli  aiicbe  nel  lib.  6.  Imern  è anche 
colonia  di  Zancte  addotta  da  Kttrlide,  Si- 
mo, e Sacone,  dove  cenitero  eziandio  mol- 
lissimi  Calcidesi;  ma  abitarono  ancor  con 
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essi  gli  esuli  Siracusani  superati  dalla  fa- 
zione contraria , ai  guati  era  nome  .Hi- 
letidi,  ed  ottenne  appo  guesti  un  linguag- 
gio tra  Calcidico  e Dorico,  ma  leggi  Cal- 
cidesi. Eli  avanli  n cu.sloro  .^Inrciano  da  Era- 
elea  o Scimmoda Chiù  nella  l’eriegesc.  A'ocel- 
lumenle  poi  furono  fabbricate  da  guesti 
Zanctei  due  città  dette  Cnbea  e .iute;  indi 
Imera  e poscia  Tauromenio:  sono  poi  que- 
ste tutte  città  calriilichc.  àia  se  vogliamo 
in  qualche  mudo  nccoslarci  alle  ravule,  è 
di  gran  lunga  più  aulica  l'origine  d' Imera 
poiebè  era  al  leinpu  di  Ercole:  quindi  Sic- 
fanu  sulle  cillà:  Torse  poi  Ercole  in  Ime- 
ra  cogli  armenti  di  Uerione,  dace  dicono 
esser  sorte  delle  acque  calde  per  ordine 
di  Pallade,  nelle  quali  bugno  Ercole  le 
membra  sordide  per  hi  lalicu,  e reseli  più 
agecoli,  dal  che  fu  Imera  appellala.  Tu- 
cidide del  reslo  narrando  nel  lib.  7 degli 
Aleniesi  clic  preparai  unsi  a porlar  la  guer- 
ra a Siracusa,  non  accolli  dagli  lincrei: 
gTImeresi , soggiunge , i quali  abitano 
colà  soli  dei  Greci,  furono  ai  Siracusani 
di  ajulo. 

Crescendo  poi  le  forze , a lai  segno  di 
polenza  pervenne  Imera,  da  averne  i cit- 
ladini  occupalo  Iteggiu,  poiebè  cbininati  in 
ajulo,  scacciala  la  parie  cunlraria,  rivolsero 
le  anni  euniro  quei  che  cbiamaruno  ; ri- 
cusarono suggellarsi  al  liranno  Falaride, 
persuasi  a ciò  dal  celebre  apologo  di  Sle- 
sicoro , nondimeno  travagliali  non  lungo 
tempo  dopo  dalla  signoria  di  Cidippo,  co- 
me scrive  Erodoto  nel  lib.  7,  indossarono 
anebe  la  servilù  .sotto  Tcrillo  ; c questo 
scacciato,  tenne  l'imperio  d'//nera  l'crono 
Principe  di  Agrigento  sotto  di  cui  sollcrse 
la  città  duro  e lungo  assedio  dei  Car- 
taginesi , e ne  fu  resa  libera  dal  valor 
di  Gelone  liranno  dì  Siracusa.  Terone  da 
allora  prepose  alla  cillà  il  figliuolo  Trasi- 
dco,  del  di  cui  tirannico  imperio  annoia- 
tissimi i cittadini,  pensarono  di  scacciarlo 


Digitized  by  Google 


IM 


IM 


imploralo  l'aiulo  di  Cerone  Re  di  Siracu- 
sa, del  che  inteso  il  padre,  incrudelì  con- 
tro i congiurati  singolarmente , c lasciò 
quasi  deserta  Iniera , ma  chiamata  poi  una 
colonia  di  Dorii , rislorarala , ed  ordinava 
che  chiunque  vorrebbe,  venisse  a prendere 
cittadinanza.  Costoro  amministrarono  rgre- 
giamente  tra  loro  la  repubblica  per  18 
anni,  ma  poi  sottomessa  e distrutta  dai 
Cartaginesi,  sino  al  nostro  tempo,  dice 
Diodoro,  rimase  ruota  di  cultori.  Eranvi 
tempii  dei  ÌVumi,  spogliali  da  Annibaie  Duce 
dei  Cartaginesi,  che  cacciatine  i suppiiche- 
voli  che  vi  si  erano  rifuggili,  devaslolli  col- 
r incendio,  adeguala  al  suolo  la  città  stessa, 
dopoché  era  stata  abitala  per  240  anni. 
Tra  le  statue  di  bronzo  rapi  quella  d'Imcra 
di  inaravigliosa  bellezza  rappresentata  in 
forma  ed  abito  di  donna,  quella  anche  del 
vecchio  poeta  Slesicoro  curvo  col  libro,  e 
di  sommo  artifìzio;  i quali  due  simulacri 
si  alteslano  da  Tullio  Verr.  2.  resi  da  Sci- 
pione, distrutta  Cartagine;  imperocché  un 
biennio  dopo  che  /mera  fu  roresciata,  i 
Cartaginesi,  dice  Diodoro,  fatta  una  scelta 
di  coloni  dai  cittadini  e da  altri  africa- 
ni, fabbricarono  una  norella  città  alle 
acque  calde  in  Sicilia  che  dicono  Terme. 
?lobilitala  Analmente  fu  Imera  dalla  nascila 
del  poeta  Slesicoro,  che  fu  trai  nove  lirici 
della  Grecia;  dicevasi  Tisia,  ma  fattosi  in- 
venlor  delle  corèe  (danze)  meritò  il  nome 
di  Stesicoro;  visse  al  tempo  di  Falaride  cui 
fu  accellissiino,  e rinalmcnle  morto  in  Ca- 
tania fu  onoralo  di  inagniAco  sepolcro  ; 
ebbesi  dotlissime  figliuole  poetesse , due 
fratelli  germani  e d' Imera  come  credono, 
Hamertino  geometra,  ed  Elionalte  legisla- 
tore. Fa  menzione  Plutarco  del  Olosofo 
Petrone  da  Imera  che  insegnò  esservi  183 
mondi.  Crisone  Imereo  commendato  dalla 
prodigiosa  celerilà  nella  corsa  si  ebbe  il- 
lustre, di  cui  parla  Platone  nel  Protagora, 
Ergotclc  Olimpico  , che  Adimaro  su  Pìnd. 
dice  cretese,  e che  coslrelto  ad  abbando- 


nare la  patria  si  raccolse  in  Imera  dove 
per  r esimie  virtò  ebbesi  ciltadinanza , c 
presa  la  corona,  testimonio  Pausania,  nei 
Pizii,  Islmii,  Olimpici  c IXemei,  meritò  una 
statua  nel  tempio,  e fu  detto  Imereo  da  Pinda- 
ro; credo  battute  in  onore  di  lui  le  4 mo- 
neto di  argento  che  presentano  le  bighe  con 
la  piccola  vittoria  che  dà  la  corona  al  vin- 
citore e l'epigrafe  imepaiun.  Ci  hanno 
altre  monete  apparlenentisi  ad  Imera,  di 
argento  e di  rame  con  varie  Agurc,  c prin- 
cipalmente col  gallo,  sei  palle,  la  testa  di 
Opi,  con  .signiAcazioni  di  sacrifizio  all'al- 
tare d' Imera , colla.  Vittoria  , Ercole  , la 
medesima  iscrizione  c varii  altri  simboli 
d'incerta  spiegazione  (t). 

(1)  Importantiisime  anticaglie.  Ira  le  qoali  dei 
vali  raritlimi  dell’ epoca  greca  trovanti  nel  terri- 
torio Ira  Imera  e Terme,  che  meritano  accnrale 
deicrizioni:  ma  liccome  il  noetro  lavoro  non  tende 
a particolare  archeologia,  rimettiamo  i nostri  let- 
tori allo  stupendo  lavoro  deH'eaimio  lig.  D.  Bal- 
dasiare  Romano  da  Termini  — ÀnticMtà  inedia  di 
vario  genere  Iro-rale  in  Sicilia,  di  Cai  si  è già  co- 
minciata la  pubblicazione.  Ma  la  scoverta  di  un 
sepolcreto  avvenuta  nel  nostro  secolo  ed  apparte- 
nentesi  ad  Imera  bisogna  aver  luogo  nell'opera 
essendo  nn  primario  monumento,  perlocbà  noi  fa- 
cendo tesoro  della  deKrixione  pubblicata  dal  sig. 
Romano  io  appendice  alle  sue  Jnlichiti  remi- 
lane  , e che  alle  concisione  oiiiace  le  atlentiiaime 
oaaervazioni,  ne  adorniamo  il  Lessico. 

s siroi.caiTO  luanasa.  — Son  di  parere  che  la 
attenta  osservazione  e lo  studio  delle  anticaglie, 
si  in  grande  come  ancora  minutamente,  richieda 
soprallullo  un  accurato  confronto  Ira  una  città 
ed  nn'altra.  Ira  uno  e nn  altro  paese;  ma  in  par- 
ticolare poi  tra  città  e paesi  che  sono . per  cosi 
dire , tra  loro  aHìni.  Onde  desiderando  io  molle 
che  con  escevazioni  saviamente  dirette  s' indaghi, 
quando  che  sia,  il  suolo  della  famosa  Imera,  sti- 
mo che  giovi  aggiunger  qui  il  ragguaglio  d'nn  se- 
polcreto greco  non  he  guari  Koperto  in  quella 
città,  dalla  quale,  come  abbiamo  veduto,  ebbe  orì- 
gine. o fu  popolala  l'antica  Terme. 

Nel  1BS7  alcuni  contadini  zappando  nei  campi 
di  Banfornello,  podere  (una  volta  feudo)  del  prin- 
cipe ebe  ne  ha  il  titolo,  trovarono  un  sepolcro  di 
terra  cotta,  che  bentosto,  com'  ò costume,  essi  ìn- 
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Im«r«  meridionale,  tal.  {limerà  me- 
ridionali» (V.  M.)  Fiume  che  avendo  ori- 
gine sotto  il  monte  Kebrodc  e scorrendo 

fraoiaro  s scompigliirono  colla  spcrinia  di  rio- 
venir  grosio  lesoro.  Sfavarono  indi  aU‘inlornOa 
ed  altri  quattro  ne  discoprirono  , che  parimente 
sconvolsero  e fecero  in  pezzi,  noti  altro  avendo 
otlenolo  dalle  avide  loro  ricerche  » che  una 
moneta  d’argento  e qualche  altra  di  rame.  Uà  ciò 
che  più  dolse  agli  amatori  di  antiche  cose  si  fu 
che  un  vaso  greco  dì  molto  pregio,  incontrato  pure 
fra  quei  sepolcri,  venne  altresì  infranto  e sminuz- 
zolato. Giunte  a questo  ponto  le  investigazioni  dei 
contadini,  e non  avendo  eglino  conseguilo  i tesori 
che  già  speravano,  si  ritrassero  dallo  scavare,  e 
abbandonarono  il  luogo.  Fummo  alcuni  amici  di 
ciò  avvertiti,  e recatici  immantinente  colà,  tro- 
vammo le  cove  con  frammenti  e vestigli  dei  sepol- 
cri ODO  dei  quali  per  buona  sorte  era  ancor  bello 
ed  intero,  sebbene  già  scoverchiato.  Ognun  d'essi 
non  consisteva  che  in  una  semplice  cassa  d'argilla 
sepolta  entro  la  nuda  terra,  senza  fabbrica  nò  ce* 
mento.  Erano  tali  casse  fra  loro  simili,  della  for- 
ma d'un  parallelepipedo.  Quella  che  intiera  ancor 
Msaisteva  nel  sno  proprio  silo,  e ch'era  fra  lotte 
la  più  grande,  avea  la  Inughezza  di  palmi  settee 
mezzo , la  larghezza  dì  palmi  ire  e mezzo,  e di 
soli  tre  palmi  l'altezza:  le  pareli  erano  grosse  tre 
ooce.  Due  diti  sotto  l'orlo  vedessi  gueroita  la  cassa 
d'un  listello  con  uno  sguscio,  per  modo  che  ne 
risnllava  on  incastro  ove  commetteasi  no  coper- 
chio anche  d*  attilla  a volta  temicircolare.  Tolta 
la  casaa  era  d'un  sol  pezzo,  il  coperchio  di  due. 

Ho  detto  in  principio  che  il  Inogo  ove  furono 
i sepolcri  scoperti  è 0uon/om«//o;  quindi  apparle- 
neano  essi  ad  Imera.  Erano  a libeccio  dell'ampia 
ed  eminente  pianura  ove  splendea.  quattro  in  cin- 
qne  secoli  innanzi  l'era  volgare,  quella  famosa  città, 
lungi  pochi  paui  e io  un  pisnerotto  declive,  alquan- 
to alla  medesima  sottoposto.  Gìaccano  collocali  in 
direzione  da  oriente  ad  occidente,  equiditlanli  fra 
loro.  Noto  queste  circostanze,  perchè  ognun  sa  quan- 
to no  faccian  conto  gli  archeologi.  Ignoro  qnal  fosse 
Itala  la  situazione  degli  scheletri,  cioè  se  col  espo 
rivolto  ad  oriente,  o al  contrario:  ansi  non  potei 
ben  apprendere,  pel  misterioso  silenzio  dei  villani 
primi  difcoprilori,  se  le  casse  conteneano  schele- 
tri o se  dentro  di  queste  caue  eraiivi  urne  che 
racchiudeano  le  ceneri  dei  defunti.  Ma  conside- 
rando poi  la  lunghezza  e la  foggia  delle  casse  me- 
desime, parrai  non  potere  ad  altro  esser  destinate 
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verso  auslro  scnricnsì  nel  mare  libico , e 
(liccsi  flnalincntc  SaUo  pcrrbè  si  hn  le  nc- 
que salninsirc.  SccomJo  Cluverio  è il  piti 
grondo  degli  allri  dì  .Sicilia.  Vedi  SdUo, 
twn^wm  Lai.  Ilimffra 

$eptentrionalis  (V.  >1.)  Fiume  eziandio  vol- 
garmente dello  Grande^  che  si  ba  le  funli 
allo  radici  del  monte  medesimo,  c .scorro 
verso  aquilone , unendo  fìnnbnenic  lo  suo 
dolci  acquo  al  maro  Tirreno.  Vedi  Fiume 

che  a raccorrà  i cadaveri.  Del  vaso  già  detto  io 
e gli  amici  vedemmo  solo  on  frammento  asaai 
gentile  ove  rtmanea  intiera  la  6gura,  rossa  in  fon- 
do negro,  d'un  giovine  alato  di  formo  svelle 
e leggiadre.  Nessuna  delle  monete  ci  venne  io 
mano:  ma  si  riseppe  che  ona  era  d’argeolo. 

La  scoperta  d'on  sepolcreto  presso  a on’antica 
città  splendida,  quale  fu  Imera  fra  le  greche  si- 
ciliane. è di  qualche  rilievo:  dai  sepolcri  sonosi 
veduti  e veggoDsi  tuttodì  Khiudere  all' archeologo 
immenii  tesori  d'snlicaglie  d'ogni  maniera.  Sa- 
viamente il  De  Jorio  con  sua  stimata  opera  die- 
desi  ad  indicare  i segni  più  sicuri  o probabili  per 
rinvenire  i sepolcri  degli  antichi,  e insegnò  il  me- 
todo di  frugarli  con  profitto.  Senza  affaticarsi  con 
congbietiure  e con  saggi  e tentativi  spesso  Jubbii 
ed  infrutinosi,  l'amatore  delle  antichità  può  an- 
dar sicuro  a intraprendere  nuovi  scavi  nel  sepol- 
creto imerese.  Frattanto  da  ciò  che  s'é  finora  sco- 
perto, pnossi  argomentare  qualche  cosa  del  coslo- 
roe  degriroeresi  intorno  ai  sepolcri:  posaoosi  con- 
frontar queste  notizie  con  quelle  dei  Greci  in  ge- 
nerale raccolte  da  varj  illuslrì  scrittori,  e in  par- 
ticolare con  quelle  dei  popoli  della  Magnagrecia, 
diligentemente  e con  senno  esposte  dal  mentovato 
De  Jorio.  E qui  da  notare  che  tal  sepolcreto  ap- 
parlenea  forse  ad  alcune  sole  famiglie,  non  al  mi- 
nuto popolo,  esaeotlo  in  no  sito  alquanto  ristretto 
ma  elevato  e fuori  della  città,  come  d'ordinario 
era  uso  fra  ì Greci  intorno  al  tempo  che  sorgeva 
Imera  in  Sicilia  , aecondochè  ci  attestano  molli 
passi  di  classici  greci  e latini  citati  dal  Robinson. 
Però  continuando  gli  acavt,  sarebbevi,  credo , da 
sperar  mollo.  Le  arche  poi  sepolcrali  oaKoae  den- 
tro la  nuda  terra,  d'on  sol  pezzo,  quantunque  al 
grandi  e lunghe,  dì  fina  argilla  bene  ed  egnal- 
mente  colta  in  lutti  i punti , condotte  con  assai 
regolarità  ed  esattezza;  quel  vaso  di  delicato  la- 
voro; son  cose  da  non  trasandarsi  dagli  Krutatori 
delle  nostre  anlirsglie  ». 
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Crcmd«.  Canla  delle  acque  Silio  nel  lib.  U: 

Di  Terme  i lidi,  ove  l'Imcre  «bocca 

Nell'  Eolio  mar,  chà  in  (Ino  «i  parte, 

K ad  oceato  e a levante  i pa«vi  inoltra 

E il  Nebrode  che  i due  rende  dìicordi. 

Dire  ,Ucla  nel  lib.  Il  rnp.  mi  pumi: 
Dee  parlarti  dril'lmera  il  quale  tijunjan- 
do  quaei  tn  mezzo  all'  itola,  correndo  in 
oppotle  parti  e diridendola  , tboeca  da 
(ma  parie  nel  mare  l.ihiro,  dall’  altra  nel 
Totrano.  Aiilij.'uiio  tirile  .llrravii^lir;  Lieo  tui 
pumi  e tulle  toryenli  dice  che  Limerà  da 
una  fonte  tyonjando,  in  due  letti  si  diriile 
e f im  pome  è salto,  potabile  l' altro.  Solino 
corrello  dal  Cluveriu  rap,  2,  Le  celesti  zone 
cambiano  l' Imera,  è amaro  scorrendo  ter- 
so mezzo  (/ionio,  è dolce  pietjando  terso 
aquilone.  Viiruvio  rtniiltiieiile  lib.  8.  rnp.  3, 
noia  spiccando  proprintiirnlc  la  rosa:  nella 
Sicilia  erri  un  punte  detto  Imera  il  quale 
aranzatosi  dalla  tort/enle  si  diride  in  due  j 
parli,  quella  che  scorre  di  fronte  al  Iloti-  | 
gibello  a cauta  dei  dolci  umori  del  ter- 
reno impreffiiati  di  somma  dolcezza,  la 
altra  che  tiene  in  questa  terra  donde  rica- 
tati  il  sale  prende  un  sapore  salmastro. 
Cluvcrio  porlali  questi  Icslitiionii  degli  aii- 
Uclii  soggiititgc  nel  lib.  2 rnp.  3,  non  esser 
vero  elle  i duo  fitinii  derivino  da  una  sor- 
gente slessa  ma  da  due  mollo  diverse  o 
dislanli  Ira  loro,  come  dimoslra  aiirop  nel 
lib.  2 rap.  16,  dove  dire  die  il  IVebrodo  | 
allrimenli  .llaroiic  oggi  .lladonia  slendesi  Ira 
le  duo  Intere  per  lungo  trailo,  e che  le 
slesse  rotili  disiano  Ira  loro  più  che  41) 
miglia.  L’ Intera  maggiore  dal  rianro  o- 
rienlalc  del  monlc  si  drittta  verso  il  mare 
Libico,  menlre  la  iiiinore  sgorga  dal  fian- 
co occidenlalo  e quindi  non  possono  Irar 
la  origine  ila  una  sicssa  fonie;  qiiesle  cose 
ci  nbliinm  da  colui,  il  quale  prende  er- 
rore poiché  sollo  il  Aebrode  verso  occi- 
denlc  non  lungi  dalla  cillà  di  Polizri  è una 
fonie  appellala  Faluzza  che  dividesi  in  due 
gorghi  dei  quali  uno  sbocca  nell’ Imera  sel- 


IM 

lenlrionnle  dello  allrimenli  Fiume  Orande, 
l'altro  nell' Imera  meridionale.  Krco  dun- 
que scconilo  le  parole  degli  amichi,  è una 
c la  ineilesiina  la  sorgente  di  cntratnbc  le 
Imere.  Prende  la  nieritlionale  a mezzo  cor- 
so il  sapore  s.slmaslro  ilallc  saline  di  Caslro- 
giovanni.non  inconlrait'lune  però  la  sctlcn- 
Irionalc  perviene  polahilu  sino  alla  foce. 
Sono  molle  altre  uberrime  fonti  dei  mede- 
simi numi,  poiché  quella  di  Faluzza  è min- 
gherlina c lenuo,  ma  le  maggiori  non  di- 
siano Ira  loro  40  m.  come  noia  Cluvcrio, 
delle  quali  allrove  diremo. 

■■nerral  nc«iae.  Lai.  Himerentet  «- 
quae.  Sic.  Vagai  di  Termini  (V.  II.)  Delle 
quali  si  disse  di  sopra.  Vedi  Bagni  di  Ter- 
mini- 
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Indara  o miro.  Lai.  Indara  aul  hiy- 
cuni  (V.  .11.)  Cillà  di  cui  parlano  Aniioco, 
Pausatila,  Krodolo,  Dioiloro,  Arislolilc,  Stra- 
bone  e Slefano  ; si  allrihuisce  ai  Sicani , 
ed  è la  sede  del  Re  Cocalo  diversa  da  Ca- 
mico.  Dice  Stefano:  Comico  cillii  di  Si- 
cilia dote  regnò  Cocalo  ospite  di  Veda- 
lo; ma  alferma  Carace  che  questa  sia 
stata  litico.  Come  avverte  Cluvcrio,  non 
volle  Carace  cho  un  luogo  slesso  sialo 
siano  Ittico  0 Camico  , ed  alfermando  al- 
ici che  Camico  si  fu  la  reggia  Cocalo,  egli 
ni  contrario  sostiene  essere  siala  laico.  Ed 
allrove  lo  stesso  Stefano  : Fu  litico  cillà 
di  Sicilia.  Erodoto  poi  la  disse  Iniclo 
da  liiix  donde  il  tino  Inicliiio,  tli  cui 
parla  Esichio:  il  tino  liiirino  è da  litico 
in  Sicilia , qual  cillà  è in  un  territorio 
abbondanle  in  tigne.  Paustinia  Acaic.  c 
Slrnbone  lib.  C.  alTermnno  ecccllenlissimo. 
il  vino  d'Inico. 

Condannato  Dedalo  da  Minosse  per 
frode  degna  di  morte , e scappato  dalle 
carceri  col  pglio  porlotsi  ad  litico  cillà 
dei  Sicani  da  Cacalo;  qual  fu  un  molito 
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di'  guerra  dei  Sicoli  con  Nino,  c giaceitè 
Cacalo  riciiéò  di  coiucgnnr  Vedalo  a Mi- 
notte  che  il  ripelea.  IVnsii  Cliivcrio  pu- 
tersi  ricavar  da  Vibiu  il  silo  d'Iiiiro,  impe- 
rocché scrive:  t"  Ipta  «corre  appretto  irceo 
città  della  Spagna,  e $iij;;;iun);c  Cliivcrio, 
cerlaniente  non  essere  sialo  in  Ispaiiiin  nè 
il  fiume  Ipsa  nè  la  eillù  il'lrrco,  perlucliè 
pensa  dover»!  rorrcjijicre  le  delle  voci:  «cor- 
re Ipta  appretto  laico  cillà  della  Sicaiiia, 
quinci  sospella  che  litico  slula  fosse  a Par- 
lanna  o in  quei  coiilorni  luii}iliessu  le  rive 
d'Ipsa  dov'è  cecellriile  il  vino.  Tiillavia  il 
Kazello  descrivendo  il  lerrilorio  dei  Uagni 
presso  Canicrina  dee.  t lili.  5 enp  1 cuii- 
Hellurn  essere  siala  ivi  Iniclo  rej>in  di  Cu- 
ralo, giacelir;  jiyfi  aalichi  tcrillori  la  tla- 
bilitcono  nel  (ianco  me.rUlionale  della  Si- 
cilia. Ma  il  Belice  od  Ipsa  avendo  la  foce 
verso  austro,  collocando  Inico  luntihesse 
le  suo  ripe  rerrehhe  a slaidlirsi  nel  ialo 
meridionale  della  Sicilia,  Ma  da  ciò  che 
SODO  per  dire  si  ricaverii  doversi  assepiin- 
re  ad  Inico  un  silo  non  lungi  da  Gela 
imperocché  sappiamo  da  Diodoro,  che  Ip- 
pocrale  liranno  di  Gela  chiamalo  dagli 
Zanclci  contro  .Rilassila  tiranno  di  Reggio, 
infranta  la  fede  si  scagliò  contro  gli  alleali, 
ed  imprigionali  Scilo  liranno  di  Zanrie,  ed 
il  di  lui  fralello  Pillugene  lì  relegò  in  Inico 
cilfii  di  sua  giurisdviione,  donde  Seile  fug- 
gendo porlussi  a Durio  Ite  dei  Persiani.  Or 
non  sembra  credibile  che  l'imperio  d'Ip- 
poerale  si  sleiidesse  stivo  all' Ipsa  al  di  là 
di  Agrigeiilu.  Kssendo  stala  adunque  Inico 
sede  di  Curalo,  c costando  che  il  dominio 
d'ipporrate  slcndevasi  intorno  alla  regione 
di  Agrigeiilu,  credo  vcrisimilc  stabilire  Ini- 
co Ira  Agrigento  e Gela  non  lungi  dalla 
spiaggia.  Che  nel  suo  luogo  fosse  poi  sorta 
Camerata  come  dico  Riccioli  a niuii  mudo  I 
si  vede.  ! 

laeM*  (V.  U.)  Anlicbissima  cillà  sita  a 
piedi  del  Mongibello,  di  origine  affatto  in- 
certa, che  ebbesi  poi  il  nome  di  £lna  do- 
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po  la  morte  di  Gcronc  1 liranno  di  Sira- 
cusa. Vedi  Ulna  cillà. 

IO 

loppelo.  Lai.  Joppolum.  Sic.  Joppulu 
(V.  M.)  Terra,  allriincnli  Gianrasrio,  presso 
Girgenli,  di  nuova  origino,  rusiruila  cioè 
nel  IliUO  nel  lerrilorio  Gì.incascio  e Iliigul- 
lurco  per  opera  di  Calogero  Colonna  ed 
appellalo  dalla  moglie  Ilotiilia  Joppulu.  Ne 
appare  quindi  il  primo  censo  slnlisliru  nei 
regii  libri  in  questo  secolo  c fu  di  87  case 
c d0.>  abitami,  che  conipiilansi  oggi  1023, 
La  Chiesa  parrurebiaie  sullo  il  Vicario  del 
Vesruvu  porla  il  titolo  di  S.  Kranccscu  di 
Paola,  e le  è sultragaiiea  altra  minore.  Sie- 
de JupiHilo  verso  la  sinislra  ripa  del  fiu- 
me brago  o Agraganle  , alle  radici  di  un 
colle  verso  auslro  come  Ira  due  scogli  che 
sullevansi  nuluralmenle  agli  angoli  del  pae- 
se; diviso  di  celle  ed  ampie  vie,  col  )ialnz- 
10  baronale.  Fu  signor  di  Ginncnsciu  e di 
Ragallurco  nel  lC3i)  Pietro  Anliochio  e 
Liotla,  dai  di  cui  credi  cumprullu  Antonio 
Joppolo  duca  di  Cc.sarò,  e lieggenle  d'I- 
talia appo  Madrid,  ed  asscgiiullo  con  ani- 
plissinii  posscdiiiienli  irllii  figliuola  Rosalia 
che  maritò  al  sovrucccnnalu  Calogero.  Si 
ha  un  lerrilorio  fecundu  c non  mancante 
di  acque.  Occupa  il  Barone  il  i.vxvii  nel 
Parlamento,  e si  ha  il  pulere  di  armi  sui 
suggelli.  Giuseppe  Succo  da  Joppolo  dei 
cbieriri  regolari  minislri  degli  infermi  vive 
oggi  splendido  per  sacra  erudizione  elo- 
quenza ed  integrità  di  costumi  ; ne  sono 
pubblicale  le  orazioni  che  rccilò  in  Cata- 
nia, dove  promosse  ulliaianieiilc  una  casa 
di  vergini  povere.  Sta  il  paese  in  uguali 
gradi  di  long,  c lai.  die  Girgenli,  da  cui 
dista  t m,  verso  scllenirioue  (I). 

(1)  fe  un  «olto-Coroane  riunito  ad  Aragona,  in 
provincia  , dialrello  e dioceai  di  Girgenli  da  cui 
diala  6 n.,  e U da  Palermo,  circondario  di  Bal- 
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Joye  (V.  K.)  Allura  alle  ripe  del  fiume 
Eloro  allriiuenli  Abiso  , dove  sono  avanzi  di 
antica  abitazione.  Vedi  Abiio. 

IP 

Iperia.  Lai.  Ilyperia  (V.  K.)  Antichis- 
sima città  di  Sicilia,  ovvero  regione,  e se- 
condo aicuni  isoia,  dove  abitavano  un  tem- 
po i popoii  Feaci  ; poi  Camerina  che  Fa- 
zelio  appeiiò  Etperia  da  Vibio.  Omero 
Odiss.  lib.  6. 

Minerva  at  popot  dei  Feaci  e all' alla 
Lor  città  ai  avviò.  Questi  da  prima 
Nei  vasti  d' Iperèa  fecondi  piani 
Far  dimora  solean  presso  i Ciclopi 
Genia  di  cor  superbo  e ai  suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  qnanto  più  forte. 

Piudem.  Trad. 

Alle  quali  parole  soggiunge  Didimo  ; 
Dicono  altri  ettere  l' Iperia  in  Sicilia  la 
cillà  di  Camerina;  altri  essere  appiccato 
un  tal  nome  da  ciò  che  è silo  il  luoyo 
olire  la  terra  da  noi  conosciuta;  altri 
stimano  essere  stata  una  isola  presso  la 
terra  dei  Ciclopi.  Vi  si  appiglia  Euslazio, 
impugna  perù  rullima  opinione:  Dicono 
essere  Iperia  la  città  di  Sicilia,  poi  ap- 
pellata Camerina  : vogliono  altri  che  sia 
un'isola  presso  la  terra  dei  Ciclopi.  ÌSota 
però  che  non  sembra  consenlino  col  poeta 
quei  che  dicono  isola  Iperia;  poiché  se 
isolani  ne  furono  gli  abitanti,  come  po- 
teron  soffrire  le  infestazioni  dei  Ciclopi, 
che  non  ebbero  secondo  la  tradizione  di 
Omero  nacigli  di  sorta?  l/cpilomatorc  di 
Sicrano  poi;  Iperia  scrive  eillà  di  Sicilia. 
Esicliio:  Iperia  cillà  dei  Feaci;  e Vibio 
fiiiulmcnle,  Sequcsier:  ora  Camerina  pri- 
ma  della  Iperia.  Gluverio  lib.  (.  dice  so- 
spetta finzione  di  Omero  Iperia  sede  dei 
Feaci , poiché  il  fiume  appo  Camerina  in 
antichi  tempi  dicevasi  Ippari.  Nei  lib.  2. 

fadali.  Contava  lOil  abitanti  nel  1798,  poi  76S 
nel  1831,  e tiiiatniente  896  nel  declinare  del  1852. 
Si  ha  .533  salmodi  estensione  territoriale  e l'aria 
no  è buona. 
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cap.  XVI,  scrive:  ater  congetturalo  alcuni 
grammatici  interpreti  del  poeta , dalla 
similitudine  del  nome  del  fiume , essere 
stala  quella  Iperia  verso  Camarilla;  aven- 
do voluto  accennare  il  poeta  l'isola  vi- 
cina alla  terra  dei  Ciclopi,  cioè  Malia, 
sita  rimpello  la  Sicilia  terra  dei  Ciclopi. 
Mostrerò  intanto  in  appresso  parlando  di 
Malta,  non  asscguir  l'intento  le  congetture 
di  Gluverio,  e dico  doversi  stabilire  alliillo 
Iperia  a Camerina.  Dice  Mariano  Valguar- 
nera  suU'orig.  di  Palermo,  essere  Iperia 
l'ì.sola  Orligia  di  cui  nota  aver  dello  il 
poeta  all’ intorno  bagnala;  ma  dalle  parole 
di  Omero  che  girovagano  in  latino  ciò  non 
ricavasi  aiTatto,  nè  altronde  potrebbe  adot- 
tarsi il  titolo  di  spaziosa  alla  troppa  an- 
gusta Orligia. 

Iptrrai.  Lai.  Ipyrra  (V.  D.)  Fonte  nel 
territorio  un  tempo  Alesino,  mentovala  piò 
volle  nell'antica  tavola  tvppartenentesi  alla 
cillà  di  Alesa  , ed  al  suo  - territorio  : che 
è riportata  appo  Gualleri , ed  accennata 
da  Gluverio,  il  quale  afferma  nel  lib.  11. 
c.  A.  aver  egli  incerto  se  sia  stala  quella  la 
fonte  Ipirra  mentovala  da  Solino  e da  Fan- 
nia, e di  cui  fo  memeria  nella  voce  Alesino. 

■ ppanu.  Lai.  Ilippana  (V.  M.)  Antica 
cillà  che  diccsi  in  Diodoro  Sitlana  , certo 
per  errore  dei  copisti  secondo  Gluverio; 
ma  non  procede  in  alcun  modo  che  sia 
stala  I Ipponio  mentovala  da  Ateneo,  come 
dice  Bonanno  ; poiché  F amenissimo  bosco 
di  Ipponio  di  acque  irriguo,  in  cui  Gelone 
Re  di  Siracusa  dis^e  il  luogo  da  lui  fab- 
bricalo corno  di  Amallea  , era  non  lungi 
da  Siracusa.  Grcde  con  altri  Bonanno  es- 
sere stata  Ippana  a Bivona;  la  colloca  In- 
veges  presso  Gaccamo,  dove  oggi  è il  ter- 
ritorio Pcltorana  con  avanzi  di  edifizii. 
Vien  mentovala  del  resto  da  Polibio,  Ste- 
fano , e Diodoro , che  dicendola  espu- 
gnala dai  Romani,  sembra  collocarla  Ira 
Palermo  e Mislrella.  Dicola  io  di  silo 
incerto  in  questa  regione.  Reca  il  Parula 
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un»  monda  di  rame  di  Ippana , con  la 
figura  di  un  bove  da  una  parie,  e dall'al- 
Ira  una  lesla  pMcala  di  Minerva,  la  civel- 
la,  c le  Icllere  ini. 

appari.  Lai.  Hipparis  (V.  N.)  Fiume 
che  scorreva  un  lempo  nella  palude  di 
Camarina.  Vedi  Camarina  (fiume  di). 

Ipponla.  I.at.  Hipponium  (V.  K.)  Pic- 
cola cillh  presso  Siracusa  ad  Aquilone , 
mentovala  da  Duri  Saroio  lib.  10.  SI.  di 
Agatocle,  sita  forse  dov'è  oggigiorno  la 
torre  Targia.  Vedi  Conio  di  imaliea. 

ipaa.  Lai  llypta  (V.  M.)  Fiume  sì  dello 
dagli  antichi,  Belich  dai  Saraceni,  oggi  fe- 
lice, c il  pii'i  grande  del  tcrriloriu  di  Sc- 
linunlc,  in  cui  onore  coniarono  i sclinun- 
tini  monete  presentandone  il  genio  sot- 
to la  forma  di  vago  giovane  coirepigrafc 
Tf  AS , due  delle  quali  ne  presenta  Golii 
nella  sua  Sicilia.  11  corso  dcll'lpsa  è il  se- 
guente: scaturisce  sopra  Corleone  nel  ter- 
ritorio di  Palermo  presso  il  monte  Santa- 
gano  c gli  si  unisce  il  rivo  Bichinello,  che 
sgorga  dal  monto  Busammara,  e piii  oltre 
il  fiumiccllo  di  Corleone.  prendendo  il  no- 
me di  Frnllina;  ìndi  sotto  la  locanda  di  Tor- 
razza  è accresciuto  dal  fiume  Balticani  che 
nasce  nel  territorio  dello  stesso  nome  Ira 
Corleone  e Bisacquino  dalla  sorgente  di 
Scorciavacca,  ed  accogliendo  poi  le  acque 
del  Bruca  che  sgorga  nella  piazza  di  Bi- 
sacquino, prende  un  corso  regolare. 

Ma  un  altro  capo  del  felice  o dell'/psu 
ai  mette  fuori  al  casale  dei  Greci  nella 
cosi  detta  piazza  dell' Arcivescovo,  accoglie 
poi  da  sinistra  il  fonte  di  Scala  di  fe- 
mina,  che  scaturisce  giocondamente  ed  in 
copia  in  una  viva  rupe.  Oltrepassando  poi 
altissimi  monti  appellati  dal  fonte  mede- 
simo, divide  una  profonda  valle,  e preci- 
pitosamente con  gran  fragore  si  scarica, 
l'sccndo  dalla  valle  bagna  il  territorio  di 
Pictralonga  e no  prende  il  nome,  e dopo 
alcune  m.  riceve  le  acque  del  Malvello; 
scorre  poi  per  Calatrasi , e bagnando  le 
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radici  della  fortezza  e del  colle,  ne  prende 
il  nome,  sotto  cui  viene  insino  all' antica 
città  di  Kntella,  conosciuta  nel  monte  dalle 
mine. 

Viene  una  terza  fiata  accresciuto  dal 
Criniiso  o dal  destro  felice,  formato  dalle 
acque  di  Calatamauro,  clic  sboccale  oltrepas- 
sano il  diruto  casale  Sinurio,  c s'ingrossano 
da  molle  fonti  sgorgale  Ira  Pandolfina  e 
Misilindi  no.  Convengono  questi  tre  capi 
sullo  i comuni  Sala  e Gibellina,  non  lun- 
gi dal  mulino  della  Donna , c costitui- 
scono il  gran  fiume  che  è l'Ipsa,  il  Belich 
dei  Saraceni,  ed  oggi  il  sinistro  felice,  che 
passala  In  fortezza  di  Pietra  presenta  la 
pesca  di  buonissime  anguille,  aiose,  e 
muggini , Iraggitlnsi  con  una  barca , e fi- 
nalmente si  scarica  nel  mare. 

IR 

Irmlnlo.  lai.  Ilirminius  (V.  N.)  Fiume, 
altrimenti  Manli  ed  iippelluiudi  Ragusa  dalla 
città  dello  stesso  nome,  limagonc  da  Are- 
zio.  K il  più  grande  Ira  il  Pachino  e Ca- 
marina secondo  Cluverio,  c dello  il  più  ce- 
lebre Ira  lutti  in  questa  parte  dal  Fazello. 
Si  ha  origino  dalla  fonte  Favara  nel  ver- 
tice del  colle  dove  siede  Giarralana,  dalia 
quale  perciò  prende  il  nome,  e scorrendo 
alle  radici  del  medesimo,  lussureggiando  in 
ambe  le  ripe  di  platani  e dì  pioppi  viene 
accresciuto  dalle  acque  di  altro  fonte  ebe 
ba  il  nome  del  Fico,  il  quale  sgorgo  a mez- 
za via  tra  Viziai  e Palazzolo,  a 2 miglia  da 
l'avara,  dove  con  altro  aggiungendosi,  è 
adoperalo  ad  agitar  molini.  In  progresso 
poi  viene  accresciuto  da  molle  altre  fonti 
e scorre  toccando  Ragusa  e i suoi  confini 
per  valle  amenissima  vestila  di  alberi  frut- 
tiferi, platani,  erbe  in  pascolo  degli  ani- 
mali, ed  anche  canape.  Tra  la  cala  di  Mar- 
zarella  e la  fonte  finalmente  di  Aìnlucala 
npresi  la  foce  nel  mare  Africano.  Se  nc  no- 
minano le  anguille,  poiché  sono  saporilisis- 
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me  0 dclicale,  ed  appresta  anche  altre  spe- 
cie di  pesci. 

IS 

lalMrlia  (V.  N.)  I.uoj;o  della  diocesi 
di  Siracusa  di  cui  fa  menzione  nei  suoi  di- 
plomi altrove  indicali  Papa  IJrhnno  II  ; è 
incerto  so  sia  oggi  ruinnlo  il  paese  o ri- 
manga ancora  sullo  altro  nomo  ; creitelo 
distrutto  il  Pirri,  cd  io  avvertendo  in  un  di- 
ploma di  lirlinno  caduti  multi  nomi  di  paesi 
della  medesima  diocasi  che  ora  sono , ed 
erano  anche  in  quel  secolo,  alTcrma  essere 
Isbarha  uno  di  quesii;  ma  non  oso  ntlermarc 
quale  sia  oggi , inipcrocchò  non  è alcuna 
similitudine  di  nomi. 

labaro.  Lai.  hburm  (V.  M.)  Fiume,  oggi 
dello  di  Callalicllulla,  di  cui  Tan  menzio- 
no Tolomeo  c Plinio  nella  parte  meridiona- 
le, quantunque  questi  in  assegnarne  la  foce 
appresso  Eraclea,  due  altre  ne  Irnlasei.  Af- 
ferma il  Fazellu  essere  il  Majasolc  i/nburo, 
e quel  di  Callabrllolla  il  Sosio;  ma  bisogna 
convenir  con  Cluverio  che  nltcsla  essere  il 
Sosio  il  nume  di  Jlarsnla,  e l'Isburo  quel 
di  Callabrllolla.  Ila  origine  alla  terra  di 
Frizzi  da  una  fonte  cui  è nume  Labro;  quinci 
sotto  Palazzo  Adriatio  raccoglie  le  acque  di 
questo  , c sboccando  Ira  anguste  'rupi  di 
monti  si  lascia  a sinistra  Acrislia , Burgio 
e Villafranca,  a destra  llusncchino.  Chiusa, 
S.  Anna  c Oiuliann,  dalle  fonti  dei  quali 
paesi  viene  accresciuto.  Gli  si  unisce  poi  il 
fiume  che  .sgorga  dalla  grandissima  fonte  Fa- 
vara sotto  Cutlabellulla  verso  oriente , o 
che  dice  il  medesimo  Fazcllo  alUucnlissi- 
mo  e grandemente  giocondo;  correndo  poi 
in  ineandro  passa  Triocala  e Misilicassino, 
scaricasi  nnalmenlo  nel  mare  appresso  la 
foce  del  fiume  Miijosolc  o di  Alba. 

inneiio,  Lat.  Imettu».  Sic.  Asineddu 
(V.  D.)  Terra  appellala  anche  Àsinello  e 
nelle  uniichc  tavole  Aocca  dell’ .daino,  sita 
alle  ime  radici  aquilonari  del  monte  Ne- 
brode.  Ira  Collesano  c Grnlteri,  in  un  colle 
lievemculo  declive,  bagnala  dal  fiumicello 


dello  stesso  nome.  Comprendesi  nella  dio- 
cesi di  Cefalii,  alla  di  cui  chiesa  apparte- 
iievasi  un  tempo  per  largizione  del  Ite 
Ruggiero;  si  mentova  quindi  sotto  il  titolo 
di  fiocca  di  Atino  in  un  diploma  di  Ales- 
sandro III,  con  cui  descrivonsi  i beni  del 
medesimo  vescovado  e della  diocesi  nel 
1171,  c nuovamente  nell'altro  del  medesi- 
mo Pontefice  del  1178,  che  confermava  i 
drilli  medesimi.  Fa  menzione  del  Castro  di 
Àtinello  Manrredi  Bailo  di  Sicilia  nel  1250, 
come  poi  dirò.  In  un  diploma  finalmente 
del  Re  Harlino  del  1392  col  quale  assc- 
gnansi  alla  chiesa  le  decime,  appellasi  ist- 
nelto.  Il  Icmpio  princip.alc  del  paese,  unico 
parrocchiale,  detto  di  8.  Niccolò,  si  ha  fa- 
ma di  antichilii,  ne  è il  Rettore  destinalo 
dal  Vescovo  con  due  coailjiilori,  c conlansi 
Il  chiese  sulTraganee.  I .VIinori  Conven- 
tuali stanno  angustamente  e con  tenui  ren- 
dile in  S.  Maria  .Maddalena  dall'anno  1372; 
ne  andarono  però  i frali  Predicatori.  L'o- 
spedale finalmente  del  titolo  di  S.  Michele 
vcdcsi  costituito  per  gl' infermi  poveri  cd 
i pellegrini.  Il  castello  nel  silo  piò  alto 
mostra  sinora  ruinc.  Riconosce  Isncllo  il 
prefetlo  militare  di  Termini,  cui  apprestava 
42  fanti,  e si  ha  la  medesima  città  di  Ter- 
mini a capo  di  comarca.  Erano  sotto  lo 
Imperatore  Carlo  V 617  case,  o 2.7  13  gli 
abitanti  nel  1593;  nel  1632  poi  882  case 
2867  anime;  nel  corrente  vviii  dal  censo  del 
Duca  di  Savoja  613  case  1973  abitanti.  Go- 
de di  fertile  territorio  piantato  ad  oliveti 
e vigne  nè  manennle  in  frumento.  I boschi 
e le  selvose  colline  apprestano  abbondante 
caccia,  e presentano  pingui  pascoli  agii  ar- 
menti ed  alle  greggio;  ivi  sono  le  fonti  del 
fiume  dello  stesso  nome,  nè  lungi  dal  paese 
un  ponte  con  cui  si  uniscono  le  ripe.  No- 
tansi  erronei  i gradi  di  lai.  e di  longitu- 
dine nelle  Mappe,  poiché  sta  in  38°  (1). 

(1)  Ivnello  è inualmente  un  romane  in  provin- 
eia  dialrcllo  e diaceli  di  Cefalù  da  cui  diala  IO 
miglia,  circondario  di  Colleuoo  donde  S,  e 48  da 
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Dicono  comunemonle  essere  stalo  Isnel- 

10  sotto  i normanni  nella  soggezione  del 
Vescovo  di  Gefiilò.  Manfredi  Principe  e 
Bailo  del  Regno  per  Corrado  concedetle 
nel  1250  alla  Chiesa  di  Palermo  il  castello 
di  lineilo  colla  terra  di  (ìratleri , e non 
redo  come  sia  stalo  poi  soggettato  a quella 
di  Cefalù,  ed  indi  al  dominio  regio,  l/oo- 
cupava  I^iccola  Abate  sotto  Federico  II  con 
Ccfalàf  Cimiiina  ed  altre  signorie,  da  cui 
comprò  lineilo  Franceico  Ventimiglia 
Conte  dì  Ceraci  che  morendo  rassegnò  nel 
4392  al  figliuolo  Antonio  colla  contea  di 
Collesano.  Ma  divenuto  Antonio  nemico  a 
Martino  1 diedelo  il  Re  in  dono  ad  Abbone 
Filinyeri,  che  non  mollo  dopo  il  rese  e ne 
ottenne  in  catnhio  la  contea  di  S.  Marco. 
Dice  Barberi  restituito  allora  il  paese  ad 
Antonio,  ma  concessa  la  prefellura  del  ca- 
stello Tolganncnlc  caitelUmìa  ad  Arnaldo 

Palermo.  Dal  1760,  epoca  io  coi  venne  compito 

11  lavoro  daU'Ab.  Amico,  varie  caiobiazìoni  ai  to- 
no avverale  nelTanpelto  di  questo  paese.  Fundossi 
il  collegio  di  Maria  in  educazione  ed  istruzione 
delle  fanciulle  nel  1763,  il  monte  di  pietà  dal 
Sic.  D.  (Giovanni  Capitummìno  coll’ interesso  dot 
doe  e mezzo  per  100  nel  1808  , e finalmente 
una  pubblica  tctiola  di  grammatica  intcriore , 
ed  altra  di  supcriore  pet  giovinetti  aUimamcntc  ; 
fu  intanto  abolito  Io  spedale  mentovalo  dall’au- 
tore, il  convento  dei  Minori  conventuali,  come 
anche  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  ne)  1806,  di  riit 
però,  a non  perdersi  totalmente  la  memoria, 
ne  fu  convertila  in  oratorio  pubblico  la  sacrestia 
in  onore  del  santo  martire.  Rranvl  inoltre  una 
colonna  ed  un  monte  frumentario  i quali  trovanti 
oggi  paralizzati.  Contava  lineilo  nel  1798  una  po- 
polazione di  2084  abitanti,  di  8632  nel  IS3t  e R- 
nalmenle  dì  1372  nella  fine  del  IN52  giusta  l’ul- 
tima tavola  italislica.  L’aria  è sana,  e se  ne  estende 
il  territorio  in  sai.  3140,673,  delle  quali,  dettaglian- 
do in  particolari  culture,  57,601  io  seminalorii  al- 
berali, 501,tMH  in  seminalorìi  semplici,  1850,902  in 
pascoli,  32,055  in  oliveti,  19,123  in  vigneti  albe- 
rati, 115,890  in  vigneti  semplici,  11,518  in  som- 
marclieti  545,484  in  boMste,  0,199  in  suoli  di  case 
lerrìloriali.  Esporla  principalmenlo  maona  e som- 
macco. 
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Sanlacolomba  nobile  cnlalaiio  pei  suoi  me- 
rili  e gli  ussequii  tributali  nella  ricupcra- 
lione  (Iella  eillii  di  Girgrnli.  Diede  Mar- 
tino dei  dipluiiii  in  favore  di  Arnaldo  sì 
in  (iirgenli  nel  27  novembre  del  I3ì)8che  in 
Catania  nel  21  di  agosto  del  1108,  nei  quali 
si  attesta  avere  Arnaldo  conseguilo  lineilo 
per  la  moglie  presa  dalla  nobile  stirpe 
Venliiniglia.  Cedette  dunque  ad  Arnaldo 
per  dote  il  dominio  del  paese  colla  pre- 
fcllurn  del  castello  per  liberalità  del  Re, 
e Insciollo  al  figliuolo  Arnao  Guglielmo 
avuto  da  lello  illegiliimo.  Rifulse  in  pri- 
ma Arnaldo  famigliare  della  Regina  Bianca 
moglie  del  Re  Martino,  c tomandanlc  del- 
l'esercito di  lui,  cui  tuttavia  non  lungo  tem- 
po dopo  rivolli)  avverse  le  armi;  prese  poi 
a se  di  altre  signorie  c fu  giusliiicro  di 
Palermo.  Guglielmo  giù  splendido  anche 
egli,  delle  niililari  prcrcllurc  venne  donato 
dal  Re  Alfonso  e del  potere  d'imperio  nei 
paesi  di  sua  pcriincnia  , prese  in  moglie 
Eleonora  Villaraul  nata  dai  signori  di  Prizzi, 
donde  nacque  Antonio,  il  quale  marito  u 
Rainiondctia  Venlimiglia  generò  Arnoldo  ii 
da  cui  c da  Elisabolla  Campo  Antonio  ii 
marito  ad  Eleonora  Venliiniglia  figlia  di  .Si- 
mone  Marchese  di  Goraei,  di  cui  il  nome 
prese  Siinone  loro  primogenito  cd  crede 
innugnriilo  Barone  d' lineilo  nrlfanno  l.vi2. 
Rilcnulo  questi  lungo  tempo  nella  fortezza 
di  Termini , vcndclic  una  parte  dei  beni 
suoi  a Giovanni  di  Farina,  cioè  i feudi  di 
Aspromonte  c di  Madonia,  c ccilcllc  poi  il 
paese  in  favore  della  moglie  Eleonora  À- 
i gnello,  che  divenne  perciò  signora  d’Is- 
' nello  nel  IfifiC,  c scorsi  due  lustri  rasse- 
gnò al  figliuolo  Pietro , il  quale  unilo  in 
I matrimonio  ad  Alessandra  tìucci  divenne 
padre  di  Arnaldo  ni,  clic  alla  sua  morte 
! conseguilo  il  possedimento  della  signoria, 
impetrò  nel  ll>25  il  titolo  di  Conte  dal  Re 
Filippo  IV;  ebbesi  in  moglie  Eelieia  Dento 
colla  quale  generò  Pietro  n splendido  ncl- 
I la  sua  stirpe  per  avere  richiamalo  le  si- 
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gnorie  di  Aspronionlc  e di  Madonia,  da  cui 
0 da  Giovanna  Colonna  sorse  Ignazio  no- 
minalo Conio  lì’ ItnP.Uo  nel  I6C6,  donde 
Pietro,  cui  morto  senza  figliuoli  succcdctle 

10  zio  Gaspare  nato  da  Lucio , iiipolc  di 
Arnaldo  in.  Mancalo  anche  costui  di  prole 
fu  rullimo  Conte  d'IsneUo  dalla  famiglia 
Santacolombii.  L'ollenne  in  giudizio  dopo 
lui  Giuseppa  di  Termini  proveniente  da 
Giovanna  Sanlacolomba , prima  figliuola 
del  sovraccennato  Arnaldo  in,  escluso  il 
Principe  di  Cerami,  che  traeva  origine  da 
Alessandra  ii  figliuola.  Si  hanno  i Conti 
d' Isncllo  il  .wii  posto  nel  Parlamento. 

laolM.  Vedi  Maddalena. 

lapa.  Lat.  Ilyspa  (V.  iK.)  Antico  castello 
mentovalo  da  Siilo  nella  valle  d' Ispica  vol- 
garmente Cara , dove  ancor  se  ne  osser- 
vano le  mine.  Ma  dice  Cluvcrio  non  essere 
stala  alcuna  terra  di  questo  nome  in  Sicilia, 
ed  aver  Silio  parlalo. dal  fiume  Ipsa  di  cui 
altrove  dicemmo. 

laplc»  (valle  «1)  (V.  «.)  Vedi  Caco. 

IT 

Itala  (V.  D.)  Paese  a 14  ra.  da  Messina 
verso  mezzogiorno,  antichissimo,  edificalo 
da  un  non  so  cui  Alalia  Italo,  siccome  inel- 
lamenlc  senza  nessuno  autore  di  appoggio 
attestano  il  Bonfiglio  ed  alici,  siede  in  de- 
clive poggio,  presso  il  corso  del  liumiccllo 
dello  stesso  nome,  che  il  Conte  Ruggiero 
nel  corso  di  sua  vittoria  tolse  colla  terra 
di  All  ai  Saraceni,  e donollo  al  monasicro 
dell’  ordine  di  S.  Basilio  da  lui  edificato  sotto 

11  titolo  del  SS.  Pietro  e Paolo  di  cui 
elesse  primo  Abate  nel  10113  il  religiosis- 
simo Gerasimo,  come  dichiarasi  in  un  suo 
diploma  e sigillo , dove  descritti  i campi 
cd  i confini  assegnati  in  dote  ed  uso  dei 
monaci  di  quel  convento  vi  comprende  Cuna 
e r altra  terra , All  cioè  cd  Itala , no  di- 
chiara però  i terrazzani  sudditi  del  solo 
Abaie.  Il  diploma  di  Ruggiero  vicn  recalo 
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dal  Pieri  lib.  4 noi.  14.  Gli  abati  attuali 
hanno  la  facoltà  di  eligervi  I Magistrali,  accor- 
data loro  dal  Re  Federico  III,  ed  occupano 
il  XVI  posto  nel  Parlamento;  il  dritto  di  loro 
presentazione  al  Pontefice  è dei  Re  di  Si- 
cilia, e ne  ascendono  lo  rendile  di  esazione 
a 1700  scudi.  Fra  Abate  del  monastero  dei 
SS.  Pietro  e Paolo  d'itala  nel  1700  Domenico 
Gravina  ed  Alliala  dei  Principi  di  Palagonia. 

L'Archimandrita  per  un  suo  Vicario  am- 
ministra i sacramenti  ai  cittadini.  Nel  mo- 
nastero le  sacre  cariche  parrocchiali  si  eser- 
citano dai  monaci , e sulTraganca  ne  è la 
Chiesa  di  S.  Venera.  Il  Parroco  ò decorato 
del  titolo  di  Arciprete;  hannovi  9 Chiese 
Oliali,  e gli  Agostiniani  Scalzi  abitano  un  de- 
cento  convento.  La  primaria  patrona  e tu- 
telare del  paese  è N.  D.  del  Carmelo.  Erano 
m le  case  nella  metà  del  secolo  xvi,  e 
143  gli  abitanti;  432  le  case  nel  1632,  e 
IC(i2  le  anime;  nel  secolo  xviii  furono  241 
i fuochi  cd  8S3  gli  abitanti  nel  1713,  ed 
ultimamente  1233.  È soggetto  il  paese  alla 
cuiuarca  di  Taormina  e sua  indigena  prc- 
fcllura.  Sta  in  39"  e 10'  di  long,  ed  in  38* 
di  lat.  Il  territorio  abbonda  in  muri,  ulivi, 
vigne,  e pascoli.  Congettura  Placido  Reina 
che  i vini  Giolalini  celebrati  da  Pliuio  pro- 
vengano da  questa  terra  (I). 

(npime  di)  Lat.  Ilalae  Plurius. 
Sic.  Xiumi  d' Itala  (V.  D.)  Sgorga  dalle  col- 
line presso  la  terra  d' Itala  c shocca  nel 
mar  vicino  o stretto  presso  Capo  grosso; 

|1)  Itila  i BD  comuae  che  si  comprende  nella 
provincia  e net  distretto  di  Messina  da  coi  è di- 
stante 15  m..  circondario  dì  All  donde  5 miglia, 
diocesi  dell' Archimandrita.  Se  ne  racchiode  il  ter. 
rìtorio  in  sai.  SBS.BVt,  delle  quali  10,883  in  giar- 
dini, 1,0U  in  canneti,  10,506  in  gelseti.  53,385 
in  seminatorii  semplici,  311,553  in  pascoli,  39,875 
in  oliveti , 36,389  in  vigneti  alberali , 16,935  in 
vigneti  semplici,  1,761  in  Qcheli  d'india,  5,856 
in  castagneti,  10,969  in  boscate.  Sana  vi  è l'aria, 
e contava  983  abitanti  nel  1798,  poi  1065  nel  1831, 
e 1373  nel  line  del  1853, 
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se  ne  fa  menzione  in  un  diploma  del  Conte 
ltii!;giero  in  cui  si  descrivono  i confini  delle 
terre  del  monastero  A'tUilu  : cominciando 
dalla  tpinyyia  della  foce  del  fiume  di  Gi- 
tala salendone  luni/heeso  sino  al  casule 
nominato  Elucepile  sino  al  Canneto.  .Male 
quinci  in  alcune  Mappe  descrivesi  il  fiume 
d' Itala  accrescere  il  Dionisio,  avendo  en- 
trambi la  loro  foce,  come  ben  sanno  coloro 
che  frequentano  quella  spinjigin,  e dicbiii- 
ra  il  diploma  stesso.  Tragittasi  nella  stale 
presso  la  spiaggia  a piedi  osciulli,  c pren- 
de il  nome  dal  vicino  promontorio  Capo- 
grosso. 

lU 

<*adlrit(V.  N.)  Paese,  oggi  non  più.  In  di 
cui  luogo  siede  nella  vetta  dei  monte  un  fre- 
quentalo ereniituiio;  il  monte  però  sollevasi 
Ira  gli  alvei  del  fiume  Crisa  volgarmente 
Diltaino  c di  quel  delle  Canne.  Stima  Ka- 
zello  essere  stata  un  tempo  nel  luogo  me- 
desimo r Ibla  del  catanesc  mentovala  da 
Pau.sania,  e f Ibla  Cercali  giusta  I'  opinione 
di  altri,  come  altrove  notai.  Veniva  il  paese 
sotto  i Saraceni  col  nome  di  Zotica,  men- 
tovato anelic  sino  ai  primi  tempi  dei  nor- 
manni, poidiè  conDdando  gli  abitanti  nella 
munitissima  fortezza  c nel  luogo  molto  arduo, 
e prima  sotto  il  Conte,  poi  sotto  il  Re  Rug- 
giero difendendosi  pervicacemente  e con  va- 
lore contro  gli  assediami,  a non  altro  riusci- 
rono finalmente  se  non  che  fosse  stato  da  capo 
a fondo  distrutto,  il  giogo  del  monte,  an- 
gusto al  certo,  ma  correndo  in  lungo  da 
scirocco  ad  Occidente  è lutto  formalo  di 
aspre  e ruinose  rupi,  nè  si  ha  salila  che 
per  una  via  strettissima,  tortuosa,  diflìcilc, 
che  non  può  accoglier  due  uomini  che 
camminino  comodamente,  c perciò  da  po- 
chi difendesì,  poiché  con  sassi  scagliali  dal- 
l'alto, che  precipitano  al  basso,  si  basta  a 
reprimere  ogni  nemica)  sforzo.  Il  circosUnte 


lU 

lerriloris  altronde  somministra  ogni  cosa  ne- 
cessaria alla  vita.  E da  questi  comodi  furiiili 
una  volta  i Saraceni,  ostarono  lungo  tempo  al 
Conte  Ruggiero,  ed  espugnali  fmalinentc,  da 
per  se  stessi  si  sottomisero,  .Mancando  poi  di 
fede  però  al  Re  Ruggiero  c violalo  il  patto, 
perseverando  nella  ribellione,  occupati  per 
inganni  e per  furberie  dai  confinanti  Cal- 
lagironesi,  furono  lutti  uccisi.  Dicono  intanto 
nel  modo  seguente  essere  avvenuta  la  rosa: 
il  prefetto  del  Castello  Irallencva  a forza 
una  meretrice  rallagironesc,  clic  presa  l'op- 
porlunità,  aminoniscc  I suoi  cittadini  che 
nolteinpo  nc  vcnis.sero  all'  impensata  alla 
porla  della  fortezza  con  clclla  masnada  pel 
disastroso  monte,  cliù  ella  avutone  il  segno 
l'avrebbe  aperta;  ammessili  dunque  li  con- 
duce all' abitazione  del  prefcllo,  ed  ucci- 
sola, esorta  a scagliarsi  su  gli  altri,  nè  pri- 
ma fu  l'alba,  clic  tulli  i Zoticensi  di  pro- 
miscuo sesso  ed  età  furono  uccisi,  distrutta 
indi  la  fortezza , disirullo  il  paese.  Per  sì 
preclara  impresa  donò  il  Re  i Callagironesl 
di  varii  privilegi!,  e lor  concedette  l'am- 
plissimo territorio  di  Zotica  o Judica,  ri- 
servala a se  ed  ai  suoi  successori  fu  nome 
. di  rendila  una  tenue  somma.  Cosi  è por- 
tata la  cosa  negli  Annali  di  Callagironc, 
dai  quali  attinsero  gli  .scrittori  nazionali.  Il 
territorio  a scininatorii  nella  maggior  parte, 
si  ha  dei  boschi  in  qualche  coniroda,  cogno- 
minati ,\ara  di  Judica,  ed  in  quei  luoghi 
meno  adatti  alla  produziuiic  delle  binde  vc- 
desi  oggi  piantato  in  ulivi.  La  Chiesa  giù 
degli  eremiti  con  torre  di  campanile  è 
sacra  a S.  Michele  Arcangelo,  soggetta  al 
Vescovo  di  Catania;  vivono  i frali  una  viM 
solitaria  sotto  la  cura  di  un  sacerdote,  c 
proccuransi  il  vitto  con  lavoro  manuale, 
poiché  si  collivaou  un  cainpiccllo  nel  vertice 
e verso  gli  altri  lati  del  monte,  donde  ri- 
cavano le  produzioni  necessarie  alla  vita,  c 
fon  IralTico  di  zafferano  che  principalmente 
vi  si  produce  nei  luoghi  vicini. 
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aodtc«lio.  tal.  JudkeìUu.  Sic.  iudi- 
ceddu  (V.  D.)  Fiume  che  scorre  occulla- 
menle  per  Calaiiia.  Vedi  i4menono.  Nessu- 
no insegna  donde  alibia  preso  lai  nome  , 
poiché  non  appare,  olliiuaiuenle  os.scrva 
■1  Massa,  come  abbialo  mutalo  da  funni- 
cello. 

K\ 

Haccnit»  (V.  D.)  Cartagine  sicola,  o Cac- 
canio  giusta  l' inveges , di  cui  si  ha  men- 
zione appo  Stefano.  Vedi  Cuccamo. 

Kagnl*  Vedi  Gni/yi. 

Kalrbea.  (V.  M.)  Antica  cillà,  Carcaci 
giusta  il  Pieri , ina  piìi  rcllanicntc  Cucca- 
mo dall'  Inveges. 

KE 

Kemonlna  (V.  M.)  Fiume.  Vedi  Con- 
nizznrri.  Nasce  nel  lerrilorio  palermitano 
sotto  il  Parco.  La  voce  saraccnica  Kemo- 
nium  vale  fra  noi  torrente. 

L.V 

Latodalo.  Lai.  Labdalum  (V.  N.)  Pog- 
gio un  tempo  nelle  Cpipoli,  non  lungi  da 
'fica,  munito  di  una  fortezza  costruita  poi  da- 
gli .Ateniesi,  e rinalinenle  ebiiiso  da  un  mu- 
ro dal  tiranno  Dionisio.  Tucid.  lib.  G.  Kel 
{/ionio  appretso  discendono  gli  Àlmiesi 
contro  la  cUlà;  poiché  erano  venuti  al- 
le Epipuli  per  l' Furialo  come  avea  detto  il 
medesimo  : e non  arendo  alcuno  all'  in- 
ronlro,  rilornali.  tollerano  tm  catlcllo  so- 
pra Labdalo  in  una  nomina  cMremità  delle 
E/iipoli,  per  dorè  guardano  verno  .Vegara, 
acciò  fosne  conserra  del  bagaglio  e delle 
somme,  quante  rotte  ne  reninnero  alla 
pugna  o a costruire  il  muro.  Laonde  im- 
posto un  presidio  al  Labdido,  sen  partiro- 
no contro  Tira,  ed  assediandola,  ed  aven- 
dola chiusa  immantinenlc  di  un  muro,  in- 
cussero timore  ai  Siracusani  per  la  sola 
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celerilà.  E sul  principio  del  lib.  7 sog- 
giunge ; Addusse  Gilippo  T esercito  nei 
vertice  Temeaite  dove  pose  il  campo,  tildi 
il  giorno  dopo  venendo  alla  maggior  parte 
dette  sue  truppe  ponela  appresso  i muri 
degli  Ateniesi  acciò  agli  altri  non  venis- 
sero di  aiuto;  mandala  l'altra  parte  al 
castello  Labdalo,  T espugnò , imperocché 
non  vedecati  il  luogo  dagli  altri  Atenie- 
si , che  stavano  al  prato  ed  alla  palude 
dell'Alabo  negli  accampamenti,  o nella 
flotta  al  gran  porlo.  .Narra  Tucidide  aver 
condotto  Gilippo  i suoi  Spartani  ed  i .Si- 
racusani da  Eurialo  donde  gli  Ateniesi 
erano  in  prima  ascesi  a qucsbi  espugna- 
zione del  Labdalo;  dovendo  da  queste  pa- 
role dello  storico  costare  con  somma  evi- 
denza il  sito  del  Labdalo,  variamcule  non- 
dimeno dagli  scrittori  si  stabilisce  ; impe- 
rocché Arezio  la  terza  città  è fica,  dice, 
nella  quale,  è un  luogo  eminente  e sco- 
sceso dalla  superficie  dello  Epipoli;  ed 
iri  è la  fortezza  Labdalo,  che  Livio  dice 
1’  Essapilo,  dai  nostri  però  .Vongibellisi, 
che  ora  distrutta  mostra  quale,  imagine 
di  se  un  mucchio  di  sassi.  Colloca  poi 
l'Eurìalo  dove  ora  è Belvedere.  Consente  al- 
r Arezio  il  Mirabella,  né  gli  é contrario  il 
Fazcllo  ; stimò  poi  il  Cliiverio  non  conve- 
nire al  Labdalo  questo  silo;  poiché  di  là 
redolisi  spiccatamente  ed  il  prato  insino 
alTAnapo,  e la  palude  ed  il  porlo  grande 
ancora.  Tucidide  poi  scrive  essere  stata 
sotto  gli  occhi  degli  Ateniesi,  che  dimora- 
vano verso  l’Anapo  c la  palude  ed  occu- 
pavano con  la  nulla  il  gran  porto,  l'oppn- 
gnnzione  del  Labdalo  falla  da  Gilippo  nel 
lato  scllenlrionale  delle  Epipoli.  Stabilisce 
Bonanno  l'Eurialo  in  Mongibellisi;  nell'  altra 
più  vicina  altura  poi  non  lungi  dallo  La- 
tomie, presso  il  muro  fabbricalo  dagli  Ate- 
niesi rimpello  Ticn,  co.sliluisec  il  Labdalo. 
le  cui  basse  radici , dove  facevasi  da  Gi- 
lip|io  l'oppugnazione  non  potei an  vedersi 
dagli  Ateniesi  che  stavano  nel  lato  opposto: 
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forrispondevn  qurslo  a Mcgnra  ed  era  G- 
iialinonle  più  adallo  il  luogo  a chi  Tica  op- 
pugnasse; ivi  allrondc  rimangono  sin'oggi 
gradini  tagliali  nel  vivo  sasso,  c ruderi  cho 
olliniamenlc  posson  dirsi  deiranticn  furlez- 
la;  ma  invano,  secondo  il  mio  lentie  giudi- 
zio, impegnossi  Bonanno  a diniuslrarc,  se 
corrisponda  a questo  poggio  quella  somina- 
nienle  elevata  csircinilù  delle  Lpipoli.  l'Ili- 
mauienle  dice  il  Meosia  in  un  inss.  opuscolo 
sul  silo  di  iiiracusa,  l’Eurialo  e il  Labdalo 
chiusi  con  allri  poggcili  nel  circuito  dello 
Epipoli,  dove  si  vedono  vesligia  di  antichi 
ediGzii , e colloca  in  Mongibellisi  la  terza 
fortezza  mentovala  da  Solino,  che  dice  es- 
sere slata  in  Siracusa  un  triplice  muro,  ed 
alirellanic  rocche.  Opina  l'accennato  Cesare 
Gaelani,  essere  sorti  l'Eurialo  e il  Labdalo 
nel  luogo  medesimo  a Mongibellisi,  il  cho 
alTerma  dimostrarsi  dall' atrio  rerinlo  da 
mura  quasi  intere  e spaziose  , dalla  fossa 
scavata  nel  sasso,  o da  allri  grandi  monu- 
menli , che  enumerai  di  sopra  da  Kazello 
dicendo  dell'  Eurialo.  .\llesla  al  certo  Tu- 
cidide essere  scesi  duH'Kurialo  gli  Ateniesi 
e Gilippo , c sembra  intender  diverso  il 
poggio  Labdalo  dall'Eurialo,  ma  costa  es- 
sere sialo  in  quello  eosiruilo  rrcllolosaincnle 
dagli  Ateniesi  il  castello,  che  forse  espugna- 
to, Gilippo  adeguò  al  suolo,  come  cunlcn- 
de  Cluverio,  acciò  non  venisse  novellamenle 
inunilo  da  un  nemico  presidio.  Dionisio  poi 
chiudendo  di  un  muro  lo  Epipoli  costituì 
una  rocca  nell'Eiirialo  ed  insieme  nel  Lab- 
dalo, non  discosti  poggcili,  appellala  Ku- 
rialo  da  Livio.  Dunque  uno  ed  il  medesimo 
fu  luogo,  donde  guardava  Siracusa  appel- 
lalo Labdalo,  donde  prestava  la  salila  alle 
Epipoli  Eurialo , potè  notarsi  sullo  vario 
nome  dagli  autori  di  tempi  diversi.  Cerio 
lontano  io  essendo  dai  cuntrasli  di  parie, 
non  voglio  decidere,  nè  vien  per  le  lunghe 
il  Gaelani  che  scrive  di  (|ucsli  caslclli  nel- 
le Epipoli  nelle  IHuIizie  Icllerarie. 

l>«l>ade  (wcque).  Lai.  uquae  Labodae 
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I sire  Larodae  (V.  JI.)  Sono  lo  Sclinuniino 
poiché  si  ha  nell'Itinerario  di  Antonino  e 

I nelle  tavole:  AgHgenlo  aquis  Larodis  .vi. 

I Agrigento  aquns  Labodas  vi , o nuova- 
mente: Agrigento  Celine  xviii.  Afinta  vii.  ad 
aquns  vii;  poiché  da  Agrigento  a Selinunie 
conlansi  circa  40  miglia. 

Labro.  Lai.  Labrum.  Sic.  I.abru.  (V.M.) 

! Fonte  del  fiume  Ishuro  sotto  Prizzi. 

Lordo.  Lat.  Lnceius.  Sic.  Lazzo.  (V.  iV.) 
Il  porto  piccolo  di  Siracusa  secondo  Dio- 
duro  lib.  XIV.  Dionisio  col  muro,  con  cui 
divise  r isola  dal  rimanente  della  città , 
comprese  anche  le  annate  narali  nel  pic- 
colo porto  , cui  è nome  Laccio.  Or  COR- 
fe.s.sa  Cluverio  non  saper  donde  un  lai  nome 
gli  sia  veniilu. 

Lalblconaro.  Lai.  idem.  Sic.  Lafarcu- 
nara  (V.  iti.)  Lago  appresso  Terranova  se- 
condo A rezio.  Vi  ha  eziandio  una  fortezza 
del  niede.siino  nome. 

Lasaatrdlo.  Lat.  Lngnsirellus.  Sic.  La- 
gaslrcddu  (V.  A ) Piccolo  lago  abbondante 
in  pesca  nel  territorio  di  Cnslrogiovanui , 
allriincnli  di  Vergusn. 

Lattai  Peloriianl.  Lai.  Lacus  Pelori- 
tani.  Sic.  Lai  missinisi  (V.  D.)  Sono  Ire 
secondo  Fazcllo  c Cluverio,  dei  quali  uno 
stagna  solamente  nell’inverno.  Jlaurulico 
poi  e Itcina  due  ne  riconoscono  , quanti 
oggi  ne  sono;  Maurulieo  però  vananicntc 
riprende  Fazello  per  averne  ammesso  tre, 
poiché  costui  segui  Solino  , il  quale  dice 
nel  capo  ii.  Va  innanzi  Veloriade  per 
f egregio  temperamento  del  suolo,  poiché 
nè  per  l'umido  si  scioglie  in  fango,  nè 
per  la  siccità  in  polrerc:  dorè  per  in- 
dietro si  estende  ed  upresi  in  largo,  com- 
prende tre  laghi,  dei  quali  uno  non  sol- 
levo  al  certo  at  grado  di  portento  per 
l’ abbondanza  della  pesca  ; ma  quel  che 
gli  è ricino  poiché  nutre  delle  fiere  in 
densi  arbusti  e tra  opachi  gineprai,  am- 
messi i cacciatori  per  appositi  riottoli, 
presenta  il  doppio  piacere  della  caccia 
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(•  della  pctea  e ti  enumera  cerio  Ira  //li 
etimii.  Da  un'  ara  diflinguefi  il  terzo , 
la  quale  poeta  in  mezzo  /tiride  i luoghi 
guadati  dai  profondi,  e donde  ad  essa  ti 
tiene  tocca  l'acqua  la  gamba.  Ciò  che  è 
al  di  là  non  è lecito  etplorare  sarebbe  né 
toccare,  e teacreniste,  chi  l'atettr  usalo  ne 
sarebbe  punito,  e tanta  parte  perderebbe 
del  tuo  corpo  quanta  neatrà  ingolfato  nel- 
l'acqua. Cioè  come  S|>icgano  i sovracccnnali 
Fazollo  e Cluverio;  questi  laghi  accolgono  ac- 
que salse  dal  mare  ticino,  dei  quali  il  minore 
il  più  presso  al  Peluro,  lontano  un  tiro  di 
frccria  daircstremo  corso,  ahliuiida  in  pe- 
sci; i gineprai  che  furmansi  presso  i suoi 
margini  riescon  favorevoli  ai  cacciatori , 
corrispondendo  alle  faliclic  loro , e prin- 
eipalincnte  nelle  stagiuni  quando  le  acque 
non  vi  stagnano;  o questo  tratto  di  terra 
era  rallru  lago  un  tempo  descritto  da  Solino 
apprestante  le  delizie  e della  caccia  e della 
pesca.  Il  terzo  in  cui  era  una  volta  un  altare, 
confonde  chi  avvicinalo  pel  suo  tetro  odore 
e credesi  l'ara  essere  stala  dedicala  a ù'el- 
luno , poiché  attestano  Esiodo  e Diodoro 
essere  stalo  nel  Peloro  un  anlichis.simo 
tempio  per  questo  nume  della  superstizione 
fondalo  da  Orione.  Producono  inoltre  en- 
trambi i laghi  saporitissime  conche  mari- 
ne. dello  volgarmente  patelle  regali,  no- 
minale appo  l'antico  .\teneo  da  Difilo  e da 
Arclicslralo , e delle  Pelurie  ; richieste  fì- 
nalincnle  nei  cuntili  degli  antichi  secondo 
Lucilio  Salgr.  lib.  3- 

i>«co  del  Palici. Lai.  L/ieut  palicorum. 
.Sic.  I.au  di  li  Palici  (V.  N.)  Vedi  Palici 
(Lago  dei). 

I.ikleno«n.Lnt.  idem.  Sic.Lalinusa(V.N.) 
Isola  Ira  la  Sicilia  e l'Africa,  affalto  de- 
serta, ed  una  delle  Pelagie. 

I.«lla  (V.  H.)  Piccolo  paese.  Vedi  Alia. 

Lamia  (V.  D.)  Vedi  Diafane  (grolla  di). 

Lampedusa.  Lai.  idem.  Sic.  Lampidusa 
(V.H.)  Isola, Lopadtisadu  Plinio,  Strabone, 
e Tolomeo , da  altri  appellata  in  diversi 
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modi  per  la  varia  mutazione  delle  lettere. 
E la  più  celebre  delle  tre  Pelagie  che  giac- 
ciono Ira  la  Sicilia  e l'Africa.  La  vogliono 
sita  giusta  Appiano  in  39°  di  long,  e 33° 
di  lai.  ; ma  discordano  i gengralì  intorno 
alla  longitudine , giusta  la  collezione  del 
primo  meridiano.  IVe  è il  circuito  di  10  m., 
sebbene  il  Fazello  l’estenda  a 12,  ed  a 15 
alcuni  dei  moderni.  È squallida  e deserta, 
ma  ruderi  c ruine  di  edifizii  addimostrano 
non  esser  mancala  un  giorno  di  cultura,  e 
perdurano  nel  poggio  che  sovrasta  al  seno 
maggiore  non  piccoli  monumenti  di  anli- 
cn  fiirlezzn  che  appellano  torre  di  Orlando. 
Disse  Abela  da  un'antica  scoverta  iscrizione 
essere  stato  il  fuudulore  della  fortezza  Bar- 
tolomeo di  .Marsala,  capitano  di  nave,  ed 
attestò  aver  veduto  in  entrambi  i lati  della 
pietra  scritta  scudi  segnati  di  cinque  monti.  Il 
suolo  dell'isola  è piano  e basso  verso  orien- 
te, dalle  altre  parti  però  aspro  per  le  rupi, 
e da  occidente  di  immani  sassi  superbo , 
che  si  hanno  per  vedette,  quindi  allontana 
cogli  acuti  inaccessibili  scogli  i navigli  dal 
lido;  apre  lultavia  alcuni  seni;  il  Pelano  cioè 
nel  maro  di  Africa,  quel  dello  acque  verso 
libeccio,  e verso  oriente  quel  di  Dragutlo 
e quei  della  Deipara;  il  primo  è solamente 
capace  di  biremi,  l'altro  si  apre  a navi  mag- 
giori che  l'appellano  Acquala;  il  terzo  si 
ha  dei  pozzi  ; nel  qnarto  flnalmente  è la 
ehiesiuola  della  V'ergine  Madre  con  bellis- 
simi marmorei  simulacri  della  medesima. 
A niun  modo  si  vede  che  aversi  un  porlo 
nel  mare  Africano  non  molestato  dai  venti 
e capace  di  una  flotta,  come  attesta  il  geo- 
grafo Arabo. 

La  grolla  o la  ehiesiuola  della  Vergine 
incavala  nel  vivo  sasso  c che  presenta  due 
statue  della  medesima  nell'altare,  splende 
di  innumerevoli  prodigi!  anche  verso  i mori. 
Aprosi  la  porta  verso  settentrione,  verso  oc- 
cidente una  finestra , ma  l'altare  guarda 
scirocco.  Da  questa  grolla  è adito  in  altra 
dove  i Turchi  venerano  il  loro  pscudopro- 
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fola  ; onorano  la  Vergine  con  donalivi  i 
narignnli  di  ogni  nazione , ed  olTrono  or- 
namenti , danaro,  ed  olio  per  accendere 
la  Toliva  diuturna  lampada.  Essendo  cre- 
sciuta la  somma , le  triremi  di  Malta  la 
trasportano  religiosamente  in  Trapani,  e 
lo  depongono  nel  tempio  della  Vergine 
ad  accrescerne  il  cullo;  nessuno  osò  mai 
rullar  da  quel  luogo  il  danaro,  o un  qual- 
che altro  oggetto,  se  non  una  volto,  e la 
vendetta  di  Dio  divorò  i sacrileglii.  dell'a- 
trio della  grolla  sgorga  una  fonte  di  acqua 
salutare,  vi  abitava  un  tempo  a custode  un 
eremita,  ma  confesso  di  non  sapere  se  sin 
oggi  vi  perdura.  Occuparono  risola  i Sa- 
raceni nell'anno  .vili  dui  nuovo  secolo,  scac- 
ciati poi  da  Gregorio  dei  greci  grande  Am- 
miraglio. Il  sommo  Carlo  Iiiipcralorc  poi 
ingaggiala  verso  di  quella  una  pugna  con- 
tro i Barbari  perdette  a primo  impeto  7 
navigli , ma  poi  rincalzala  la  battaglia , nc 
divenne  vincitore,  ed  iiiipadroiillosi  dell'i- 
sola, ricevette  una  lettera  di  Pupa  Leone, 
colla  quale  congratulandosi  questi , rende 
grazie  airiiiiprralurc.  La  Rutta  dell'altro 
Impcralor  Carlo  V,  comandala  da  Aiiluiiio 
Aurea,  slialluta  in  questi  scogli,  soRrl  gran- 
de scapilo  nel  l.'iòt  navigando  in  Africa. 
Occupò  fiiinhncnlo  l'isola  per  liberalità  del 
Ite  Alfonso,  Gioraimi  Caro  Signore  di  Mon- 
tecbiaro  cd  ebbesi  la  facoltà  di  congregar 
gente.  Fruncetea  l'ultima  femina  dei  Caro 
figliuola  di  Ferdinando,  niarilossi  a Mario 
Tommasi  e gli  assegnò  l'isola  in  nome  di 
dote.  Nacque  da  Mario  Ferdinando  donde 
Giulio  che  fu  dello  Principe  di  Lampedusa 
da  Carlo  II  nel  16C7;  e meritò  Giulio  con 
Rosalia  Vruina  generare  la  Venerabile  Ma- 
ria Crocifissa,  ed  il  Von.  Giuseppe  Tom- 
masi Cardinale  di  S.  R.  C.  (I),  cd  anche 
Ferdinando  il  quale  fu  cavaliere  di  Alcan- 
tara, ed  ebbesi  il  figliuolo  Giulio  da  Mel- 

(i)  D«1  Ven.  Cardinal  ToiDmaai  fa  poi  procla- 
nau  la  canoaiuazisDC. 


LA 

chiora  .Vaselli,  che  unitosi  ad  Anna  Maria 
Naselli  generò  Ferdinando,  dei  Grandi  di 
Spagna,  dal  gabinetto  dcll'lmperalor  Carlo, 
Vicario  Generale  del  Viceré,  di  altre  splen- 
dide cariche  fornito  e Onnimcnic  odierno 
principe  di  Lampedusa  (1). 

(I)  Procedendo  da  ciò  cho  latciù  tcrilto  l'Ab. 
Amico,  nei  tempi  ulteriori  oltre  la  iicrixiooe  eba 
ci  nota  fondalor  del  castello  Bartolomeo  dì  Uar- 

aala 

BARTOLoiiBva  DR  MaasaaA  Dicnt 

Jais  Coassu,  CARiTA.ne  sta 

Feci  fabe.  Ani.  Pbiha  ieoitio 

altre  lapidi  tuttora  rimangono  nella  Cala  del  porto 
ed  alla  Madonna,  piccole  o di  marmo  bigio  sici- 
liano, colla  scritta;  d (>ei  trovati  un  cadavere  mor- 
to jji  pette  in  giugno  i7Hi  a,  donde  conferma  il 
Gosrone  il  suo  parere  esservi  stati  deposii  gli  ap- 
pestati delle  galere  maltesi , e et  reca  il  Colucci 
noi  suo  rapporto,  che  essendo  in  quel  tempo  in 
Malta  dei  legni  ìnrelli  di  peste  furono  dairordiuu 
di  S.  Giovanni  spediti  in  Lampedusa  a consumarvi 
la  contumacia.  Le  quali  opinioni  vengono  affatto 
a distruggere  idea  di  pnpniazinne  in  quel  tempo, 
ma  argomenti  in  conirario  ce  la  persuadono,  poi- 
ché il  governo  di  Sicilia  vi  spediva  nel  1783  con 
due  legni  di  guerra  il  rinomalo  medico  Antonio 
Corsi  da  Trapani  in  aoccorso  di  una  buona  po- 
polazione rhe  doveva  eascrvi  travagliata  dalla  pe- 
ate pervenutale  dalla  vicina  Libia,  e rilevasi  da 
carte  autentiche  esserti  il  Corsi  adoperalo  al  som- 
mo all'estìnguimeiilo  della  malattia,  e prescritte 
lo  istruzioni  o ritornato  in  Palermo,  avervi  otte- 
nuto dal  governo  guiderdoni  ed  onori.  Lasciando 
intanto  da  parte  le  notizie  riportale  dal  sig.  Smith, 
avere  ai  tempi  dì  Napoleone  preteso  Lampedusa 
gli  americani,  e naufragatone  sulle  coste  un  legno, 
riroaalein  vita  due  signore  palermitane  asserii  unite 
in  matrimonio  con  Guido  e Sinibaldì  rhe  colà  ri- 
trovarono, lasciando  le  iloriche  ricordaiise,  aver 
nel  1780  un  prato  e sci  individui  francesi  olicnnio 
un  Firmano  della  porle  ottomane  per  mezso  del 
Ball  di  Boccaye  residente  in  Matta  onde  potersi 
stabilire  in  Lempeduu,  ed  essersi  poco  dopo  ac- 
cresciuta la  popolaxìone  sino  a io  individui,  es- 
servi dimorali  nel  1791  ter  maltesi  per  l' industria 
agricola  e per  la  pastorizia  guarentiti  dal  niiniitro 
francese  residente  in  òlelte , ed  averla  anche  ri- 
chiesto io  altri  tempi  gl' Inglesi  nell' occorreusa 
del  Iretlalo  di  Amiea,  come  silo  di  slaaioue  ne- 

73 


Digitized  by  Google 


5T8 


LA 

EAnario.  Lat.  Lanari^ft  (V.  M.)  Fiumo 
di  cui  si  è parola  neirilinerario  di  Anto- 
nino: Ad  aquai.  Ad  /luvium  lanarium 

vate,  ne  atabUiamo  l’epoca  certa  della  ripopola* 
alone  nel  1800.  quando  vi  itabilirono  una  piccola 
colonia  il  lualteae  Salvatore  Gali  per  contrailo 
eofiteulico  flipolalo  col  Principe  di  Larapaduaa  nel 
t4  giugno  di  quell'anno;  ma  posteriormente  il 
Gali  coDceue  una  parte  dell' isola  all'iiiglese  AIn- 
aandro  Fcruandea.  il  quale  vi  itabill  anch'esso  uua 
colonia  di  4U0  anime  , vi  coltrai  nel  t810  quel 
moro  che  la  divide  iu  due  parli  nella  larghezza» 
e fondava  uno  ilahìlimenlo  di  agricoltura  lasciato 
poi  quasi  incompiuto  per  la  mancanza  dei  mezzi 
poiché  egli  per  alfa  ri  particolari  fallito  nel  1813, 
abbandonala  Lampedusa  si  rìfagiò  in  Gibilterra. 
Gli  eredi  di  Gali  col  loro  parente  Fortunato  ('rende 
maltese  protrassero  la  loro  dimora  sino  al  1843, 
quando  acquistala  Lampedusa  deBnitivamenle  il 
governo  delle  due  Sicilie,  vi  inviava  due  piroscafi 
con  persone  alle  al  possedimento  di  essa  ed  alla 
formazione  della  colouia;  vi  ritrovarono  S4  maU 
tesi  presieduti  dal  Prenda,  comunicate  le  notizie 
del  possedimento  novello,  buona  parte  dì  quegli 
individui  ne  emigrò,  e la  famiglia  Prenda  venne 
• costituirsi  in  Sfax  nella  vicina  costa  di  Africa. 
Gn  grazioso  ed  ordinato  paesetto  si  è costruito  pre- 
cisamente nel  piano  in  direzione  del  porlo;  si  è 
abbellita  rantira  Chiesa,  e la  popolazione  di  circa 
700  anime  viene  sensibtimenle  aumenUndosi  mer- 
cé le  core  del  provvido  Governo. 

L'isola  di  Lampeilu«.i  fu  oggetto  di  profonde 
oeaervazioni  all' esimio  rielio  Calcara  dei  primi 
naturalisti  che  abbia  mai  vantato  la  Sicilia,  tolto 
a noi  ed  alla  scienza  sul  verde  dei  giorni  dal  cho- 
lera  del  1854.  Pubblicò  nel  184?  la  /^eicriiione 
dtlV  Isola  di  Lampedusa  nella  quale  ne  fa  un  e- 
same  per  ogni  ramo , ma  questo  lavoro  era  stalo 
anteceduto  dal  Rapporto  del  viaygio  scientifico  e- 
seguito  nette  itole  di  Lampedusa,  Ltnora  e Pan- 
telleria ed  in  a/(n  punti  della  ò'iciiia,  con  cui 
ristretto  come  in  un  quadro  rispetto  a Lampedusa 
è il  lavoro  io  appresso  da  lui  pubblicalo,  e siccome 
adorno  di  aomnia  brevità  o di  inlereasauti  osscr* 
vaziooi  ci  faccìam  pregio  a recarlo. 

Lampedi'sa.  — a II  giorno  84  maggio  alle  ore  i p. 
m.  col  brigantino  il  Gandolfodopo  ore  118  di  fa- 
vorevole viaggio  da  Palermo  approdavo  in  Lam- 
pedusa, isola  posta  al  grado  35",  38' di  latitudine 
e 10*,  5'  di  longitudine  e che  sorgo  nel  mare  fra 
la  Sicilia  e TAfiica,  e fra  PantcUaria  e Malta, 
conosciuta  da  Plinio,  Slrabone , Tolomeo  e dagli 
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xxir.  Jfasan'8  x.  Lilyhoeum  xii.  Da  Scincca 
come  avverte  Cluverio,  o dalle  acque  caldo 
al  Qume  Dclicc  conUnsi  20  m.  e di  là  al 

antichi  geografi  col  nome  di  Lopadosa,  a che  co. 
stiiuiva  secondo  la  divisione  dì  quei  tempi  la  più 
grande  delle  Pelagìe. 

Particolare  si  è t' aspetto  geografico  di  quest'i- 
sola avente  on  perimetro  all*  incirca  di  miglia  16 
poiché  mostrasi  piano,  senta  veruna  montagna,  n 
d'omogenio  suolo;  si  scorge  da  lungi  in  forma  li- 
neare che  poi  con  l'approssimarsi  apparisce!  mo- 
do di  lingua  diretta  da  eit.  ov'è  più  larga,  e poi 
si  va  gradatamente  elevando,  e si  prolunga  all’oc- 
cidente ove  mostrasi  più  stretta— Il  lato  nordico 
di  Lampedusa  è alto  ed  inaccessibile,  ed  ì punti 
della  Guardia  del  prete  e di  Capo  rupestre  sono 
situati  molto  alti  loU*  attuale  livello  del  mare.  Ol- 
tre a ciò  il  lillorale  mostrasi  alquanto  sinuoso 
masiimamente  laddove  l' itola  si  presenta  di  mag- 
giore larghezza,  cioè  nella  direzione  di  levante,  a 
questi  seni  possono  la  maggior  parie  servire  per 
cotuodo  approdo  alle  barche  di  mediocre  grandezza, 
la  cala  grande  che  aerve  di  porto  è spaziosa  per 
l'approdo  eziandio  delle  navi,  e riuscirebbe  loro 
dì  sicuro  asilo  ove  mai  si  ponessero  in  opera  quelle 
modificazioni  da  più  tempo  proposte  dal  Cav.  Ber- 
nardo Sanvincenti,  il  quale  molto  si  distingue  sa 
di  queste  materie  concerneutì  la  marina  , e che 
regge  attualmente  con  ioarrivabile  zelo  il  comando 
di  queir  incipiente  colonia  non  che  dell' isola  vi- 
cina di  Linosa;  io  colgo  questa  occasione  per  ma- 
nifestare i sensi  più  sìnceri  di  rìngrazismento  a 
queiregregio  Comandante,  il  quale  viste  appena 
le  carte  ofKcialì  rimeasemi  dairesìmio  signor  Duca 
di  Cumia  regio  delegalo  con  pieni  poteri  per  la 
colonizzazione  delle  dette  ìsole,  adoperò  tutto  le 
cortesi  e possibili  premure,  onde  secondare  le  mie 
scientifiche  incombenze,  o dei  suoi  lumi  mi  gio- 
vai non  poco  nella  compilazione  delle  mie  osser- 
vazioni sondo  egli  dotalo  di  vivace  ingegno,  e di 
immenso  zelo  per  l'amore  che  nutre  di  vedere 
prosperare  la  nascente  colonia. 

E ritornando  a discorrere  della  fisica  condizione 
di  Lampedusa  piacemì  qui  notare  che  sebbene  il 
suolo  appare  piano  e basso , pure  lascia  scorgere 
nella  sua  estensione  delle  vslli;  la  più  grande  si 
è quella  detta  volgarmente  vallone  dell' /mòno- 
cola  che  viene  coniradistinta  con  tal  noQ>e  a causa 
dì  un  gran  numero  di  Aròufuj  unedo.  L.  che  spon- 
taneamente nascendo  rivestono  quella  contrada.  In 
tolta  la  vasta  auperficie  dell'isola  oltre  delle  valli 
appaiono  anche  delie  piccìole  elevazioni  di  terra  eba 
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fiume  BIndiuni  il  Solino  dogli  nnlirhì  poco 
più  dì  3 m.  od  H poi  di  là  a Mnzzara.  Da 
questi  ìnlor>nllì  adunque  non  è mentovalo 

rircoQil»no  dfIl(^  piaourea  fofpa  di  bacini  poco  pro> 
fondi.  Il  •Dologoncralraenle  consideralo  moslrasidi 
otnogenia  natura,  risulla  dalla  calce  carbonaia  bian* 
rogialliccia.  la  quale  Irovaii  or  dura  compatta , or 
sireverta  tenera  gianeUosa  friabile,  e questa  cal* 
carea  roulieiiu  resti  organici  fouìli  che  siccome  ho 
potuto  csaniioare  carallcrixiano  quel  terreno,  siero* 
me  pettinenle  al  perìodo  terziario  iriloniano,  con 
istiuUura  stratificalo,  e gli  strati  rbe  stanno  diret- 
ti al  nord  mostranti  orirzoiilali,  mentre  vìre^ersa 
appajono  obliqui  quelli  diretti  all’est  ed  inclinali 
da  aa  in  giù.  Il  calcareo  di  Lampedusa  alla  Quena 
e capo  di  Ponente  ed  iu  altri  siti  alterila  con  gli 
strali  marnosi,  ma  la  marna  trorasì  superficiale. 
La  calcarea  che  presenta  una  maggiore  cousi* 
stenta  la  reputo  una  roccia  pirolerolica,  ed  i puulì 
che  forniscono  la  calce  carbonata  dura  o compatta 
siccome  quella  reperibile  nelle  regioni  di  ponente 
deir  isola,  mostrano  forse  il  passaggio  alla  dolomi- 
te. Le  analisi  dei  caratteri  e della  giacitura  del  caU 
careo  di  Lampedusa  mi  occupò  maggior  tempo  per 
indagare  rnriginedi  furmazione  di  quel  suolo  ter* 
tiario,  quindi  dalla  tessitura  dei  saggi  raccolti  in 
(ulte  le  varie  contrade  dell'isola,  e dai  resti  or- 
ganici che  cumunemenle  Irovansi  alla  i^uena  alla 
Caia  Pisana  e vicino  il  porlo,  roi  è dato  con  foii- 
damciito  rilevare  essere  stala  quell'isola  prodotta 
dai  successivi  sedimenti  delle  acque  del  mare.  Al 
cerio  meditando  alquanto  sugli  enunciali  fatti 
riesce  facile  stabilire  l' origine  di  forroaxiooe  geo- 
logica di  queir  isola,  ricorrendo  alla  teoria  dei  sol* 
levamenti  al  giortio  d'oggi  ammessa  dai  moderni 
geologi:  una  tal  teoria  ben  sì  adatta  col  rinveni- 
mento di  una  isolelta  formala  dì  un  calcareo  stra- 
tificato contenente  moUosclii  marini  proprii  del 
terziario  tritooìaoo  pliocene  secondo  il  sistema  di 
Levi;  ed  in  vero  questo  deposito  ebe  iu  epoche 
auliche  di  sua  origine  stava  cumulalo  al  dì  sotto 
dell'atluale  livello  del  mare;  venne  ad  elevarsi  mercè 
i prodotti  pirogenici,  che  probabilmente  si  trovano 
soUnj>ostì  a quelle  calcaree  produzioni,  e tale  solle- 
vamento pare  choabbia  avuto  luogo  nel  tempo  delle 
formazioni  delle  ìsole  vulcanicheadjacenti  la  Sici- 
lia. A maggiore  scbìarimenlo  della  testé  enunciala 
congltieltura  mollo  gioverebbe  l'esaminare  se  l'i- 
sola di  Lampedusa  al  presente  offra  la  medesima 
eslensioue  di  terreno,  che  quella  ebe  offriva  all'  epo- 
ca della  sua  primitiva  formazione. —.A  tale  oggetto 
mi  diedi  ad  ostervara  alleaUmeota  la  stralifica- 


por  Lanario  nella  guida  se  non  11  Seiino, 
j 0 {'Apiario  cd  il  .Vadiuni  di  cui  dirò  in 
; appresso. 
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I zione  del  calcareo  il  quale  è orizzontalmente  di- 
I sposto  nei  siti  in  cui  l'isola  è più  elevata  e vi- 
cina al  mare,  invece  che  nei  punti  in  cui  la  delta 
isola  verso  il  mare  scende  con  dolce  inclinazione 
come  nella  parte  di  mezzogiorno,  si  osservano  gli 
strati  inclinati  da  allo  in  basso  seguendo  la  me- 
desima inclinazione  dello  assieme  del  terreno,  dal 
che  chiaro  apparisce  che  laddove  l'isola  è alta  nelle 
parli  più  prossime  al  mare,  il  calcareo  è disposto 
a salita  murale,  e gli  strati  inf'nori  che  sono  iu 
contatto  col  mare  per  le  irruzioni  delie  acque  tro- 
vanti corrosi  e solcati  profondameule , in  modo 
che  minacciano  la  caduta  degli  strali  sovrapposti, 
e si  falle  corrosioni  sono  al  certo  un  recente  fe- 
nomeno dipendente  dairarione  delle  acque  del  ma- 
re. — Ove  poi  risalir  vogli.inio  all'epoca  antica  dei 
grandi  avvenimenti  di  quell'isola  ci  sari  dato  ri* 
i levare  che  forti  Irerauoti  prodotti  abbiano  le  fen- 
I dìlure  longitudìoali  negli  strati  calcarei,  il  che  mi 
I porla  a supporre  che  quella  porzione  d'ìsola  disposta 
I a strati  orizzontali  dovette  certamente  essere  sulle 
j prime  il  centro  dell' intiera  isola,  e che  quell' altra 
I porzione  situata  al  nord,  e dì  rincontro  all’  isolelta 
di  Lampione  sta  calala  giù  nel  mare,  per  l' impelo 
di  quei  primitivi  fenomeni;  il  fallo  sta  ohe  Lam- 
pione dista  da  Lampedusa  all'incirca  li  miglia  ed 
è formala  dalla  medesima  calcarea,  quindi  havvi 
tutta  ragion  di  credere  che  formava  parte  una  volta 
deir  isola  di  Lampedusa  da  cui  separala  veune  per 
razione  dei  sopra  indicali  fenomeni. 

Non  esistono  sorgenti  d'acqua  sulla  roccia  cal- 
carea di  Lampedusa,  ma  solamente  sotto  gli  strati 
a poca  profondità  ovunqne  discavasi  afT.ìcciasÌ  l’ ac- 
qua potabile,  più  o meno  aalmaslra  a misura  che 
i pozzi  si  scavano  nei  dintorni  del  lìllorale,  o al- 
quanto discosti  dal  mare,  e di  fatti  durante  la  mìa 
dimora  in  quell' ìsola  il  prelodalo  Coroaudaute  fc* 
scavare  un  pozzo  nel  vallone  dell' /m6rinco/a  ed 
attinse  a poca  profondità  acqua  che  fa  sentire  a 
mala  pena  il  sapore  salato. 

A mio  avviso  la  detta  acqua  potabile  in  Lam- 
pedusa è proveniente  nella  tua  origine  dall'acqua 
dei  mare,  la  quale  a misura  che  s’interna,  e fel- 
tra attraverso  gli  strali  calcarei  e marnosi  di  ooì 
l'isola  risulta,  viene  a spogliarsi  in  parie  dai  prin- 
cìpii  salini  che  contiene. 

La  superficie  di  quell' isola  è rivestita  di  bassa 
• densa  boscaglia  , e le  prìnpipali  piante  silvestri 
sono  la  Fillirei  media,  le  Carrubbe,  l'Oleeslro,  lo 
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lARdro.  Lat.  Landrum.  Sic.  Landra 
(V.  M.)  Terrilorio  Yolgarmcnto  Feudo  ap- 
parlcnenlesi  un  icmpo  alla  signoria  di  Bc* 

Eaforbio  ad  alberello,  la  Periploa  a Toglie  atretle, 
il  Ramerìoo,  l’ Iperico  Risiano,  il  Pino  d' Aleppo, 
ed  il  Ginepro  delia  Fenicia,  ma  languida  anzi  che 
DO  oaaervaii  la  vegclaiione  di  queale  piante  tem- 
pre verdi  in  generalo  nei  liti  acoperli,  vìgorota 
è poi  la  vegelazione  di  quetle  ptinle  nelle  valli 
ombreggiate  profonde  e rivetlile  d'un  terriccio 
più  apetao  e aoalanzioao. 

£ beo  rimarchevole  che  le  piante  formanti  bo- 
ato aooo  fra  loro  al  alrellamente  ravvicinate,  che 
la  corrente  dell'  aria  umida  della  notte  penetran- 
dole non  facilmente  ai  evapora,  quindi  la  auper- 
6cie  dei  Tutti  degli  oleaatri,  delle  filiree  ec.  tro- 
vaoii  rivealite  di  muKÌ  e licheni  e vanno  aoggetlo 
a diverte  malattie  come  la  lebre  licbenoaa  dei  pa- 
tologi, U quale  produce  la  carie  e la  deformazione 
negli  alberi.  Impertanto  aìccome  l'iaola  trovati  con- 
tinuamente battuta  dai  venti  perchè  piana,  gli  al- 
beri quantunque  di  lor  natura  tendono  ad  ascen- 
dere perpendicolarmente  ì loro  fusti , pure  tono 
impediti  a prendere  la  naturale  direzione  per  la 
foria  dei  venti , infatti  quando  giungono  ad  una 
mediocre  altezza  ai  curvano  aecoodo  la  direzione 
dei  venti  più  predominanti. 

La  mie  botaniche  ricerche  ni  fecero  conoscere 
che  queir  itola  offre  poche  piante  spontanee,  e che 
per  conseguenza  la  Dora  di  Lampedusa  deesì  ri- 
putare la  più  povera  di  quante  isole  trovanti  presso 
la  Sicilia,  il  che  è manifesto  indizio  della  steriliti 
di  quel  suolo,  quantunque  al  giorno  d'oggi  trovasi 
rivestito  di  pochissimo  terriccio  silvano  che  ali- 
menta al  certo  quella  spontanea  vegelazione;  e tali 
piante  sono  identiche  in  parte  a quelle  della  Si- 
cilia, ed  in  parte  a quelle  della  costa  vicina  del- 
r Africa  come  avrò  poi  occasione  far  conoscere  nello 
sviluppo  della  mìa  memoria. 

Ma  DOD  tutta  la  superficie  dell’ isola  offreii  bo- 
scosa e selvatica,  dapoichè  di  tratto  in  tratto  s’in- 
contrano delle  siepi  di  pietra,  a secco,  e diversi 
spazii  di  terreno  fra  le  stesse  racchiuso  furono  di- 
sodati mercè  le  rure  e le  ingenti  spese  della  fa- 
miglia maltese  Gali  la  quale  soggiornò  lungamente 
in  quell'isola,  e poi  messi  dallo  stesso  a cultura, 
continuandosene  in  parte  la  coltivazione  da  Fer- 
nsndcz  e Frenda. 

In  talune  di  queste  terre  di  recente  si  son  fatti 
•aggi  della  seminagione  del  frumento  e delle  fave, 
ma  con  dispetto  dell’avido  colono  si  ottenne  scarso 
e cattivo  ricoUo.  Ciò  a dir  vero  non  è dubbio  che  j 
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lìce  non  lungi  da  Termini  Imerese.  In  esso 
sorgono  I colli  Meainino  e Roccalimita^  do- 
ve occorrono  comunemente  vesligia  di  an- 

dipenda  dalla  qualità  calcarea  del  suolo  di  questa 
isola,  il  quale  è scarso  di  terrìccio,  mancante  di 
acqua,  icarsissimo  di  pioggia;  soggetto  a corrente 
continuata  d' impetuosi  venti,  per  coi  mal  si  pre- 
sta in  generale  a molti  generi  dì  utilissime  colti- 
vazioni, e nello  stato  attuale  quale  che  sìa  dispendio 
e fatica  non  (ornerà  a conto  agli  interessi  dello 
industrioso  colono. 

Qui  però  è da  avvertire  che  (alane  varietà  dt 
viti,  il  lommarco,  i fichi,  i fichi  dTndia,  la  soda, 
le  carrubbe,  gli  olivi  innestandosi  sopra  gli  olea- 
atri,  che  ivi  abbondano,  sono  quei  vegetabili  che 
a preferenza  potrebbero  coltivarsi  con  successo  ; 
e questo  interessante  articolo  sarà  più  dettagliata- 
mente sviluppato  nel  mio  esteso  lavoro. 

E ripiegando  il  mio  sguardo  alle  zoologiche  ri- 
cerche , io  quel  terreno  fra  i vertebrati  ho  con 
grande  sorpresa  osservalo  un  prodigioso  numeru 
dì  conigli,  che  stante  il  suolo  boscoso  sfuggono  in 
parlo  alla  mano  dìstmggiirice,  il  cervo  comune  in 
varii  brani  riunendosi  abita  le  regioni  di  ponente 
dell'  itola,  ed  anche  gli  uccelli  vi  formano  la  loro 
abitazione , la  massima  parte  sono  di  passaggio , 
fra  i quali  la  grù  vi  dimora  per  logìrodi  due  mesi, 
distruggendo  quel  poco  di  messe  che  si  produce. 
Le  testugini  e gli  altri  renili  sono  simili  negli 
speciali  caratteri  a quelli  che  vivono  nella  Sici- 
lia , e nella  medesima  condizione  ho  trovato  i 
pesci,  i crustaceì,  gli  aracnidi,  ed  i molluschi:  e 
qualche  nuova  specie  di  quest' ultimi  ebbi  il  pia- 
cere di  raccogliere  nelle  mie  replicalo  escursioni. 
Le  proprietà  termometriche  e baronialriche  del- 
l’arU  vennero  da  n>e  studiate,  e la  aerie  delle 
osservazioni  1'  ho  registrata  io  apposite  tavole. 
Per  ultimo  conviene  notare  che  si  ' trovano  nel 
•ito  ove  al  presente  vasai  fabbricando  il  paese  ed 
in  altri  ponti  dell'isola,  ruderi  di  antiche  fabbri- 
che ed  altri  vetusti  avanzi  che  ci  somministrano 
irrefragabili  prove  , che  desse  venne  abitata  dai 
Greci,  Romani,  ed  .àrabi,  ma  per  alquanti  secoli 
rimase  disabitata,  quando  poi  in  tempi  a noi  vi- 
cini venne  occupala  dai  Maltesi  cioè  dalla  fami- 
glia Gstl.  Fernaiidez  e Prenda  sino  all'  anno  I84S. 
anno  in  cui  il  nostro  augusto  Sovrano  ne  ordinò 
la  colonizzazione.  Al  presente  la  popolazione  ascen- 
de al  numero  di  circa  a 500  , inclusi  i pubblici 
funzionarii,  ma  quegli  abitanti  non  di  altro  sì  oc- 
cupano, che  alla  costruzione  del  paese,  allo  spac- 
j ciò  dei  generi  commestibili,  ed  alla  pesca  a. 
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tica  abilazione,  pietre  qundratc,  frammenti 
di  colonne,  e mattoni;  ma  non  lungi  sca- 
fano i coloni  monete,  vasi  fi  Itili , lapidi 
scritte,  urne  e sepolcri.  Tenne  il  primo 
Landro  diviso  da  Beiice  Giovanni  Bonnmico 
nel  i597,  la  di  cui  figliuola  cd  erede  ^n- 
tdnia  fu  presa  in  moglie  con  per  dote  Lan- 
dro da  Pietro  Orlando  Squillo , donde  si 
lia  origine  ratinale  Pietro , barone  con 
drillo  di  armi. 

Landro.  Lai.  Lanciru*.  Sic.  Landru 
(V.  D.)  Fiume  che  ha  le  fonti  nel  territo- 
rio dello  stesso  nome,  apparlcnenlesi  alla 
signoria  di  Caslrorculc,  e che  prende  il  no- 

Vieo  detta  quest'  itola  Lapadusa  da  Ateneo,  ma 
Cellario,  Grentemesuil , e Bochart  emendano  £o- 
padusa  come  da  Plinio,  SIrabone,  Tolomeo,  e Va- 
taterrano  ; Lipiduta  in  altra  edizione  di  Plinio, 
Lampadusa  da  Scilace,  e Lepadusa  da  altri  appo 
HolTmann  e Palmcrio,  che  contetta  non  uper  deci- 
dere qual  sia  delle  voci  la  più  corretta  ; Lampat 
da  Scilace,  Lnmpfdusa  da  Slercatore,  Lampedota 
da  Cellario.  Lampido  o Lopadoia  dal  Nicolosi, 
Lanpidota  da  Rochart , Lanbeduia  dal  Geografo 
Nubiero,  Lepadula  dal  Barezzo  dal  nome  di  al- 
cune ostriche  come  egli  attesta  , Lipadusa  da 
Lodovico  Ariosto  nell' Orlando  Furioso  dove  ce 
la  descrive  qual'  era  al  suo  tempo  senza  abita- 
•ione: 

D'abitazioni  è l' isoletta  vota 
Piena  d'umil  mortelle  e di  ginepri. 
Gioconda  solitudine  e remota 
A cervi,  a daini,  a caprioli,  e lepri; 

£ fuor  che  ai  pescatori  è poco  nota 
Ove  sovente  a rimondati  vepri 
Sospcndon,  per  seccar,  l'umido  reti: 
Dormono  iutaulo  i pesci  in  mar  quietb 

Sono  varie  le  opinioni  snlla  etimologia  del  no- 
me ; vogliono  alcuni  che  derivi  dalla  greca  voce 
Xftrav  che  vate  rupe,  promontorio,  poiché  di  sco- 
gli e di  roccia  è molto  abbondante;  altri  da  una 
specie  di  ostriche  di  cui  è gran  copia  noi  suoi 
lidi  dette  tra  noi  paielh  * e che  si  addimandaoo 
in  greco  e nel  case  genitivo  Xsenades , o 

finalmente  da  Xaptrzs  S-t»  che  vale  facella  lam- 
pada, dai  fuochi  che  si  crede  esaervisi  io  antichi 
tempi  accesi  nella  notte  sovra  torri  per  avvertire 
i naviganti  di  tenersi  lontani  dagli  scogli. 
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me  verso  la  spiaggia  dalla  Chiesa  di  S. 
Basilio  come  dissi  di  sopra.  Vedi  S.  Batilio 

Laasagobarala  (V.  N.)  Vedi  Longobardo. 

(.anteraam.  Lai.  Lalerna.  Sic.  Lanterna 
di  Missiiia  (V.D.)  Torre  nell'cslremo  orien- 
tale lido  dei  porlo  di  Messina,  Galofaro, 
cioè  se  rendi  in  volgare  Buono  lume,  che 
indica  il  porlo  ai  naviganti  ed  ammonisco 
ad  evitar  Caridili,  che  infuria  nel  sollopo- 
sto  pelago.  Tulio  il  che  espone  la  seguente 
iscrizione  scritta  in  tnarmo  sopra  la  porla 
di  questo  magnifico  edifizio.  Carolo  V Im- 
peratore Hinpaniarum,  et  Vlriusque  Si- 
citiae  Rege , Joanneg  lega  Prorex , Tur- 
rim,  Calopliarum,  ad  Exponendas  .Yocfu 
Hatiguliouis  face*,  Publica  Impensa  Con- 
tlruere  Curatil  xdly. 

Carlo  F Imperatore  delle  Spagne  e Re 
delle  due  Sieilie;  il  Viceré  Giocanni  Ve- 
ga  procurò  di  costruire  la  torre  Garofalo 
ad  esporre  notlempo  ai  nariganti  le  faci, 
a pubblica  spesa  nel  ISSS. 

l.aprlam  (V.  M.)  Il  fiume  di  Terranova 
da  Arezio. 

Latraarlaa.  Lai.  Ardarìa  (V.  D.)  Piccala 
terra  del  messinese  a mezzogiorno,  e mu- 
nicipio della  cillh.  soggetta  oggi  come  un 
tempo  al  senato  della  medesima,  sebbene 
una  volta  sia  stata  soggetta  ai  Moniccalena, 
che  diconsi  ancora  principi  di  Lardaria.  Fu 
di  questi  il  primo  Luigi  Moncada  per  pri- 
vilegio del  Re  Carlo  II  nel  1690,  ch'cbbcsi 
ad  erede  Francesco  dalla  moglie  Caterina 
Cirino,  il  quale  divenne  anche  principe  di 
Hosalino  per  dritto  della  moglie  Eleonora 
Plalamone.  Sotto  di  lui  riprendendo  il  se- 
nato di  Messina  i municipii , pre.se  anche 
ad  amministrar  Lardaria.  Francesco  con- 
segui il  figliuolo  Liticrio  che  vive  oggi  con 
la  moglie  Rosalia  Brnnciforti  contessa  di  S. 
Antonio.  Il  maggiore  ed  unico  tempio  par- 
rocchiale di  Lardarla  è sacro  a S.  Giovanni 
Batlisla  sotto  il  Vicario  dell' Arcivescovo  di 
Messina  che  ha  cura  delle  cose  sacre.  Le 
suffragano  altre  sci  Chiese  cd  un  mollo 
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celclire  cremo.  Conlavansi  nel  1713  6R8 
abilanli  in  170  case,  ed  indi  780  pria  del 
conlagio  che  invase  quella  conirada  nei  pas- 
sali anni,  o devastò  anche  il  nostro  paese. 
Disia  5 m.  dalla  cillò,  ed  occupa  un'ame- 
nissima valle,  per  la  quale  scorrendo  nel- 
l'inverno un  piccolo  Duino  scaricasi  nel  mar 
vicino  (1). 

l^scarl.  Lai.  Latcari».  Sic.  Laseari 
(V.  D.)  Borgo  che  è municipio  della  terra 
di  Grallcri  con  una  chicsa-parrocchialc  de- 
dicala a S.  Francesco  d’ Assisi  ; sorge  in 
terreno  lievemente  declive  : si  appartiene 
ni  Venlimiglia,  e no  sono  90  le  case  212 
gli  abilanli. 

Idupexa.  Lai.  Lanpexa  (V.  N.)  Luogo 
della  diocesi  di  Siracusa  menlornlo  in  un 
diploma  di  l'rbano  II,  ma  si  è oggi  incerto  a 
a qual  mai  corrisponda. 

Latomie  •Iraruaanc.  Lai.  LntomUie 
»irnc»snn<tc(\ .y.)  o pieirnje.  Luoghi  donde 
tagliavano  i sassi  ad  innalrarc  gli  eJiDzii 
della  cillà.  Arezio  da  Tullio  Vere.  5.  Le  la- 
tomie, che  noi  appelliamo  Tiiijliale,  sono 
carceri  sotterranei,  che  come  piace  a Vnr- 
rone  diconsi  ancora  pietraje;  sono  un  gran 
lavoro  in  altezza  maravigtiosa.  e sino  ad- 
dentro dal  sudar  di  molli  tagliale.  Se  eransi 
in  queste  a custodire  alcuni  pubblicamente, 
anche  dagli  altri  paesi,  siccome  attesta  Ci- 
cerone, ordinatasi  si  adducessero.  lYe  sono 
ancora  S famose,  tulle  mancanti  di  rolla, 
oltre  le  quali  ne  è una  che  guarda  mezzo- 
giorno, della  dai  Siracusani  antro  di  S. 
Piccola,  dot,' è il  carcere  che  fu  fatto  dal 
tiranno  Dionisio.  Dello  anche  ne  aveva  Ci- 
cerone: nulla  di  più  angusto  all'uscita, 
nulla  da  ogni  parte  di  più  angustioso  , 
nulla  di  più  sicuro  alla  custodia  può  farsi 
o pensarsi.  Da  S poi  più  insigni  men- 
tovate da  Arezio,  di  Ire  soiamcnle  fa  men- 
zione il  Zimbella  noie  agli  antichi  scrillori, 
altra  dcscriltu  da  Lliano  ad  Fpipoli  sotto 

(IJ  Oggi  è an  «olio-comune  sggregilo  a Mestino. 
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Labdalo,  altra  in  Acradina,  altra  presso  la 
grotta  di  Dionisio,  delle  quali  segnatamente 
dice  Arezzo,  c che  io  di  sopra  de.scrissi  Ic- 
slugginale.  Dice  poi  Cluvei  io  : fu  in  l’pipoli 
quel  carcere  pubblico  nominato  per  fama 
e celebrità,  e dello  Latomie  in  tace  plu- 
rale che  rate  in  tolgare  pietraje  poiché  la 
voce  è composta  da  AAA2  o dalla  contralta 
AAH  e TOMT’  delle  quali  quella  significa 
lapide  o sasso,  e questa  poi  sezione,  donde 
anche  da  'J'ucidide,  Kliano  , Luciano,  e 
Snida,  appellonsi  Litotomie,  poiché  aiho2 
è lo  stesso  che  .\A2.  Aggiunge  da  Varrone 
c l'eslo,  donde  questo  carcere  ricevuto  si 
abbia  un  lai  nume,  c vari!  nomi  del  iiiedc- 
siino  in  vari!  esemplari  ; recita  parimenti 
dei  pas.si  di  Cicerone,  Kliano  c Plutarco  c 
concliiudc  : arendo  e letto  ed  allegalo 
tutto  ciò  il  nobilissimo  Hirabella  ttel  suo 
libro  sul  silo  delle  antiche  Siracuse,  fo  io 
le  grandi  marariglie,  con  quali  ragioni  ab- 
biasi potuto  indurre  da  un  luogo  solo  ateme 
fatto  tre.  K dopo  molte  cose  trailo  da  Tu- 
cidide sugli  Ateniesi  cacciali  nelle  Latomie 
come  in  sicuro  ed  orrendo  carcere  ; ma 
questo  stesso,  dice,  è quel  carcere  chiuso 
poi  dal  tiranno  Dionisio,  testimonio  Ci- 
cerone, nè  alcuno  di  tanti  autori  fa  men- 
zione delle  Litotomie  o Latomie  con  qiad- 
che  cognome,  in  distinzione  di  una  dal- 
l' allea.  Cito  fa  dunque  in  Siracusa  il 
carcere  delle  latomie  nelle  Epipoli. 

)la  certamente  egli  medesimo  maravigliasi 
che  abbia  potuto  dir  ciò  il  Slirabclla^  c noi 
rcsiiam  da  sasso  come  un  uomo  talmente 
garbato  che  vide  le  Siracuse  c le  Latomie 
in  Aerodina  , dove  sono  oggi  gli  orli  dei 
minori  Cappuccini,  e senza  dubbio  osservò 
il  carcere  di  Dionisio  colle  Latomie,  abbia 
potuto  addimostrare  che  un  sol  luogo  o car- 
cere delle  Latomie  ci  abbia  appo  le  Epipoli. 
Celeberrime  sono  ancora  le  Latomie  o le  pie- 
Iraje  negli  orli  sirdelti  e si  ebbero  un  tcin|io 
l'uso  di  carcere;  e cosi  grandemente  ap- 
pajono  nelle  memorie  antiche  di  Siracusa 
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ed  il  carcere  e la  grolla  dell'orecchio  di  Dio- 
nisio, cd  il  ricino  antro  di  8.  Kiccolò,  cho 
sorgono  innanzi  ogni  altro  come  opero 
moruviglinse , ed  n buon  drillo  appellansi 
da  N.  Tullio  magnificenze  dei  Re  e dei 
tiranni,  c niostransi  agli  amatori  di  antichità 
che  vi  traggono  da  varie  province  dell' Eu- 
ropa. Del  resto  Eliano  Isl.  Vnr.  lib.  12 
cap.  44  così  descrive  quelle  delle  Epipoli: 
Le  pietraje  che  esitlerano  in  Sicilia  certo 
le  Epipoli  erano  della  lunghezza  di  uno 
tladio,  della  larghezza  di  due  plelri  cioè 
di  200  piedi.  Iti  per  ai  lungo  tempo  trai- 
lenetaii  la  gente,  che  ri  ti  contraetano 
tnairiinonii  e generacansi  figliuoli,  i quali 
non  mai  ceduta  per  lo  innanzi  la  città, 
venendo  a Siracuta,  e mirando  appajali 
ai  cocchi  i cacalli,  talmente  ne  rimane- 
vano atterrili , da  fuggir  con  accenti  di 
esclamazione.  La  più  bella  di  tutte  lo 
carenie  di  colà  era  cognominata  dal  poeta 
Filosseno,  di  cui  dicono  aver  nella  tua 
dimora  quid  composto  il  Ciclope  il  più 
bello  di  tulli  i suoi  poemi,  e lalmente  ci- 
lipendeca  il  mpplizio  da  Dionisio  im- 
postogli, che  nelle  stesse  miserie  e nelle 
sciagure  dorasi  alle  .Vate.  E Plutarco 
scrivendo  di  Dione  ; Prese  quinci  le  Epi- 
poli e liberò  gl'  inceppali  cittadini,  certo 
dalle  Laloniie.  Delle  Latomie  poi  di  Dioni- 
sio Cicerone  contro  Verro  lib.  3.  Il  carcere 
costruito  in  Siracusa  per  ordine  del  ti- 
ranno Dionisio,  che  Latomie  si  appella, 
nell'imperio  di  costui,  cioè  di  Vcrrc,  di- 
renile domicilio  di  cilindini  Romani,  poi- 
ché chi  ares.se  offeso  t'animo  o gli  occhi 
di  lui,  renira  immantinente  giltato  nelle 
Latomie.  Priachè  però  ave.ssc  Dionisio  oc- 
cupalo la  tirannide,  attcstano  Plutarco,  Dio- 
duro  e Tucidide  essere  stati  gli  Alenic.si  vinti 
dai  Siracusani,  e coi  loro  compagni  nelle 
Laloinie  cacciali.  E quanti  preso  atei-ano 
dico  Tucidide,  degli  alici  Ateniesi  e degli 
allegali,  cacciarono  nelle  Litotomie  in  si- 
curissima custodia;  c poco  dopo  ; Iralla- 
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rono  con  durezza  fermamente  i Siracusani 
al  principio  i prigionieri  che  erano  nella 
Litotomie.  Poiché  depresso  essendo  il  luogo, 
ed  essendo  quelli  allo  scoperto,  venivan  pri- 
ma molestati  principalmente  dal  sole  e sof- 
focali dal  calore;  sopravvenendo  poi  le  notti 
di  autunno  e d'inverno,  travagliali  di  no- 
velle inferniilà  pel  cambiamcnlo,  principal- 
mente che  ogni  bisogno  per  la  sircliczza 
ivi  nel  luogo  stesso  agivano,  ed  ammonta- 
vano cadaveri  a cadaveri;  quindi  fetori  in- 
tollerabili, fame,  sete,  nessun  dei  mali  ri- 
manea  loro  a sopravvenire , che  abbiasi 
mai  potuto  rapportare.  Sin  qui  Tucidide. 

liMun.  Lai.  Lnufis.  Sic.  l.aufi  (V.  .A.) 
Spiaggia  verso  Pachino  appresso  la  foce  del 
fiume  Assinaro,  slcndenlcsi  un  miglio  al  ca- 
stello di  Eloro  oggi  diroccato.  Dicela  poi 
fragorosa  il  Eazcllo,  poiché  ha  delle  uggioso 
spelonche,  cd  aspre  concavità,  nelle  quali 
spirando  l'Euro  o l'Africo  urla  la  tempe- 
sta produccndo  un  gran  rumore  similo 
qualche  volta  al  tuono.  Soggiunge  non  per 
altra  ragione  aversi  da  Silio  lib.  14  il  ti- 
tolo di  fragoroso  l' Eloro  che  mctlc  foce  in 
quel  lido;  ma  si  oppone  Cluvcrio  a questa 
coiigcllura  di  Fazello,  ed  alTerma  produrre 
r Eloro  il  rumore,  perché  scorre  in  sas- 
soso ed  asprissimo  letto.  Dissi  a suo  luogo 
del  Gorgo  di  Laufi. 

latnro.  Lai.  Laurut.  Sic.  Addauru  (V.IV.) 
Il  monte  più  allo  della  Valle  di  Noto , il 
quale  uniscesi  ai  colli  che  da  oriente  solle- 
vansi  da  Lenlini,  e che  di  là  per  lungo  tratto 
slendonsi  sino  alla  spiaggia  meridionale.  Ai 
suoi  fianchi  verso  setlenlrionc  é la  già  de- 
scritta terra  di  Buccheri;  dalla  suprema  vetta 
godesi  di  amenissima  prospettiva  , di  quà 
nel  tido  orientale  dell' isola  sotto  le  radici 
del  monte  Etna,  di  là  oltre  Pachino.  Copre- 
si  nell'inverno  di  densa  neve,  che  racco- 
gliendo i Buccheresi  conservano  nelle  grolle, 
e poi  non  piccolo  commercio  ne  fanno  nei 
paesi  vicini.  Il  gran  fi.schiar  dei  venti  ed 
il  fragore  ci  avverte  esser  sotto  del  monte 
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profondissime  spelonche,  delle  quali  la  boc- 
ca è chiusa  del  tulio. 

Lauro  (Torre  del).  Lat.  Lauri  Turri*. 
Sic.  Turri  di  l'Addauru  (V.  D.)  Vedi  Al- 
loTO  (Torre  dell'). 

LE 

Lego.  Lat.  Leghum  (V.  N.)  Città  anti- 
chissima mediterranea , opera  dei  Sicoli, 
secondo  Fazello  nel  territorio  siracusano, 
mentovala  da  Tucidide,  non  lungi  forse  da 
Feria  nuovo  paese,  al  feudo  di  S.  Martino, 
dove  sono  molle  vestigia  di  antichità.  Ma 
credono  comunemente  cs.sersi  servilo  Fa- 
zello di  erroneo  esemplare  di  Tucidide  , 
poiché  Lego  secondo  Tolomeo  fu  verso  Li- 
libeo. 

l^Sfo-  Lai.  Legum  (V.  M.)  Antica  città 
che  dico  Fazello  dei  Sicoli , ed  afferma 
Tucidide  essere  stata  un  tempo  nei  lerri- 
torii  della  Valle  di  à'olo.  Cluverio  notala 
forse  collocala  sopra  il  fiume  Belice  o 
l'Ipsa  da  Tolomeo.  .Ve  sono  queste  le  pa- 
role liti.  2.  cop.  12.  Collocati  dal  mede- 
timo  Tolomeo  Lego  citlà  reno  Oriente  , 
pretto  Elcetio,  che  sedeva  secondo  il  suo 
pensiero  dove  oggi  Caslelvelrano;  fu  forse 
quella  terra  che  nel  medesimo  trailo  di- 
tesi ora  rolgarmente  Morarla. 

Lenilnl.  Lai.  Leoniini.  Sic.  Liniini 
Città  antichissima  o tra  le  prime  mediter- 
ranee celebre,  discosta  tuttavia  circa  5 m. 
dal  mare  Jonio  che  è f orientale  dell' iso- 
la. sita  in  un  declivio  e rivolta  a Maestro  c 
Scllenirionc,  conserva  ancora  avanzi  dì  an- 
tica magnìriccnza;  è nota  ad  innumerevoli 
si  poeti  che  slorìci , greci  e Ialini , c che 
vien  mentovala  anche  allo  spesso  nei  secoli 
i più  recenti.  Descrivendola  esallamenle  Po- 
libio nel  lib.  7 : La  città  di  Lenlini,  dice, 
te  poni  mente  alla  inclinazione  di  lutto 
il  luogo  pende  terso  settentrione:  in  mezzo 
poi  alla  citlà  slendcsi  una  tal  quale  piana 
contane,  nella  quale  è la  curia  del  ma- 
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gislrato,  la  tede  dei  giudizii,  e finalmente 

10  eletto  foro;  circondano  i lati  di  questa 
colli  asprissimi  e con  precipizii  continui; 
ma  la  pianura  che  i nelle  celle  di  questi 
colli  è ingombra  di  case  e di  tempii.  Due  to- 
no le  parli  della  città,  una  che  dalla  estre- 
mità meridionale  della  eudella  conralle 
mena  a Siracusa , altra  che  dalla  etlrt- 
milà  opposta  a Settentrione  tiene  net 
campi  che  dicono  Leoniini  e in  territo- 
rio adallo  a cultura,  l'n  - ruscello  che 
appellano  Listo  scorre  oltre  la  ruinota 
rupe  di  un  altro  colle  , quella  cioè  che 
guarda  Occidente.  Slendeti  sotto  la  ima 
rupe  una  serie  continua  di  molle  case  che 
in  pari  interrano  disiano  tulle  dal  /lume; 
tra  queste  poi  ed  il  ntscello  è interposta 
la  ria  di  cui  si  disse.  Era  questo  l’a- 
spcllo  della  città  al  tempo  di  Polibio  che 
visse  al  certo  200  anni  av.  Cristo.  Fazello 
poi  ed  Arezio  diconla  sita  al  loro  tempo 
in  Ire  valli;  ma  l'uno  s'avvisa  che  si  stendesse 
in  Ire  colli  prominenti,  l'altro  in  due,  c due 
sono  in  vero  i colli,  non  essendo  il  terzo 
che  un  poggcilo.  Il  primo  ha  nome  di  Ti- 
rane munito  per  natura,  e che  credesi  co- 
munemente essere  stalo  abitalo  dagli  anti- 
chissimi e primi  fondatori  della  città,  che 

11  circondarono  dì  muro  amplissimo , e 
vi  soprapposcro  una  fortezza  triangolare 
rivolta  coi  suoi  angoli  ai  Ire  promnniorii 
dell'isola  monumento  sino  al  nostro  tempo 
qtiati  ai  renturi  eonterralo  dice  l'accen- 
nalo Arezio,  poiché  con  sommo  artifizio  ed 
audace  lavoro  vedonsi  le  grandi  rupi  con- 
fermale in  fortezza,  c sono  tagliali  i vivi  sassi 
in  luogo  di  munimenli , sebbene  gli  edi- 
fìzii  superiori  andarono  già  da  gran  tem- 
po in  ruina  ; su  questi  avanzi  sorgeva  co- 
struita da  gran  tempo  la  regia  rocca  della 
quale  diremo.  In  altro  colle  poi  crescendo 
il  numero  dei  cittadini  aggiunsero  l'ultra 
parte  della  citlà  appellala  perciò  città  nuova, 
della  quale  dice  Diodoro  nel  lib.  16  e poi 
sovrapposero  il  cosi  detto  Castello  niioro. 
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Gif>  il  lerzo  colle  o il  poggcllo  appellalo 
Cotenna  nei  bassi  tempi , era  occupalo 
dalla  terza  regione  della  cillà , un  tempo 
anclic  munita;  ma  è incerto  donde  si  abbia 
avuto  il  nome  quella  contrada.  Fan  men- 
zione gii  scrittori  nazionali  delle  porle:  la 
Iracea  di  cui  dà  notizia  anclie  il  Fazcllo 
e dice  menare  a Siracusa;  la  Giuiiia  che 
poi  s'appellò  reyia  rimaneva  quasi  intera 
prima  del  1C93;  la  Media  detta  un  tempo 
di  S.  Giuliano;  la  quarbi  dai  vicini  bagni; 
ad  austro  la  Snnpronia,  che  menava  anche 
a Siracusa,  c Gnalmcnlc  la  Panaria  dirula 
anche  nello  scorso  secolo  , a tralascia  lo 
altre  meno  rrequcnhilc.  Celebrano  anche 
di  altri  cdiGzii,  nè  vi  ha  dubbio  che  tanta 
preclara  città  ne  abbia  avuto  magnifici,  ma 
niun  monumento  ne  rimane,  o si  è incer- 
to; nomina  Tucidide  il  luogo  Foeea  appo 
Leonzio,  occupalo  da  alcuni  cittadini,  che 
tediati  della  dimora  in  Siracusa  ritornarono 
alla  patria,  già  abbandonata  per  lo  innanzi. 
E la  valida  fortezza  Bricinnia  anche  allora 
vendicala  da  coloro,  tesliindnio  il  medesi- 
mo storico,  era  nel  territorio  Leoniino.  Fa 
menzione  finalmcnlc  iViccola  Busso,  nella  vita 
dei  SS.  Mari,  della  valle  di  Ceramia.  che 
poi  fu  appellala  di  S.  .Margherita.  Credono 
alcuni  appellarsi  la  città  in  numero  plurale 
perchè  costava  di  queste  due  parli:  nondi- 
meno dieesi  Leonzio  appo  Tolomeo  , Fa- 
zello  ed  altri  l'appellano  Leoniino,  e dai 
Saraceni  c dai  Normanni  Lentina.  3'ota 
Cluverio  quasi  tulli  gli  scrittori  Ira  gli  an- 
tichi che  la  dicono  Leonlini,  si  trai  latini 
che  trai  greci , ed  attesta  appellali  colla 
medesima  voce  gli  abitanti,  che  diconsi  ap- 
po i moderni  Leontinii  e Leonlinesi.  De- 
dusse il  Fazello  l'eliinologia  del  nome,  dal- 
la frequenza  degli  abilanti , ma  ne  lo  ri- 
prende il  Cluverio  Iraendola  dal  leone  ; 
poiché  abbastanza  dimostrano  donde  sia 
venula  l'appellazione  della  città  le  monete 
che  presentano  il  leone.  Diedero  forse  il 
nome  secondo  altri  i colli  dove  siede,  che 
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si  hanno  la  forma  di  leone,  e scrivono  al- 
cuni aver  Ercole  per  essa  passando  nei 
suoi  viaggi  dato  ai  cittadini  le  spoglie  del 
suo  leone,  donde  vengon  coniate  lo  mo- 
nete e segnalo  l'antico  e moderno  stemma 
di  un  leone.  Siccome  è antichissima  la  ori- 
gine , cosi  è anche  incerta;  poiché  afler- 
mano  aversi  avuto  a primi  abitanti  i Le- 
strigoni che  furono  i primi  coltivatori  dei 
campi,  donde  ne  furono  questi  detti  lestri- 
gonii  appo  gli  antichi.  Solino:  mete  epelon- 
che  attestano  la  gente  eiclupea;  e le  sedi 
dei  Lestrigoni  poi  cosi  ancora  si  appel- 
lano nel  Leoniino:  diremo  giù  delle  spe- 
lonche. .\6  lungi  fu  la  lerra  .Vulia  da  .\ulo 
figlio  di  Eolo.  Inducono  finalmente  Cerere 
che  visse  al  tempo  dei  Sicani  alla  semina 
del  frumento  nel  lorrilorio.  Abbandonala  i 
Sienni  per  gli  incendii  del  monte  Etna  la 
parte  orientale  dell' isola  , ne  occuparono 
il  luogo  i Siculi.  1 greci  Calcidesi  condotti 
da  Tcocle  parlili  da  5asso,  scacciati  guer- 
reggiando i Siculi,  occuparono  poi  Leonzio 
nell'anno  i della  xiv  olimp.,  sotto  i quali 
spiccò  la  repubblica  oligarchica , ammini- 
strata cioè  da  pochi.  Si  ebbero  una  rolla 
a duce  Lami  megarcse  cui  scacciato  anche 
in  breve  tempo,  vissero  con  leggi  proprie,  o 
mandarono  una  colonia  di  cilladini  a co- 
slruire  una  città  nel  territorio  occidonlalc, 
Icsiimoniu  Strabonc,  che  dissero  Euhea  dal- 
l'isola della  Grecia  donde  Tcocle  addotti 
aveva  i Calcidesi.  Panezio  nondimeno  non 
mollo  dopo  se  ne  fece  tiranno  nell'anno  in 
della  XLi  olimpiade  giusta  Eusebio,  il  quale 
secondo  Pulicno  nel  lib.  dei  Slralagcm. 
si  servì  del  seguente  arlilizio.  Era  una  guer- 
ra tra  Megarcsi  c Leonlini.  che  erano  con- 
finanti, c crearono  i Leonlini  Panezio  a du- 
ce, il  quale  s'impegnò  ad  alienare  la  ple- 
be dai  ricchi , poi  persuase  i servi  ed  i 
curatori  dei  cavalli  nel  Icrritorio  ad  ucci- 
dere i padroni,  promise  conceder  loro  per- 
ciò i cavalli  dei  signori,  e così  poco  dopo 
soggettossi  facilincnlc  la  plebe,  ed  assunse 
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ei  solo  r imperio  della  cillìi;  è incerto  però 
per  qiianli  anni  l'alibia  occupato.  Forse  nel 
tempo  medesimo  Ippagora , Frinonc,  ed 
Enesidemo  Iconlini  dedicarono  ad  Fdea  re- 
gione della  Grecia  un  Giove  di  7 cubili 
di  altezza  , elio  teneva  con  la  stanca  una 
aquila  e colla  destra  un  rulmine,  fatto  a 
private  somme,  come  scrive  Paiisania.  At- 
testano poi  aver  superalo  in  guerra  Fa- 
laridc  tiranno  di  Agrigento  i Icontini,  aver- 
li .spoglialo  delle  armi,  ed  n non  poter  piò 
iiinccbinar  d'allorn  di  nuove  cose,  gettato 
averli  alle  crapulo  ed  alle  gozzoviglie , 
donile  l'adagio  appo  i Greci:  i Leontini 
«empre  ai  bicchieri.  Fiori  Falaridc  nella 
tx  olimp.  secondo  Dodvel;  nò  mollo  dopo 
li  molestò  novellamente  Ippocrale  tiranno 
di  Gela  ; ma  Gerone  Ile  di  Siracusa  essen- 
dosi impadronito  di  Catana,  iNasso,  e Leon- 
iini citta  calcidesi,  e non  confidando  nei 
Calanci  c nei  .^assii  percliè  i piò  remoli, 
li  traslocò  cacciandoli  dalla  patria  in  Leon- 
iini. 

Eslinli  i tiranni  pensarono  i Siracusani 
di  suggellarsi  i nostri  che  reggevansi  a leggi 
pro|iiic,  ma  fu  quinci  quella  celebre  guerra 
la  prima  degli  Alciiiesi  contro  Siracusa,  di 
cui  si  Ila  nolizia  nelle  storie.  Fiori  allora 
Gorgia  famoso  oratore  mosso  legalo  dai  suoi 
Lconlini  ad  Alene.  Ingaggiando  finalmente 
i Siculi  c principaliiiontc  i Leontini  pace 
tra  loro  ne  furono  queste  le  condizioni,  che 
venissero  donali  i Leontini  di  siracusana 
cittadinanza  c divenisse  la  loro  città  muni- 
cipio di  Siracusa;  ma  insorte  poi  discordie 
Ira  la  plebe  ed  i piò  ricchi,  emigrarono 
questi  in  Siracusa  gomc  cittadini,  o la  plebe 
profuga  c vagabonda  abbandonò  la  patria,  che 
giacque  perciò  adeguala  al  suolo.  .Ma  dis- 
gustali inulti  del  fallo,  preso  un  certo  luogo 
munito  di  Lciilini  appellalo  Focea  cd  occu- 
pala la  fortezza  dei  Ilricinnii,  si  difesero 
vaiurosamentc  una  volta  conico  i Siracusa- 
ni. Vinti  finahncnlc,  strclla  federazione  coi 
Scgcslaiii  c coi  suoi  Calcidesi , chiedono 
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novellamente  cd  ottengono  aiuti  dagli  Ate- 
niesi; segui  quinci  per  alcuni  anni  l'assedio 
di  Siracusa  per  questi  cd  i confederati,  c 
finalmente  per  opera  dello  sparUino  Gilippo 
la  lihcraziuiic  di  quella  città,  che  fu  oppressa 
da  grave  eccidio  da  .Vicia  duce  ateniese  col 
suo  esercito.  Nell'anno  ii  della  xciv  Olimp. 
Dionisio  divenuto  già  tiranno  di  .Siracusa 
costituì  prima  di  oppugnare  l.eonlini,  cd 
avendone  soITcrto  ripulsa,  condusse  l'eser- 
cilo  a sollonicllcre  I Sicoli,  rapi  con  violenza 
Nesso,  occupò  Catana,  c po.scia  novellamente 
assalila  Leontini,  chiese  dagli  abitanti  che 
si  rendessero  cd  aggregassero  a Siracu- 
sa. .N'c.ssunn  speranza  di  aiuto  loro  rimanen- 
do, c cosirelli  a cedere,  si  soltopo.sero  alla 
offerta  condizione , ed  abbandonala  nuova- 
mente la  patria , passarono  a Siracusa , 
nondimeno  Dionisio  impose  un  presidio  alla 
fortezza  dei  Leontini,  e raccolse  le  biade 
dai  campi  circostanli.  Non  molto  dopo  ac- 
commiatando i mercenarii  Peloponnrsii  che 
erano  circa  10000,  lo  citlà  ed  il  territorio 
dei  Leontini  diede  loro  in  stipendio,  che 
per  r amenità  del  territorio  accettarono  la 
condizione,  cd  occuparono  a sorte  le  abi- 
tazioni in  Leontini.  Scacciala  Dionisio  mi- 
nore per  opera  di  Dione,  cospirando  con- 
tro di  <|uesto  i Siracusani  entrali  in  sospetto 
che  aspirasse  al  regno,  egli  sen  venne  in 
Ij'ontini  come  in  sicuro  rifugio;  e congiu- 
rando poi  gli  amici  di  Dione  dopo  l'eccidio 
di  lui  contro  il  Irnditur  Calippo  , non  es- 
sendo riusciti  nell'intcnln , rifuggironsi  in 
Leontini.  Si  difese  a lungo  lede  contro 
Timoleonto  nella  citlà  novella  dei  Leontini 
per  essere  abbastanza  munita  e difficile  ad 
espugnarsi,  c superalo  linalmcnlo  fu  uccLso. 
Quinci,  dice  Cluverio , fu  tempre  questa 
città  una  fortezza  per  Dione  Timoleont» 
ed  altri  che  guerreggiarono  con  Siracusa. 
Sotto  Cerone  II  fu  Leontini  tra  le  prime 
città  sotto  la  giurisdizione  di  Siracusa,  la 
maggioro  altra  jHirlc  poi  dell'isola  cedette  ni 
llomani  in  quella  celebre  divisione  della  Si- 
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cilia.  Poscia  Cicronimo  figliuol  di  Cerone, 
clic  crasi  dai  Romani  staccalo,  fu  ucciso  in 
l.conlini , non  mollo  dopo  perciò  la  cillù 
stessa  fu  occupala  dalle  armi  di  Illarcello. 
i>'on  si  fa  memoria  di  Lenlini  da  qui  ai 
tempi  cristiani,  lullaTia  nella  seconda  guer- 
ra sortile  leggiamo  avere  Saltio  duce  dei 
fuggitivi,  clic  aveva  invano  oppugnato  Mor- 
ganiio,  reso  infesta  la  regione  morgantina 
sino  al  campo  Leoniino. 

Incrudelendo  adunque  gl'  Imperatori  di 
Roma  contro  i seguaci  del  Cristo,  Tertillo 
console  di  Sicilia  parlatosi  in  l.eonllni , 
cruci, Iti  a lungo  i fratelli  guasconi  SS.  Allio, 
Filadcino  c Cirino,  con  altri  innuincrcvo- 
li , ivi  li  adornò  del  martirio.  Vengon  se- 
gnali allora  i primordii  della  Chiesa  l.con- 
lina,  quantunque  il  Castiglione  appo  Pirri  li- 
bro 2,  noi.  .'t  contenda  aversi  avuto  Pre- 
suli sulla  culla  della  fede.  Iticolilo  del  re- 
sto nominato  Ve.scovo  il  primo  fiorì  sotto 
Tertillo,  da  cui  al  Concilio  .'Viceno  ii  conta 

10  sle.sso  Pirri  12  altri  pastori  della  Chiesa 
leoniina,  ed  attestano  esserti  perdurala  la 
sede  sino  ai  Saraceni;  poiché  quel  Sinodo 
IVicrno  fu  raccolto  negli  an.  7S7  di  Cristo, 
ed  i Saraceni  stabilirono  la  tirannide  per 
la  Sicilia  nel  xx  anno  del  secolo  seguente. 
Scacciali  questi  da  Ruggiero,  e venendo 
Lmlini  in  potere  ai  IVormanni , si  appar- 
tenne alla  Diocesi  di  Siracusa,  ma  ticn  do- 
nata di  amplissimo  territorio,  cui  siiiura 
mette  confine  la  spiaggia  dalle  foci  del  Si- 
incto  sino  quasi  alla  foce  del  Porcaria  o 
del  Panlagia;  nell'  interno  poi  i colli  sotto 

11  monte  Lauro,  quei  di  Vizzini,  quei  di  mi- 
lieu, ed  il  corso  del  medesimo  Siincto  a 
mezzogiorno.  E celebre  memoria  di  Leu- 
tini  negli  annali  Sicolo-Aragunesi , poiché 
occultila  la  fortezza  dui  Chiaramoninni , 
slreltumCBle  circondata  dai  regii  eserciti, 
gagliardamente  resistette,  sinché  finalnicn- 
le  pel  militar  valore  di  Artale  Alagona  ven- 
ne in  potere  del  suo  Principe.  Sotto  mar- 
tino occuparono  Lenlùii  malico  .MoncaJa  ed 
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ì fratelli  di  lui , ma  poi  capitolarono.  La 
resero  illustre  indi  di  loro  dimora  .Viaria 
moglie  del  Re  Martino , che  vi  mori , non 
che  Rianea  l'altra  moglie  di  lui,  conio  si 
ricava  da  molle  lettere  datale  in  Lenlini. 
Dalla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  i Si- 
gnori della  cilh’l , che  erano  sempre  uniti 
in  alTìnilà  ni  Cainnesi  si  dice  essersi  audio 
col  popolo  mescolali.  Viceré  Giovanni  Vc- 
ga,  invitali  i cittadini  n pupulurc  la  nuova 
cillii  di  Carlciilini , conienti  della  patria , 
rigettarono  ogni  condizione;  scorsa  tnllnvia 
non  lieve  ciurmaglia  deli' infima  plebe,  sof- 
fri la  città  un  grande  scapilo. 

•Via  dirò  ora  qual  sia  stalo  in  questi  ul- 
timi secoli  c qual  sia  oggi  I'  aspetto  della 
città.  Sedeva  nel  colle  del  Tirane  rivolta 
a greco  cd  occupala  dalla  soldatesca,  la 
muiiilissiiiia  regia  fortezza,  di  cui  oggi  avan- 
za una  gran  parte  della  torre  ollogonn  for- 
mula di  pietre  quadre,  nulalc  variamento 
per  lettere  poco  conosciute  c corrose  dui  tem- 
po. Discernesi  inoltre  una  piazza  interiore, 
e perdurano  le  volle  sotterranee  uicnluvalo 
dal  Fazcllo,  chiuse  da  molle  palle  di  pietra. 
Rimangono  poi  quasi  intero  le  inferiori  so- 
struziuni  deM'anlichissima  torre  triangolare 
di  cui  dissi.  Vcdon.si  verso  Occidente  nel  col- 
le .Vuoro  le  vcsligia  di  un'ullra  ?iuota  forlcz- 
za  con  cisterne  cd  ncquidulli.  Tanti  avanzi 
poi  rimangono  di  quadrale  ingenti  pietre 
delle  mura,  da  abbastanza  spiccarne  la  loro 
celebrità.  Dicono  autori  delle  mura  e della 
torre  triangolare  Dedalo,  Ercole,  o i Cal- 
cidesi; ma  io  ascrivo  opera  di  tanta  mole 
a Icnipi  bassi  dopo  la  fondazione.  Anche 
le  mine  della  stessa  porla  regia  no  dimo- 
strano la  magnificenza,  cd  ivi  dicono  ucciso 
Geronimo  Re  di  Siracusa.  Osscrvansi  grolle 
da  ogni  dove  per  lutto  il  circuito  della  città, 
che  0 comprendcvaiia  ahil.viili  secondo  l' an- 
tico costumo,  ovvero  erano  ,'iddetle  a con- 
servar l'miiiuna  c ad  altri  usi  iieccssarii;  una 
fra  le  altre  distinta  in  varie  cellette  è de- 
gna di  allcntionc,  cd  alcune  sono  famose  per 
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monamcnli  di  SS.  Mnriiri.  Il  tempio  mag- 
giore sollo  il  nome  di  S.  Maria  dalla  Cava, 
verso  i flanehi  del  colle,  mosiravasi  ornalo 
di  campanile  e di  dcccnic  cosirur.ione,  pre- 
sentando i segnali  delia  consacrarione  ; vi 
islilul  un  collegio  di  canonici  nell’  anno  1('m2 
il  Vc.scovo  di  .Siracusa  Ciannanlonio  Capo- 
bianco  , e fu  reso  insigne  da  Papa  Clc- 
mcnle  l.\  nel  IIIGS;  cranc  il  llellore  pri- 
mo Parroco  nella  citlii,  assegnalo  dalla  su- 
prema tede  apostolica.  Atleslano  eomune- 
mcnle  essere  stala  questa  un  tempo  la  Cliiesa 
rallcdralc,  lilicramcnlc  arriceliila  di  fondi 
dalle  .SS.  Tecla  e Ciuslina  matrone  leon- 
linc,  c poi  dai  Saraceni  devastala  ; questi 
scacciali,  ristorala  dal  Conte  Ituggicro,  c 
compresa  nei  confini  della  diocesi  di  Sira- 
cusa, come  Icggcninio  nei  diplomi  di  Urba- 
no 11  ed  Alessandro  III  lloni.  Pont.  In  ade- 
gualo ed  ampio  luogo  alle  radici  del  colle 
cominciò  a falibricarsi  dal  Senato  l.eonlino 
nel  1517  la  elegante  Basiliea  dei  SS.  fra- 
telli Alfio,  Uiladelfio,  e Cirino  martiri,  clic 
sono  i primarii  tutelari  ed  i patroni  della 
città,  diruti  Ire  aniiclii  tempii,  quelli  cioè 
di  S.  Sebastiano,  S.  Cristoforo,  c dei  me- 
desimi Ire  Kralclli,  il  quale  ultimo  dicono 
essere  stalo  il  primo  nella  città  , ed  unto 
dal  sacro  olio,  aver  conservato  in  niceliic 
di  impulita  pietra  clic  siiiora  perdurano  i 
corpi  dei  santi.  Procurò  di  adornar  quella 
di  un  collegio  di  eanonici  il  medesimo  Mn- 
gislTalo,  c r ottenne  in  prima  da  Ciovanni 
llorosco  Vescovo  nell' anno  15711,  indi  da 
Papa  Urbano  Vili  nel  10.56,  c gli  si  accreb- 
be maggiore  ornamento  dalle  sacre  spoglie 
dei  Ire  Martiri  fratelli  arquistatc  o traile  or 
con  preghiere  or  colla  forra  dal  monastero 
di  Fragalà,  e chiuse  in  una  teca  di  argento. 
Essendo  dopo  il  tremuolo  del  ICU3  da 
cui  fu  scosso  il  (vacse  ed  in  gran  parte  mi- 
nalo convenuti  in  uno  i collegii  si  di  S.  .Ma- 
rta della  Cava  che  di  S.  Allio  nella  confer- 
ma del  Vescovo  Asdrubalc  Termine  nelUan- 
iio  lO'.iG,  fu  eretto  un  novello  tempio  sotto 
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il  titolo  di  S.  Maria  fl  di  S.  Alfio,  cui  fu- 
rono trasferiti  gli  ulTicii  di  principale,  e 
commise  la  carica  parrocchiale  all’  Arci- 
diacono cosi  dello  prima  Dignità  ; sorse  in 
forma  piò  ampia  nel  1747  c di  giorno  in 
giorno  viene  abbellendosi.  Vi  ha  oggigiorno 
r antico  quadro  di  S.  Maria  del  Castello, 
trovalo  prodigiosamente  nell'anno  12(0  nella 
vicina  spiaggia  del  cariealojo  di  Agniuni , 
c trasferito  dall'  antica  Chiesa , è grande- 
mente venerato;  non  che  conservasi  un  fonie 
di  marmo  parie,  in  cui  dicono  comunemente 
i cittadini  aver  rigeneralo  in  Cristo  col 
salutare  lavacro  S.  Kcofiln  Vescovo,  i cre- 
denti, a lacere  del  dittico  di  argilla  di  gre- 
co lavoro , di  cui  altrove  sarà  menzio- 
ne. Enumera  il  Pirri  nelle  not.  di  Sirne, 
al  suo  tempo  7 Chiese  parrocchiali:  S.  Gior- 
gio, S.  Piccola,  S.  Teodoro,  S.  Venera,  S. 
Tommaso  Apostolo,  S.  Pietro  c S.  Luca 
Evang.,  delle  quali  rimanevano  sollo  il  Ti- 
rone  prima  del  Iremuotu  S.  .Mccola  c S. 
Giorgio,  la  quale  ultima  npparlencvasi  un 
tempo  ni  monastero  di  .S.  Maria  di  Bagnara 
dell'  Online  di  S.  Benedetto;  spiccava  quella 
di  S.  Pietro  nella  contrada  Cosentina,  cui 
erano  addette  le  primarie  delle  famiglie 
leoniine.  Mancate  oggi  le  altre,  per  es- 
sersi diminuite  le  case  ed  il  numero  dei 
cittadini,  rimane  solamente  la  Chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Luca  nella  piazza  a sellen- 
Irinne,  sebbene  sita  un  tem|io  non  lungi 
dalla  descritta  Basilica  di  S.  Alilo,  e le  è 
assegnato  un  sacerdote , colla  cura  delle 
anime,  con  Chiese  minori  sulTrag.anee. 

Venne  dato  un  luogo  in  basso  silo  ai  mo- 
naci carmelitani  dall'  anno  1200  fuori  le 
mura  rimpello  oriente,  dove  trasferirono 
da  Gerusalemme  reliquie  di  santi  e le  bel- 
lissime imagini  di  N.  D.  Annunziala  c del- 
l’Arcangelo Gabriele;  vedesi  quinci  la  de- 
centissima Chiesa  sollo  il  titolo  dell' Annun- 
ziala con  le  annesse  abitazioni  dei  frali  co- 
stituita da  quel  tempo,  e variamente  in  ap- 
presso ristorala  ed  accresciuta  di  donativi 
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e di  privilegi!  da  Federico  III,  Martino  ed 
altri  Principi , c precipuamente  da  Maria 
Regina  <li  Sicilia.  È co»lnnte  tradizione , 
dico  il  Pieri,  essere  qui  renuli  i SS.  An- 
gelo ed  Alberto;  illustrano  quindi  un  pozzo 
scavalo  dal  medesimo  S.  Alberto  le  di  cui 
acque  sono  salutari.  Alla  medesima  par- 
te occidentale  rimpelto  setlenlriune , tut- 
tavia net  luogo  supremo  nel  colle  Erarco 
i .Minori  Conventuali,  vivente  ancora  S.  Fran- 
cesco, sotto  Unorio  III  nell'anno  1226  fah- 
brienruno  il  convento  pres.<o  la  grotta  di 
S.  Andrea.  S.  Antonio  di  Padova  che  pro- 
mosse gli  edifizii  vi  piantò  degli  alberi  cioè 
dei  pomi,  un  cipresso  c delle  palme,  die 
ancora  dicono  sussistere,  reso  la  vita  ad  un 
artelicc  oppresso  da  una  mule  della  fab- 
brica, sovrastando  oggi  la  pietra  alla  porla 
del  convento  in  perenne  monumento.  At- 
testano inoltre  la  grotta  di  S.  Andrea,  dove 
abitò  lo  stesso  S.  Antonio,  avere  anche  ac- 
collo un  tempo  S.  Pancrazio  Vescovo  di 
Taormina  imperversando  la  persecuzione  di 
ft'eronc.  K depostu  nella  Chiesa  il  corpo  della 
Regina  Maria,  che  seguendo  l'esempio  dei 
suoi  ricolmala  l'aveva  parimenti  di  bene- 
fizi!; si  venera  linalmenlc  quivi  una  statua 
di  Gesù  Cristo  legato  alla  colonna,  con  som- 
mo culto;  vedonsi  dall'anno  1122  poco  sotto 
il  luogo  antico  sorgere  c chie.sa  c convento 
con  più  bella  forma.  I Minimi  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  si  ebbero  nell'anno  l.liH-  alle 
radici  del  medesimo  culle  e verso  la  mede- 
sima parlo,  ma  in  terreno  piano,  antichissima 
Chiesa  consacrala  sotto  il  nome  di  S.  Andrea 
Apostolo  che  leggo  avere  occupato  un  tempo 
i cavalieri  Templari!,  quinci  assegnata  nel- 
l'anno 1126  dalla  Contessa  Adclasia  al  mo- 
nastero di  S.  Andrea  di  Piazza  dell'  ordine 
di  S.  Agostino;  vi  mostrano  una  pietra  collo 
orme  di  3.  Alfio.  Ceduta  per  un  Ireniuolo 
col  congiunto  convento,  e più  noliilmenle 
ristorala,  rende  eleganza  alla  cillù.  La  fa- 
miglia dei  frali  Predicnlori  quasi  sUibilissi 
nel  mezzo  del  paese,  nella  piazza  di  3.  Al- 
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fio  nel  USO,  c ne  sorsero  molti  uomini  ce- 
lebri dei  quali  diremo.  Il  tempio  fabbricalo 
da  poco  rimpelto  Occidente  fu  unto  del 
sacro  olio  nell'anno  1738  da  Matteo  Tri- 
gona Vescovo  di  Siracusa.  I minori  Osser- 
vanti fondarono  il  convento  sullo  titolo  di 
S.  .Maria  di  Gesù  in  un  poggio  verso  la  piaz- 
za delle  fiere,  dieci  anni  prima  dei  Dome- 
nicani, coi  soccorsi  di  Antonio  Alagona  Ve- 
scovo di  .Malta,  che  dcilicò  la  Chiesa,  dov’è 
il  sepolcro  di  Eleonora  BranrifurU  mento- 
valo da  Gualleri;  nel  pcrisidio  è un  pozzo 
profondo  dove  comandò  Terlillo  si  gettas- 
sero i corpi  dei  SS.  Marlin  Cleuiiico  c Slra- 
lonico;  era  un  tempo  fuori  le  mura,  ma  ora 
il  luogo  è frequcnlissimo  di  case  di  citta- 
dini, e si  ha  come  parie  principale  del  pae- 
se. .Ve  sta  vicina  la  valle  di  S.  .Margherita 
nella  quale  fu  una  volta  la  Chiesa  di  3. 
Maria  del  popolo,  che  ahilarono  un  tempo 
gli  Eremiti  di  3.  Agostino , ma  l' abban- 
donarono diroccaUi  pel  Ircmuolo  del  1332 
0 fabbricarono  un  nuovo  convento  nella  città 
presso  la  Basilica  di  3.  Maria  della  Cava, 
dedicalo  il  tempio  .sotto  il  nume  di  3.  .Vic- 
colò  Tolcnlino  , donde  dopo  le  riiine  del 
16D3  emigrarono  in  luogo  più  opportuno 
alla  piazza  principale.  I .Minori  Cappuccini, 
dall'  antico  più  allo  luogo  dove  dimoravano 
per  duo  anni,  occupano  dal  1608  il  giogo 
del  colle  rivolto  a greco  sotto  l'antichissima 
fortezza,  dei  quali  la  Chiesa  dedicala  alla 
3.  Croce  è ornala  di  elegantissimo  quadro 
dov'  è espressa  la  storia  del  Cristo  inorcnio 
del  pennello  del  Bussano.  1/  antichissima 
Chiesa  di  3.  Epifania  accolse  un  tempo  i 
Trinilarii  della  redenzione  dei  callivi , che 
poi  fissarono  sede  in  3.  Villore  nell'anno 
1630;  ma  nel  1693  suITcrIa  ruina  il  loro 
convento,  venne  alTallo  abbandonalo.  Il  mag- 
giore Ospedale  col  monte  di  Pietà  ebbesi 
origine  dall'anno  1331  sotto  il  titolo  di  S. 
Giacomo  in  prima,  poi  sotto  il  nome  della 
Conoezionc  di  Maria  fu  concesso  ai  frali 
di  S.  Giovanni  di  Dio  nel  1612,  o siede 
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appresso  il  convento  di  S.  Domenico,  donde 
prende  principio  la  piazza  delle  fiere,  oggi, 
come  avvertii , non  ultima  delle  contrade 
della  città. 

Accrescevano  ornamento  a Lcntini  i mo- 
nasteri di  donne,  quello  cioè  di  d.  Chiara 
situalo  in  luogo  amenissimo  in  un  colle 
sotto  la  regia  fortezza  che  dieesi  costruito 
dalla  Regina  Eleonora;  poiché  Federico  III 
con  suo  diploma  di  Catania  del  1.175  l’af- 
ferma di  regia  fondazione,  manca  oggi  però 
di  religiose  ed  è in  ruina.  Quel  della  SS. 
Trinila  anlico  anche  ed  illustro  nel  palazzo 
della  famiglia  di  S.  Basilio  nobilis.sima  un 
giorno,  fabbricalo  per  somme  e soccorsi  di 
Salimbenio  de  Marchisi , ora  però  verso  i 
lati  del  colle  ad  aquilone,  è cospicuo  iii  ogni 
parie  o per  la  slrullura  e roriialissima 
Chiesa,  non  che  per  la  famiglia  delle  sacre 
Vergini  che  professano  la  regola  di  S.  Chia- 
ra; e quel  di  S.  .Martino  finalmente  dcH'or- 
dine  di  S.  Benedello  menlovato  dal  Pirri, 
in  cui  mancano  anche  allualmcnte  le  mo- 
nache. È da  aggiungere  a questi  l'orfano- 
trofio delle  donzelle  povere,  con  annessa 
la  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate  presso  la 
maggiore  e rivolta  ad  austro.  Nel  territo- 
rio dei  Cavalieri  Tempiarii  spiccava  la  Chie- 
sa di  S.  Leonardo,  ora  Commenda  dell'  or- 
dine di  .Malta  , fond.ila  da  Rinaldo  di  Mo- 
dica, e di  cui  fa  meuzionc  Federico  Impe- 
ratore 0 Re  di  Sicilia  nell'anno  1210.  La 
Commenda  di  S.  I.azaru  nell' ospedale  di 
S.  Maria  degl' infermi  a A m.  donde  prende 
il  nome  la  vicina  contrada;  quella  di  S. 
Maria  del  Palmelo  nel  territorio  dello  stesso 
nome  celebre  per  varie  memorie  dei  SS.  Fra- 
telli, e per  un  antro  antico.  E quella  di  S. 
Giacomo  della  spada,  volgarmente  Precetto- 
ria  di  S.  Caloycro,  sollevata  ad  8 m.  dulia 
città  presso  la  spiaggia,  di  grandi  pos- 
sediinenti  accresciuta  da  Riccardo  Pnssancto 
signore  di  tìrassulìato,  che  oggi  conferiscono 
i Re  di  Spagna  come  Maestri  dell' Ordine, 
c nc  gode  allualmcnte  Luigi  Reggio  Principe 
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di  Campofiorito.  Dissi  già  di  sopra  del  c.v 
stello  di  S.  Calogero.  A'ominiamo  finalmente 
il  monastero  ci.slcrciense  di  S.  Maria  di 
Roccadia,  di  cui  più  sotto  diremo  in  copia. 
Ritorno  alla  città  dove  si  contano  9 Chiese 
minori,  ognuna  delle  quali  contiene  qual- 
che oggetto  degno  di  attenzione  ; poiché 
quella  di  S.  Giovanni  dei  Bagni  apparlo- 
nentesi  ai  Cavalieri  di  Malta,  così  appellasi 
dalle  acque  termali , oggi  conosciute  dui 
solo  nome,  e si  ha  la  grotta  di  S.  Giulia- 
no, dove  riposarono  molli  corpi  di  Martiri 
leoiUini:  quella  dei  SS.  Cleonico  e Slrnlo- 
nico  anche  si  ha  una  grotta,  cui  .sovrastava 
la  casa  dei  Pretore , ed  essa  anche  cre- 
dasi un  carcere  destinato  ai  SS.  Martiri. 
Vedesi  in  S.  .Mercurio  un  fonte  di  acqua, 
che  dicono  essere  sgorgato  donde  la  terra 
accolse  la  reci.sa  lingua  di  S.  Alfio,  ed  un 
pozzo  appellalo  peschiera  dinanzi  la  porla 
è tenuto  in  somma  venerazione.  Untinovi 
anche  delle  pubbliche  cose;  l'amplissima 
piazza  cioè  al  respellu  del  tempio  princi- 
pale con  un  fonte  di  marmo,  il  palazzo  del 
consiglio  civile  presso  In  medesima  piazza, 
c le  fiere  celebri  quasi  per  tutta  l'isola  nel 
mese  di  aprile,  dove  accorrono  al  negozio  e i 
cunlinnnli,  ed  i trafiìcanli  eziandio  dalla  viil- 
le  di  Auto  ed  anche  di  Demaiia  a recare  giu- 
nianli  e merci  di  ngiii  genere  e ad  alicndere 
al  commercio  ed  al  guadagno.  Siede  il  niagi- 
strnlo  Iconlino  il  xvi  posto  nel  pubblico  Par- 
lamento, e costa  di  un  Patrizio,  A Curatori 
e di  un  Sindaco  che  riconosce  i drilli  della 
cosi  della  Camera  rcginale.  Il  Capitano  è 
assegnalo  dtil  Re  , e F Istrultor  leontino 
per  la  milizia  comunale  aveva  sullo  di  se  IO 
paesi  circoslanti.  La  città  è capo  di  comar- 
ca,  donala  del  titolo  di  fecondissima,  ed 
ornatone  lo  scudo  dulie  spoglie  di  un  Ico- 
ne. Costava  sollo  Carlo  V di  2917  case; 
aiferma  il  Pirri  lib.  2 noi.  3 eccedere  i 
1012  il  numero  dei  cittadini;  ma  nel  lib.  3 
noi.  2 registra  2087  case,  8167  abitanti; 
nei  regii  libri  del  1052  contunsi  2053  case, 
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7180  nhilnnii,  ma  nel  1713  le  case  1288  e 
1309  i cilladiiii  , che  ullimamcnic  (1760) 
pervennero  a 4369. 

Dicinnio  alcune  cose  sul  lerrilorio  par- 
lando dei  campi  l.csirigonli,  poiché  si  ha 
trai  primarii  dell'  isola.  Quinci  Cluvcrio 
sulla  hellerza  e I'  amenillk  del  Leonlino  , 
recila  le  parole  diDiudoroche  dice  nel  lib.  4. 
Indi  tenendo  Ercole  pel  campo  l.eonlino 
ammirò  la  bellezza  del  territorio.  Kd  al- 
trove Dioduro  nel  lib.  3 scrive;  royliono  che 
nasca  einorn  nel  territorio  Leontino  il 
frumento  che  chiamano  agreete.  Tullio  poi 
contro  Ver.  lib.  3 appella  il  crampo  leonii- 
no sorgente  di  ll'uiornlo  ed  iihcrlosissinia 
parte  di  .Sicilia.  Reca  Arislolilc  lib.  3 de 
Rat.  Anim.  cap.  4 esser  di  laimcnie  pin- 
gui pasture  il  territorio  Leontino  da  mo- 
rire allo  spesso  le  pecore  per  la  pingue- 
dine, anzi  i pastori  giustamente  sul  far  sera 
adducono  le  greggi  alle  stalle,  acciò  non 
rimangano  nei  pascoli.  Ricrea  del  resto  di 
vini  S'iuisitissimi  non  solo  gli  abitanti  ed 
i vicini  ma  anche  i più  lontani  ; esporta 
anche  l'olio  e rende  partecipi  gli  stranieri 
della  sua  ferlililii;  fornito  di  boschi  c di 
selui  appresta  idonea  abbondante  caccia, 
c somministra  lilialmente  nei  tiumi  e nei 
laghi,  dei  quali  dirò,  copia  di  varie  specie  di 
pesci  cd  uccelli  acquatici.  Si  riscontrino  Fa- 
zelto  cd  Arezio.  .\el  medesimo  territorio  la 
lem  Xulin , la  forlezza  Bricinnia,  e vasle 
spelonche,  un  tempo  sedi  dei  Ciclopi , sin 
oggi  si  osservano;  poiché  occorrono  ovunquo 
dello  moli  tagliale  arlilìriosamcnle,  e pre- 
sentano innumerevoli  grolle  vaste  ccriameiilo 
c prufonde,  ma  che  di  basso  letto  essendo, 
non  poirebimro  in  iiiiin  modo  accogliere  uo- 
mini di  grandissima  statura  di  che  fingono 
dolali  i Ciclopi;  vaste  disse  quindi  Solino 
queste  speloiiclic  avendo  riguardo  alle  fa- 
vole. Vengono  quasi  tulle  le  nionctc  aiili- 
clic  della  città  a diiioliirc  con  varii  simboli 
la  fertilità  del  territorio  Leontino  , nelle 
quali  principalmente  è coniata  la  figura 
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di  Cerere  coll'  aratro  c le  spìche  ; altre  ce 
ne  hanno  si  d' argento  che  di  rame  col  capo 
di  Apolliiie  Arcbagela  cinto  di  alloro,  inse- 
gna dei  Calcidesi,  colle  spiche  ed  il  Icone; 
le  quadrighe  con  una  Vittoria  coronante  ; 
una  lesta  di  leone  colle  spiche;  una  figura 
equestre  cd  un  sacerdote  col  Iripode;  con 
pesci  eziandio,  il  cancro,  e la  faccia  dì  Gio- 
ve Ansuro  coll'aquila  cd  il  scrpenle,  e in 
tulle  il  motto  AKONTINUN.  Trovnnsi  comu- 
ncmcule  vari!  monumenti  in  bronzo  ed  in 
marmo,  lucerne  fittili  di  vario  nrlilizio,  vasi 
piccoli  oda  due  manichi,  ed  altri  oggetti  di 
tal  genere,  coinu  avviene  in  frequenti  luo- 
ghi deH  anlico  tempo,  e nei  musei  di  Cata- 
nia, e presso  Vincenzo  Bonafede  didio  an- 
tiquario in  Lcntini  conservansi.  Sta  il  paese 
in  37",  2<)'  di  lat.,  in  .38",  42'  di  long. 

Kbhcsi  molli  cittadini  illustri  per  santità, 
scienza  e cariche  sostenute.  Enumera  i pri- 
mi il  Pirri  scrivendo:  Sorra  ogni  altra  cit- 
tà di  Sicilia  è rem  celebre  Lentini  pei 
natali  di  molti  mali.  i.  Le  SS.  ]HM.  sorelle 
Isidora  e Rcofila,  la  quale  ultima  fu  madre 
di  S.  Rcofilo  Vescovo  di  Lentini,  cd  Isidora 
madre  di  S.  Tecla  sollo  In  crudelissima  per- 
secuzione di  Armalo  prefetto  di  Lentini 
nell'imperio  di  .llass.,  nel  13  aprile  dell’an- 
no 2.38  , sparso  il  loro  sangue  resero  un 
testimonio  illustre  alla  fede;  ne  furono  se- 
polti i corpi  nel  proprio  sobborgo  dui  fi- 
gliuoli, e fu  anche  dedicato  in  loro  onore 
un  tempio.  Dubitano  gli  eruiliti  del  lempo 
dì  questo  martirio,  c nulla  se  ne  ha  di  più 
incerto,  e non  è allrondc  a fidarsi  agli  Alli, 
perchè  scritti  dai  Greci,  che  sono  di  tenue 
fede.  Soggiunge  il  Pirri:  lYel  medeeimo  tem- 
po Benedetta  nobiti»»ima  donna  moglie  del 
B.  Vitale  prefetto  della  eillà,  colla  quale 
oltre  una  femina  generalo  areta  i figliuoli 
Alfio  Filatlelfio  e Cirino  , e che  perciò 
orerà  parlorilo  al  mondo  martiri  inrit- 
tittimi , anch'ella  non  mancò  della  pal- 
ma del  martirio.  Ma  Alfio  ed  i fratelli  fu- 
rono Guasconi,  come  perciò  la  loro  madre 
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Benedctln  viene  trai  cilladini  Leontini?  ed 
il  li.  Vitale  di  quni  città  mai  fu  prefetto? 
II.  Prosegue  il  Pieri:  20  martiri  sotto  De- 
cio  Imper,  nell' anno  2J3,  duce  Mercurio 
sotto  Tertullo  preside,  sotto  l'impero  di 
Licinio  , battuti  in  prima  con  rergite  di 
palma,  tengon  moz::i  del  capo  nel  20  di- 
cembre; ne  seppell'i  i corpi  S.  Tecla  nel 
sobborgo  degli  Azinni,  dove  anche  in  loro 
onore  fabbricò  un  tempio.  Malauicntc  in- 
ducesi  qui  Licinio  Imperatore,  die  reggeva 
nell'oriente  con  .Massimino;  nè  allora  la  Sici- 
lia andava  Ira  le  provincie  dcirimpcriu  orien- 
tale; Ira  Decio  rinalnienle  e Licinio  si  infrap- 
posero  circa  00  anni.  Ed  avverlianio  questo 
cose,  a ributtar  la  mal  concepita  opinione 
di  aleuni  sul  tempo  del  martirio  dui  SS. 
Fratelli,  die  riportano  alla  persecuzione  di 
Licinio  ; imperocdiè  la  Gallia  o la  Sicilia 
ubbidivano  allora  a Cnslantino,  e sotto  lo 
impero  di  l.iciniu,  nessuno  incrudelì  con- 
tro i Cristiani  ili  Sicilia,  ni.  Molti  SS.  (ìiu- 
dei  M.if.  conrertiti  sotto  gli  stessi  tiranni 
consumarono  il  martirio,  iv.  Sette  martiri 
fanciulli.  V.  I SS.  .t/.V.  .llfio,  Filadetpo  e 
Cirino  che  qui  trasmigrarono  dalla  Bret- 
tagna e dalla  Guascogna,  vi.  Epifana  .V... 
nata  in  Lentini  da  nobili  e cristiani  ge- 
nitori, moglie  di  Alessandro,  che  fu  con- 
sigliere di  Tertullo.  vii.  S.  Taltelao  con- 
fess.  vili.  / SS.  Slratonico,  Cleonico,  ed  tU- 
tri  .V.V.  nel  medesimo  tempo,  ix.  S.  Eu- 
lalia  V.  e .W.  cui  salto  i medesimi  Impe- 
ratori rien  troncalo  il  capo  dalf  empio 
fratello  Sertiliano  per  la  consertala  fede 
di  Cristo.  X.  Le  SS-  Tecla  e Giustina  VV. 
sotto  Valeriana  e Gallieno  nell'anno  260. 
XI.  Il  B.  .Marco  monaco  sotto  ilinp.  Decio; 
scrisse  in  greco  la  vita  dei  SS.  Marliri,  dei 
quali  fu  presente  alla  passione,  xii.5.  Xeofilo 
lese,  e confess.  sotto  il  medesimo  Imper., 
clic  trasfuri  i corpi  dei  SS.  Erasmo,  Cleonico 
c Stralunico  .11.11.  dal  luogo  che  dieevasi 
di  Ercole  presso  il  fiume  Teda  nella  eillà 
di  Lentini.  Si  ricordano  finalmente  appo  il 
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medesimo  Pirri;  S.  Donato  Presbitero  do- 
tato tra  gli  Ebrei  della  dignità  di  Arcliisina- 
gogo , sotto  il  nome  di  Samuele,  dai  SS. 
Fralclli  mondalo  dulia  iepra  del  corpo  c 
convertito  a Cristo,  cui  più  di  LVOU  dei  suoi 
indi  rese  ; il  B.  Euslazio  Presli.  figliuolo 
di  Donalo;  S.  Rodippo  Vescovo  sotto  Dio- 
clcz.  e Massim.  Impcrnlori;  la  B.  Eulrupica 
madre  di  S.  Euiulia  ; S,  Luciano  Vescovo 
Leoiitino,  che  presiedette  a questa  Chiesa 
per  anni  20;  Duniizio  c Publio  handili  per 
la  fede  solto  Decio  fiorirono  nei  bassi  tem- 
pi in  opinioìic  di  santilà;  Vincenzo  da  I.en- 
tini  laico  dei  )lin.  riformali  ; .Vlfio  .Vrezio 
Sacerdote  Cappuccino,  che  mori  nella  città 
di  Sorlino,  mentovalo  dal  Gaelani  c dal  Pir- 
ri ; Giuseppe  Scammacca  della  compagnia 
di  Gesù , che  conservò  immacolata  sino  al 
fine  della  vita  la  prima  stola  dcU'innoccen- 
za  presa  col  hallesimu;  predicò  la  quare- 
sima per  ben  là  anni  con  sommo  fruito 
delie  anime,  c lasciò  presso  a cento  volu- 
mi .su  cose  divine  composte  in  legato  c 
sciolto  sermone  e scritti  di  proprio  pugno; 
mori  in  Palermo  nel  1C27,  c ne  fan  nicn- 
ziune  Pieri,  .Mongilorc  ed  Aghilera.  Furono 
anche  Lentini  illustri  per  dignità  e per 
earichc:  Icele  oriundo  da  Siracusa,  nato  in 
Lentini,  che  usurpò  la  siracusana  tiranni- 
de , mcnlovato  nelle  storie.  Tommaso  de 
Agno  dell'ordine  dei  predicatori,  crronca- 
nicnle  ascritto  da  altri  ai  Messinesi , ebo 
fondatore  e priore  di  S.  Domcnieo  di  .Vapoli, 
dove  fu  Inqiiisilorc  generale  delle  cose  di  fe- 
do, 0 legalo  del  sommo  Pontefice  in  orien- 
te, rifulse  in  prima  Vc.scovo  di  Bcllemine, 
indi  Patriarca  Gerosolimitano,  stima  il  Pirri 
essere  sialo  dcslinalo  alla  Chiesa  di  .Mes- 
sin.i,  ma  forse  non  ne  consegui  la  dignilù; 
dubita  miehe  sia  sialo  Arcivescovo  Coscnli- 
no;  morì  nciruuno  127G  ed  è mcnlovato  da 
Bzovio,  l'gliollo  c dai  iioslri  scrittori.  Rinaldo 
0 Hcginaldo  da  Lentini  del  medesimo  isli- 
tuto  di  S.  Domenico  fiori  sullo  Carlo  I di 
Angiò,  istituito,  giusta  l’glicllo,  da  Clemente 
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IV  VcscoTO  Marsicnno  c dopo  alcuni  anni 
per  favore  di  Grc"orio  IX  Irasferila  alla 
Chiesa  di  Messina;  no  fan  menzione  il  Pieri, 
Fontana  ed  altri.  Rii^'glcro  da  Lenlini  dei 
frati  Predicatori,  Vescovo  di  MclG,  diverso 
aDatto  da  Rinaldo  ; secondo  Rzovio  ordinò 
a costui  Papa  Innoccrnzo  IV  nell'  anno 
1231  dopo  la  morte  dcll'lniperator  Fede- 
rico Re  di  Sicilia , si  portasse  in  Sicilia , 
ed  intraprendesse  la  cura  della  Chiesa 
e di  quel  regno;  i mentovato  appo  U- 
gbello.  Fontana  ed  altri.  Introducono  verso 
questi  tempi  Rainiero  da  Lenlini,  che  por- 
se a S.  Tommaso  d'  .Aquino  lo  .sacre  ve- 
sti della  religione;  scrive  Mongilorc  tale  o- 
norc  aversi  avuto  Tommaso  di  Agno;  dice 
il  Pirri  essere  Rinaldo  Arcivescovo  di  lles- 
sinn  il  medesimo  che  Rainiero,  di  cui  dico 
Miclicle  Pio  ater  vestilo  deirnhilo  l'Aqui- 
natc.  Siinone  da  Lenlini  Vescovo  di  Sira- 
cusa nell'anno  12CÌI,  mentovato  dal  Pirri, 
appellalo  altrimenti  Simonetlo,  fu  figliuolo 
di  Alaimo  di  Lenlini  .Maestro  Giustizierò  di 
Sicilia  e visse  sino  al  12UG:  Simone  da  Lcn- 
lini  dell’ordine  dei  minori  fiori  nel  tempo 
del  Re  Federico  II,  c dalla  sua  sacra  co- 
scienza, suo  predicatore  c cappellano  mag- 
giore del  Regno,  scrisse  alcuni  lavori  appar- 
Icnentisi  alla  Storia  Sicolii,  c tradusse  in 
volgare  vernacolo  il  lavoro  del  Malnlerra 
sulle  gesta  del  Conte  Ruggiero;  mcnlotalo 
dal  Hongilore  nella  Bibliot.  Paolo  Bellar- 
dito  Aliale  di  S.  Elia  di  Ambula,  Vescovo  di 
Lipari  ed  Inquisitore  della  fede  in  .Malta; 
mori  nel  tS'Ji  sepolto  in  S.  Domenico  in 
Lenlini,  nominato  dal  Pirri  lib.  3.  Giuseppe 
Molò  dei  min.  osservanti,  esimio  Teologo, 
di  grande  destrezza  nelle  amministrazioni, 
fu  procuratore  di  lutto  l'ordine  nella  Curia 
Romana  sotto  Ronaventurn  Sccusio  Mini- 
stro generale.  Simone  Oscillo  della  fami- 
glia Conventuale  di  S.  Francesco,  famiglia- 
re di  Pio  V Rom.  Pont.,  ed  eletto  da  lui 
Ministro  della  sicola  provincia  e visitatore 
gcneraie.  Errico  Testa  di  primaria  pobiitù. 
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onoralo  della  carica  di  Notaio  sotto  Fede- 
rico Imperatore  c Re  di  Sicilia,  da  lui  adi- 
bito in  ardue  faccende,  per  Fesimia  destrez- 
za, ammesso  all’amminislrazione  di  Parma 
vi  fu  morto  in  una  turbolenza  nel  1218;  fu 
uno  di  quei  poeti  ibilinni,  che  colliiarono  i 
primi  le  losche  muse.  Viene  encomialo  da 
Riccardo  di  S.  Germano  antico  autore,  da 
Allazio,  0 da  Crcscimbeni. 

Il  primo  degli  scrittori  I contini,  il  cele- 
berrimo trai  Sicoli,  Gorgia,  splendido  ab- 
bastanza pel  solo  nome,  visse  in  quel  tempo 
in  cui  i Siracusani  opprimevano  Leonlino, 
e perciò  dai  suoi  mandalo  in  Alene  ad  im- 
plorare aiuti,  lalincnic  commosse  gli  animi 
degli  Ateniesi  coll'eluqucnza  che  volentieri 
gli  conccdellcro  ciò  che  richiedeva,  c l'in- 
dussero c colle  parole  c con  grandi  donativi 
a professar  pubblicamente  arte  oratoria;  fu 
discepolo  di  Empedocle , maestro  di  Polo 
Agrigentino,  Pericle,  Isocrate,  Alcidaman- 
tc,  e di  altri  molti  chiarissimi  nella  filoso- 
fia c nell'  oratoria,  ed  a lui  come  a padre 
professa  checché  si  ha  d'ingegnoso  l'arte 
sofistica;  meritò  ci  solo  una  statua  di  oro 
nel  tempio  di  Apolline,  ne  fu  tanto  l'arlifizio 
dell’ insegnamento  dell' arte  oratoria;  visse 
108  anni  (I).  Erudico  fratello  di  Gorgia, 
commendato  tra  gli  antichi  per  la  medicina, 
eblicsi  a discepoli  Ippocrnic , Socrate,  ed 
altri  illustri  uomini,  e scrisse  sulle  cose  me- 
diche e sull' arie  ginnastica.  Agatone  Poeta 
tragico,  ei  solo  sapiente  c di  bel  dire  nella 
scena,  discepolo  di  Socrate  e di  Platone, 
cui  fu  caro  trai  primi;  diccsi  gorgizare  nei 
suoi  giambi , cioè  imitare  il  concitladioo 
Gorgia.  Giacomo  Leonlino  nobilissimo,  so- 
li) I diiconi  iniorso  a Gurgii  Leonlinn  del  Sic. 
Laigi  Garofalo  Beneficialo  della  B.  Cappella  Pala- 
lina  di  Palermo,  comprendono  il  più  bel  laroro 
che  mai  ai  aia  fallo  tu  quel  grande,  esaroiuan- 
doai  esallamenle  e colle  Icalimonianze  degli  aniichi 
aerinoci  e la  vila  e la  Gloaotia  e l'eloquenia 
felli  e le  opere  di  lui;  i frammenli  ne  fono  in 
fondo  Iradolli  in  volgare. 
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sicnnc  nel  sceolo  xiii  c nel  seguente  In  ca- 
rica di  Aolaio , clic  adJossnvnsi  allora  ni 
nobili;  fu  uno  dei  poeti  che  cantarono  in 
metro  italiano  , e diecsi  uguale  a Giulio 
d’Alcnino  da  Allazio,  incnloralo  dal  llcuilio, 
dal  Cresciinlieni  e dai  nostri;  visse  splendido 
della  medesima  lode  Enrico  Testa  di  cui  par- 
lai. Ippolito  Arminio  o Ariminensc  riiulse 
nell'anno  iv  con  fama  di  egregio  poeta , 
scrisse  nel  UH  V Ippomaehia,  e.  ne  rimane 
memoria  nella  letteraria  storia  di  Sicilia, 
Ioni.  2.  Ortensio  Scaininacca  della  Compa- 
gnia di  Cesù,  fratello  di  Giuseppe,  nominato 
pel  enndore  dei  costumi,  congiunse  le  pii 
severe  discipline  alle  amene  ed  alle  tragi- 
che muse,  conobbe  profondamente  le  gre- 
che le  ebraiche  e le  arabiche  lettere,  e 
stampate  ,10  e pii  tragedie  di  vario  sacro 
argomento,  mori  piamente  come  vissuto  ave- 
ta  otlogcnario  in  Palermo  nell'anno  1048; 
viene  encomialo  da  Pirri,  Mongitore,  Aghi- 
lera.  .Malico  Candido  di  nobile  famiglia  co- 
spicuo per  Icllcrarii  ornamenti  scrisse,  se- 
condo Mongitore,  sulle  cose  Sleale  dall'an- 
no 1 1lio  al  Ito.  Agatino  Castiglione  teologo 
e facondissimo  oratore,  tenne  allo  spesso 
di  erudite  concioni  alla  presenza  di  Paolo  V, 
che  poi  pubblicò,  compose  le  vile  dei  SS. 
Leoniini  da  recitarsi  nell' officio,  e fu  a 
lungo  professore  di  Teologia  morale  in  S. 
Giovanni  dei  fiorentini  in  lloma;  mori  nella 
patria  nell'anno  1631.  Domenico  Dotlonc, 
filosofo  e medico  prestantissimo,  si  unì  a 
Pietro  Castelli  da  Messina  ; il  padre  di 
lui  Aicroia  Bollono  fu  anche  medico  dei 
maggiorenti , dei  Principi  e dei  Virerò  di 
Sicilia.  Lesse  (juegli  lungo  tempo  blosofia 
nella  iiapolitnna  Accademia,  e meritò  ve- 
nir compreso  Irai  componenti  la  regia  so- 
ciclii  di  Londra;  scrisse  una  Piroloyia  lo- 
poi/rafica.  Miircello  Conversano  nobile  o 
dotto  giureconsulto,  appena  valicati  4 lu- 
stri pubblicò  in  Singulur.  Xicolai  Inlri- 
yliolo  Commentariuin;  mori  di  .33  anni. 
Carlo  Antonio  figliuolo  di  lui  diede  alla  luce 
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un  lavoro  su  gli  nomini  illustri  in  santità 
nella  sua  patria,  e lasciò  inss.  un  Calen- 
dario dei  SS.  Siciliani  coi  loro  clogii.  An- 
tonio de  Ingho  compose  verso  il  1390  Pa- 
leodova  Eeclesiae  urbisque  Leontinorum, 
esaminali  da  monumenti  istorici,  e che  riman- 
gono mss.  appo  Vincenzo  Bonafede  clic  formò 
ancora  una  storia  di  Lenlini,  ed  è lutto  de- 
dito ad  illustrar  la  patria.  Filadclfio  Mu- 
gnos  di  nobile  famiglia,  dottore  in  entrambi 
i drilli,  pubblicò  vari  libri  sulle  sicole  no- 
bili famiglie  e scrisse  parimenti  sul  Ve- 
spro Siciliano,  sopra  il  ratio  di  Proser- 
pina  e le  n'(e  dei  filosofi  sieoli.  France- 
sco Aparo  Sacerdote  eccellente  per  sacra 
e profana  erudizione;  pubblicò  il  sicolo 
trionfo  per  l' inaugurazione  del  Re  Carlo  II 
e sulle  cause,  fenomeni,  effetti  del  tremuo- 
lo.  Commendansi  finalmente  dal  .Mungitore 
nella  suaBibl.  Silvestro  Sigona,  erudito  nello 
greche  e Ialine  lettere,  poeta,  storico,  e fi- 
losofo che  fiori  nell'anno  1330;  Alfio  Fer- 
rarono, patrizio,  di  cui  rimane  un’operetta 
delle  regole  della  politica;  Girolamo  Chia- 
ramonto  medico  esimio;  Cirino  Mauro  Sa- 
cerdote; Gabriele  de  Fabris  ; Lorenzo  An- 
tico professore  di  umane  lettere  nell' uni- 
versità di  Padova;  Paolo  Mela;  Giuseppe  Ro- 
dolfo; Pietro  Clemente,  c Filadellio  Mauro 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  tulli  rifulsero 
pei  poetici  sludii,  e pei  pubblicali  opuscoli. 
È da  aggiungere  a questi  Aiccoia  Rosa,  di 
cui  descritta  in  verso  eroico  rimane  la  vita 
dei  SS.  Fratelli  nella  Biblioteca  dei  Cappuc- 
cini ;e  Carlo  Ferrarono  che  lasciò  un'opera 
sulle  leontine  nobili  famiglie  e sulla  tras- 
lazione dei  SS.  Fratelli;  vive  Giuseppe  ,M. 
Dcmma  dell'ordine  di  S.  Francesco  di  Paola 
che  amministrò  più  volle  la  sicola  provin- 
cia, istruitissimo  nelle  sacre  ed  umane  lei- 
ere  , ed  illustre  pei  sacri  drammi  pubblica- 
ti (1). 

(1)  La  ciuà  di  Lenlioi  è oggigiorno  do  capo«cir- 
cond&ri<^di  S*  classe  in  provincia  di  >‘oto  da  coi 
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Blc?so  nome  gìh  descrilla,  a 2 in.  circa  verso 
scUcnlrione,  per  induslrin  dei  nostri  maggio- 
ri,  dice  dopo  Arczio  il  Fazcllo,  raccolto  da 
fonti  indigeni,  dalle  piogge  e dal  sinistro  ramo 
del  fiume  dì  Reina;  sebbene  non  mancano 
chi  diconlo  aperto  nei  più  antichi  tempi , 
ed  anzi  da  Ercole.  Presenta  in  tutto  l'an- 
no gran  copia  di  pesci  che  vi  si  re- 
cano minutissimi  dal  mare  e dai  fiumi  vi- 
cini per  alimcnlarvisi,  ed  abbonda  in  non 
lieve  copia  dì  grasso  anguille.  Attesta  Fa- 
zello  aversi  il  circuito  di  20  m.,  diccsi  co- 
muneincnlo  di  18,  ma  alTcrmano  peritis- 
simi, molto  esattamente  misuratolo  nella  pid 
estrema  dilazione,  non  esser  che  di  12; 
bisogna  dunque  che  sia  stalo  molto  mi- 
nore negli  scorsi  secoli,  poiché  crebbe  ul- 
timamente, chè  costituito  un  gran  muro 
alla  sua  parlo  orientale  Giuseppe  Bran- 
ciforli  principe  di  Bulcra,  vi  raccolse  lo 
acque  ; ordinò  poi  in  quel  muro  alcuni 
acquidotli,  dai  quali  altemnlivamentc  aperti 
nelFanno,  spirando  principalmente  il  vento 
occidentale,  dcrivansi  le  acque  nei  soggetti 
opposti  canali,  dove  graticcio  di  canna  di- 
sposte opportunamente  accolgono  lo  anguil- 
le c le  ritengono  nelle  acque  cadute.  Isuoi 
magazzini  diconsi  tc  moHt,  poiché  le  anguil- 
le prese  o condisconsi  in  essi  col  sale , o 
esporlandosì  vendonsì  per  tulle  quasi  le  città 
di  Sicilia,  con  triglie  o altri  pesci  dei  quali 
si  fa  pesca  con  navicelle  c con  reti.  L'in- 
gente rendila  che  se  ne  forma  non  pro- 
viene a Lcnlini,  come  dice  il  Fazcllo,  ma 
ai  signori  di  Butern  ai  quali  si  nppartìcno 
il  lago.  Shoccano  poi  insieme  le  acque  del 
Iago  nel  prossimo  Gumiccllo  di  Rcina.  in 
esso  una  pìccola  vicina  isola  presso  la  parlo 
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Efentlnt  (lievlere  di)  Lai.  Leoniinus 
lacus.  Sic.  Viveri  di  Lenlini  (V.  5.)  Altri- 
menti Vivaio.  E ndjaccnto  alla  cillà  dello 

disia  90  miglia  rotabili,  nel  distretto  e nella  dio- 
celi  di  Siracusa  da  cui  98  m.  parimente  rotabili, 
a 5 dal  mare  Ionio  dal  punto  il  più  vicino  dove 
prendo  il  nome  da  Agosla,  a 99  rotabili  e a 91 
non  rotabili  da  Palermo.  £ situata  precisamente 
•He  falde  di  una  collina  ed  è di  aria  cattiva  ai  per 
la  bassa  positura  del  paese,  che  pei  terreni  pala* 
doti  e per  la  vicinanza  del  bevicre;  l'acqua  però 
di  fonte  e di  pozzo  è buona  ed  abbondante.  Varii 
antichi  aotterraoei  o niìnali  in  parte  o ebe  minac- 
ciano mina  ai  osservano  pel  paese,  ed  in  questo 
nostro  secolo  oe  venne  ano  acovcrlo  dietro  la  Ghie- 
aa  principale,  e che  merita  somma  attenzione.  £b- 
besi  Lenlini  vari  nomi  appo  gli  scrittori , essen- 
dosi delta  Leontinum  da  Gicerone,  Livio,  Mela; 
Leontini  pluralmente  da  Scìlace,  Plinio,  Mela,  Ni- 
eolosi , liotTmann.  teontina  Vrbs  da  Plinio  appo 
Baudraod,  Liontium  da  Tolomeo,  Falcando,  Cel- 
lario; Xeontinium  da  Silvagio;  Lentina  noe  Cono. 
Nìe.  Att.  9,  da  Urbano  11  in  una  bolla  del  1093; 
Untina  da  Tancredi  Conte  di  Siracusa  in  un  pri- 
vilegio del  tIOi;  0 .tfisapolii  Leontinorum  cioò 
Centro  deità  città  dal  GaeUni  ed  in  antiche  scrit- 
tore mas.  Reca  il  Torremuzza  di  questa  città  54 
monete  inargento  in  rame  ed  in  bronzo  impron* 
tele  dei  legni  recati  dal  nostro  autore,  e tra  que- 
ste una  di  rame  con  un  cigno  e riacrizìono  AEO. 
roPriAiS  nella  quale  si  appone  al  nome  della 
città  quello  di  Gorgia  ciltadino  io  grande  onore 
di  lui. 

CoQliTa  Lentini  nel  1798  una  popolazione  di 
9050  abitatori , di  7976  nel  183t  e finalmente  di 
7692  nello  scorcio  del  1859.  Stcndesi  il  territorio 
in  ben  sai.  19392,300,  delle  quali  95,i88  in  giar* 
(lini,  11,490  ili  orti  alberali,  55,976  in  orli  sem- 
plici, 7,826  in  canneti,  141,250  io  risaie,  308,117 
in  aeroioalorii  alberali , 19133,392  in  aeniioatorii 
semplici,  6061,816  in  pascoli,  134.818  in  oliveti, 
159,844  io  vigneti  alberali,  934,195  in  vigneti 
•empiici,  35,908  in  sommaccheli,  18,157  in  ficheti 
d'india.  31.171  in  ficheti  d’india  ed  altro,  39,198 

10  boscalc , 8,904  in  suoli  di  case  territoriali.  Ci 
abbiamo  delle  storiche  ricordanze  sulla  prodigiosa 
fartilità  dei  campi  leontinì,  e questa  non  si  è afTatto 
diminaila  se  si  coUivassaovonque  con  industria,  ma 

11  maggiore  ostacolo  per  fioreiileraeuie  restituirsi 
al  nostro  tempo  6 rinsalobrilà  dell'aria  non  po- 
lendosi per  essa  introduni  nei  più  fertili  terreni 
■na  popolazione  coUiratriee.  Il  maggior  commer- 


cio di  esportazione  si  versa  da  Leniìni  in  frumento 
legumi,  olio,  vino,  rìso,  lommacco,  soda.  Con  di- 
spaccio dei  30  aprile  1714  isiituivasi  un  mercato 
per  bestiame  che  si  celebra  con  gran  concorso  della 
gente  dei  paesi  vicini  per  15  giorni  a cominciare 
dal  16  aprile.  Gì  hanno  inlaiilo  nella  città  molte 
locande  ma  la  migliore  è la  denominata  dal  leone. 
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occidentale  che  abbonda  in  uccelli,  e vi  eser- 
citano perciò  gli  abitanti  amenissime  e fre- 
quenti caccic  ; ad  oriente  poi  un  piccolo 
borgo  acrogiio  marinai  e pescatori  ; indi  i 
le  decenti  case  pel  curatore  del  lago,  e | 
non  ignobile  Chiesa  sacra  a S.  Andrea  Apo-  | 
slolo.  Dalla  vicinanza  di  questo  lago  divie-  j 
ne  insalubre  l'aria  di  Lcntlni.  Se  l'cbbe  : 
nell'anno  1300  Vyonetto  di  Lazaro  ; passò  ! 
indi  alla  Regia  Curia,  e Federico  IH  il  con-  | 
cesse  nell'anno  1366  a Matteo  Montecale- 
no  conte  di  Agosto;  poi  l'occupò  Manfredi 
Àlayona  con  Ucodia  e Vizzini,  per  la  fel- 
lonia di  cui  concesselo  il  Re  Martino  con 
Licodia  ad  Vyone  di  Saiiiapace.  Vedi  Li- 
codia  dove  si  parla  dei  successori  di  Ugone. 

I^enilnl  (Palude  di)-  Lat.  Leontinen- 
$ù  pala».  Sic.  Panlanu  di  Liniini  (V.  N.) 
Vicn  rormala  dalle  acquo  stagnanti  del  fiu- 
me di  Regina  o di  S.  Leonardo,  dagli  an- 
tichi di  Teria,  a 5 m.  da  Lcntini,  verso  o- 
ricntc,  estendendosi  .sino  alla  spiaggia;  la 
occupano  perpetuamente  canno  palustri;  ab- 
bonda sulle  rive  di  uccelli  di  varia  esotica 
specie,  ed  è anco  copiosa  in  pesci,  ma  mi- 
nuti. AITerina  Arczio  aiuincticrc  i fluiti  del 
mare,  il  che  vediamo  avvenire  nelle  grandi 
tempeste,  laonde  ne  sono  lo  acque  dal  salo 
turbate.  Si  appartenne  un  tempo  a Rinaldo 
conte  di  Mollica,  che  verso  In  rinc  del  se- 
colo .\ii  concedeltela  ni  Tcmplarii  come  ap- 
jiarc  da  un  diploma  di  Federico  Impera- 
tore del  1210.  Era  soggetta  nel  secolo  se- 
guente sotto  il  Re  Federico  li  a Giacomo 
di  Baralo:  stette  poi  sotto  la  Signoria  dei 
Cbiaramontani,  indi  soggetta  agli  Alayona, 
c scacciali  questi  dal  Regno,  l' ottenne  da 
Martino  Guylielmo Raimondo  Moncada.  Co- 
nosceva a signore  nell'anno  1408  per  bene- 
fìcio del  Re  .Martino  Ludotico  de  Raya- 
tetli»;  la  possederono  dal  tempo  di  .Alfonso 
Enrico  Siyona  e gli  eredi  di  lui,  clic  vis- 
sero splendidamente  in  Cabinia  ed  in  Len- 
tini.  La  lite  del  dominio  su  di  essa  è og- 
gigiorno in  decisione.  Presenta  un' amenU-  j 
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sima  caccia,  per  lo  che  vi  conviene  dalle 
vicinanze  ncH'invcrno  primavera  ed  autun- 
no gente  di  ogni  condizione  , pcrcarronla 
quii  e lò  interamente  con  piccole  navi , e 
ne  ritornano  indi  carichi  di  preda. 

I^ntlnl  (flume  di)- Lai.  Flurius  Leon- 
linu».  Sic.  Xiumi  di  Linliiii  (A'.  H.)  Il  Te- 
rial  degli  antichi,  allrimeiili  Regina  verso 
il  territorio  della  ciilò;  anche  degli  infermi 
da  un  ponte  oggi  diruto  di  tal  nome,  e 
fìnalmcnle  appellato  di  S.  Leonardo. 

l-eonardo  (flume  di  fl.)  Lai.  S-  Leo- 
nardi fluriui.  Sic.  Xiumi  di  S.  Lunardu 
(V.  ?i.)  Vedi  Teria. 

l«onrsrle.  Lat.  Leonfortii.  Sic.  Liun- 
forli  (V..V.)  iVuova  città,  fabbricata  cioè  verso 
i principii  dello  scorso  secolo  .wii  per  opera 
di  Placido  Piccola  Braiicirorli  Conte  di  Rac- 
cuglia,  e poi  decorala  nel  1R22  degli  onori 
di  principato,  sovrastante  ad  un  colle  che 
si  appartiene  al  territorio  di  lavi,  in  mollo 
comodo  sito  tra  Assoro  e Cnslrogiovanni; 
impcrocdic  sovrasta  quello  a 4 miglia,  tal- 
ché possa  dirsi  Lconforte  alle  radici  del 
medesimo  monte,  e dista  12  m.  da  Enna 
per  ampia  vallo  intermedia.  Dissi  altrove 
nelle  note  al  Fazello  appartenersi  il  colle 
di  Leonforte  al  monte  Tavi,  ma  ci  ha  fra 
entrambi  un  angusta  valle  verso  Occidente 
per  la  quale  scaricasi  un  numiccllo,  eh'  è 
uno  dei  capi  del  Crisa.  Diremo  a suo 
luogo  di  Tavi  e della  fortezza  Tabaro,  impe- 
rocché dista  quesUt  circa  un  m.  e m ezzo 
dalla  nuova  città,  conosciuta  appena  dalle 
rovine,  quindi  si  diede  occasione  di  scri- 
vere a Carlo  Yentimiglia  essere  stata  un 
tempo  Tabai  in  Leonforte.  In  lievissimo  de- 
clivio del  colle  si  ha  decentissime  abita- 
zioni la  primaria  e piò  nobile  parte  degli 
abitanti,  divise  da  una  retta  via  lunga  MO 
passi  circa  ed  abbastanza  spaziosa,  che  si 
ha  principio  da  scllenlrionc,  dove  due  co- 
lonne di  pietra  elegantemente  forbite  fan 
veci  di  porta,  ed  è nel  centro  una  piazza 
rotonda  e non  ignobile;  viene  ferminnla  dal 
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j)alazio  baronale  da  occidenle,  rhe  sorge 
a meziogiorno  rivolgendosi  magnineo  ad 
oriente,  e domina  lulla  la  regione  persino 
ad  Ernia.  Da  questa  contrada  poi  per  ardua 
discesa  stendesi  l'altra  parte  del  paese  a 
mezze  radici  del  monte,  dove  meritano  at- 
tenzione l'orto  botanico  ilei  Barone,  un  col- 
tivatissimo e delizioso  giardino,  ed  una  fon- 
tana, adorna  di  statue  e delle  armi  genti- 
lizie, clic  dolcissimi  gorghi  dà  fuori  per  20 
canaloni  di  bronzo.  Presentasi  inoltre  una 
piazza  dinanzi  il  palazzo  ebe  scorre  da  orien- 
te ad  occidente,  cui  corrisponde  ainplis- 
sima  staila, dove  alimentansi  generossimi ca- 
valli secondo  l' istituto  del  coslilutore  Pic- 
cola Placido,  celebrali  per  l' isola  intera. 

Ma  veniamo  al  sacro:  la  Chiesa  maggiore 
c primaria  parrocchiale  dedicala  al  nomo 
di  S.  Giovanni  Ballista,  il  di  cui  quadro 
in  un  altare  minore  a sinistra  è al  certo  esi- 
mio, vedesi  ornala  di  colonne  di  integro 
suboscuro  marmo  di  Sicilia,  e si  ha  ma- 
gnificn  il  prospetto  esterno  verso  Occidente 
rimpetlo  il  palazzo,  con  una  piazza  lastri- 
cata. L’altra  parrocchia  destinala  in  onore 
delle  anime  purganti  amministra  i sacra- 
menti agli  abitatori  della  contrada  inferiore. 
Delle  famiglie  dei  regolari  ci  ha  il  tempio 
ed  il  convento  dei  .llinori  del  lerz' ordine 
dall'  anno  1019  nel  luogo  il  più  umile,  alla 
parie  estrema  del  paese;  anche  minori  Cap- 
puccini , fondatore  Placido  Kiccola  ncl- 
r anno  1027,  abitano  un  insigne  Convento 
nell’altura  Ira  occidente  ed  aquilone,  del  di 
cui  tempio  nell'altare  maggiore  osservasi 
il  magiiifìco  quadro  rappresenUinte  l' ele- 
zione di  S.  Mattia  all'  apostolato,  0|>era  stu- 
penda del  Morrcalese;  sotto  i gradini  dcl- 
r aliare  osservasi  poi  una  onoraria  lapide 
sepolcrale  a mezzo  basso  rilievo,  a spese 
del  più  volte  cennato  Placido  Mccola.  In 
una  sotterranea  cappella  a volta  è il  sepol- 
cro dei  Principi,  e vi  merita  attenzione  in 
maraviglia  dell'arte  un  antichissimo  qua- 
dro che  rappresenta  il  giudizio  estremo.  I 
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pp.  delle  scuole  pie  si  hanno  una  Chiesa 
nella  piazza  sotto  il  titolo  di  S.  Anloiiio 
Abaie , ed  a spese  del  pio  Sac.  Gregorio 
Catania  venne  fondalo  il  collegio  nel  1681 
per  la  isiruzione  della  gioventù.  L'attuale 
Principe  Ercole  Braneiforti  eresse  ancora, 
e dotò  il  collegio  di  Maria  nell'anno  1728 
ad  istituire  ed  educare  le  donzelle.  Si  con- 
tano altre  quattro  Chiese  minori,  tra  le  quali 
spicca  per  la  nobile  costruzione  quella  d 
S.  Giuseppe,  nel  poggio  ad  uccidente,  con 
r addetta  confralernilà.  L' amministrazione 
civile  risiede  appo  i Decurioni,  il  Capitano 
il  Sindaco,  il  Giuilicc,  ed  il  Governatore 
eletti  dal  Principe:  la  ehiesiaslica  poi  sotto 
il  Vicario  del  Vescovo  di  Catania.  Coiupren- 
desi  nella  comarca  di  Aggira,  e gode  di 
fccondis.simo  territorio , di  cui  diremo  ap- 
presso, quindi  i cittadini  ne  abbondano  di 
beni  ed  accreseonsi  di  giorno  in  giorno; 
ne  erano  infatli  .79d  le  case  dopo  AO  anni 
dalla  fondazione  e 1131  le  anime,  poi  nel 
171.1  le  case  1702  e OHI  gli  abitanti,  che 
ultimamente  contaronsi  9032.  Siedono i Prin- 
cipi di  Leonforte  il  -\iv  posto  nel  generai 
Parlamento  dell'Isola.  Ile  è poi  la  serie: 
Iliecola  Melchiorre  Branciforli  primo  Conto 
di  Mazzarino  prese  in  moglie  Belladama,  con 
la  quale  generò  in  terzo  luogo  Blasco,  cui 
istituì  morendo  suo  erede  e gli  legòTavi  la 
madre,  la  quale  anche  avevasi  avuto  questo 
ricchissimo  feudo  dalla  la  sua  genitrice  Elisa- 
betta  Gaelani  signora  di  Palazzolo.  Ulasco 
Vicario  del  regno,  Slralcgolo  di  Messina,  poi 
Conte  di  Camerata,  si  congiunse  in  prime 
nozze  con  Beatrice  Moncada,  con  la  quale 
generò  IficeoUt;  comprò  questi  Rnceuglia  e 
Sinagra  c fattosi  marito  di  Giovanna  Lancia 
dei  Conti  di  Monlcmele,  ebbesi  Orazio, 
'Giuseppe,  ed  altri  Ogiiuoli.  Mori  Orazio 
senza  prole;  Giuseppe  quindi  divenne  Conte 
di  Raccuglia  c Signore  di  'favi , prese  in 
moglie  Beatrice  Barresi , e morta  questa 
passò  a seconde  nozze  con  Agata  Lancia; 
generò  con  la  prima  Melchiorre,  e con  la 
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seconda  Placido  ÌUccoìa  , il  quale  Cara- 
licro  di  S.  Giacomo,  Vicario  generale  del 
regno.  Preture  di  Palermo,  Stratcgoto  di 
Messina,  fabbricò  Leonforle  e ne  fu  dello 
primo  Principe  ; averasi  anche  compralo 
Carlenlini  che  ritornò  poi  al  regio  dema- 
nio, c ricevelle  in  dono  dal  Duca  di  Mas- 
sa, Nascalucia  terra  sullo  I'  Etna  donde  fu 
dello  Duca  di  S.  Lucia;  mori  nell'anno  16GO, 
e sen  giace  appo  i Min.  Cappuccini  di  Leon- 
forte  in  un  sarcofago  che  vivendo  si  pose 
con  sovrapposta  una  epigrafe.  5’e  fu  la  mo- 
glie Caterina  Brancifurli,  nipote  di  Fabri- 
zio Principe  di  Bulcra  dal  figliuolo  Gio- 
vanni, della  quale  osservasi  la  tomba  splen- 
didamente lavorata  di  marmo  lidio,  con  un 
epigramma;  provennero  da  questi  Giusep- 
pe , Francesco  ed  altre  figliuole  : Oituep- 
pe  II  di  questo  nome  ingaggiala  una  con- 
venzione con  r altro  cugino  Giuseppe,  di- 
venne anche  Principe  di  Pictraperzia,  e Ca- 
valiere del  Vello  d'oro.  Pretore  di  Palermo, 
Vicario  di  Sicilia,  Viceré  di  Aragona,  dei 
12  Pari  del  Regno,  Conto  di  Raccuglia,  Si- 
gnore di  Lconfurle,  con  Caterina  Bran- 
ciforti  pronipote  di  Fabrizio  generò  il  fi- 
gliuolo Baldassaro,  che  mori  senza  prole 
in  età  giovanile;  né  mollo  dopo  egli  stesso 
se  ne  mori , e disse  crede  il  primogenito 
del  fratello  Francesco.  Era  stato  Francesco 
Duca  di  S.  Lucia,  Pretore  di  Palermo,  dei 
12  Pari  del  Regno,  chiaro  di  altri  titoli, 
e dall’  ultima  terza  mogtie  Beatrice  Carrel- 
lo nata  dal  Conte  di  Ragalinuto,  generalo 
aveva  Placido  Hiccota,  il  quale  fu  dunque 
come  erede  del  padre  Duca  di  S.  Lucia,  per 
dritto  dello  zio  Giuseppe  Conte  di  Raccu- 
glia, Principe  di  Pictraperzia  e di  Lcon- 
forte,  c finalmente  nominatone  di  Balera, 
Mazzarino,  Mililello  per.  la  morte  di  Giulia 
Carufa,  Cavaliere  del  Vello  d'oro  simil- 
mente, e dei  Grandi  di  Spagna,  visse  sino  al 
1723,  e morto  essendo  ottenne  Leonforle  nel- 
l’anno 1728  Ercole  Branciforti,  Principe  di 
Scurdia,  tu  di  questo  nome,  il  di  cui  figliuolo 
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Giuteppe  oggi  marito  a SlefaniaValguarncra 
è Principe  di  Leonforle;  dirò  altrove  di  co- 
storo, come  anche  dei  primi  baroni  di  Tavi. 

Il  territorio  circondalo  da  colline,  ferace 
in  biade,  abbondante  in  pascoli,  non  man- 
cante in  ulivi , largo  in  frumento  ed  in 
vino , e giocondo  per  le  vene  di  acque 
donde  si  producono  le  pielruzzc  di  Bel- 
zuarli,  adattissimo  alia  caccia,  saluberrimo 
nella  state  massimamente  nei  luoghi  supe- 
riori reca  buoni  guadagni  agli  abitanti  ; 
vi  ha  poi  frequenza  di  viaggiatori,  poi- 
ché essendo  costituito  il  paese  a mezza  via 
per  Palermo,  giornalmente  ne  accoglie  co- 
loro che  vi  passano.  Il  piccolo  fiume , 
detto  un  tempo  di  Tavi,  ora  di  Leonforle, 
derivando  da  varie  funi!  tra  le  valli  da 
oriente  e mezzogiorno  , sbocca  nel  fiume 
di  Assaro,  il  quale  cangialo  il  nome  di  Crisa 
che  si  ebbe  anticamente  in  quel  di  Dittaino, 
si  scarica  nel  Simclo.  Ebbesi  illustre  per- 
sonaggio Pietro  Mancuso,  giureconsulto, 
sommamente  addetto  alle  amene  Icllcre  ed 
alla  poesia  ; no  sono  celebri  i drammi  per 
la  venustà  dello  stile  ed  il  concerto  delle 
sentenze,  dei  quali  molli  sono  pubblicati, 
ed  altri  mss.;  fiorì  sul  principio  di  questo 
secolo  (1). 

(t)  Leonforle  è attualmente  un  capo-circondario  di 
S*  classe  in  provincia  di  Catania  da  cni  dista  58  m. , 
distretto  e diocesi  di  Nicosta  donde  IS  m.,e  115 
da  Palermo.  Ridente  no  è l'aspetto  ed  abbonda 
grandemente  di  acque  che  formano  principalmente 
la  sua  riccheita  e la  fertilità  del  suo  territorio. 
La  Chiesa  del  convento  dei  pp.  Cappuccini  è fre- 
giala di  eccellenti  dipinti;  oltre  a quello  di  Pietro 
Novelli  nell' altare  maggiore,  nei  sepolcri  della  casa 
Branciforti  ci  ha  nna  madonnina  col  bambino  e 
due  angioli,  quadro  credula  di  Raffaello,  ma  che 
1 a mio  credere  si  accosta  più  al  fare  del  Cav.  Ar- 
pino;  r inferno  ed  il  paradiso  sopra  legno  in  pic- 
cole figure , dipinto  in  cui  si  comprende  lulla  la 
sublimità  dantesca.  Ci  ha  in  questa  città  uu  monte 
agrario  che  presta  frumento,  fondato  nel  1858,  che 
dipendo  dall'  Intendente,  il  quale  ne  elige  in  ogni 
I duo  anni  due  deputati  amminislralori,  che  forman- 
do una  commesaione  col  parroco  ed  il  Sindaco  di- 
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l^confe.  Lai.  Lfion.  (V.  !V.)  Antica  pie-  i 
cola  ciuù  a circa  7 ni.  dalle  Epipolif  che 
gli  Ateniesi,  approdando  al  porto  dei  Tro-  I 
pili,  occuparono  appresso  Tnpso.  Tucidide 
nel  lìl».  6.  Gli  Alenicsi  raccolte  le  truppe^ 
e con  tutte  partiti  da  Catania,  nel  luogo 
che  appellano  Leonie  a d o 7 $lndii  dalle 
Epipoli,  espongono  la  fanteria  nascosta- 
mente dai  nemico;  approdano  le  nari  a 
Tapso:  ne  tengono  di  corsa  immantinente 
alte  Epipoli  i fanti.  Livio  poi  nel  lib.  24. 
Marcello  ridomando  in  Lentini,  iraj«por- 
tati  nel  campo  i frumenti  e gli  altri  ti- 
ceri,  lasciatoti  un  ptccoio  presidio  ^ $en 
tenne  ad  essediar  Siracusa:  mandalo  indi 
Appio  Claudio  in  Roma  a chiedere  il  con- 
BotatOf  2)resicdette  T.  Quinzio  Crispino  in 
luogo  di  lui  alla  lìotta  ed  al  campo  an- 
tico; e communi  e fabbricò  gli  inrema/i 

slribaiftcono  le  derrate  io  proporxione  delle  (erre 
che  coltivano  i poveri  coloni;  ne  aacende  il  capi- 
tale a sai.  319,  Inrn.  7,  vaiatati  in  denaro  al  prezzo 
corrente  in  due.  Stos  , 70.  Contavaai  nel  t?98 
in  Leonforte  una  popolazione  di  9757,  poi  di  10678 
nel  1831  e Gnalmente  di  11876  nello  acorcto  del 
lR5i.  Prcaeutansi  illustri  dopo  l’epoca  dell' Ab. 
Aidìco  ; Domenico  Campione  esimio  giurisperito, 
il  quale  occupò  i primi  posti  nei  nostri  tribunali 
e pubblicò  nel  1766  una  difesa  delle  ultime  vo- 
lontà dei  defunti,  e si  mori  nel  1778  di  anni  78. 

Il  Sac.  Giuseppe  Castagna  accorato  storico  sacro 
scrisse  un  libro  intitolalo  /{ linguaggio  dei  tanti 
padri  e degli  terittori  eeclesiastici  d'ogni  tecolo 
Intorno  o/ta  prerogative  di  Sfaria  Vergine  rica- 
vate dalle  loro  opere  outentic/ie  pubblicato  in  Ve- 
termo  nel  1777.  Il  sig.  Michele  Mcolelti  pubblicò 
in  Catania  nel  1836  un  bel  lavoro  intitolato  Afa- 
morta  lu/ta  città  di  Leonforte. 

Slendesi  il  territorio  in  sai.  i518,05l,  delle  quali, 
dettagliando  inculture.  17.090  in  giardini.  8.813 
in  orti  alberati,  8.530  in  orti  semplici,  1,068  in 
canneti,  908.510  in  seminalorii  alberali,  9.518,499 
in  fcmioatorii  semplici,  1330,089  in  pascoli,  313, 
408  in  vigneti  alberati,  79,420  io  ficheti  d' India 
39,517  in  boscale,  o,03i  in  terreni  a delizia,  0, 
039  in  suoli  di  case  territoriali,  0,614  in  campo- 
nulo.  Esporta  prìncipalmeute  grano  vino  c cacio. 
L'aria  ne  è molto  sana. 
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allog/jiamenti  a 5 m.  da  Etiapilo , nel 
luogo  appellato  Leomia.  Slinia  Cluverio 
nssiTC  il  medesimo  luogo  il  Lcoiile  di 
Tucidide  c il  Leonzia  di  Li\io,  ed  emenda 
cosi  le  corrolle  parole  di  qucsio  storico: 
communi  lo  «Icstto  ed  edificò  gii  allog- 
giamenti d' incerilo  ad  un  miglio  e mezzo 
da  Estapilo,  qual  luogo  appellano  Leonte. 
E come  mai , egli  dice , disiaiile  5 m.  il 
campo  dalla  cillà  che  assediare  ed  oppu* 
gnar  si  doveta?  e come  di  là  polevan  farsi 
i prcsli  ed  occulli  impeti  alle  mura,  e come 
proibirsi  i viveri,  i soccorsi,  le  provigioui? 
Lo  slesso  Livio  poi:  Prese  indi  ad  oppu- 
gnarti da  terra  e da  mare  Siracuta,  da 
terra  da  EttapUo,  da  mare  da  Aerodina. 
Contende  Mirabella  essere  siali  due  luoghi 
diversi  Leonte  o Leonzia  da  questa  gran 
varicià  di  iniervalli  che  allribuisce  ciascun 
autore  al  suo  luogo,  c dai  ruderi  che  os- 
servansi  a 5 in.  dallo  Epipuli.  A questi 
riduce  Cluverio  gli  argoiuciili  : non  aver 
potuto  collocarsi  lauto  distante  il  campo 
dei  Romani  che  assediavano  Siracusa  , c 
nulla  di  maraviglioso  se  nel  lerrilorio  su- 
burbano  di  si  grande  e celebre  città  rilro- 
vinsi  comunemente  molle  vestigia  di  edi- 
flzii,  poiché  dovette  esser  circondata  di  bor- 
ghi, case  di  privati,  o di  ville.  A ciò  linal- 
menle  che  soggiunge  Mirabella,  di  mciilo- 
varsi  cioè  Leonzio  nei  bussi  tempi  da  L'guno 
Falcando,  è facile  risposta;  iiilcndcr  Fal- 
cando sotto  il  nome  di  Leonzio  la  cillà  di 
Lenlini,  come  si  mostra  dal  conlesto. 

I/ercara.  Lai.  Lereara.  Sic.  Arcaradi 
li  friddi  (V.  )1.)  Paese  allrimcnli  Aicara 
dei  freddi  di  cu!  parlai,  o ne  dissi  creila 
la  chiesa  maggiore  dall’ anno  1751  c de- 
dicata a N.  D.  sullo  il  likilo  del  Rosario; 
ma  come  ne  sento  é sacra  alla  medesima 
sello  il  Ululo  della  IS'ece.  La  »rginc 
del  Rosario  venerasi  come  Patrona  , e si 
ha  chiesa  propria.  Presso  quella  di  S. 
Giuseppe  venne  poco  fa  fondato  un  Col- 
legio di  Maria.  Hi  seppi  finalmente  aver 
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dato  poi  il  nome  al  paese  Leonello  Ler- 
earo  che  ne  fu  signore  dopo  i Villalba.  Ve- 
di Alcara  (1). 

EiMlBelIa.  Lai.  Atinellum.  Sic.Asincddu 
o Lisiiicddu  (V.  )l.)  Isola  o scoglio  rini- 
pollo  Trapani.  Vedi  Aeinello. 

beloclanDl»  Lai.  Autojoannii  aut  Le- 
tojanni*.  Sic.  Gallidoru  (V.  D.)  Piccola  Icrra 
nelle  colline  e nella  spiaggia  Ira'  due  prò- 
monlorii,  il  Tauro  cd  il  S.  Alessio  o Ar- 
genno.  Vedi  GalHdoro. 

1/cvanao.  Lai.  Levansui.  Sic.  Levansu 
(V.  N.)  Isola,  dagli  antichi  Forbanzia,  riiii- 
pcllo  Trapani,  a IO  m.  nel  mare  occiden- 
lule  di  Sicilia,  o di  olio  m.  di  circuilo;  è 
noia  a Tolomeo;  l'appella  Plinio  Bucinna 
nel  lib.  2,  c.  B.  ma  l' Epitomalorc  di  Sle- 

(I)  Nasceva  io  Lercara  nel  1778  l' esìmio  Anto* 
nino  Puritano  che  nelle  6siche  scienze  e princi* 
paloiente  nella  chimica  lasciò  di  se  gran  fama,  io 
prima  dimostratore  alle  cattedre  di  storia  naturale, 
e di  chimica  nella  università  di  Palermo,  della 
qnaie  ultima  entrò  in  proprietà  nel  1888  degna* 
mente  senza  previo  concorso.  Pubblicò  nel  1818 
il  Trattalo  di  CAimtca  farmaceutica  io  a voi.  in 
8,  elogiatosi  sommo  dai  giornali  stranieri,  iodi  nel 
1885  V Analisi  delle  acque  fermati  di  Scia  foni,  di 
Cefalà  Diana,  dt  Termini,  e di  quelle  non  termali 
del  Bevuto,  che  si  ritenne  in  Parigi  qual  capola* 
voro  di  scienza  o di  cssltezza,  e l’egregio  Bar. 
di  Ferussac  trascrissela  nel  voi.  xit  del  suo  Bui- 
letin  univertel  dee  Sciences;  fece  anche  di  pubblica 
ragione  nel  1888  in  quattro  grossi  volumi  in  8 un 
Corso  di  cAimica  filoso/ico-pratiea  io  cui  vedoiisi 
giganteggiare  ad  un  colpo  e l' ingegno  eia  dottri- 
na; ì due  tomi  fiuslmenle  dei  Pensieri /Utco-cAi- 
mica  sutta  rnta  stampali  nel  1831  sono  il  più  bel 
lavoro  che  iroagìnar  si  possa  in  on’epoca  io  cui 
la  medicina  eleltrnpaiica  , spoglia  del  misticismo 
tedesco. e doviziosa  dello  novelle  ricerche  francesi 
su  le  funzioni  dei  nervi,  progredisco  mirabilmonle 
nel  suo  cammino.  Merliossi  perspicui  onori  nelle 
più  distinte  società  di  Europa,  fu  socio  corrispon- 
dente deir  Jrcodemta  anafomico*cAtrur^tca  di  Pe- 
ragia,  dell'  Accademia  dei  Quaranta  in  itofia,  del* 

V istituto  d‘  incoraggiamento  in  Napoli;  chiudeva  | 
però  i suoi  faticali  giorni  col  compianto  degli  scioii-  I 
liali  che  no  conobbero  il  valore  nel  18  luglio  Ì830 
iorpaisatì  di  tre  anni  gli  11  lustri  di  tua  vita. 
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fano  con  non  licvo  menda  dice  Bucinna 
cillà  di  Sicilia.  È una  delle  Egadi,  la  più 
vicina  alia  spiaggia , e di  altissimi  scogli, 
ma  nondimeno  ò abbondante  in  pascoli , 
quindi  dico  Cluvcrio  aver  preso  il  nome 
di  Forbanzia  dalle  Yacclie  c dagli  ar- 
menti, e di  Bucinna  dai  buoi;  redesi  an- 
che piena  di  arbusti,  nè  manca  di  seni  no- 
lissimi  ni  naviganti;  disseta  Fazcllo  a 12  m. 
dal  conlinenle , ina  ad  li  il  Venlimiglia. 
Vedi  dei  signori  di  Levnnso  dove  parlasi 
di  Marellimo. 

I.eirai»»o(I»oIedl)(V.M.)Vcdi  Egadi. 
lA 

Eilblglnl.  Lai.  Libiginis.  Sic.  Libicini 
(V.  M.)  Casale  nel  lerrilorio  di  Girgenli 
apparlcncnlcsi  ai  Monlaperlo,  ai  Iciiipi  dei 
Re  Aragonesi.  Anioiiio  Di  Ponte  era  Si- 
gnore del  lerrilorio  di  Libigini  nel  1505 
come  si  ha  dal  Cnpibrevio;  era  giù  ruinalo 
il  casale,  ma  Antonio  impetrò  la  facoltà  di 
congregar  genie. 

Librinl.  Lai.  Libritium.  Sic.  Librizzi 
(V.l>.)  Paese  nella  diocesi  ecomarca  diPatli, 
che  corrisponde  alla  medesima  cillà  verso 
nuslro,  sopra  colline,  cosliluilo  nell'  anno 
1302  da  Bartolomeo  di  Aragona , e die 
conosce  oggi  a Signore  il  Vescovo  di  Palli, 
imperocché  sorgendo  in  quel  luogo  una 
torre,  di  drillo  vescovile,  cd  assegnala  la 
cillà  in  clienlela  di  Vinciguerra  Aragona, 
avendo  questi  il  lullo  usurpato,  cdincò 
il  di  lui  figliuolo  Bartolomeo  il  paese 
intorno  la  fortezza,  che  perla  di  lui  fellonia 
diede  in  dono  il  Re  Martino  ad  Eleonora 
Celitene»;  pregò  poi  il  Vescovo  nel  IIU 
acciò  si  rendesse  alla  sua  Chiesa,  ed  ot- 
tenne di  piò  per  inunilìccnza  del  Re  Al- 
fonso la  facollà  di  eligervi  i magistrali. 
La  parrocchia  o la  principale  Chiesa  è 
sacra  a S.  Michele  Arcangelo,  e si  lia 
sotto  di  se  5 filiali  ; ahilavano  un  tem- 
po i CarmelìlaDi  nel  lerrilorio , ma  .si 
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rilirarono  per  la  lenuilà  delle  rendile.  Con- 
taronsi  sotto  Carlo  V 343  anime  , ma  nel 
1595  se  ne  segnarono  802;  nella  metà  del 
secolo  seguente  417  case^  1367  abitanti  ; 
ma  nel  1713  si  ebbero  311  fuochi  c HOC 
paesani,  che  sono  alluaimcnie  (1760)  1078. 
Fecondo  è il  territorio,  c somministrando 
olio,  seta,  vino,  frulli,  biade,  arricchisco  i co- 
loni. Vi  sorsero  egregii:  Andrea  Muscarà 
esimio  giureconsulto  e celeberrimo  avvo- 
calo, fregialo  di  meriti  o di  onori,  poiché 
presiedette  più  volle  giudice  della  .11.  R.  C. 
c fu  promosso  nel  1666  a Patrono  del  fìsco 
ore  mostrossi  incorrotto.  Antonio  Collurafi 
notissimo  per  la  insigne  erudizione,  e chia- 
rissimo per  la  commendazione  dei  letterali; 
si  trasferì  in  Venezia,  dove  in  breve  tempo 
conosciuto,  lesse  per  pubblico  decreto  le 
più  amene  scienze  ed  istituì  molti  discepoli 
anche  dalla  primaria  nobiltà,  ì quali  si  eb- 
bero un  posto  Irai  celebri  eruditi;  ascritto 
con  sommo  onore  nell'  ordine  cavalleresco 
di  S.  Marco,  caro  sommamente  a Ferdi- 
nando III  Imperatore,  ed  a Filippo  IV  Re 
delle  Spagne,  fu  eletto  pubblico  cronografo 
del  Regno,  e donato  della  dignità  di  Cianiro 
della  Cappella  Palatina  di  Palermo  ; fìorl 
nella  metà  del  secolo  xvii,  c pubblicò  al- 
cuni lavori  nominali  singolarmente  dal  Mon- 
gitore  nella  Biblioteca  Sicola  (1). 

(I)  È uo  comune  io  provincia  di  Ueasina  da 
cui  dilla  Si  m,,  dialrelto,  circondario  e dioceai  di 
Patti  donde  4 m.  Si  ba  due  iole  chicle  detta  quali 
una  è la  principale,  e t'alira  minore  è dedicata 
a N.  D.  detta  Catena;  4 perù  ce  ne  hanno  nel  ter- 
ritorio. Ritornarono  i PP.  Carmelitani  ed  occupano 
un  graxioio  convento.  Ci  ha  una  pubblica  icuola 
elementare  pei  giovinetti,  e Rnalmenle  un  monte 
agrario  tal  convertito  net  183S  da  una  colonna 
frumentaria  iitituita  da  Biagio  Ceiauro  per  la  pani- 
fìcazione  nel  178S;  dipende  dal  Coniiglio  generale 
degli  Ospiiii.  e vien  diretto  da  due  amminiilratori 
eletti  biennalmente  dal  Decurionalo  colf  approva- 
zione dell*  Intendente;  il  capitale  è di  laL  69,  lum. 
8 di  frumento,  valutalo  io  denaro  al  prezzo  cor- 
rente in  ducali  667.  90;  li  diitribuiice  con  obbli- 
gazioue  dinanzi  il  Giudice  Conciliatore  in  quella 
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Licata.  Lai.  leocala.  Sic.  Licata  (V.  M.) 
Città  regia,  altrimenti  Alicata;  conosciuta 
nelle  tavole  sicule  col  titolo  di  diletta; 
occupa  il  lato  australe  della  Sicilia,  la  de- 
stra riva  dell'Imera  meridionale  volgar- 
mente fiume  Salso,  in  un  promontorio  che 
finisce  in  ingente  ed  elevato  scoglio,  verso 
le  radici  del  colle  dove  fu  un  tempo  Fin- 
liade,  e contasi  tra  le  prime  dell'isola:  si  ha 
il  XIX  posto  nel  parlamento,  costa  di  3696 
case  e 10960  abitanti,  ed  è capo  di  Comarca. 
La  prima  menzione  nei  tempi  dei  Normanni 
sotto  il  nenie  di  castello  Limpiado»  chia- 
ramente dimostra  essere  stala  ristorala  nei 
tempi  dei  Saraceni,  ma  nulla  può  stabilirsi 
di  preciso  o di  certo.  Si  accrebbe  cer- 
lamenle  ed  era  abbastanza  popolosa  nei 
priinordii  del  secolo  xiii,  o nel  1220  vi 
subì  il  martìrio  S.  Angelo  nella  Chiesa  dcl- 
r odierno  suo  ordine  carmelitano,  l’na 
Oolla  di  Turchi  recò  l' ultima  strage  a 
Licata  nel  1553.  Sotto  Filippo  IV  cedette 
per  due  anni  a signore  particolare  che  no 
aveva  sborsalo  il  prezzo  nel  regio  erario, 
ma  richiamala  poi  al  Demanio,  commessa 
nuovamente  alla  cura  di  4 decurioni,  dì 
un  Sindaco,  e di  un  Ispettore  per  le  armi, 
accrescesi  di  giorno  in  giorno;  poiché 
coniava  sotto  Cario  V 1496  case,  e poi  1715 
rase  nciraimo  1595  c 7229  anime,  dopo  cioè 

quiotili  che  li  dominda.  avendo  riguardo  alta  pro- 
ibiti dei  chiedenti.  Conlavanzi  1900  abitanti  nel 
1798,  indi  1476  nel  ISSI,  e 1739  nel  fine  del  1859. 
L'eitenaione  territoriale  di  Librizzi  ù di  lai.  814, 
764,  delle  quali  9,801  ingiardini,  9,409  in  orti 
•empiici,  9,06S  in  canneti,  17,793  in  gelieti,  34, 
610  in  leminatorii  alberati,  991,168  in  femìoalo- 
rii  lemplici,  340,173  in  paicoli,  10,895  io  oliveti, 
90,655  in  vigneti  alberati,  19,636  in  vigneti  sem- 
plici, 0,368  io  aommaccbeli, 6,515  in  ficheti  d’in- 
dia, 7,999  in  castagneti,  9,190  in  noccioleti,  93, 
997  in  boKate.  L'aria  è sana. 

Vien  detta  questa  terra  Ziùrftfum,  Brini,  Bri- 
si,  orum  dal  Pirri,  Libricium  dal  Maurolico,  Li- 
britium  dal  Pirri  e dal  Cerala,  Librisit  da  Arexio, 
Libricevm  da  Gollcio. 
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r (‘ecìdio  dei  Turclii:  c circa  allrellanle  no 
coniava  nella  mela  del  secolo  seynenle,  seb- 
bene  alquanto  diaiinuilo  ne  rechi  questo  nu- 
mero il  Pirri:  ma  nel  1713  Icggonsi  segnali 
9209  cittadini,  che  ultimamente  come  dissi 
109C0,  trai  quali  si  contano  molti  di  no- 
bili famiglie  ed  ascritti  ad  ordini  caval- 
lereschi. Presenta  lìnalmentc  Licata  proprio 
stemma,  4 torri  cioè  sovrapposto  ad  un 
muro. 

K munita  la  ciltè  dì  mura  baluardi  c 
di  triplice  forlezia,  poiché  all’estremo  pro- 
montorio di  S.  Giacomo  siede  un  castello 
su  di  una  rupe  percossa  dai  fluiti  della 
forma  di  una  tanaglia,  da  dove  guarda  la 
cillii:i  due  baluardi  quinci  di  Agiieea  quindi 
di  jVezzoctiMlt’  custodiscono  la  spiaggia. 
.MI'  angolo  rinipcllo  Greco  è la  torre  dì 
Terra  Uioelta,  o ad  Occidente  sorge  la 
fortezza  nuova  in  lievemente  sollevalo  ter- 
reno. Delle  porle,  è una  quella  di  Agnem 
verso  la  medesima  parte,  donde  sì  viene 
ai  vicino  caricatojo  del  frumento,  sotto  il 
baluardo  dello  stesso  nome  ; un'  altra  no 
conduce  dalla  parte  opposta  alla  cala  ma- 
rina ; la  terza  ;Yora  guarda  Oriente  c la 
foco  del  fìumc;  verso  Aquilone  è la  quarta 
detta  di  S.  Angelo,  e per  la  quinta  che 
appella.si  Grande  A popoloso  adito  ai  cil- 
ladinì  pel  sobborgo,  il  qual*  è amplissimo 
ed  uguaglia  una  città  murala,  cui  sovrasta 
nel  poggio  ad  Occidente  il  castello  di  S. 
Angelo  discosto  mezzo  miglio;  e dividesi 
dalla  più  grande  via  che  corrisponde  alla 
porla  di  .S.  Angelo  nelle  contrade  di  S. 
Antonio  e di  S.  Paolo.  Il  tempio  maggioro 
parrocchiale  di  stile  gotico  sollevasi  ma- 
gnifico non  lungi  dalla  porla  marittima  verso 
mezzogiorno  ed  oriente,  addetto  alla  Deipara 
Vergine  della  A'oca,  c decoralo  di  un  cano- 
nico collegio  formalo  di  3U  componenti  ni 
quali  presiede  I'  Arciprete.  Sollosià  nel  sob- 
borgo occidentale  la  Chiesa  di  g.  Paolo, 
dove  Sacerdoti  destinali  amministrano  i sa- 
cramenti, ed  anche  una  volta  in  S.  .Antonio 
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era  la  medesima  facoltà,  testimonio  il  Pirri, 
toltane  per  ordine  di  Vincenzo  Bonineoniro 
Vescovo  diocesano. 

1 frali  di  monte  Carmelo  si  fabbriearono 
il  convento  di  S.  Maria  Annunziata  nel  sor- 
gere del  SUI  secolo  a 3 ni.  dalla  città,  de- 
corato dell’ abitazione  di  S.  Angelo  trasferi- 
tosi in  Sicilia  da  Gerusalemme  scorsi  4 lustri 
del  medesimo  secolo.  Fu  questo  poi  traslo- 
calo fuori  le  mura,  ed  è costruito  magniflca- 
mcnte  all'estrema  parte  aquilonare  del  sob- 
borgo di  S.  Antonio,  con  chiesa  adorna  di 
buona  prospettiva  di  cupola  e di  campanile, 
nllaccala  ad  ampio  atrio  ed  alle  abitazioni 
dei  monaci.  Altro  poi  ne  sorge  del  mede- 
simo ordine  dentro  le  mura,  decoralo  ora 
del  titolo  di  S.  Angelo,  dove  un  tempo  fu 
r antica  chiesa  degli  Apostoli  SS.  Filippo 
c Giacomo  vicino  il  mare , nella  quale  il 
S.  .Martire,  mentre  contro  il  vizio  inveiva 
nella  predicazione  della  parola  divina,  per- 
cosso da  cinque  pugnalato  dall'  adultero 
Berengario,  soggiacque  gloriosamente,  ed 
ivi  composto  il  sacro  corpo  venerasi  con  pri- 
mario onore  sino  ai  nostri  tempi  serralo 
in  una  teca  di  argento.  .Mostrasi  anche  un 
fonte  nel  luogo  del  sepolcro  appellalo  Tozzo 
di  S.  Angelo.  Varii  contrasti  ci  ebbero  per 
questa  chiesa  Ira  i carmelitani  ed  i sacer- 
doti secolari  c perciò  emanarono  i papi  varii 
decreli;  la  possedono  oggigiorno  i monaci, 
c vi  si  celebra  solennemente  la  festività 
del  S.  Martire  nel  giorno  16  di  agosto, 
quando  è addetta  solamente  la  città  ad  ono- 
rar con  primario  cullo  il  patrono,  anche 
con  nere  istituite.  Antichissima  secondo  il 
Pirri  è la  Chiesa  dei  min. Conventuali,  cioè 
dall'anno  1318,  ma  caduta  essendo,  venne 
ristorata  c rinnovctiula  egregiamente  per 
opera  di  Daldassarc  .Milazzo  presso  quella 
dì  S.  Angelo,  e di  novelli  edifizii  decorala 
in  ogni  parte.  Sì  raccolsero  gli  Osservanti 
una  volta  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  nel 
1.789  ad  un  miglio,  ma  assunto  il  tìtolo  di 
S-  Maria  di  Gesù,  istituirono  prima  in  luogo 
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elevalo  avanti  le  unirà  verso  occidente  umili 
case  e poi  decentissime  nel  16!2.  Venne 
ni  Domenicani  il  luogo  nel  centro  del  sob- 
liorgo  nel  1CI8,  c lor  cedette  la  Cliiesa  di 
S.  Antonio  da  gran  tempo  parroccliiale,  per 
largizione  del  Vescovo  Vincenzo  Bouincon- 
tro,  che  adornarono  di  novelli  eleganti  edi- 
lìzi. Nel  poggio  alle  parli  occidentali  abi- 
tano i Min.  Cappuccini  dal  1572  la  Chiesa 
di  S.  Michele  distante  800  passi.  Era  nel 
monte  un  convento  soljo  gl' istituti  di  S. 
Agostino  che  oggi  coiioscesi  dalle  rovine. 
Cantico  monastero  di  monache  lìnalnienle, 
che  professano  l'ordine  di  8.  Benedetto, 
ma  tuttavia  le  costituzioni  cistcrciensi  , 
sorge  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  deirAiulo, 
accresciuto  nell'  anno  IG.VO  per  opera  e 
somme  di  Giuseppe  Serravilla,  e trasferito 
alla  Chiesa  di  8.  Andrea  verso  Oriente,  riin- 
pelto  quella  di  8.  Angelo,  gode  della  ve- 
duta della  vicina  spiaggia. 

Il  mollo  encomialo  Vescovo  Buonincon- 
tro  coslitui  un  ritiro  alle  vergini  donzelle 
prive  di  genitori  nell'anno  I69C,  dai  beni 
di  Michele  di  Tauromcno  da  Licata  Cano- 
nico di  Girgcnti.  Spicca  it  collegio  di  Ma- 
ria fondalo  da  poco  ad  istituzione  del  bel 
sesso.  Aprasi  uno  spedale  ai  poveri  infer- 
mi, curato  dai  consodali  di  S.  Giacomo  Apo- 
stolo, ed  annesso  al  priorato  di  S.  Giaco- 
mo di  Allopasso.  Altro  ancor  meno  celebre 
elevato  nel  IGiO  colle  somme  di  Bonaventura 
Murcliio  accoglie  gli  incurabili;  il  Monte  di 
l’ieth  al  S.  Salvatore  commetlesi  alla  compa- 
gnia dei  Bianchi.  Ultre  le  Chiese  accennate 
altre  dieci  liliali  se  ne  contano,  dove  sono  co- 
stituite le  cunfraternitì laicali.  Fa  menzione  il 
Birri  del  monastero  benedettino  di  S.  Maria  di 
Sambuca  oggi  caduto  ma  antichissimo,  a 4 
m.  dalla  città,  che  volle  un  tempo  unire  il 
Bc  Guglielmo  all'abazia  di  S.  Giovanni  de- 
gli Eremiti  in  Palermo.  I domicilii  dei  pri- 
vali sorgono  decentissimi  per  la  città.  Mollo 
ampia  à la  piazza  alla  porla  di  S.  Angelo 
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dove  sorge  il  palazzo  Pretorio  a raccogliere 
i Magistrali.  .Vel  palazzo  di  Airuiiso  Itois  si- 
gnore di  8.  Stefano  conservasi  una  lapido 
colla  scritta:  Caesaribtu.  Sacnim.  L.  Coe- 
liu».  .11.  F.  Quadralu».  I).  S.  P.  NcU'implu- 
vio  della  fortezza  di  8.  Giacomo  è uii' al- 
tra iscrizione  appellala  da  .MaITci  ptepliinna 
dei  Gelei,  dove  si  manifesta  una  costituzione 
del  Senato  in  pubbliche  lettere  per  la  co- 
ronazione di  Eraclidc  curatore  del  Ginna- 
sio e dei  giovani  del  medesimo,  mostrala 
dall'erudilissimo  Pizzolanle  ritratta  in  ramo 
in  figure. 

Ma  in  occasione  di  questa  epigrafe  occorre 
qui  a brevemente  esaminare  se  sia  stala  un 
tempo  l’antica  Gela  nel  poggio  che  sovrasta 
Licata,  ma  io  in  collocare  ivi  Finlmde  non 
reco  ingiuria  a si  falla  città,  imperocché  que- 
sta a null'altra  va  sullo  delle  antiche  dcU'iso- 
la,  ed  asserendo  esser  sorta  Licata  da  Finlia- 
de,  non  viene  a deirarsi  alcun  che  all'onore 
di  lei;  l'accennalo  .Pizzolanle  sforzasi  a 
svellere  gli  argomenti  di  Cluverio  certo  con 
ottimo  ed  acconcio  metodo,  ma  giudichino 
altri  se  felicemente,  e sembrami  ponderala 
la  cosa  e nelle  note  al  Faz.  e qui  scrivendo 
di  Terranuora.  Il  territorio  di  Licata  pro- 
duce il  lutto  che  si  è necessario  ni  comodi  ed 
alle  ricchezze  della  vita,  quindi  copiose  no 
sono  le  biade  che  esposte  nel  nobile  pub- 
blico cariculojo  espurlaiisi  oltremare  ed  ar- 
ricchiscono le  altrui  pruvincie.  Siede  Licata 
in  37° , 30'  di  long,  e 37°  di  lai.  Manca 
del  drillo  di  spada. 

Diede  in  ogni  tempo  uomini  celebri  cd 
illustri,  dei  quali  ecco  il  catalogo  : Beren- 
gario Pucella  Arcidiacono  iu  prima  poi  Ve- 
scovo di  Girgcnti  verso  la  Gnc  del  secolo 
XIV.  Giuseppe  M.  Tommasi,  chierico  rego- 
lare, illustrissimo  per  dollrina  e santità  di 
vita.  Cardinale  di  8.  R-  C.,  del  di  cui  inge- 
gno i monumenti  si  sono  già  pubblicali  in 
molli  tomi , e ne  sono  oggigiorno  in  esa- 
me in  Roma  in  sacra  ruota  le  virtù  e lo 
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gesta.  Luigi  Innuzza  Sacerdote  della  Com- 
pagnia di  Gesìi,  uomo  aposlotico,  commen- 
dalo per  santità  dei  costumi  e gloria  dei 
miracoli,  di  cui  anche  aITcrmano  la  storia 
delta  Tila  e gli  alti  illustri  da  discutersi 
prossimamente  in  sacra  ruota.  Pietro  Tom- 
maso Sanchez  dell' ordine  di  Monte  Car- 
melo, uomo  dotto,  esaminatore  del  Clero 
romano,  professore  nciraccadcmia  della  Sa- 
pienza, sollevato  nel  1710  al  grado  supre- 
mo di  generale  che  sostenne  gloriosamente. 
Gaspare  Pizzolantc  istruitissimo  nelle  umane 
e divine  lettere,  sommo  moderatore  degli 
studi  appo  i suoi  in  Koma,  assunto  nel  1722 
al  generale  regime  dell' ordine,  c compito- 
ne il  tempo,  nominalo  Vcscovo'Ccrviensc; 
scrisse  un  libro  sull'antica  Gela  approvalo 
dagli  eruditi.  Bonaventura  Murchio  splendido 
per  acume  d'ingegno  c bellezza  di  virili,  pro- 
fessala la  medicina  l' amministrò  senza  al- 
cun lucro  agli  infermi;  fu  lutto  pei  poveri 
e non  una  volta  spogliossi  delle  proprie  ve- 
sti a coprirne  i nudi;  intento  all'orazione  me- 
ritò venir  da  Dio  decorato  di  maravigliosi 
bcnericl,  fondatore  in  Palma  di  un  nuovo 
eremitico  istituto  approvalo  da  Papa  Ales- 
sandro VII,  addisse  so  stesso  ed  ì suoi  al 
cullo  della  divina  Oucaristia,  ed  ivi  stesso 
morto  piamente  nel  1663  lasciò  grande  opi- 
nione di  se  medc.simo.  Sono  accennali  nella 
sicola  Bibl.  Giacomo  Laloniia  dell'ordine 
Carmelitano,  pubblico  professore  di  Teolo- 
gia noi  licei  di  Siena,  Padova,  Firenze,  ed 
egregio  predicatore;  Luigi  ed  Antonio  Sero- 
vita  minori  conventuali , celebri  nella  sa- 
cra eloquenza:  Francesco  Barberino  Bellici 
erudito  matematico,  Diego  Feria,  France- 
sco Biondo,  Pietro  Anelli,  o Pier  Paolo  Si- 
colono  poeti  eruditissimi  clic  tutti  per  mo- 
numenti d’ingegno  dati  alla  luce,  merita- 
rono il  posto  tra  gli  scrittori. 

Dicemmo  già  del  caricnlojo  di  Licata  ce- 
lebratissimo in  tutta  questa  spiaggia  che 
sollevasi  appresso  la  città  verso  oriente , 
fornito  di  amplissimi  granai,  magazzini,  e 
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molli  comodi  al  carico  delle  navi.  Dicia- 
mo altrove  parola  del  Bume  Salso  (1). 

(t)  La  cidi  di  Lidia  4 attualmeole  ae  eapcncir’ 
condario  di  V cla»»e  in  proTincia  ditireltoa  dio- 
cesi di  Girgenli  da  coi  dilla  m.,  e 96  da  Pa- 
lermo. La  cbieM  principale  è decorata  d’Iniìgoe 
collegio  comp«>slo  di  16  doonioi,  e delle  cariche  di 
Vicario,  Ciantro,  Parroco.  Teioriere,  Arcidiacono,  e 
contami  in  lotto  9i  chiete.  Sul  ditello  che  prende 
il  nome  da  S.  Angelo  è posto  un  letegrafo. 

Viene  appellala  per  iicorrezione  Leccata  da  Lean- 
dro Alberti,  Licata  dal  Gaetani,  Leocata  da  Briecio, 
Nicoloii,  Pirri.  Baodrand,  Maurolico,  Faiello.  Leu- 
chata  dal  Maurolico,  Lalieata  da  SiUagio  e da  Are- 
xio,  Lerata  da  Malalerra,  Maurolico.  Faiello,  le  pur 
non  è leorrexiooo  dei  codici , A ìichata  da  P irri , ('.ara- 
fa  .Gaelani.Baudrand.Ac/tala  da  Maurolico  e Golliio. 

Eitendeii  il  territorio  di  questa  città  unito  al 
piccoliiiimo  deir  aggregato  ioUo*comone  di  Bifara 
in  m1.  10776,769,  delle  quali  I6,tt3  in  giardini, 
29,691  in  orti  lemplici,  1,  376  in  cauneli,  309,147 
in  leroioatorii  alberati.  67il,670  in  leminatorii 
semplici . 3083,166  in  pascoli,  69.616  in  olireli . 
104.740  in  vigneti  alberati,  333,633  in  vigneli  sem- 
plici, 16,380  in  iicheti  d'india, 0,968  io  culture  mi> 
•te,  100,666  in  terreni  improduttivi.  6,877  in  suoli  di 
case  lerriloriali;  dalla  parte  meridionale  è calcario 
arenario,  e vi  si  rinvengono  delle  coiicbigUe  fossili, 
dalla  parte  di  nord  cavasi  lo  zolfo,  che  proviene 
anche  al  commercio  nella  città  da  altri  lerrilorii 
dai  quali  si  trasporla.  Pochi  molluschi  nudi  e con- 
cbìgliferi  si  hanno  io  quel  mare,  squisiti  però  ed 
abbondanlissìmi  ne  sono  i pesci  di  consuela  specie. 
Ascendeva  in  Licala  la  popolaiione  nel  1798  ad 
11360  anime,  a 13465  nel  1831,  a 15066  nel  fine 
del  1863  dall' ultima  tavola  stalUtica. 

Facciamo  nuovamente  menzione  tra  gli  esioii 
personaggi,  quantunque  già  nominato  dall  autore,  di 
Giuseppe  ài.  Cardinal  Tomuasi,  poiché  dopo  quel- 
r epoca  è sUto  ascritto  nel  numero  dei  beati.  No- 
miniamo iunoUre  il  p.  Emmanuele  Agallerà  gesuiU 
nato  nel  1677  , e che  dopo  aver  Iella  fìlosofla  e 
teologia  si  rivolse  sopra  ogni  altro  alle  lettere  la- 
tine nelle  quali  scriveva  con  gusto  e franchezza; 
sotto  il  nome  di  Domenico  Galletti  ristampò  con 
SQoi  accrescimenti  in  Macerala  nel  173t  la  Fra- 
iioìogia  del  p.  Placido  Spapafora  ; l’opera  di  Ini 
però  che  venne  grandemente  accolta  per  lo  squi- 
sito Ialino  dettalo  è la  storia  della  provincia  ge- 
suitica in  Sicilia  in  due  voi.  in  fol.;  fu  per  cin- 
que anni  rettóre  del  seminario  dei  nobili  e mori 
in  Palermo  a 38  agosto  1740.  Salvatore  Lombardo 
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Lieo.  Lai.  Lyeu»  (V.  !V.)  Fonte  del  ler- 
rilorio  di  Lenliiii,  non  conosciuto  dal  Fa- 
lcilo, c di  cui  parla  Plinio  nel  lib.  33  cap.  2, 
es.scr  così  pcsiiicnzialc  che  berulone  alcuno 
no  morirebbe  al  terzo  giorno.  Rufo  Efe- 
sio dicono  anebe,  secondo  il  medesimo  Fa- 
lcilo, che  per  un  sorso  solo  se  ne  perisce 
suhilaincnie  ; ma  al  certo  dicono  i cilla- 
dini  essere  un  capo  del  fiume  Fisso  verso 
la  valle  occidentale , clic  unìvnsi  a quello 
dov'cra  al  nostro  tempo  un  ponto  di  gros- 
se pietre  quadrale  demolito  ultimamente;  In 
acqua  ne  è oggi  insalubre,  ma  non  già  mor- 
lifera  come  al  tempo  di  Plinio  c di  Rufo. 

LlrocHa  (V.  D.)  Piccola  terra  di  recente 
origine  ed  antico  monastero  di  S.  Slaria  del 
medesimo  nome  di  ordine  hcnedctlino,  alle 
radici  dell' Etna,  donde  guardano  Libeccio, 
sopra  Palernò;  dimostrai  già  nel  suo  luo- 
go, con  non  vane  congetture,  essere  stala 
l'anlicbissiiun  città  di  Etna.  La  parrocchia 
del  borgo,  sotto  il  titolo  del  SS.  Crocifisso, 
à unita  all'  elegante  tempio  del  monaste- 
ro, e ne  è rettore  un  monaco  del  mede- 
simo ordine.  ,\scrivesi  la  fabbricazione  del 
cenobio  nell'anno  1160  a Siinone  Conte  di 
Policaslro  nipote  del  Conte  Ruggiero  dalla 
figliuola  Flandrina,  il  quale  concesse  al  prio- 
re Geremia  le  amplissime  terre  c la  facol- 
tà dì  congregar  gente.  Ruggiero  quinci  Ve- 
scovo di  Catania  sollevò  nel  1192  il  mona- 
stero ad  abaziale  dignità , e gli  uni  quel 
di  S.  Leone  di  Pannacchio  c quel  di  S. 
Niccolò  dell'Arena  dell' istituto  medesimo, 
assunto  in  Abate  Pietro  Celio  fornito  di  o- 
gni  genere  di  virtù,  priore  da  gran  tempo 
di  S.  Leone  e di  S.  Niccolò;  entrambi  poi 
nei  1507  furono  annessi  alla  cassinese  con- 
gregazione, solfo  la  quale  oggi  perdurano 
col  volgare  titolo  di  S.  .Niccolò  dclfArcna. 

nato  nel  1745  fu  ineigne  archeologo,  acriaae  varie 
dìaaerlaiioni  che  ai  versano  su  antichità  siciliane, 
e ti  conservano  mtt.  in  Licata  presso  la  tua 
famiglia,  e che  non  potè  l' autor  pubblicare  a cause 
di  etaer  morto  nel  I77S  nella  verde  eU  di  SS  anni. 
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Un  collegio  poi  di  monaci  coll' abate  sta  dal 
1360  nel  magnifico  monastero  di  Catanio,  A 
monaci  in  quel  di  Licodia  ed  altrettanti 
sacerdoti  secolari  ne  intendono  a celebrare 
gli  ulficii  divini  (1). 

Licasdia.  Lat.  lyeodia.  Sic.  Licuddia 
(V.  N.)  Ricco  paese  a 2 m.  verso  maestro 
sopra  Viziai,  ornato  degli  onori  di  Mar- 
chesato nell’anno  1510  per  privilegio  dì 
Ferdinando  il  Cattolico.  Siede  sopra  colle 
proclive  verso  austro  partito  da  una  lunga 
via  da  oriente  ad  occidente  nella  quale  in- 
corrono altre  da  aquilone  a mezzogiorno. 
Una  insigne  rocca  munilìssima,  custodita 
dalle  regie  truppe  al  tempo  dei  Francesi, 
dominava  tutto  il  paese  verso  maestre  ; or 
devastata  da  un  Iremuoto  nel  1693  non  pre- 
senta che  grandi  ammirevoli  mine.  Ne  fu 
sotto  da  gran  tempo  la  primaria  parrocchiale 
Chiesa  di  S.  Antonio  Abate,  dov'ò  il  sepol- 
cro di  Ambrogio  di  .Sanlapace  primo  Mar- 
chese e Presidente  di  Sicilia,  ma  nel  1621, 
annuendo  il  vescovo  di  Siracusa,  ii  tempio 
di  S.  Margherita  V.  Patrona  singolare  de- 
gli abitanti,  costruito  in  mezzo  alla  piazza 
magnificamente,  meritò  l’onor  di  maggiore, 
e vi  ha  sede  il  Parroco  ed  il  clero  vi  si 
raduna.  Si  ha  una  dote  pinguissima  da  le- 
gati di  pii  cittadini  cioè  di  sopra  mille 
scudi,  destinata  ad  ornare  gli  edifizii,  a 
sollevare  i poveri  nei  loro  bisogni,  al  cullo 
divino,  alla  compra  dei  sacri  paramenti , 
ecc.  Consecrollo  e il  dedicò  ai  nostri  giorni 
secondo  il  costume  delta  chiesa  Matteo 
Trìgona  Vescovo  di  Siracusa.  Si  ha  soggetto 
7 chiese  a filiali,  e fu  decoralo  un  tempo 
il  paese  di  4 case  di  regolari,  ma  or  di 
tre;  quella  cioè  dei  Carmelitani  che  occu- 
parono in  prima  la  chietta  di  S.  Pietro,  e 
che  dicesi  oggi  di  S.  Pietro  il  vecchio,  an- 
cor memorabile  per  un'antichissima  imagina 
della  B.  Vergine  avuta  in  primario  culto; 

(!)  t attoilaienta  qaMt*  terra  na  lotlo-coiiioae 
riooito  a Pateraò. 
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Irasforironsi  poi  nell'anno  ló7o  alla  parlo 
scllenlrionale  per  liberalità  di  Antonia  re* 
ligiosissima  donna  moglie  del  signore  Am- 
brogio , fabbricati  un  ampio  chiostro  ed 
elegante  tempio,  oggi  noviziato;  i Frati  Pre- 
dicatori che  dall'  anno  i 430  presa  a se  la 
chiesa  della  Confraternilà  sotto  il  lilolo  del 
S.  Salvadore,  nel  seguente  secolo  poi  a 
spese  del  principe  Ponzio  Sanlapace,  accre- 
sciute le  fabbriche,  decentemente  verso  au- 
stro si  costituirono;  o linalmente  i Min.  Cap- 
puccini che  nel  secolo  xvi  si  ebbero  asse- 
gnato un  luogo  alla  parte  orientale,  questo 
dice  il  Pirri  preclaro  ed  antichissimo  , e 
scrive  giacerne  nella  Chiesa  Muzio  ituffo,  la 
moglie  Camilla,  Gutlerra  Vclasquez  principe 
di  Palazzolo,  e Giuseppe  Sacerdote  fratello 
di  lui  ornatissimo  di  ogni  virtù.  I Min. 
Conventuali  fondati  nell'anno  lit)3  nella 
chiesa  di  S.  A'iccolò  Vescovo  di  Mira,  l'ab- 
bandonarono nello  scorso  secolo , e son 
mentovati  dai  sovraccennati  Pirri  e Cagliola. 
È anche  distrutto  il  monastero  di  S.  Chiara, 
che  fabbricato  nell’ anno  1393  coi  tesori  di 
Alilo  Vassallo,  era  secondo  il  Pirri  specchio 
di  regolare  osservanza  , ed  andò  in  ruina 
nel  tremuolo  del  1093;  ma  è in  vigore  sotto 
nome  e regola  di  S.  Benedetto  un  nobile 
ed  elegante  monastero,  che  riconosce  ori- 
gino dall'anno  1375,  alla  di  cui  abadessa 
si  compete  l'amministrazione  dei  priorati 
di  S.  Iconio,  di  .S.  .Maria  de  balere  presso 
Bulern,  c di  S.  .Maria  dell'  Allo  nel  terri- 
torio di  Terranova,  por  diploma  di  Papa 
Pio  V.  Il  bello  ospedale  rinnlmenle  sotto 
il  lilolo  della  .SS.  Trinità  sorge  mollo  co- 
modo verso  quasi  il  centro  del  paese,  ad 
accogliere  gli  infermi,  mostrandoci  la  pietà 
degli  antichi  baroni.  A queste  sacre  succe- 
dono le  case  private  dei  cittadini  che  osser- 
vatisi con  splendido  ordine  disposte.  Sorge 
un  sobborgo  fìiinlmenle  a libeccio  dove  il 
colle  lievemente  per  un  poco  s'inchina. 

Tanti  antichi  avanzi  conserva  poi  Licodia, 
che  è gin  come  chiaro  agli  scrittori  dopo 
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il  Cluverio,  essere  stala  nel  luogo  medesimo 
Eubca,  il  che  recai  a suo  luogo,  e descrissi 
le  grandi  grotte  cemeteriali  ed  il  loro  len- 
dimenlo , alle  quali  è adito  non  lungi  dal 
diruto  monastero  di  S.  Chiara.  Delle  quali 
c di  altri  ruderi  non  venga  a noia  di  ri- 
petere qui  le  porole  del  Falcilo;  In  eie- 
tata  e tco$ee$a  rupe  è Licodia  paese,  di 
nome  saraccnico,  dote  sono  marariyliose 
ruine  di  antichità  sebbene  prostrate  e se- 
polte in  yran  parte;  tesligia  senza  dubbio  di 
antica  yiacenle  città...  ciba  una  spelonca 
sotterranea  cheslendesi  immensamente.  Ma 
crede  il  Maurolico  non  doversi  attribuire  il 
nome  di  Licodia  ni  Saraceni,  ma  ai  Greci,  ap- 
po i quali  ATKUS  vale  lupo,  fu  quindi 
apposto  il  lupo  nell'antico  stemma  del  paese 
portante  colle  zampe  un  vessillo , quan- 
tunque oggi  venga  per  insegna  una  figu- 
ra di  donna,  coronato  il  capo  di  torri,  c che 
reca  spichc  e pane  sotto  entrambe  le  brac- 
cia, la  quale  o presenta  il  simbolo  di  Ci- 
hele  e di  Cerere,  o allude  alla  fertilità  del 
territorio  di  Licodia  ed  alla  famosa  for- 
tezza; del  resto  non  fu  nota  ad  alcuno  de- 
gli antichi  sotto  questo  nome.  Sotto  i Sara- 
ceni poi  ne  fu  varia  la  fortuna,  poiché  leggesi 
legata  per  lo  più  in  drillo  di  feudo  sotto 
varii  signori.  Comprcndesi  ora  nella  coniarca 
di  Viziai , e dava  sotto  il  prefetto  di  Cnl- 
Ingiroiie  per  la  milizia  48  fanti  ed  11  ca- 
valli. Si  ha  un  annuo  magistrnlo  composto 
di  decurioni,  di  un  sindaco,  di  un  capita- 
no, e di  giudici  scelti  dal  Signore  del  luogo. 
Kccò  il  een.so  da  Fnzello  700  case,  e nel- 
l'anno 1393  4322  cittadini;  nella  mclii  del 
secolo  seguente  dui  regi  libri  1128  ca.se, 
4371  abiinnii;  per  Icslimoniu  del  Pirri  1349 
case,  4023  abitanti,  e 1409  case  nel  1713 
e32G3anime,il  qual  numero  corrisponde  an- 
che al  novissimo  censo.  Possiede  il  paese  a 
titolo  di  eredità  la  famiglia  napolilana  degli 
RufTo,  che  Signori  di  Scilla  in  Calabria,  in- 
tervengono perciò  ai  Parlamenti  di  Sicilia, 
e siedono  il  secondo  luogo  Irai  Marchesi. 
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Son  Irggesi  poi  n chi  sia  ceduto  in  vassallag- 
gio sotto  i !\ormanni,  gli  Svevi,  c i Fran- 
cesi, imperocché  sotto  di  questi  ultimi,  ri- 
trovo net  registro  di  Cario  I,  tratto  dalia  re- 
gia Sicla  di  Kapoli,  che  nell'anno  1272  il 
ta$lello  (ti  Licodia,  era  custoilito,  per  un 
mitilF  caitetlano  e quntiro  «crrtcìWi  , e 
perciò  il  credo  allora  iinnicdialamcnlc  sog- 
getto al  regio  potere.  Jici  tempi  degli  Arago- 
nesi, dicesi  Conte  di  Licodia  Riccardo  Fi- 
lingeri,  il  quale  nipote  di  Iliccardo  Conte 
di  Morsico,  c Viceré  di  Sicilia  sotto  i Ile 
Corrado  e Manfredi,  chhesi  ad  erede  Cui- 
done,  donde  Giovanni;  dal  quale  fiiitdo- 
ne  II  che  mori  scura  prole;  quindi  toccò 
il  possedimento  di  l.icodia  al  suo  nipote 
Manfredi  Aìaijona , il  quote  riliellalosi 
cui  suoi  dal  Re  Martino  perdette  tulli  i 
beni.  Si  resero  henimerili  però  presso 
quel  Principe  l'go  Sanlnpace  e i di  lui  figli 
l'goncHo  c Calcernndo,  che  avuti  aveva 
dalla  moglie  Beatrice,  volenilo  quindi  il  Re 
premiarli,  con  diploma  dato  in  Knnn  nel  1.1112, 
assegnò  Rnlera  al  |>adre  l'go,  Vizini  ed  il 
lago  di  Lenlini  ni  figliuoli  di  lui;  poscia  asse- 
gnando Vizini  alla  camera  della  Regina,  loro 
sostituì  le  cillii  di  Licodia  c di  Occhiulà.  l'go- 
nello  morendo  senza  figli  diciiinrò  suo  crede 
Cateerando,  da  cui  c da  Violanla  de  Rois 
vennero  l'gonctto  ii  c Raimondo,  dei  quali  il 
primo  ottenne  vastissimi  domini  nella  Catalo- 
gna c nell'isola  di  Cipro;  il  secondo  le  dina- 
stie di  Sicilia,  e presa  in  maglie  Klconora 
Valguarncra  dei  Conti  d' Assoro  generò  Pon- 
zio, meritossi  la  conferma  dal  Re  Alfonso 
nell'anno  U53,  e si  muri  vecchio  nell'anno 
IA8Ò.  Ponzio  secondo  di  questo  nome,  im- 
perocché il  padre  di  l'gonc  Conte  di  Bu- 
Icra  fu  appellalo  Ponzio  i,  unilosi  in  ma- 
trimonio con  Klconora  A'.,  generò  Raimondo, 
L'gonc  ed  altri  figli , né  lungo  tempo  al 
padre  sopravvisse.  Raimondo  fu  Presidente 
del  Regno,  o con  Giovanni  Valguarncra 
Barone  di  Assoro  amministrò  egregiamen- 
te per  due  anni , ed  indi  per  altri  due 
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con  Giovanni  Ccnielics , ed  avuto  il  figlio 
/‘onzt'o  III  si  morì  nel  HìH.  Questi  dopo  H 
mini  mori  senza  prole , c lasciò  il  posto 
allo  zio  l’gone,  che  fu  dichiaralo  nel  13 lu 
primo  .Marchese  di  Licodia;  ehbesi  in  mo- 
glie Antonia  Filingcri  dei  Conli  di  S.  Mar- 
co, e dietro  di  aver  generato  Ponzio,  Fran- 
cesco, e Raimondo,  infclicemcnie  morì.  Pon- 
zio IV  dopo  di  lui  fu  dichiaralo  erede,  e 
celebrale  le  nozze  con  Isabella  Brancifurlì , 
essendo  sialo  Viceré  neglianni  lalti  e 1541, 
ricco  di  prole  passò  a miglior  vila  nclf  anno 
1342.  Ambrogio  primogcnilo  di  Ponzio  fu 
il  primo  Principe  di  Bulera  nell'  anno  15C2, 
cavaliere  del  vello  d'oro,  .Maeslro  giusti- 
zierò del  regno,  perpeluamcnle  trai  12  Pori, 
e Presìdcnic  per  2 anni  ; la  di  lui  moglie 
però  Antonia  del  Balzo  fu  sterile,  quindi 
venne  in  possesso  dei  vaslissimi  stali  nel- 
l'anno 1363  il  di  lui  fratello  Francetco, 
che  era  stalo  Stralegoto  di  .Messina;  sposò 
Imara  Bcncvides,  e accrebbe  gli  aviti  beni 
rolla  baronia  di  Palazzolu;  essendo  in  vita 
e mancando  di  prole  legillima,  dichiarò  cre- 
de di  Bulera,  Occhialii  e del  lago  di  Len- 
tinìDorolea  Barresi  moglie  di  Giovanni  Bran- 
ciforli,  generala  dalla  sorella  Antonina  c 
da  Girolamo  Barresi , ma  Iraltcnnc  per 
se  Licodia  e Palazzolo;  vicino  a morire 
nell' anno  1390  dichiarò  creile  di  queste 
terre  la  figlia  Camilla  generala  da  illeciu 
unione,  coll' obbligo  di  prender  gli  credi 
il  cognome  di  Sanla/iace.  Ma  Fabrizio 
Brancifurli  figlio  di  Dorolea  laccrandò  i ma- 
terni alti,  e contendendo  Licodia  per  drillo 
ereditario,  si  impegnò  ad  olicncria  anche 
colle  anni  ; composte  tullavia  le  cose,  e 
rimesse  ai  supremi  consiglieri  del  regno 
per  esaminar  le  ragioni  di  ambe  le  parli, 
l' affare  é anche  tuli'  oggi  in  giudizio. 
Camilla  in  prime  nozze  s' era  unita  con 
Piciro  Gullerra  Velasqucz , ed  in  seconde 
con  Muzio  Ruffo  ; avea  col  primo  generalo 
Francesco  Marchese  di  Licodia , col  se- 
condo Vincenzo.  Morto  Francesco  senza  G- 
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gli,  oUcnne  Teredìlà  Vincenzo  Buffo,  a cui 
una  seconda  volta  mosse  lite  Margherita  di 
Austria  nipote  di  Fabrizio,  ossia  insistette 
sulla  incominciata  istanza,  la  quale  fu  di  nuo-  i 
TO  assopita,  siccome  è tutt'oggi.  Ma  Fabrizio, 
figlio  di  Vincenzo  e di  Giovanna  Ruffo, 
Principessa  di  Scilla  c Contessa  di  SinopoU 
nell’  anno  1605  ottenne  il  dominio  di  Li- 
codìa  per  cessione  del  fratello  Francesco;  j 
morto  il  quale  senza  figli,  venne  in  pos-  > 
sesso  di  Licodia  il  terzogenito  Tiberio. 
Costui  sposò  Agata  Branciforti  matrona  sì-  | 
ciliana,  donde  Guglielmo,  dal  quale  e da 
Silvia  Morra  Carlo  Ànlonio  Buffo  marito 
di  Teresa  Ferer  de  Strada,  cameriere  del 
Re;  fu  figliuolo  dì  costoro  Guglielmo  An- 
toniOy  il  quale  unissi  in  matrimonio  con  Lu- 
crezia Reggio  dei  Principi  di  Campofiorìlo 
e figlia  d'onore  della  Regina  e si  ebbe 
il  principato  di  Palazzolo  ed  il  marchesato 
dì  Scilla. 

Il  territorio  dì  Licodia  abbraccia  molti 
fondi  fertilissimi  in  biade  di  qualunque 
specie,  in  vigneti,  olivelli  alberi,  selve,  bo- 
schi, e luoghi  da  pascolo,  per  cui  vi  si  nu- 
triscono in  gran  numero  ed  armenti  e greg- 
gio; vi  sono  abbondanti  gli  alveari  e quelle 
terre  riescono  amene  ai  cacciatori,  utili 
agli  abitanti,  e rendono  ricchissima  la  cit- 
tà. La  lalitud.  di  Licodia  e a 37°  la  long, 
a 38°  24';  vi  si  gode  saluberrima  aria,  e 
temperato  clima.  I cittadini  sono  industri; 
e non  vi  mancarono  dei  letterati  trai  quali 
Antonio  Hongilore  nella  sua  Bìbl.  Sic.  ce- 
lebra Andrea  Mugnos  di  nobile  schiatta,  ve- 
nustissimo siculo  poeta;  o Francesco  pa- 
dre di  Andrea  insigne  per  letteratura  gre- 
ca, per  amene  lettere,  e per  toscana  e si- 
cola  poesia;  cragli  prediletto  il  pindarico 
metro,  nel  qual  genero  tiene  primario  po- 
sto trai  poeti  (1). 

(I)  Cou  regai  decreto  del  18  merzo  ISii  il  co- 
mone  di  Licodia  ebe  dìpeodeva  dal  circondario  di 
Vitioi  fo  elevato  a capo-laogo  dì  cireonderio  di 
8*  claaie.  • ai  coopreade  io  proviocia  di  Catania 
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Lai.  Lilybaeum.  Sic.  Capa  Bo- 
eu  (V.  M.)  Uno  dei  tre  primari!  promon- 
torìi  della  Sicilia  verso  occiduole,  volgar- 

da  coi  ditta  se  m.,  distretto  e dioeett  di  Gallagi- 
rone  donde  18  m.,  e 14t  da  Palermo.  La  toioma 
oltrepassante  i 1000  Kudt  annui  dì  rendila  nien> 
tovala  dalt'aolore,  e proveniente  da  un  capitale 
aborsato  dal  pio  Sac.  Martino  la  Russa  Canonico 
della  Cattedrale  di  Siracusa,  sulla  fine  del  secolo 
IVI  a Fraucesco  Sanlapace  marcheae  dì  Licodia, 
precisameote  di  due.  1888.  30  auDualI , per  forti 
e ragioneroli  iosisteoce  della  cillà  fo  coordinala 
e difisa  dal  Re  Ferdinando  con  dispaccio  del  8 nov. 
1801;  eoo  meU  delta  rendita  •'istituì  giusta  ì fo- 
leri  testameoiarii  una  coal  detta  F'idecommesseria 
ammioistrata  dai  coufrali  di  S.  Margherita,  ad  im- 
piegarsi io  sollicTo  degli  indigenti,  io  ristauro  delle 
chiese,  in  abbellimenti  e compre  di  arredi  per  la 
maggiore  ec.;  deU'aUra  una  parte  sì  dispose  io  legali 
da  sorteggiarsi  nella  festif  ili  di  S.  Margherita  pa- 
trona del  paeee  in  favor  di  quattro  donzelle  della 
famiglia  del  testatore;  altra  finalmente  per  la  fon- 
dazione di  un  monte  agrario , prescrivendo  perd 
dover  tale  assegnazione  cessare  allorquando  la  co- 
lonna frumentaria  fosse  portala  sino  al  bisognevole 
che  deliberoisi  dal  Becurionalo  sino  a 300  aalino 
di  frumento,  e destinarsi  alla  fondazione  di  un 
collegio  dì  Maria  che  di  gii  è io  corso  di  costru- 
zione, aMeso  al  limile  il  capitale  del  monte,  il  qua- 
le dipende  dal  Consiglio  genersle  degli  Ospizi!,  ed 
è amministrato  da  due  Deputati  che  questo  elige; 
il  frumento  si  accredita  per  verbali  amministrativi 
giusta  le  istruzioni  del  1838;  le  quantità  che  si  di- 
ilribuiscouo  sono  rimesse  alla  prudenza  d^li  ammi- 
nistratori che  devono  avere  riguardo  alla  solvibilità 
dei  chiedenti  ed  alla  eslensìoue  dei  terreni  che  col- 
tivano. Ascendeva  la  popolazione  di  Licodia  nel 
1798  a 6995.  diminuita  nel  1831  a 5799,  e nello 
scorcio  del  1858  di  6097  anime.  Estendesi  il  ter- 
ritorio in  tal.  7085.018.  delle  quali  dettagliale  par- 
ticolarmente In  cultore,  1.465  io  giardini,  57,499 
iu  orti  semplici,  0,889  io  canneti,  16,403  in  se- 
ininatorii  alberati,  3589,084  tu  seminatorii  sem- 
plici, 8778.040  in  pascoli,  50.574  in  olìveli,  19. 
090  in  vigneti  alberati,  989,159  in  vigneti  sem- 
plici, 9,963  in  soromaccheli,  10,865  in  ficheti  di 
India,  91,588  in  alberi  misti,  841,314  io  boKale, 

1 .390  io  suoli  di  case  territoriali:  vi  si  coltiva  con 
sommo  profitto  la  m'eotiana  tati  folta  e ronpu- 
MtifoUa  se  ne  manipola  un  tabacco  nominato  in 
tutu  l'isola  per  la  semplicità:  esporta  anche  fru- 
mento, olio,  vino,  soannacco.  L'aria  vi  è salubre. 
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men(e  Capo  Boto,  da  cui  prende  princi- 
pio il  terzo  Iato  dell'  isola  ad  occidente  ed 
aquitone,  dorè  ha  termine  ii  ineridiunaU; 
e piano  e basso  stendesi  per  tre  m.  co- 
perto dalie  acque,  cioè  subaquanco.  Im- 
propriamente quindi  appellasi  promonto- 
rio, che  suole  sollevarsi  per  alte  rupi  ed 
eminenti  scogli,  come  avverte  Cluvcrio.Egre- 
riamantc  poi  canta  Virgilio  Encid.  lib.  3: 

Del  Lilìbeo  triKorro  i guadi,  acerbi 

Pei  ciechi  eaaai... 

per  esserne  ciechi  cd  acerbi  i guazzi  sotto 
le  onde.  Vien  roenlovalo  quasi  da  tulli  gli 
scrittori  che  parlano  della  Sicilia,  si  poeti, 
che  storici  e geogran,  dei  quali  si  hanno 
i leslimonii  appo  il  medesimo  Cluverio.  Ma- 
julo  Collaz.  13  fa  menzione  di  una  fonte 
al  (iromontorio  Lilibeo,  che  non  accrescesi 
per  altre  scorrenti  acque,  nè  si  diminuisce 
per  le  heruicnc  o toltene. 

Llllbeo.  Lai.  li/jtbaeum  (V,  IH.)  Antica 
e celeberrima  città,  descritta  da  Polibio  nel 
lil).  1 con  queste  parole:  Il  terzo  promon- 


Storilano  atlenzioue  come  csimii  nelle  scienze, 
e nati  in  Licodia:  il  P.  Pietro  llario  Rldolli  del- 
l'ordine dei  carmelitani,  nato  nel  5 giugno  del 
1690;  sali  in  Roma  ancor  giovane  la  bigoncia  di 
dogmatica  teologia  a poi  fu  promosso  per  la  pro- 
fonda dottrina  e aagaeità  alla  carica  di  consultore 
e qualificatore  del  tribunale  dell' Inquisizione;  fu 
parimenti  insigne  sul  pergamo  e versato  nella  poe- 
sia di  che  diò  saggio  per  le  stampe;  mori  final- 
mente nel  19  aprile  1771.  Sebastiano  Andrea  Ri- 
dolfi  fratei  minore  del  precedente  del  medesimo 
ordine  carmelitano  fu  dottore  in  teologia,  e pro- 
fessore di  dritto  canonico  nei  collegi  di  Firenze 
e di  Pavia;  zelanlisaimo  nell' osservanza  delle  mo- 
nastiche discipline;  mori  nel  febraio  del  1750  di 
anni  i9.  11  Sac.  Giuseppe  Scordino  nato  nel  3 ot- 
tobre 1739  fu  prorooaso  al  parrocato  per  Tindefesso 
studio  delle  discipline  ecclesiastiche,  profondo  teo- 
logo, esimio  oratore;  pubblicò  molle  orazioni  fu- 
nebri  e si  mori  nel  1911  Luca  Francesco  La  Go- 
ra finalmente  letterata,  storica,  archeologo,  giuri- 
sperito, fe'  nolo  il  suo  nome  oltre  il  faro;  lasciò 
mss-  memorie  storiche  sopra  Licodia  sua  patria 
e sopra  Nolo,  e conchiudeva  la  sua  vita  io  Roso- 
lini  nel  13  giugno  del  1917. 


torio  MI'  isola  appellasi  lilibeo,  dove  é 
una  eillà  che  ne  prende  il  nome,  che  era 
allora  assediata  dai  romani,  egregiamen- 
te munita  di  mura  e circondata  da  una 
ampia  fossa,  e dalle  acque  dal  mare  sta- 
gnanti, per  le  quali  i aperto  l'ingresso  alla 
porta.  Allcsla  Oiodoro  nel  lib.  23°  aversi 
avuto  la  fossa  GO  cubiti  di  larghezza  e AO 
di  altezza;  quindi  appella  altrove  inespu- 
gnabile la  rillà  nel  lib.  26  c dicela  IO 
atini  assediala  dai  romani , e presa  fi- 
nalmente con  somma  violenza.  l\e  ha  sulla 
origine  il  medesimo  storico  nei  lib.  22°:  La 
città  di  lilibeo  renne  fabbricata  dai  Car- 
taginesi, poscia  die  il  tiranno  Dionisio 
arem  espugnato  .Vozia  di  loro  dominio, 
raunoli  poiché  coloro  che  erano  rimasti  su- 
perstiti alla  ruina,  li  eoslituirono  in  li- 
libeo; le  quali  parole  non  devonsi  inten- 
dere certamente  della  prima  fabbricazione 
della  città,  ma  di  una  nuova  colonia  indot- 
tavi dagli  avanzi  di  Mozia,  che  aveva 
scritto  altrove  il  medesimo  , nell'  Olimpiade 
Lxxxi  essere  sorta  una  guerra  tra  gli  Egc- 
stani  cd  i Lilibclani  sopra  il  territorio  sito 
ni  fiume  Mazaro.  Dionisio  poi  devastò  Aio- 
zia  nella  Olinip.  xxv.  Ce  ne  allesla  Cice- 
rone r ampiezza  nella  ver.  5,  dove  appella 
lilibeo  splendidissima  città,  c nel  romano 
ilinernrio  o tavola  si  appone  al  suo  no- 
me il  segno  di  primaria  ciltii.  Diccne  sul 
nome  il  medesimo  accennato  Diodoro  nel 
lib.  13.  Appellarasi  il  pozzo  Lilibeo  , 
ma  dopo  molti  anni  fu  la  causa  M no- 
me della  città  da  presso  fabbricataci.  .Ma 
non  dimostra  lo  Sierico  donde  sia  stalo  ap- 
piccalo al  pozzo  nell'antro  della  Sibilla  il 
nome  di  lilibeo;  derivasi  del  resto  da 
molli  dalla  voce  punica  Iclub  cioè  alla  Li- 
biu,  o ilall’  altra  lilgbae  cioè  ni  Ilòti,  im- 
perocché il  nostro  promonlorio  guarda  la 
Libia. 

Parlano  comunemente  gli  aniichi  del  por- 
lo del  Lilibeo,  c ne  raccoglie  Cluverio  I 
tesUmonii.  Oicclo  il  Fazcllo  sicurissima  cd 

77 


Digilized  by  Google 


CIO 


LI  I 

amplissima  opera  di  natura,  al  quale  sic- 
come si  apre  il  cammino  per  mezzo  di  bassi 
fondi  che  anche  a'  di  nostri  bagnano  la  città,  i 
se  ne  rendeva  malagevole  l'ingresso,  nè  j 
tentatasi  se  non  da  nocchieri  di  quei  luo- 
ghi periti,  il  che  anche  da  Polibio  cono- 
sciamo. La  imboccatura  oggi  è turata  per 
grandi  moli  che  vi  sono  state  gittate,  taon- 
de  non  vi  si  posson  ricoverare  che  piccole 
navi;  in  varie  circostanze  fu  quella  dai  ro- 
mani chiusa  nella  prima  e seconda  guerra 
punica,  ma  l'impelo  delle  onde  avendo  dis- 
sipalo i massi  fu  reso  novellamente  ac- 
cessibile ai  navigli,  quindi  la  turazione  di 
quelle  foci , giusta  osserva  Cluverio  non 
puossi  ai  romani  attribuire  a'  quali  da  Are- 
zio  c da  Fazcllo  si  ascrive,  ma  fu  ordinala 
nell'anno  I53G  da  Carlo  V.  e compila  nel- 
l'anno 1582  dal  Viceré  Carlo  Aragona,  per 
rendere  sicura  quella  spiaggia  della  Sicilia 
dalle  scorrerie  dei  pirati  africani. 

Siccome  poi  era  la  principale  fortezza  dei 
Cartaginesi  e come  la  Metropoli  dei  loro 
stati  di  Sicilia,  la  repubblica  Romana  ed  il 
senato  volle,  secondo  da  alcuni  si  afferma, 
che  divisa  la  Sicilia  in  due  parti , fosse 
Metropoli  dell'  una  Siracusa  , e dell'  altra 
Liliheo.  E tanto  il  popolo  romano  questa 
magnificò,  che  quasi  eguagliolfa  alf'amplis- 
sima  città  di  Siracusa,  e volle  Siracusa  ca- 
pitale delle  meridionali  province,  Lilibfo 
delle  settentrionali.  Ed  è incontrastabile  che 
furono  i Questori  spediti  dai  romani  ed  in 
Siraciis.i  c nel  Lilibco  per  impinguare  l'era- 
rio della  repubblica.  Del  rcslo  gli  antichi 
epigrammi  che  si  portano  da  Oualtcri,  ma- 
nifestano Lilibco  nvuniripio.  Augusta  Colo- 
nia, città  formata  di  12  trillò,  delle  quali  una 
a Giove  consacrala;  confermano  di  più,  es- 
sere iv  i dimoralo  il  Correttore  della  sieda  pro- 
vincia, ed  il  Proconsole  ancora.  Nei  tempi  dei 
cristiani  vi  fu  slabilila  una  sede  vescovile. 
Sotto  i Saraceni  poi  decadde  in  ruina,  cd  oc- 
cupando piò  angusto  spazio , fu  appellata 
Marmla  dal  porto  che  essi  appellavano  Xar- 
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M,  quasi  Porlo  di  Dio.  Quindi  si  osservano 
verso  sellentrione  e ponente  le  diroccate 
muraglie  dell'antica  città,  una  fossala,  ac- 
quedotti, cd  altri  monumenti  di  antichi  edi- 
ticii.  Irai  quali  commenda  Fazeilo  un  suolo 
lastricato  di  marmoree  lapidi.  Gualteri  ri- 
ferisce varie  antiche  iscrizioni  che  oggi  in 
varii  luoghi  si  osservano,  c conveniente  sa- 
rebbe che  qui  si  rilerissero  come  sono 
dall' autore  medesimo  trascritte  ; ma  non 
ccl  permettono  i limili  del  lavoro.  Ne  tra- 
scriviamo una  che  in  un  ceppo  di  porfido 
presenta.  Confini.  Tra.  Vandali.  E.  Coli, 
mi.  mi.  e Gualteri  opina , questa  co- 
lonna aver  segnato  i confini  dei  Vandali  e dei 
Goti,  allorché  Valenliniano  ni,  trucidalo  il  ti- 
ranno Giovanni,  paciò  con  Genserico  Re  dei 
Vandali  che  aveva  invaso  la  Sicilia.  Esistono 
spettanti  al  Lilibeo  tra  le  iscrizioni  di  Ma- 
zara  dello  stesso  Gualteri  2 basi;  in  una 
delle  quali  U Lilibeo  é donalo  del  titolo 
di  Colonia  Elia  Augusla,  nell'altra  a Lu- 
cio Àmazio  il  Popolo  Lilibelano  segna 
un  pubblico  luogo.  Dal  Paruta  Gnalmente 
si  presentano  Ire  monete  di  bronzo  col  capo 
di  Apolliue,  una  lira,  un  tripode  ed  un  gri- 
fo che  stringe  Ira  l'unghia  sinistra  una 
ruota;  i quali  simboli  ad  Apolline  spettanti, 
confermano  a tal  nume  essere  stata  prin- 
cipalmente addetta  Lilibeo;  in  ciascheduna 
evvi  l'iscrizione  aiatbaitan. 

A personaggi  celebri  del  Lilibeo  si  contano: 
S.  Gregorio  Vescovo  e mari,  sotto  Diocleziano 
c Massimiano.  Poscasino  Vescovo  anche  nella 
patria,  fu  celeberrimo  per  santità  e scienza, 
della  di  cui  opera  si  servi  Leone  V Romano. 
Pontefice,  e gli  spedì  varie  lettere  in  una 
delle,  quali  trattasi  del  computo  della  fe- 
sta pasquale  ; gli  era  adorno  e di  sacre 
e di  umane  lettere  ; fu  legalo  di  Leo- 
ne nel  concilio  calcedonese,  ove  cogli  al- 
tri padri  condannò  Euliche  e Dioscoro,  ed 
il  primo  tra  lutti  soscrisse,  e fortemente 
si  oppose  ai  Vescovi  greci  ; fu  familiare 
di  S.  Cirillo  e di  altri  personaggi  di  gran 
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nome.  DcvasUindo  i Vandali  lu  Sicilia  sollo 
Ciinnscrico  passò  Pascasiiio  molto  tempo 
in  durissima  prigionia,  e Torso  mori  an- 
che in  carcere;  è nominato  da  lotti  gli 
ecclesiastici  scrittori,  Trilemio,  S.  Isido- 
ro , Bcllariiiino , Cave , e dai  nastri  an- 
cora , Gaclani , Pirri , c Mongilorc.  Teo- 
doro Vescovo  nel  tempo  di  Gregorio  Ma- 
gno , c Decio  Forense,  il  quale,  testimo- 
nio lo  stesso  Gregorio,  Tu  dal  suo  clero 
come  trascinato  al  Vescovato;  sotto  di  lui 
Adeodato  nobile  donna  fabbricò  un  mona- 
stero per  le  sacre  vergini  dedicalo  a S. 
Pietro  apostolo  e ad  altri  SS.  .Martiri,  il  di 
cui  tempio  Tu  consacrato  da  Decio,  per  or- 
dine di  Gregorio  ; a questa  donna  scrisse 
eziandio  il  $.  Vescovo,  e la  regalò  di  varie 
s.acre  reliquie.  Sono  celebrali  nmilmcntc 
Elia  clic  sullo.scrissc  il  decreto  del  conci- 
lio Latcrancse,  c Teofane  che  intervenne 
nel  concilio  Niceno , quai  Vescovi  di  Li- 
libco  Tralascio  di  parlare  di  quei  citta- 
dini illustri  di  cui  si  fa  memoria  nelle  ri- 
ferite bivole,  e tra  gli  etnici  il  nobilissimo 
personaggio  Crisagorin,  a di  cui  preghiere 
il  lilusofo  Porfirio  compose  l'Isagoge  al 
libri  Periermcnii  di  Aristotile.  Probo  uomo 
dottissimo  ed  eloquentissimo  Irai  sofisti  dei 
suoi  tempi,  per  conoscere  il  quale  Porfirio 
si  portò  nel  Lilibeo,  e lungo  tempo  vi  di- 
morò per  godere  della  dottrina  di  Probo, 
siccome  attesta  lo  stesso  Porfirio  nella  vita 
di  Platone.  La  Sibilla  ancora  ebe  falsamente 
dicono  Cumana , c che  fu  Sicola  c forse 
l.ilibelana  ; gli  antichi  dediti  alla  super- 
sliiionc  la  stimavano  una  profetessa,  ed  ella 
dal  suo  antro  dov'è  il  pozzo,  dettava  loro 
gli  oracoli,  che  ad  ognuno  il  futuro  pre- 
dicevano. Strabo  finalmente  celebre  presso 
gli  antichi  scrittori  per  la  sua  acutissima 
vista,  giacché  da  sopro  un  poggcllo  presso 
il  Lilibeo  osservava  la  fiotta  che  usciva  dal 
porto  di  Cartagine  e ne  numerava  le  navi  e 
la  serie  dello  vele.  Siano  dette  queste  cose  di 
Lilibeo,  oggi  Marsala,  di  cui  appresso  par- 


leremo , giacché  sollo  questo  nome  viene 
nei  regii  libri  e per  la  bocca  di  lutti. 
Del  pozzo  poi  della  Sibilla  diciamo  anche 
a suo  luogo. 

l.liuaBone.  Lat.  LimagunU.  Sic.  Lima- 
uni  (V.  ÌV.)  Fiume  cosi  appellalo  dall'Arc- 
lio,  ma  dagli  antichi  Irmiuio,  oggi  di  Mauli 
e di  Ragusa.  Vedi  Irminio. 

Llmlna  (V.  D.)  Paese  col  titolo  di  Mar- 
chesato, che  siede  a capo  di  un  fiume  so- 
pra lu  Stretto,  in  un  poggio  declive  verso 
oriente  e mezzogiorno;  ne  è sacra  oggi  la 
Chiesa  parrocchiale  a S.  Domenica  Vergi- 
ne, sullo  la  cura  di  un  arciprete,  ricono- 
scendo 5 soggette  a filiali,  c presentasi  alla 
vista  nel  luogo  il  piò  allo  non  lungi  dalla 
fortezza  che  vedesi  sovrapposta  ad  una  rupe 
famosa  un  tempo  , ora  in  ruina.  Il  signore 
Pietro  Oaltamo  concedette  nel  1621  ai 
Minori  Conventuali  la  Chiesa  della  Madonna 
Annunziala  e le  congruenti  rendile  per  gli 
edifitii  c per  l'alinienlu  dei  frali , dei  quali 
il  convento  occupa  oggi  nel  centro  popolosa 
piazza.  Comprendesi  Limina  nella  comarca 
di  Taormina,  al  di  cui  Istruttore  era  sog- 
getta riguardo  al  militare.  Coniava  nel  seco- 
lo XVI  sollo  l'Imperalur  Carlo  V 224  case,  e 
nel  seguente  censo  dell'anno  1615  erano 
1411  le  anime;  poi  375  case  nel  1652  e 1491 
anime,  e nel  1713  vennero  303  case  e 1497 
abitanti,  dei  quali  la  ultima  rivista  recò  il 
numero  di  1554.  Si  va  soggetti  all'Arcive- 
scovo di  Messina  riguardo  allo  spirituale, 
e si  ubbidisce  ai  Bonanno  oggi  Principi 
di  Cattolica , che  siedono  ii  xvi  posto  nel 
Parlamento  ed  bannovi  il  pieno  potere  di 
armi.  Fecondo  é il  territorio  ed  irrigalo 
dalle  acque  del  fiume  dello  stesso  nome, 
se  ne  ricava  abbondevolnicnte  olio , vi- 
no, seta,  biade,  e vi  hanno  le  greggio  un 
pascolo  gratissimo.  Sta  il  paese  in  39°  di 
long,  ed  in  37*  e 50'  di  lai. 

Notai  altrove  essersi  appartenuta  Limina 
a Giovanni  duca  di  Randaizo , ed  essere 
passata  alla  morte  di  lui  alla  figliuola  Co- 
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tlanza.  che  si  ebbe  n marito  Enrico  Sln- 
tclla  appellalo  perciò  Daroiie  di  Limino. 
AITcrma  Barberi  nel  Capihrc^io  donalo  di 
quel  paese  sotto  Federico  II  Paritio  Dnci- 
paro  messinese  e lascialo  da  lui  al  fi- 
gliuolo Gerardo,  che  morendo  senza  fi- 
gliuoli ccdellc  a Perniccio  de  PnriH  fra- 
tello germano , con  cui  ingaggiò  una  lite 
BalTacIe  d'Auria  come  Ammiraglio  del  Be- 
gno,  asserendo  apparlencrsi  a questa  digni- 
lì  i paesi  di  Limina  e Pagliari , ma  nel- 
l'anno 1333  rotlcnnc  Parifio,  cui  succe- 
dette yiceola,  dopo  di  cui  il  frnlello  Zne- 
eherin  nato  in  secondo  luogo  a Pcrruccio,  e 
che  notasi  nel  censo  del  Re  Alurtino.  Man- 
cando costui  di  prole  chiamò  la  nipote  Ma- 
calda nata  da  Mccolò:  ma  leggesi  questa 
altrove  IVicolclta  figliuola  della  sorella  di 
Zaccheria,  la  quale  moglie  a yiceola  Bal- 
»amo,  gli  trasferì  i drilli  suoi;  quindi  lo 
Infante  Giovanni  fratello  del  Re  Alfonso  di- 
chiarò signore  di  Limina  nel  1413  il  Bai- 
tomo.  Passò  dai  Balaamo  alla  famiglia  6rt- 
ma  chiese  preferenza  Tomma$o  Giri- 
falco marito  di  Antonella  Parisi,  famigliare 
del  Ite  Alfonso  c suo  secretano,  o fu  di- 
chiarato Barone  di  Limina  nel  1433.  La  di  co- 
storo figliuola  ed  erede  Francesca  fu  presa 
in  moglie  da  Bartolomeo  Porco  cnvtdiere 
messinese,  ed  in  seconde  nozze  da  Ciro- 
lamo  della  medesima  famiglia',  donde  .Vt- 
nucia  aslrclla  in  matrimonio  ad  Alfonso  Si- 
scari.  Cedette  novellamente  in  vassallaggio 
ai  Balmmo,  sborsatone  il  prezzo  quindi  Pie- 
tro , primo  Principe  di  Roccafioritn  venne 
anche  appellato  nel  1.3U9  .Marchese  di  Li- 
mino per  privilegio  di  Filippo  III;  fu  Ca- 
valiere di  S.  Giacomo,  dei  12  Pari  del  re- 
gno, Siraicgolo  di  Messina,  ma  nessuna  prole 
si  ebbe  da  Francesca  Aragona  donna  di 
somma  pietà.  La  sorella  Antonia  perciò 
alla  morte  di  lui  ottenne  le  signorie,  e mo- 
glie da  gran  lenii>o  di  Giacomo  Bonanno 
Duca  di  Monlalbano  e signore  di  Canicnltl, 
generò  con  lui  Pietro , di  cui  registriamo 
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i successori  parlando  di  Canicattì  e di 
Cattolica  (I). 

Limpindos  (V.  M.)  Castello,  dove  sta- 
bilisconsi  i Confini  della  diocesi  di  Siracusa, 
alla  parte  australe  ed  il  lido  del  mare  Li- 
bico nette  antiche  sicotc  carte,  nelle  quali 
dicesi  cumuiieroenlc;  il  cattello  Limpiado» 
cioè  Oliata,  ed  in  una  di  esse:  il  eaetcllo 
Limpiados  cioè  Licata,  come  poco  di  so- 
pra avvertimmo.  Lrroncameiile  alcuni  il 
costlluisconu  alla  sinistra  del  fiume  Salso,  e 
stimano  essersi  appartenuto  alla  diocesi 
siracusana. 

■.Inarlo.  Lat.  Linariiu  (V.  D.)  Monte 
presso  Messina  di  cui  è menzione  in  un  di- 
ploma del  Re  Riq;gieru. 

Llndll  (V.  M.)  Tucidide  nel  lib.  C:  ,ln- 
tifemo  da  Badi  ed  Eniimo  da  Creta  adda- 
cendo  rispettirameiUe  le  loro  colonie  fab- 
bricarono Cela  nell'anno  xly  poi  che  prete 
ad  abitarsi  Siracusa,  imposto  il  nome  alla 

(i)  Limioa  è oggi  un  cornano  in  provincii  e dio- 
cesi di  Mwsiue,  de  cui  è distante  t7  m.,  distretto 
di  Castroreale  donde  28  m-,  circondario  di  Savoca 
da  cui  5 m.  Un  antico  peculio  frumentario  fu  con- 
vertito nel  1813  nell' attuate  monte  agrario  che 
presta  frumento  nella  quantità  che  può  meritare 
la  condizione  economica  del  chiedente;  il  capitale 
è di  sat.  Si  tom.  6 valutato  in  denaro  al  prezzo 
corrente  in  due.  I6i.  16;  dipende  dall' Intendente 
ed  è diretto  dal  Sindaco  e da  due  amministratori 
eletti  dal  Oecurionato  biennalmente.  Cootavansi 
nel  paese  1007  abitanti  nel  1708.  diminuitisi  ad 
887  sin  nel  1831.  e lisi  nel  fine  del  1833.  Si  e- 
steiide  il  territorio  in  sai.  377, St3,  delle  quali  SO, 
SOS  iu  giardini,  14,838  in  gelseti,  3,0SS  io  can- 
neti, 187,640  in  seminatorii  semplici,  07,881  in 
pascoli,  10,688  in  olivati,  88,887  in  vigneti  sem- 
plici, 5,30S  in  castagneti,  17.860  in  boccate,  0,011 
in  auoli  di  case  territoriali-  Il  maggior  commercio 
esportativo  se  ne  versa  in  frumento,  olio,  vino, 
seta.  Presso  il  villaggio,  in  cui  si  gode  di  aria  sana, 
è una  miniera  di  carbon  fossile  chiamato  da  al- 
cuni torba,  e frammischiato  con  molla  gran-acca 
e gres  rosso  antico ,-  Madama  0.  Power  fn  inca- 
ricata nel  1836  dal  regai  Governo  di  fare  in  un 
tal  sito  eseguir  degli  scavi  per  prender  dei  saggi, 
di  tal  carbone , che  sperimentato  con  bruciarne 
trovossi  di  mediocre  qualità. 
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cillà  dal  fiume  Gela;  euendoH  appellalo 
J.indii  il  luoyo  dorè  ora  è eila , e che 
tn  prima  fu  munito  di  un  muro.  Kica- 
vano  da  eiù  Fnzcllo  e Clurerio  ; aver  tu- 
)ulo  il  Rodio  Antifemo  da  Lindo  cillà  me- 
tropoli dell' isolo  di  Rodi,  Irallenc  colonie, 
appellar  Linda  la  cillà  novella  in  Sicilia 
dal  nome  della  patria  ; e venendo  poco 
dopo  Eniimo  da  Creta  coi  suoi,  e raccol- 
to in  comunanza,  accresciutasi  la  colonia  , 
avere  a «omunc  voce  appellalo  la  cillà  ri- 
dona in  forma  migliore  dal  vicino  liumo 
(icla.  Quindi  Erodoto  lib.  7 appellò  Lindii 
i fundalori  di  Gela,  ed  allcsla  l’ accen- 
nato Tucidide  avere  entrambi  addotto  la 
loro  colonia.  Sebbene  divulghi  recentemen- 
te Carlo  l'izzolante,  nella  sua  eruditissima 
opera  suU’anlica  Gela,  a fondatori  di  Lin- 
dii 0 i Siculi  o i Sicani  o Onalmcnle  i Cre- 
tesi dopo  l'eccidio  del  loro  Re  Minosse 
nella  reggia  di  Cocalo,  profughi  e vagahondi 
per  l'isola.  Vedi  Gela. 

iJngna  del  taro  Lat.  Lingua  Phnri. 
Sic.  Lingua  di  lu  faru  (V.  D.)  È il  promonto- 
rio pelorilano  o più  propriamente  il  lito  che 
scorre  a guisa  di  lingua  rimpetio  la  Cala- 
bria ; donde  prende  principio  dalla  parte 
aquilonare  il  celebre  sircllu,  cui  è sovrap- 
posta In  torre  del  faro.  Dicesi  anche  Lin- 
gua  di  faro  lutto  quel  trailo  di  terre  dalla 
spiaggia  australe  del  porto  al  capo  Raiscol- 
mo  verso  il  lito  settentrionale  della  Sicilia, 
c dagli  antichi  Peloria».  Vedi  Faro  e Pe- 
lerò. 

l-lnera  (I). 

Uosoa  (ì). 

Mnsuanioma  Lat.  Lingua  Grotta.  Sic. 
Lingua  grossa  (V.  D.)  Cillà  apparlenenlcsi 
al  regio  Demanio,  cosi  appellala  o perchè 
esprime  colla  sua  situazione  la  forma  di 

(I)  Linera  è un  lotto-coraune  aggregato  ad  Aci* 
reale,  a TS  m.  da  Catania. 

U)  Lingua  è un  sotto  comune  aggregato  a Li- 
pari. 
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una  lingna  giusta  Haurolico , o secondo 
altri,  testimonio  Fazello,  per  la  durezza  del 
linguaggio  che  gli  abitanti  usano.  Ne  è 
menzione  in  un  diploma  del  Conte  Ruggiero 
dell'anno  1145,  ma  non  ne  occorre  il  no- 
me nel  censo  della  Diocesi  di  Messina,  alla 
quide  si  apparUene,  incominciato  nelle  lellero 
apostoliche  d'innoccenzo  HI  del  1198,  seb- 
bene ci  abbiano  alcuni  nomi  non  noli  di 
paesi.  Siede  alle  montagnose  falde  del 
monte  Etna  verso  maestro,  ed  occupa  un 
suolo  adegualo  c declive  licvcmcnle  verso 
austro.  Il  primario  tempio  unico  parroc- 
chiale sacro  alla  Vergine,  aflìdato  all'Ar- 
ciprete,  sorge  elegante  quasi  nel  mezzo 
del  paese,  c vi  si  venera  religiosamente 
una  sacra  spina  della  corona  del  Signo- 
re, ed  in  suo  onore  nel  di  3 di  maggio 
si  celebra  con  gran  pompa  la  festa  da- 
gli abitanti;  una  communia  di  Sacerdoti 
inoltre  vi  è destinata  pei  divini  uflicii.  I 
monaci  di  Monte  Carmelo  si  hanno  un  am- 
pio monastero  costituito  verso  il  xvi  secolo 
in  luogo  popoloso  con  fabbriche  degne  di 
attenzione  e con  pingue  dote  ; i Paololli 
stanno  decentemente  all’ingresso  del  paese 
verso  mezzogiorno  dal  1584;  i minori  Cap- 
puccini su  d'un  altura  formata  da  sassi  etnei 
verso  occidente  costruirono  nel  1647  un 
insigne  convento,  ma  giusta  i loro  istituti 
presso  le  mura.  Yedesi  al  di  fuori  l'Abazia 
di  S.  Caterina  dell' ordine  di  S.  Benedetto 
con  antichissima  chiesa  e le  abitazioni  cadenti 
dei  monaci,  i quali  dal  secolo  xvi  l'abban- 
donarono; l’Abazia  lasciavasi  da  conferire 
in  prima  dai  signori  della  cillà,  indi  per 
regio  beneplacito  come  per  dritto  di  patro- 
nato; ne  era  rettore  nel  1760  Francesco  Bu- 
selli,  ed  avevasi  perciò  il  xui  posto  nel  par- 
lamento. Ci  hanno  nella  cillà  9 chiese  mi- 
nori tra  le  quali  sono  da  notarsi  per  la 
mole  degli  ediRzii  quelle  di  S.  Egidio  Abate, 
dell’ Annunziata,  e di  S.  Antonio  fornile  di 
confraternilii. 

l'na  sola  via  diritta  da  mezzogiorno  a 
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Iramonlana  divide  la  ciUà , con  un  largo 
innanzi  la  Chiesa  maggiore  e non  lungi 
dalla  piazza  da  mercato  e dal  palazzo  del 
consiglio  , nella  quale  sboccano  altre  mi- 
nori vie.  Sorgeva  un  tempo  il  palazzo  ba- 
ronale che  oggi  conoscesi  dalle  ruine.  Al 
di  fuori  immediatamente  ci  ha  l' Avcllanelo 
cioè  un  denso  bosco  di  noci  avellalanc,  i 
di  cui  alberi  sono  talmente  intrecciali  e ve- 
stito il  suolo  di  erbette  c viole  che  reca  de- 
lizia ai  viandanti.  Il  rimanente  del  terri- 
torio è coverto  in  alcuni  luoghi  di  sassi  et- 
nei e tuttavia  è piantato  ad  uliveti,  ed  al- 
trove e più  fertilmente  a vigne,  muri,  biade, 
alberi  ffuttiferi  e pingui  pascoli.  Se  ne 
comprende  nei  confini  la  casa  degli  ere- 
miti, volgarmente  Xara,  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  di  Lavina,  coltivala  da  pii  Sacer- 
doti; vi  si  venera  una  immagine  di  n.  D. 
celebre  per  molli  prodigi!  e pel  concorso 
dei  fedeli  che  vi  accorrono  sin  da  lontani 
paesi.  La  ciltù  sin  dal  1630  è soggetta  imme- 
diatamente al  Re.  Il  governo  ne  è commesso 
a 4 Senatori,  al  Capitano,  ed  al  Sindaco. 
Si  ha  r attributo  d'integra,  innalza  per 
istemma  un’  aquila  volante  , ed  occupa  il 
xuii  posto  nel  Parlamento.  L’ Istruttore 
di  Taormina  comanda  la  urbana  milizia 
composta  di  3 cavalli  o 40  fanti;  è la 
capitale  della  comarca  e si  ha  soggetti  i 
vicini  paesi.  Nel  censo  del  Re  Carlo  con- 
tava 574  case  e 2706  abitanti  ; nel  1652 
erano  1030  lo  case  e 4107  gli  abitanti,  ma 
nel  1713  furono  607  i fuochi  e 2257  le  ani- 
me. lAnguagtoua  uoa  ha  drillo  di  armi. 

Barbera  descrive  gli  antichi  Signori  ai 
quali  era  affidalo  il  governo  di  Linguaglossa, 
ed  il  primo  è nel  catalogo  Niccolo  di  Lau- 
ria.  Nel  registro  di  Federico  II  nel  1320 
leggesi  Anosfosta  Filingeri;  quinci  sotto 
Martino  per  regio  diploma  da  Lentini  nel 
1392  leggesi  Niccolò  Crita/i  Maestro  Nolaro 
della  pubblica  Cancelleria,  cui  succedette 
nel  1407  il  figlio  Giovanni  regio  Maestro  Ra- 


zionale, a cui  nel  1440  Niceolosio-  Fu  poscia 
crede  CoeUtnza  figlia  di  lui  che  maritata 
ad  Antonio  di  Maldo  nel  1479  sul  drillo 
della  moglie  divenne  Signore  di  Lingua- 
glossa  , ma  peri  senza  prole , per  cui 
fu  erede  Niccolò  ir  CrUafi  nel  1493  per 
donazione  di  lui.  Il  figlio  Tommnto  dello 
comunoinenle  Marnilo  fu  dal  padre  pre- 
ferito al  fratello  Giovanni  ed  ebbesi  la 
conferma  nel  1515  per  regio  diploma.  Im- 
bella  figlia  di  Xaeullo  vcndellula  nel  1568 
a Stefano  Cottone,  o costui  alla  famiglia 
Patti,  per  cui  Bartolomeo  Patti  o la  sua 
figliuola  Silvia  ereditarono  Linguaglossa 
sulla  fine  del  secalo  xvi.  Nel  1606  rotlcn- 
nero  in  vendila  ì Bonanno,  imperocché 
Orazio  Barone  di  Ravanusa,  Belvedere  c Ca- 
rancino  coinprolla  dai  Palli  e la  volle  de- 
corala del  titolo  di  principato  nel  1625.  I 
cittadini  però  pagali  5200  aurei  al  regio 
erario,  da  cui  se  l' ebbe  Orazio , chiesero 
nel  1630  al  regio  demanio  appartenersi. 
I Bonanno  tuttavia  si  tennero  il  lilolo 
del  Principato  c nel  1760  Vincenzo  Bo- 
nanno marito  di  Vittoria  Vanni  crune  il 
Principe. 

Nel  dominio  di  Linguaglossa  è un  bo- 
sco alle  radici  dell' Etna  in  cui  ci  hanno  dei 
pini'  di  enorme  altezza  donde  ricavasi  la 
pece,  il  perchè  dice  Fazcllo  : siccome  giace 
tra  le  selve  etnee  è nobilitata  da  un  bosco 
di  alberi  picei.  Sorgendo  rimpcito  Casli- 
glione  trovasi  in  gr.  .39°  di  long,  ed  in  37° 
e SO’  di  lut.  Fan  menzione  i cittadini  di 
un  illustre  personaggio  qual’ è Francesco 
Laguzza  dell’ordine  dei  Carmelitani  insi- 
gne per  dottrina  e più  per  sanlilh  di  co- 
stumi ; governò  più  volle  quella  provincia 
rendendosi  commendevole  nelle  cariche.  Pie- 
ri noi.  3,  lib.  3.  fu  menzione  di  un  Do- 
menico da  Linguaglossa  dell’ordine  dei  pre- 
dicatori zelantissimo  sacro  oratore,  intento 
alla  cura  delle  anime  e celebre  per  la  vita 
penitente,  pei  cuslumi  inlegerrcmi  e pei  mi- 
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racoli;  mori  in  S.  Slefsno  di  Bivonn  dove 
conservasi  con  somma  venerazione  il  suo 
corpo  (1), 

(1)  LìngaagloM*  è no  eapa^^ìrcoodanodi  Z*  cUm 
in  provincia  di  Catania  da  cui  ditta  3S  miglia, 
diilrelto  di  Acireale  da  coi  Si  m.,  dìoceii  di  Mei’ 
•ina, a ISi  m.  da  Palermo.  Notati  Groran 

in  OQ  privilegio  del  Re  Ruggiero  del  lliS  e da 
Aretio,  Fazello,  Silvagio;  Ainpua  gto$$a  dal  MaQ> 
rolico,  Lingua  tratta  dal  Brinto,  ed  il  nome  ag- 
gettivalo per  la  gente  Linguagrotuntit  da  Filoleo. 

Il  monte  agrario  fondato  da  Antonino  Maonina 
nel  1708  ti  ha  nn  ^pitale  di  tal.  i9,  tum.  i di 
frumento  valutato  al  preuo  corrente  in  due.  380. 

83;  il  frumento  si  accredita  per  verbali  ammini* 
ttralrvi  giusta  le  istruzioni  del  1838,  c le  quantità 
che  ti  distribuiscono  sono  rimesse  alla  prudenza 
degli  amministratori,  Ì quali  devono  avere  riguar- 
do alla  solvibilità  dei  chiedenti  ed  alla  estensione, 
dei  terreni  che  coltivano;  del  beoeflcio  del  prestito 
ne  godevano  sino  al  1818  anche  i panettieri,  i quali 
pagavano  per  ragione  d‘ addilo  grana  SO  siciliani 
per  ogni  aalma  di  frumento,  ma  da  quell’epoca 
in  poi  rimasta  libera  la  paoificaiione,  il  genere  si 
accredita  ai  soli  agricoltori.  Ci  ha  un  altro  monte 
agrario  per  segala  fondato  nel  1813  da  D.  Fran- 
cesco Pafumi,  che  viene  amministralo  secondo  le 
istruzioni  generali,  e sì  ba  no  capitale  di  tal.  33, 
tum.  15  dì  segala  valutato  al  prezzo  corrente  in 
due.  803.  68.  Islituivasi  Biialmente  nn  peculio  nel 
18t8  dal  Canonico  D.  Rosario  Slangbitli  il  quale 
lasciò  la  somma  di  due.  490  all’ oggetto  dì  com- 
perarsi olio  negli  anni  di  nbertà  per  vendersi  ai 
pubblico  negli  anni  di  carestìa  con  grana  30  di 
più  per  ogni  calìso , destinandosi  il  prodotto  alle 
spese  di  amministrazione.  Dipendono  ì tre  stabi- 
limenti dal  Consiglio  generale  degli  ospìzii,  e viene 
ciaacnno  amministrato  da  due  deputati  eletti  nei 
primi  doe  biennalmente,  nell’  nlltmo  triennalroco- 
te  dal  (Consiglio. 

Era  nella  città  nel  1798  nna  popolazione  di  8507 
anime,  di  3705  nel  1831,  e di  4601  dall'nllima 
tavola  statistica  del  1858.  Slendesi  il  territorio  in 
sai.  3485,548,  delle  qoalì  4,800  in  orti  semplici , 
10,073  in  seminaiorii  alberati.  863,781  insemina- 
torii  semplici,  556,857  in  pascoli.  868,475  in  vi- 
gneti alberati,  36,677  in  flcheti  d'india,  654  in  | 
alberi  misti.  73,588  in  castagneti,  188,555  in  noc- 
cioleti, 1199,376  in  terreni  improdullivi,  1,417  in  | 
suoli  di  ceso  campestri.  L'aria  vi  è salubre. 
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Mdom»  (1), 

M^ri.  Lai.  LipaHi,  Sic.  Lipari  (V.  D.) 
Isola  ebe  giace  HmpcUo  la  Sicilia  verso  aqui- 

fi)  Rechiamo  la  descrizione  dell' isola  di  Linosa 
del  signor  Pietro  Calcara  tratta  dalla  stessa  fonte 
che  accennammo  parlando  di  Lampedosa. 

« Linosa.  11  dopo  pranzo  dell’  8 giugno  con  un 
picciolo  ieuto  destinato  alla  corrispondenza,  mi  re- 
cai io  Linosa  isola  che  non  oltrepassa  sette  miglia  di 
perìmetro;  essa  dista  94  miglia  marittime  da  Lam- 
pedusa e presenta  una  forma  pressocché  circolare 
allungata,  la  sua  mavsima  lunghezza  ralcola  dalla 
cala  della  pozzolana  sino  al  piano  boscoso  diretto 
ad  oriente  e nou  gìugne  a tre  miglia,  mentre  si 
reputa  di  un  mìglio  e mezzo  la  sua  massima  lar- 
ghezza. 

Tutta  r isola  risulta  di  quattro  montagne  poco 
elevate,  e l'orrido  aspetto  vulcanico  di  tutte  le  sue 
parti  dà  una  chiara  idea  dei  prodotti  spirati  dalle 
fona  di  vulcanico  lavorio;  lave  in  correnti,  aspetto 
tetro  e nero,  scogliere  squarciate  dall’  impelo  delle 
onde,  lìltorale  quasi  tnacessibile  destaronmi  nel- 
1'  animo  viva  {mprsMÌone  — Ma  osservando  da 
presM)  la  natura  geogoostiea  di  questo  suolo,  rav- 
visai nel  centro  i crateri  di  sollevamento  trachitico 
posti  nei  siti  bassi,  e la  roccia  tracbìtica  appresen- 
tarsi  tufacea,  e dell’  identica  natura  di  quella  che 
io  avea  ravvisata  nell'  isola  di  Ustica;  al  di  sopra 
della  Iraebile  che  mostrasi  di  variato  aspetto  e 
colore,  giacesi  il  suolo  vulcanico  rappresentato  dalla 
lefrina  compatta  e porosa  cooleueole  il  feispalo  a 
r ovìlioa,  e bene  si  scorgono  le  correnti  vulcaniche 
addossale  le  noe  sulle  altre,  le  quali  lasciano  osser- 
vare gli  estinti  crateri  dai  quali  sin  da  tempi  im- 
memorabili si  veriheò  l’oscìta  dei  piroidi  materiali. 

Per  si  fatta  condizione  di  suolo,  l'isola  è in  realtà 
ferace,  in  fatti  gli  oleastri,  le  Ollìree,  ed  il  lenti. 
SCO  con  altri  •Iberelti  da  bosco  vi  crescono  più  ri- 
gogliosi e folti  che  nella  vicina  Lampedusa,  le  piante 
spontanee  ivi  sono  in  maggior  copia,  come  fra  non 
guari  si  rileverà  da  nn  esatto  rendiconto  che  in- 
serirò nella  memoria  relativimeiite  alla  descrizìona 
di  queir  isola. 

É priva  Linosa  di  torrenti  e di  fonti  a solo  si 
trovano  136  cisterne  che  gli  aolicbi  abitatori  vi 
coslrussero  e che  ad  ogni  passo  vi  s'  incontrano 
attaccale  nei  piccioli  ruderi  di  case,  ovvero  presso 
le  clausure  ~ Gli  ollanlacinque  coloni  che  furono 
colà  istallati  sin  dal  84  aprile  dello  scorso  auno  1845, 
siccome  rinvennero  le  cisterne  priva  di  acqua,  per 
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Ione , della  anche  dagli  antichi  Melingu- 
>ii« , la  maggiore  delle  altre  eolie  che  no 
hanno  preso  anche  il  nome.  Vi  sorge  una 
città  decorala  del  trono  vescovilo , som- 
mamente antica , talché  dicesi  fabbricala 

ordine  del  Gorerno  si  posero  ■ discesare  il  ter- 
reno di  rari  punti,  con  la  sporaoxa  di  potere  rin- 
venire l' acqua  dolce  e potabile,  ma  con  forte  rac- 
capriccio non  ritrovarono  ebe  acqua  di  mare  la 
quale  ordinariamente  s'incontra  allorché  si  discava 
la  terra  sino  al  ponto  che  coincide  con  il  livello 
del  gran  bacino;  quindi  per  1'  assoluta  mancansa 
dell*  acqua  il  Governo  è costretto  spedire  da  Lam- 
pedusa di  tratto  io  tratto  una  barca  carica  di  botti 
d'  acqua,  non  che  dei  necessart  generi  di  principale 
necessiti  e questi  vengono  ripartiti  ai  coloni  con 
la  più  diligente  economia, 

Attualmente  Linosa  non  presenta  case,  varie  ca- 
panne di  legno  ed  anguste  grotto  servono  di  gua- 
rentigia la  notte  ai  coloni. 

Certamente  che  il  provvido  Governo  dietro  i rap- 
porti del  regio  delegata  compita  che  sari  la  co- 
struxione  del  paese  in  Lampedusa,  e divenendo  un 
giorno  quella  colonia  adulta  e ben  diretta  alle  core 
geoponiche.  Linosa  si  colonixzeri  senza  bisogno  di 
ingenti  spese,  stante  la  buona  queliti  delle  sue 
torre. 

Le  capre  vanno  a grappi  errando  io  quest'  isola, 
questi  animali  in  origine  vi  furono  trasportali  dai 
Maltesi  per  ivi  farli  procreare;  essi  mangiano  scar- 
samente e diuelansi  con  acqua  di  mare  e per  con- 
aeguenza  sono  secchi  e piccioli  di  corpo  — Anche 
i conigli  sono  ovvi  in  Linosa  , ma  non  cosi  ab* 
bondanti  come  nella  prima  iaola. 

Nel  tempo  della  mia  dimora  in  quelle  parti  non 
trascurai  di  raccogliere  rettili,  insetti,  molluschi, 
e fra  questi  rinvenni  qualche  specie  particolare , 
che  trovasi  descritta  nella  mia  estesa  relazione. 

Esaurite  cosi  tutte  le  particolari  osservazioni  fa- 
ceva ritorno  in  Lampedusa,  col  proponimento  di 
visitare  l' altra  isola  detta  Lampione,  ma  sondo  essa 
per  la  sua  picciolezza  inabitata,  eresoad  un  tempo 
consapevole  che  le  regole  sanitarie  ne  proibiscono 
r approdo,  rivolsi  il  pensiero  di  visitare  piuttosto 
la  Panlellario,  le  di  cui  produzioni  naturali  io  sin 
da  molli  anni  avea  studiali,  mercé  le  comunicazioni 
generose  fatte  dal  Professor  Pasquale  Pacini,  e dal 
mio  ìntimo  amico  Dr.  Alfonso  Errerà;  per  buona 
fortuna,  siccome  unoacluéscco  pantellarcsco  doveva 
portarsi  ili  delta  isola,  coai  il  giorno  li  giugno  verso 
le  ore  il  d' Italia  mi  poti  alla  veU>. 
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prima  della  guerra  Irujana,  narrasi  poi  che 
Ulisse  vagabondo  dopo  l' eccidio  di  Troja  sia 
pcrvenulo  ad  Eolo,  che  succedelle  aH'llalo 
Liparo  fondalore  della  cillà , e ne  abbia 
preso  in  moglie  la  figliuola  Telcpora.  At- 
teslano  Diodoro,  Tucidide,  e Pausania  es- 
sere sUila  accresciula  Lipari  da  una  coloniii 
di  finidii:  I Lipareti,  dice  qucirullimo  Eoe., 
furono  una  colonia  di  Gnidii  dei  quali  il 
duce,  lasciò  scritlo  il  Siracusano  Anlioco, 
essere  stato  lo  Gnidio  Pentatlo;  imperoc- 
ché dice  avere  gli  Gnidii  scacciali  in  guer- 
ra dagli  Etimi  e dai  Fenici  da  quella  città 
che  fabbricalo  arerano  al  Pachino  promon- 
torio della  Sicilia,  occupalo  le  isole  vuole 
scacciatine  i primieri  abitatori,  le  quali 
dai  carmi  omerici  sino  alla  nostra  età 
Eolie  si  appellano;  abitano  una  di  que- 
ste appellala  Lipari  fabbricatori  una  città; 
frequentano  poi  /era,  Slrongoti,  e /Udi- 
rne tragittando  con  natigli.  Tucidide  nel 
lib.  3.  / Liparci  colonia  di  Guido  occu- 
pano le  isole  d'Eolo;  ma  una  sola  ne 
abitano , e da  essa  trasferendosi  fre- 
quentano /Udima , Slrongoti , c /era- 
Diudoro  finalincnie  nel  lib.  3 dove  enu- 
mera sei  figliuoli  di  Eolo  , dice  di  Aslio- 
co:  Ottenne  Astioco  il  dominio  di  Lipa- 
ri; e.  poi:  dopo  molti  anni  mancando 
le  isole  di  coltivatori,  pensarono  alcuni 
di  dedurre  colonie  di  /iodii  e di  Gni- 
dii; creato  adunque  a duco  a ciò  /‘en- 
tatlo  Gnidio  trasferitisi  in  Sicilia  sotto 
la  IV  Olimp.  approdarono  ai  luoghi  in- 
torno Lilibeo.  Gli  Egestani  allora  ed  i 
Setinunzii  combattevano  tra  loro;  adescali 
adunque  in  federazione  dei  Selinunzii, 
molli  perdettero  nella  guerra  e tra  que- 
sti il  medesimo  Pentatlo.  Vinti  i Selinun- 
zii, pensavano  ritornarsene  t superstiti, 
e dai  congiunti  di  /‘enlatlo  scelti  a duci 
Gorgo,  Testore,  ed  Epiterside,  prende- 
vano il  corso  pel  mar  Tirreno.  Pervenuti 
dunque  a Lipari,  ed  essendovi  stali  mol- 
lo benignamente  accolli,  si  persuasero  fa- 
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eUmente  tn  accomunani  per  abitazione  coi 
terrazzani  dei  quali  SOO  appena  erano  da 
Eolo  euperttili-,  <Ia  Pau^nnia  e da  Antioco 
sebbene  discordino  in  alcune  cose  ci  è dato 
raccogliere:  avere  gli  Gnidii  nell' Olìmp.  l, 
580  anni  av.  n.  Cristo,  isliluilo  il  corso  dal 
Lilibeo  pel  Tirreno  alie  isole  Liparèe,  dove 
furono  accolli  in  comunanza  nelia  cillA  dai 
posteri  di  Eoio.  Del  resto  anche  soggiunge  io 
Storico  di  queili:  Poecia  rendendo  infesto 
gli  Strusci  il  mare  coi  lalrocinii,  traca- 
gliali dalle  loro  incursioni,  prepararono 
una  (lotta,  e distribuiti  in  parti,  altri  in  uso 
comune  coUicatano  i lerritorii  delle  isole, 
slacano  altri  di  presidio  e di  resistenza  con- 
tro i pirati.  Divisa  poi  tra  loro  Lipari  nel- 
la quale  si  era  la  città,  coltivavano  le  terre 
delle  altre  in  comunanza;  dipartitesi  final- 
mente tulle  te  isole  sino  a 20  ann  i,  trascorso 
il  tempo  le  dividono  a sorte-  Vinsero  poi 
gli  Strusci  in  molle  battaglie  navali,  e 
consacrarono  in  Delfo  memorabili  Decime 
dalle  spoglie. 

Attesta  poi  il  medesimo  storico  essersi  mol- 
lo avanzala  la  cillù  di  Lipari  non  solo  alla 
felicilìi  ma  anclic  alla  gloria;  imperocché  è 
adorna  naturalmenle  di  bei  porli  e di  fa- 
mose terme,  te  quali  non  solo  resliluiscono 
gl' infermi  in  salute,  ma  per  singolare  con- 
(ìdenza  alle  acque  non  poco  giovamento 
arrecano;  molti  perciò  travagliali  in  Sicilia 
da  particolari  inferinilò  trasfcrisconsi  in  que- 
st' isola,  c coir  opinione  sola  nell'  uso  della 
calda  lavanda  guariscono  più  presto,  ripren- 
dendo l'antico  vigore  della  salute.  Questa 
medesima  isola  si  ha  Irai  metalli  ii  famoso 
allume,  donde  ridonda  sommo  commercio 
ai  l.iparcsi  ed  ai  Romani,  da  altre  terre  non 
provenendo,  ed  essendo  lulinvin  di  grande 
uso  ; ed  a buon  drillo  i Lipnresi  che  ne 
hanno  il  monopolio,  accresciutine  arbitra- 
riamente i prezzi,  ne  ricavano  incredibile  gua- 
dagno. Del  resto  questa  isola  non  compren- 
de nn  grande  spazio,  è mediocremente  fera- 
ce in  biade  ed  abbonda  in  produzioni  idonee 
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al  nutrimento,  imperocché  somministra  im- 
mense varieté  di  pesci,  e gustosissimi  frut- 
ti. Sin  qui  Diodoro,  da  cui  spicca  cosi  di- 
slinlamcnlo  la  descrizione  di  Lipari,  che 
basterebbe  se  pur  nuli'  altra  cosa  si  aggiun- 
gesse. Soggiunga  nondimeno  Cluverio  non 
essere  affatto  vero  da  nessun'  altra  terra 
provenir  lo  allume,  costando  dal  lib.  5 di 
Dioscoride,  che  viveva  nel  medesimo  tem- 
po che  Diodoro , prodursi  allora  in  Melo, 
Hacedonia,  Sardegna,  Frigia,  Africa,  Ar- 
menia e in  molli  altri  luoghi,  il  che  anche 
atlcsta  Plinio;  proveniva  anche  poi  nella 
nostra  Sicilia  presso  Fiume  di  Kisi,  vicino 
il  quale  una  piccola  terra  diccsi  Rocca  Alu- 
mera  dallo  allume,  come  dirò  in  appresso. 
Attestano  Plinio,  Strabone,  Aristotile  e Si- 
lio essere  stalo  anche  in  esse  una  volta 
ignee  esaiazioni,  di  che  ancora  rimangono 
vestigia,  sebbene  oggi  nessuna  eruzione  ne 
sia  avvenuta,  anzi  non  sappiamo  essersene 
veduto  da  molti  secoli. 

Tucidide  ci  narra  nell'Olimp.  xci  i Lipa- 
rcsi  alieati  ai  Siracusani  nella  guerra  mos- 
sa dagli  Ateniesi.  Dopo  19  anni  però,  dire 
Diudoro  essere  stata  occupata  l'isola  dai 
Cartaginesi  e multata  di  30  talenti;  presso 
il  medesimo  autore  si  encomia  Timasiteo 
duce  dei  Liparcsi,  per  avere  accollo  libe- 
rt^menle  gli  ambasciodori  romani  eh’ erano 
stali  spedili  con  doni  in  Delfo,  dedoUigli  dai 
suoi  pirati,  c che  in  prima  furono  accom- 
pagnati in  Grecia  per  sua  guarnigione,  indi 
rimessi  in  patria;  dopo  137  anni  avendo  i 
romani  tolto  Lipari  ai  cartaginesi  dichiara- 
rono i discendenti  di  Timasiteo  liberi  ed 
immuni  da  qualunque  tributo.  AITerma  Pli- 
nio Gnalmenle  lib.  3 cap.  8 essersi  in  Lipari 
formata  una  colonia  di  Romani.  Ciò  che  di- 
ccsi poi  della  chiesa  di  Lipari  e del  suo  Ve- 
scovo Agatone  nei  primi  secoli  dell'era  cri- 
stiana si  é incerlo,  e per  tradizione  si  afferma 
in  quell'epoca  esservi  approdalo  ii  corpo  di  S. 
Bartolomeo.  Augusto  Vescovo  di  questa  Chie- 
sa si  sottoscrisse  sotto  Simmaco  nel  Siuodo 
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Romano,  o da  lui  ne  enumera  altri  sei  il 
Pirri,  c finalmente  alTerma  che  circa  la  metà 
del  secolo  ix  furono  gli  avanzi  del  S.  Apo- 
stolo trasportali  in  Benevento.  Nella  cele- 
bre divisione  del  romano  impero  di  cui  par- 
lano gli  storici,  Lipari  e la  Sicilia  furono  ag- 
gregate all’  impero  Bizantino.  Occupala  poi 
dai  Saraceni  gemette  oppressa  da  quel  ti- 
rannico giogo  sino  al  secolo  xi.  Liberata 
da  Ruggiero  fu  resa  alla  fede  di  Cristo,  ed 
ornata  di  un  monastero  di  Benedettini  sotto 
il  titolo  di  S.  Bartolomeo,  il  di  cui  primo  Aba- 
te fu  Ambrogio  il  quale  governava  ancora  il 
monastero  di  Patti.  Divenne  poi  cattedra 
vescovile  ma  suffraganea  all'  Arcivescovado 
di  Messina,  e per  lo  spazio  di  due  secoli  il 
Vescovo  di  Patti  o di  Lipari  resse  unitamente 
quelle  Chiese. 

Essendosi  unita  agli  Angioini,  anche  dopo 
la  ribellione  dei  Siciliani,  sancita  in  fine  la 
pace,  nel  1363  fu  consegnala  agli  Aragonesi 
di  Sicilia;  quinci  per  volere  di  Federico  III  fu 
data  in  feudo  ad  tifone  di  Procidada  cui  non 
mollo  dopo  rivocala  di  nuovo  fU  concessa  a 
Federico  di  Chiaramonte,  per  opera  di  cui 
venne  forse  in  potere  di  Giovanna  Regina  di 
Napoli  e dei  suoi  successori,  nel  qual  tempo 
per  decreto  di  Bonifacio  IX  fu  separala  dal- 
la Chiesa  di  Palli.  Quando  poi  Alfonso  nel 
H43  uni  alla  Sicilia  il  Regno  di  Napoli,  de- 
cretò che  Lipari  facesse  parte  di  questo,  e 
fedele  si  conservasse  al  suo  figlio  Ferdinan- 
do. Nel  154i  Ariadeno  Barbarossa  ammira- 
glio della  Dulia  turca  o meglio  pirata  e- 
spugnolla  violentemente  e saccheggiatala  la- 
sciolla  deserta  trasportando  prigioni  gli  abi- 
lanli;  ma  quei  che  fuggirono  ritornati,  prese- 
ro a ripopolarlo,  mentre  altre  colonie  dai 
vari!  luoghi  notabilmente  l’ accrebbero;  indi 
sotto  Filippo  IH  nel  1609  fu  resa  all'an- 
tico governo  di  Sicilia,  ed  ebbe  assegnato 
un  Tribuno  militare  per  governadore. 

Giusta  la  sua  prima  fondazione  la  cillà  co- 
stituita da  Liparo  sopra  scoscesa  rupe  non 
si  è rimossa,  è dal  mare  bagnata,  e for- 
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nila  di  una  fortezza , di  un  tempio  mag- 
giore sacro  da  antichi  tempi  a S.  Bartolomeo, 
d'un  vescovile  palazzo  e di  eccellenti  pri- 
vati ediOzii;  è da  ogni  dove  da  muraglie  ri- 
cinta  ; ha  l' ingresso  por  unica  porla  unita 
ad  un  bastione,  custodita  da  una  soldatesca. 
Le  case  poi  dei  cittadini  stendendosi  sino 
al  porto  Tacerebbero  di  un  sobborgo  adorno 
di  una  Chiesa  sacramentale  sacra  a S. 
Giuseppe  stabilitavi  nel  secolo  xvii  dal 
Vescovo  Giuseppe  Candido.  Ivi  sopra  un 
poggelto  che  sovrasta  al  lido  anche  fuori 
la  porla  sorgano  due  conventi  di  Minori , 
uno  di  Osservanti  edificato  da  circa  300 
anni  appartenentesi  alia  provincia  di  Ca- 
labria , altro  di  Cappuccini  stabilito  nel 
1534  ed  apppartenenlesi  alla  provìncia  di 
Messina.  La  cattedrale  poi  è adorna  di  un 
insigne  collegio  canonico  formalo  da  4 di- 
gnità, dodici  canonici  primarii  e da  altrettanti 
secondariì.  Il  Vescovo  come  pensa  il  Pirri 
dal  1400  era  di  apostolica  collazione  e 
da  Ughelli  si  annovera  alla  diocesi  ro- 
mana; era  decorato  di  tal  carica  nel  1760 
Vincenzo  Defrancisci  dell'  ordine  dei  predi- 
catori celebre  per  la  singolare  prudenza 
e per  lo  zelo;  alla  sua  curia  si  rimettono 
le  cause  civili  e quelle  di  Baglivato  per  an- 
tico dritto  in  via  di  appello;  ne  formano  la 
dote  le  decime  su  qualunque  genere,  essendo 
questo  solo  il  dazio  da  pagarsi  dagli  abi- 
tanti immuni  da  ogni  altro  balzello. 

Dura  sìnora  dagli  antichi  monumenti  di- 
nanzi la  porla  della  Chiesa  principale  la 
seguente  iscrizione  riportata  da  Gualteri: 
Cornelio  Mmarlo  Procurai.  Ti.  Caci.  Àug. 
Et  Juliae  Augutl.  Bx.  D.  D.  P.  P.  ed 
altra  ai  gradini  dell'altare  maggiore:  Pon- 
ti/'. Max.  Ti.  Caetari».  Reca  il  Parata 
4 monete  di  rame  impresse  del  tridente, 
dell'  acroslolio  o il  rostro  della  nave  sim- 
boli dei  cittadini  intenti  alle  cose  marit- 
time, di  una  testa  di  vecchio  dinotante  Li- 
paro  0 Eolo  0 finalmente  Timositeo  di  cui 
parlammo;  cinque  ne  vidi  con  una  figura 
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di  donna  che  prescnia  un  mio , che  sU> 
merci  alludere  alie  ninfe  non  che  alle 
aeque  termali  che  sgorgando  da  una  rupe 
a G m.  dalla  città  verso  maestro,  sono  no- 
minate dagli  antichi  e dai  moderni  scrittori; 
ci  hanno  delle  stufe  nelle  quali  convengono 
gl'  infermi  per  I'  uso  delle  acque,  e stimasi 
esservi  siale  un  tempo  singole  sedi  adalle 
ad  ogni  parlicolare  infermità,  del  che  oggi- 
giorno  si  è perduta  quasi  la  memoria;  da 
tali  acque  caldissime  del  resto  nessun  no- 
cumento ne  proviene  alle  terre , anzi  si 
hanno  Ira  le  primo  per  la  fecondità  e 
producono  in  gran  copia  viti  c fichi,  dànno 
celebratissime  uve  passe  e generoso  vino  per 
le  mense  dei  ricchi,  c arrecano  agli  abitanti 
un  gran  Irafiìco  pei  fichi  sin  fuori  dell’iso- 
la; nè  scarseggiano  in  biade  olio  e le- 
gumi e dànno  anche  abbondevole  raccolta 
di-bambigia  talché  quasi  tutto  il  necessario 
traggono  gli  abitanti  dai  prodotti  dei  loro 
terreni.  Vedasi  quel  che  si  disse  poco  innan- 
zi da  Dìodoro.  È circoscritto  a 18  m.  il 
circuito  di  tutta  l' isola;  e sta  in  38°  e 40' 
di  lat.  c 38°  e 45'  di  long.  Compose  il  citta- 
dino Pietro  Campi  la  intera  storia  di  Li- 
pari  e delle  isole  adjacenti,  che  sappiamo 
conservarsi  mss.  da  Girolamo  Landolina 
Principe  di  Torrebruna  (I). 

(I)  L'itola  di  Lipari  preaonta  Boa  continua  torio 
di  cralorì  di  omaiono,  o te  più  antiche  prodniioni 
vulcaniche  vi  tono  le  lave  porGriche,  e tono  atate 
seguite  da  depositi  feldtpatici  e pomicoti.  Il  monte 
più  elevato  detto  S.  Angelo  ò nn  vulcano  tpenlo, 
come  rilevati  dalle  totlanzo  di  che  ù corapotio , 
dalla  forma , e dal  cratere  circolare  che  offre  in- 
teriormente r idea  di  cono  roveteio,  sebbene  alte- 
ralo dagli  estinti  crateri  che  il  ricingono,  del  dia- 
metro di  pai.  SSO,  met  61,500,  ed  in  cui  conser- 
vati dentro  gran  copia  di  neve  dagli  abi!anti  co- 
prendoti con  erba  e con  terra.  Al  nord  del  monte 
altro  te  ne  otterrà  denominato  Cratere  della  Co- 
etagna  , più  btiao , ma  con  caralteritlicbe  meno 
equivoche  di  etaere  alato  un  vnlcaiio;  è intera- 
mente coperto  di  bianca  cenere  che  a primo  colpo 
aembra  creta . ma  non  altro  è che  pomice  calci- 
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■.luca  bianca.  Lat.  Etonymo$.  Sic. 
Lisca  branca  (V.  D.)  Isola  delta  dagli  an- 
tichi Eronymo»,  che  giace  Ira  Stromboli 

nata  ed  eitremimecita  rarefatta  ; altri  monticelU 
della  natura  medesima  addimoalraiM  e«er  prodotti 
di  fuochi  aottorranel  II  monte  della  Guardia  prò- 
acuta  chiaramente  ndla  tua  rotu  la  linea  di  eir* 
imoferenaa  del  tuo  cratere.  Le  Telriùcazionì  ruU 
caniche  orunque  poi  ii  oaaervano  nell*  isola  e nella 
altre  vicine  han  fatto  conehiudere  ai  geolo((Ì  cha 
uè  siano  le  aoatanze  diverse  affatto  da  quelle  del 
IfoDgihello  perché  diversa  le  lave.  Generalmente 
iotanto,  gioita  le  relazioni  di  M."'*  Giovanna  Power, 
presenta  il  terreno  nella  superficie  un  tufo  vulca* 
oico,  ed  alla  basa  uno  strato  di  argilla  rulcanica 
che  appellasi  poregUanite.  ma  vi  si  scorgono  com- 
binate varie  sostanze;  ci  ha  dello  smallo,  del  feld- 
spato, ed  anche  taluna  volta  dei  granati  sebbene 
amorfi  e facili  a tritolarsi. 

Fu  Lipari  negli  antichi  tempi  molto  nominala 
pei  bsgni  siccome  si  osserva  sio' oggi  dalle  antiche 
stnfe  alle  falde  del  monte  S.  Calogero,  al  di  sotto 
le  quali  on  quarto  dì  m.  è udì  sorgente  di  acqua 
quasi  bollente  che  pone  in  movimento  molini  es- 
sendo copiosissima,  e raffreddata  bevesì  dagli  abi- 
tanti. Il  bagno  mentovato  da  Polibio  in  Lipari  fu 
rinvenuto  mercè  le  cure  dell’  esimio  Vescovo  Mon- 
•igoor  Beggio  tra  il  jmIskzo  vesvovile  ed  il  semi- 
nario dei  chierici  oel  sorgere  del  secolo  presente: 
sono  tre  stanze  a ciron  pai.  8,  met.  1,64  di  pro- 
fondità; della  seconda  e delta  terza  è a musaico 
il  pavimento,  e costa  nell' una  di  on  tondo  io  cui 
si  esprime  noa  sirena  che  guida  un  cavallo  ma- 
rino, nell' altra  è a fi^gia  di  cornice  che  consiste 
in  quadrettini  che  rappresentano  varie  figure  e 
nel  centro  nn  boe,  un  cavallo  marino  e tre  del- 
fini, qual  si  è lo  stemma  della  città;  nella  prima 
stsnza  nulla  ci  ha  che  meriti  considerazione,  ma 
vi  è contigua  una  vasca  in  cui  si  rinvennero  oten- 
Btli  fittili,  cioè  lucerne,  vsselli,  lazze  ec,  di  che 
gran  parte  si  conservano  nella  biblioteca  vescovi- 
le. Sotto  le  stanze  era  il  passaggio  delle  acque 
termali  sostenuto  da  80  colonnette  formate  di  mat- 
toni, donde  s*  introducevano  le  acque  nelle  camere 
per  conduttori  di  creta  cotta  dì  pìccolissimo  dia- 
malro.  Se  a taluno  però  venisse  in  grado  di  volere 
osaervare  un  tale  antico  nobile  mooamento  molto 
celebre  perchè  nominato  da  un  sommo  storico 
dell’  antichità , ne  dismetta  il  pensiero  poiché  fu 
Dovellameote  sotterralo  venendo  cosi  meno  que- 
sto ornamento  della  città. 
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c la  Sicilia  ; è una  delle  Eolie  perlochè 
erroncamenle  credctlcl  slica  il  Falcilo  l'Ero- 
nima.  Si  ha  meno  di  7 ni.  di  cirouilo,  disia 

cillà.  Ben  S3  varie  monete  aoliche  reca  il  Torre- 
muua  . delle  quali  quattro  coll’  iicriiiooe  greca 
IlAPlilN  oltre  i ainibolì»  cioè  una  colla  testa  di 
Cerere  nel  dinanzi  e nel  rovescio  un  granchio , 
altra  con  aquila  che  lacera  un  lepre  nella  faccia 
anteriore,  e nella  posteriore  un  delfino,  altra  co- 
niata di  una  teala  con  elmo  nel  davanti  e nel 
didietro  una  clava,  e l’ ultima  finalmente  con  la 
testa  barbala  di  vecchio  nel  dinanzi  e nel  ro- 
vescio rimagine  di  Bacco;  lo  prime  due  in  argento 
e le  altre  in  bronzo. 

£ oggigiorno  quest’isola  un  capo-circondario  di 
classe  in  provincia  c distretto  di  lilessina,da  coi  dista 
7i  miglia  della  Sicilia,  e Si  dalla  punta  di  capo  tras- 
sero che  ne  è la  parte  più  vicina  e 78  da  Palermo, 
propriamente  giusta  le  nuovissime  osservazioni  in 
38,*  i8'  35”  di  Ut.,  0 3S,”  35'  25”  di  long.  Dai  greci 
mss.  che  sì  conservano  nel  monastero  di  Grotta 
Ferrata  tradotti  nel  latino  per  le  istanze  del  Can. 
Agatino  di  Castiglione  tenuti  nella  chiesa  di  Len- 
lini  appare  esser  neiranno  254  governala  la  Chiesa 
di  Lipari  da  nn  Santo  Vescovo  per  nome  Agatone 
e quindi  stabilito  già  l’episcopato  sin  dalla  metà 
del  terzo  secolo  , ma  rovasciato  dalla  saraceoica 
infestazione  e restituito  da  Ruggiero , Giliberto 
primo  Vescovo  nel  Ifii  ed  ì successori  di  lui  go- 
vernarono questa  chiesa  igsieroe  a quella  di  Patti 
sino  al  1400,  quando  Bonifacio  Vili  le  divise  e 
feceno  duo  distinti  vescovadi;  è degno  somma- 
mente dì  lettura  il  cenno  storico  sulla  Chiesa  di 
Lipari  del  Can.  Carlo  Rodrìquez  nel  voi.  75  pag. 
273  0 voi.  76  pag.  33  del  giornale  di  scienze  let- 
tere ed  arti  per  U Sicilia,  dove  sostiene  con  va- 
levoli documenti  non  esver  più  quel  vescovo  dipen- 
dente dall' Arcivescovo  di  Messina,  ma  direttamente 
da  Roma.  NelU  città  la  Chiesi  cattedrale  è fornita 
di  18  canonici  c dì  altrettanti  eddoromadariì  giu- 
sla  avverte  il  Sacco  uc!«uo  Dizionario,  dove  fa  an- 
che memoria  di  un  collegio  di  atudii,  di  una  bi- 
blioteca pubblica,  di  una  casa  di  educazione,  di 
uno  spedale.  Ci  ha  inoltro  un  seminario  di  chie- 
rici stabilimento  di  cui  vediamo  oggimai  ornata 
ogni  sedo  vescovile.  Sono  adorne  varie  Chiese  di 
buoue  pitture . ma  non  di  artisti  di  altissimo 
nome.  Nella  chiesa  dedicata  al  Concepimeuto  Im- 
macolato dì  Maria  Vergine  è una  tela  lunga  Ire 
palmi  pec  2 o che  rappresenta  il  martirio  di 
S-  Bartolo’ueo  di  Giovanni  Barbera  da  Barcellona 
buon?  .irlisla  siciliano;  nell' ala  destra  del  tempio 
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7 m.  da  Lipari^  con  vesligia  di  amica  ci- 
slorna  o di  una  casa  campestre- 

(monti  della)  Lai.  Lifine  mori* 

nedeaimo  è un'altra  tela  lunga  8 pai.  per  5 che 
esprime  S.  Giovanni  Nepomuceuo  del  pennello  del 
valente  Ciccio  Solimena.  come  si  osserva  dalU  mae- 
stà dei  panneggiamenti  dalla gagliardia  eia  natura- 
lezza del  colorito  e dalle  grazie  ed  il  vezao  dei  volli, 
caratteri  che  gli  furon  sempre  proprii.  In  entrarla 
Chiesa  di  S.  Pietro  osservasi  da  sinistra  una  tavoU 
lunga  pai.  6 per  6 opera  io  vero  dì  egregia  mano, 
che  rappresenta  da  mancina  un  5.  Giovanbattista, 
in  mezzo  la  Vergine  assisa  col  divino  pargoletto 
sul  seno,  il  quale  benedice  S.  Niccolò  vestito  di 
abiti  episcopali;  ai  piedi  dalla  Vergine  è nn  put- 
to che  lien  fìssi  gli  sguardi  al  celeste  Bambino; 
la  grazia  e la  delicatezza  vi  campeggiano  al  som- 
mo cd  iocaotauo  esloticamente  ; un  pessimo  pen- 
nello vi  guastò  huoDa  parte  del  panneggio;  un’iscrì- 
zioncella  che  leggesi  nel  basso  in  corrotto  italiano 
addimostra  essere  dipinto  di  un  napolitano  dì  cui 
non  si  segna  il  nomemaranoo  1565;  una  tavola 
bislunga  di  palmi  ,8  per  1 e ■/•  quivi  stesso 
si  conserva  esprime  la  decollazione  del  Battista  e 
vi  si  ammira  naluralezza;  nel  contiguo  oratorio  è 
un  S.  Pietro  sciolto  dallo  cateno  ed  abbraccialo  ad 
un  angelo  che  H conduco , con  una  vaga  gloria 
nell'  insù  ed  ai  piedi  tre  guardie  immerse  nel  sonno, 
in  ui>a  tela  di  pai.  5 per  7 e ’/*  circa;  vi  meri- 
lauo  riguardo  il  colorito  e V armonia  ma  la  pro- 
porzione vi  è lesa;  una  scritta  nel  basso  no  iodica 
il  cognome  dell’artista  e l'anno:  Uloleti  pinxit  anno 
Dni.  17f6.  Del  lìpareseGiuseppe  Russo  è finalniente 
uua  Madonna  del  Rosario  di  pai.  5 per  4 e mezzo 
nella  chiesa  diS.  Maria  dello  Grazie,  dove  dipinse 
anche  un  a fresco  nella  cupola  maggioro  che  pre- 
senta rassunzione  di  Maria  con  18  figure;  francoa 
scorrevole  si  ha  il  maneggio  dei  colori,  perizia  nel 
trattamonto  della  luco  nei  colori  locali,  nei  riflessi, 
negli  sbattimenti.  Passiamo  allo  notizie  sUlisiicho 
e catastali. 

Era  nell' intera  isola  nel  1798  una  popolazione 
di  12483,  di  I 4467  nel  1831,  o fioalmeote  di  18023 
nello  scorcio  del  1852.  L'estensione  territoriale  i 
di  sai.  5.’^27,303,  delle  quali  25,307  in  giardini, 
2,813  in  orti' semplici,  2,281  in  canneti,  461,971 
in  seroinalorii  aempiici,  1526,220  in  pascoli,  21. 
418  in  oliveti,  628,314  in  vigneti  alberali,  55,829 
in  ficheti  d’Ioiii,  20.366  inalberi  misti,  471,929 
in  boscate,  2277,660  in  terreni  improduttivi,  10, 
279  in  suoli  di  case,  0,005  in  camposanto.  Tra  le 
produzioni  più  copiose  mettiamo  i fichi  che  sono 


Digitized  by  Google 


G'21 


LI 

te»  (V.  S.)  nel  Icrrilorio  Ji  Ragusa;  giogaje 
amenissime  di  colli  ^eslile  di  pascoli,  alberi 
rrulliferi , «ili , uKvc  ed  altre  pianlagie- 
ni,  ed  irrigale  da  dolcissimi  e limpidi 
ruscelli  di  acque  insino  alle  basse  radici. 
Ci  hanno  chi  stabiliscono  in  esse  i Monti 
Erei , Giuseppe  Mazzara  cioè  nella  mss. 
Storia  di  Sicilia.  Bonanno  che  nlTcrina  esser 
l'antica  Ibla  Erea  l'alluale  Uagusn,  CarulTa, 
ed  altri,  dei  quali  esaminiamo  lo  opinioni 
parlando  degli  Erci. 

lilalcfk  Lai.  Liticu»  (V.  D.)  Casale  che 
al  tempo  del  Conte  Ruggiero  era  abitalo  dai 
Saraeeni,  Il  Conto  poi  ne  raccolse  i suoi  abi- 
lalori  e quei  delle  vicinanze  nel  solo  paese 
di  S.  Angelo,  in  cui  perdura  la  Chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Litico.  Vedi  .Ingeio  (SJ  di 
Jirolo. 

Llalmeila.  Lat.  Lytimelia  palu».  Sic. 
P.inlaneddu  (V.  A.)  Palude  nel  territorio 
.siracusano  Ira  .Aerodina  un  tempo  e le  ripe 
del  Qume  Anapo  al  porlo  grande;  è men- 
tovata da  Tucidide  nel  lib.  6 , che  narra 
ivi  sbaragliali  e sconlilli  i Siracusani  da- 
gli Etrusci  confederali  degli  Ateniesi.  È 
piana  e depressa,  ed  ancor  vi  stagna  dcl- 
l'acqaa  nella  primavera  neH'autunno  e nel- 
r inverno.  La  celebra  anche  Teocrito  nel- 
r Idillio  7 con  questi  versi  : 

E o ProMrpioa  tu  ebe  colta  madre 
Degli  afituentì  Etìrcnai  coi  tesori 
Grande  cillà  di  Lisinelia  alt’ onda 
T avesti... 

Arezio:  Venirano  ad  Olimpio  per  la  pa- 
lude appellata  Linimelia  da  Tucidide  e da 
noi  Pantanella , per  una  ria  ritrorataH 
al  notlro  tempo  laslricala  di  grandi  pie- 
tre , che  regnando  l' linperator  Carlo  1'. 
giovarono  alia  fortificazione  della  cillà. 

sqoisilisaiiDÌ,e  le  ave  dalle  quali  si  estrae  un  vino 
dolcissimo  che  addimandasi  maivajta;  ingente  vi 
ò poi  il  commercio  dell' uva  passa  si  grossa  che 
piccola  , la  quale  ultima  dicono  volgarmente 
passottrra,  e no  sono  grandi  dall'estero  le  ricerche. 
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Occupata  la  palude  dalle  acque  nefl'  in- 
terno e di  molto  fango  insozzata , nessun 
accesso  presenta,  finché  non  rien  seccala 
dal  calore  nella  primavera  e nella  siale. 
Scrive  Fazello  esser  questa  palude  fuori 
le  porle  di  n’capoli;  ccconc  le  parole;  Era 
di  fuori  una  palude  appellala  Lisimelia 
da  Tucidide  e volgarmente  oggi  Pantanella, 
dai  di  cui  vapori  e di  altre  ad  essa  adja- 
cenii  infellavasi  tutta  la  città  di  Siracusa 
e principalmente  questa  parie  , come 
scrive  Seneca  net  lib.  della  Consotaz.  a 
Marzia  e come  noi  sperimentiamo.  Era  poi 
una  via  lastricata  di  grandi  pietre  qua- 
drate scoverta  al  mio  tempo , che  di  là 
menava  al  fiume  Anapo  e sino  ad  Olim- 
pico; e svelle  quelle  pietre  se  ne  fabbricò  il 
grande  baluardo  della  città,  che  ne  »o- 
trasla  oggi  all'unica  porta.  Dico  Mira- 
bella stendersi  questa  via  da  Olimpio  sino 
alla  cilli'tdi  Eloro.  Sembra  negarle  enirambo 
Bonanno,  da  Olimpio  ad  Eloro  c da  iVenpoli 
ad  Olimpio;  ma  c non  è ragione  a negar  la 
fede  ad  Arciio  e Fazello  sincroni  autori,  che 
attcstano  Cbiaramcnlc  di  questa  ultima  es- 
serne state  lolle  le  pietre  alla  costruzione 
dei  baluardi  che  dicevansi  allora  di  S.  An- 
tonio e dei  Selleponli;  della  via  Elorina 
poi  ci  ha  il  cbiaris.simo  testimonio  di  Tu- 
cidide, quantunque  forse  non  sia  stala  questa 
costituita  colle  magnirteenzo  medesime  nè  la- 
stricala di  grandi  pietre  quadrale.  AITcrnia 
finalmente  Plutarco  nutrirsi  una  moltitu- 
dine di  anguille  in  questi  luoghi  fangosi 
presso  Siracusa  che  prendono  mollissima 
acqua  dagli  stagni  c dui  fiumi , o perciò 
copiosa  pesca  ricavarsene. 

I.u«o.  Lnl.  Lissus  (V.  !\.)  Ruscello  men- 
tovalo da  Polibio  nella  descrizione  della 
città  di  Lciilini,  clic  di  sopra  recai.  La 
scoscesa  rupe  dell'  altro  colle,  quella  cioè 
che  guarda  occidente  è bagnata  dal  ru- 
scello che  appellano  Lisso;  e questo  ve- 
diamo principalmente  nell'  inverno  sboccar 
dopo  un  mezzo  m.  dalla  sorgente  nel  Tc- 
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ria  0 Reina,  poiché  sgorga  nel  colle  fluoro, 
scorre  verso  l'nnlica  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Cava,  ed  accrcsciule  dalle  acque  della 
fonte  Lieo  e dalle  pioggie  sotto  la  cillh  di 
Lcniini  verso  sellcntrionc,conrondesi  con  lo 
stesso.  Tcria.  Ebbesi  nome  giusta  Bochart 
dalla  voce  punica  Lotsch  che  suona  Leo- 
ne, dalla  vicina  eillà  di  Leontini.  Fa  men- 
zione Ortclio  del  liunie  Elisio  nella  Sicilia 
d’inccrlo  sito;  è forse  il  Lisso? 

LIvelA  (1). 

LO 

EiOcadi.  Lat.Locodium.Sic.Locadi  (V.D.) 
Piccolo  paese,  dei  inunicipii  di  Savoca,  so- 
pra il  letto  del  fiume  di  Fiumedinisi  verso 
mezzogiorno,  non  lungi  dalla  spiaggia  dello 
stretto,  a 4 m.  da  Savoca.  La  Chiesa  par- 
rocchiale é intitolala  a S.  Caterina,  ma  il 
patrono  degli  abitanti  è S.  Sebastiano  Mari. 
Vi  si  contaron  75  case  nel  1713  e 297  abi- 
tanti, e va  soggetto  anche  nel  temporale  al- 
r Archimandrita  (2). 

l/ocarlco,  Lat.  Loearicum  (V.  M.)  o Lon- 
garico.  Antica  città  mentovata  nell’ Itinera- 
rio di  Antonino,  della  regione  delle  acque 
sogcslane  nell’  interno  , secondo  Cluvcrio , 
che  slima  sviluppar  la  cosa  dagli  spn- 

(t)  È un  tulio-comune  aggregalo  a Bamella. 

(S)  Oggi  è un  comune  in  provincia  di  Meatìna 
da  cui  ditla  SS  m,  dislrello  di  Catlroreale  donde 
ai  , circondario  di  Savoca  da  coi  S m.  , dioceti 
deir  Archimandrila.  Coniava  SSO  abilanlì  nel  t798, 
poi  300  nel  1831.  e ilS  nel  fine  del  I8sa.  Si  ba 
tal.  38,783  di  lerrilorio.  delle  quali  0,703  in  giardini, 
0,181  in  canueli,  9,107  in  geireti,  1.089  in  temi. 
■lalotii  irrigui,  0,113  in  seminalorii  alberali,  10, 
070  in  seminalorii  semplici,  8,333  io  pascoli,  1, 
SCI  in  oliveli,  1,038  in  vigneti  alberali,  U,046  in 
vigneti  semplici , 0,000  in  ficheti  d India , 0,173 
in  caslagneli,  0,036  in  boscale,  10,983  in  terreni 
improdutlivi.  L‘  aria  vi  è buona.  La  maggior  parie 
degli  abitanti  si  addice  alla  cultura  della  terra  ed 
all'anilleio  della  seia.  Questo  piccolo  paese  viene 
appellalo  Locades  e Locadiug  dal  Fazello,  Locadi 
da  Areiio,  toecadi  dal  Pirri. 
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zii  prescrilli  nell’Itinerario;  è una  città, 
dicendo,  a non  più  ds'  3 m.  dalle  sudeUe 
acque,  volgarmente  detta  Calatafimi,  non 
lungi  dalla  quale  oiicrcanti  colonne  di 
vasto  antico  tempio  ritte  lullora;  a que- 
sti acanzi  sovrasta  un  monte  detto  vol- 
garmente di  S.  Bonifacio  sulla  cut  retta 
i ruderi  si  osservano  di  antica  diroccala 
città;  mostra  dunque  il  silo  essere  queste 
le  rovine  dell’antica  Longarieo.  In  altro 
luogo  parlando  del  monte  Bonifalo  o di  S. 
Bonifacio  mostrammo  essere  questi  ruderi 
dell'antica  Alcamo  edificala  dai  Saraceni;  ma 
non  vi  ba  ragione  a negare  che  questi  aves- 
sero innalzala  Alcamo  sulle  rovine  dell' an- 
tica Longarieo. 

i/tasninn  (V.n.)  Sono,  in  cui  è una  torre 
d' ispezione  appresso  il  Plemmirio  promon- 
torio del  porlo  di  Siracusa,  detto  da  altri  di 
Longina,  dopo  cui  seguo  la  foce  del  Gas- 
sibili.  Appella  Tolomeo  quel  promontorio 
capo  Longo,  cui  sovrasta  una  torre.  Apresi 
circa  40  passi  l' imboccatura  di  quel  sene, 
allargasi  e protendasi  al  di  dentro  per  230 
passi.  Di  fronte  sorge  un'  isoletia  del  circuilo 
di  240  passi  distante  altrettanto  dalla  terra 
ferma,  con  un’antica  cisterna.  Dice  Arczio: 
Sopra  tl  Plemmirio  quasi  a 6 miglia  etti 
il  promontorio  Longo , ora  Longina  e 
piccola  cala. 

Locnina  (V.  D.)  Ricovero  di  navi  nella 
spiaggia  australe  di  Catania  con  una  torre 
d’ ispezione  ed  una  Chiesa  sacra  olla  Ver- 
gine, dov’  è un  di  lei  simulacro  mollo  ve- 
neralo dai  fedeli;  il  regime  ne  appartiene 
ad  un  rellore  di  regia  elezione.  Fu  ivi  un 
tempo  il  porto  di  Ulisse,  per  cui  quel  seno  se 
ne  dice  parte,  sicuro  altronde,  ma  capace  di 
una  0 due  triremi,  e dello  volgarmente  |M>rlo 
di  Lognina.  Ma  gli  antichi  scrillori  Plinio, 
Omero  Virgilio  descrivono  vastissimo  il  porto 
di  Ulisse,  giacché  alla  sua  imboccatura  slen- 
devasi  l'isola  che  oggi  si  crede  quel  tratto  di 
terre  coverto  da  moli  cince  ed  appellato  Roto- 
lo. Dai  poeti  però  era  un  tempo  appellala 
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Caprariii  quell'  isola  per  Io  capro  che 
ri  pascolavano,  e vi  sorgevano  una  torre 
cd  una  Chiesa;  poiché  il  seno  interno  del 
mare  essendo  stalo  riempito  da  una  lava  et- 
nea nel  secolo  xiv,  può  appena  segnarsi. 
Cluverio  poi  che  dice  di  avere  l'Iisse  ap- 
prodato al  lido  di  Ericc  nega  di  esservi 
stalo  porto  in  questa  parte  orientale  del- 
l’isola, e ne  adduce  a ragione  non  osser- 
varsene indillo  alcuno;  dovea  però  avver- 
tire che  in  ciascun  lenipo  per  le  cruiioni 
dcll’EIna  cambiasi  l’aspetto  delle  spiagge 
orientali  della  Sicilia,  e certamente  lo 
stesso  Cluverio  oggi  non  conoscerebbe  più 
le  spiagge  meridionali  dì  Catania  per  le  lave 
del  1CC9.  Virgilio  del  resto  che  approdò 
in  Sicilia  descrive  quel  porto  come  ingente 
ed  immolo  dai  tenti,  e canta  essere  colà 
approdalo  lo  stesso  Enea,  il  che  se  non  fosse 
avrebbe  flnto  insulsamente  una  fandonia. 
Parla  ancor  difTusamente  di  questo  porlo 
Carcera  nelle  Memorie  di  Catania,  cd  io  nei 
miei  Annali  su  questa  citlù  molte  ragioni 
addussi  per  mostrar  favoloso  ciò  che  divol- 
gasi della  fortezia  Lognina  fabbricala  da 
.Aci.  Vedi  su  ciò  il  2"  tomo  del  Massa. 

lavmkardo.  Lat.  Londtardi  tteus  (V.  D.) 
Borgo  che  era  sotto  il  monte  Etna  verso  mez- 
zogiorno divoralo  dallo  fiamme  nel  1669. 

■.•••carina  (V.  N.)  Salina  alla  spiaggia 
meridionale  del  promontorio  Pachino  presso 
Marsa  o il  porlo  l’Iisseo,  altrimenti  lago 
di  Longarine;  di  figura  quasi  triangolare 
c di  circa  4 m.  di  circuito.  Il  fondo  Lon- 
garina del  territorio  di  INoto  in  cui  era  un 
lago,  apparleneyasi  nel  1320  a Kiceolò  Lan- 
cia, e poscia  era  soggetto  al  tempo  del  Re 
Martino  a Kainitto  di  Sorlino. 

{.ongarlao.  Lai-  Longarinu».  Sic.  Lun- 
garinu  (V.IV.)  Territorio.  Ciarle  di  cui  dissi, 
che  prende  forse  il  nomo  dal  promontorio 
Lungo  e dalla  cala  che  abbiamo  descrìtto, 
quinci  Arezzo:  Ed  il  mediterraneo,  dice, 
appellalo  territorio  Longarina-  Quid  nè 
lungi  dal  mare  le  Tersone,  oggi  mine  Ti- 
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reste,  territorio  di  Ciarle.  Trovasi  Signore 
di  questo  territorio  della  siracusana  dizione 
in  un  registro  di  Federico  II  Ansatone  di 
Ansalono  messinese,  e nell’anno  1408  in 
potere  di  Gerardo  di  Giordano.  Vedi  Ce- 
reali e Ciarle.  ' 

■.ongi.  Lat.  Longis.  Sic.  Lonci  (V.  D.) 
Paese  posto  nella  valle  tra  Calali  e Torto- 
rici,  con  una  Chiesa  parrocchiale  sacra  a 
S.  .Michele  Arcangelo  sotto  un  sacerdote  cu- 
ralo, c 10  altre  minori.  Ci  ha  eziandio  un 
ospizio  pei  Minori  dell'Ordine  basiliano,  ed 
una  rocca  oggi  in  ruina.  11  patrono  è S. 
Leone  Vescovo  di  Catania.  Si  appartiene  alla 
diocesi  di  Messina  e la  comarca  di  Torlorici, 
soggetta  airisirullor  dì  S.  Filadcllio  per  ciò 
che  riguarda  il  militare.  Sotto  Carlo  V con- 
tava 172  case,  o nell'anno  xcv  del  suo  se- 
colo erano  578  gli  abitanti;  nelle  metà  del 
secolo  seguente  numeraronsi  289  case,  1054 
abitanti;  nel  1713  furono  le  case  158,  409 
gli  abitanti,  e nel  1760  conlaronsi  827.  11 
territorio  abbonda  in  oliveti,  vigne,  mori, 
e la  gente  è addetta  alla  manifattura  della 
seta.  Ila  la  stessa  long,  e lat.  di  Calati. 

Appartenne  all’inclita  famiglia  di  Lancia 
insieme  con  Calati,  Ficarra  ed  altre  terre 
nei  primi  tempi  dei  Re  Aragonesi,  e Federi- 
co II  con  un  diploma  dato  in  Catania  nel 
1302  confermò  il  dominio  di  Longi  e Casta- 
nèa  a Gaelollo  cd  al  di  lui  figlio  Corrado. 
Barbera  fa  menzione  di  Valore  Lancia,  cui 
sotto  Martino  successe  Blasco,  per  la  di 
cui  donazione  ne  fu  erede  nel  1453  Cor- 
rado, il  quale  s’ammogliò  con  Fìordelisa 
Ventimiglia  con  per  dote  il  feudo  Verbum- 
caudo,  donde  Peno,  morto  il  quale  ne  ot- 
tenne il  dominio  nel  1508  Antonino,  ed  i 
di  lui  eredi  sino  al  1659,  quando  Flada 
Lancia  figlia  ed  erede  di  Pietro,  moglie  di 
Caspare  di  napoli,  fu  dichiarala  Signora  di 
Longi,  e per  di  lei  testamento  ne  ebbe  la 
signoria  il  figlio  Silvestro,  che  marito  di 
Costanza  Pilo  ebbe  il  figlio  Gaspare,  il  quale 
presa  in  moglie  Melcbiora  Monreale  generò 
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con  essa  che  per  drillo  dei  ge* 

nilori  fu  anche  Marchese  di  Melia  e vivea  noi 
17C0  marito  a Maria  Paparda  dei  Prìncipi 
del  Parco;  godeva  nel  paese  di  impero  asso- 
luto. sceglieva  i magislrali,  ed  aveva  l'vtii 
posto  trai  Baroni  nel  Parlamento  (I). 

i^onsine.  Lai.  lon^tnum  (V.  ?i.)  Casale 
nppnrtenontesi  a Bartolomeo  di  Petramola 
Milite  sotto  Federico  II,  e che  era  nella 
Valle  dì  iVoto  tra  Licodia  c Bulern. 

ijonffo.  Lnt.  Longtim  (V.  IV.)  Promonto- 
rio nominato  appo  Tulomco.  Vedi  Lognina, 
■longobardo.  Lai.  Langobardus.  Sic. 
Lummardu  (V..V.)  Porlo  al  Pachino,  di  cui  dice 
Fazello:  il  promonlorio  Pachino  rcrao  oriente 
non  SI  ha  verun  eeno  èicuro  ma  presenta 
im  ricofcro  cer^o  mezzogiorno  presso  la 
spiaggia  delVistmOt  che  Cicerone  Yerr,  7 
appella  Porto  del  Pachino  og(/ivolgarmtn- 
te  Longobardo^  capace  soltanto  di  triremi  e 
di  piccole  nariy  e che.  avendo  la  imboccatu- 
ra per  tortuose  giratone  si  ha  l'ingresso 
obliquo  c difficile.  Sono  poi  parole  di  Cice-  | 

(1)  Longì  è un  comune  iti  prorincia  di  Messina 
da  cui  c lontano  83  m.,  distretto  e diocesi  di  Patti 
donde  31  , circondario  di  Tortorici  da  coi  10  m. 
Appellasi  t.ongium  dal  Maurolico  e dal  Pirri,  che 
il  dice  anche  Longns,  e Longi  dal  Falcilo.  Il  eig. 
Francesco  Cottone  vi  istituirà  nel  1644  un  peculio 
frumentario  per  la  paniBcaxione , accresciuto  di 
ellri  lascili  posteriori;  fu  indi  convcrtito  in  moDle 
agrario  che  presta  previa  fideinssione  solidale  al 
piò  due  sai.  a persona;  dipende  dal  Consiglio  ge* 
nerale  degli  ospizii,  ed  è amministralo  dal  sindaco 
c dall' arciprete  designati  dal  fondatore  dorante  il 
periodo  delle  loro  funzioni:  il  capitalo  è attueiroente 
di  sai.  S3S,  tum.  3 di  frumento  caìeolate  io  da- 
naro ai  prezzo  corrente  io  ducati  1857.  50.  Erano 
1811  gli  abitanti  nell' anno  1798,  poi  1364  nel  1831 
e 1881  nel  fine  del  1858.  Se  ne  estende  il  terri- 
torio in  sai.  1587.515,  delle  quali  dettagliale  in 
culture,  0,956  in  orti  semplici,  0,417  io  canneti, 
3,678  io  gelseti,  14.941  in  scminatorìi  alberati,  181, 
178  in  seminatorìi  semplici,  1217,476  Ìo  pasture, 
8,008  in  oliveti,  13.3(9  in  vigneti  alberali.  18,667 
in  vigneti  semplici,  1,548  in  fìcbeti  d‘ India,  11. 
945  io  castagneti,  54,758  in  boscate.  Esporta  pria- 
ripaluaente  seta.  L'aria  vi  é buona. 
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rono:  eoi  che  la  flotta  «i  avanzò  alquanto 
approdò  finalmente  net  quinto  giorno  al 
Pachino  ; ovcra  essa  sriollo  dal  porlo  di 
Siracusa:  poscia  prosegue:  ecco  poi  ina- 
tpetlalamente  si  arrisa  le  nari  dei  pirati 
esser  nel  porto  di  Edista;ìl  quale,  di  cui 
parlammo,  al  promonlorio  l’Iissco  nolo  da 
Tolomeo,  diccsi  oggi  di  Caslelluceio  o di 
IHarsa.  Ciuverio  colloca  il  porto  Pachino  di 
Gccrone  dor'  ò iUarzamemi  nel  Iato  sinistro 
del  promonlorio,  imperocché  dice:  il  porlo 
Longobardo  è mollo  più  inadatto  sebbe- 
ne abbia  dorato  comprender  la  flotta 
mandala  contro  i pirati;  del  resto  il  Fa* 
sello  ne  soggiunge:  secondo  Solino  pesco- 
sissimo quid  è il  mare  in  lonnt , ricci , 
conche  e in  ogni  altra  specie,  ma  essen- 
done oggi  deserte  le  spiagge  o mancando 
di  operai  ci  sembra  infecondo.  È vicina 
al  porlo  Longobardo  una  cillà  ruinatadi 
quasi  un  m.  di  circuito;  ma  nulla  conserva 
intero  di  edifizii,  e presenta  comunemente 
giacenti  a suolo,  rozze,  ineleganti,  ammon* 
licchinle  vesligia  di  anlichilé.  Rimane  se* 
midirula  una  chiesiuola  sacra  a S.  Gio- 
vanni non  lungi  dall'  istmo,  c fuori  la  cillà 
verso  occidente  sepolcri  tagliali  nella  rupe 
giusta  r antico  costumo.  Era  sita  questa 
città  in  un  piano , c sicndcvasi  dall'Istmo 
sino  alla  rupe  acuta  detta  oggi  in  verna* 
culo  Pizzuta,  bnllula  dai  nulli  dal  mare,  che 
presenta  giocondissima  prospettiva  verso  Pa- 
chino. Dice  lo  slesso  Fazello  esser  questi  ru- 
deri di  Nozia,  ingannato  dal  lesto  di  Pausania 
in  cui  si  pone  liozia  al  Pachino.  Ma  attcstano 
comunemente  gli  eruditi  essere  incorso  erro- 
re appo  Pausania  per  iiicuria'dci  copisti,  e col- 
loca con  Ciuverio  3Iozia  al  Lilibco.  Costa  però 
essere  stala  ni  Pachino  questa  cillà  sin  nei 
tempi  crisliani  da  S.  Girolamo  nella  vita  di  S. 
llurionc;  poiché  qucsio  santo  veccliio  saliloin 
un  naviglio  che  navigava  per  In  Sicilia,  oITerlo 
in  nolo  il  Vangelo,  qin'ri  rullegrorasi  di  es- 
sere stimato  mendico  dagli  abitatori  di  quel 
luogo;  pensando  poi.  rhe  reiiendo  nego- 
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ziauli  deW  Orienle  teorerlo  F avrebbero , 
s' involò  Irai  luoghi  interni.  Dal  che  ri- 
rarnsi  essere  siate  aliiluto  il  luogo  ed  ap- 
prodalo dai  negozianti  di  Oricnic  per  traf- 
ficare. 

I^ncona  (V.  D).  Castello  apparlencn- 
lesi  un  tempo  a Catania,  nolo  presso  gli 
nnlichi  da  Filislu,  Stefano,  Diodoro  ed  altri. 
Dicesi  comunemente  essergli  succeduta  Lo- 
gnina  famosa  fortezza  , di  cui  si  è di  so- 
pra parlalo. 

lAtrcdo  (I). 

liOrenlo  (2). 

Iiorenso  (•.)  di  Bibino.  (V.  K.)  Vedi 
Bibino. 

LU 

■.arca  (V.  M.)  Piccolo  paese  di  nuova 
origine,  nel  Icrrilorio  Culla  apparlenenlesi 
un  lempo  alla  illustrissima  famiglia  di  Pe- 
rollo,  fabbricalo  alla  destra  ripa  del  Ga- 
me Alba  volgarmenle  Majatole , in  terre- 
no lievemente  declive  verso  Oriente  per 
opera  di  Francetco  Lucehete  nell'anno 
1621),  e decorato  quattro  anni  dopo  degli 
onori  di  Marcbesalo.  Ottenne  Lucehete  il 
feudo  di  Culla  per  aver  presa  in  moglie 
Francetea  Perollo  crede  dei  beni  della 
famiglia  e diede  il  nome  di  Lucca  a quel 
paese  dalla  cillA  di  Lucca  donde  origi- 
ne aveva  la  sua  famiglia.  Si  diede  alla 
Chiesa  maggiore  il  titolo  dell'  Immacolata 
Concezione , ed  è amministrala  da  un  Ar- 
ciprete con  altre  quattro  minori  Chiese  , 
ma  sotto  l' ispezione  del  Vescovo  di  Gir- 
genti.  Il  censo  al  tempo  del  Pirri  recò 
quarantotto  caso  e 7i0  abitanti , i quali 
nel  1760  montavano  a 1715.  li  marchese 
ha  dritto  di  armi,  il  .\x.vi  posto  nel  Parla- 

(I)  Lorvdo  è un  natto-camaue  aggregata  a Bar- 
celtooa  distante  SS  m.  da  Sleaaina. 

(S)  Loreoto  è un  aalta-eomune  aggregato  a Ba- 
metta  lontana  SS  m.  da  Ucasina. 
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mento  e l' elezione  dei  magistrati.  .Veli'  anno 
sudelto  erano  signore  Geronimo  Filingeri 
e Di  Giovanni,  Colonnello  di  cavalleria  c 
per  drillo  della  moglie  Bianca  Farina  e 
Ilaimondetta  Duca  di  Samroarlino  e di  Fab- 
brica, ai  quali  fu  Ggliuolo  Alessandro.  Im- 
perocché Francesco  fondatore  morendo 
senza  prole  ne  lasciò  signora  la  moglie, 
la  quale  sterile  in  seconde  nozze,  lasciollo 
in  legalo  al  Collegio  nuovo  dei  Gesuiti  in  Pa- 
lermo, Lauria  Bologna  e Platamoné  ollen- 
ne  Lucca  per  commulazionc  con  altri  feudi 
e maritata  al  vecchio  Geronimo  Filingeri  gli 
conferì  il  marchesato,  dal  qual  matrimonio 
venne  Alessandro  i,  primo  Principe  di  Cutò, 
cui  successe  Girolamo  ii  ed  a costui  Ales- 
sandro, il  quale  rinunziò  lo  signorie  al  fi- 
gliuolo Girolamo  ma  ne  trattenne  l' am- 
ministrazione. Quel  territorio  é fecondissimo, 
spazioso,  ed  irriguo , per  cui  corrisponde 
alle  fatiche  delf  agricoltore  (1). 

■.urla  (S.)  (V.  D.)  .Municipio  di  Aci.  Vedi 
Aci  S.  Lucia. 

E.nrla  («.)  (T.  D.)  Paese  sotto  l'Etna  oggi 
Mascalucia  , di  cui  a suo  luogo  diremo. 

Lucia  (S.)  (V.  D.)  Casale  dei  municipii 
di  Messina  verso  mezzogiorno,  la  cui  par- 
rocchia è sacra  alla  stessa  S.  Verg.  e 
Mari.  Si  aveva  76  case  e 277  ahilanli  nel 
1713,  c 383  nel  1760;  sita  nclf  interno  di- 
sta da  Hcssiua  8 miglia. 

(I)  Oggi  è no  comune  in  provincia  e dioceii  di 
Girgeuli  da  cui  diala  SS  m.  e mezzo,  diatretto  di 
Bivona  da  cui  9 m.,  circondario  di  Burgio  donde 
9 m..  e SS  da  Palermo.  Vi  ai  coniavano  ISSO  ani- 
me nel  1708,  poi  1830  nell' anno  ISSI,  e I7S4  net 
fine  del  18SS.  L'aria  vi  è umida  a canaa  della  at- 
tuazione del  paese,  e se  ue  compone  il  territorio 
di  sai.  1 1 18,008,  delle  quali  0,7tS  in  giardini,  87, 
ISt  in  aeminatorii  alberali,  037, 63t  in  aciuiualo- 
rii  tcniplici,  1(7,908  in  pascoli,  136,9(1  in  oliveli, 
6S,5((  in  vigneti  semplici,  13,906  in  sommarcheti 
(.0(5  in  ficheti  d'india,  3,728  in  pialacchieli,  0. 
(12  in  suoli  di  caso  rurali.  I generi  principali  di 
sua  esportazione  sono  il  fiumenlo,  l'olio,  ed  il 
sotumacco. 
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Lncla  (S  ) (V.  D.)  Città  nel  campo  di 
Milazzo,  sedo  del  Cappellano  maggiore  del 
Regno  di  Sicilia,  che  dicesi  comunemente 
Alh-ilc  di  S.  Lucia,  assegnatagli  dall’anno 
i:0G  per  decreto  di  Federico  Imperatore,  e 
lic  di  Sicilia,  che  sceltala  in  sollazzo  del- 
l'animo suo  ne  concesse  i dritti  a Gregorio 
Mustaccio,  il  quale  era  Primate  della  cappel- 
la regia,  perlochè  insieme  ne  consegui  l'am- 
miuislrazione  chiesiastica  di  S.  Lucia,  Ma  per 
donazione  del  conte  Ruggiero  avendo  in  vas- 
sallaggio S,  Lucia,  casale  allora,  l'abate  di 
Patti  e di  Lipari,  poi  Vescovo,  e Federico, 
morto  Stefano  prelato  di  entrambe  lo  Chie- 
se, attentate  avendo  il  fatto  contro  i dritti, 
Giacomo  successore  di  Stefano,  iinpegnavasi 
nel  1228  rivendicarsi  la  Chiesa  di  S.  Lucia 
come  sua  parrocchia,istituita  nondimeno  una 
convenzione  si  compose  l' affare  per  molli 
anni,  ma  scorsi  quattro  lustri  nuovamente 
Filippo  altro  Vescovo  lagnatosi  della  aliena- 
zione falla  alla  sua  Chiesa,  si  ebbe  dall'  Im- 
peratore la  terra  di  Sinagra  quella  rinunziata 
di  S.  Lucia.  Succedettero  altri  dopo  Grego- 
rio nella  carica  di  Cappellano  maggiore  ac- 
cennali da  me  nel  lib.  4,  parte  3 della  Si- 
cilia sacra,  registrando  per  ultimo  Antonio 
Fra  da  Milazzo  eletto  ncH'anno  1733,  cui 
succedette  dopo  4 anni  Marcello  Muscclla 
morto  pochi  mesi  or  sono  ; ivi  ne  esposi 
i drilli  c lo  prerogative,  poiché  dissi  sedere 
r Abate  di  S,  Lucia  l' undecimo  posto  trai 
personaggi  chiesiaslici  nel  parlamento,  quasi 
decoralo  di  vescovile  carica  godere  di  ogni 
ordinaria  potestà,  e dall'anno  ISSO  esser 
tenuto  alla  residenza,  perlochè  sono  cosirclli 
gli  abitanti  ed  i vicini  corrispondergli  delle 
decime  nella  somma  di  ISOO  scudi. 

K poi  computala  la  città  di  S.  Lucia  tra  le 
demaniali  da  molli  secoli , e non  va  soggetta 
all’abate  se  non  nello  spirituale,  e nel  di 
costui  palazzo  per  antica  consuetudine  con- 
scrvansi  le  bilance  c ì pesi  della  seta  di 
cui  si  fa  gran  Irafllco  nella  contrada.  I Giu- 
rali, il  Sindaco,  ed  il  Capitano  amministrano 
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il  civile  regime  senza  dritto  di  spada;  go- 
dono di  comarca  propria,  ma  governa  le 
cariche  militari  il  prefetto  di  Patti  sotto  di 
cui  vanno  14  cavalli  e 55  fanti.  Coniava 
il  comune  sotto  Carlo  V Imperatore  651 
case,  e nel  censo  dell'anno  1395  3581  abi- 
tanti in  886  rase , che  nel  1652  erano 
980  e 3606  gli  abitanti  ; nel  1713  coi 
casali  di  S.  Filippo  e del  Soccorso  896  case 
esili  abitanti,  che  ultimamente  4334. 
Ne  è il  silo  declive  verso  oriente  ed  aqui- 
lone, e sta  in  38",  15'  di  lai.  e 39"  5'  di  long. 
La  Chiesa  maggioro  che  è Tunica  parroc- 
chiale va  sotto  il  titolo  di  S.  Lucia  Verg. 
e Mari. , ed  il  Rettore  Abate  sceglie  Ire 
sacerdoti  addetti  alla  amministrazione  dei 
sacramenti;  si  ha  come  se  cattedrale  un  col- 
legio di  18  Canonici,  dei  quali  i primi  go- 
dono delle  dignità  di  Arcidiacono,  di  Decano 
e di  Cianico;  la  collazione  poi,  eccettuato 
T Arcidiacono,  si  appartiene  alT Abate.  Le 
sono  uniti  il  seminario  dei  chierici  fondalo 
da  Simone  ImpeUizeri,  ed  il  palazzo  aba- 
zi.-ile.  Essendo  Dnalmenlc  vicina  alla  ruina  la 
Chiesa  per  la  troppa  antichità,  ed  angusta  in- 
noltre,Anfon>o  de  Franchi»  kb&le, per  la  esi- 
mia pietà  verso  Dio  di  che  era  dolalo,  ma- 
gnifica novellamente  sin  dalle  fondamenta 
a sue  spese  la  eresse;  e Vinccn-o  Firma- 
tura  successore  di  lui  la  compì. 

Sorgono  poi  altre  due  Chiese,  dalle  quali 
la  gente  partecipa  i sacramenti  ; quella 
di  S.  Kiccolò  Vesc.  cui  sono  destinali  tre 
cappellani,  e quella  di  S.  Maria  delTAn- 
nunziazione  commessa  a 7 sacerdoti.  Con- 
lansi  poi  6 filiali.  L'antica  fortezza  che  sor- 
ge sulla  vetta  del  pià  eminente  colle,  oggi 
distrutta,  era  sacra  alla  Madonna  della  neve 
0 delle  celle  con  una  bellissima  statua  di 
marmo  bianco  della  medesima  Vergine,  alla 
quale  occorrono  ogni  giorno  si  i cittadini 
che  gii  esteri  con  somma  venerazione.  Ci  ha 
un  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Occupano 
le  monache  uu  monastero  quasi  nel  centro 
del  paese  sotto  regola  benediltina  ed  il  li- 


Digitized  by  Google 


627 


LU 

lolo  di  S.  Antonio  di  PadoT.i.  Fu  dato 
un  luogo  fuori  il  paese  nel  1552  ai  Minori 
Conventunli,  colla  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
grazie,  la  cattedrale  allora  del  paese  come 
scrìve  Cagliola  da  Tossiniano , il  che  era 
alTallo  incongruente  poiché  non  vedo  co* 
■ne  potea  essere  cattedrale  una  Chiesa  di- 
stante c soggetta  alle  incursioni  di  ladri , 
come  egli  dice  ; appartenevasi  forse  alla 
Cattedrale  di  S.  Lucia  o dicesi  erronen- 
niente  Cattedrale.  >rU'anno  poi  1622  per 
gl’  incomodi  del  silo  si  assegnò  il  convento 
dentro  il  paese,  c ne  fu  intitolata  la  Chiesa 
a S.  Francesco,  all'estrema  parte  orientale 
della  città.  Sorge  il  convento  dei  Cappuc- 
cini dall'anno  1610  ad  un  trar  di  pietra 
dalle  mura  nella  parte  opposta.  I frali  Os- 
servanti finalmente  di  S.  Maria  di  Gesù  abi- 
tono  ampio  convento  in  cui  educano  i no- 
vizii,  all' estremità  dei  sobborgo-  Fuori  la 
porla  vedesi  la  Chiesa  di  S.  Michele  col- 
l'annesso spedale  addetto  ad  accogliere  i 
poveri.  È ricco  sovra  ogni  altro  il  territo- 
rio in  olio,  vino  e seta,  ed  abbondante  in 
frutti,  ortaggi  ed  erbe.  Credasi  da  alcuni 
aver  Giacomo  da  S.  Lucia  dei  Minori  no- 
bilitato di  sua  nascita  questa  città,  che  dopo 
sostenute  molte  carìebe  nel  suo  ordine , 
venne  scelto  in  prima  Arcivescovo  di  Mes- 
sina da  Sisto  IV  di  cui  era  stato  discepolo, 
ma  non  venutone  al  possesso  e promosso 
Vescovo  della  Chiesa  di  Patti  per  molti  anni 
otiigaamcntc  vi  presiedette;  ma  dice  il  Pirri 
Messina  patria  di  lui.  Tommaso  da  S.  Lu- 
cia dei  medesimo  istituto  è accennato  dal 
Cagliola.  Ci  ebbero  finalmente  illustri  in 
.santità  : Cherubino  Mostracio  sacerdote  dei 
Minori  Osservanti,  primario  coltivatore  della 
castità  c del  silenzio,  intento  continua- 
mente alla  contemplazione  delle  cose  super- 
ne, ondo  si  ebbe  allo  spesso  divine  visio- 
ni , e reso  illustre  da  Dio  di  maravigliosi 
prodigii  in  vita  e dopo  la  morte.  Dicelo  il 
Pirri  di  profmdisrìina  umillà  e di  aspris- 
sima dia,  che  non  mai  becclle  del  duo, 
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domò  pérpelaamenle  la  carneVoI  cili- 
cio, sempre  testi  unica  rude  tunica.  Re 
fanno  menzione  Arturo  nel  MarliroL  ita  cui 
Beato  l'appella,  Tognoleto  ed  altri,  e sonosi 
riferiti  gli  atti  di  sua  vita  nella  $.  Rota; 
mori  in  Girgenti  nel  1588.  Innoccenzo  Mi- 
lazzo del  medesimo  ordine,  ma  passato  poi 
ai  Riformati,  zelantissimo  predicatore  della 
parola  di  Dio,  promotore  singolare  dcH'Isli- 
tulo  in  Sicilia,  insigne  per  penitenza  e con- 
templazione sperimentò  moltissime  volte 
estasi  c delizie  di  spirito,  conscio  finalmente 
di  sua  morte  ebbe  fine  santamente  in  Piazza 
nel  convento  di  S.  Maria  di  Gesù  da  lui 
riformato,  nel  1595;  ne  fecero  menzione 
Gaetani,  Pirri,  Chiarandà  ed  Arturo,  che 
distinguclo  del  tìtolo  di  Bealo  (I). 

(I)  IneorporaU  rimiM  t'Abizia  detta  cilU  di 
8.  Lucia  att'utBcio  di  Cappaltano  maggiore  sino 
atta  morte  di  M'-  Uarcetlo  tMoacetla,  torchi  vacala 
l' Abazia  e ta  Cappettauia  maggiore,  venne  inter- 
rogato it  Viceré  per  regie  tettare  se  poteesero  le 
due  cariche  dividerti  ; rimetu  ta  faccenda  a Do- 
menico Pensabene  Patrono  del  fìsco  se  ne  ebbe  a 
riapotta  convenire  atfatto  ai  teparauero,  e t'itti- 
tniase  giusta  la  regia  sanzione  del  17S0  a Cappel- 
lano maggiore  in  tatto  il  regno  il  Giudice  detta 
R.  U.  Furono  questi  i primi  passi  alto  smembra- 
mento,  che  venne  difatti  approvato  dal  Senato  sa- 
premo di  Sicilia,  e confermato  dal  Re.  Giambatti- 
sta Riccioli  fu  promosso  unicamente  al  beneGcio 
che  veniva  sotto  il  nome  di  Abazia,  ma  ciò  a ninii 
modo  accettando,  esponeva  non  venir  riconosciuto 
dal  popolo  di  5.  Lucia  alìidatogli  io  cura  senza  il 
titolo  di  Cappellano  maggiore,  venire  a perder  ben 
eoo  onze  annuali  solite  pagarsi  ai  Cappellani  mag- 
giori, e però  o gli  venisse  resa  la  consueta  dignità 
0 avrebbe  chiesto  venia  per  dispensarsi  da  una  mole- 
stia. Lanciavansi  anche  al  Re  dalla  città  delle  carte 
chiedendo  Abate  ed  insieme  Cappellano  maggiore, 
negando  altrimenti  la  soluzione  della  pensione. 
In  una  matassa  cotanto  ingarbugliata  fu  prescelto  a 
fabbricare  accomodamento  M^  Alfonso  Airoldi  poi 
Giudice  della  R.  U.  e Cappellano  maggiore,  il 
rpaale  bene  avvedendosi  non  poter  venire  a capo  di 
quistioni  di  dritta  senza  illustrazioni  dei  fatti  dai 
quali  dipendono,  vergò  una  memoria  storica,  nella 
quale'  accoratamente  stabiloudo;  I.  esser  parroc- 
chiale la  chiesa  di  8.  Lucia,  ed  il  suo  Parroco  e 
Rettore,  dello  un  tempo  Reneftciurlo,  per  erronea 
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■.nrlaf  (B.)  (V.  D.)  Fiume,  Paehyiiu  de- 
gli antichi,  dalle  di  cui  foci  non  lungi  nel 
inar  tirreno  nlleslano  gli  annali  ingaggiala 

contuetadÌDC  addirotndami  Abate;  9.  esser  la  cap* 
pellania  maggiore  quasi  onìcio  di  giurisdiiiooe  ve- 
•coTile,  ed  esserle  state  sottomesse  tolte  le  regie 
cappelle,  e colle  prime  la  atessa  chiesa  di  S.  Lucìa 
dopoché  dall’anno  1230  divctiDe  regia  cappella; 
3.  essere  stati  separali  il  beneficio  parrocchiale  e 
rolficio  episcopale  sino  al  1303  così  esigendo  la 
diversa  natura  e coslitoxione  di  entrambi;  4.  es- 
sere avvenuto  per  cause  incidenti,  essersi  uniti 
l'uno  all’altro  ed  essere  rimasti  entrambi  indi* 
visi , formò  finalmente  il  suo  consiglio  appog* 
giandosi  alle  prestabilite  foniiamenla;  convenir  si 
dividessero  le  cariche  di  Parroco  e di  Prelato,  ma 
tultavolla  esser  giusto  conferirsi  distintamente  al- 
l'eletto Riccioli  il  beneficio  e l’ ufficio  di  Cappel* 
latro  maggiore  nella  Chiesa  di  S.  Lucia,  venendosi 
cosi  a calmare  l’ irritamento  del  popolo  » toglier* 
si  le  quistioni  sulla  rendita  , e rimaner  libero 
alla  M.  S.  l’ islituiione  di  un  Cappellano  maggiore 
per  tutto  il  regno,  cui  non  solo  si  assegni  la  Chiesa 
di  S.  Lucia,  bensì  tutte  le  regie  cappelle.  Soffra* 
garuno  seulenza  a tal  prudentissimo  consiglio  il 
Patrono  del  R.  p.  ed  il  Giudice  della  R.  M. 
Monsignor  Girolamo  Palermo  Arcivescovo  dì  Lao* 
dicea  f ai  quali  si  unirono  i togati  Giureconsulti 
dei  quali  si  componeva  il  supremo  Senato  dì  Si* 
cilia;  ed  il  Re  approvò. 

Morto  però  il  Riccioli  non  entrato  ancora  nel 
possedimento  del  beneficio,  nella  vacazione  di  Sf* 
Marcello  .Moscella  fu  solamente  nominalo  Abate  di 
S.  Lucia  nell'anno  1767  Scipione  Ardoìno,  e nel 
seguente  anno  Cappellano  maggioro,  ma  per  lacilU 
ed  il  distretto  di  S.  Lucia  e sinché  non  fosse  venuto 
in  grado  alla  M.  S.  di  eligere  il  Cappellano  mag* 
giore  per  tutto  il  regno  Sicilia  con  lutti  i drilli. 
Io  prerogative  e le  facolli  appartenontisi  ad  una 
tal  carica  ; sotto  tali  circoscrizioui  fnrono  prima 
Abati  di  S.  Lucia  indi  Cappellani  maggiori  isti- 
fuili  Einmauucle  Rao  nel  1771,  Carlo  S.  Colomba 
nel  1780.  Alla  morte  di  quest'ultimo  avvenuta  nel 
1801 , non  dimenticando  il  Re  le  sue  precedenti 
disposizioni,  stabili  di  unirsi  al  Cappellano  mag* 
giore  di  lutto  il  regno  di  già  con  ferme  basì  ri- 
costituito la  giurisdizioue  della  Chiesa  e del  di- 
stretto di  S.  Lucia;  mal  però  tali  cose  solfcrcndo 
questa  città  vedeudosi  tolta  la  residenza  del  Pre* 
lato  scriveva  reclamando  non  competere  al  Cap- 
pellano maggiore  la  giurisdizione  mi  all  Abatc,  e 
commcUcTi  novellaroeute  il  Re  quest’ affare  a pon- 
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bntlaglin  navale  Ira  OUavìano  c Sesto  Pom- 
peo. Conosce  origine  nel  icrrilorio  di 
Castrorealc,  alle  radici  orientali  dei  colli 

derarsi  per  le  giuste  ragioni  alla  Giunta  dei  Pre* 
sidenli  e Consultore.  Il  lavoro  pubblicalo  allora 
dall'  esimio  Francesco  Capano  Consultore  delia 
Curia  del  Cippcllsno  maggiore,  io  cui  stupenda- 
mente illustrò  la  causa  del  R.  Presule  da  lunghis- 
sima serie  di  diplomi  e di  gagliardi  argomenti , 
non  lasciò  onlla  a penNre  sulla  decisione,  di  coi 
fu  la  somma:  essere  stata  ascritta  la  Chiesa  di  S. 
Lucia,  sin  dal  secolo  xiii.  in  cut  fu  mutala  in  cap- 
pella regia,  al  Cappellano  maggiore;  nessun  potere 
che  ecceda  i limiti  di  dritto  parrocchiale  averne 
mai  avuto  il  Parroco  o Rettore  che  per  erronea 
consuetudine  si  disse  Abate,  laonde  conceduta  al- 
fAhale  la  cura  delle  anime  e f amministrazione 
dei  sacramenti,  dovere  asaegnarsene  al  Cappellano 
maggiore  la  giurisdizione,  acciocché  non  malme- 
nata la  canonica  giurisprudenza  venisse  a mutarsi 
il  Parroco  in  Prelato,  ed  a troncarsi  dal  dritto  del 
Cappellano  maggiore  questa  rogai  cappella  con  di- 
minuzione della  regia  dignità;  fu  questa  sentenza 
confermala  con  regai  decreto,  per  coi  riprese  la 
debita  potestà  la  giurisdizioue  del  cappellano  mag- 
giore. Ma  pei  maneggi  della  città  e del  distretto  che 
ben  conosceva  la  perdita  della  sna  preponderanza 
iielTallontaDamento  deir  Abate,  nel  i giogno  1818 
fu  emanalo  in  Napoli  dal  Re  Ferdinando  1 do  de- 
creto partecipato  al  comune  con  ministeriale  del 
Duca  di  Gualteri  dei  80  settembre  deU'anno  me- 
desimo, con  cui  vi  si  reintegrò  l’antico  Abate  resi- 
denziale con  tulle  le  compcteoli  giurisdizioni: 
« nella  Chiesa  di  S.  Lucia  dì  Milazzo  èreintegrato 
l amico  Abate  residenziale  con  quelle  preemìnenze 
e giurisdizioni  che  ha  goduto  della  sua  prima  re- 
motissima origine  sino  all’anno  tool  e nello  steeio 
modo  e nella  stessa  forma  che  le  godeva  nella  delta 
epoca  ».  Fo  questo,  come  vodosi  chiaramente,  un 
separamento  dalla  giurisdizione  della  Cappellania 
maggiore,  che  oggi  infatti  non  vi  ha  alcun  dritto. 

Il  primo  Abate  Prelato  della  Chiesa  di  S.  Lucia 
di  Milazzo  fu  D.  Giacomo  Coccia  che  arane  sfato 
Parroco  in  prima  e Proposito , indi  eletto  dalla 
S.  Sede  Vescovo  inpartibut  per  bolla  data  in  Ro- 
ma nel  97  settembre  1819  esecutoriale  in  Napoli 
a 7 dicembre  del  medesimo  anno. 

Questa  città  è attualmente  un  capo-circondario 
di  3*  classe  in  provìncia  e dislrclto  di  Messina,  da 
I cui  dista  98  ni.,  c nella  diocesi  del  suo  Abate.  11 
I seminario  dei  chierici  fondato  da  Mr.  Simone  Im- 
I pellizzerì  siccuiue  allesla  il  nostro  autore,  morto 
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del  Re  e di  Timogna,  da  perenni  acque 
che  ivi  sgorgano,  e che  formano  suhilamenlc 
il  ruscclio  dello  di  Sonata,  col  quale  nome 
scorrono  sino  ai  confìni  di  5.  Lucia,  dalla 
quale  cilth  appellasi  il  fiume,  e sullo  que- 
slo  nome  scaricasi  nel  mare  nella  spiaggia 
di  IHilazzo.  Esamineremo  fra  poco  se  sia 
queslo  l'amico  Helas. 

Ijacla  (■.)  de  inonlaneia  (V,  !V.)  Mo- 
naslero  dell'  Ordine  di  Bencdello,  presso 
l'anlico  ed  oggi  diruto  villaggio  di  Menda 
Ira  !\olo  e Palazzolo,  apparlencnlrsi  non- 
dimeno al  (crrilorio  di  iVulo  e perciò  ap- 
pellalo di  S.  Lucia  di  ,Volo;  ne  parla!  dif- 
fusamcnle  nelle  notizie  monasliche  della 
Sicilia,  Alla  selva  ed  il  querceto  cui  ò nome 
Bauli,  di  cui  si  fa  menzione  in  un  regi- 
stro di  Federico  Ilcdicesi  bosco  di  Boato, 
apparlencnlrsi  a Mccola  di  Lancia,  co- 
struì una  Chiesa  il  Conte  Ruggiero  in 
onore  di  S.  Lucia  Vedova  Romana  dov'  erano 
un'antica  alla  Martire  medesima  intitolala 
con  una  grotta  ed  un  fonte,  fabbricala  da 
Massima  nol>ile  matrona  un  tempo  e por- 
tatevi le  spoglie  della  medesima  S.  Lucia, 
e del  Martire  Oeminiano  ; le  uni  il  Conte 
il  monastero,  ma  lasciollo  imperfetto,  come 
afrennano  Lillara  ed  altri,  e quinci  Tancredi 
nipote  di  Ini  dal  fratello  Guglielmo,  costi- 
tuito da  quello  Conte  di  Siracusa,  gl'im- 

il  suo  foodilore  nel  1701  cnmiociò  a lenlir  de- 
cadimento, finché  M.'  Angelo  de  Ciocchia  Irovatoto 
quasi  abolito  nella  tot  regia  visita  il  volle  risto- 
rato ai  snoi  dritti  primieri,  ed  alla  primiera  gran- 
dezza. Cootavasi  in  questa  cilté  nel  1708  una  po- 
polazione di  4C3U  anime,  di  0275  nel  1831  e fi- 
nalmente di  7784  nello  scorcio  del  1858,  Estendesi 
il  territorio  in  sai.  5000,025,  delle  quali  divise  per 
coltivazioni,  78,160  in  giardini,  14,660  inorti  sem- 
plici, 5,745  in  canneti,  8,899  in  gelseti,  510,928 
in  seminatorii  semplici,  3589.744  in  pasture,  353, 
123  in  uliveti,  380,831  in  vigneti  semplici,  6,313 
in  ficheti  d'india,  6,118  in  castagneti,  40,116  in 
boscale.  L'aria  vi  6 sana.  Vien  della  questo  citté 
Fanum  Sanclae  Luciat  dal  Baudrand. 
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pose  Fultima  mano,  ed  il  volle  annesso 
all'altro  monastero  del  medesimo  isiiluio 
di  S.  Maria  e dei  12  Aposloli  di  Bngnara 
nella  Calabria,  celebre  allora  per  la  sua 
floridezza.  Molto  tempo  ne  fu  sullo  F Alia- 
le che  vi  assegnava  il  Priore;  ma  nel  1471 
essendo  slato  commendalo  per  ordine  di 
Sisto  IV  ai  canonici  di  S.  Giovanni  di  Late- 
rano  quel  di  Bagnara,  il  nostro  de  monlaneis 
fu  loro  anche  conceduta,  i quali  ne  eligcva- 
no  pure  i priori,  òel  1GG8  lullavia  Simoiic 
Fimia  nobile  Calancse  impcirù  di  essere 
elcllo  Abaie  di  S.  Lucia  de  monlimeis  per 
regio  decreto,  giacche  si  conobbe  esser  quel- 
l'Abazia  di  regio  palroimlu,  e da  quel  tempo 
i suoi  Rettori  si  cosliluiscono  dal  Re  c nel 
Parlam.°  occupano  il  .vliii  posto  nel  braccio 
ecclesiastico.  Ci  ha  nella  Chiesa  il  marmoreo 
sepolcro  del  Conte  Roberto  morto  in  eia  gio- 
vanile, e di  cui  parla  il  Conle  Tancredi  suo 
padre  nei  diploma  del  1103.  Perdura  sin 
ora  r abside  di  quell'  nnlichissima  chiesa, 
e una  parte  credesi  edificala  dalla  matrona 
Massima.  Fa  menzione  Gaclani  nelle  vile 
dei  SS.  Siciliani  tom.  I della  grotta  con 
fonte,  dove  scendevano  i fedeli  per  gradini 
in  venerazione  verso  i SS.  Martiri,  e ad 
attinger  l'acqua  salutare  allora  agli  in- 
fermi. Vedi  su  ciò  la  noliz.  it  lib.  4 della 
Sic.  sacra  p.  2. 

Lucia  (■.)  (V.  S.)  Sobborgo  di  Lcntini 
Vedi  jSaddalino.  La  Chiesa  di  S.  Lucia 
gode  del  titolo  di  Abazia. 

Lnnardello  (■.)  (1), 

LuoEo  all*  uiiiro-  Lai.  Locut  ad  oli- 
tam.  Sic.  Locu  di  l'oliva  (V.  M.)  Mento- 
vato nell’Itinerario  di  Antonino,  a 24  ni. 
dal  Lilibeo,  e che  Cluvcrio  dice  convenire 
al  silo  della  città  di  Salemi.  Sono  sue  pa- 
role; fi  territorio  di  Salemi  è ftracimmo 
di  alberi  fruttiferi  e sopra  tutto  di  ulivi. 

(l)  Caule  aggregalo  a Giarre. 
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Lapin  (V.  >'.)  Casale  un  (empo , oggi 
paese  dello  jVonleroMO,  (li  cui  a suo  luogo 
diremo.  Riiroro  nel  registro  di  Federico  II 
Lupino  nppartcnrnlesi  a Russo  Russo,  c non 


LU 

dubito  esser  lo  stesso  che  Lupia  imperocché 
llonlcrosso  come  vedremo  ebbe  ii  nome 
dai  signori  Rosso  sebbene  sia  stalo  per 
r innanzi  sotto  il  nome  di  Monte  lahalmo. 


! I\E  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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APPENDICE 


Nel  cono  della  pobbllctiione  del  preteale  toIqioo  ci  aono  pecTeoote  delle  noiiiie  reliUee  ad  alenni 
dei  comoni  conpreti  in  etto,  che  per  U di  loro  importanu  aia  aneainittratiTa,  che  tlorica  ed  arlitlica 
crediamo  pregio  dell’opera  di  non  latciare  ignorare  ai  noatri. coiteti  leUori.  Sono  le  tegnenti: 


AB 

Abacenau  — I ruderi  di  questa  aulica 
citlà  si  osserrauo  proprio  sotto  Tripi  neila 
parte  settentrionaie  verso  Tindari,  anzi  si 
congettura  che  il  castello  di  Tripi  sia  stato 
fabbricato  sugli  avanzi  di  una  vedetta  di 
Abacena,  quindi  erroneo  si  è averla  collo- 
cato inavvedutamente  a pag.  33  presso  Mon- 
taibano  che  ne  dista  pib  di  sei  miglia. 

Ad  Aaioalo.— Questo  capo  circon- 
dario per  sovrano  decreto  del  26  febbraro 
1834  è stato  elevato  dalla  3*  alla  2*  classe 
respingendosi  le.  domande  del  comune  di 
Aci-Catena  che  chiedeva  venir  promosso  a 
separalo  circondario. 

AdAatieiiB.  — Fiori  in  questo  comune 
nel  fine  del  secolo  scorso  Francesco  Rossi 
il  quale  pubblicò  in  Napoli  nei  1792  il  la- 
voro intitolalo  Coiupectvè  Juri»  publici  feu- 
dali» comfflunia  oc  aicuft  ih  l/iesea  redac- 
lu»,  qua»  publiea  primum  cerlamini  in  at- 
culorum  ffi/mnatia  expo»uit,  inde  in  u»um 
academicarumpraeleelionutn  compluribu» 
adnalalionibu»  illmtraiil  D.  J.  D.  Fran- 
ci»cu»  Fo»»i  qfuidem  facuUati»  regiu»  an- 


AC 

lece»»or.  Vedi  Prospetto  della  St.  letl.  di 
Sic.  nel  sec.  xviii  dell'ab.  Dom.  Scinò  voi. 
3,  pag.  163. 

Aci-riat«D«.— Vedersi  Plalanè. 

AL 

Alla.— Questo  capo  circondario  con  mi- 
nisteriale dell' 11  settembre  1855  è stato 
elevato  dalla  3*  alla  2*  classe. 

Allmena.— Venne  elevato  questo  comu- 
ne a capo-circondario  di  3*  classe. 

Aianaio.— Recandosi  in  nota  a pag.  90 
una  lettera  che  dà  contezza  di  un'antica 
moneta  di  Alunzio  ritrovala  nel  territorio  di 
S.  Fratello,  la  diciamo  diretta  dal  Cnn.  Do- 
menico Schiavo  ad  un  suo  amico  in  Paler- 
mo, e siccome  lo  scrittore  si  annunzia  nato 
nel  sudetto  comune  verrebbesi  a confondere 
Palermo  vera  patria  dello  Schiavo  con  S.  Fra- 
tello, ma  essendosi  fatta  diligenza  all'  uopo, 
ricavasi  dal  primo  volume  pag.  xviii  delle 
Memorie  storiche  da  servire  alia  storia  let- 
teraria di  Sicilia  raccolte  dallo  Schiavo,  e 
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dalle  quali  adducemmo  la  leltera,  esser  ver- 
gala da  Filadcllio  Brunelli  da  S.  Fratello 
e diretta  al  Con.  Schiavo  palermitano. 

AN 

Anna  («.)  — Con  rcal  decreto  del  29  a- 
prilc  1851  questo  comune  fu  aggregato  a 
quel  di  Caltabcllotla  per  la  significante  di- 
minuzione degli  abitatori. 

AS 

Aawaro.— Per  reai  decreto  del  3 marzo 
1851  fu  elevato  a capo-circondario  di  3* 
classe  segregandosi  da  quel  di  Leonforte 
cui  era  riunito. 

BA 

Bagkeria.— Nel  territorio  c principal- 
mente nella  parte  sottoposta  al  monte  Al- 
fano 0 Catalfano  si  sono  trovati  antichi  se- 
polcreti che  si  riportano  al  tempo  del  do- 
minio cartaginese  in  Panormo.  I gruppi  mo- 
struosi e bizzarri  del  Palazzo  Palagonia  ven- 
nero nel  più  distrutti,  non  so  con  quanto 
senno. 

BU 

■■Sera.— Questo  comune  che  compren- 
devasi  nel  circondario  di  Biesi  con  regni 
decreto  del  IO  maggio  1817  fu  elevalo  a 
capo-luogo  di  circondario  di  3*  classe  dal 
1°  gennaro  1848  in  poi,  restando  di  2*  clas- 
se quello  di  Ricsi. 

CA 

Calaaclbella.  — Avendo  F egregio  Jl.' 
D.  Giovanni  Angelo  do  Ciocchis  nella  sua 
regia  visita  conosciuto  appieno  gli  anti- 
chi privilegi  della  chiesa  di  questa  cillù  , 
conobbe  essersi  svelta  ingiuriosamente  dal- 
la giurisdizione  del  Cappellano  maggiore  ed 
alla  diocesi  di  Catania  incorporala,  quindi 
dichiarolla  regia  cappella  soggetta  al  Cap- 
pcllauo  maggiore,  c sottomise  ad  un  regio 


canonico  quale  unico  ed  universale  parroco 
le  chiese  di  quella  città  e di  quel  distretto 
che  stabili  npparlcnersi  alla  regai  cappella. 
Ma  non  fu  tosto  ciò  approvalo  dal  Re  e man- 
dato in  esecuzione,  poiché  prestando  orec- 
chio benignamente  agli  alti  lamenti  del  Ve- 
scovo di  Catania,  ordinò  la  discussione  dcl- 
l'alfare,  e che  il  regio  Visitatore  venisse  a 
pubblicar  ia  sua  difesa,  onde  meglio  dir  sen- 
tenza sulle  ragioni  delle  parli.  Per  Ire  ar- 
gomenli  contendeva  principalmente  il  Ve- 
scovo di  Catania  non  potere  dividersi  dalla 
sua  giurisdizione  la  Chiesa  di  Calascibelta 
1.  per  non  essere  regia  cappella;  2 per- 
chè esistente  nella  diocesi  di  Catania  ; 3. 
perchè  una  lunghissima  prescrizione  di  tem- 
po corroborava  la  vescovile  giurisdizione. 
Si  rispose  al  primo  mostrarsi  con  antichi 
cd  autentici  monumenti  esser  la  Chiesa  di 
Calascibelta  regia  cappella  ; al  secondo 
esser  certamculc  circoscrilla  nella  diocesi 
di  Catania,  ma  costituirne  un  territorio  se- 
paralo; al  terzo  risolversi  in  privilegio  del- 
la regai  corona  la  carica  episcopale  del  Cap- 
pellano maggiore  nelle  regie  cappelle  e però 
non  esser  soggetta  a nessuna  prescrizione. 
Vedutasi  dunque  a chiare  note  la  ragione 
delle  parti  e la  fulililà  delle  difese  del  Ve- 
scovo , non  solo  fu  approvala  la  proposla 
del  R.  Visilalorc  dalla  Giunia  dei  Presiden- 
te e Consultore,  ma  ed  anche  dai  togati 
Giureconsulti  che  riferivano  in  Napoli  al  He 
delle  coso  di  Sicilia , e fu  emanato  finai- 
mcnte  il  regio  decreto  che  venisse  la  Chiesa 
della  citlà  di  Calascibella  coll'annesso  di- 
sivello nella  giurisdizione  del  Giudice  della 
R.  .M.  istituito  qual  procuratore  dei  drilli 
della  Cappellania  maggiore.  Quando  però 
per  diploma  del  Re  Ferdinando  IH  ema- 
nato in  Napoli  nel  14  maggio  1794  venne 
ristabilita  l'illustre  carica  di  Cappellano  mag- 
gioro del  reame  siciliano  rimasta  oscurala 
sino  a quel  tempo  con  gravissima  lesione 
delle  sovrane  prerogalivc  e dello  regalie, 
il  dritto  chiesi&slico  sulla  città  ed  il  dislrct- 


Digitized  by  Googl 


633 


C.\ 

lo  di  Cnluscibella  Tu  rcslituilo  ni  sudcKo 
Cappellano  maggiore  che  ri  escrciln  pel  suo 
Vicario  generale  residente  in  Sicilia  ia  ec- 
clesiastica giurisdizione. 

Callagirone.  — Tra  gli  uomini  illustri 
die  seguirono  le  epoche  descritte  da  Amico 
meritano  rinomanza  sorti  in  Callngirone,  per 
dignilh;  Paolo  Perremuto  Arcivescovo  di 
Messina,  Girolamo  Aprile  primo  Vescovo  di 
Piazza  merlo  nel  1835,  Ignazio  Montemagno 
dei  PP.  Conventuali,  Vescovo  di  Girgenti,  pe- 
rito nel  1839,  Filippo  Hcrnnndez  e d'An- 
drca  abate  cassincse  nel  monastero  di  S. 
Kiccolò  dell'  Arena  in  Catania  sommamente 
ivi  benemerito,  estinto  nel  1811;  Giuseppe 
d' Andrea  Baglivo  del  sacro  ordine  geroso- 
limitano. Si  resero  illustri  nelle  scienze  sa- 
cre: Ignazio  Lo  Carmine  professore  di  teo- 
logia e parroco  di  S.  Giorgio,  autore  del 
pregevole  tratlalo  sui  contralti  ; Giacomo 
Itoscari  maestro  di  teologiche  discipline,  ar- 
cidiiacono  e parroco  di  S.  Giacomo,  che  lasciò 
stupende  produzioni  canoniche  c dogmati- 
che; i fralclli  Antonino  e Salvatore  Di  Gras- 
so, dei  quali  l' ultimo  scrisse  la  vita  di  S. 
Giuliano  o insciò  mss.  quella  del  Venera- 
bile Salvatore  Scordio  parroco  nella  ma- 
dre chiesa  antica,  ed  incompiuta  l’altra  del 
A'cn.  Innooccnzo  Marcenò  da  Callagironc, 
Ministro  generale  dell'ordine  dei  pp.  Cap- 
puccini; Paolo  Longobardi  dell' ordine  dei 
Conventuali,  professore  di  teologia  nel  se- 
minario vescovile  , lasciò  pregevole  corso 
compiuto  d’istituzioni  dogmatiche.  Furono 
grandi  in  giurisprudenza  : Michele  Pcrrc- 
mulo  presidente  nei  varii  tribunali  dcl- 
l' antico  sistema  in  Palermo , Domenico 
Ginrrizzo  autore  di  vari  opuscoli  ricordati 
dallo  Scinìi  nel  ProtpHIo;  Antonino  Balbo, 
Francesco  de  Silvestro,  i fralclli  A'iceolò  c 
Giovanni  Perez,  l'ultimo  dei  quali  fu  pro- 
fessore di  legge  nella  reale  accademia  della 
patria.  Si  distinse  nelle  scienze  naturali  Gio- 
vanni Silio,  che  sebbene  nato  in  Palermo, 
visse  per  ben  60  anni  in  Callagironc  dove 
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diffuse  il  gusto  della  fisica  essendone  sialo 
professore  c lasciò  pregevoli  mss.  sullo  1- 
sliluzioni  di  fìsica  generale  e particolare,  so- 
zioni  coniche  ed  analisi  sublime,  oltre  vari! 
comniendcvoli  opuscoli , dei  quali  alcuno 
vide  la  luce.  Riscosse  applausi  nella  medi- 
cina Biagio  Crcscimone  esimio  chirurgo,  di 
cui  ci  abbiamo  duo  memorie  date  alte  stam- 
pe, una  sulla  assimilazione  dei  succhi  ec. 
altra  sul  modo  di  estirpare  lo  cavallette. 
Si  versarono  ncH’archeologia:  Girolamo  Bo- 
nanno Barone  di  Rosabia,  ricordato  da  Do- 
menico Scinà  per  le  sue  produzioni  archeo- 
logiche e diplomatiche;  Giuseppe  Maggio- 
re Marchese  di  S.  Barbara  nominato  ezian- 
dio dallo  Scinà  pel  suo  valore  nell'archeo- 
logia e nelle  belle  lettere;  furono  entrambi 
costoro  fervidi  promotori  dell’ accademia  ca- 
lalina. Raccolsero  finalmente  grandi  onori 
nell'amena  letteratura:  Vincenzo  Aprile  ba- 
rone dì  Cìmia  che  diede  poesie  di  gusto 
squisito,  talune  delle  quali  ei  abbiamo  pub- 
blicate; Francesco  Antonio  Minco,  maestro 
e definitore  perpetuo  dcU'ordinc  dei  pp. 
Conventuali,  professore  di  belle  lettere  nella 
reale  accademia,  autore  di  pregevoli  ora- 
zioni, delle  quali  taluna  ò stata  pubblicata; 
c finalmente  Gabriele  Messina  che  lesse  es- 
tetica nella  R.  Accademia,  lasciò  mss.  una 
versione  delle  odi  di  Orazio,  c varie  poe- 
sie che  videro  la  luce. 

CaltanlaneKa.  — La  feslivilà  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  che  erroneameule  nolossi 
nella  pag.  209  avvenire  a 30  di  agosto  an- 
nualmente, si  celebra  nel  giorno  29  di  sel- 
tenibro  proprio  del  santo,  lorchù  si  aprono 
amplissime  fiere  che  attirano  il  concorso  dei 
vicini  comuni.  Oltre  le  opere  di  arte  no- 
tate a suo  luogo  meritano  anche  somma  at- 
tenzione, nel  tempio  principale  oltre  la  volta 
dipinta  magnificainenlo  dal  Borromans  un 
bellissimo  Cristo  in  legno;  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  sulla  porla  d'ingresso  un  pic- 
colo marmoreo  S.  Giovanni  della  scuola  del 
Gagini;  nel  collegio  gesuitico  un  quadro  che 
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rnpprescnla  S.  Francesco  Saverio  con  in 
basso  l'iscrizione  SacerdoB  D.  Matieui  Cri- 
itmlom  pingebat  1630,  o nell'altare  mag- 
giore (Iella  stessa  chiosa  il  martirio  di  S-  Aga- 
ta dipinto  da  Agostino  Scilla;  in  S.  Sebastia- 
no una  stupenda  statua  in  legno  che  rappre- 
senta il  santo  titolare,  del  secolo  xviii;  nella 
chiesa  del  convento  di  S.  Maria  degli  an- 
geli una  Madonna , dipinto  della  Uno  del 
secolo  XV,  e nel  rercttorìo  una  mezza  Ogura 
che  rappresenta  S.  Paolo,  una  croce  col 
Cristo  dipinto  deH'opoca  medesima,  ed  un 
quadro  del  secolo  xvi  in  cui  si  ha  nostra 
Signora  degli  angeli,  mollo  guasto  da  estra- 
nio pennello;  sono  duo  bellissime  pitture 
nella  chiesa  di  S.  Domenico,  rappresentante 
una  la  Vergine  con  varii  santi  domenicani 
del  Paladino,  altra  i SS.  Martiri  dello  Zoppo 
di  Ganci;  fuori  la  città  Rnalmenle  nella  Chie- 
sa di  S.  Spirilo  sono  due  affreschi,  uno  del 
principio  del  secolo  xiii,  alleo  del  xiv. 

CaaicaMI.— Varie  opere  di  arie  di  mollo 
pregio  mcrilano  allenzionc  in  Caiiicatli:  nella 
chiesa  principale  una  slupenda  madonnina 
del  pennello  di  olliroa  scuola  del  1300;  al 
convento  del  Carmine  un  bellissimo  qua- 
dro che  rappresenta  la  sacra  famiglia  cioè 
la  B.  Vergine  col  bambino , S.  Anna,  S. 
Gioacchino  e S.  Giuseppe  con  l'iscrizione  Mo- 
noeoliu  Rac.  mdcxxxiii;  nella  Chiesa  dello 
Spirito  Santo  una  buona  statua  di  marmo 
che  rappresenta  fi.  Donna  delle  grazie  ai 
di  cui  piedi  sta  scritto  da  un  lato  , a di- 
vozione di  frale  Arcangelo  di  Canicalll 
Ì6f9,  e dall’altro  S.  JMaria  Gratiarum.  La 
fontana  col  Nettuno  mentovala  daU'aulore  è 
della  scuola  di  .Michclangiolo. 

CMlentlnl.  — A pag.  2(6  nella  nota  per 
questo  comune  si  disse  che  giusta  l'ultimo 
Indice  alfabetico  dei  comuni  della  provin- 
cia di  Noto  non  nvevasi  territorio  proprio, 
mentre  secondo  il  catasto  ne  ha  uno  di  sai. 
3,  mill.  916,  nel  quale  si  praticano  talune 
piccole  culture.  Intanto  il  Direttore  della 
Direzione  Centrale  di  Slatislica  per  la  Si- 
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cilia  Sig.  Barone  d' Anialbo  col  suo  nolo  ze- 
lo per  tutto  ciò  che  riguarda  la  nostra  sta- 
tistica, mi  ha  manifestato  che  in  proposito 
del  detto  Indice  alfabetico  per  territorio  co- 
munale è da  intendersi  una  estensione  di 
terre  al  di  là  dell’ abitalo  c delie  mura  di 
un  comune,  e'  che  le  delle  sai.  3,916  di 
terre  che  figurano  nel  catasto,  giusta  le  ri- 
petute dichiarazioni  fattegli  dall'  Intendente 
della  provincia  di  Nolo,  t altro  non  sono  che 
piccoli  spazi!  che  rinvengonsi  Ira  l'abitalo 
e le  muraglie  ondo  l'enunciato  comune  6 
circuito». 

Mi  è grato  riferire  questi  chiarimenti  per- 
chè da  essi  si  vede  come  le  nostre  auto- 
rità gareggiano  di  premura  per  l'accerta- 
mento del  servizio  pubblico. 

caMinnoTo- — Con  dccreig  del  20  marzo 
1834  venne  questo  comune  smembralo  dal 
circondario  di  Novara,  ed  incorporalo  a 
quel  di  Monlalbano  istituito  col  medesimo 
decreto. 

Casieidaeela.  — Con  reai  decreto  del 
r maggio  1834  questo  sotto-comune  che 
dipendeva  da  quel  di  Solanto  fu  promosso 
a comune  separato  con  amministrazione 
propria. 

CaaSelTetrMO. —Annunziamo  con  som- 
mo nostro  cordoglio  la  morte  del  Canonico 
Francesco  Croce  che  avanzava  di  4 anni  I 
10  lustri,  avvenuta  in  Caslelvetrano  sua  pa- 
tria nella  sera  del  2 agosto  1853,  nel  com- 
pianto di  quanti  ne  ammiravano  le  virtù  ci- 
vili e scientifiche;  per  ben  sette  lustri  impiegò 
la  sua  opera  al  bene  della  gioventù  da  ot- 
timo maestro  di  lettere  c di  scienze,  e pri- 
mo a diffondere  i lumi  della  patria  appli- 
cando nell'  istruzione  dei  giovani  i nuovi 
principi!  di  pedogogia,  ma  nell'  ultimo  de- 
cennio di  sua  carriera,  occupala  a concorso 
nel  1843  la  bigoncia  del  corso  filosofico  nel 
liceo  comunale  seppe  con  somma  precisione 
e chiarezza  svolgere  lo  teorie  filosofiche. 
A gran  mente  congiunse  un  cuore  che  senti 
nobilissimi  alleili , e la  sua  memoria  non 
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perirà,  perchè  anincolala  al  progresso  let- 
terario e scientifico  della  città  sua  pa- 
tria feconda  di  alti  ingegni.  Lasciò  rarii 
scritti  che  saranno  pubblicati  dai  suoi  di- 
scepoli ni  quali  fu  carissimo,  avendo  loro  la- 
sciato nel  cuore  il  germe  di  una  riverenza  elio 
non  verrà  meno,  ma  sarà  vivo  stimolo  d'in- 
coraggiamento a coloro  che  sono  chiamali 
a compire  il  sacro  dovere  dell'  istruzione. 

nel  settembre  del  1817  ad  un  terzo  di 
miglio  in  distanza  da  Castelvclrnno  sulla 
dritta  della  strada  fuori  porla  S.  Francesco 
d' Assisi  c propriamente  in  una  possessione 
dei  signori  Atrio  a sci  miglia  dal  mare,  si 
eseguiva  una  cava , dove  i picconieri  alla 
profondità  di  13  palmi  rinvenivano  un  re- 
sto organico  fossile,  che  per  mancanza  di 
necessarie  conoscenze  riducevano  in  fran- 
tumi. Il  signor  D.  Itosario  Lcniini  ne  c.-il- 
colava  sulle  rimaste  Iraccie  l'estensione  in 
palmi  là  circa,  e da  alcuni  pezzi  da  lui  rac- 
colti c da  un  dente  rinvenutovi  in  ottimo 
stalo  di  conservazione,  riconosceva  insieme 
ni  professori  di  storia  naturale  signori  Pie- 
tro Calcara  e Barone  Porcari  gli  avanzi  di 
una  smisurata  cagnesca  della  specie  dello 
foche  antediluviane. 

callollra.—  ò’cll'anno  1842  fu  tolto  dal- 
l'altare nella  Chiesa  del  SS.  Rosario  in  que- 
sto comune  un  quadrone  ad  olio  tratto  nella 
cumposizioDC  e disegno  dal  Guido  e sulla 
celebre  stampa  di  RafTacllo  àlorgcn,  rap- 
presentante S.  Giovanni  Ballista  predicante 
nel  deserto,  giusta  le  parole  del  decreto 
vescovile  « per  non  enere  il  santo  coperto 
insiiìo  al  petto  n.  Questo  quadro  prege- 
volissimo non  solo  pel  nome  dell' autore, 
ina  perchè  non  esente  dei  meriti  che  si 
devono  al  moderno  imitatore  dalla  parte 
del  colorilo  c della  generale  esecuzione,  ri- 
trovasi nella  galleria  del  signor  Marchese  Bor- 
sellino prestantissimo  amatore  di  belle  arti. 
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CbiuMi.— La  volta  del  cappellone  della 
Chiesa  madre  di  questo  comune  è fregiala 
di  magnifici  affreschi  del  prestantissimo  Sig. 
Giuseppe  Meli,  che  ne  dipingeva  anche  le 
ali  della  cupola,  e decorava  di  altri  alTre- 
sclii  la  volta  della  chiesa  della  SS.  Annun- 
ziala, in  cui  pure  si  ammira  un  suo  bellis- 
simo quadro  ad  olio  che  rappresenta  la 
sacra  famiglia.  .Vlla  Chiesa  del  convento 
dei  pp.  Riformali  merita  somma  attenzione 
nell'altare  maggiore  un  gran  dipinto  del 
Monocolo  di  Racalmulo,  ed  il  bel  quadro 
ad  olio  dell' esimio  Cav.  Giuseppe  Pensa- 
beno  dei  pochi  giovani  che  vantar  possa 
allualmenlc  la  Sicilia  nell'  arte  di  Ralfacllo. 
INclla  Chiesa  del  convento  dei  Cappuccini 
si  ammira  un'  opera  stupenda  dello  Zoppo 
di  Ganci. 

CI 

crimlnna.  — Questo  capo-circondario  fu 
elevato  dalla  3’  alla  2"  classe  con  real  re- 
scritto del  IG  marzo  1854.  Ci  ha  di  parti- 
colare in  questo  comune  in  fallo  di  arti 
belle:  nella  Chiesa  del  Purgatorio  un  qua- 
dro a sei  scompartimenti  che  rappresenta 
la  Madonna  con  varii  santi,  del  principio 
del  secolo  svi;  in  quella  di  S.  Giovanni 
un  quadro  con  fondo  d' oro  in  cui  figurasi 
la  B.  Vergine,  S.  Giovanni,  e S.  Michele 
Arcangelo;  nella  Chiesa  del  convento  dei 
pp.  Predicatori  finalmente  una  bellissima 
statua  di  .V.  Donna  del  Laureto  colla  se- 
guente iscrizione  intagliatane  a piedi  losi 

DIAD.UIV  riEBl  FECII  *DXX.XII.  S.  H.IIIH  DltOUlTV. 
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Come  Errico  fMlagno  del.)  — (V.  N.) 

Vedersi  Stagno  del  Conte  Errico. 

Collesano.  — La  fiera  che  si  appose 
erroneamente  a pag.  341  avvenire  in  questo 
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comune  dal  27  al  28  agosto  è in  realtà 
nell'  ultima  domenica  di  loglio  in  ogni  anno. 

CR 

crisdn»  (■-)  — IVota  1'  autore  a pag. 
361  praticare  gli  ahiinnti  di  questo  paese 
il  greco  rito  nelle  cerimonie  cliiesiastichc, 
ma  ciò  si  è erroneo  poiché  sempre  ri  è 
invalso  il  rito  latino  sebbene  vi  si  parli 
il  linguaggio  greco-albanese. 

DO 

DomenicA  (•.)  — Questo  villaggio  stac- 
candosi da  Roccella  Tu  promosso  a comune 
separato  sin  dal  1°  Gennaro  del  183G,  ma 
la  giurisdizione  parrocchiale  dipende  an- 
cora da  quel  paese,  unico  rimanendone  l'ar- 
ciprete ed  ivi  restali  gli  archivi!,  né  potrà 
diversamente  continuarsi  se  non  si  voglia 
andar  contro  agli  antichi  statuti  cd  alle 
canoniche  preeminenze. 

EG 

Egltallo.  — Vedersi  YUo  (Capo  di  S.J 

FE 

FeoUne  (Isola  delle)  Con  rcal  rescritto 
del  23  Giugno  1831  fu  separala  dal  comune 
di  Capaci  c promossa  a comune  separalo 
con  amministrazione  propria. 

Ferdinando  (S.)  Il  solto-comune  Marina 
di  Roccalumera  dipcndeiile  da  Roccalumera, 
per  decreto  del  18  dicembre  1819,  fu  se- 
parato da  dello  comune  cd  insieme  al  quar- 
tiere di  Fiumedinisi  formò  dal  1°  Gennaro 
1831  in  poi  un  comune  indipendente  assu- 
mendo il  titolo  di  S.  Ferdinando.  Vedersi 
San  Ferdinando. 

FI 

Filippo  (».)  Con  reai  decrelo  del  16 
ottobre  1853  il  sotto-comune  di  S.  Filippo 
dipendente  da  quel  di  S.  Lucia  é stalo  sc- 
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paralo  da  questo  comune  e reso  indipen- 
dente dal  1°  Gennaro  1831  in  poi- 

Gl 

«■bellina.  Il  circondario  di  Gibellina 
fu  elevalo  dalla  terza  alla  seconda  classe  con 
regni  rescritto  del  6 febbraro  1811,  perchè 
Ui  sua  popolazione  unita  a quella  dei  co- 
muni sulfraganei  diSalaparula  e Poggiorcale 
oltrepassa  il  numero  di  diecimila  anime; 
comprendesi  nella  provincia  di  Trapani  da 
cui  dista  23  miglia  rutabili  12  non  rota- 
bili, distretto  di  Alcamo  donde  11  non  ro- 
tabili, diocesi  di  Mazara  da  cui  25  non  ro- 
tabili, e a 18  anche  non  rotabili  dal  mare 
africano  dal  punto  il  piò  vicino  dove  ap- 
pellasi di  Trcfoniane.  Il  piccolo  convento 
dei  pp.  Conventuali  nella  chiesa  di  S.  Biag- 
gio  venne  abolito,  e demolita  l' antica  for- 
tezza baronale  sin  dallo  stabilimento  del 
nuovo  sistema;  un  eaniposanlo  fu  coslituito 
nel  1839.  Ci  aveva  nel  1798  una  popola- 
zione di  5300  anime,  di  1926  nel  ISSI,  e 
rmalmenlo  di  6121  nello  scorcio  del  1832. 
Se  ne  estende  il  territorio  in  sai.  2189, 
603,  delle  quali  divise  in  culture,  8,377  in 
orli  semplici,  1,718  in  canneti,  2013,  197 
in  seminatorii  semplici,  131,  976  in  pascoli, 
32,310  in  oliveti,  227,  193  in  vigneti  sem- 
plici, 1,322  in  ficheti  d'india,  11,731  in 
terreni  improduttivi  , 1,911  in  suoli  di 
caso  campestri.  Il  maggior  commercio  di 
esportazione  consiste  in  frumento  ed  in 
vino.  L'aria  vi  è salubre,  ed  abbondante 
e di  fonte  l' acqua,  ma  mediocre  perchè 
scaturisce  da  punti  che  contengono  miniere 
di  zolfo. 

LA 

i.a«cari — È attualmente  un  comune  in 
provincia  di  Palermo  da  cui  dista  12  in., 
distretto  diocesi  e circondario  di  Ccfalò  da 
cui  7 miglia,  con  500  abitanti  nel  1798, 
poi  600  nel  1831  c finalmente  789  nel  fine 
del  1832.  Aon  si  ha  territorio  proprio  « 
l' aria  vi  è malsana. 
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4143133 

43  13  fu  il  primo  Signore  iu  Ad  il  Principe  dì 

S.  Antonio 
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ifl  S3  4090  

33  13  rìpreodeai 

33  23  Cluverio 

33  il  S.  Lucia 
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lOa  4 1659  
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ila  41  118000  
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218  13  credati 
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231  33  Apolliìik  . 
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331  42  ionoratfa . 

333  23  Perrucci,  

381  8 Curiato 

384  3 Monte  Cuccio 

381  13  percorse  i luoghi  mediterranee .... 

413  21  VaKeia  e 

411  1 >'iger 

413  13  Francesco . . . . 

431  33  nè  

434  23  738  

ili  fi  Banerborì 

431  31  (V.  D.) 

423  31  1670  

3111  28  formato 

503  18  I8U 

32l  18  pur 

333  it  che  

333  43  sicuri  sia 


COBREZIOM 

MAzcatsi  DI  PsLLaaaixo  Vai.  Mouola  VtroaAno?iK 
Rita  Cva^URo  it  I'umh  b'.%i.VAaoi.A. 

Yillabianca 

Solino 

Teincniio 

Agra  gante 

Aiuiseno 

nell*  Isjgoge 

il 

l’inlauia  poeta 
183 

E questo  Riggio  primo  Principe  di  Aci  S.  Aulunìo 

si  raccolse 
9t000 

noti  riprendesi 
Arezio 
di  S.  Lucia 
1999 

6’tot'anrtj  Infante  Duca  di  Rando/zo 

ricompraronseli 

Villabisnca 

Saoperi 

civile  — 

1156 

giusta 

ne 

L8  ro. 

distretto  di  Palermo 
13  miglia 
Cartagine 

(n 

22  di  settembre 

19016 

non  ò 

yotisia 

Soggrito 

credulo 

eh' è una 

r antica  origine 

elegante  tempio 

scrisse  sui 

dei  Pellegritii  Affaticali 

Apollonio 

nel  tempio 

Tapso.  e Massa 

Zaera 

commetto 

1669 

riescisse 

ritornò 

Cornu 

orationes 

Perruecio 

Furialo 

Monti  cuccia 

percorsi  i Ìuoj7Ai  fnediterran'i 

r ascesa  è 

Negro 

Ferdinando 

ne 

7380 

Rarlieri  ne 
(V.  N.) 

1700 

formala 

1414 

par 

che  sia 
sicuri 


Digitized  by  Google 


Avvf.rtoza,  — Bccnnilo  l' autore  in  varii  luoglii  dell’opera 
Icslimonianrc  dalle  srrltc  di  Diodoro,  si  esprime  in  eclogig; 
or  io  pensando  nel  prinripio  del  mio  lavoro  qual  signifiealo 
apporre  in  corrispondenza  ad  una  tal  voce  avendone  molte- 
plici in  tal  caso,  c non  rivolgendomi  ad  alirn  derivazione  se 
non  dal  greco  n bene  c dico,  donde  si  formano  le  voci 
Ialine  del  medesimo  senso  evlogium  eclogium  ed  esalla- 
menlc  elogium , tradussi  più  volle  elogio  in  questo  volume  ; 
riilellendo  perù  non  aversi  di  un  tale  storico  opera  particolare 
di  elogii . abbraccio  piuttosto  In  derivazione  da  •x).oyr,  tcella 
indicando  così  le  scelte  delle  sue  storie , in  quale  occasione 
nvrebbesi  dovuto  usare  in  selecli$  prescindendo  da  una  rnneidn 
parola  sorgente  di  dubbi!. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


DIgItized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Gopgle 


